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VESCOVO   DI  NOVARA 
Tratto  dalla  Vita  scritta  dal  1».  Innocenzo  Chiesa. 


L 


ia  nobile  famiglia  milanese  Bascapè,  ora  detta  più  comunemente  Bescapè, 
abbreviando  il  latino  a  Basilica  Petri,  deve  questo  strano  cognome  ad 
un  pio  antenato,  che  nel  secolo  III  fabbricava  a  Milano  a  sue  spese  una 
Basilica  dedicata  a  S.  Pietro,  ora  chiesa  di  S.  Nazzaro,  onde  fu  chiamato 
quel  della  Basilica  di  S.  Pietro,  a  Basilica  Petri,  e  n'ebbe  titolo  di  nobiltà. 
La  sua  famiglia  salita  nel  medio  evo  a  grande  potenza  fabbricò  un  insigne 
borgo  con  castello,  che  era  luogo  di  qualche  importanza,  detto  pure  Bescapè, 
posto  tra  Milano,  Pavia  e  Lodi. 

Il  nostro  Vescovo  nacque  li  25  Ottobre  1550.  Al  secolo  .il  suo  nome  fu 
Giovan  Francesco,  che.  egli  mutò  entrando  in  religione  per  rispetto  al  santo 
Cardinale  in  quello  di  Carlo,  sotto  il  quale  passò  glorioso  alla  posterità. 

Affatto  morigerati  ed  ascetici  furono  i  di  lui  costumi  fin  dai  primi  anni. 

Datosi  a  percorrere  la  carriera  legale  in  Pavia,  fin  da  giovinetto  mostrò 
quanto  egli  fosse  di  straordinaria  capacità  dotato,  perocché  insorto  un  taf- 
feruglio nel  quale  la  scolaresca  fece  ressa  contro  le  truppe  e  la  famiglia  del 
Podestà  con  maltrattamenti  e  ferite,  e  minacciandosi  dalle  autorità  severe 
misure  di  repressione,  il  giovane  Bescapè  tuttoché  non  avesse  preso  parte  al 
disordine  si  presentò  a  Milano,  e  prima  con  abili  pratiche  presso  i  Senatori, 
indi  in  pieno  Senato  con  eloquentissima  conclone  latina  perorò  la  causa 
degli  studenti,  e  ottenne  la  cessazione  d'ogni  misura  di  rigore  e  1'  oblivione 
dell'accaduto. 

Frequentava  le  persone  più  erudite  ;  fece  in  quella  tenera  età  molti 
componimenti  assai  lodati  in  latino  ed  in  italiano,  e  fiorendo  a  quei  tempi 
l'Accademia  degli  Affidati  vi  si  ascrisse,  assumendo  secondo  l'uso  per  sua 
impresa  due  rami  intrecciati,  l'uno  d'ulivo  e  l'altro  d'alloro,  col  motto: 
Utile  dulci. 

Sebbene  a  lui  pure  aggradissero  i  sollazzi  e  le  piacevolezze  della  giovanile 
età,  era  tuttavia  la  sua  condotta  castigatissima  ed  esemplare  fra  tutti  i 
suoi  compagni. 

Nel  1574  fu  addottorato  in  leggi;  e  ben  tosto  volendo  dedicarsi  all'inse- 
gnamento della  scienza  legale  aspirò  ad  una  carica  di  istituzioni,  allora  va- 
cante, all'Università  di  Pavia.  Non  l'ottenne;  ma  invece  fu,  benché  così  gio- 
vane, aggregato  al  celebre  Collegio  de'  Dottori  di  Milano  (date  le  richieste 
prove  di  sua  nobiltà). 

Mentre  in  Milano  cominciava  ad  occuparsi  nella  trattazione  delle  cause 
l'animo  suo  sempre  più  inclinava  al  raccoglimento  ed  al  sentimento  religioso, 
onde  venendogli  a  noia  la  vita  mondana,  ed  alla  ascetica  aspirando,  tuttoché 
assai  gliene  increscesse  e  per  la  madre  sua  e  per  la  famiglia,  pure  presen- 
tatosi a  S.  Carlo  Borromeo,  altro  gran  luminare  di  quei  tempi,  ne  fu  ri- 
vestito dell'abito  clericale  ed  insignito  degli  ordini  minori.  S.  Carlo  uomo 
superiore  conobbe  subito  un  altro  uomo  superiore  nel  giovane  Bescapè,  onde 
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entro  quindici  giorni  ricettollo  in  casa  sua  e  f ecelo  Canonico  Ordinario  del 
Duomo. 

Attese  egli  allora  a  continuare  i  suoi  studi  di  legista  ed  a  coltivare  anche 
gli  studi  dei  sacri  Canoni,  dei  Concili  generali,  dei  Santi  Padri  e  della  Storia 
Ecclesiastica,  e  ciò  per  consiglio  dello  stesso  santo  Cardinale,  che  di  quegli 
studi  pur  si  dilettava. 

S.  Carlo  valevasi  dell'opera  del  Bescapè  in  quasi  tutte  le  congregazioni  (noi 
diremmo  commissioni)  ed  affari  della  Curia  episcopale,  e  recatosi  d'ordine 
pontificio  a  visitare  le  Chiese  di  Cremona  e  di  Bergamo,  seco  addusse  il 
Bescapè;  ed  indi  ritornato  a  Milano  lo  fece  Visitatore  generale  di  tutta  la 
Diocesi.  Incaricatolo  poi  di  comporre  in  occasione  del  Giubileo  il  libro  delle 
Orazioni  per  le  chiese  della  città,  egli  vi  comprese  pure  le  antiche  sacre  me- 
morie di  ciascun  luogo,  e  le  cose  più  degne  vi  si  trovano  descritte. 

Ti  par  egli,  lettor  mio  caro,  che  per  un  giovine  di  25  anni  fosse  già 
abbastanza  attivo?  L'inclinazione  e  disposizione- per  le  opere  storiche  e  de- 
scrittive si  manifestava  in  lui  fino  dalla  giovinezza;  ed  insieme  alla  medita- 
zione dello  scrittore  dimostrava  già  grandissima  anche  l'attività  pratica  ed 
attitudine  dell'uomo  d'affari. 

Fatto  Sacerdote  ed  impiegato  in  molte  faccende,  compose  Trattati  e  Discorsi 
sopra  l'ecclesiastica  disciplina  e  sopra  varie  cose,  e  per  fin  sulla  peste,  in  oc- 
casione della  quale  ritiratosi  alquanto  a  Gambolò  non  cessava  di  oprare, 
istruire  e  scrivere. 

Ma  aspirando  egli  sempre  più  a  vita  ritirata  ed  ascetica  si  fece  religioso 
Barnabita  il  14  Marzo  1578.  Ben  presto  però  fu  da  S.  Carlo  richia- 
mato agli  usati  lavori,  e  gli  fu  anche  commessa,  tuttoché  novizio,  la  compi- 
lazione delle  Costituzioni  della  Congregazione  dell'Ordine  dei  Chierici  di 
S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  non  che  i  Regolamenti  che  ora  direbbonsi  disci- 
plinari, nei  quali  le  attribuzioni  a  ciascuna  carica  od  ufficio  di  quell'Ordine 
venivano  determinate. 

Avendo  S.  Carlo  avute  già  diverse  controversie  coi  Governatori  di  Mi- 
lano nominati  dai  Re  di  Spagna,  per  le  quali  egli  credevasi  incagliato  nel 
buon  governo  spirituale  della  sua  Chiesa,  pensò  di  mandare  allo  stesso  Re 
Filippo  II  secretamente  un  incaricato  speciale,  ed  a  quella  delicata  missione 
destinò  il  Bescapè,  che  nell'anno  1580  l'adempì,  e  con  distinzione  accolto  dal 
Re  ne  ottenne  le  più  favorevoli  assicurazioni  ai  suoi  voti. 

Reduce  a  Milano  accompagnò  ancora  alla  visita  di  Brescia  il  santo  Car- 
dinale, il  quale  indi  in  poi  lo  prese  a  suo  confessore.  Lo  assistette  nei  Con- 
cili provinciali,  e  nel  viaggio  intrapreso  a  Torino  per  venerarvi  la  Santa 
Sindone.  Cominciò  anche  allora  a  scrivere  una  grandiosa  Storia  Ecclesiastica, 
della  quale  aveva  già  fatti  tre  volumi,  quando  sentendo  che  il  Cardinal  Ba- 
ronio  pure  attendeva  a  consimile  impresa  cogli  Armali  Ecclesiastici,  smise 
per  modestia  l'opera  sua,  ed  al  Baronio  stesso  rimise  tutti  i  materiali  preparati 
per  essa. 

Fu  fatto,  benché  contro  l'usato,  comecché  giovane,  Vicario  del  Collegio  di 
S.  Barnaba  nel  1583,  indi  Assistente  del  Padre  Generale,  indi  nell'anno  1584 
Proposto  del  Collegio  stesso  di  S.  Barnaba,  il  quale  per  essere  il  primario 
della  Congregazione,  ed  in  quello  allora  risiedendo  il  Generale  dell'Ordine, 
venne  usualmente  chiamato  Collegio  dei  Padri  Barnabiti. 

Benché  di  debole  complessione  attendeva  assiduamente  ai  doveri  di  queste 
importanti  cariche,  pur  non  intralasciando  di  servire  il  santo  Cardinale  nei 
gravi  affari  della  sua  amministrazione,  e  non  intermettendo  pur  anche  i  suoi 
studi  e  scritti. 

La  Corporazione  a  lui  affidata  dirigeva  con  maturità  di  consiglio,  con  dol- 
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cezza  di  modi  e  con  amor  paterno,  mantenendo  i  suoi  chierici  nella  vita  più 
esemplare  e  nell'esercizio  della  carità. 

Venuto  in  seguito  a  morte  S.  Carlo,  il  Bescapè  lo  assistette  qual  figlio 
amoroso  negli  ultimi  momenti,  indi  imprese  a  scrivere  la  di  lui  vita. 

Tenuto  egli  nella  stessa  considerazione  dall'  Arcivescovo  successore  di 
S.  darlo,  che  fu  Gaspare  Visconti,  questo  pure  serviva  in  moltissimi  e  gravi 
negozi  dell'ecclesiastica  amministrazione,  e  gli  forniva  eccellenti  consigli, 
che  venivauo  bene  accetti.  Ne  mancò  che  per  le  ingerenze  sue  nelle  cose 
dello  Arcivescovado  avesse  a  patire  contrasti,  calunnie,  lettere  anonime,  e 
perfino  minaccie;  ma  egli  con  ponderazione,  fermezza  e  dolcezza  insieme, 
seppe  a  tutto  farsi  superiore. 

Morto  il  Generale  dell'Ordine  suo  nell'Aprile  1586,  nel  Maggio  successivo 
il  Bescapè  fu  nel  Capitolo  generale  a  primo  scrutinio  e  per  unanime  consenso 
elevato  a  quell'alto  grado.  Egli  tosto  propose  di  tutto  dedicarsi  al  bene  della 
grande  famiglia  a  lui  affidata,  chiedendo  di  essere  dispensato  da  ogni  altro 
incarico  ed  ingerenze,  principiando  da  quelle  molte  che  gli  affidava  l'Arcive- 
scovo, il  quale  a  malincuore  dovette  liberamelo,  pregandolo  però  ad 
intervenire  a  quelle  Consulte  o  Congregazioni  in  cui  d'affari  di  più  gran  mo- 
mento si  fosse  trattato.  Così  pure  rinunciò  la  cura  spirituale  di  molte  fa- 
miglie che  a  lui  si  affidavano.  La  nuova  sua  grave  occupazione  non  gl'impediva 
però  che  qualche  frastaglio  di  tempo  anche  per  gli  studi  ei  ritrovasse,  per  cui 
continuò  il  volume  della  Vita  di  S.  Carlo,  e  tradusse  un'opera  dallo  spagnuolo. 

Bestò  Generale  del  suo  Ordine  per  sette  anni,  ne'  quali  applicò  tutta  l'o- 
perosità sua,  che  diremo  illimitata,  al  bene  e  perfezionamento  de'  suoi  Be- 
golari,  curantissimo  della  disciplina,  dell'osservanza  delle  costituzioni  e  dei 
voti,  zelante  per  l'istruzione  ed  avviamento  dei  Novizi  e  per  l'incremento 
degli  studi;  zelantissimo  poi  nel  curare  che  tutti  i  suoi  religiosi  si  appli- 
cassero assiduamente  alle  opere  di  pietà  e  di  carità.  Sotto  il  suo  governo 
assai  e  rapidamente  crebbe  in  Italia  1'  estensione  ed  il  credito  di  quel- 
l'Ordine religioso. 

Egli  disinteressato  non  favoriva,  anzi  restringeva  gli  assegni  dei  beni  che 
all'  entrare  in  religione  volevansi  fare  dai  neofiti,  né  egli  mai  toccava 
denari.  La  fama  de'  buoni  costumi  dei  Chierici  Begolari  di  S.  Paolo 
estendendosi,  riceveva  anche  dal  Portogallo  molte  istanze  e  profferte  di  beni 
e  chiese  per  fondare  nuovi  Collegi,  ma  egli  era  assai  restìo  nell'accettare,  e  si 
piegava  solo  per  gravi  motivi. 

Fu  creato  nell'anno  1588  per  la  seconda  volta  Generale  del  suo  Ordine,  e 
ben  presto  ebbe  modo  di  fondare  in  Milano  altro  Collegio,  .che  è  quello  gran- 
dioso e  celebre  di  S.  Alessandro,  mediante  aiuti  ragguardevoli  dell'Arcive- 
scovo Visconti  e  di  altri  cospicui  personaggi;  e  fondò  altro  Collegio  pure  in 
Montù  per  donazione  del  Conte  Aureliano  Beccaria,  feudatario  del  luogo,  che 
donò  ai  Padri  il  suo  castello,  case  e  poderi;  e  voleva  pure  cedere  alla  Congre- 
gazione il  feudo  stesso,  ma  il  Bescapè  modestamente  lo  rifiutò. 

Nell'anno  1589  andò  a  Boma,  dove  diede  opera  all'erezione  di  un  nuovo 
Collegio  in  piazza  Colonna  e  di  una  chiesa,  che  intitolò  a  S.  Paolo;  indi 
tornò  a  Milano. 

Era  universale  intanto  la  credenza  che  egli  avesse  ad  essere  creato  Car- 
dinale dal  Papa  Gregorio  XIV  che  per  lui  mostrava  grandissima  benevolenza, 
e  già  se  ne  facevano  scommesse,  e  numerose  a  lui  giungevano  visite  e  lettere 
di  congratulazione.  Il  che  avendo  egli  grandemente  a  noia,  si  ritrasse  nella 
casa  del  noviziato  a  Monza,  ove  diedesi  coi  Novizi  a  lavar  piatti  e  scodelle,  ed 
a  cose  simili,  col  sentimento  credo  di  San  Bonaventura,  che  se  in  simili  servizi 
fosse  giunto  chi  gli  recasse  il  Cappello  potesse  dirgli,  che  costì  V  attaccasse 


6  COMPENDIO    DELLA   VITA 

entro  quindici  giorni  ricettollo  in  casa  sua  e  fecelo  Canonico  Ordinario  del 
Duomo. 

Attese  egli  allora  a  continuare  i  suoi  studi  di  legista  ed  a  coltivare  anche 
gli  studi  dei  sacri  Canoni,  dei  Concili  generali,  dei  Santi  Padri  e  della  Storia 
Ecclesiastica,  e  ciò  per  consiglio  dello  stesso  santo  Cardinale,  che  di  quegli 
studi  pur  si  dilettava. 

S.  Carlo  valevasi  dell'opera  del  Bescapè  in  quasi  tutte  le  congregazioni  (noi 
diremmo  commissioni)  ed  affari  della  Curia  episcopale,  e  recatosi  d'ordine 
pontifìcio  a  visitare  le  Chiese  di  Cremona  e  di  Bergamo,  seco  addusse  il 
Bescapè;  ed  indi  ritornato  a  Milano  lo  fece  Visitatore  generale  di  tutta  la 
Diocesi.  Incaricatolo  poi  di  comporre  in  occasione  del  Giubileo  il  libro  delle 
Orazioni  per  le  chiese  della  città,  egli  vi  comprese  pure  le  antiche  sacre  me- 
morie di  ciascun  luogo,  e  le  cose  più  degne  vi  si  trovano  descritte. 

Ti  par  egli,  lettor  mio  caro,  che  per  un  giovine  di  25  anni  fosse  già 
abbastanza  attivo?  L'inclinazione  e  disposizione  per  le  opere  storiche  e  de- 
scrittive si  manifestava  in  lui  fino  dalla  giovinezza;  ed  insieme  alla  medita- 
zione dello  scrittore  dimostrava  già  grandissima  anche  l'attività  pratica  ed 
attitudine  dell'uomo  d'affari. 

Fatto  Sacerdote  ed  impiegato  in  molte  faccende,  compose  Trattati  e  Discorsi 
sopra  l'ecclesiastica  disciplina  e  sopra  varie  cose,  e  per  fin  sulla  peste,  in  oc- 
casione della  quale  ritiratosi  alquanto  a  Gambolò  non  cessava  di  oprare, 
istruire  e  scrivere. 

Ma  aspirando  egli  sempre  più  a  vita  ritirata  ed  ascetica  si  fece  religioso 
Barnabita  il  14  Marzo  1578.  Ben  presto  però  fu  da  S.  Carlo  richia- 
mato agli  usati  lavori,  e  gli  fu  anche  commessa,  tuttoché  novizio,  la  compi- 
lazione delle  Costituzioni  della  Congregazione  dell'Ordine  dei  Chierici  di 
S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  non  che  i  Regolamenti  che  ora  direbbonsi  disci- 
plinari, nei  quali  le  attribuzioni  a  ciascuna  carica  od  ufficio  di  quell'Ordine 
venivano  determinate. 

Avendo  S.  Carlo  avute  già  diverse  controversie  coi  Governatori  di  Mi- 
lano nominati  dai  Re  di  Spagna,  per  le  quali  egli  credevasi  incagliato  nel 
buon  governo  spirituale  della  sua  Chiesa,  pensò  di  mandare  allo  stesso  Re 
Filippo  II  secretamente  un  incaricato  speciale,  ed  a  quella  delicata  missione 
destinò  il  Bescapè,  che  nell'anno  1580  l'adempì,  e  con  distinzione  accolto  dal 
Re  ne  ottenne  le  più  favorevoli  assicurazioni  ai  suoi  voti. 

Reduce  a  Milano  accompagnò  ancora  alla  visita  di  Brescia  il  santo  Car- 
dinale, il  quale  indi  in  poi  lo  prese  a  suo  confessore.  Lo  assistette  nei  Con- 
cili provinciali,  e  nel  viaggio  intrapreso  a  Torino  per  venerarvi  la  Santa 
Sindone.  Cominciò  anche  allora  a  scrivere  una  grandiosa  Storia  Ecclesiastica, 
della  quale  aveva  già  fatti  tre  volumi,  quando  sentendo  che  il  Cardinal  Ba- 
ronio  pure  attendeva  a  consimile  impresa  cogli  Annali  Ecclesiastici,  smise 
per  modestia  l'opera  sua,  ed  al  Baronio  stesso  rimise  tutti  i  materiali  preparati 
per  essa. 

Fu  fatto,  benché  contro  l'usato,  comecché  giovane,  Vicario  del  Collegio  di 
S.  Barnaba  nel  1583,  indi  Assistente  del  Padre  Generale,  indi  nell'anno  1584 
Proposto  del  Collegio  stesso  di  S.  Barnaba,  il  quale  per  essere  il  primario 
della  Congregazione,  ed  in  quello  allora  risiedendo  il  Generale  dell'Ordine, 
venne  usualmente  chiamato  Collegio  dei  Padri  Barnabiti. 

Benché  di  debole  complessione  attendeva  assiduamente  ai  doveri  di  queste 
importanti  cariche,  pur  non  intralasciando  di  servire  il  santo  Cardinale  nei 
gravi  affari  della  sua  amministrazione,  e  non  intermettendo  pur  anche  i  suoi 
studi  e  scritti. 

La  Corporazione  a  lui  affidata  dirigeva  con  maturità  di  consiglio,  con  dol- 
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cezza  di  modi  e  con  amor  paterno,  mantenendo  i  suoi  chierici  nella  vita  più 
esemplare  e  nell'esercizio  della  carità. 

Venuto  in  seguito  a  morte  S.  Carlo,  il  Bescapè  lo  assistette  qual  figlio 
amoroso  negli  ultimi  momenti,  indi  imprese  a  scrivere  la  di  lui  vita. 

Tenuto  egli  nella  stessa  considerazione  dall'  Arcivescovo  successore  di 
S.  Ciarlo,  che  fu  Gaspare  Visconti,  questo  pure  serviva  in  moltissimi  e  gravi 
negozi  dell'ecclesiastica  amministrazione,  e  gli  forniva  eccellenti  consigli, 
che  venivauo  bene  accetti.  Ne  mancò  che  per  le  ingerenze  sue  nelle  cose 
dello  Arcivescovado  avesse  a  patire  contrasti,  calunnie,  lettere  anonime,  e 
perfino  minaccie;  ma  egli  con  ponderazione,  fermezza  e  dolcezza  insieme, 
seppe  a  tutto  farsi  superiore. 

Morto  il  Generale  dell'Ordine  suo  nell'Aprile  1586,  nel  Maggio  successivo 
il  Bescapè  fu  nel  Capitolo  generale  a  primo  scrutinio  e  per  unanime  consenso 
elevato  a  quell'alto  grado.  Egli  tosto  propose  di  tutto  dedicarsi  al  bene  della 
grande  famiglia  a  lui  affidata,  chiedendo  di  essere  dispensato  da  ogni  altro 
incarico  ed  ingerenze,  principiando  da  quelle  molte  che  gli  affidava  l'Arcive- 
scovo, il  quale  a  malincuore  dovette  liberamelo,  pregandolo  però  ad 
intervenire  a  quelle  Consulte  o  Congregazioni  in  cui  d'affari  di  più  gran  mo- 
mento si  fosse  trattato.  Così  pure  rinunciò  la  cura  spirituale  di  molte  fa- 
miglie che  a  lui  si  affidavano.  La  nuova  sua  grave  occupazione  non  gl'impediva 
però  che  qualche  frastaglio  di  tempo  anche  per  gli  studi  ei  ritrovasse,  per  cui 
continuò  il  volume  della  Vita  di  S.  Carlo,  e  tradusse  un'opera  dallo  spagnuolo. 

Bestò  Generale  del  suo  Ordine  per  sette  anni,  ne'  quali  applicò  tutta  l'o- 
perosità sua,  che  diremo  illimitata,  al  bene  e  perfezionamento  de'  suoi  Be- 
golari,  curantissimo  della  disciplina,  dell'osservanza  delle  costituzioni  e  dei 
voti,  zelante  per  l'istruzione  ed  avviamento  dei  Novizi  e  per  l'incremento 
degli  studi;  zelantissimo  poi  nel  curare  che  tutti  i  suoi  religiosi  si  appli- 
cassero assiduamente  alle  opere  di  pietà  e  di  carità.  Sotto  il  suo  governo 
assai  e  rapidamente  crebbe  in  Italia  Y  estensione  ed  il  credito  di  quel- 
l'Ordine religioso. 

Egli  disinteressato  non  favoriva,  anzi  restringeva  gli  assegni  dei  beni  che 
all'  entrare  in  religione  volevansi  fare  dai  neofiti,  né  egli  mai  toccava 
denari.  La  fama  de'  buoni  costumi  dei  Chierici  Begolari  di  S.  Baolo 
estendendosi,  riceveva  anche  dal  Bortogallo  molte  istanze  e  profferte  di  beni 
e  chiese  per  fondare  nuovi  Collegi,  ma  egli  era  assai  restìo  nell'accettare,  e  si 
piegava  solo  per  gravi  motivi. 

Fu  creato  nell'anno  1588  per  la  seconda  volta  Generale  del  suo  Ordine,  e 
ben  presto  ebbe  modo  di  fondare  in  Milano  altro  Collegio,  che  è  quello  gran- 
dioso e  celebre  di  S.  Alessandro,  mediante  aiuti  ragguardevoli  dell'Arcive- 
scovo Visconti  e  di  altri  cospicui  personaggi;  e  fondò  altro  Collegio  pure  in 
Montù  per  donazione  del  Conte  Aureliano  Beccaria,  feudatario  del  luogo,  che 
donò  ai  Padri  il  suo  castello,  case  e  poderi;  e  voleva  pure  cedere  alla  Congre- 
gazione il  feudo  stesso,  ma  il  Bescapè  modestamente  lo  rifiutò. 

Nell'anno  1589  andò  a  Boma,  dove  diede  opera  all'erezione  di  un  nuovo 
Collegio  in  piazza  Colonna  e  di  una  chiesa,  che  intitolò  a  S.  Paolo;  indi 
tornò  a  Milano. 

Era  universale  intanto  la  credenza  che  egli  avesse  ad  essere  creato  Car- 
dinale dal  Papa  Gregorio  XIV  che  per  lui  mostrava  grandissima  benevolenza, 
e  già  se  ne  facevano  scommesse,  e  numerose  a  lui  giungevano  visite  e  lettere 
di  congratulazione.  Il  che  avendo  egli  grandemente  a  noia,  si  ritrasse  nella 
casa  del  noviziato  a  Monza,  ove  diedesi  coi  Novizi  a  lavar  piatti  e  scodelle,  ed 
a  cose  simili,  col  sentimento  credo  di  San  Bonaventura,  che  se  in  simili  servizi 
fosse  giunto  chi  gli  recasse  il  Cappello  potesse  dirgli,  che  costì  V  attaccasse 
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finché  rassettato  avesse  ciò  che  aveva  per  le  mani.  Ma  poco  dopo  il  Papa  mori, 
e  non  ne  fu  nulla. 

Nell'anno  1591  fu  la  terza  volta  creato  Generale.  Essendo  dopo  la  morte 
di  Gregorio  XIV  fatto  Papa  Innocenzo  IX,  questi  volle  por  mano  ad  una 
generale  riformazione  della  Chiesa,  per  la  quale  chiamò  una  Consulta,  ed  in 
essa  anche  il  Bescapè;  ma  essendo  ben  tosto  trapassato  non  potè  neppur  dar 
principio  al  suo  disegno. 

Intanto  Bescapè  aveva  condotto  a  fine  la  grandiosa  opera  della  Vita  di 
S.  Carlo,  ed  avendola  alcuni  dotti  uomini  letta,  grandemente  instavano 
che  si  stampasse.  Riluttava  egli,  ed  alcuni  anni  ancora  diceva  di  voler  so- 
prassedere, sia  per  più  perfezionarla,  sia  per  evitare  suscettività  e  contrasti; 
perocché  le  verità  che  il  Bescapè  narrava  dovevano  dispiacere  ed  offendere 
molti  e  grandi  e  potenti;  ma  tante  furono  le  istanze,  massime  del  Cardinale 
Federico  Borromeo,  che  il  Bescapè  dovette  piegare,  e  nel  1592  l'opera  in 
un  grosso  volume  fu  stampata,  non  in  Milano,  non  in  Roma,  ma  contro  il 
voto  del  Bescapè  ad  Ingolstad  in  Baviera,  ove  fu  spedito  espressamente  un 
incaricato;  ed  ivi  il  Duca  Guglielmo  ammirando  l'opera  voleva  egli  stesso 
tradurla  in  lingua  germanica.  Suscitò  infatti  questo  libro  altissimi  sdegni  da 
una  parte,  e  grandissimi  elogi  dall'  altra,  e  servì  anche  di  base  nella  causa 
che  poi  si  trattò  della  Canonizzazione  di  S.  Carlo;  nella  quale  causa 
chiamato  egli  a  testimoniare,  rispose  nulla  più  poter  dire  di  S.  Carlo  oltre 
quanto  aveva  scritto  nella  sua  vita,  e  sé  esser  pronto  a  giurare  di  nulla  avere 
scritto  che  non  fosse  la  verità.  Quanti  scrittori  in  oggi  potrebbero  giurare  di 
avere  sempre  scritto  la  sola  verità? 

La  Vita  di  S.  Carlo  del  Bescapè  ebbe  l'onore  di  altre  sei  edizioni:  a 
Brescia  1602  e  1611,  a  Parigi  1663,  a  Lodi  1858,  a  Bologna  1614  tradotta 
in  italiano,  e  nel  1825  tradotta  in  francese.  Fu  quest'opera  grandemente  en- 
comiata dal  Cardinale  Federico  Borromeo,  e  da  altri  molti:  il  celebre  Car- 
dinale Gerdil  la  paragonava  a  quanto  vi  ha  di  più  perfetto  in  quel  genere 
anche  nell'antichità:  si  prendeva  quel  libro  come  testo  di  lingua  e  di  elo- 
quenza nei  trattati  di  rettorica. 

La  descrizione  della  peste  fatta  dal  Bescapè  veniva  paragonata  a  quella 
che  fece  Tucidide.  Dicesi  che  ora  la  si  voglia  ristampare  nuovamente  tradotta. 

In  questi  anni  del  suo  governo  compose  anche  varie  altre  opere,  alcune 
stampate,  alcune  rimaste  manoscritte.  Aveva  anche,  e  già  da  parecchi  anni, 
in  animo  di  scrivere  la  Storia  Ecclesiastica  della  Diocesi  Milanese,  e  descri- 
verne tutte  le  parti,  le  chiese  ed  i  monumenti,  ed  illustrare  la  vita  degli 
uomini  ivi  insigni,  appunto  come  di  poi  fece  a  Novara,  ed  andava  racco- 
gliendo molta  congerie  di  notizie  e  memorie;  ma  quando  già  aveva  in  pronto 
una  grande  selva,  da  altri  incarichi  ed  occupazioni  fu  impedito  di  coordinarla. 
Attendeva  anche  intanto  alla  riforma  de'  libri  ecclesiastici,  del  Breviario, 
Messale,  Rituale  o  Sacramentale  Ambrosiano,  per  obbedire  alle  istanze  di 
S.  Carlo  stesso  e  del  suo  successore  Gaspare  Visconti. 

Era  egli  già  stato  in  predicato  di  dover  esser  fatto  Vescovo  di  Vigevano  o 
di  Pavia,  od  Arcivescovo  di  Avignone,  o  mandato  ad  importanti  Legazioni 
presso  Sovrani;  ma  egli  cercava  nascondersi,  e  con  ogni  mezzo  mandare  a 
vuoto  le  pratiche,  meglio  amando  restarsene  semplice  religioso.  Ma  mentre 
egli  era  ito  in  Roma  a  visitarvi  il  Collegio  della  sua  Religione,  essendo  morto 
Pietro  Martire  Ponzone  Vescovo  di  Novara,  il  Pontefice  Clemente  Vili  di- 
spose da  se  stesso  di  non  voler  ad  altri  conferire  quella  sede  che  al  Bescapè, 
il  quale  assieme  ai  suoi  religiosi  fece  ogni  possibile  per  ottenere  che  il  Papa 
non  prendesse  tale  deliberazione;  ma  il  Papa  stette  fermo  e  disse  al  Be- 
scapè stesso,  che  a  niun  altro  dava  volontieri  quella  Chiesa  fuorché  a  lui, 
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perche  così  gli  veniva  inspirato.  (E  quella  fu  infatti  una  buona  inspirazione, 
della  quale  i  Novaresi  possono  dire  di  sentire  il  vantaggio  anche  oggidì). 
Fu  preconizzato  in  Concistoro  l'anno  1593.  Il  B.  Alessandro  Sauli  Vescovo 
di  Pavia,  S.  Filippo  Neri  ed  altri  distintissimi  personaggi  con  lui  se  ne  con- 
gratularono. 

Nel  mentre  aspettava  che  giungesse  di  Spagna  il  richiesto  beneplacito 
regio  stette  qualche  tempo  a  Cremona,  ove  esercitò  il  sacro  ministero  epi- 
scopale in  mancanza  di  quel  Vescovo  Cesare  Speciano  (già  Vescovo  di  Novara) 
che  era  partito  come  Nunzio  in  Germania.  Fu  quindi  a  Milano  e  vi  fu  assai 
onorevolmente  accolto:  andò  al  sacro  Monte  di  Varese  per  raccomandarsi  a 
quella  Madonna  onde  l'aiutasse  nel  diffìcile  ministero.  Venne  indi  a  Novara 
il  30  Aprile,  e  fece  il  solenne  ingresso  secondo  i  riti,  sortendo  dalla  chiesa 
di  S.  Nazzaro  pontificalmente  vestito,  accompagnato  da  molta  nobiltà  mi- 
lanese espressamente  convenuta,  e  fu  incontrato  da  tutta  la  città  con  indici- 
bili dimostrazioni  d'amore.  Quando  fu  giunto  alla  porta  della  chiesa  mag- 
giore, fra  quelli  della  famiglia  Conturbia,  che  secondo  l'antico  costume  lo  ac- 
compagnavano, nacque  fiero  contrasto  per  cagion  della  mula,  e  tutta  la  piazza 
fu  in  arme,  sebbene  Carlo  avesse  in  prima  predisposto  il  tutto.  Egli  allora 
stette  a  cavallo  per  levare  la  causa  della  rissa  finché  si  fossero  accordati,  il 
che  seguì  in  brev'ora  e  senza  alcun  male.  Nella  susseguente  Domenica  di 
Pentecoste  pontefice  e  predicò  fra  immenso  concorso,  con  grandissimo  suc- 
cesso di  ammirazione  e  di  affetto.  Mentre  tutti  gli  auguravano  lunga  e  pro- 
spera vita,  vi  fu  pure  chi  diceva  d'avere  un  buon  Vescovo,  ma  solo  per  sei 
mesi,  tanto  egli  appariva  scarno,  rifinito  e  gracile.  Egli  durò  tuttavia  per 
ventidue  e  più  anni  e  sempre  in  continue  occupazioni,  e  tuttoché  negli  ultimi 
anni  soffrisse  lunghi  e  gravi  patimenti,  fino  all'estremo  momento  stette  sulla 
breccia,  come  si  dirà. 

Primo  atto  del  Vescovo  Bescapè  fu  di  far  debiti!  Essendosi  egli  come  reli- 
gioso spogliato  del  suo,  per  la  levatura  delle  bolle,  per  i  viaggi  e  per  fornire 
la  casa  dovette  farne,  e  dei  belli  !  Era  la  rendita  della  Chiesa  Novarese  allora 
poco  più  di  duemila  scudi. 

(Osservo  che  allora  il  Vescovo  era  ancora  Principe  della  Riviera  d'Orta, 
S.  Giulio  e  Vespolate,  con  castelli  e  fondi  annessi  assai;  ma  la  sovranità  di 
questi  paesi  poco  o  nulla  rendeva  al  Vescovo,  che  non  metteva  imposte:  era 
il  governo  d'un  padre  che  pensa  ai  bisogni  dei  figli  suoi,  acqueta  o  giudica  i 
piati  che  insorgono  fra  loro  senza  farsi  pagare). 

Il  Bescapè  temendo  che  ove  egli  venisse  a  morire  entro  due  anni,  il  che 
per  la  sua  gracilità  non  era  fuor  del  credibile,  i  creditori  avrebbero  potuto 
scapitare,  domandò  al  Papa  indulto  onde  in  tal  caso  ed  i  frutti  delle  entrate 
ed  i  mobili  della  casa  passassero  ai  creditori;  ma  il  Papa  disse  quasi  profe- 
tando: ben  avrà  il  Vescovo  di  Novara  il  tempo  da  pagare  i  debiti  suoi. 

Dopo  le  prime  accoglienze  de'  suoi  cittadini,  volendo  tutto  dedicarsi  al 
miglioramento  della  Chiesa,  lasciò  bellamente  intendere  che  non'  amava  le 
visite  ed  i  complimenti. 

Immediatamente,  volendo  bene  porsi  al  fatto  dello  stato  attuale  della 
Diocesi,  intimò  una  radunanza  dei  Vicarj  foranei,  data  prima  a  loro  una 
forinola  delle  relazioni  che  essi  avevano  a  portare;  e  da  essi  in  due  -giorni 
fu  bene  informato,  e  trattò  tutti  i  capi  delle  riforme  che  intendeva  fare. 
E  ben  molto  eravi  a  fare,  mentre  de'  suoi  predecessori,  come  gli  disse  lo 
stesso  Papa,  altri  erano  stati  lungamente  assenti,  altri  poco  esercitati.  Poca 
eravi  quindi  l'osservanza  dei  Concili  provinciali;  gli  ecclesiastici  in  gran  parte 
dissoluti,  viziosi,  ignoranti,  occupati  in  negozi  secolari,  altri  a  fare  il  notaro, 
il  procuratore,  ed  anche  il  fattore:  i  sacri  uffici  mal  celebrati,  molti  bene- 
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Sciati  non  residenti;  i  Seminari  come  disfatti;  di  persone  di  fine  spirito 
somma  penuria.  Le  monache  con  poca  regola  e  molta  libertà:  ne'  secolari 
molti  peccati  pubblici,  concubinati,  usure,  balli,  giuochi,  bestemmie  ed  ini- 
micizie: i  beni  delle  chiese  usurpati,  i  legati  pii  non  eseguiti,  e  molti  in- 
vecchiati nei  vizi  vivevano  alla  guisa  degli  infedeli. 

A  tanti  mali  attese  tosto  Carlo  a  dare  quanto  poteva  riparo,  cominciando 
dalle  cose  più  urgenti,  dal  ricostituire  i  principali  capi  dell'ecclesiastica  di- 
sciplina e  dal  riordinare  il  governo,  per  apparecchiare  il  popolo  ad  una  buona 
visita. 

Chiamò  per  alcuni  giorni  a  Novara  Antonio  Seneca  decano  del  Duomo  di 
Milano  (che  poi  fu  Vescovo  di  Anagni)  e  che  già  era  stato  Intendente  di 
S.  Carlo  e  pratico  molto  della  di  lui  disciplina,  e  con  lui  si  consigliava  del 
modo,  secondo  gli  usi  di  S.  Carlo,  che  egli  aveva  a  procedere  nella  grande 
bisogna  di  tanta  riforma. 

Erasi  fatto  un  utilissimo  diario  o  manuale  di  tutte  le  cose  che  egli  aveva 
a  fare  in  tutto  l'anno  e  giorno  per  giorno,  ed  ora  per  ora. 

Egli  divise  le  300  e  più  Parrocchie  della  Diocesi  in  22,  poi  in  25  Vicariati 
ed  in  33  Congregazioni,  che  dovessero  mensilmente  riunirsi  secondo  gli  or- 
dini di  un  libro  a  ciò  pubblicato  da  S.  Carlo,  ed  adattato  alla  Chiesa  Novarese 
da  lui  medesimo. 

Nel  nominare  annualmente  i  Prefetti  di  queste  Congregazioni  continua- 
mente gli  istruiva  in  ciò  che  loro  incumbeva,  e  tenevali  con  ogni  vigi- 
lanza sollecitati  mediante  edificantissime  lettere  dette  di  governo,  che  poi 
tutte  insieme  fece  stampare  a  perpetuo  ammonimento. 

Protestava  egli  specialmente  riverenza  alle  azioni  de'  suoi  antecessori,  e 
sopra  di  esse,  quali  buoni  fondamenti,  asseriva  di  edificare  ciò  che  di  nuovo 
andava  introducendo. 

Conoscendo  il  bisogno  di  molti  e  di  buoni  ministri  per  avvalorare  la  di- 
sciplina, cominciò  con  suo  editto  a  richiamare  alle  loro  residenze  i  bene- 
ficiati assenti,  sotto  pena  della  sospensione  degli  ordini  e  privazione  dei  be- 
nefìcii,  e  similmente  tutti  i  onerici  ch'eran  fuori  diocesi,  annullando  tutte 
le  dimissorie  date  e  rifiutandosi  ad  accordarne  altre.  Non  soffriva  che  alcun 
prete  si  acconciasse  nelle  case  de'  grandi,  nemmeno  come  ajo  dei  fanciulli, 
come  assai  usavasi,  onde  troppo  avvezzi  a  secolari  modi,  dalla  vita  eccle- 
siastica non  si  distogliessero,  ed  a  questi  poi  chiuse  l'adito  alle  ecclesia- 
stiche cariche,  comecché  troppo  essendo  abituati  a  secolaresche  cose,  alle 
religiose  si  fossero  fatti  inabili. 

Vietò  ai  preti  di  tener  donne  a  lor  servigio,  l'intervenire  a  commedie  e  balli, 
il  giuocare  a  carte  e  dadi,  ed  altre  cose  indecenti  ad  ecclesiastiche  persone. 

Correggeva  e  sospendeva  i  preti  che  non  sapevan  come  conviensi  celebrare 
i  sacri  riti:  provvide  incontanente  a  molte  parrocchie  vacanti.  Eranvi  inoltre 
circa  200  parrocchie  di  poveri  paesi  di  montagna,  che  alcuna  dote  non 
avendo,  difficilmente  trovavasi  prete  che  fosse  disposto  a  spendere  per  levare 
le  bolle  ed  averle  in  titolo,  onde  ordinariamente  erano  in  mano  di  merce- 
nari instabili  e  vaganti,  che  poco  ne  prendevano  cura.  Essendo  così  queste 
parrocchie  da  lungo  tempo  vacanti,  e  ricadute  alla  Sede  Apostolica,  cercò 
Carlo  la  facoltà  di  conferirle,  e  non  senza  difficoltà  la  ottenne  per  quaranta 
di  esse,  e  queste  facilmente  conferì  egli  stesso  senza  costo  e  con  vantaggio 
delle  parrocchie:  e  vi  assegnava  anche  talvolta  delle  rendite  di  altri  be- 
neficii  semplici.  Pose  molta  cura  ai  Seminari,  cercava  di  accrescerne  le 
abitazioni,  ed  insieme  di  aumentarne  le  rendite;  vi  raduuava  numerosi 
allievi,  anche  tedeschi,  onde  farne  poi  dei  Parroci  pei  paesi  suoi  finitimi 
alla  Svizzera.  Anche  in  casa  sua  preti  e  chierici  poveri  teneva,  e  dei  chierici 


DEL    VESCOVO    BESCAPE  11 

anche  fuori  dei  Seminari  aveva  cura  e  voleva  si  radunassero  in  congrega- 
zioni di  reciproca  istruzione  ed  ammeglioramento.  Rivocò  di  botto  tutte  le, 
facoltà  di  confessione;  e  tutti  i  confessori  riesaminando,  molti  rimandò  come 
incapaci,  molti  confermò.  Istituì  letture  di  casi  di  coscienza,  elio  faceva  te- 
nere da'  suoi  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  in  vescovado  ed  in  duomo. 

Nel  conferir  beneficii  aveva  di  mira  solo  la  ragione,  la  giustizia,  il  merito, 
il  bene  della  Chiesa:  ne  a  preghiere  o  raccomandazioni  anche  di  potenti,  ne 
a  privati  affetti  minimamente  guardando,  non  s'arrese  alle  raccomandazioni 
dello  stesso  Governatore  di  Milano  per  un  nobile  novarese,  non  alle  preghiere 
dei  suoi  parenti  per  un  Canonicato  nella  cattedrale  ad  un  suo  nipote. 

Messo  riparo  come  meglio  potè  a  molti  disordini  nella  Città  pensò  d'im- 
prendere la  visita  della  vasta  Diocesi,  nella  quale  molti  e  molti  paesi  eranvi 
che  da  venti  e  più  anni  non  avean  visto  il  loro  Vescovo.  Molti  luoghi  in- 
tanto visitò  in  prima  e  come  di  corsa,  pensando  di  più  posatamente  ritor- 
narvi di  poi:  indi  venne  alla  Riviera  d'Orta,  allora  suo  dominio  anche  pel 
temporale.  Incontrato  fu  ivi  dal  popolo  con  maraviglioso  applauso  e  dimo- 
strazioni d'affetto. 

Preso  quindi  il  possesso,  e  conceduto  il  solito  decreto  grazioso,  e  vi- 
cendevolmente ricevuto  il  donativo  che  al  primo  ingresso  d'ogni  nuovo 
Vescovo  solevasi  fare,  volse  l'animo  ad  una  grave  urgenza  della  politica  del 
suo  piccolo  Stato.  Per  essere  quello  come  un  luogo  neutro  ed  un  asilo 
di  pace  sotto  il  paterno  governo  dei  Vescovi,  ed  essendo  quasi  tutto  rin- 
chiuso nello  Stato  di  Milano,  ne  avveniva  che  quanti  vi  erano  banditi  o  rei 
di  ruberie  ed  assassini  (che  molti  se  ne  commettevano  in  quei  paesi  divisi 
in  fazioni),  tutti  negli  Stati  del  Vescovo  si  rifugiavano.  Ciò  i  Ministri  del 
Re  di  Spagna,  che  allora  teneva  il  Ducato,  mal  tollerando,  severe  rimostranze 
ripetevano,  e  quando  la  cosa  fosse  ita  tropp'oltre  era  ben  a  temersi  che 
tosto  o  tardi,  messe  in  non  cale  l'autorità  ed  indipendenza  del  Vescovo,  il 
suo  piccolo  Stato  divenuto  nido  di  ladroni  sarebbe  stato  invaso.  Questo  peri- 
colo intravide  il  Bescapè,  né  volendo  d'altronde  che  l'ombra  della  Chiesa 
coprisse  delitti,  quantunque  egli  fosse  tutt'uomo  di  carità,  cominciò  a  spie- 
gare molta  severità  e  fermezza.  Proibì  subito  con  severissime  leggi  che 
alcun  bandito  quivi  abitasse,  e  che  alcuno  del  paese  sotto  pena  della  vita 
potesse  dargli  ricetto  ancorché  parente,  od  avere  con  esso  commercio  al- 
cuno. Ne  tollerò  che  vi  fossero  forestieri  malviventi,  dati  alle  inimicizie 
o  all'armeggiare,  e  scoprendosi  forestieri  armati  dovevano  i  Comuni  darne 
il  segnale  colla  campana  a  martello,  ed  inseguirli  e  prenderli  o  cacciarli. 
Confortò  efficacemente  alcuni  capi  delle  fazioni  a  concordare  le  inimicizie  e 
vivere  in  pace.  Riordinò  le  milizie  che  si  tenevano  in  tutte  le  terre,  acciocché 
ad  un  segno  fossero  pronte,  e  vi  mantenne  buoni  e  zelanti  Governatori 
colle  loro  famiglie  di  birri.  Coltivò  assai  l'amicizia  dei  signori  Conti  Bor- 
romei,  i  quali  con  bello  e  grande  tratto  di  paese  allora  soggetto  alla  loro 
signoria  feudale  gli  erano  confinanti;  e  da  essi  ad  ogni  avviso  poteva  ri- 
cevere aiuto. 

Al  principio  fece  alcune  severe  dimostrazioni  di  giustizia,  e  quanto  ai 
giudizi  ed  esecuzione  delle  leggi  nessuno,  benché  di  alto  affare  o  suo  in- 
timo, od  anche  parente,  poteva  sperare  parzialità  da  luì,  all'infuori  di  ciò 
che  esigeva  il  diritto  ed  il  pubblico  bene.  Aveva  egli  anche  ottenuto  indulto 
speciale  dalla  Santa  Sede  onde  potesse  dare  tutti  gli  ordini  che  crederebbe 
opportuni  per  la  spedizione  della  giustizia,  ed  anche  in  casi  particolari  pro- 
nunciare come  giudice  supremo,  purché  non  sentenze  di  sangue.  Tutte  le 
cose  gravi  riferivansi  a  Novara,  e  se  ne  consultava  una  ruota  di  cinque  o  sei 
Dottori  de'  migliori. 
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Ma  d'altra  parte  anche  cercò,  per  quanto  poteva  senza  pregiudicare  alla 
giurisdizione  sua,  di  dare  soddisfazione  ai  Ministri  Regi,  e  fece  loro  sapere 
che  i  tristi  e  scellerati  non  avrebbero  mai  avuto  asilo  nelle  sue  terre. 
Cercava  inoltre  assopire  le  contese  che  si  presentavano.  Con  queste 
maniere  Carlo  cresceva  in  molta  stima  e  presso  i  suoi  e  presso  i  Magistrati 
ed  altri,  vicini  e  lontani:  cosicché  se,  come  talora  avviene  per  invidia,  ve- 
niva riferita  taluna  cosa  contro  di  lui,  ne  a  Milano,  ne  a  Roma  incontrava 
credenza. 

Sebbene  egli  era  solito  dire,  che  questo  dominio  temporale  gli  era  di 
fastidio  e  come  un  sojwacarico,  e  che  volentieri  si  sarebbe  ridotto  al  solo 
governo  delle  anime,  pure  vi  attendeva  con  molta  cura,  vi  teneva  residenza 
due  o  tre  mesi  dell'anno,  ed  allora  soccorreva  i  poveri,  trattava  le  cause 
loro,  dava  libera  udienza,  prodigava  aiuti. 

Il  Duca  Ranuccio  Farnese,  che  da  poco  era  succeduto  al  padre  nel  governo  di 
Parma  e  che  aveva  in  pegno  Novara  dal  Re,  dava  istruzioni  a'  suoi  Ministri 
che  col  Vescovo  Carlo  si  usasse  ogni  benevolenza  e  concordia,  e  per  tutto 
il  corso  del  suo  governo  si  visse  in  molta  pace  e  quiete. 

Ad  Orta  il  celebre  benefattore  de'  novaresi  Amico  Cannobio  aveva  allora 
dato  principio  alla  grandiosa  opera  del  sacro  Monte  di  S.  Francesco,  spen- 
dendo assai  per  il  convento  e  per  la  chiesa,  ed  innalzandovi  una  fra  le  cap- 
pelle, nobilissima,  quella  della  morte  del  Santo,  ed  a  quella  altri  altre  ne 
fecero  susseguire.  Carlo  definì  il  piano  totale  dell'opera,  stabilì  il  numero 
delle  cappelle  in  cinquanta,  una  ne  fece  costrurre  rappresentante  la  Vesti- 
zione di  S.  Francesco,  e  vi  stabilì  la  Compagnia,  affidandole  il  governo. 

Rassettate  le  cose  principali  cominciò  a  visitare  le  sue  terre  e  come 
Vescovo  e  come  Sovrano,  e  visitò  in  due  mesi  anche  l'Ossola  fino  ai  confini 
dei  Tedeschi.  Al  ritorno  visitò  Varallo,  che  si  avvantaggiava  per  la  divo- 
zione del  Sacro  Monte  già  qui  istituito  dal  B.  Bernardino  Cajmo  in  memoria 
del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  e  che  sempre  più  decorato  da  lavori  di 
eccellenti  artisti  (specialmente  di  Gaudenzo  Ferrari)  divenne  famoso  in  tutta 
Italia.  Carlo,  che  aveva  dal  Papa  piena  autorità  sopra  le  cose  di  quel  Monte, 
molto  oprò  pel  suo  abbellimento  e  compimento.  Fu  faticosissima  a  Carlo 
questa  prima  visita,  sia  per  la  lunghezza  del  viaggio,  sia  per  l'asprezza  dei 
montuosi  luoghi  sprovvisti  di  strade,  ove  non  potendo  andar  i  cavalli,  conve- 
niva marciar  a  piedi  sovente  per  sentieri  abrupti,  scoscesi  e  pericolosi,  ed  il 
buon  Vescovo  doveva  aggrapparsi  colle  mani,  ed  anche  farsi  portare  sopra 
una  rozza  barella  per  ciò  fatta,  e  talor  anche  doveva  mandar  gente  a  inter- 
rompere il  corso  de'  torrenti  per  poterli  guadare,  e  traversò  anche  con  tutto 
disagio  i  ghiacciai. 

Era  consolato  Carlo  vedendo  in  paesi  infelici  per  natura  la  semplicità  di 
quella  rozza,  ma  buona  gente,  ed  ivi  le  chiese  pulite  e  ben  fornite,  peroc- 
ché quegli  uomini  per  la  povertà  del  suolo  dovendo  emigrare,  ambivano 
allora  come  anche  adesso  di  abbellire  coi  frutti  dei  lavori  sudati  in  lontani 
paesi  la  chiesa  del  natio  paesello.  Soleva  Carlo  condurre  con  se  nella  visita 
da  undici  a  dodici  persone,  cioè  un  sacerdote  visitatore,  due  padri  confes- 
sori, un  notaio,  un  secretano,  alcuni  chierici,  staffieri  e  famigli.  Visitava  egli 
tutte  le  chiese,  vi  predicava  ed  amministrava  i  Sacramenti,  anche  quello  della 
Cresima,  che  in  molti  di  quei  remoti  villaggi  si  sapeva  appena  che  fosse, 
onde  tutti  e  giovani  e  vecchi  volentieri  cresimava.  Salì  una  volta  per  una 
scala  a  mano  sopra  un  fienile  a  sacramentare  un  povero  vecchio,  ed  un  altro 
pure,  ancorché  leproso,  cresimò  e  baciò.  Concorrevano  le  popolazioni  intere 
gaudenti  di  questa  opera  moralizzatrice,  e  Carlo  ne  aveva  estremo  contento, 
non  curando  le  gravi  fatiche. 
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Nella  visita  a  molti  disordini  poneva  riparo,  ad  altri,  presa  nota,  si  riser- 
vava di  provvedere.  Voleva  che  le  chiese  dei  beneficiati  semplici  fossero  da 
questi  riparate;  ove  noi  tacevano  provvedeva  egli  a  loro  spese.  Una  volta 
per  tale  motivo  pose  il  sequestro  sui  frutti  ad  un  Vescovo  di  Sutri  che 
era  Commendatario  della  chiesa  di  S.  Simone  nei  sobborghi  di  Novara, 
il  quale  irato  fece  murare  le  porte  della  chiesa,  indi  sporse  querela  a  Roma 
contro  il  Bescapè;  ma  questi  ivi  ebbe  la  ragione.  Ordinò  anche  la  buona 
tenuta  degli  archivi  parrocchiali. 

Egli  in  visita  alloggiava  presso  i  parroci,  voleva  sempre  essere  trattato 
frugalmente  e  non  altrimenti;  in  progresso  di  tempo  poi  non  altro  accettava 
che  il  pane,  il  vino  ed  il  fieno  per  i  cavalli:  negli  ultimi  anni  poi  la  visita 
era  tutta  a  sue  spese.  Tutte  le  memorie  od  atti  della  visita  fece  rilegare  in  libri 
separati  Vicariato  per  Vicariato,  onde  conservarli  per  futura  norma.  Egli 
stesso  poi,  oltre  allo  attendere  a  tante  cose  nel  viaggiare,  tenne  conto  dei 
monumenti,  memorie  storiche,  tradizioni,  e  ne  compose  poi  il  gran  libro 
Novaria:  osservò  altresì  le  distanze  e  le  posizioni  relative  dei  paesi,  i 
corsi  dei  fiumi,  le  catene  delle  montagne,  e  ne  diede  la  carta  topografica  an- 
nessa, coll'aggiunta  di  antiche  iscrizioni  che  fece  appositamente  raccogliere, 
come  infra  è  detto. 

Ebbe  nell'anno  1594  un  assai  grave  incarico  dal  Papa,  di  assopire  cioè  o 
giudicare  un  serissimo  contrasto  insorto  tra  il  Vescovo  di  Tortona  Monsi- 
gnor Gambara  ed  il  Senato  di  Milano  per  pretensioni  o  violazioni  di  giuris- 
dizione, onde  ne  nacquero  tumulti,  scomuniche  ed  occupazione  militare  del 
paese.  Dovette  perciò  Carlo  con  suo  rammarico  dimorare  assai  tempo  a  Mi- 
lano, e  molto  vi  si  affaticava  per  dilucidare  ed  appianare  la  spinosa  vertenza 
combattuta  con  molto  accanimento.  Insieme  ebbe  pure  ordine  dal  Pontefice 
di  adoperarsi  in  certa  controversia  nata  fra  il  Capitolo  del  Duomo  ed  il  Se- 
nato di  Milano  per  alcune  pretensioni,  e  questa  in  breve  fu  lodevolmente  ap- 
pianata. Ivi  intanto  si  adoprò  pure  presso  i  superbi  Governatori  del  Re  di 
Spagna,  i  famosi  Velasco  e  De  Fuentes,  onde  si  osservasse  il  debito  onore  al 
grado  Episcopale,  del  che  eglino  eran  poco  curanti. 

Ancorché  egli  dimorasse  per  questi  uffici  tre  mesi  a  Milano,  non  om- 
metteva  anche  di  là  di  curare  il  suo  gregge,  e  specialmente  essendo  tempo 
di  carnevale  faceva  convocare  il  Clero,  impartiva  ordini  severi  e  commoventi 
esortazioni  onde  il  popolo  venisse  distolto  da  quei  balli  contro  cui  egli  aveva 
un'avversione  speciale,  e  fosse  avviato  invece  a  pratiche  divote,  istituendo 
allora  le  Divozioni  ed  Esposizioni  nelle  chiese  che  ancora  si  praticano  in 
simili  giorni. 

Impartiva  anche  istruzioni  per  l'osservanza  della  Quaresima,  ne  levava 
diverse  viziose  inveterate  abitudini,  e  qualche  cosa  compativa,  accordando 
indulti.  Voleva  egli  solo  eleggere  i  predicatori,  e  quello  della  città  tolse  a 
spesare  egli  stesso. 

Provvide  insieme  a  che  tutte  le  terre,  almeno  le  più  popolate,  avessero 
buoni  predicatori,  ed  ove  ciò  non  si  poteva,  i  parroci  stessi  predicassero, 
od  almeno  leggessero  qualche  buona  omelia;  e  volle  che  sovente  i  Vicarj 
foranei  lo  informassero  sugli  andamenti  e  frutti  delle  predicazioni. 

Nella  Città  poi  fece  tenere  tutti  i  Venerdì  sermoni  della  Passione,  con  e- 
sercizi  di  orazioni  e  di  musiche,  onde  allettare  i  popoli  alla  pietà.  Istituì 
pure  le  orazioni  delle  Quarant'Ore  nei  tre  primi  giorni  della  Settimana  Santa 
cou  solenne  apparato  e  musica,  avendo  divisa  tutta  la  Città  in  Compagnie  e 
colla  Indulgenza  plenaria;  il  tutto  secondo  un  rito  stampato,  e  che  fu  poi 
sempre  mantenuto. 

Dopo  la  Pasqua  fece  la  visita  ad  alcune  terre  vicine  alla  città,  come  Gal- 
liate, Trecate  e  Cerano,  e  quivi  favorì  la  venerazione  del  Beato  Pacifico. 
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Tenne  quindi  il  primo  Sinodo,  nel  quale  pochi  decreti  fece,  assai  paren- 
dogli se  l'osservanza  de'Ooncili  provinciali,  quasi  decaduta  in  vigore,  richia- 
mare si  potesse:  confermò  vari  decreti  anteriori,  specialmente  contro  gli 
usurpatori  di  beni  ecclesiastici,  contro  i  costumi  cattivi  od  indecenti  dei 
chierici,  e  sul  rispetto  a  loro  dovuto,  sulle  quali  cose  pubblicava  editti,  li- 
bretti, pastorali. 

Diede  regole  per  l'osservanza  delle  feste,  per  la  decenza  delle  chiese,  per 
la  solennità  de'  sacri  riti,  predicazioni  e  processioni,  onde  in  sante  azioni 
occupato  il  popolo  nelle  feste  tutta  la  giornata  fosse  distolto  dai  giuochi 
e  dai  balli.  Istituì  in  tutte  le  parrocchie  le  Compagnie  del  SS.  Sacramento, 
e  regolò  le  Confraternite  che  si  dicevano  dei  disciplini,  delle  quali  ri- 
stampò le  regole,  adattando  alla  sua  Diocesi  quelle  già  pubblicate  da  S. 
Carlo.  Ordinò  che  nella  Processione  che  si  faceva  il  Venerdì  santo  a  notte 
il  SS.  Sacramento  si  portasse  non  più  scoperto,  ma  come  in  un  avello 
chiuso. 

La  forma  di  tale  Processione,  che  anche  ultimamente  praticavasi  a  No- 
vara, la  portò  pel  primo  il  Bescapò  quando  venne  di  Spagna,  ove  dicevasi 
VEntierro.  Non  è  quindi  irragionevole  la  credenza  dei  Novaresi  che  in  tre 
soli  paesi  del  mondo,  Novara,  Navarra  e  Roma,  siavi  il  privilegio  di  portare 
il  SS.  Sacramento  al  Venerdì  santo. 

Levò  una  Processione  che  si  faceva  nel  giorno  di  Pasqua,  e  certe  altre 
che  si  facevano  da  uomini  e  donne  fino  alla  Madonna  del  Monte,  e  gli  abusi 
di  certe  cene  che  le  Compagnie  solevan  fare  nel  Giovedì  santo  ed  in  certe 
feste,  che  trasmodavano  in  leggierezze:  proibì  pure  il  ridicolo  uso  di  porre 
all'incanto  sulla  porta  delle  chiese  un  cereo  pasquale  coperto  da  un  cappello, 
ed  al  suono  di  viole  ed  altri  istrumenti. 

Levò  pure  molti  e  mo)ti  abusi  nei  conventi  delle  monache,  ove  la  rilas- 
satezza penetrava,  e  molte  discipline  rimise  in  vigore  sopra  i  costumi,  ed 
anche  per  ammaestramento  delle  monache  e  loro  confessori  pubblicò  un 
Trattato. 

Infine  rimise  in  piedi  le  Scuole  della  Dottrina  Cristiana  che  erano  decadute, 
e  ne  fece  ristampare  e  diffusamente  distribuire  i  libretti  già  ordinati  da 
S.  Carlo,  e  sollecitava  sempre  i  Vicarj  foranei  ed  i  Parroci  a  promuovere  que- 
sta santa  opera,  ed  egli  stesso  frequentemente  vi  interveniva. 

Verso  la  fine  di  Agosto  tornò  in  visita  nella  Valsesia  e  verso  le  Alpi,  tenuta 
prima  l'Ordinazione  a  Varallo.  Veniva  accolto  con  maravigliosa  festa  da  quelle 
genti,  che  non  avevan  mai  visto  il  loro  Vescovo  da  Romolo  Archinto  nel  1576 
in  poi  :  e  Carlo  giubilava  vedendo  quelle  popolazioni,  tuttoché  confinanti  coi 
paesi  protestanti  della  Svizzera  e  della  Germania,  serbarsi  costanti  nella  cat- 
tolica fede  e  pietà. 

Volendo  a  questi  pure  spezzare  il  pane  della  divina  parola,  prendeva  per 
interprete  il  Curato,  da  cui  faceva  tradurre  in  loro  lingua  i  suoi  concetti.  E- 
ranvi  in  que'  paesi  molti  preti  cattivi,  dediti  agli  stravizi,  all'armeggiare,  alla 
simonia  di  esiger  perfino  denari  pei  santi  Sacramenti:  molti  paternamente 
corresse,  molti  castigò  con  carcere,  con  esiglio,  con  privazione  o  sospensione 
dei  beneficii  o  pene  pecuniarie;  alcuni  per  tema  fuggirono.  Queste  visite  fa- 
ceva celeremente,  cosicché  in  60  giorni  visitò  59  parrocchie,  viaggiando  per 
luoghi  disastrosi,  senza  temere  asprezza  di  monti  o  precipizi. 

Volendo  poi  proseguire  la  visita  nel  veniente  anno  nell'Ossola  e  nelle  valli 
circonvicine,  vi  spedì  innanzi  come  precursori  due  de'  suoi  padri  Barnabiti, 
i  quali  colla  Predicazione,  coi  Sacramenti,  colla  istituzione  delle  Dottrine  cri- 
stiane fecero  assai  del  bene.  Ridussero  fra  altri  a  buona  vita  certi  uomini  di 
perdute  speranze,  sbanditi  da  più  luoghi  e  facinorosi,  che  eransi  ricovrati  in 
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quel  paese  siccome  molto  alpestre  ed  inaccessibile:  e  per  questi  il  Bescapè 
ottenne  dal  Senato  di  Milano  grazia  e  salvocondotto,  purché  si  dessero  a  mi- 
litare nelle  truppe  spagnuole. 

Fece  in  Novembre  la  visita  della  Città  di  Novara,  e  vi  attivò  le  Quarant'Ore, 
distribuendo  a  ciascheduna  parrocchia  l'ora  della  sua  visita  processionale. 

Spargevasi  intanto  voce  essere  la  peste  scoppiata  nella  Svizzera,  avanzarsi 
verso  Como,  già  alcuni  casi  contarsi  a  Milano.  Il  buon  Bescapè  diedesi  a  tut- 
t'uomo  a  prendere  provvedimenti  contro  il  pericolo,  quali  e  lo  spirito  dei 
tempi  e  la  sua  posizione  comportava,  con  esortazioni  ai  Vicarj  e  con  lettere 
pastorali,  onde  ognuno  con  preghiere,  con  confessioni  e  processioni  cercasse 
di  placare  l'ira  divina.  Essendo  intanto  in  una  terra  della  pieve  di  Vergonte 
verso  le  montagne  alcune  persone  morte  di  peste,  e  le  altre  tutte  sbandate, 
Carlo  si  diede  a  raccogliere  sussidi  per  quelle  povere  genti,  offrendo  al  Curato 
ogni  suo  aiuto,  e  d'andar  esso  stesso  sul  luogo  ove  occorresse  :  ma  piacque  poi 
a  Dio  che  quell'influsso  cessasse. 

Finito  l'anno  1594  voleva  egli  recarsi  a  porgere  il  debito  omaggio  alla  Santa 
Sede,  ma  più  credendo  necessario  il  compire  le  riforme  e  la  visita  incomin- 
ciata, mandò  in  vece  il  Canonico  Clemente  Gera  (che  poi  fu  Vescovo  di  Terni 
e  di  Lodi)  a  dar  relazione  al  Papa  dello  stato  della  sua  Chiesa,  e  la  relazione 
sua  così  temprò,  che  né  parve  dar  biasimo  altrui  dei  mancamenti  ritrovati, 
né  lode  a  sé  del  fatto  profitto;  e  riferendosi  al  Papa  dal  Cardinal  Mattei  e  dal 
Cardinale  Piatti,  come  testimoni  di  vista,  molte  altre  cose,  fu  il  Bescapè  molto 
commendato  da  tutti,  ed  il  Papa  ne  rimase  soddisfattissimo. 

Ed  ecco  che  nel  seguente  anno  1595  troviamo  un'  altra  volta  il  buon  Carlo 
diventato  uomo  di  stato  ed  uomo  di  guerra.  Infierivano  ancora  nell'Ossola  le 
inimicizie  delle  fazioni;  era  percorso  il  paese  da  molti  banditi  di  ogni  parte, 
anche  della  Riviera.  Le  soperchierie,  i  rubamenti,  gli  omicidi  erano,  come 
or  si  direbbe,  all'ordine  del  giorno;  nel  paese  diviso  in  partiti  regnava  il  de- 
litto. Il  Senato  di  Milano  vi  spedì  un  Desiderio  Merzagora  Capitano  di  giusti- 
zia per  reprimere  tanta  audacia.  Carlo  venuto  nella  sua  Riviera,  che  come  vi- 
cina a  quei  paesi  era  in  agitazione,  prese  energici  provvedimenti.  Ottenne  dal 
Governatore  di  Milano  ordine  pei  Capitani  di  Novara  di  dare  al  Vescovo  tutto 
quello  aiuto  di  soldati  che  avesse  richiesto. 

Rinnovò  egli  le  milizie  per  tutte  le  terre  del  suo  dominio,  concedendo  ogni 
licenza  d'arme  (come  una  specie  di  guardia  nazionale),  vi  aggiunse  un  nu- 
mero di  soldati  che  manteneva  a  sue  spese  sotto  un  buon  capo,  oltre  quelle 
che  all'occasione  ebbe  dal  Merzagora.  Impetrò  lettere  dal  Pontefice  pel  Prin- 
cipe di  Masserano,  allora  feudatario  della  Chiesa,  di  estradizione  pei  banditi 
della  Riviera. 

Pubblicò  un  editto  contro  i  partiti,  proibì  severamente  ai  chierici  di  farvi 
in  alcun  modo  adesione,  di  usare  colori  ed  insegne  di  divisione;  esortò  i  po- 
poli alla  concordia,  alla  pietà  ed  alla  penitenza. 

In  breve  pose  riparo  ai  mali.  Alcuni  scellerati  furono  presi  e  giustiziati, 
altri  banditi,  altri  nelle  collutazioni  coi  soldati  uccisi,  altri  da  sé  sgombrarono 
il  paese. 

Per  opera  anche  del  Conte  Renato  Borromeo  si  compose  in  pace  ogni  cosa 
nell'Ossola  e  nella  Riviera,  e  Carlo  potè  al  fin  di  Luglio  tornare  a  Novara;  ed 
indi  a  poco  fu  a  Milano  ad  accompagnare  il  Cardinale  Federico  Borromeo, 
creato  Arcivescovo,  nel  suo  solenne  ingresso,  che  fu  alli  27  Agosto  1595. 

Nel  principio  di  Settembre  riprese  la  sua  visita  nelle  montagne  che  si  sten- 
dono al  lato  destro  del  Lago  Maggiore,  e  vi  stette  a  visitar  circa  quaranta 
parrocchie,  accolto  da  immenso  concorso  e  con  grandi  dimostrazioni  d'affetto 
e  riverenza  da  quei  popoli,  finché  al  fin  d' Ottobre  per  le  sopraggiunte  nevi 
dovette  tornare  a  Novara. 
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Per  due  anni  successivi  non  tenne  altro  Sinodo,  ma  continuava  la  sua  ri- 
forma con  frequenti  congregazioni  dei  Vicarj  foranei;  e  ben  comprendendo 
di  meglio  non  esservi  per  il  bene  della  Chiesa  che  prepararle  di  buoni  mini- 
stri, attese  a  fornir  i  Seminari  di  allievi  di  buona  aspettazione,  ed  aggiunse 
in  quest'anno  al  Seminario  urbano  un  Collegio  separato  pei  giovani  adulti, 
ed  attentamente  curava  la  loro  educazione  ed  istruzione,  ai  loro  esercizi  e 
studi  sovente  intervenendo  di  persona,  e  stabilì  che  essi  nelle  feste  andassero 
ad  ufficiare  in  duomo.  Così  fu  anche  tolto  l'abuso  di  molti  chierici  di  recarsi 
a  studiare  a  Milano,  e  di  allogarsi  al  seguito  e  servizio  presso  qualche  potente 
casa,  colla  speranza  poi  per  la  protezione  di  essere  investiti  di  qualche  buon 
beneficio  o  carica.  Ma  sotto  il  Bescapè  ben  tosto  si  seppe  che  le  protezioni 
più  a  nulla  valevano,  ed  a  quelli  soli  era  aperto  l'adito  ai  benefìcj,  cure  e  di- 
gnità, che  con  regolari  studi  preferibilmente  nei  Seminari  e  con  ottima  con- 
dotta più  l'avessero  meritato.  Erano  gli  allievi  circa  60. 

Ristampò  in  quest'anno  il  Bescapè  riuniti  in  un  sol  volume  i  Decreti  di  sei 
Concili  provinciali  tenuti  da  S.  Carlo  tra  l'anno  1565  ed  il  1582,  quali  Decreti 
già  pubblicati  in  volumi  ormai  divenuti  rari  egli  coordinò  e  riunì  materia  per 
materia,  servendosi  per  la  compilazione  dell'opera  di  Domenico  Zucchinetti, 
abilissimo  Curato  di  Pernate:  diffuse  ampiamente  quel  volume,  ordinando  che 
tutti  i  preti  l'avessero,  e  divenisse  la  norma  comune  della  vita;  il  che  sempre 
anche  in  seguito  e  con  editti  e  con  lettere  pastorali  inculcava  ai  popoli.  Rin- 
novò in  quest'anno  l'antica  usanza  della  Benedizione  del  fonte  battesimale  al 
Sabato  Santo  ed  al  Sabato  di  Pentecoste,  con  frequente  concorso  di  sacerdoti, 
nella  Città  alla  Cattedrale,  e  per  la  Diocesi  alle  Pievi. 

Fece  e  rinnovò  buoni  Editti  per  la  condotta  del  Clero;  rinnovò  la  proibi- 
zione loro  di  intervenire  a  commedie  e  spettacoli,  aggiungendovi  la  pena  della 
sospensione  ;  proibì  di  portare  o  ritenere  armi  da  fuoco,  di  ricettar  banditi, 
di  frequentare  persone  facinorose;  ai  Curati  di  far  porre  o  tener  bachi  o  bigatti 
da  seta,  di  prender  denari  o  mercede  per  fatti  dipendenti  da  cose  sacre,  come 
fedi  di  matrimoni  o  battesimi,  e  fece  restituire  ciò  che  per  tal  causa  si  era  ri- 
cevuto. 

Pubblicò  un  editto  per  il  nuovo  Indice  de'  libri  proibiti  promulgato  da  Cle- 
mente Vili.  Fece  riesaminare  tutti  i  Curati,  e  surrogare  coloro  che  fossero 
apparsi  incapaci. 

Procurò  l'erezione  in  ogni  Parrocchia  di  cappelle_od  altari  della  Madonna, 
ed  istituì  Compagnie  di  uomini  e  donne,  alle  quali  diede  buoni  regolamenti 
ed  applicò  indulgenze. 

Nella  Cattedrale,  dedicata  alla  B.  V.,  attivò  la  Benedizione  colla  Salve,  che 
si  usa  ancora  in  oggi  ogni  Sabato. 

Alli  15  Dicembre  di  quest'  anno  ripose  solennemente  di  sua  propria  mano 
i  Corpi  de'  santi  Lorenzo  martire  novarese  e  fanciulli,  di  S.  Bernardo  daMen- 
tone  ed  altri,  in  casse  di  piombo  foderate  di  seta,  con  entro  polizzette  in  per- 
gamena, e  queste  compose  in  un'arca  di  marmo  sotto  l'altare  maggiore. 

Riconobbe  poi  a  Suno  il  Corpo  di  San  Genesio  Arelatense,  ed  in  seguito 
ne  fece  solennissima  traslazione,  a  cui  intervenne  pure  il  Cardinal  Federigo 
Borromeo,  ravvivandone  la  venerazione,  come  egli  stesso  egregiamente  de- 
scrisse nella  Novara  Sacra. 

Dopo  riprese  la  sua  pastorale  visita  per  l'Ossola,  e  benché  lo  si  avesse  vo- 
luto intimorire  col  dirgli  che  per  quegli  inaccessibili  e  pericolosi  gioghi  avrebbe 
facilmente  lasciato  la  vita,  ne  ritornò  invece  piuttosto  rinfrancato  nelle  forze; 
ivi  oltre  ai  recati  soliti  soccorsi  spirituali  molto  si  adoprò  nel  comporre  le 
fiere  inimicizie  delle  fazioni,  e  molti  mortali  odj  e  vendette  private  tra  fami- 
glia e  famiglia,  che  si  trasmettevano  talvolta  da  generazione  in  generazione, 
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fino  alla  estinzione  o  dell'una  o  dell'altra,  o  d'entrambe.  Prescrisse  norme 
onde  le  popolazioni  finitime  ai  paesi  protestanti  del  Vallese  e  della  Svizzera 
nelle  comunicazioni  con  quelli  non  avessero  scapito  nella  fede. 

Se  le  fatiche  pastorali  fra  scoscesi  monti  con  frutto  spirituale  eran  rose  per 
lui,  non  gli  mancaron  però  le  spine  in  alte  sedi. 

Fu  egli,  appena  reduce  dall'Ossola,  chiamato  a  Milano  dal  Cardinal  Bor- 
romeo, perchè  il  Oonnestabile  Yelasco  Governatore  di  Milano  richiamando  una 
antica  grida  del  Duca  d'Albuquerque  aveva  proibito  come  delitto  di  lesa  mae- 
stà ad  ognuno  di  offendere  in  alcun  modo  la  giurisdizione  regia.  Questo  pro- 
dusse grande  perturbazione,  e  gli  avvocati,  procuratori  e  notai  che  trattavano 
le  cause  avanti  i  giudici  ecclesiastici  se  ne  vollero  per  tema  astenere.  Per 
questo  il  Cardinal  Federico  aveva  convocati  i  Vescovi  per  li  17  Ottobre,  e 
prima  il  Presidente  del  Senato  a  nome  dello  stesso  Governatore  aveva  uf- 
ficiato onde  il  Vescovo  di  Novara  pur  vi  si  trovasse  per  trattare.  I  Vescovi 
riuniti,  onde  preservare  l'ecclesiastica  immunità  e  giurisdizione,  prima  ten- 
tarono le  vie  concilianti,  inviando  al  Governatore  il  Bescapè  ed  il  Vescovo  di 
Vigevano  Marsilio  Landriani,  acciò  lo  persuadessero  della  convenienza  di 
ritirare  o  modificare  quella  grida.  Ma  il  Governatore  stette  saldo  in  più 
congressi,  in  fin  che  il  Bescapè  gli  fé'  sentire  la  grave  responsabilità  che  su 
di  lui  pesava,  ed  il  vincolo  di  scomunica  a  cui  si  esponeva. 

Ma  il  Governatore  avendo  perfino  fatto  intendere  minaccie,  il  Bescapè  sor- 
ridendo rispose,  che  quand'anco  fosse  stato  cacciato  dalla  sua  sede,  una  cella 
nella  sua  Religione  l'avrebbe  sempre  trovata.  Tornati  così  i  Vescovi  alle  sedi 
loro,  Federico  si  portò  a  Roma:  fu  fatta  la  causa:  il  Senato  si  pronunciò  con- 
tro la  Chiesa,  e  solo  dopo  parecchi  anni  di  soggiorno_a  Roma  il  Cardinale 
potè  ottenere  un  modo  di  concordia. 

Agitandosi  così  sorda  questione  per  giurisdizione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
il  Bescapè  ebbe,  appunto  per  conflitto  di  giurisdizione,  dei  contrasti  an- 
che col  Podestà  di  Novara.  Era  questi  Annibale  Lessona,  dottor  piemontese, 
ed  andava  dicendo  l'autorità  secolare  ogni  dì  più  avanzarsi,  e  potersi  ormai 
por  le  mani  anche  sui  chierici  se  turbassero  la  giurisdizione  regia.  Tentava 
invano  il  Vescovo  i  modi  conciliativi,  dimostrando  potere  la  Chiesa  procedere 
legittimamente  contro  laici,  massime  per  frutti  di  beni  ecclesiastici,  secondo 
l'antica  consuetudine,  né  il  Podestà  si  impacciasse  di  quelle  cause.  Respingeva 
questi  duramente  le  pratiche  amichevoli,  minacciava  di  imprigionare  i  messi, 
e  citato  e  minacciato  di  censure,  comecché  impedisse  la  giurisdizione  eccle- 
siastica, allegò  con  giuramento  essere  sospetti  il  Vescovo  e  suo  Vicario  a  lui 
nemici.  Alternativamente  egli  si  impennava  o  faceva  sembiante  d'arrendersi; 
andò  a  Milano  a  perorar  la  sua  causa,  ivi  vantandosi  gran  sostenitore  delle 
prerogative  regie.  Il  Governatore  pregò  Carlo  ad  astenersi  dallo  scomunicarlo, 
ed  intanto  il  Podestà  per  ordine  de'  Magistrati  Regi  andò  a  dar  soddisfazione 
al  Vescovo  dell'ingiuria  di  averlo  allegato  sospetto.  Rispose  Carlo  ciò  non  im- 
portare, e  quanto  aveva  sparlato  di  lui  avergli  già  perdonato:  cercasse  dar 
soddisfazione  alla  Chiesa,  non  osteggiandone  le  prerogative.  Ma  il  Podestà 
non  curandosi  d'altro,  Carlo  il  fece  per  sentenza  dichiarare  scomunicato,  e 
sottoscrisse  egli  stesso  i  cedoloni.  I  Magistrati  Regi  furono  di  ciò  indegnati, 
e  nel  Senato  trattossi  perfino  di  dargli  il  bando.  Carlo  rispose  come  a  Vescovo 
servo  di  Cristo  si  conveniva.  Addusse  le  ragioni  della  giusta  sua  sentenza,  e 
le  provò  mandando  documenti  per  mezzo  di  un  Procurator  fiscale  spedito 
espressamente  da  Milano.  Stette  il  Podestà  molti  mesi  scomunicato;  niuno 
gli  dava  favore,  niuno  compariva  a  palazzo,  tutti  lo  schivavano,  ond'  egli  fé' 
pregare  Carlo  di  assolverlo,  ed  il  Bescapè,  impetratane  facoltà  da  Roma,  lo 
assolse. 
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Quel  Lessona  poi  finito  l'ufficio  suo  se  ne  partì,  e  venuto  in  fin  di  vita 
mandò  un  espresso  al  Bescapè  a  chiedere  ancora  perdono  e  benedizione. 

Fra  tanti  contrasti,  e  pur  sempre  assiduo  il  Bescapè  pel  bene  spirituale 
della  sua  Chiesa,  finita  affatto  la  visita,  convocò  un  secondo  Sinodo,  nel  quale 
tolse  molti  abusi  che  nel  visitarla  aveva  osservati.  Zelantissimo  per  la  devo- 
zione verso  i  Santi,  nel  principio  dell'anno  1598,  avvicinandosi  la  solennità 
di  S.  Gaudenzio,  ricordò  ai  fedeli  con  bella  e  lunga  lettera  le  lodi  e  la  vita  di 
quel  santo,  richiamando  altresì  in  vigore  la  antica  consuetudine  della  offerta 
dei  cittadini  e  Comuni,  sancita  già  da  istrumenti  e  dagli  statuti  municipali^ 
ma  che  pur  andava  in  disuso  (e  che  indi  stette  in  vigore  fino  ai  nostri  giorni). 
Con  altra  pastorale,  e  sempre  con  divozioni,  segnalò  l'anniversario  della  sua 
consacrazione  a  Vescovo  di  Novara.  Fece  pure  stampare  la  Storia  ed  i  Ritratti 
di  quella  immagine  di  Maria  Vergine,  che  nella  terra  di  Re  in  Valle  Vegezzo, 
essendo  nell'anno  1494  stata  percossa  in  viso,  versò  da  quella  impressione  ab- 
bondante sangue. 

Con  altra  pastorale  pure  cercò  ravvivare  la  devozione  verso  i  santi  Giulio 
e  Giuliano,  come  pure  richiamò  in  vigore  ed  ordinò  colla  pubblicazione  delle 
rispettive  forinole  diverse  pie  pratiche. 

In  quel  tempo  il  Papa  Clemente  Vili  avendo  ricuperata  la  Città  di  Ferrara 
vi  si  recò  in  principio  della  state  e  vi  stette  pel  resto  dell'anno. 

Il  Bescapè  fu  consigliato  dai  Cardinali  Cusano  e  Baronio  di  andare  a  ren- 
dere omaggio  al  Papa,  comecché  così  vicino.  Il  Bescapè  sempre  restìo  di  al- 
lontanarsi dalla  sua  greggia,  pur  vi  si  recò  in  principio  d' Agosto,  ma  con 
animo  di  ritornar  subito  alla  sua  residenza.  Invece  il  Papa,  quando  egli  fatto 
il  dover  suo  ne  prendeva  licenza,  ivi  lo  trattenne,  per  adoperarlo  nella  defini- 
zione delle  controversie  ancora  pendenti  tra  la  Chiesa  di  Milano  ed  i  Ministri 
regi,  essendovi  presenti  il  Cardinale  Arcivescovo  ed  il  Connestabile  Governa- 
tore. Ma  tutto  si  riduceva  a  lunghe  ed  infruttuose  dispute,  ed  al  Bescapè  per 
nulla  andava  a  sangue  il  soggiorno  della  Corte. 

Intanto  gravissime  notizie  pervennero:  essere  in  Tronzano  Vercellese  scop- 
piata la  peste  ed  essere  quei  paesi  banditi  dalle  potenze  circonvicine;  essere 
anche  scoppiata  (il  che  poi  non  fu  vero)  nel  grosso  Borgo  di  Trecate  presso 
Novara.  Carlo  più  non  potè  star  fermo,  e  con  gran  fatica,  ottenuto  commiato, 
rapidamente  tornò  alla  sua  sede. 

Ivi  tosto  mise  in  attività  quelle  precauzioni  che  secondo  i  tempi  si  potevano, 
e  sopra  tutto  procurò  di  implorare  il  celeste  favore  con  ogni  opra  di  pietà, 
che  al  popolo  tutto  persuase.  Volle  Iddio  che  il  male  non  facesse  progresso. 
Ma  il  Bescapè,  o  per  le  fatiche  de'  viaggi  in  incomoda  stagione,  o  per  l'influsso 
dell'aria  cattiva  di  Ferrara,  gravemente  infermò,  e  fu  in  fin  di  vita,  e  stette 
infermo  fin  verso  la  fine  del  verno. 

In  torbidi  tempi  viveva  il  Bescapè,  e  quell'antagonismo  sordo  de'  Ministri 
regi  contro  la  Podestà  Ecclesiastica  per  i  conflitti  di  giurisdizione  era  un  fuoco 
latente,  che  facilmente  avvampava.  Per  i  fatti  d'alcuni  laici,  che  dal  Vicario 
vescovile  erano  stati  condannati  a  pagare  per  debiti  di  beni  ecclesiastici,  di 
due  Canonici  processati  per  delitti  comuni,  e  dì  altri  laici  arrestati  come  im- 
plicati in  tali  delitti,  e  dietro  false  relazioni  di  costoro,  si  accese  a  Milano  in 
alte  sedi  grande  ira  contro  il  Bescapè.  Il  Senato  mandò  a  Novara  un  Fiscale 
spagnuolo  per  far  inchiesta  dei  fatti,  e  fece  senz'altro  imprigionare  due  fanti 
del  Vescovo.  Il  Fiscale  trovato  il  Vescovo  all'Isola  di  S.  Giulio,  ove  stava  con- 
valescente, acerbamente  investillo  e  minacciollo.  Il  Vescovo  rispose  con  fer- 
mezza e  con  dolcezza  insieme:  sé  non  volere  usurpare  la  giurisdizione  regia, 
ma  non  permettere  mai  che  la  giurisdizione  della  Chiesa  venisse  usurpata;  sé 
non  aver  altra  forza  che  quella  che  viene  da  Dio,  nella  pietà  dei  principi  con- 
fidare, ed  in  Dio  rimettersi. 
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Venuto  poi  a  Novara  rescrisse  al  Senato,  ma  ancora  in  mala  parte  vennero 
prese  le  sue  parole.  Mandò  allora  il  suo  Vicario  Generale  a  Milano,  il  quale 
con  buoni  documenti  comprovò  essere  falsi  i  riferti  fatti  contro  il  Vescovo,  e 
gli  atti  di  lui  pienamente  giusti  e  giuridici,  e  questi  conflitti  di  giurisdizione 
indurre  facilmente  gii  uomini  al  mal  costume  della  disubbidienza.  Insieme  il 
Bescapè  officiava  presso  il  Governatore  e  presso  il  Presidente  del  Senato;  e 
così  colla  mansuetudine  e  fermezza,  senza  venire  ne  a  scissure,  né  a  scomu- 
niche, ottenne  piena  soddisfazione,  approvazione  generale  della  sua  condotta, 
il  rilascio  dei  fanti  arrestati  e  la  conferma  de'  suoi  atti  senza  costo  di  spese, 
ripristinandosi  la  antica  buona  intelligenza  fra  le  due  autorità. 

In  tal  modo  Carlo  confermò  e  conservò  l'autorità  ed  immunità  della  Chiesa, 
ed  anche  la  sua  giurisdizione  temporale  della  Riviera,  finche  poi  piacque  allo 
stesso  Connestabile  di  revocare  quella  antica  grida  dell'Albuquerque,  origine 
di  tanti  mali. 

Aveva  il  Bescapè  dacché  era  stato  fatto  Vescovo  continuamente  fìsso  in 
pensiero  di  aprire  anche  in  Novara,  siccome  utilissimo  al  bene  delle  anime, 
un  Collegio  de'  suoi  diletti  Chierici  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti.  A  questo 
effetto  avevano  già  due  nobili  novaresi  entrati  in  quella  Religione ,  Gau- 
denzo  Nibbia  e  Gaudenzo  Graziosi,  assegnato  per  quattrocento  scudi  di  en- 
trata. Il  Bescapè  aveva  persuaso  il  Curato  di  S.  Giacomo  a  cedere  per  ciò  la 
sua  chiesa  e  casa.  Ciò  risaputosi  ne  levarono  alcuni  gran  rumore,  quasicchè 
tutta  si  volesse  riempire  di  frati  la  ristretta  città,  che  già  troppi  ne  aveva,  e 
fatto  Consiglio  minore  (ora  direbbesi  Giunta)  mandarono  istanze  al  Governa- 
tore di  Milano  Velasco,  e  suo  Consiglio  segreto,  onde  ciò  si  impedisse.  Quegli 
invece  se  ne  meravigliò,  dicendo  che  avrebbe  creduto  si  sarebbe  supplicato 
il  contrario,  per  la  grande  estimazione  onde  i  Barnabiti  godevano  a  Milano. 

Si  scrisse  insieme  da  Novara  al  Vescovo  lamentandosi  che  tal  cosa  volesse 
fare  ad  insaputa  de' cittadini,  pregandolo  a  desistere.  Rispose  Carlo:  ciò  egli 
fare  pel  bene  della  sua  città  e  pel  grande  suo  amore  verso  di  lei;  non  averlo 
partecipato,  ben  prevedendo  che  ne  sarebbe  nata  commozione,  e  bene  sperare 
che  essi  stessi  da  poi  ne  avrebbero  riconosciuta  l'utilità. 

Per  allora  ristette;  ma  passata  quella  furia,  ben  conoscendo  che  quella  era 
opposizione  solo  di  pochi,  e  sempre  più  manifestandosi  l'opinione  pubblica 
in  favore  dei  Barnabiti,  de'  quali  conoscevasi  la  virtù  in  quelli  che  due  per 
due  il  Bescapè  continuamente  presso  di  sé  tratteneva,  dispose  i  suoi  Padri  a 
comperare  una  casa  attigua  ad  una  piccola  chiesa  di  S.  Marco,  beneficio  sem- 
plice, patronato  de'  Conti  Tornielli,  con  pensiero  che  ottenuto  il  consenso 
loro  potrebbe  unirla  poi  al  Collegio,  ed  intanto  concederla  loro,  come  fece, 
ad  uso;  e  ne  presero  possesso  così  i  PP.  D.  Giovanni  Bellarini,  D.  Gaudenzo 
Graziosi,  e  D.  Innocenzo  Chiesa  scrittore  di  questa  vita,  al  principio  d'Aprile 
1599,  non  solo  senza  commozione,  ma  anzi  con  soddisfazione  della  città;  e 
ben  presto  ne  ebbero  grande  conforto  nelle  cose  spirituali  i  cittadini  tutti,  an- 
che ecclesiastici. 

Il  Bescapè  aiutò  il  principio  ed  il  progresso  di  questo  Collegio  con  grandi 
elemosine;  con  300  scudi  contribuì  all'acquisto  della  casa;  100  scudi  l'anno 
assegnò  finché  visse,  ed  altri  donativi  continuamente  faceva  per  quanto  po- 
teva. Ivi  volle  aver  la  sua  cella  per  vivere  talvolta  per  sé  stesso. 

In  seguito  nell'anno  1607  gittò  egli  stesso  le  fondamenta  della  nuova 
bella  chiesa  attuale  di  S.  Marco:  in  essa  fabbricò  la  cappella  di  S.  Carlo  ed 
ordinò  il  luogo  del  suo  sepolcro  (1). 

(1)  Nella  chiesa  di  S.  Marco  fra  le  lesene  a  destra  dell'altare  maggiore  in  alto  vedesi  il  Ei- 
tratto  del  Bescapè. 
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Nell'anno  1600  volle  imprendere  egli  la  grave  fatica  di  una  seconda  visita 
pastorale,  e  preparatosi  prima  colla  pubblicazione  di  moltissimi  editti  riguar- 
danti le  sacre  cose,  la  cominciò  passata  l'estate,  e  prendendo  le  mosse  dal 
sacro  Monte  di  Varallo  in  un  mese  e  mezzo  o  poco  più  visitò  cinquanta 
Parrocchie  della  Valsesia. 

Verso  la  metà  di  Ottobre,  essendo  l'Anno  Santo  di  Giubileo  indetto  da 
Papa  Clemente  Vili,  andò  a  Roma.  Fu  dal  Papa  con  grande  allegrezza  rice- 
vuto e  fatto  Vescovo  assistente. 

Ottenne  dal  Papa  l'approvazione  degli  uffici  dei  santi  novaresi  Lorenzo, 
Gaudenzio,  Agabio,  Giulio  e  Giuliano,  quali  uffici  da  lui  cavati  dagli  atti  della 
sua  Chiesa  e  da  lui  composti  furono  d'ordine  speciale  del  Papa  esaminati  ed 
approvati  dai  due  luminari  della  Chiesa,  i  Cardinali  Baronio  e  Bellar- 
mino (1). 

Intanto  il  He  Cattolico  Filippo  III  scriveva  all'Azevedio  Conte  di  Fuentes, 
Governatore  dello  Stato  di  Milano,  per  la  definizione  di  una  antica  causa  tra 
il  E0  Fisco  e  la  Chiesa  Novarese. 

Mentre  Carlo  anelava  di  tornare  perciò  a  Novara  arrivarono  a  Roma  due 
Senatori  ed  un  Fiscale:  il  Papa  delegò  due  Cardinali  e  fece  fermar  Carlo,  il 
quale  tuttoché  interessato  procedeva  sempre  nelle  trattazioni  come  chi  ama 
la  pace,  il  giusto,  ed  il  bene  dell'una  e  dell'altra  parte.  Ma  per  allora  non 
si  fece  altro. 

Nel  ritorno  poi  verso  Novara  gli  occorse  un  caso  bizzarro  alla  Cattolica 
presso  Pesaro  in  riva  al  mare.  Ivi  giunto  colla  sua  comitiva  (che  non  avevano 
mangiato  da  lunghe  ore),  ed  essendo  di  quaresima,  richiese  se  eravi  del  pe- 
sce, e  non  essendovene  disse  al  prete  Chioccaro,  a  cui  era  commessa  la  cura 
della  provvisione  del  viaggio,  che  convenisse  con  quei  poveri  pescatori  di  due 
o  tre  tiri  di  rete,  onde  buscar  tanto  pesce  che  la  famiglia  potesse  sfamarsi. 
Montò  egli  stesso  in  barchetta,  ed  al  primo  gettar  delle  reti  si  prese  tanto  e  così 
bello  pesce,  che  meglio  non  s'era  fatto  in  un  mese  retro.  Meravigliati  i  pesca- 
tori dissero  a  quel  prete:  cotesto  vostro  Vescovo  od  è  un  gran  santo,  od  è  un 
negromante.  Carlo  ritenendo  il  necessario  per  la  cena,  lasciò  il  resto  ai  pe- 
scatori, pur  pagandoli  del  convenuto. 

Appena  giunto  a  Novara  si  diede  a  raccogliere  nell'archivio  dell'Isola  di 
S.  Giulio  copie  autentiche  di  tutti  gli  atti  comprovanti  la  suprema  autorità 
della  Chiesa  Novarese  sulla  Riviera  d'Orta. 

Assistette  poi  con  giubilo  il  4  Novembre  alla  solennità  della  beatificazione 
di  S.  Carlo  in  Milano,  quale  egli  già  presentiva  ed  aspettava  fin  dal  tempo 
della  di  lui  morte,  quando  egli  aveva  fatto  scolpire  in  rilievo  la  sua  immagine 
coronata  dagli  angeli  e  collocata  nel  Collegio  di  S.  Barnaba. 

Nell'anno  1602  assai  ancora  ebbe  a  fare  Bescapè  per  le  grandi  que- 
stioni della  giurisdizione  ed  immunità  ecclesiastica,  sempre  adoperandosi  con 
persuasione  ed  amorevolezza,  raccomandandosi  ai  Presidenti  e  membri  del 
Senato  ed  al  Cardinal  Federico,  e  dimostrando  quel  che  la  Chiesa  richiedeva 
essere  pel  pubblico  bene,  e  per  poter  esercire  il  santo  ed  utile  ministerio  suo. 

Nell'Aprile  1603  chiamò  una  Congregazione  (che  fu  delle  più  celebri)  dei 
Vicarj  foranei,  alloggiandoli  tutti  per  tre  giorni  in  vescovado  a  sue  spese;  ed 
in  quella  pure  assai  si  fece  per  ravvivare  l'osservanza  dei  decreti  dei  Concili 
provinciali,  sradicare  molti  abusi,  e  moltissimi  buoni  avvertimenti  si  diedero, 
che  poi  furono  stampati  fra  le  opere  sue. 


(1)  Così  sempre  più  si  vede,  che  non  v'è  angolo  della  Diocesi  Novarese,  o  rito  della  sua 
Chiesa,  ove  non  si  vegga  la  mano  infaticabile  del  Bescapè. 
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Aveva  in  tal  tempo  il  detto  Governatore  Conte  di  Fuentes  pel  Re  di  Spa- 
gna ricuperata  la  Città  di  Novara  da  Ranuccio  Farnese  Duca  di  Parma  pro- 
nipote di  Pier  Luigi,  al  quale  da  Carlo  V  era  stata  data  a  titolo  di  Marchesato 
sotto  il  patto  di  riscatto  per  225  mila  scudi,  che  furono  dal  Fuentes  sborsati. 
Ben  tosto  il  Governo  spagnuolo  diedesi  a  fortificare  Novara  ancor  più  con  al- 
tri bastioni  e  baluardi,  e  col  cingervi  dentro  la  cittadella  (ora  Corso  porta 
Genova). 

Avvenivano  in  quel  tempo  le  celebri  e  dirò  così  romanzesche  spedizioni 
di  Gio.  Batt.  Cavagna  da  Momo.  Trovandosi  egli  in  Roma  come  mastro  di 
casa  del  Cardinale  Mattei  Gerolamo,  cercò  di  procurarsi  colle  debite  facoltà 
da  religiosi  e  dai  Prefetti  delle  Catacombe  molte  e  molte  sacre  reliquie,  delle 
quali  volendo  far  dono  alla  patria  sua,  in  onorevol  modo  adorne  e  coi  segnali 
distintivi  del  martirio  autenticati  da  istrumenti  di  notai,  con  lettere  commen- 
datizie del  detto  Cardinale  Mattei  e  Conte  Asdrubale  suo  fratello  le  portò  a 
Novara  in  varie  casse,  che  si  deposero  in  prima  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  borgo  (fuori  della  porta  Milano);  da  detta  chiesa  il  buon  Bescapè  con 
molta  gioia  e  venerazione  le  fece  trasportare  alla  cattedrale  il  30  Luglio  1602 
con  solenne  processione,  alla  quale  invitò  tutto  il  Clero  e  popolo  della  città  e 
terre  circostanti.  Indi  distribuì  quelle  Reliquie  alla  chiesa  cattedrale,  a  quella 
di  S.  Gaudenzio  e  ad  altre  chiese,  e  specialmente  a  quella  di  Momo,  pa- 
tria del  Cavagna,  e  di  Suno,  facendo  delle  loro  ricognizioni  e  consegne  con- 
stare per  atti  rogati  da  Michele  Micheli  Cancelliere  vescovile  (di  cui  gli  ori- 
ginali ora  stanno  nell'archivio  notarile  di  Novara). 

Lieto  di  tanto  successo  il  Cavagna  tornava  a  Roma,  ed  ivi  associatosi  un 
altro  zelante  novarese,  il  prete  Flaminio  Casella,  ed  il  pittore  romano  Gio- 
vanni Angelo  Santini,  che  dal  Pontefice  aveva  il  permesso  di  trarre  i  disegni 
delle  catacombe,  e  quindi  ne  era  praticissimo,  vi  discendeva,  e  si  spingeva 
coi  compagni  più  oltre  ed  in  recessi  ove  nessuno  finora  aveva  penetrato. 

Penetrarono  per  quegli  anditi,  resi  impraticabili  dagli  scoscendimenti  e 
dalle  infiltrazioni,  ma  con  tali  stenti  e  fatiche  da  dover  restarne  più  giorni 
affranti  e  giacenti  a  letto;  ma  pur  riuscirono  a  trarne  quantità  di  corpi  santi 
coi  loro  autentici  segnali  del  martirio,  come  le  ampolle  del  sangue,  i  nomi 
dei  martiri  incisi  sulla  calce  che  copriva  i  loculi,  o  le  imagini  delle  fiere  da  cui 
erano  stati  i  martiri  sbranati. 

Riposte  le  Relique  in  sei  cofani  suggellati  coi  rispettivi  segni  del  martirio 
si  avviò  con  quelle  il  Cavagna,  accompagnato  dal  Casella,  verso  Novara,  e 
giunti  il  18  Marzo  1603  al  luogo  di  S.  Martino  detto  del  Basto  (ora  S.  Mar- 
tino Ticino),  riposero  le  Reliquie  nella  chiesa,  ed  ivi  il  Vescovo  Bescapè 
mandò  il  suo  Vicario  Orazio  Besozzo  a  riconoscerle:  indi  diede  ordine  che 
le  chiese  delle  terre  circonvicine  tutte  suonassero  a  festa  le  campane,  il  che 
udito  dalle  altre  già  avvisate,  e  tutte  ripigliando  il  suono  riempirono  tutto  il 
paese  di  insolita  allegrezza  e  pietà. 

Di  poi  alli  20  dello  stesso  mese  le  fece  condurre  alla  città  con  processione 
alla  quale  concorse  tutto  il  Clero,  fraterie,  confraternite  e  popoli  vicini  con 
tanta  frequenza,  che  dal  detto  S.  Martino  Ticino  fino  a  Novara  durava  quasi 
continua  la  processione  per  sette  miglia  di  strada.  Eranvi  belle  e  grandi 
compagnie  d'uomini  armati,  guardia  d'onore  a  quei  preziosi  pegni.  Il  carro 
che  li  portava  in  modo  trionfale  ornato  era  da  quattro  bianchi  destrieri  con- 
dotto. 

Uscì  loro  incontro  il  resto  del  Clero  dalla  città  alla  predetta  chiesa  di  S. 
Michele  in  borgo,  ed  ivi  restarono  con  guardie  e  chierici  fin  al  giorno  se- 
guente, in  cui  furono  con  ancor  più  splendida  processione  portate  alla  chiesa 
cattedrale.  Erano  state  le  vie  della  città  purgate,  coperte  ed  abbellite  con  fé- 
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stosi  altari  eretti  ed  archi  trionfali,  e  bellissime  ed  ingegnose  invenzioni, 
inscrizioni,  dipinture  ed  imprese.  Portate  le  Reliquie  fra  musiche  e  suoni  di 
trombe  sulle  spalle  da  sacerdoti  furono  collocate  sull'ara  massima. 

Il  buon  Vescovo  Bescapè,  autore  di  tanta  solennità,  che  era  stato  sempre 
presente,  prostrato  avanti  l'altare  vi  pronunciò  un'orazione  dalla  quale  traspira 
lo  squisito  sentimento  di  quell'anima  grande  e  sinceramente  pia. 

Indi  fece  riporre  provvisoriamente  le  Reliquie  sotto  lo  stesso  altare  mag- 
giore. 

Ma  mentre  egli  accingevasi  a  distribuire  anche  queste  per  le  chiese,  l'au- 
reola di  gloria  onde  circondavasi  il  Cavagna  in  tanto  trionfo  aveva  sollevato 
contro  di  lui  in  Roma  il  venticello  della  invidia  e  della  calunnia,  ed  ivi  anche 
da  persone  alto  locate  si  sussurrava  essere  il  Cavagna  un  grande  ciurmatore, 
essere  le  Reliquie  da  lui  addotte  false  o  supposte,  non  potere  essere  vere, 
perchè  da  tempo  le  catacombe  erano  vuotate  di  quei  sacri  depositi,  o  quanto 
meno  averle  esso  estratte  senza  autorizzazione  dei  superiori. 

Tuttoché  il  Cavagna  allegasse  di  essere  penetrato  con  licenza  in  luoghi 
finora  inesplorati,  le  voci  contro  di  lui  acquistarono  credenza,  e  partì  ordine 
dal  Papa  al  Vescovo  di  mettere  senz'altro  il  Cavagna  in  prigione,  e  di  tenere 
le  Reliquie  in  sequestro. 

Il  Bescapè  dovette  eseguire  benché  a  malincuore  l'ordine  pontificio,  ed  il 
Cavagna  messo  in  cattabuja  provò  come 

Ai  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliano  i  precipizi  esser  vicini. 

Il  Bescapè  però  seguendo  gli  impulsi  del  suo  gran  cuore  si  adoperò  onde 
far  rivocare  quell'ordine.  Spedì  espressamente  a  Roma  il  suo  Vicario  Orazio 
Besozzo:  ottenne  a  grande  stento  la  liberazione  del  Cavagna,  ma  per  le  Re- 
liquie nulla. 

E  così  quelle  stettero  per  sette  anni,  finché  il  Bescapè  tornato  a  Roma  per 
la  Canonizzazione  di  S.  Carlo  ottenne  da  Paolo  V  autorità  di  distribuirle 
alle  chiese  più  insigni,  ma  privatamente  e  senza  pompa,  come  egli  fece,  fa- 
cendo però  constare  delle  consegne  per  atti  rogati  dal  Cancelliere  vescovile, 
stipulando  però  sovente  che,  come  in  corrispettivo  de'sacri  tesori  che  dispen- 
sava, i  popoli  per  iscrittura  o  per  pubblico  voto  si  obbligassero  a  santificarne 
le  feste,  astenendosi  dai  pubblici  divertimenti,  come  fece  specialmente  a  Simo, 
ove  pel  Corpo  dato  di  S.  Genesio  Comico  richiese  un  voto  pubblico  di  non 
mai  ballare  di  festa  in  perpetuo,  il  che  fu  preso  tanto  seriamente  che  ivi  an- 
che al  dì  d'oggi  si  osserva. 

Nell'autunno  seguente  visitò  l'Ossola  stabilendovi  predicazioni  e  missioni, 
e  levando  molti  abusi  e  superstiziose  costumanze,  come  di  lavorare  al  primo 
giorno  dell'anno  un  poco  d'ogni  mestiere,  prendendo  così  augurio  a  ben  co- 
minciare l'anno,  e  quella  di  tenere  sempre  aperti  i  campanili  come  era  stato 
introdotto  per  una  antica  grida  di  Milano  che  prescriveva  tenersi  ivi  guardie 
giorno  e  notte  che  dessero  avviso  delle  invasioni  di  nemici,  o  fuorusciti,  o 
banditi,  onde  ne' campanili  sempre  aperti  facevansi  sconcezze  d'ogni  ma- 
niera, e  suonavansi  scompostamente  le  campane,  che  il  Bescapè  tolse. 

Sul  sacro  Monte  di  Varallo  ai  Frati  Osservanti  surrogò  i  Frati  Riformati  con 
profitto  spirituale,  ma  non  senza  contrasti. 

Nell'anno  seguente  fondò  altri  tre  pii  Istituti,  cioè  il  pio  luogo  delle  Orfa- 
nelle  a  Novara,  pel  quale  la  Dama  Novarese  Costanza  Avogadro  aveva  già 
assegnate  sufficienti  rendite,  alle  quali  il  Bescapè  aggiunse  poi  grandi  elemo- 
sine, e  scrisse  le  Regole  pel  suo  governo,  ed  ancora  al  dì  d'oggi  con  grande 
vantaggio  fiorisce.  Il  secondo  fa  il  Monte  di  Pietà  pei  poveri  ad  Orta,  al 
quale  per  primo  fondo  egli  donò  200  scudi  d'oro,  altri  200  ne  diede  l'Univer- 
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sita  di  quello  Stato  (della  Riviera),  ed  altri  200  alcuni  privati.  Il  terzo  fu  il 
Collegio  Santa  Cristina  presso  Borgornanero,  a  cui  prepose  quel  Flaminio 
Casella  che  aveva  aiutato  il  Cavagna  a  portare  da  Roma  le  sante  Reliquie;  e 
quivi  poi  fece  altro  Seminario  di  chierici  e  col  tempo  ne  fece  prefetto  il  prete 
Francesco  Quagiiotti,  che,  primo  promotore  di  quella  pia  opera,  ivi  visse  e 
morì  in  concetto  di  santità. 

Alli  21  Gennaio  1605  di  mezzanotte  divampò  incendio  nel  palazzo  vesco- 
vile ed  abbruciò  tutto  l'appartamento  del  Vicario  (che  si  trovava  assente)  e 
tutte  le  robe,  e  i  libri  e  scritti  suoi  e  la  Cancelleria  vescovile.  Accorsero  in 
fretta  moltissimi  cittadini  e  soldati  spagnuoli.  Il  Vescovo  alternativamente 
ora  pregava,  ora  con  molto  avvedimento  e  senza  punto  turbarsi  dava  ordini 
per  l'estinzione.  Al  mattino,  tuttoché  l'incendio  non  fosse  affatto  estinto, 
andò  a  pontificare  solennemente  a  S.  Gaudenzio;  e  solo  si  doleva  del  danno 
per  i  poveri  e  per  le  chiese,  a  cui  tutto  il  suo  sopra  il  necessario  spettava.  B- 
ranvi  forti  indizi  dell'  acceso  incendio  contro  certi  malfattori  per  odio  del 
Vicario,  che  avevali  in  causa  criminale  giustamente  condannati.  Carlo  non 
volle  curarsi  di  ricercarne,  lasciando  tutto  a  Dio.  Molti  poi  della  Città  e  Dio- 
cesi concorsero  spontaneamente  a  dar  ristoro  al  Vescovo  di  quel  danno. 

Nel  principio  di  quell'anno  vi  furono  in  breve  tempo  tre  Sommi  Pontefici. 
Clemente  Vili  morì  ai  4  di  Marzo;  Leone  XI  Medici  fu  preconizzato  al  1° 
d'Aprile  ed  in  pochi  giorni  morì,  ed  ai  16  di  Maggio  fu  creato  Paolo  V  (Bor- 
ghesi). Avendo  questi  bandito  il  Giubileo  in  occasione  della  guerra  del  Turco 
contro  l'Ungheria,  Carlo  con  lettere  pastorali  vi  invitò  i  suoi  popoli,  e  sem- 
pre più  intanto  sradicava  abusi  e  regolava  riti  per  le  cose  sacre,  come  la  ve- 
stizione delle  monache  e  chierici,  la  tenuta  delle  sacrestie;  dava  istruzioni 
per  la  Quaresima,  per  l'istruzione  dei  giovanetti  alla  prima  Comunione,  e  con- 
tro il  Carnevale,  oggetto  perpetuo  della  sua  speciale  avversione. 

Trattavasi  in  seguito  della  santificazione  di  Carlo  Borromeo,  pel  processo 
della  quale  vennero  delegati  i  Vescovi  di  Como  e  di  Piacenza:  ed  occorren- 
dovi perciò  anche  la  ricognizione  del  cadavere,  furono  a  ciò  incaricati  il  Car- 
dinal Federico  ed  il  Bescapè. 

Essendo  intanto  passato  il  triennio,  e  dovendosi  secondo  la  pramatica  ren- 
dere omaggio  alla  Santa  Sede  e  conto  degli  andamenti  della  Chiesa,  egli,  che 
tre,  anni  innanzi  aveva  mandato  altri  a  far  quell'ufficio,  volle  questa  volta 
farlo  di  persona. 

Ivi  molto  si  adoprò  presso  il  Papa  ed  i  Cardinali  onde  nei  paesi  dei  Val- 
desi confinanti  col  Novarese  si  cercasse  di  porre  freno  alla  invadente  eresia, 
scacciando  coll'opera  de'  principi  vicini  i  predicatori  protestanti  ed  introdu- 
cendovi dei  religiosi. 

Nella  Quaresima  fece  ritorno  per  poter  celebrare  le  funzioni  de'  giorni  santi, 
e  benché  da  soli  quattro  mesi  assente  fu  accolto  con  infinite  dimostrazioni 
d'affetto.  Tutta  la  nobiltà  gli  andò  incontro  sino  a  quattro  miglia  dalla  città, 
indi  tutto  il  popolo,  in  guisa  che  non  si  poteva  passare  per  le  strade. 

Intanto  a  dolorose  prove  riservava  Dio  il  suo  servo.  La  gracile  sua  com- 
plessione non  reggendo  a  tante  fatiche  andava  sempre  più  affievolendosi,  e 
spiegavano  quegli  acciacchi  ed  infermità  che  poi  lo  trassero  a  morte.  Inol- 
tre, poiché  egli  amava  il  giusto  ed  il  bene,  e  siccome  di  tristi  non  vi  fu  mai 
penuria,  così  fra  l'ammirazione  universale  non  mancò  di  avere  vari  ed  ac- 
caniti nemici.  Fin  dal  principio  del  suo  vescovado  parecchi  viziosi,  incresciosi 
della  sua  elezione,  gli  giurarono  inimicizia,  che  mai  non  dismisero.  Molti 
di  coloro,  che  egli  di  scellerata  e  carnale  vita  soleva  riprendere,  colpiti 
dalla  sua  imparziale  giustizia,  a  quelli  si  univano.  Si  tentò  di  avvelenarlo,  si 
appiccò  il  fuoco,  come  si  disse,  a  casa  sua  sperando  di  abbruciare,  come  av- 
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venne,  i  processi  criminali  in  cancelleria,  e  fors'anco  il  Vescovo.  Ogni  sua 
azione  era  spiata  e  travisata,  e  continui  falsi  rapporti  e  calunnie  anche  ano- 
nime eran  spedite  a  Roma.  Non  trovavan  fede  è  vero,  ma  assai  si  conturbava 
il  buon  Vescovo  per  dovere  con  tanto  sciupio  di  tempo  continuamente  discol- 
parsi. Si  cercava  aizzare  contro  di  lui  il  Senato  dipingendolo  come  invasore 
delle  giurisdizioni  regie,  di  eccitare  il  malumore  nel  Consiglio  civico  facendo 
credere  ch'egli  volesse  segretamente  farsi  ivi  un  coadiutore,  il  che  non  era 
vero:  se  era  andato  a  Roma,  eravi  andato,  dicevasi,  chiamato  a  rendere 
conto  delle  sue  azioni.  Di  più  trovossi  un  tal  Giuseppe  detto  Ceranino,  uomo 
bandito  dalla  Riviera  e  condannato  alla  galera,  il  quale  per  tutti  i  nemici 
del  Bescapè  si  assunse  di  far  le  parti  apertamente,  andando  a  Roma  (però 
dietro  grosse  promesse)  ed  ivi  inoltrando  memoriali  sopra  memoriali  e  con- 
tro il  governo  ecclesiastico,  e  contro  il  temporale  della  Riviera,  dicendo  che 
ivi  per  avarizia  e  per  tirannia  si  facesse  tutto,  e  si  aggiungevano  calunnie  a 
nonime  d'ogni  scelleratezza  contro  il  Bescapè.  Non  si  induceva  il  Papa  a  dar 
fede  a  tali  accuse  contro  un  Prelato  così  specchiato,  e  la  Congregazione  in- 
caricata ne  riconobbe  in  tutto  la  falsità. 

Nell'anno  1606  altre  calunnie  rinnovava  il  Ceranino,  e  talmente  gravi  che 
l'ardire  di  lui  pareva  troppo  anche  agli  stessi  suoi  partigiani. 

Il  Papa  non  potendo  creder  male  del  Vescovo  di  Novara  incaricò  tuttavia 
il  Vescovo  di  Como  ad  investigare,  e  questi  non  trovò  cosa  alcuua  sussistente 
a  carico  di  Carlo,  e  vi  si  aggiunse  anche  il  Cardinale  Piatti,  cognitissimo 
delle  cose  di  questi  paesi,  nel  dargli  ragione. 

E  poiché  il  Ceranino  dipingeva  il  Bescapè  come  un  tiranno  ingiusto  nel 
governo  delle  sue  terre,  le  terre  della  Riviera  in  quel  tempo  mandarono 
invece  pubblici  attestati  in  di  lui  favore,  protestando  contro  il  tristo  accu- 
satore. 

Questi  benché  svergognato  tornò  in  Lombardia,  cercò  di  sollevare  contro 
il  Vescovo  il  Senato  di  Milano  toccando  una  corda  sensibile,  l'usurpazione 
cioè  delle  prerogative  regie:  ma  pure  non  potendo  fargli  gran  male,  si  diede, 
stando  ai  confini  della  Riviera,  a  raccogliere  quante  poteva  scritture  e  testi- 
monianze contro  il  Vescovo,  e  subornato  qualche  falso  testimonio  innoltrò  a 
Roma  nuove,  formali  ed  ancor  più  gravi  accuse.  Queste  parendo  non  solo 
troppo  gravi,  ma  incredibili,  si  commise  al  Cardinale  Piatti  di  prenderne 
informazione. 

Insieme  i  suoi  emuli  trovarono  modo  di  impedirgli  di  conferire  i  Canoni- 
cati nei  quattro  mesi  devoluti  a  lui  per  la  nomina,  e  ciò,  dicevasi,  onde 
anche  in  Capitolo  lo  si  potesse  più  facilmente  contrariare. 

Carlo  in  principio  di  queste  persecuzioni  assai  se  ne  affliggeva  e  se  ne 
alterava,  e  stupiva  che  tanta  audacia  de'  suoi  nemici  non  ricevesse  il  meri- 
tato castigo;  ma  poi  cominciò  a  rimettersi  in  tutto  a  Dio,  e  proponevasi  in 
ogni  cosa  a  specchio  S.  Carlo:  equale^  diceva,  deve  essere  il  frutto  de1  Ve- 
scovi, se  non  dopo  aver  fatto  il  bene  aspettarsi  d'essere  perseguitati?  Sopra 
i  memoriali  delle  calunnie  che  a  lui  rimettevano  scriveva:  SitNomen  Domini 
benedictum,  e  sui  fascicoli  scriveva  fasciculus  mirrae.  Pregava  pe'  suoi  perse- 
cutori: mandò  a  visitare  ed  esortare  alla  conversione  il  Ceranino,  che  era 
ammalato  in  un  ospedale:  ed  altra  volta  ad  un  gentiluomo  amico  suo,  che  in- 
dignato perchè  il  Ceranino  pubblicamente  sparlava  di  lui,  si  esibiva  di  farlo 
tacer  per  sempre,  o  seppellirlo  vivo,  o  darglielo  nelle  mani  com'egli  volesse, 
Carlo  gli  fece  rimprovero  dicendo,  che  nullamente  pensava  a  trarne  vendetta, 
anzi  pregava  per  lui  pel  primo,  che  più  ne  aveva  bisogno;  ed  a  quel  gentil- 
uomo comandò,  se  cara  aveva  la  grazia  sua,  guardasse  di  non  toccargli  un 
pelo.  Ai  memoriali,  sebben  rigettati,  rispondeva  semplicemente  secondo  il 
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vero,  e  mandò  al  Cardinale  Gallo  capo  della  Congregazione  una  relazione 
semplice  di  tutta  la  sua  maniera  di  governo  spirituale  e  temporale,  che  ap- 
pariva di  buono  e  vigilante  Vescovo. 

Fu  affatto  chiarita  l'innocenza  di  Carlo;  ma  pur  non  cessando  ilCeranino 
di  brigare  contro  di  lui,  fu  dal  Cardinal  Gallo  minacciato  ove  non  ismettesse 
di  metterlo  in  galera;  infatti  fu  poi  imprigionato  al  Sant'  Uffizio  ed  a  Tor- 
dinona  con  timore^d'essere  impiccato. 

D'appresso  Carlo  ebbe  una  infermità  lunga  e  dolorosa,  e  per  inavvertenza 
di  chi  lo  aveva  preso  a  medicare  fu  tratto  in  fin  di  vita  e  dato  per  ispedito, 
e  con  tranquilla  rassegnazione  ricevette  i  Sacramenti.  Un  Gerolamo  Bescapè 
suo  parente,  ch'era  stato.  Capitano  di  Giustizia,  era  da  Milano  venuto  a  visi- 
tarlo. Carlo  trattoselo  ben  vicino  a  bassa  voce,  non  morrò,  gli  disse,  che  an- 
cora mi  conviene  di  rendere  segnalato  servigio  al  Beato  Carlo;  e  sebbene  io 
avessi  già  in  animo  di  deporre  il  carico  delle  mie  cure,  non  pertanto  ora  non 
voglio  cedere  il  campo  ai  miei  avversari,  né  lasciare  spontaneamente  la  cura 
delle  anime  a  me  affidate. 

Kisanato  volle  discendere  in  duomo  alla  benedizione  di  M.  V.,  e  ciò  sapu- 
tosi tanta  fu  la  gente  accorsa  pel  desio  di  rivederlo,  che  la  chiesa  non  poteva 
capirla. 

Appena  guarito  intervenne  (con  altri  14  Vescovi)  al  Concilio  provinciale 
convocato  precipuamente  dietro  sue  reiterate  istanze  dal  Cardinale  Federico 
Borromeo  il  4  Maggio  1609,  nel  quale  fu  incaricato  lo  stesso  Bescapè,  a  cui 
si  associò  poi  il  Vescovo  di  Casale,  di  sporgere  alla  Santa  Sede  l'istanza  a 
nome  del  Consiglio  per  la  Canonizzazione  di  S.  Carlo. 

Tornato  a  Novara  pubblicò  il  grosso  ed  interessante  volume  de'  suoi 
scritti,  cioè  una  fruttuosa  Raccolta  di  lettere  pastorali,  sermoni,  istruzioni, 
riti,  formole  e  regole  da  lui  in  quindici  anni  composte. 

Questo  libro  era  tenuto  in  tanto  pregio  che  il  Papa  Innocenzo  XI  soleva 
donarlo  a  tutti  i  Vescovi  da  lui  consacrati  per  loro  regola  di  vita.  Vedi  No- 
vara qual  uomo  possedevi  ! 

Essendo  poi  passato  il  triennio  dalla  sua  ultima  relazione  alla  Santa  Sede, 
volle  egli  stesso  andare  a  Roma  per  l'approvazione  degli  atti  del  Concilio 
provinciale  di  Milano,  e  per  presentare  l'istanza  per  la  Canonizzazione  di 
S.  Carlo.  Il  Papa  assai  benignamente  accolse  il  Bescapè.  La  causa  della  Ca- 
nonizzazione già  era  stata  spedita  dagli  Auditori  della  Ruota  e  trattavasi 
nella  Congregazione  de'  Riti. 

Prendeva  allora  sempre  più  importanza  la  questione  della  giurisdizione 
ecclesiastica  (che  benvedevasi  il  Governo  regio  tendere  poco  a  poco  ad  assor- 
bire ogni  potere  temporale  e  prerogative),  ed  il  Bescapè  essendone  zelante, 
non  pei  beni  materiali,  ma  per  il  servizio  di  Dio,  e  zelante  più  dell'istesso 
Cardinal  Federico,  persuase  il  Papa  dei  gravi  danni  che  ne  avevano  a  deri- 
vare, e  lo  indusse  a  scrivere  egli  stesso  di  sua  mano  al  Re  e  per  via  di  Brevi 
ad  alcuni  Grandi,  ed  il  Papa  ne  fece  dal  Bescapè  stesso  distendere  le  minute, 
e  questi  ne  scrisse  anche  all'Ambasciator  regio. 

Era  fissata  intanto  la  solennità  della  Canonizzazione  di  S.  Carlo  pel  giorno 
1°  di  Novembre.  Ben  con  gioia  vi  avrebbe  il  Bescapè  assistito,  ma  più  es- 
sendo ansioso  di  tornar  al  gregge  suo,  credendo  d'aver  finito  il  compito  suo, 
volle  partire. 

Erasi  allora  sparsa  ancora  la  voce  ch'egli  avesse  ad  essere  fatto  Cardi- 
nale, onde  gli  amici  instavano  che  restasse  in  Roma  per  quella  bisogna;  ma 
egli  invece  partì  più  presto.  Aveva  egli  fatto  una  caduta  nel  sortire  dal  suo 
Collegio,  e  nel  cadere  erasi  sconciata  la  mano  sinistra,  che  mai  non  gli  guarì 
affatto.  Fece  perciò  la  via  di  Genova  passando  per  Acqui,  ove  gli  erano  stati 
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dai  medici  suggeriti  quei  fanghi,  pei  quali  infatti  la  mano  ammegliorò  almeno 
tanto  da  poter  celebrare. 

In  quell'anno  volle  ancora  una  volta  in  vecchiezza  visitare  la  Madonna  di 
Re:  ma  ivi  stando  cominciò  a  sentirsi  assai  male,  onde  tosto  si  pensò  al  ri- 
torno, ne  potendo  in  quei  paesi  farsi  di  meglio,  convenne  acconciarlo  su  di 
una  seggiola  di  legno,  e  con  due  bastoni  o  stanghe  portarlo  a  braccia  fuori 
della  valle,  per  ristrettissimi  sentieri  sul  ciglio  di  spaventevoli  precipizi,  spe- 
cialmente nella  calata  verso  Masera,  ed  i  portatori  mal  pratici  sovente  ur- 
tando contro  le  rupi  pareva  ad  ogni  momento  dovesse  precipitare:  ma  il  peg- 
gio rischio  fu  ad  un  passo  che  chiamano  il  Busone,  ove  il  monto  dando  volta 
si  stringe  in  un  seno  col  sentiero  tanto  stretto  e  rotto  che  è  un  orrore  a  ve- 
derlo, e  non  potendo  voltarsi  colle  stanghe  si  dovette  portar  il  Vescovo  sulla 
sedia  a  mano;  e  coloro  che  lo  portavano,  ed  anche  quelli  che  lo  accompa- 
gnavano, avevano  i  brividi  pel  timore  d'  una  caduta  ;  solo  il  Vescovo  era 
tranquillo  e  non  proferiva  mai  parola,  ma  attendeva  a  recitare  il  suo  Bre- 
viario. 

Ricondotto  così  alla  sua  sede  in  Novara,  dopo  alcun  tempo  di  riposo,  ri- 
pigliò alquanto  le  sue  forze,  e  potè  assistere  alle  feste  di  S.  Carlo,  che  cano- 
nizzato il  giorno  1°  Novembre  in  Roma,  il  4  Novembre  solennemente  si  cele- 
bravano pure  a  Milano,  e  nel  giorno  dell'ottava  pregato  dalla  Città  cantò 
solennemente  Messa  e  Vespri  nel  duomo  di  Milano.  Non  essendone  però  in- 
teramente lieto,  disse  ad  alcuni  Senatori,  che  assai  più  delle  esteriori  ap- 
parenze importava  che  il  Senato  mostrasse  di  approvare  non  tanto  la  san- 
tità di  quell'anima,  quanto  le  opere  e  sentimenti  suoi  (alludendo  al  suo 
zelo  per  le  immunità  ecclesiastiche,  a  cui  allora  si  attentava). 

Parve  questo  l'ultimo  termine  assegnato  alla  sanità  del  Bescapè,  che  come 
aveva  predetto  doveva  ricuperare  a  servigio  ed  onore  di  S.  Carlo,  e  poco  in 
fatti  poi  ne  ebbe  a  godere,  perocché  tutto  quell'inverno  stette  infermo  per 
abbondanti  flussioni  di  catarri  (essendo  nel  61°  anno),  e  ripigliatosi  alquanto 
nella  state,  nel  seguente  inverno  ebbe  ancora  a  ricadere,  sebbene  con  poca 
o  niuna  febbre,  ne  d'allora  in  poi  mai  più  si  riebbe. 

Benché  così  da  cinque  anni  fosse  continuamente  infermiccio  non  cessava 
perciò  di  attendere  coll'usata  diligenza  al  suo  governo,  ed  inoltre  compose 
per  aiuto  dei  Vescovi  alcuni  Commentari  sopra  i  Canoni  pertinenti  al  buon 
governo  ed  alla  disciplina  ecclesiastica,  ed  un  Dialogo  in  latino  sopra  le  cose 
succedute  dopo  la  morte  di  S.  Carlo,  e  quello  insieme  alla  Vita  già  da  lui 
scritta  tradusse  in  italiano. 

Scrisse  i  due  libri  della  sua  Novaria,  grande  ornamento  e  luce  di  quella 
Chiesa,  anche  in  oggi  universalmente  ritenuto  il  fondamento  della  Storia 
Novarese. 

Rinnovavano  intanto  i  Ministri  regi  ancora  una  volta  e  con  maggior  forza 
le  pretensioni  al  dominio  supremo  della  Riviera  posseduto  dai  Vescovi,  e 
mandarono  senz'altro  un  Procuratore  fiscale  in  Riviera  a  prenderne  possesso 
a  nome  del  Re.  Carlo,  adoperata  prima  invano  ogni  umana  persuasione,  lasciò 
ordine  al  suo  Vicario  di  ammonire  il  Fiscale,  e  se  egli  voleva  prendere  il  pos- 
sesso, di  scomunicarlo,  e  Dio  provvedeva  al  resto!  Quindi  di  notte  segreta- 
mente andò  ad  Arona,  e  di  là  in  barca  pel  Ticino  e  pel  naviglio  a  Milano, 
ove  coi  Presidenti  e  Senatori  si  adoperò  in  modo,  che  richiamato  il  Fiscale 
si  decise  che  le  cose  si  avessero  in  prima  a  vedere  e  giudicare  secondo  il 
diritto  e  la  ragione.  Il  fondamento  della  pretesa  era,  che  l'Imperatore  (Ot- 
tone) nella  investitura  si  fosse  riservato  il  supremo  dominio  di  quelle  terre, 
pervenuto  poi,  com'esso  affermava,  per  investitura  dello  Imperatore  Vinceslao 
dell'anno  1396  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  e  dopo  di  lui 
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di  mano  in  mano  al  Re  di  Spagna.  Pretendeva  invece  la  Chiesa  essere  stata 
libera  la  concessione  dello  Imperatore  Ottone  fatta  fin  dall'anno  962,  e  non 
di  beni  dell'Impero,  ma  di  ciò  che  Berengario  Re  d'Italia  aveva  ingiusta- 
mente occupato  alla  Chiesa. 

E  poiché  già  su  di  ciò  si  era  fatta  una  causa,  ed  allegando  i  Ministri  regi 
che  l'immunità  onde  in  Riviera  godevano  i  banditi  era  pel  Governo  un  grave 
incaglio  (ancorché  sotto  di  Carlo  non  si  fossero  mai  sopportati),  stimolati, 
dicevasi  dallo  stesso  Re,  senza  più  ascoltar  ragioni  iniziarono  il  giudicio, 
ed  il  Fisco  fece  citare  il  Vescovo  e  gli  uomini  di  Riviera  a  dir  loro  ragioni 
il  15  Settembre  1612. 

In  questo  frangente,  ed  essendo  a'  suoi  mali  lento  ogni  rimedio,  Carlo 
pensava  che  se  egli  allora  fosse  venuto  a  morte,  i  Ministri  regi  avrebbero 
più  facilmente  preso  il  possesso  sede  vacante,  almeno  sotto  iì  titolo  di  eco- 
nomato regio;  quindi  inclinava  a  rinunziare  alla  Santa  Sede  il  suo  Vescovado 
e  procurarsi  un  buon  successore:  e  questo  era  anche  il  parere  del  Cardinale 
di  Santa  Cecilia  da  lui  consultato.  Ma  poi  Carlo,  a  cui  in  fondo  del  cuore 
assai  rincresceva  rompere  il  sacro  vincolo  che  lo  univa  alla  sua  Chiesa,  per 
la  quale  aveva  faticato  tanti  anni,  sospettava  se  mai  le  sue  infermità  erano 
tali  da  autorizzarlo  ad  un  tal  ripudio,  non  avendo  mai  avuto  pe'  suoi  catarri 
alcun  impedimento  al  capo  od  a'  suoi  sentimenti  (che  ebbe  liberissimi  fino 
alla  morte).  Egli  già  alquanto  migliorava,  ed  alla  buona  stagione  promette- 
vano i  medici  maggior  risveglio  di  forze.  Quanto  alla  giurisdizione  da  usur- 
parsi non  pareva  la  rinunzia  sua  bastante  impedimento  pe'  Ministri  ove 
l'avessero  voluto.  La  causa  già  si  avviava  verso  una  soluzione  amichevole,  ed 
egli  aveva  desiderio  di  coltivarla,  ed  insieme  coll'aiuto  di  eccellenti  dottori 
bene  studiare  le  ragioni  della  Chiesa.  Di  questi  contrasti  dell'animo  suo  egli 
diede  ragguaglio  al  Papa  per  mezzo  del  Canonico  Giuseppe  Gera  mandato  in 
vece  sua  a  Roma  per  l'obbligo  triennale.  Allora  gli  fu  riferito  che  il  Papa  era 
assai  spiacente  delle  sue  infermità,  e  per  le  ragioni  addotte  approvava  ch'egli 
rinunziasse  alla  sua  sede,  ed  avrebbe  nominato  chi  egli  indicasse,  con  riser- 
vargli quella  pensione  che  a  lui  fosse  piaciuto.  Ciò  udendo  Carlo  senz'altro 
pensiero  si  acquetò  al  volere  del  Pontefice  :  incaricò  il  P.  Innocenzo  Chiesa, 
altro  dei  suoi  Barnabiti  ed  autore  della  sua  vita,  a  portare  al  Papa  la  sua  ri- 
nunzia, nominando  per  suo  successore  uno  dei  tre:  cioè  o  Ferdinando  Ta- 
verna Cardinale  di  S.  Eusebio,  o  Girolamo  Settala  già  suo  Vicario  Generale, 
o  Luigi  Bossi  Canonico  di  Milano,  e  riservandosi  solo  800  scudi  di  pensione 
da  5000  che  allora  ne  possedeva,  oltre  ad  altri  600  che  ancora  si  pagavano 
al  Cardinale  Aquaviva. 

Ed  ecco  che  mentre  il  P.  Chiesa  sollecitava  la  cosa,  il  Papa  da  sé  stesso 
mutato  proposito  improvvisamente  disse,  essere  sua  intenzione  che  Carlo 
finché  a  Dio  piacesse  perseverasse  nel  suo  reggimento,  e  che  meglio  sarebbe 
stata  retta  quella  Chiesa  da  Carlo  ammalato,  che  da  un  altro  sano. 

Carlo  rimase  appagato  di  questa  deliberazione  del  Pontefice;  ma  d'altra 
parte  vedendo  che  le  sue  indisposizioni  non  cessavano,  avrebbe  di  buona 
voglia  accettato  un  coadiutore,  sperando  così  meglio  poter  reggere  la  Chiesa, 
e  sperando  anche  con  un  amichevole  componimento  definire  le  controversie 
della  Riviera:  ma  il  Papa  neppur  di  questo  volle  sentirne. 

Egli  nonostante  le  sue  infermità  dovette  stare  quasi  un  anno  a  Milano;  ma 
intanto  assiduamente  attendeva  a  questa  causa  della  Riviera,  non  solo  cogli 
aiuti  superiori  della  preghiera  e  intercessione  dei  Santi  protettori  che 
all'Isola  riposano,  ma  anche  coi  mezzi  pratici  di  interrogare  i  più  cogniti  di 
tali  cose,  di  raccomandare  la  causa  per  mezzo  del  Cardinal  Borghese  al 
Governatore  ed  al  Senato,  e  col  persuadere  al  Governatore  che  alcuni  Mini- 
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stri  più  per  animosità  che  per  convinzione  sostenevano  quella  causa.  Scrisse 
altresì  un  Trattato  su  quella  questione  indirizzato  al  Senatore  Alessandro 
Panigarola.  Ma  ad  ogni  modo  la  cosa  stava  in  gran  rischio,  e  si  aspettava 
con  timore  da  giorno  in  giorno  una  sentenza  del  Senato;  quando  il  Gover- 
natore fece  sentire  a  Carlo  di  terminare  la  cosa  per  amichevole  accordo, 
il  che  egli  allegramente  accolse,  e  già  per  l'una  e  per  l'altra  parte  comin- 
ciavasi  a  concertar  i  capi  delle  controversie  con  buona  speranza  di  presto 
accomodamento,  riservato  di  comune  consenso  il  beneplacito  apostolico. 

Ma  intanto  il  Papa  avvertito,  l'ebbe  a  male,  e  chiamato  l'agente  del 
Vescovo  agremente  e  dell'uno  e  dell'altro  si  dolse,  facendo  sentire  che 
non  voleva  altrove  si  trattasse  quella  causa  che  a  Roma,  e  vi  si  mandas- 
sero le  scritture  colle  ragioni  della  Chiesa,  ne  piacergli  il  convenire  con 
riserva  del  beneplacito  apostolico  ;  ed  insieme  con  un  Breve  fece  sentire 
al  Governatore  di  Milano  di  soprassedere  a  quella  causa  nella  quale  aveva 
interesse  la  Santa  Sede,  e  dovendosi  trattar  d'accordo  lo  si  facesse  a  Roma. 

Ciò  spiacque  al  Bescapè,  che  modestamente  se  ne  dolse  al  Cardinal  Bor- 
ghese, che  dopo  venti  e  più  anni  ch'egli  con  tanto  studio  aveva  mantenuto 
quella  giurisdizione,  ora  si  diffidasse  di  lui:  non  aver  avuto  tempo  di  infor- 
marne prima  il  Papa;  se  aver  agito  per  lo  meglio  secondo  i  precedenti  di 
Cardinali  e  di  Pontefici,  ed  adattandosi  alla  necessità. 

Intanto  presentendo  i  Ministri  le  intenzioni  del  Papa,  incalzavano  che  la 
causa  o  per  un  verso  o  per  l'altro  si  spedisse,  e  l'avrebbero  facilmente  spun- 
tata se  il  Governatore  D.  Gio.  Mendozza,  avanti  al  quale  dovevan  radunarsi 
i  magistrati,  non  avesse  dovuto  muovere  coll'esercito  contro  Carlo  Ema- 
nuele I  Duca  di  Savoia,  che  dirigevasi  verso  lo  Stato  di  Mantova  per  prendere 
a  noma  del  Re  la  protezione  di  Ferdinando  Gonzaga,  allora  Duca  di  Man- 
tova; indi  non  si  passò  più  avanti. 

Dopo  venne  da  Roma  ordine  al  Bescapè  di  ripigliare  da  se  la  trattazione 
di  quell'accordo,  riservata  sempre  l'approvazione  del  Pontefice,  ed  interve- 
nendovi anche  Monsignor  Giulio  Torre  Preposto  della  Scala  a  nome  del 
Papa:  e  ciò  riesci  a  maggior  riputazione  di  Carlo,  avendo  quel  Preposto  ri- 
ferito a  Roma,  che  egli  sempre  aveva  proceduto  con  molta  maturità  e  giudi- 
zio. Stabilito  l'accordo  "ne  furono  spedite  copie  ed  a  Roma  ed  a  Madrid.  Da 
Roma  furono  inviate  le  carte  all'Arcivescovo  di  Capua  Nunzio  di  Spagna  con 
raccomandazione;  ed  il  Bescapè  così  andò  a  buon  fin  di  quella  causa,  e  resta- 
rono egli  ed  i  suoi  successori  nel  loro  pacifico  possesso  antico. 

Nell'istesso  tempo  altri  fastidi  afflissero  Carlo  per  causa  della  stessa  Ri- 
viera. Era  immemoriale  uso  per  quella  gente  di  prendersi  il  sale  occorrente 
dalla  Regia  Camera  di  Milano  al  prezzo  da  antichi  tempi  invariato  di 
soldi  50  allo  stajo,  tuttoché  in  ultimo  fosse  rincarato  fino  a  lire  6.  Era  pure 
antico  uso  che  la  Riviera  traesse  dallo  Stato  di  Milano  esente  da  gabella  tanto 
grano  quanto  bastava  al  sostentamento:  perciò  ne  nascevano  continui  con- 
trasti, sfrosi,  nascondimenti  di  roba,  imprigionamenti  di  persone;  ed  i  Mi- 
nistri rifiutavansi  a  più  dare  il  sale  al  vecchio  prezzo,  ne  libero  passo  ari 
grani.  Ma  il  Bescapè  con  tutta  prudenza  maneggiò  le  cose:  datane  parte  a 
Roma  ricorse  per  mezzo  del  Nunzio  al  Re  medesimo,  ed  ottenne  che  senza 
molestia  all'antico  modo  fossero  di  sale  e  di  grani  gli  uomini  della  Riviera 
provveduti:  ma  insieme  severamente  impedì  che  degli  accordati  benefizi  nes- 
suno avesse  ad  abusare. 

Avvenne  pure  verso  quel  tempo  altro  travaglio  pel  Bescapè.  Era  allora 
tutt'intorno  il  paese  agitato  dai  rumori  di  guerra:  solo  le  terre  del  Vescovo 
erano  asilo  di  pace;  ma  anche  in  quelle  volle  penetrare  lo  scompiglio.  Un 
Barnabò  Barbò  Commissario  Generale  delle  milizie  (spagnole)  volle  mandare 
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ad  alloggio  nella  Riviera  una  Compagnia  di  soldati  comandati  dal  Capitano 
Bartolomeo  Porro.  Saputolo  ivi  le  genti  levaronsi  a  tumulto,  presero  le  armi, 
e  con  archibugiate  tentavano  impedire  lo  sbarco  dei  soldati.  Accorse  il  Dot- 
tore Gerolamo  Torelli  Castellano  dell'Isola,  procurò  di  acquetare  il  popolo, 
impedì  di  suonare  le  campane  a  stormo  come  si  voleva;  e  cercando  d'altra 
parte  dar  soddisfazione  al  Capitano  e  soldati  per  ciò  sdegnati  gravemente,  li 
fece  sbarcare  e  li  indusse  a  restarsi  intanto  nella  piazza  di  Orta,  provvedendo 
loro  di  che  vivere,  ed  ottenendo  che  non  fossero  coll'alloggio  molestati  i  cit- 
tadini. Riferita  la  cosa  al  Bescapè,  egli  approvando  la  savia  condotta  del 
Castellano ,  mandò  insieme  un  suo  Canonico  Conte  Ottavio  Tornielli 
appresso  il  Commissario  generale  Barbò  ad  instare  che  quei  soldati  fossero 
di  là  levati,  non  avendo  Sua  Maestà  ragione  alcuna  su  quelle  terre;  ed 
ove  i  soldati  non  partissero  si  protestassero  i  danni  ed  intimassero  le 
censure.  Il  Commissario  mandò  tosto  a  far  partire  i  soldati;  ma  Carlo  per 
dare  esempio  e  per  dare  insieme  soddisfazione  ai  Ministri  regi  fece  casti- 
gare quelli  che  più  avevano  eccitato  il  tumulto,  e  tutto  ciò  con  grande  sua 
afflizione.  Altra  grande  afflizione  egli  provò,  perchè  avendo  da  molti  anni 
presso  di  se  un  suo  nipote,  Michel  Angelo  Marchesi,  cui  aveva  (non  perchè 
parente,  ma  perchè  di  grandissima  pietà,  virtù  e  dottrina  fornito)  fatto 
prima  Canonico,  poi  Arcidiacono,  e  se  ne  serviva  come  di  Vicario  in  molte 
cose,  in  pochi  giorni  e  nella  fresca  età  di  anni  33  se  lo  vide  morire.  Mentre 
era  così  ferito  nel  vivo  del  cuore,  avendo  presso  di  sé  come  Vicario  un  nipote 
del  Cardinal  Bellarmino  da  lui  raccomandato,  acciocché  sotto  la  disciplina 
di  un  tanto  Vescovo  imparasse  il  modo  di  servir  Dio  e  la  Chiesa,  quegli  in- 
vece, assai  male  rispondendo  all'aspettazione,  mandava  tutto  a  rovescio,  e 
Carlo  n'ebbe  a  patire  grandissime  molestie  ed  afflizioni,  finché  chiestane 
scusa  al  Cardinale  dovette  rimoverlo.  Quegli  poi  diedesi  ad  osteggiare  Carlo 
in  ogni  modo,  e  collegossi  co'  suoi  nemici  nei  maneggi  tentati  contro  la  sua 
giurisdizione. 

Alle  sue  particolari  afflizioni  aggiungevasi  il  cordoglio  di  vedere  il  suo 
popolo  angariato  ed  oppresso  per  gli  orrori  della  guerra,  e  specialmente  per 
alloggiamenti  de'  soldati  che  erano  un  gravissimo  peso.  Inoltre  la  pestilenza 
tolse  molta  gente  e  molti  preti,  con  danno  del  servizio  divino,  a  cui  Carlo 
tanto  pensava,  e  del  suo  scapito  sopra  ogni  cosa  si  doleva. 

Ebbe  anche  allora  il  cordoglio  di  vedere  la  sua  città  in  costernazione  e 
scompiglio,  quando  alli  6  settembre  1614  di  notte  fu  in  procinto,  indifesa  e 
smantellata  come  allora  era,  di  essere  invasa  dalle  truppe  di  Savoja,  e  si 
attribuì  a  grazia  della  Madonna  se  queste  già  vicine  alle  porte  si  ritrassero. 

In  mezzo  a  tante  afflizioni,  e  pur  sempre  aggravandosi  le  sue  infermità, 
pur  non  rallentava,  anzi  sempre  più  avvivava  la  sua  incredibile  operosità  a 
tutto  attendendo,  a  tutti  scrivendo,  dappertutto  mandando  messi  e  visitatori, 
e  per  le  Ordinazioni,  ch'ei  di  persona  non  poteva  fare,  chiamava  il  suo 
amico  Odescalchi  Vescovo  di  Vigevano. 

Volle  pure  fare  il  suo  terzo  ed  ultimo  Si"  odo,  e  questo  non  perchè  uopo 
vi  fosse  di  altri  decreti,  ma  per  richiamare  gli  antecedenti,  per  surrogare 
altri  Ministri  e  Vicari  a  quei  molti  che  nell'intervallo  e  per  pestilenza  erano 
morti,  e  più  ancora  per  avere  il  conforto  di  rivedere  ancora  una  volta  il  suo 
diletto  Clero. 

Cominciò  il  Sinodo  il  8  maggio  di  quell'anno  (1614),  ed  elesse  a  Presi- 
dente il  dotto  Gerolamo  Settala  già  suo  Vicario  Arciprete  di  Monza,  ed  egli 
benché  giacente  ogni  cosa  proponeva,  curava  e  rivedeva,  che  dal  Sinodo  si 
facesse. 

In  fine  del  Sinodo,  fattosi  acconciar  un  letto  in  una  sala,  e  quivi  posato  e 
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vestito  del  rocchetto,  mozzetto  e  stola,  fecesi  passar  avanti  a  due  a  due  tutti 
i  preti,  ai  quali  genuflessi  dava  la  benedizione:  però  si  faceva  tenere  da  un 
confidente  il  braccio  e  la  mano,  che  egli  non  aveva  neppur  la  forza  di  al- 
zarla. Ancora  ad  uno  a  uno  tutti  li  riconosceva,  e  gli  assenti  ricordava  e 
chiamava,  e  spargeva  lacrime  di  tenerezza.  Allora  molta  gente  ciò  sapendo 
faceva  ressa  alla  porta  per  vedere  il  Vescovo,  a  segno  che  si  dovette  met- 
tervi le  guardie. 

In  quest'ultimo  suo  periodo  ancora  si  occupava  di  gravi  cose  e  fece  seri 
uffici  presso  il  Papa  per  le  controversie  continue  di  giurisdizione  tra  varie 
Chiese  della  Provincia  di  Milano  ed  il  potere  regio,  ed  il  Papa  assai  gradì 
l'opera  sua. 

Dopo  sempre  più  si  aggravava  l'infermità  e  l'abbondanza  de'  catarri:  più 
non  potè  lasciare  il  letto,  divenne  tutto  attratto,  immobile  ed  indolenzito, 
cosicché  minimamente  non  poteva  toccarsi  senza  suo  gran  tormento:  divenne 
magro  come  un  cadavere  e  come  un  vero  scheletro,  ed  infine  gli  si  ruppe  in 
più  luoghi  la  pelle. 

A  questi  atroci  dolori  fisici  si  aggiunse  il  mal  morale,  che  egli  era  dive- 
nuto di  difficile  accontentatura,  irritabile  *ed  irascibile,  effetto  questo,  di- 
ceano  i  medici,  della  stessa  malattia,  e  così  mortificava  con  pungenti  parole 
chi  lo  serviva  ed  avvicinava:  ma  poi  appena  ravveduto  e  passato  il  primo  im- 
peto ne  piangeva  e  chiedeva  perdono  a  Dio  ed  a  quelli. 

La  sua  infermità  durò  cinque  anni,  ma  tuttavia  non  prendeva  riposo  alcuno 
ed  era  in  continua  occupazione,  e  fino  a  dieci  giorni  prima  di  morire  tro- 
vansi  nei  suoi  registri  lettere  da  lui  scritte  a  Cardinali  e  altri  personaggi  per 
cose  gravi. 

Dieci  giorni  prima  di  morire  si  fece  portare  alla  sua  nuova  chiesa  di 
S.  Marco,  ed  ivi  fatta  preghiera  fu  recato  presso  la  sua  cappella  di  S.  Carlo, 
ove  avevasi  apprestato  il  sepolcro.  Ivi  disse  al  popolo:  questo  cadavere  che 
voi  siete  ora  venuti  qui  a  veder  vivo,  fra  poco  lo  vedrete  seppellire  morto  in 
questo  luogo:  pregate  per  me  ed  io  pregherò  per  voi.  Egli  aveva  ancora  la 
vista  così  acuta  che  dalla  porta  della  chiesa  leggeva  l'iscrizione  scritta  sulla 
volta.  Si  dispose  poi  alla  morte  con  quella  tranquillità  e  con  quelle  pratiche 
che  in  così  santo  uomo  ben  si  ponno  immaginare,  e  quella  annunciatagli  im- 
minente non  si  scompose,  ma  seguitò  a  recitar  salmi  ed  orazioni  fino  all'ul- 
timo istante.  Morì  il  6  ottobre  1615  (1). 

Qui  troppo  lungo  e  non  conveniente  per  la  prefazione  di  un'  opera 
storica  sarebbe  il  seguire  il  P.  Chiesa  nelle  sue  diffuse  descrizioni  delle  virtù 
del  Venerabile  Vescovo.  Basti  il  dire  che  nel  leggere  della  sua  pietà  verso 
Dio,  tenera  devozione  verso  la  B.  V.,  gli  Angeli  ed  i  Santi,  amore  del  pros- 
simo, dolcezza  e  compassione,  austerità  di  vita,  castità  e  disinteresse,  pare 
di  leggere  la  vita  dei  santi  ne  più  né  meno.  Egli  era  tanto  noncurante  del- 
l'interesse che  mai  non  toccava  denari,  e  neppur  li  conosceva;  ma  pur  tut- 
tavia uomo  d'ordine  ben  teneva  e  conteggiava  i  registri  d'ogni  cosa. 

Tanto  era  la  sua  carità  verso  i  poveri  che  di  limosine  più  che  altro  sono 
zeppi  i  suoi  registri  delle  spese. 

Dimostrossi  in  molte  occasioni  dotato,  se  non  di  uno  spirito  profetico,  di 
una  penetrazione  almeno  straordinaria  nel  conoscere  uomini  e  cose. 


(1)  Simil  gente  muore  sulla  breccia  in  ogni  tempo  !  Abbiamo  veduto  ancbe  ai  nostri  giorni 
il  cadente  Cardinale  Morozzo  nelle  funzioni  della  settimana  santa  1841  farsi  a  stento  strasci- 
nare dai  Canonici  sui  gradini  dell'altare:  abbiam  veduto  Arcivescovi  di  Parigi,  l'uno  ucciso  sulle 
barricate  e  l'altro  fucilato. 


DEL   VESCOVO   BESCAPE  31 

Una  volta  riluttava  ad  ordinare  un  chierico  tuttoché  meritevole:  tuttavia 
si  arrese  alle  istanze,  ma  in  breve  tempo  quel  chierico  morì. 

Altra  volta  a  Borgomanero  una  certa  giovine  aveva  ottenuta  una  delle  doti 
che  si  distribuivano  a  povere  zitelle.  Quella  giovane  non  volendo  più  mari- 
tarsi fece  supplicare  il  Vescovo  che  l'autorizzasse  con  quei  denari  a  compe- 
rarsi gli  abiti  da  monaca,  volendo  farsi  terziaria.  Il  Bescapè  rispose  secco:  è 
meglio  che  si  mariti!  A  nuove  istanze  rispose:  è  meglio  che  la  sua  castità 
sia  ben  guardata  da  un  marito,  che  mal  guardata  da  altri  ;  e  non  ne  volle 
più  sentire.  Quella  figlia  tuttavia,  fattisi  come  potè  gli  abiti,  si  fece  mo- 
naca, ma  l'anno  seguente  con  universale  scandalo  fu  trovata  incinta  e  scac- 
ciata. Quando  ciò  fu  riferito  al  Bescapè  non  ne  diede  il  minimo  segno  di 
sorpresa. 

Erasi  un  giorno  sparso  il  terrore  nella  Riviera  per  la  comparsa  d' una 
Compagnia  di  banditi  pronti  ad  ogni  misfatto.  Carlo  non  avendo  allora  né 
forze  per  discacciarli  o  prenderli,  né  uomo  atto  a  cui  affidarne  l'impresa, 
stette  un  momento  sopra  di  sé,  indi  voltosi  verso  un  giovine  Orighetti,  che 
era  scrittore  della  Curia,  e  voi,  gli  disse,  che  siete  buono  a  fare?  Quegli  tutto 
intimorito  rispose:  Monsignore,  a  lei  sta  il  comandare,  a  me  l'ubbidire. 
Carlo  allora  insegnatogli  che  avesse  a  fare  gli  disse:  va  figliuolo  confidente 
nella  benedizione  mia,  che  niun  male  ti  accadrà,  e  tutti  gli  averai  a  man 
salva.  Il  giovine  da  ciò  incoraggiato  radunò  assai  gente  in  una  vicina  terra, 
e  circondata  di  notte  una  certa  casa,  ove  i  malfattori  s'eran  ricoverati,  tutti 
fino  all'ultimo  senza  alcun  minimo  male  dei  suoi  li  prese  e  li  condusse  in 
prigione  fra  l'allegrezza  universale. 

Non  vuoisi  tacere  che  la  carità  lo  rendeva  sprezzante  della  propria  vita  e 
coraggioso.  Lo  dimostrò  non  solo  nei  terribili  passi  delle  montagne,  che 
superò  per  miracolo,  come  si  è  detto,  ma  ancor  più  una  volta  che  fatto  pre- 
gare da  un  Parroco  di  Galliate,  che  stava  morente,  di  confortarlo  colla  sua 
benedizione,  egli  senz'altro  montò  a  cavallo;  ma  giunto  al  Terdoppio  vide 
il  torrente  minacciosamente  rigonfio,  e  varie  genti  che  stavano  aspettandolo 
non  azzardandosi  a  guadarlo,  e  sentì  inoltre  essersi  ivi  affogato  nel  tragitto 
un  Conte  Tornielli  il  giorno  precedente.  Ma  Bescapè  a  nulla  guardando, 
spinse  il  cavallo  al  periglioso  guado,  e  pur  tuttavia  passò  illeso. 

L'elenco  delle  sue  Opere,  18  stampate  e  38  manoscritte,  vedesi  nel  Museo 
Novarese  di  Lazzaro  Agostino  Cotta  (1),  e  nella  vita  del  P.  Chiesa  sud- 
detto. Ammirabile  si  ritiene  il  Muratori  per  l'incredibile  copia  de'  suoi  scritti, 
il  Muratori  che  almeno  godeva  la  tranquillità  della  sua  biblioteca.  Ma  che 
il  Bescapè  da  giovane,  colla  cura  di  tutta  la  Religione  de'  Barnabiti,  indi  col 
carico  spirituale  della  vasta  Diocesi  e  colle  spine  del  poter  temporale,  ed  a 
tutto  con  incredibile  operosità  attendendo,  non  ostante  la  infermicela  com- 
plessione, pur  trovasse  tempo  da  scrivere  tanti  e  grossi  volumi  e  di  materie 
astruse  come  l'antiquaria  e  la  storia,  e  con  così  forbito  stile,  egli  è  indizio  di 
una  operosità  che  tocca  il  soprannaturale. 

Accennerò  per  ultimo  un  altro  diritto  del  Bescapè  alla  perenne  ricono- 


(1)  Di  quest'Opera  preziosa,  divenuta  rarissima,  nella  quale  in  mille  e  più  biografie,  o 
cenni  biografici,  si  descrivono  le  gesta  di  Novaresi  illustri,  che  furono  Sommi  Pontefici,  Car- 
dinali, Arcivescovi,  Vescovi,  Vicarj  Imperiali,  Generali.  Governatori,  Senatori,  Cavalieri, 
Avvocati,  Medici,  Notai,  Architetti,  Poeti,  Pittori,  Scultori  ed  Artefici  distinti,  non  che  Donne 
Novaresi  illustri,  ha  fatta  ora  una  ristampa  il  tipografo  Merati  in  Novara  in  un  bel  volume  in 
8°  grande  di  pagine  484,  arricchendolo  della  Pianta  della  Città  di  Novara  negli  anni  i 500 
e  1700,  e  della  Serie  Cronologica  dei  Vescovi  Novaresi.  Costa  lire  6  la  copia,  e  non  ne  re- 
stano che  poche  copie  in  vendita. 
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scenza  de'  Novaresi,  finora  ignorato,  e  che  nella  vita  del  P.  Chiesa  non  potè 
essere  riferito. 

Ben  comprendendo  egli  nella  vasta  sua  mente  che  le  lapidi  ed  inscrizioni 
antiche  sono  il  più  sicuro,  concludente  e  prezioso  elemento  della  storia,  diede 
ordine  al  medesimo  Padre  Innocenzo  Chiesa,  che  lo  seguiva  nelle  visite,  di 
trascrivere  esattamente  le  molte  lapidi  che  si  trovavano  per  la  Diocesi,  le 
quali  andavano  sempre  più  spezzandosi  e  disperdendosi.  Fu  data  poi  al 
Dottor  Paolo  Galla  rato  la  cura  di  ordinarne  la  collezione,  e  questi  la  stampò 
unita  alla  Novaria  sotto  il  suo  nome,  senza  accennare  il  Bescapè,  ne  il 
P.  Chiesa.  Ne  ciò  credo  avvenisse  per  ardire  di  quello,  ed  all'insaputa  di 
questi,  ma  per  loro  modestia. 

La  lettera  originale  con  cui  il  Bescapè  incaricò  il  P.  Chiesa  di  questa  rac- 
colta fu  stampata  nel  1876  dal  P.  Luigi  Bruzza,  altro  distintissimo  Barna- 
bita, nella  grandiosa  sua  opera  Delle  Inscrizioni  Vercellesi.  Così  anche  di 
quella  Baccolta,  che  è  sempre  il  fondamento  dell'Archeologia  Novarese,  deve 
rendersi  merito  al  Bescapè. 

Il  testamento  del  Bescapè  fu  degno  della  sua  vita.  Ad  imitazione  di  S.  Carlo 
nominò  erede  l'Ospedale;  legò  al  successore  le  masserizie  di  casa  (che  eran 
povera  cosa);  ai  suoi  Barnabiti  li  scritti,  i  quadri,  libri  e  l'anello  pastorale;  a 
varie  chiese  piccole  somme  per  averne  suffragi;  perocché  di  grosse  somme 
erasi  poco  prima  privato  per  i  poveri  e  per  le  chiese,  e  di  500  scudi  pel  luogo 
delle  orfanelle. 

Appena  morto  immenso  popolo  della  città  e  d'intorni  accorse  a  vederlo, 
piangendo  e  disputandosene  le  spoglie  e  gli  avanzi,  e  con  voce  generale  dice- 
vasi  essere  morto  un  santo,  e  molte  grazie  miracolose  dicevansi  ottenute 
per  la  di  lui  intercessione,  come  nel  libro  del  P.  Chiesa  è  detto. 

Fu  con  universale  concorso  e  compianto  portato  alla  sua  bella  chiesa  di 
S.  Marco,  ed  ivi  prima  di  seppellirlo  se  ne  cavò  un  ritratto,  del  quale  se  ne 
fecero  poi  moltissime  copie,  che  mandar onsi  in  varie  parti,  e  da  molti  fu 
tenuto  in  grande  venerazione  (1). 

Egli  era  di  faccia  lunga  e  magra,  di  color  bruno  e  pallido,  di  fronte  alta,  di 
occhi  fra  azzurri  e  neri,  di  capelli  neri,  di  statura  alta,  di  portamento  diritto, 
grave  e  maestoso.  Era  di  piacevole  conversare,  di  temperamento  fra  l'allegro 
e  il  malinconico,  inclinato  alla  collera  ed  al  desiderio  di  gloria,  sebbene  l'una 
e  l'altro  moderasse  con  lo  studio  delle  virtù. 

Dopo  due  mesi  circa,  tratto  dalla  sepoltura  provvisoria  ove  fu  posto,  e 
riconosciuto  intatto,  fu  riposto  nella  cappella  di  S.  Carlo  da  lui  designata, 
ove  egli  stesso  aveva  già  fatto  incidere  questa  inscrizione: 

CAEOLVS    .    EP.    .    NOV. 

CV1VS    .    CORPVS    .    HIC    .    JACET 

PRECVM    .    TVARVM    .    SVFFRAGIVM    .    PETIT. 


(1)  Da  quel  ritratto,  pure  ora  divenuto  rarissimo,  fu  tolto  quello  posto  in  fronte  di  questo 
libro.  Fu  sempre  poi  per  consenso  universale  tenuto  il  Bescapè  in  concetto  di  santo,  e  sempre 
si  accendevano  lumi  al  suo  sepolcro,  e  da  tutti  fu  detto  il  Venerabile  Bescapè;  e  questa  ap- 
pellazione passò  costantemente  per  universale  tradizione  fino  a  noi.  Il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  XI  sovente  esprimeva  la  sua  opinione  sulla  santità  del  Bescapè.  Ai  Barnabiti  che 
lo  pregavano  per  la  beatificazione  del  Venerabile  Alessandro  Sauli  rispose:  «  Avete  nella 
vostra  Beligione  un  S.  Carlo:  e  perchè  non  trattate  del  Bescapè?  Il  Cardinale  Morozzo  nostro 
Vescovo  aveva  iniziate  pratiche  presso  la  Santa  Sede  perchè  s'introducesse  la  causa  della  sua 
beatificazione. 
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I  deputati  dell'Ospedale  erede  vi  aggiunsero  poi  d'appresso  altra  grande 
lapide  così  dicente: 

CAEOLVS  .  A  .  BASILICAPETRI  .  EX  .  COLL.  .  JVRISC.  .  MEDIOL.  . 
CONGR.  .  CLER.  .  REG.  .  S.  PAVLI  .  TERTIUM  .  PR^EP.  .  GEN.  . 
S.  CAROLI  .  PERPETWS  .  ALVMNVS  .  A  .  QVO  .  ET  .  GRAVISS.  .  DE  . 
REBVS  .  AD  .  REGEM  .  CATHOL.  .  LEGATVS  .  NOVARLE  .  EPISCOPVS  . 
VIR  .  PROVVIDENZA  .  VITiE  .  SANCTITATiE  .  DOCTRINA  .  ECCLESIA- 
STICA .  DISCIPLINA  .  REB.  .  PRO  .  ECCLESIA  .  PR^CL.  .  GESTIS  .  AC  . 
SCRIPTIS  .  INSIGNIS  .  HIC  .  PENES  .  CARISS.  .  FILIOS  .  SACELLO  . 
EXTRVC.  .  ET  .  EXORN.  .  VIVENS  .  SIBI  .  L0C.  .  MONVM.  .  STATVIT.  . 
VIX.  .  AN.  .  LXV  .  IN  .  EPISC.  .  XXII  .  OBIIT  .  PR.  .  NON.  .  OCTOB.  . 
MDCXV  .  PRiEF.  .  HOSP.  .  CARIT.  .  NOVARLE  .  HiER.  .  PARENT.  . 
BENEFICENTISS.    .    P. 

Qual  mirabile  compendio  di  sua  grande  vita  nelle  poche  parole  di  questa 
epigrafe!  (1). 


(1)  Eecentemente  con  ottimo  divisamento  l'Amministrazione  dell'Ospedale  volle  onorare  i 
principali  benefattori  con  busto  ed  inscrizione.  Il  busto  del  Bescapè  è  parlante:  la  sottoposta 
inscrizione  scritta  dal  distintissimo  Commendatore  Canonico  D.  Pietro  Durio  Epigrafista 
di  S.  M.  il  Re  d'Italia  è  la  seguente  : 

NOVARESI 
CONTEMPLATE    .   RIVERENTI 

CAELO  .  BESCAPÈ 

CHE    .    NATO    .    A   .    MILANO 
SORTÌ    .    DA    .   NATURA 
A    .    SPLENDERE    .    QUAL    .    ASTRO    .    PURISSIMO 
DI    .    SAPIENZA   .    E    .    DI    .    CARITÀ   .    EVANGELICA 
ELETTO    .    VESCOVO    .   DI    .    NOVARA 
OPEROSO    .    INSTANCABILE 
CON   .    SANTO    .    ZELO   .   NE    .    COMPIE    .    GLI    .    UFFICI 
E    .    PRIMO    .    DONÒ    .    DELLA    .    DIOCESI    .    LA    .    STORIA 
IN    .    PRO   .    DE'    .    BISOGNOSI 
ALLARGÒ    .    LA    .    BENEFICA    .    MANO    .   IN    .   VITA 
ED    .    IN    .    MORTE    .   LEGAVA    .    A    .    QUESTO    .    PIO    .   RICOVERO 
LA    .    SOMMA    .    DI    .    DUE    .  MILA    .    DUCATI    .    D'ORO 
VENERATO    .    E    .    PIANTO    .    DA    .    TUTTI 
NEL    .    MDCXV    .    COL    .    SESSANTESIMO   .    QUINTO    .    ANNO 

FU    .    TOLTO    .    AL    .    SUO    .    AMATISSIMO   .    POPOLO 

LASCIANDO    .    ESEMPIO    .    DI    .    QUELLE    .   RARE    .    VIRTÙ 

CHE    .    FANNO    .    IL    .    PASTORE    .    TERRENO 

IMAGINE    .    DEL    .    CELESTE. 
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Da  S.  Marco  fu  trasportato  al  Duomo  nella  cappella  di  S.  Lorenzo  l'anno 
1801  insieme  alla  suddetta  epigrafe;  indi  nella  ricostruzione  del  Duomo  fu 
trasportato  l'anno  1868  avanti  l'aitar  maggiore  in  mezzo,  ove  le  sue  ossa 
sono  ancora  coperte  della  modesta  inscrizione  da  lui  stesso  dettata,  in  aspet- 
tazione de'  più  alti  onori,  dovuti  alla  sua  santità  e  a'  suoi  meriti  (  1  ) . 


(1)  Ad  onorare  vieppiù  la  memoria  dell'  inclito  Prelato  il  Municipio  di  Novara  nel 
giorno  11  Maggio  1863  intitolava  Via  Bescapè  quella  che  conduce  alla  Basilica  di 
S.  Gaudenzio. 
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leve  uno  sposo  alla  sua  sposa  quello  cose  non  solo  che  sono  necessarie  ed 
anche  utili  alla  vita,  ma  quelle  altresì  che  ad  un  onesto  adornamento  si  con- 
vengono. Così  un  Vescovo  deve  comportarsi  verso  la  sua  Chiesa  come  sua 
sposa  in  Cristo,  e  procacciarle  ciò  non  solo  che  è  necessario  alla  salute,  ma 
anche  qualche  cosa  di  utilità  ed  ornamento.  Curammo,  secondo  la  nostra  de- 
bolezza, quello  che  è  necessario  alla  salute  delle  anime  a  noi  affidate,  e  lo 
cureremo  coll'aiuto  di  Dio  finche  avremo  vita;  ma  non  credemmo  però  di 
dover  intralasciare  se  anche  alcuna  cosa  di  grato  e  giocondo  vediamo  di 
di  poter  fare.  Tale  ci  parve  che  sarebbe,  ed  anzi  in  certo  modo  anche  utile 
alle  salute  delle  anime,  se  noi  avessimo  a  descrivere  in  un  libretto  la  stessa 
nostra  Diocesi  e  tutte  le  sue  parti,  in  un  altro  le  vicende  della  Chiesa  e  dei 
suoi  Vescovi,  cominciando  dai  primordi  della  Sede.  Imperocché  avendo  già 
noi  visitata  tutta  la  Diocesi  stessa  Parrocchia  per  Parrocchia,  né  già  di  fretta, 
ne  come  in  passando,  abbiamo  osservato,  oltre  ciò  che  è  profittevole  alla 
salute  che  un  Vescovo  deve  arrecare,  anche  quelle  cose  di-  ciascun  paese,  che 
come  utili  e  gradevoli  a  sapersi  converrebbero  descriversi.  Anzi  annotando 
in  ciascheduna  parte  la  situazione  dei  luoghi,  ed  osservando  mentre  ci  reca- 
vamo d'uno  in  altro  paese  la  loro  distanza  e  posizione,  abbiamo  composto 
una  certa  quale  topografìa,  la  quale  sotto  il  nostro  dettato  fu  delineata,  e  poi 
incisa  in  rame  e  stampata  (1).  Ricercando  inoltre  ovunque  gli  antichi  scritti 
ed  i  luoghi  degli  autori  che  potessero  in  qualche  modo  dar  lume,  abbiamo 
descritti  i  tempi  della  Chiesa  secondo  l'ordine  della  serie  dei  Vescovi,  non 
omesse  quelle  nozioni  profane  che  specialmente  giovassero  alla  più  completa 
cognizione  delle  singole  chiese. 

Spero  che  questi  scritti  saranno  aggraditi  come  le  antiche  memorie  sempre 
sogli onsi  aggradire;  ma  anche  utili  li  spero  per  la  conservazione  della  reli- 
gione e  della  prerogativa  ecclesiastica,  per  rinnovare  l'antica  disciplina, 
per  conservare  le  notizie  e  la  memoria  dei  santi  uomini,  per  curare  la  con- 
tinuazione della  cattolica  fede,  ed  anche,  ad  esempio  de'  posteri,  se  mai  in 

(1)  La  carta  topografica  del  Bescapè  è  gradevole  a  vedersi  per  le  figure  allegoriche  e  le 
effigie  dei  Santi  Protettori  e  della  B.  V.  che  la  illustrano;  ma  come  carta  geografica  ai  nostri 
giorni,  dopo  tanto  progresso  della  matematica  e  della  geodesia,  sarebbe  ben  poca  cosa,  e  nella 
collocazione  dei  singoli  paesi  presenta  delle  inesattezze.  Però  se  si  considera  che  il  Be- 
scapè senza  mezzi  matematici  e  solo  nel  viaggiare  da  paese  in  paese  osservava  ad  occhio  le 
relative  distanze  e  posizioni,  e  tracciava  questa  carta  due  secoli  prima  che  si  imparasse  a  far 
di  carte  regolari,  si  riconosce  che  quest'uomo  superiore  riesciva  eccellente  in  ogni  cosa  ove 
avesse  posto  cura.  Si  crede  di  omettere  la  riproduzione  di  questa  antica  carta  topografica,  la 
quale  oggidì  sarebbe  priva  del  suo  interesse,  attesa  la  grande  quantità  oggi  diffusa  di  carte 
d'ogni  foggia.  Questa  bella  carta  fu  ristampata  nel  1818. 
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questa  opera  si  sarà  annotata  alcuna  cosa  degna  di  lode  e  d'imitazione.  Che 
se  mai  alcuna  cosa  si  troverà  di  troppa  divagazione,  si  conceda  almeno  che 
anche  in  cosiffatte  nozze  vuoisi  qualche  divertimento,  come  anche  S.  Am- 
brogio lo  ammise  descrivendo  la  disciplina  delle  nozze  della  sacre  Vergini 
spose  di  Cristo. 

Della   Città  di  Movara. 

La  Città  di  Novara  è  sotto  la  podestà  di  Milano  e  per  il  sacro  e  per  il  pro- 
fano (2),  e  sebbene  collocata  oltre  il  fiume  Ticino  verso  le  alpi  fu  antica- 
mente ritenuta  parte  dell'Insubria.  La  Diocesi  è  parte  piana,  parte  montuosa; 
conta  di  lunghezza  quasi  80  miglia,  di  larghezza  nel  piano  circa  15,  fra  i 
monti  fino  a  25  (3).  Presenta  come  la  figura  di  un  albero,  di  cui  la  parte 
piana  raffigura  il  tronco,  la  parte  montuosa  i  rami. 

La  pianura  conta  al  di  sotto  della  città  circa  dieci  miglia,  al  disopra  al- 
trettanto ed  anche  più,  ancorché  alcune  collinette  quasi  radici  dei  monti  si 
protendano  fino  a  3  miglia  dalla  città,  ove  vi  è  Petrolio  (Proh)  e  Capodi- 
monte  (Codemonte),  ed  anche  al  disotto  della  città  i  terreni  ondulati  e  de- 
clivi si  protendano  fino  a  5  miglia,  ed  anche  la  città  stessa  sia  posta  come  su 
di  un  piccolo  colle.  I  confini  della  Diocesi  sono:  a  mezzodì,  come  allo  stipite 
dell'albero,  le  Diocesi  di  Pavia  e  di  Vigevano:  verso  oriente  la  Diocesi  mila- 
nese intermediante  il  fiume  Ticino  ed  in  parte  il  lago  Verbano  (Lago 
Maggiore),  eccettuata  però  Arona  con  3  piccoli  paesi,  che  sebbene  siano 
sulla  sponda  novarese  appartengono  alla  Diocesi  milanese  (4);  verso  occi- 
dente la  Diocesi  di  Vercelli  intermediante  il  fiume  Sesia,  il  quale  non  è 
però  un  costante  confine,  avendovi  la  Diocesi  di  Vercelli  alcune  Parrocchie 
al  di  qua  del  fiume,  e  quella  di  Novara  alcune  al  di  là;  inoltre  da  questa 
parte  confina  anche  colla  Diocesi  d'Aosta,  e  per  lungo  tratto  delle  Alpi 
con  quella  di  Sion:  volgendo  poi  verso  settentrione  ed  indi  ancora  verso 
oriente,  in  parte  tocca  quelle  di  Losanna,  di  Costanza  e  di  Como  negli 
Svizzeri,  anzi  ancora  quella  di  Milano,  a  cui  appartengono  Cannobio  ed 
altri  luoghi  vicini. 

L'origine  di  Novara  venne  descritta  nei  frammenti  delle  Origini  di  Ca- 
tone in  questo  modo:  Novara  in  prima  fu  chiamata  Libia  dal  nome  di  Er- 
cole Egizio,  e  dal  cognome  Aria,  e  con  egiziano  vocabolo  Leonina,  ma  ristali- 
rata  poi  dai  Liguri  fu  detta  Novaria. 

Plinio  poi  dice:  Vercelli  dei  Libici  originaria  dai  Sallj:  Novara  dai  Ver- 


(2)  È  ben  noto  che  il  Novarese  nell'anno  1732  fu  unito  agli  Stati  del  Ee  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  III.  La  Diocesi  di  Novara  fu  poi  assegnata  come  dipendente  dalla  Sede  arcivesco 
vile  di  Vercelli,  e  così  in  oggi  il  Novarese  ne  per  il  temporale  né  per  lo  spirituale  non  dipende 
più  minimamente  dal  Milanese. 

(3)  Kilometri  116  circa  in  lungo,  e  35  in  largo. 

(4)  Le  Parrocchie  d' Arona  e  circonvicine  furono,  come  pure  Cannobio,  aggregate  alla  Diocesi 
novarese  nel  1817.  Qui  sul  principio  di  queste  annotazioni  ci  convien  porgere  un  giusto  tri- 
buto di  riconoscenza  ed  encomio  alla  benedetta  memoria  di  S.  Em.  il  Cardinale  Morozzo, 
uomo  di  alto  affare,  ottimo  Vescovo,  che  dal  1818  al  1841  tanto  bene  fece  a  questa  Chiesa. 
Egli  finita  la  sua  Visita  pastorale  della  vasta  Diocesi  nel  1830  aveva  cominciato  la  stessa 
nostra  impresa  di  ristampare  e  commentare  il  Bescapè.  In  un  esemplare  del  Novaria 
che  è  nella  biblioteca  del  Seminario  si  vedono  inseriti  3  lj2  foglietti  di  saggio  dell'  in- 
cominciata ristampa,  nonché  molte  annotazioni  in  latino  ed  in  italiano  in  margine  ed  in 
foglietti  aggiunti,  tutte  scritte  di  sua  mano,  riflettenti  principalmente  le  susseguite  variazioni 
di  circoscrizioni.  Di  queste  preziose  nozioni  faremo  tesoro,  accennandole  al  luogo  con  ono- 
revoli menzioni. 
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tacomacori,  anche  in  oggi  è  paese  dei  Voconzi,  e  non  dei  Liguri,  come  dice 
Catone  (5). 

Certamente  dimostrano  antichissima  questa  città  i  suddetti  autori  ripor- 
tandone l'origine  fino  a  quei  primitivi  popoli  che  innanzi  dei  Romani  e  dei 
Galli  occuparono  queste  regioni,  e  così  fino  ad  Ercole  istesso.  Narra  Plinio 
che  Vertacomacori  fosse  paese  (pago)  dei  Voconzj,  che  erano  popoli  della 
Gallia  Narbonese:  in  qual  senso  poi  debba  prendersi  questo  nome  (di  pago) 
lo  dimostra  Cesare  quando  narra  che  l'Elvezia  era  divisa  in  quattro  pagi. 

In  seguito  Tacito  attesta,  che  ai  tempi  dell'imperatore  Salvio  Ottone  No- 
vara era  un  fortissimo  Municipio,  e  lo  annovera  fra  gli  altri  precipui  quando 
parlando  delle  truppe  Sillane  che  erano  passate  dalla  parte  di  Vitellio  sog- 
giunge, che  per  dare  al  nuovo  principe  una  qualche  offerta  gli  aggiunsero  il 
possesso  dei  quattro  più  forti  Municipi  della  regione  traspadana,  cioè  Milano, 
Novara,  Ivrea  e  Vercelli. 

Vedesi  in  Svetonio  la  memoria  di  Cajo  Albuzio  Silone  novarese  illu- 
stre, Retore  e  difensore  di  cause,  così  espressa: 

«  Cajo  Albuzio  Silone  novarese,  cuoprendo  in  patria  la  carica  di  Edile, 
mentre  pronunziava  i  suoi  ordinamenti,  fu  da  coloro  contro  de' quali  parlava 
tratto  pei  piedi  giù  dal  suo  tribunale,  del  che  grandemente  indegnato  to- 
sto si  recò  alla  porta,  ed  indi  a  Roma.  » 

«  Fu  ricettato  nella  casa  dell'Oratore  Planco,  il  quale  aveva  per  costume  a- 
vanti  di  mettersi  a  declamare  di  fare  in  prima  declamare  alcun  altro.  Silone 
prese  a  far  questa  parte ,  e  ne  sortì  così  bene,  che  ridusse  al  silenzio 
Planco  medesimo,  il  quale  non  ardiva  cimentarsi  al  paragone.  Ma  indi  ben  pre- 
sto fattosi  chiaro  stabilì  un  uditorio  a  sé.  Egli  soleva  proporre  le  controver- 
sie e  cominciare  le  concioni  sedendo,  e  poi  riscaldandosi  sorgeva  in  piedi  e 
perorava.  Soleva  egli  declamare  in  vario  stile,  talora  splendido  ed  adorno, 
talora,  onde  non  dimostrarsi  affatto  scolastico,  conciso  ed  sordido,  e  talvolta 
si  serviva  di  triviali  parole.  Trattò  anche  le  cause,  ma  raramente  e  solo  le 
più  importanti,  né  altra  parte  assumeva  che  quella  di  perorare.  Dopo  rinun- 
ciò al  foro  parte  per  vergogna,  parte  per  timore;  imperocché  una  volta  men- 
tre trattava  una  lite  avanti  i  Centumviri,  e  mentre  accusava  l' avversario 
come  empio  verso  i  parenti,  quasi  per  figura  così  gli  propose  il  giuramento  : 
giura  per  le  insepolte  ceneri  del  padre  e  della  madre,  ed  altre  parole  simili  ; 
e  quegli  (L.  Aruntio)  tosto  accettando  l'offerta  condizione  e  consentendovi 
i Centumviri,  e  fatto  il  giuramento,  la  causa  andò  a  male  con  grande  suo  rin- 
crescimento. » 

«  Altra  volta  a  Milano  avanti  il  proconsole  Lucio  Pisone  trattava  una 
causa  di  assassinio,  e  mentre  egli  difendeva  il  reo,  poiché  il  Littore  imponeva 


(5)  Oggigiorno  la  teoria  della  fondazione  di  Novara  per  Ercole  Egizio,  o  Libico,  tuttoché 
ampiamente  propugnata  da  Guido  Ferrari,  è  ormai  respinta  tra  le  favole  e  leggende  inatten- 
dibili. Anche  le  opinioni  di  Catone  e  di  Plinio  non  ottengono  più  grande  credenza.  Pare  questa 
la  più  credibile  opinione:  che  i  popoli  primitivi  abitatori  di  queste  contrade  fossero  della  stirpe 
Aria  derivati  dall'Asia  e  qui  emigrati  passando  dalle  Spagne;  che  in  seguito  queste  contrade 
fossero  tenute  dai  popoli  detti  Liguri,  e  da  una  diramazione  o  tribù  di  essi  detti  Levi  o  Libui; 
che  anche  questi  paesi  fossero  occupati  da  una  diramazione  di  Umbri,  indi  di  Etruschi,  che 
poi  alla  lor  volta  furono  ne'  loro  confini  ricacciati  da  varie  popolazioni  discese  a  più  riprese 
dalle  Gallie,  che  con  generico  nome  Celti  si  appellavano;  finche  furono  questi  paesi  poi  com- 
presi nell'immenso  compendio  della  dominazione  romana  sotto  il  nome  di  Gallia  Cisalpina. 
In  queste  oscure  e  difficili  disquisizioni,  comecché  estranee  al  nostro  assunto,  accennando 
appena  le  opinioni  in  oggi  più  accreditate,  rimandiamo  il  lettore  per  più  ampie  spiegazioni 
specialmente  alla  grandiosa  Istoria  dell'Italia  antica  di  Atto  Vannucci,  ed  alla  recentissima 
opera  sulle  Origini  Novaresi  del  Prof.  Avv.  Antonio  Rusconi,  tomo  I  e  II, 
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silenzio  alle  grida  smodate  dei  plaudenti,  egli  diede  in  escandescenze  deplo- 
rando la  condizione  dell'Italia,  che  veniva  ridotta  nuovamente  quasi  in  for- 
ma di  una  provincia;  ed  inoltre  invocò  Marco  Bruto,  del  quale  ivi  vedevasi 
la  statua,  come  autore  e  vindice  delle  leggi  e  della  libertà.  Del  suo  ardire 
pagò  caramente  il  fio.  Già  fatto  vecchio  ed  infermo  per  la  viziosa  abitudine 
del  vomito  tornò  a  Novara,  e  convocato  il  popolo,  espose  diffusamente  a 
modo  di  aringa  le  ragioni  per  cui  era  determinato  di  morire;  indi  si  astenne 
dal  cibo  (6).  » 

Questo  fatto  del  processo  di  assassinio  trattato  a  Milano  sembra  sia  avve- 
nuto sotto  Tiberio,  ai  tempi  del  quale  L.  Calpurnio  Pisone  tenne  il  procon- 
solato. 

Che  vi  fosse  in  questa  città  un  Bagno  ed  assai  sontuoso  si  evince  da  una 
lapide  trovata  nella  demolizione  dell'antica  chiesa  di  S.  Gaudenzio,  l'iscri- 
zione della  quale  in  caratteri  decrescenti  e  senza  divisione  di  parole  qui  credo 
bene  riportare  : 

0.  VALBRIVS  0.  F.  CLAVE.  PANSA  FLAMEN 

DIVORVM  VESPASIANI  TRAIANI  HADRIANI  PP.  BIS. 

TRIB.  COH.  Villi  PR.  PROC.  AVG.  PROVINO.  BRITANNIAE 

BALINEVM    QVOD    VI    CONSVMPTVM    PVERAT   AMPL1ATIS    SOLO 

ET    OPERIBVS    INTRA    BIENNIVM    PECVNIA     SVA     RESTITVIT     ET     DEDICAVIT 

IN  QVOD  OPVS  LEGATA  QVOQVE  REIP.  TESTAMENTO  ALBVCIAE  CANDIDAE 

VXORIS  SVAE  HS  CC  CONSENSV  ORDINIS  AMPLIVS  EROGAVIT  (7). 


(6)  Sopra  Albuzio  Silo  aggiungeremo  alouni  dettagli.  Parlarono  di  lui,  oltre  lo  Svetonio 
citato  in  parte  dal  Bescapè,  anche  Seneca,  Quintiliano,  S.  Gerolamo,  e  molti  altri  autori 
posteriori  nominati  nel  Museo  Novarese  di  Lazzaro  Agostino  Cotta.  Ultimamente  ne  stampò 
una  diffusa  biografia  Lindle  Professore  nella  Università  di  Breslavia  intitolata  De  Cajo 
Albutio  Silo  commentario,  e  diffusamente  pure  il  suddetto  Avvocato  Busconi,  tom.  II, 
pag.  170  a  175. 

Egli  era  della  distinta  famiglia  novarese  Albucia  (ora  Buzzi)  cbe  si  vede  nominata  in  varie 
epigrafi.  Non  si  sa  l'anno  in  cui  avvenne  il  fatto  di  questa  causa  centumvirale  (cioè  trattata 
avanti  i  Centumviri,  ossia  cento  giudici  eletti  fra  il  popolo,  corrispondenti  ai  nostri  giurati. 
Nil  sub  sole  novum!  )  Solo  sappiamo  cbe  L.  Arunzio  oratore  della  parte  avversaria  fu  poi 
Console  nell'anno  8°  avanti  Gesù  Cristo.  Così  il  Professore  Lindler  riferito  dal  Busconi, 
pagina  174. 

Il  Proconsolato  poi  di  L.  Calpurio  Pisone,  avanti  il  quale  Albuzio  Silo  fece  la  sua  ultima 
infelice  arringa  si  riferisce  dal  Gordono  nominato  dal  Cotta  all'anno  29  di  Gesù  Cristo. 
Disgustato  egli  dai  dispiaceri  ed  affronti  ricevuti,  attribuibili  al  suo  violento  carattere,  ed  afflitto 
da  incurabile  infermità  di  vomica  o  postema,  si  astenne  dal  cibo.  Come  mai,  se  era  deciso 
(benché  vecchio)  di  finirla  colla  vita,  piuttostochè  un  mezzo  pronto  scelse  la  tormentosa  e 
lunga  morte  del  Conte  Ugolino?  Pare  a  non  credersi.  Oh!  santa  Beligione  di  Cristo,  che  mo- 
strando essere  l'uomo  fatto  per  più  alti  destini  che  non  per  le  miserie  di  questa  bassa  valle,  lo 
distogli  dal  suicidio.  Fuori  di  quella,  o  sprezzandone  i  santi  precetti,  oh!  come  lo  vediamo  fre- 
quenti per  traversie,  per  dispettucci,  per  pettegolezzi,  e  perfino  ne'  giovinetti  1 

(7)  Questa  bella  lapide,  pezzo  primario  della  Archeologia  Novarese,  che  diffonde  molto  lume 
sullo  stato  della  nostra  città  ai  tempi  romani,  aveva  servito  dal  1553  al  1664  per  coprire  il 
corpo  di  S.  Gaudenzio,  che  nella  demolizione  dell'antica  basilica  erasi  quello  portato  in  città 
e  posto  provvisoriamente  in  una  grande  urna  di  sasso  che  presenta  l'epigrafe  (che  or  si  rife- 
rirà) di  un  T.  Iliano  cavaliere  romano  ecc.  ed  esattore  galantuomo,  il  quale  nulla  dovette  alla 
repubblica.  Quest'urna  fu  riposta  sotto  l'altare  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vincenzo  che  era 
addossata  al  destro  lato  della  attuale  basilica.  Dopo  e  l'urna  e  la  lapide  con  cui  si  coprì  furono 
incastrate  ai  lati  della  porta  del  mirabile  Campanile  gaudenziano.  L'urna  vi  si  vede  ancora, 
ma  la  lapide  di  Valerio  Panza  intera,  sebbene  in  parti,  ora  adorna  la  preziosa  e  numerosa 
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Un  altro  Bagno  o  balineo  esservi  stato  in  Novara  innalzato  da  una  Teren- 
zia  Postiunina  si  evince  da  questa  inscrizione  novarese  riportata  nella  Orto- 
grafia del  Manuzio,  la  quale,  per  quanto  io  mi  sappia,  ora  a  Novara  non  si 
trova,  ma  che  fu  veduta  da  Gaudenzio  Menila: 

TERENTIA    .    Q    .    F    .    POSTVMINA    .    SVO    .    ET 

C    .    VETVRI    .    L    .    E    .    LVCVMONIS    .    VIRI    .    SVI    .    ET 

C   .  VETVRI  .  C   .  E  .  POSTVMINI  .  E  .  SVI  .  NOMINE 

BALINEVM    .    SOLO    .    PRIVATO    .    ET 

LAVATIONEM  .  GRATVITAM  .  IN 

PERPETVVM    .    DEDIT    (8). 


collezione  dei  monumenti  sotto  i  portici  della  Canonica.  L'epoca  di  questo  monumento  si  ri- 
tiene fra  gli  anni  139  e  180. 

Fummo  assai  esitanti  se  ci  convenisse  dopo  questa  traduzione  del  Bescapè  riportare  anche 
la  raccolta  delle  antiche  lapidi  novaresi  che  porta  il  nome  del  giureconsulto  Paolo  Gallarato, 
e  che  il  Bescapè  pose  in  calce  al  suo  libro.  Egli  è  al  Bescapè  che  devesi  il  merito  di  questa 
collezione,  la  quale  fu  il  fondamento  dell'Archeologia  Novarese,  come  abbiamo  già  accennato 
verso  il  fine  della  sua  vita,  e  come  lo  ammette  nella  sua  prefazione  anche  il  Gallarato 
stesso,  che  coordinò  la  collezione  e  la  pubblicò  sotto  il  suo  nome  (annuente  per  modestia  il 
Bescapè). 

A  noi  poi  nulla  aggiungere  al  Novaria  di  inscrizioni  sarebbe  parso  un  mozzare  l'opera  e 
fare  sfregio  allo  stesso  Bescapè,  che  delle  inscrizioni  faceva  gran  conto.  D'altra  parte  il  ri- 
stampare dopo  la  Novara  Sacra  la  collezione  del  Gallarato  senz'altro,  e  ciò  dopoché  ora 
altrettanti  monumenti  o  forse  più  si  scoprirono,  e  dopoché  con  tanto  acume  si  imprese  a  svol- 
gere ed  illustrare  le  epigrafi,  ci  sarebbe  parso  una  meschinità. 

Completare  la  raccolta  del  Gallarato  colle  nuove  scoperte...  eh  sì!  nella  sola  Canonica  di 
Novara  le  inscrizioni  collocate  già  toccano  il  centinaio;  una  trentina  a  Suno;  molte  in  molti 
paesi  del  Novarese  se  ne  scopersero  e  se  ne  scoprono  tuttodì,  oltre  le  molte  pubblicate  da 
vari  autori  ed  ora  perdute.  Noverarle  tutte  ed  illustrarle  con  quell'ampiezza  ed  erudizione 
come  in  oggi  si  usa,  sarebbe  opera  di  troppo  superiore  al  nostro  assunto  ed  alle  circo- 
stanze. Laonde  per  lo  meglio  ci  limiteremo  a  riportare  tutte  le  epigrafi  alle  quali  allude  il 
Bescapè  nell'opera,  e  quelle  che  il  nesso  delle  idee  raccomandi. 

Comincieremo  quindi  a  riportare  l'inscrizione  dell'urna  preaccennata,  nella  quale  era  stato 
riposto  S.  Gaudenzio,  la  quale  fu  letta  da  vari  in  vari  modi,  come  vedesi  diffusamente 
nell'Opera:  i"  Marmi  scritti  di  Novara  Romana  del  compianto  Canonico  Carlo  Bacca  a  pa- 
gina 32,  33,  34.  Ultimamente  ce  ne  fu  dal  celeberrimo  archeologo  Berlinese  Teodoro  Mommsen 
trasmessa  la  seguente  esatta  lezione: 

TILIAN  •  EQ.  B.jEQj_P.  Ini  VIE  APITE 

M.  UH  •  VIE.  I.  D.ltf.  N.  FLAM.  D.  TEAIANI 
V  F 

Q.  AEE.  QVI  •  NvQ  •  EEI  •  P.  NIL  •  DEBVIT 
BAEBIA  ATEEONIA  C  •  K 
TILIANo,  EQuiti  Eomano  EQuo  Publico,  IIII  VIEo  Aedilicia  Potestate,  ITE 
M.  IIII  VIEo  Iure  Dicundo  Municipii  Novariae,  FLAMini  Divi  TEAIANI 
Quaestori.  AEEarii,  QVI  NuQuam  EEI  Publicae  NIL  DEBVIT 
BAEBIA  ATEEONIA  Coniugi  Rarissimo  •  Viva  •  Fecit. 

(8)  Questo  bagno  era  già  stato  distrutto  o  nel  guasto  dato  alla  città  sotto  Massimino 
(235-237),  o  nell'incendio  che  la  afflisse  al  tempo  di  S.  Gaudenzio.  Esso  era  situato  alla 
parte  occidentale  della  città,  cioè  al  luogo  delle  bastite  del  castello,  presso  il  campo  ora  detto 
della  Fiera,  poiché  Paolo  Gallarato  riferisce  di  averne  veduto  i  grandiosi  ruderi,  quando 
versò  il  1612  la  Spagna  faceva  costruire  tra  occidente  e  mezzodì  le  fortificazioni  dell'attuale 
castello. 

Questa  inscrizione  era  stata  trascritta  nel  1531  dal  celebre  letterato  Gaudenzo  Merula  nella 
basilica  gaudenziana  (dicesi);  ma  nella  demolizione  di  quella  andò  smarrita.  Ne  fu  poi  rinve- 
nuta buona  parte  in  due  pezzi  nel  presbiterio  del  duomo  nel  1831  scavandosi  le  fondamenta 
del  nuovo  altare,  ed  ora  vedesi  nella  predetta  collezione  archeologica  della  canonica  sopra 
dell'inscrizione  dell'altro  bagno. 
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Questo  bagno  comecché  più  antico  può  credersi  essere  stato  quello  stesso 
che  fu  poi  rialzato  da  Valerio,  come  nella  inscrizione  precedente;  sebbene  cre- 
diamo che  quello  di  Terenzia  fosse  privato,  mentre  quello  di  Valerio  era 
pubblico  ed  era  stato  pubblicamente  inaugurato,  ed  eravisi  spesa  anche  una 
somma  che  era  stata  legata  alla  Eepubblica. 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  questa  città  aveva  anche  un  acquedotto, 
essendo  uso  degli  antichi  di  dedurre  da  lungi  le  acque  principalmente  ad 
uso  dei  bagni.  Si  vedono  tuttora  vestigia  di  un  acquedotto  lungo  la  via  di 
Caltignaga,  non  in  archi,  ma  sul  piano  e  costruito  in  solida  muratura.  Prima 
di  Caltignaga  appare  che  l'acquedotto  piegava  e  volgeva  verso  il  fiume  Ago- 
gna, presso  il  quale  qualche  frammento  di  acquedotto  ancora  si  scorge,  e  ci 
fu  riferito  esservene  stati  di  più  estesi  negli  anni  antecedenti. 

È  credibile  che  l'acqua  vi  fosse  dedotta  dalla  Sesia  o  dai  colli  vicini  verso 
Romagnano  (9).  Anche  nella  città  si  sono  trovate  parti  dell'acquedotto  prin- 
cipale poste  profondamente  sotto  il  suolo  attuale  (10),  ed  anche  in  più  luo- 
ghi si  sono  trovati  tubi  di  piombo  di  varie  grandezze,  per  mezzo  de'  quali 
l'acqua  veniva  distribuita  alle  diverse  parti  della  città  ed  alle  case  (11). 

Fuvvi  anche  qui  un  mausoleo  co'  suoi  ministri.  Ai  regnanti  si  fabbrica- 
vano di  spesso  insigni  sepolcri  e  chiama vansi  mausolei,  quasi  templi;  impe- 
rocché quelli  solevano  anche  ascriversi  alla  classe  degli  dei,  ed  adorarsi  in 
templi  espressi;  ed  inoltre  si  applicavano  speciali  sacerdoti  al  culto  di  tali 
mausolei  e  templi. 

Ma  a  qual  sovrano  fosse  dedicato  questo  nostro  mausoleo  non  consta  (12). 


(9)  Gli  avanzi  di  questo  acquedotto  veggonsi  tuttora  quali  li  descrisse  il  Bescapè.  Pare  evi- 
dente che  questo  acquedotto  finisse  appunto  verso  il  castello  e  prato  della  fiera  come  sopra  è 
detto:  ivi  infatti  sempre  se  ne  videro  traccie;  ed  anche  nell'  anno  1876  ordinandosi  il 
luogo  e  trasportandosi  la  roggia  Cunetta  se  ne  scoperse  lo  spaccato  e  tuttora  se  ne  vedono 
vestigia,  e  forse  anche  buona  tratta  del  suo  percorso  è  sepolta  ancora  sotto  il  sobborgo 
S.  Martino. 

Essendo  probabilissimo,  per  non  dire  certo,  come  è  di  parere  anche  il  Bescapè,  che  l'acque- 
dotto traesse  l'acqua  dalla  Sesia  presso  Bomagnano,  o  dai  colli  ivi  sovrastanti,  è  del  pari  pro- 
babilissimo che  ne  facesse  parte  l'antichissimo  edifizio,  del  quale  vedonsi  ancora  3  o  4  grandi 
arcate  da  acquedotto  presso  Bomagnano  ed  in  prossimità  della  Sesia,  quale  avanzo  dicesi  dai 
terrazzani  il  ponte  dei  peccati. 

Le  lunghe  tratte  di  questo  acquedotto  che  vedonsi  presso  la  strada  di  Caltignaga  sono  di 
cemento  così  indurito,  che  faticosa  ne  sarebbe  la  distruzione.  Perciò  il  proprietario  cav.  Fran- 
cesco Paà,  per  rispetto  all'antichità,  sempre  le  lascia  tuttoché  incaglino  la  coltura. 

(10)  Pare  che  il  suolo  di  Novara  dai  tempi  romani  fino  al  presente  siasi  rialzato  di  circa 
4  metri,  come  da  molte  antichità  trovate  si  evince. 

(11)  L'acqua  residua  portata  dall'acquedotto  ai  bagni  ed  agli  usi  della  città  formava  l'emis- 
sario detto  l' Arbogna.  Questo  piccolo  corso  d'acqua  passava  per  mezzo  delle  contrade  della  città, 
e  per  le  piazze  eranvi  dei  ponti  sul? Arbogna,  dei  quali  parlano  gli  antichi  statuti. 

(12)  Assai  fu  discusso  sopra  questo  mausoleo,  o  tempio,  ove  da  speciali  sacerdoti,  detti  an- 
che Augustali,  si  porgeva  ridicolo  culto  ai  Cesari  divinizzati.  Parecchi  autori  pensarono  che  il 
mausoleo  fosse  stato  poi  convertito  nell'antico  duomo  o  nel  battistero.  Il  progresso  però  degli 
studi  relativi  oggi  mostrò  non  potersi  sostenere  tale  ipotesi,  stante  la  diversità  di  stile  ed  i 
caratteri  distintivi  di  simili  costruzioni.  Pare  probabile  che  il  mausoleo  fosse  se  non  l'antico 
duomo,  almeno  sul  suo  sedime  od  ivi  vicino,  e  ne  fa  indizio  un  pavimento  di  grandi  quadroni 
marmorei  trovati  a  qualche  profondità  in  occasione  della  costruzione  della  nuova  facciata 
del  duomo  e  portico  antistante:  se  pure  il  mausoleo  non  era  quel  tempio  degli  Idoli  che  il 
Vescovo  Vittore  consacrò  ai  santi  Apostoli. 

Vuoisi  da  alcuno  che  il  mausoleo  fosse  dove  S.  Lorenzo  fu  ucciso,  sul  qual  luogo  fu  co- 
struita poi  la  sua  basilica,  che  era  presso  l'attuale  stazione  della  strada  ferrata;  e  ciò  perchè 
nell'antica  vita  di  S.  Gaudenzio  si  riferisce,  che  mentre  Lorenzo  si  avanzava  intrepidamente 
fra  le  schiere  degli  empi  cultori  de'  mausolei  fu  da  essi  ucciso  co'  suoi  allievi. 
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Leggiamo  soltanto  nella  storia  di  S.  Lorenzo  martire  novarese  che  egli  in- 
sieme coi  fanciulli,  che  istruiva  alla  cristiana  fede  e  battezzava,  fa  ucciso  dai 
cultori  del  mausoleo.  Nelle  antiche  inscrizioni  vedonsi  numerose  memorie  dei 
procuratori  dei  mausolei,  dei  cultori  della  Casa  d'Augusto  e  delle  imagini  e 
dei  tempi. 

La  città,  sebbene  piccola,  contiene  molte  chiese  e  monasteri,  i  quali  restrin- 
gono d'assai  le  abitazioni  dei  cittadini,  massime  anche  coi  quartieri  delle  mi- 
lizie spagnuole  in  essa  allogate.  Eranvi  nei  sobborghi  varie  insigni  ed  an- 
tiche basiliche  ricche  di  sacre  reliquie,  molti  conventi  di  uomini  e  donne: 
erano  questi  sobborghi  muuiti  di  mura  proprie  e  fossati,  di  cui  rimangono 
ancora  vestigia.  Nell'istessa  guisa  era  pure  munita  verso  mezzodì  quella  parte 
che  città  nuova  si  chiamava,  e  nella  quale  eravi  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Croce,  già  de'  frati  Umiliati,  quale  parte  di  città  da  trecento  anni  innanzi 
si  legge  avere  i  cittadini  prescritto  cingersi  di  mura. 

Ma  essendovi  bisogno  per  la  città  di  ben  altre  fortificazioni  e  propugnacoli, 
come  richiede  l'attuale  maniera  di  guerreggiare,  i  Ministri  di  Carlo  Quinto 
non  volendo  ampliare  il  circuito  della  città,  e  volendo  togliere  edilizi  che  po- 
tevano servire  di  base  alle  operazioni  d'assedio,  ed  insieme  avere  in  pronto 
il  materiale  de' sacri  edilìzi  per  le  profane  fortificazioni,  spianarono  le  chiese 
ed  i  conventi,  non  senza  grave  dolore  di  tutti  i  buoni  che  ancora  se  ne  afflig- 
gono. Così  gli  Ordini  religiosi  restringendosi  nella  città  ne  occuparono  buona 
parte  (13). 

La  chiesa  cattedrale  è  assai  grande  e  dedicata  alla  B.  Vergine,  della  quale 
ivi  si  festeggia  principalmente  l'Assunzione.  Epistili  di  marmo,  basi  ed  altri 
frammenti,  ricordi  di  un'arte  antica,  e  tolti  dalle  ruine  di  antichi  edifizi, 
pezzi  di  porfido  e  simili  sono  intercalati  in  molte  parti  di  questa  chiesa  (14). 


Ma  da  ciò  non  si  può  già  inferire  che  S.  Lorenzo  avesse  condotto  i  fanciulli  al  mausoleo 
per  farvisi  uccidere;  ma  piuttosto  è  probabile  che  mentre  il  santo  ritornava  coi  fanciulli  dalla 
fonte  ove  li  aveva  battezzati,  gli  Augustali  gli  andassero  incontro  per  impedire  o  vendicare 
l'oltraggio  fatto  al  loro  culto,  ed  indignati  dalla  sua  intrepidezza  lo  trucidassero  non  lungi  da 
quella  fonte.  Y.  Eusconi,  tom.  2,  pag.  188.  Bitorneremo  sull'argomento  ove  si  parlerà  della 
vita  di  S.  Lorenzo. 

(13)  La  distruzione  dei  sobborghi,  monasteri  e  chiese  in  esse  contenute  venne  eseguita  con 
grande  precipitazione  e  ferocia  sotto  il  comando  del  Cav.  Gio.  Pietro  Cicogna  Governatore  di 
Novara,  il  di  cui  nome  perciò  si  segnala  alla  nefasta  ricordanza  dei  novaresi;  non  si  ascolta- 
vano supplicazioni,  non  si  accordavano  indugi,  cosicché  appena  si  poterono  esportare  entro  la 
città  le  sante  Beliquie  precipitosamente.  Furono  interrate  due  chiesette,  cioè  di  S.  Salvatore  e 
di  S.  Dionisio  presso  porta  S.  Stefano,  nella  terra  con  cui  si  inrialzavano  i  bastioni.  Nell'anno 
1840  circa  riducendosi  gli  abbassati  bastioni  ad  ameni  passeggi  esse  si  scoprirono.  Dalla  pri- 
ma si  tolse  una  imagine  della  B.  V.  in  affresco,  che  fu  trasportata  a  S.  Gaudenzio;  la  seconda 
si  vide  tutta  circondata  da  molte  immagini  di  S.  Dionisio,  tutte  eguali  a  colori  ancora  vivacis- 
simi. Verso  Porta  Milano  si  trovò  una  casa  interrata  di  botto  tutta  intera.  Di  questa  distru- 
zione si  vedranno  altri  particolari  all'anno  1552,  dove  ancora  il  Bescapè  ne  parla. 

(14)  La  cattedrale  di  cui  parla  il  Bescapè  era  di  quelle  dette  basiliche  a  volta  di  stile  lon- 
gobardico. Era  nuova  verso  il  priucipio  del  secolo  Vili  quando  il  zelantissimo  Vescovo  Leone 
faceva  scrivere  la  vita  di  S.  Gaudenzio-,  e  probabilmente  era  stata  costrutta  sotto  lo  stesso  Ve- 
scovo Leone  regnando  Luitprando  Ee  Longobardo,  grande  favoreggiatore  delle  chiese.  Era  a 
forma  di  croce  latina  con  portici  inferiori  e  superiori,  o  matroneo,  nartex  o  portico  interno,  ed 
exonartex  o  portico  esterno  pei  penitenti.  Aveva  somiglianza  di  forme  come  in  quei  secoli  si 
usava  colle  precedenti  basiliche  costantiniane,  meno  il  soffitto  e  la  cripta  che  nelle  longobar- 
diche non  si  usavano  più.  Del  bellissimo  longobardico  pavimento  a  mosaico  gran  parte  è  an- 
cora conservata  nel  presbistero.  Assai  probabilmente  nell'istesso  luogo  S.  Gaudenzio  aveva 
edificata  già  una  primitiva  chiesetta  ove  spezzare  il  pane  della  divina  parola  ai  primi  cristiani,  e 
facilmente  a  quella  apparteneva  l'antichissimo  altare  che  si  conserva  sostenuto  da  cinque  sem- 
plici colonnette  dello  stile  che  appunto  si  usava  nel  secolo  V  e  seguenti.  Questo  duomo  in  origine 
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Vi  si  conserva  il  Corpo  di  S.  Agabio  secondo  Vescovo  di  Novara,  il  quale 
come  Patrono  vi  si  onora  di  antichissima  venerazione.  Il  suo  sepolcro  è  po- 
sto sotto  la  torre  delle  campane  in  una  piccola  cappelletta,  e  con  un  altare 
costrutto  sopra  il  sepolcro,  quale  in  oggi  si  adorna,  ed  il  sepolcro  sembra 
più  antico  del  campanile  (15). 

Sotto  l'altare  maggiore  abbiamo  collocato  un'arca  marmorea,  ed  in  questa 
tre  casse  di  piombo  con  molte  reliquie  già  trasportate  dalla  distrutta  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  come  appare  dagli  atti  pubblici  (16).  Lo  stesso  altare,  cioè  la 
tavola  di  marmo  sulla  quale  si  fa  il  santo  Sacrifìcio,  abbiamo  consacrato, 
inchiudendovi  nel  mezzo  della  sua  parte  superiore  delle  reliquie  di  S.  Ber- 
nardo (17). 

Sonovi  in  questa  chiesa  altre  sacre  reliquie  molte  ed  insigni.  Pezzetti  non 
piccoli  della  Croce  di  Cristo  nostro  Signore,  che  tolti  da  una  antica  Croce  di 
questa  chiesa  e  ravvolti  in  lamine  d'oro  abbiamo  rinchiusi  in  una  Croce 
d'argento  :  una  delle  Spine  della  Corona  del  Signore. 

La  Testa  di  S.  Bernardo  rinchiusa  in  una  testa  d'argento.  La  Tazza  di  le- 
gno del  medesimo,  che  non  manca  di  eleganza,  ma  che  però  è  degna  d'un 


illuminato  da  molte  trifore,  adorno  di  molte  colonne  e  marmi  pregievoli  benché  diversi,  tratti 
dalle  rovine  di  edifìzi  romani,  decorato  ad  archetti  con  cupola,  gallerie,  ecc.,  doveva  avere 
bello  ed  imponente  aspetto.  Era  poi  stato  deturbato  e  svisato  da  posteriori  costruzioni. 

Negli  anni  1863-65  la  Basilica  Longobardica  d'ordine  del  Capitolo  fu  distrutta  per  dare 
luogo  all'attuale  colossale  e  splendidissimo  Tempio  architettato  dal  Commendatore  Alessandro 
Antonella  che  coi  multipli  e  sovrapposti  colonnati,  cogli  estesi  portici,  colla  vastità  delle 
proporzioni,  colla  venustà  delle  classiche  forme  è  l'ammirazione  dei  novaresi  e  degli  stra- 
nieri. 

(15)  Il  Corpo  di  S.  Agabio  era  stato  sepolto  nella  sua  basilica  suburbana  verso  l'anno  484, 
indi  trasportato  alla  chiesa  cattedrale  nella  città  e  riposto  in  urna  marmorea  dal  Vescovo 
Cadulto  verso  l'anno  890  alli  30  di  Agosto.  Nell'anno  1765  alli  26  Aprile  fu  riconosciuto  dal 
Vescovo  M.  Aurelio  Balbis  Bertone;  indi  per  largizioni  specialmente  dei  Vescovi  Ignazio 
Boero  Sanseverino  e  del  medesimo  Balbis  Bertone  uno  dei  bracci  della  croce  latina  della  cat- 
tedrale fu  convertito  in  una  grandiosa  cappella  a  lui  dedicata,  nella  quale  con  solennissima 
pompa  fu  trasportato  il  santo  l'anno  1789  li  26  Aprile,  e  riposto  in  preziosa  urna  neU'altare 
grandioso  di  marmo  adorno  di  pregievole  statua  colossale  del  Collini.  Binnovata  poi,  come 
sopra  si  disse,  la  chiesa,  l'altare  fu  trasportato  in  faccia  alla  navata  sinistra,  e  quivi  fu  di  nuovo 
riposto  il  sacro  Corpo  con  altra  solenne  traslazione  con  intervento  di  quattro  Vescovi  nel- 
l'anno 1869. 

(16)  Abbiamo  veduto  nella  sua  vita  che  il  Bescapè  collocò  queste  sacre  reliquie  nell'arca 
marmorea  sotto  l'altare  maggiore  li  15  Dicembre  1595. 

Nel  1831  togliendosi  l'antico  altare  maggiore  si  trassero  tutte  le  reliquie  da  quell'arca,  (che 
ora  vedesi  nell'andito  della  sacristia  inferiore)  e  le  ossa  di  S.  Lorenzo  poi  riposte  in  un  cofa- 
netto coperto  di  veluto  rosso  furono  solennemente  trasportate  nel  suo  proprio  altare  grandioso 
e  bellissimo  decorato  di  grande  statua  o  gruppo  del  Grazioso  Busca,  disegnato  dal  celebre  Ca- 
nonico Zanoia,  che  era  dirimpetto  a  quello  di  S.  Agabio.  Questo  altare  pure  nella  rinnovazione 
della  chiesa  fu  trasportato  dirimpetto  alla  destra  navata,  e  le  reliquie  di  S.  Lorenzo  vi  furono 
ancora  riposte  entro  l'altare  nella  stessa  solennità  del  1869,  in  cui  si  trasportò  pure  S.  A- 
gabio. 

Le  reliquie  poi  di  S.  Bernardo  ed  altre  ora  sono  riposte  nella  sacra  cella  marmorea  sotto 
l'attuale  altare  maggiore,  che  per  la  copia  di  marmi,  mòle,  eleganza  e  capi  d'arte  che  lo  ador- 
nano ritiensi  per  uno  dei  primi  d'Europa.  I  più  celebri  artisti  del  secolo,  Thorvaldsen,  Mar- 
chesi, Monti,  Somajni,  Conterio,  Tenerani,  ecc.  concorsero  a  decorarlo. 

(17)  Eravi  prima  dell'attuale  un  altare  coperto  di  bronzo  ornato  di  pietre  preziose  con  due 
statue  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  con  padiglione  sostenuto  da  colonne  spirali,  che  in  piccolo  ri- 
chiamava il  concetto  di  quello  di  S.  Pietro  in  Boma.  Lo  stile  ben  pareva  di  quel  secolo,  e  lo  si 
doveva  allo  stesso  Bescapè  che  lo  aveva  consacrato,  come  egli  stesso  accenna. 
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uomo  amante  della  povertà,  l'abbiamo  fatta  adornare  in  argento  (18).  Il  Capo 
di  una  delle  molte  Vergini  di  S.  Orsola  :  un  Braccio  di  S.  Ignazio  Vescovo  e 
Martire,  ed  altro  Braccio  di  S.  Biagio  pure  Vescovo  e  Martire,  quali  furono 
donati  dal  Vescovo  Bossi. 

Un  Dito  di  S.  Giulitta,  ed  altro  di  S.  Lucia,  offerti  dallo  stesso  Vescovo. 
Una  Saetta  di  quelle  colle  quali  fu  martirizzato  S.  Sebastiano  :  altre  molte 
reliquie  riposte  in  vari  vasi,  principalmente  quelle  che  tolte  da  un  antico 
vaso  già  usato  nelle  processioni  abbiamo  fatto  racchiudere  in  un  Eeliquiario 
d'argento  distinto  in  vari  scomparti.  Havvi  anche  dietro  l'altare  una  colon- 
netta nella  quale  sonovi  delle  reliquie  di  S.  Sebastiano,  che  si  espongono 
a  baciare  ai  fedeli  nella  di  lui  festa  ed  ottava,  e  per  le  quali  il  Vescovo 
Antonio  Monti  Cardinale  e  Legato  Pontificio  a  latere  accordò  l'indulgenza 
di  cento  giorni.  Avanti  la  facciata  della  chiesa  havvi  un'area  circondata  di 
portici  antichi  (19),  ed  in  faccia  alla  porta  principale  della  chiesa  havvi  il 
Battistero  grande  ed  in  forma  di  tempio  rotondo  (20),  nel  quale  tuttora  si 


(18)  Quando  vedesi  esposta  sull'altare  maggiore  quella  Testa  che  continuamente  pensò  al 
bene  dei  suoi  simili,  e  quella  semplice  Scodella  con  cui  il  santo  si  dissetava  nelle  sue  faticose 
peregrinazioni,  non  può  il  cuore  più  duro  sottrarsi  ad  un  senso  di  profonda  venerazione  e  ri- 
conoscenza. 

(19)  Questo  cortile  sacro  e  suo  portico,  che  erano  i  luoghi  destinati  ai  penitenti  lugentes  et 
hiemantes ,  fu  nella  nuova  ricostruzione  pure  circondato  di  grandiosi  porticati.  Ivi  ora  sono 
collocati  due  monumenti,  di  Gio.  Francesco  Caccia  e  di  Amico  Oannobio,  e  due  busti,  l'uno 
dell'Avv.  Oav.  Giovanetti,  l'altro  del  celebre  Maestro  di  musica  Carlo  Coccia.  Altri  ricordi 
d'uomini  insigni  vi  saranno  collocati  in  breve. 

(20)  Questo  insigne  Battistero  fu  illustrato  dagli  scritti  di  Mabillon,  Muratori,  Bianchini, 
Albetti,  Bacca  ed  altri.  Presenta  otto  grandi  nicchioni  divisi  da  colonne  di  marmo  antiche, 
bellissime  e  varie,  ed  è  coperto  da  cupola  o  tamburo  emisferico.  In  mezzo  havvi  una  grande 
vasca  rotonda  di  marmo  di  elegantissimo  lavoro,  colla  iscrizione  che  è  infra  riportata  dall'A. 
all'articolo  di  Varallo. 

Fu  assai  discusso  fra  gli  autori  se  questo  prezioso  monumento  fosse  in  origine  un  tem- 
pietto, delubro  e  mausoleo  pagano,  oppure  fosse  espressamente  costrutto  per  uso  di  battistero. 
L'egregio  Avv.  Cav.  Francesco  Antonio  Bianchini,  nelle  sue  Cose  rimarchevoli  di  Novara, 
e  l'esimio  Avv.  Busconi  inclinano  per  la  prima  ipotesi:  il  Bescapè  ed  il  Canonico  Bacca  per 
la  seconda. 

La  sua  posizione  di  fronte  alla  chiesa  matrice,  i  dettagli  della  forma  ottagona,  la  vasca  pel 
battesimo  per  immersione  in  mezzo,  circondata  da  balaustrata  con  gradini  di  discesa  che  ri- 
cordano il  sepolcro  di  N.  S.  G.  C,  le  decorazioni,  il  pavimento,  la  vòlta,  tutto  lo  dimostra 
perfettamente  simile  ai  moltissimi  battisteri,  che  dopo  quello  di  Costantino  in  Boma  si  esegui- 
rono in  Italia  dai  bassi  tempi  in  giù,  e  perfettamente  consono  ai  disposti  dai  sacri  canoni. 
Molti  esempi  di  battisteri  siffatti  vi  sono  e  da  poco  sparirono  anche  nel  novarese,  come  ad  A- 
grate,  Gravellona,  Suno,  Ghemme,  ecc. 

Quanto  alla  vasca,  che  da  alcuni  si  sospetta  potesse  essere  stata  in  origine  un'urna  sepol- 
crale, poi  rivolta  aduso  di  battesimo,  si  osserva  che  vi  mancano  tutti  i  soliti  distintivi  e  sigle 
dei  sepolcri;  che  di  simile  forma  nessuna  se  ne  trova  tra  le  tante  miriadi  di  urne  sepolcrali 
lasciateci  da  quei  secoli,  salvo  una  sola  che  alquanto  vi  si  avvicina  riportata  ed  effigiata  nel- 
l'opera del  Grutero  a  pag.  dcccclxxxviii,  ma  però  colla  sigla  sepolcrale  D.  M.  Diis  Manibus. 
All'incontro  di  urne  battesimali  simili  a  questa  molte  ve  ne  sono,  quella  di  Agrate,  una  magni- 
fica nella  cattedrale  di  Siena,  in  quella  di  Parma,  ecc. 

Questa  magnifica  vasca  di  marmo,  di  squisito  lavoro  reticolato  e  squamato  con  otto  lese- 
nette,  presenta  in  avanti  sopra  la  inscrizione  fra  altri  emblemi  una  testa  di  capro,  che,  come 
egregiamente  dimostra  il  Canonico  Bacca  appoggiato  ai  sacri  autori,  era  distintivo  parlante 
del  battesimo,  ove  si  entrava  capri  di  peccati  per  sortirne  agnelli  d'innocenza  (V.  Bacca  Del 
Duomo  e  del  Battistero.  Novara  1837,  pag,  59eseg.).  L'inscrizione  ancorché  di  tempo  avan- 
zato spira  ancora  la  purezza  della  buona  epigrafia  romana.  Doxa  liberta,  vi  si  dice  semplice- 
mente, a  tutte  spese  di  Umbrena  Polla,  figlia  di  Aulo,  fece  l'opera.  B  Bescapè,  e  non  senza 
ragione,  suppone  che  questa  Polla  fosse  quella  stessa  Polla  che  liberata  dalle  sue  infermità, 
ossia  dai  demoni,  per  intercessione  di  S.  Gaudenzio,  istituì  una  pia  opera  detta  il  pane  di  polla, 
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battezzano  gì'  infanti  di  tutta  la  città  e  sobborghi.  Il  Collegio  dei  Canonici 
è  assai  insigne  per  numero  e  per  proventi.  Sono  trentadue,  e  l'Arcidiacono, 
il  Preposto  e  l'Arciprete  ne  sono  le  dignità.  Alla  chiesa  vanno  uniti  il  pa- 
lazzo vescovile,  l'atrio  della  canonica  (21),  la  biblioteca,  e  l'archivio  che 
ricco  ancora  di  molti  libri  manoscritti  appare  essere  stato  in  altri  tempi 
assai  insigne  (22).  La  chiesa  conserva  ancora  alcuni  propri  riti  antichi,  come 
nelle  Litanie  maggiori  e  minori,  e  per  le  Croci  di  cera  benedetta  che  proces- 
sionalmente  si  affiggono  alle  porte  della  città,  o  si  distribuiscono  ai  fedeli 


che  sotto  altre  forme  dura  anche  in  oggi,  e  che  per  sua  devozione  commettesse  alla  sua  liberta 
Boxa,  erede  o  legataria,  di  fare  la  vasca  battesimale,  e  fors'anco  tutto  il  battistero. 

La  forma  ottagona  ed  i  circostanti  nicchioni  od  absidi  non  sono  indizi  di  una  primitiva  co- 
struzione pagana  piuttosto  che  cristiana,  mentre  e  nei  delubri  e  nei  battisteri  furono  del  pari 
comuni  tali  forme, 

L'insieme  della  costruzione  non  addita  più  l'arte  romana,  ma  un  periodo  di  decadenza,  e 
preferibilmente  il  V  secolo,  come  dice  anche  il  Bescapè. 

Che  poi  le  otto  eleganti  colonne  marmoree  che  lo  adornano  (quattro  delle  quali  striate)  siano 
non  coeve,  ma  posteriormente  aggiunte  alla  fatta  costruzione,  come  segnalarono  i  suddetti 
Avv.  Eusconi  (pag.  190)  e  Canonico  Eacca  (pag.  50),  ciò  non  suffraga  l'una  più  che  l'altra  ipo- 
tesi, mentre  in  ambi  i  casi  poteva  avvenire  che  ad  opera  fatta  la  si  volesse  decorare  con  questi 
ricchi  avanzi  dell'arte  antica. 

Per  tutto  ciò,  con  rispetto  alle  diverse  opinioni,  inclino  a  credere  questo  monumento  non 
un  delubro  o  mausoleo,  ma  ad  uso  di  battistero  edificato  verso  il  quinto  secolo,  o  da  Um- 
brena  Polla  tutto,  o  da  lei  la  vasca,  da  altri  Pediflzio. 

Se  non  che,  siccome  l'antico  duomo  di  Novara  teste  distrutto  era  longobardico  e  non  più 
antico  del  secolo  Vili,  la  preesistenza  di  un  più  antico  battistero  in  quel  luogo  diventa  altro 
argomento  dell'esistenza  di  una  precedente  chiesa  antistante,  o  grande  o  piccola,  fatta  o  ridotta 
da  S.  Gaudenzio  o  dopo  di  lui,  non  essendovi  battistero  prima  della  chiesa. 

Cinque  degli  otto  nicchioni  o  cappelle  di  questo  battistero  ora  rappresentano  in  pitture  o 
statue  plastiche  di  grandezza  naturale  la  Passione  di  N.  S.  G.  C.  Vi  sono  lavori  pregievolissimi 
dei  celebri  pittori  Morazzoni,  Pantoja,  Gianolio  e  del  moderno  Prinetti  novarese.  Un  grande 
Crocifisso  mediovaie  adorna  l'altare  di  fronte  alla  porta. 

(21)  Il  palazzo  vescovile  d'origine  assai  antica  fu  riformato  ed  abbellito  da  vari  Vescovi, 
massime  da  Cesare  Speciano.  Mostra  molti  ritratti  di  Vescovi.  In  esso  molti  fatti  di  grande 
importanza  si  sono  compiuti,  specialmente  la  rappacificazione  delle  fazioni  novaresi  avanti 
Enrico  VII  Imperatore  li  20  Dicembre  1310. 

L'atrio  della  canonica  è  un  ampio  quadrato  circondato  dalle  case  canonicali  con  portici  in- 
terni in  giro:  è  anteriore  al  secolo  undecimo,  avendosi  un  atto  ivi  celebrato  nel  1001;  e  bene 
innanzi  vi  aveva  il  chiostro,  castello  e  fossato  dei  canonici.  Sebbene  ristaurata  conserva  tutta 
l'austerità  medioevale. 

Ebbero  ivi  luogo  diversi  fatti  storici  importanti,  giudizj,  arbitrati,  convegni,  ed  alli  18  Giu- 
gno 1358  il  Duca  di  Milano  Galeazzo  II  Visconti  entrando  trionfalmente  al  ricupero  di  questa 
città,  che  era  stata  occupata  da  Giovanni  Paleologo  Marchese  di  Monferrato,  vi  fece  dal  cele- 
berrimo poeta  laureato  Francesco  Petrarca  tenere  una  bellissima  aringa  in  latino  alla  presenza 
sua  e  del  popolo  tutto.  Quest'aringa  fu  teste  tradotta  e  divulgata  dal  chiarissimo  Avvocato 
cavaliere  Carlo  Negroni. 

Di  questa  canonica  parlano  pure  diverse  bolle  pontifìcie.  In  essa  sotto  la  Eepubblica  fran- 
cese si  tenevano  gli  scomposti  banchetti  e  convegni  patriottici.  Vi  si  tenne  pure  per  qualche 
tempo  il  mercato  dei  grani, 

Negli  anni  1813  e  1814  si  cominciarono  a  collocare  sotto  questi  portici  molte  lapidi,  are  ed 
arche  de'  tempi  romani  raccolte  dalla  città  e  diocesi;  ed  ora  altre  molte  vi  si  stanno  aggiun- 
gendo, con  parecchi  monumenti  del  medio  evo,  formandovi  così  una  collezione  archeologica 
preziosissima. 

Le  case  canonicali  circostanti  vacando  vengono  scelte  dai  EE.  Canonici  per  opzione. 

(22)  Nell'archivio  capitolare,  oltre  ai  preziosi  dittici  descritti  dal  Bescapè  e  le  vite  dei  Santi, 
conservasi  un  diploma  al  Vescovo  Grazioso  dell'anno  730  ed  altre  antiche  pergamene  e  bolle 
pontificie,  che  furono  riportate  nella  grande  opera  Monumenta  hìstoriae  patriae,  e  molti  pre- 
ziosi manoscritti.  Nella  sala  dei  paramenti  havvi  osservabile  una  grande  dipintura  raffigurante 
il  novarese  Pietro  Lombardo  Maestro  delle  Sentenze  frammezzo  ai  più  grandi  dottori  del 
suo  tempo. 
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per  conservare  la  pietà  ;  dei  quali  riti  abbiamo  pubblicata  una  descrizione 
onde  meglio  conservarne  la  memoria  ed  accrescere  la  devozione  del  popolo. 
È  altro  istituto  assai  lodevole  di  questo  Collegio  quello  di  recitare  col  canto 
ogni  giorno  le  preci  canoniche. 

Chi  poi  fosse  quel  S.  Bernardo,  del  quale  in  questa  chiesa  si  conserva  il 
Capo  e  le  altre  reliquie,  come  già  si  disse,  qui  conviene  esporre.  Non  è  egli 
già  l'Abate  di  Chiara  valle,  che  alcuni  confondono  col  nostro.  Abbiamo  ve- 
duto ciò  che  di  lui  scrissero  alcuni  autori  della  Congregazione  dei  Cherici 
Regolari  che  diconsi  Lateranesi,  ed  anche  ciò  che  di  lui  narrano  e  recitano 
alcune  Chiese  delle  Alpi  e  precipuamente  la  stessa  Chiesa  d'Aosta;  quali 
cose,  descritte  già  da  un  Ricardo  famigliare  del  santo  uomo  e  di  lui  succes- 
sore nell'Arcidiaconato,  ci  furono  graziosamente  comunicate  da  Bartolomeo 
Vescovo  d'Aosta. 

Questo  Bernardo  adunque  fu  Arcidiacono  di  Augusta  Pretoria  (Aosta)  città 
posta  sopra  Torino  ed  Ivrea  nel  seno  delle  Alpi,  quale  dicesi  Valle  d'Aosta, 
valle  estesa  ed  assai  popolata,  e  (allora)  posta  nei  dominj  del  Duca  di  Sa- 
voja.  Quei  popoli  anticamente  si  dicevano  Salassi,  e  la  città,  al  dire  di  Plinio, 
è  posta  alla  doppia  fauce  delle  Alpi  Graje  e  Pennine  (23). 

Fu  Bernardo  di  nazione  Allobrogo  e  della  famiglia  dei  Signori  o  Baroni 
di  Mentone,  ebbe  Ricardo  per  padre  e  per  madre  Berlonina  di  Duino,  e  di- 
cevasi  che  traesse  origine  da  Oliviero  Conte  dei  Genovesi. 

Nacque  nell'anno  923,  ed  ebbe  al  battesimo  il  nome  da  Bernardo  Signore 
di  Belforte  strenuo  guerriero,  suo  zio.  Fu  istrutto  nelle  liberali  e  nelle  sacre 
lettere.  Ma  più  inclinato  alla  contemplazione  delle  divine  cose  ed  alle  morti- 
ficazioni corporali  cominciava  ad  istruire  il  popolo  nelle  vie  della  salute. 
Avevagli  il  padre  fidanzata  una  sposa,  avendo  altresì  in  mente  di  cedergli 
il  governo  della  Baronia.  Erano  apprestate  le  nozze  con  grande  concorso  di 
nobiltà.  Egli  la  sera  precedente  dopo  la  cena  ritiratosi  nella  sua  stanza  pre- 
gava caldamente  Iddio  ed  il  suo  protettore  S.  Nicolao  Vescovo  di  Mirra,  onde 
potesse  dalle  cose  terrene  distogliersi,  e  tutto  convertirsi  alle  cose  del  cielo. 
Parvegli  sentire  fra  il  sonno  la  voce  del  santo  Nicolao  che  lo  confermava  in 
tale  proposito,  gli  ordinava  di  presentarsi  a  Pietro  Arcidiacono  d'Aosta,  e  di 
seguire  i  suoi  consigli. 

Svanito  il  sogno,  rese  grazie  a  Dio.  Lasciò  visibile  nella  stanza  una  lettera 
nella  quale  diceva  ai  suoi  genitori  e  consanguinei,  che  si  rallegrassero  per 
essere  egli  chiamato  altrove  da  Dio,  pregarli  non  volessero  più  oltre  chiedere 
di  lui.  Nella  notte  istessa  si  incamminò  verso  Aosta,  dove  benignamente  ac- 
colto prese  l'abito  ecclesiastico  col  consenso  dei  Canonici,  ed  adottata  la  vita 
e  la  regola  comune  come  molti  di  quei  Collegi  usavano,  indi  iniziato  negli 
ordini,  piamente  ed  assiduamente  attendeva  alle  ore  canoniche  nella  chiesa. 
Morto  poi  Pietro  fu,  per  comune  volere  del  clero  e  del  popolo,  e  benché  ri- 
luttante, fatto  Arcidiacono  l'anno  966.  Era  allora,  come  alcuni  scrissero,  il 
beato  Orso  Vescovo  di  quella  città,  ed  a  lui  conferì  pure  l'incarico  di  predi- 
care. In  tale  dignità  ed  incumbenza  conservò  tuttavia  una  tale  assiduità  alle 
orazioni,  rigore  di  vita  e  fervore  di  carità,  che  sommamente  giovava  alla  sa- 
lute delle  anime,  e  salì  in  fama  di  grande  santità;  anzi  si  disse  formidabile 
ai  demoni,  credendosi  che  egli  più  volte  li  scongiurasse  e  scacciasse  special- 
mente dal  Monte  di  Giove,  onde  ne  venne  eh'  egli  si  dipinge  col  demonio 
prostrato  a'  piedi  legato  con  una  catena.  Quel  monte  ora  si  dice  del  S.  Ber- 


(23)  Aosta,  oltre  le  antiche  glorie  ecclesiastiche,  vanta  le  molte  rovine  romane  e  l'arco 
d'Augusto,  le  porte  pretoriane,  teatro,  ponte,  torri,  ecc.,  che  impongono  per  grandiosità. 
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nardo,  ma  dagli  antichi  storici,  non  però  dagli  antichi  cosmografi,  si  dice  an- 
cora Monte  di  Giove,  ed  il  volgo  pure  così  lo  chiama  (Monjuè). 

Intese  adunque  Bernardo  che  in  una  parte  di  quel  monte,  che  apparteneva 
alla  Diocesi  Sedunese  (di  Sion,  Svizzera),  eravi  una  statua  antica  di  Giove 
in  marmo,  alla  quale  eravi  ancora  molto  concorso  per  ottenere  il  rimedio  di 
alcuni  morbi;  e  che  in  altra  parte  dello  stesso  monte,  che  era  nella  Diocesi  di 
Tarantasia  (Savoia),  vi  era  una  colonna  a  cui  eravi  sovrapposto  un  carbon- 
chio, che  dicevasi  essere  l'occhio  di  quella  tale  statua,  e  credevasi  che  in  virtù 
di  quell'occhio  Giove  da  lungi  vedesse  e  curasse  i  languori  degli  uomini  (24). 
Compiangendo  Bernardo  la  cecità  di  quegli  uomini,  e  desiando  di  liberarli 
dagli  inganni  dei  demoni,  implorata  la  solita  protezione  di  S.  Nicolao,  si  recò 
a  quel  luogo  tenendo  quel  bastone  che  usava  come  Arcidiacono  nelle  sacre 
funzioni,  e  la  sacra  stola.  Ivi  spiegata  a  quei  rozzi  abitanti  la  verità  li  in- 
dusse alla  penitenza  ed  al  digiuno,  preparatosi  egli  in  prima  colla  orazione 
e  col  digiuno,  ed  appressatosi  a  quella  statua  le  pose  la  sacra  stola  al  collo, 
e  con  quella  giù  la  trasse  e  la  infranse,  con  grande  meraviglia  di  tutti;  e  poi 
tolse  anche  quel  tale  occhio,  e  scongiurando  il  demonio  lo  confinò  ne'  più 
orridi  burroni  di  quei  monti.  In  quel  luogo  inoltre  ad  onore  di  Dio,  di  sua 
Madre  santissima  e  del  protettore  S.  Nicolao  fondò  una  chiesa  ed  un  cenobio 
di  monaci  regolari,  e  lo  dotò  in  prima  coi  beni  che  erano  in  suo  potere,  di 
poi  anche  il  suo  padre  Ricardo  e  il  suo  zio  Bernardo  indusse  ad  elargire  altri 
beni;  e  così  anche  in  oggi  ivi  con  grande  spesa  si  sostiene  il  cenobio,  e  si  dà 
ospitalità  a  tutti  i  passeggieri. 

Il  monastero  è  sulla  via  della  Francia  distante  circa  la  marcia  di  un  giorno 
da  Aosta,  e  dal  nome  del  santo  uomo  si  appella.  Essendosi  poi  fatta  altra 
chiesa  e  monastero  dello  stesso  nome,  quel  primo  ritenne  il  nome  di  Gran 
S.  Bernardo,  l'altro  si  chiamò  il  piccolo  S.  Bernardo.  In  quello  volle  che  gli 
Arcidiaconi  d'Aosta  suoi  successori,  siccome  fondatori  del  luogo,  con  ogni 
maggiore  onoranza  venissero  accolti.  Percorse  egli  non  solo  le  alpi,  ma  an- 
che le  regioni  subalpine,  e  coll'esempio  di  una  vita  santissima  e  coi  miracoli 
giovò  assai  alla  salute  dei  popoli,  e  si  rese  degno  di  una  perpetua  ammira- 
zione e  venerazione. 

Di  lui  narransi  molti  miracoli  operati,  che  qui  si  ommettono,  questo  solo 
ricordando  che  risguarda  il  Novarese,  ove  una  così  grande  quantità  di  lo- 
custe aveva  invaso  il  suolo,  che  non  solo  e  vigne  e  messi  ne  furono  deva- 
state, ma  si  minacciava  persino  alla  vita  degli  uomini  e  degli  animali.  Ma 
Bernardo  supplicando  Iddio,  ed  indetto  un  Triduo  di  digiuno  insieme  ad 
orazioni  ed  elemosine,  liberò  le  campagne  e  la  gente  così,  che  di  quelli  in- 
festi animali  più  nessuno  rimase,  e  ritornò  la  fertilità  nei  campi. 


(24)  Non  deve  recar  meraviglia  che  nel  secolo  XI  in  quei  remoti  luoghi  ancora  vi  fosse  sta- 
tua di  Giove,  concorso  di  credenzoni,  e  superstizioni  di  credute  guarigioni. 

Si  sa  che  il  Paganesimo,  tuttoché  avvilito  dalla  costanza  dei  martiri,  e  proscritto  dai  decreti 
di  Costantino,  contrastò  alla  nuova  Eeligione  di  Cristo  palmo  a  palmo  ed  accanitamente  il  ter- 
reno per  parecchi  secoli.  Troppi  interessi  erano  collegati  alle  antiche  superstizioni.  Nelle  storie 
del  secolo  V  all'XI  si  vedono  tratto  tratto  avanzi  di  gentilesimo  in  varj  paesi.  In  quei  monti 
separati  dal  consorzio  umano  gli  idioti  abitanti  ne  avevano  ancora  assai.  Non  è  pure  a  mera- 
vigliarsi che  dalla  statua  di  Giove  e  dal  suo  occhio  si  aspettassero  miracolose  guarigioni.  Ben 
si  sa  che  l'impostura  seppe  attribuire  a  dei  che  non  esistevano  molte  guarigioni  ottenute  in 
seguito  a  sciocchi  rimedi  suggeriti  dagli  oracoli  di  Delfo,  di  Efeso,  ecc.,  e  se  ne  facevano  tabelle, 
ed  inscrizioni  in  marmo,  delle  quali  parecchie  sono  riportate  nella  grande  Collezione  delle  inscri- 
zioni del  Grutero. 

Il  piccolo  S.  Bernardo  era  detto  anticamente  Columna  Iovis,  ed  ivi  pureS.  Bernardo  aveva 
fondato  un  altro  ospizio  e  monastero  (V.  Bollandisti  tom.  2  Giugno  pag.  1072). 
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Dopo  che  por  anni  quarantadue  era  stato  Arcidiacono  di  santissima  vita, 
tornando  una  volta  da  Roma  sostò  a  Novara,  ove  fu  accolto  nel  monastero  di 
S.  Lorenzo  prete  e  martire  nello  stesso  giorno  della  festa  di  quel  santo.  Ivi 
giacque  più  giorni  afflitto  di  febbre,  e  nel  venerdì  dopo  la  festa  della  SS.  Tri- 
nità migrò  al  Signore  l'anno  1008  alli  15  di  Giugno,  onde  appare  ch'egli  era 
giunto  alla  grave  età  di  anni  85.  Fu  scritto  di  lui  che  passò  il  tempo  della 
sua  malattia  in  santissimi  colloqui  ed  esempli;  infine  ricevuti  religiosamente 
i  Sacramenti  e  vedendo  gli  angeli  che  gli  venivano  incontro  esalò  lo  spirito. 
Fu  fra  immenso  concorso  di  clero  e  di  popolo  sepolto  in  quella  stessa  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  dove  non  solo  i  novaresi  ritenevano  le  sue  spoglie  come  pre- 
ziosissimo tesoro,  ma  avanti  di  quelle  per  di  lui  miracolo  molti  riacquista- 
rono la  sanità.  Così  un  prete  già  da  un  anno  rimasto  muto,  fatta  la  sua  pre- 
ghiera al  di  lui  sepolcro  riebbe  la  favella,  e  con  grande  gioia  ivi  celebrò  la 
Messa.  Un  monaco  già  paralizzato  in  tutte  le  sue  membra,  avendo  passata 
una  notte  in  preghiere  avanti  quel  sepolcro,  fu  affatto  risanato  per  aiuto  di 
S.  Bernardo  non  solo,  ma  anche  di  S.  Lorenzo,  come  egli  n'ebbe  visione;  e 
questo  ottenne  anche  un  giovane  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Battista.  Una 
donna  cieca  fecesi  condurre  al  suo  sepolcro,  ma  ivi  non  avendo  ricuperata 
la  vista,  addolorata  se  ne  partiva,  ma  allora  appunto  fu  risanata,  e  ritor- 
nando rese  grazie  a  Dio  ed  al  suo  servo.  Una  donna  paralitica  si  fece  por- 
tare avanti  quel  sepolcro,  ed  ivi  apparsole  tre  volte  il  santo  ritornò  alla 
primiera  sanità. 

Le  di  lui  reliquie  rimasero  in  quella  chiesa  e  sull'altare  di  S.  Bernardo 
fino  all'anno  1552,  e  quando  quella  per  ordine  dei  Ministri  cesarei  venne 
atterrata  furono  trasferite  con  altre  sacre  reliquie  nella  chiesa  cattedrale 
e  riposte  ivi  nella  biblioteca  per  cura  di  Giacomo  Trodelicio ,  a  cui  quel 
monastero  dicesi  fosse  commendato;  in  memoria  del  che  esiste  istromento 
delli  21  Luglio  1552  rogato  dal  notaio  Gio.  Maria  Clappa.  Furono  poi  per 
cura  del  Vicario  generale  del  Vescovo  Cardinale  Gio.  Antonio  Serbelloni  tras- 
ferite all'altare  maggiore,  come  appare  da  altro  istromento  dello  stesso  notaio 
delli  29  Marzo  1562.  Noi  finalmente,  essendo  quelle  ivi  soltanto  provvisoria- 
mente, le  abbiamo  rinchiuse  in  casse  di  piombo  in  un'arca  marmorea  e  tras- 
late  solennemente  e  stabilmente  sotto  l'altare  maggiore.  Delle  quali  cose  esi- 
stono atti  rogati  dal  Cancelliere  vescovile  Michele  Micheli,  l'uno  di  ricogni- 
zione delli  2  Novembre,  l'altro  di  deposizione  delli  15  Dicembre  1595.  Ma 
però  fu  veduta  solamente  parte  delle  reliquie  di  S.  Bernardo,  mentre  il  resto 
ritenevasi  per  trafugato,  perchè  si  è  trovata  ivi  in  un  vaso  una  antica  perga- 
mena con  queste  parole:  Questi  sono  gli  avvanzi  di  S.  Bernardo,  qui  riposti 
per  consiglio  dell'abate  e  degli  altri  frati,  perché  continuamente  ne  veni- 
vano richieste  dai  Canonici  del  Monte  di  Giove  ed  altri  cherici.  Abbiamo 
similmente  riconosciuto  il  Capo  del  medesimo  santo  uomo,  intero  e  con  sette 
denti,  rinchiuso  in  una  custodia  d'argento  avente  la  forma  di  un  capo  umano, 
nella  quale  si  legge  che  quello  vi  fu  riposto  da  Rufino  Abate  di  S.  Lorenzo  il 
giorno  15  Giugno  1424,  presenti  i  Magistrati  ed  il  popolo  novarese,  ed  atte- 
stante il  notaio  Antonio  Prina.  La  santità  di  questo  beato  Arcidiacono  è  nelle 
alpi  e  nei  paesi  che  sono  al  di  qua  e  al  di  là  delle  alpi,  ed  a  grande  distanza 
celebrata  con  incredibile  venerazione. 

Al  certo  in  tutta  la  Diocesi  Novarese  appena  forse  havvi  alcun  sito  che  non 
conti  una  chiesa  od  altare  dedicato  al  suo  nome,  o  non  siavi  il  voto  del  po- 
polo intero  di  celebrare  la  sua  festa  nel  giorno  15  Giugno. 

Alcuni  scrittori  dell'Ordine  dei  Canonici  Regolari  ascrivono  erroneamente 
il  santo  uomo  al  loro  Ordine,  e  lo  dicono  morto  l'anno  1074:  altri  assegnano 
altre  date;  ma  a  noi  parve  bene  l'attenerci  alla  storia  di  Ricardo  suo  succes- 
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sore,  e  di  preferenza  registrata  nei  sacri  libri  della  Chiesa  Augustana,  piut- 
tosto che  alle  altre  redatte  dopo  l'anno  1500.  Egli  è  commemorato  anche  nel 
Martirologio  del  Galesino  (25). 

E  poiché  altresì  un  Vescovo  della  stessa  città  di  Aosta,  che  ivi  è  venerato 
come  Patrono,  anche  nella  nostra  Diocesi  viene  onorato  diffusamente  con  voti 
e  chiese  a  lui  dedicate,  gioverà  pure  di  lui  fare  menzione,  voglio  dire 
Grado  (26),  che  senza  dubbio  devesi  dire  santissimo  se  si  riguarda  l'esimia 
ed  antichissima  devozione  di  questi  popoli  verso  di  lui.  Altri  lo  chiamano 
Grato,  e  la  sua  festa  si  fa  alli  7  Settembre.- 

Io  penso  essere  desso  quel  prete  che  sottoscrisse  in  vece  del  suo  Vescovo 
la  lettera  sinodale  di  Eusebio  Arcivescovo  di  Milano  al  Pontefice  Leone,  fra 
le  epistole  del  quale  si  legge,  la  cui  sottoscrizione  è  di  questo  tenore:  Io 
Grado  Prete  diretto  dal  mio  Vescovo  Eustasio  della  Chiesa  $  Augusta,  in 
di  lui  vece  acconsento  a  tutte  le  sovrascritte  cose,  e  sottoscrivo,  dicendo  ana- 
tema a  coloro  che  hanno  empj  sentimenti  sul  Sacramento  dell1  Incarnazione 
del  Signore: 

In  quella  opinione  vieppiù  mi  confermo  leggendo,  che  di  questo  santo  Ve- 
scovo era  discepolo  Giacondo.  Un  Vescovo  di  Augusta  di  tal  nome  vedo  sot- 
toscritto al  terzo  e  quarto  Sinodo  Romano  celebrati  sotto  Simmaco  Papa,  il 


(25)  Ogni  elogio  vien  meno  al  merito  dell'Ospizio  fondato  da  S.  Bernardo,  il  quale  strappò 
migliaia  di  vittime  alla  morte  in  quei  perigliosi  passaggi.  Mentre  il  mondo  diguazza  nelle  va- 
nità e  nei  vizi,  i  religiosi  di  S.  Bernardo  quando  si  appressano  le  tremende  bufere  e  tormente, 
e  quando  tutti  fuggono,  al  suono  d'una  campanella  si  slanciano  verso  i  luoghi  più  pericolosi,  e 
secondati  da  una  preziosa  specie  di  cani  che  ivi  allevano,  portano  a  salvamento  i  poveri  vian- 
danti o  caduti,  od  assiderati,  o  già  sepolti  sotto  le  valanghe  di  neve,  che  dal  mirabile  odorato 
dei  cani  vengono  indicati. 

S.  Bernardo  viaggiò  assai  per  arricchire  il  suo  Ospizio.  Dio  benedisse  le  sue  fatiche.  Le  Po- 
tenze gareggiarono  poi  ad  arricchirlo,  come  pure  Napoleone  I,  il  quale  oltre  a  molti  doni  vi  fece 
anche  seppellire  il  suo  Generale  Desaix.  Ora  il  luogo  è  frequentatissimo. 

Questa  annotazione  è  perfettamente  superflua,  essendo  noti  a  tutto  il  mondo  e  celebrati  in 
mille  libri  i  vanti  dell'Ospizio  di  S.  Bernardo:  ma  all'aspetto  di  tanta  virtù  non  si  può  tratte- 
nere una  parola  di  ammirazione  che  erumpe  spontanea  dal  cuore.  In  quanto  alla  cronologia 
un  documento  che  pare  ineccepibile  fissa  la  morte  del  santo  all'anno  1086.  Ai  questo  la  perga- 
mena esistente  nell'archivio  cattedrale,  rogata  Prina,  di  cui  parla  l'A,  e  in  cui  si  descrive  la 
riposizione  della  Testa  di  S.  Bernardo  nel  busto  d'argento  fatta  dallo  Abate  Bufino  (che  era 
dei  Conti  di  Mede  e  Conte  Palatino)  ove  si  dice:  Beatissimus  Levita  Bernardus  ex  hac  vita 
transivit  ad  coelestem  patriam  anno  millesimo  octog esimo  sexto,prout  veritas  est  et  antiquae 
scripturae  indicant  et  narrant. 

Di  lui  inoltre  si  narra  che  tornando  da  Boma  l'anno  1084,  si  presentò  in  Pavia  all'Impera- 
tore Enrico  IV,  che  andava  a  Roma  contro  il  Papa  Gregorio  VII,  e  profeticamente  gli  predisse  : 
Tu  andrai  a  Boma,  ma  non  avrai  la  vittoria,  e  dalle  tue  disgrazie  sarai  costretto  ad  abbando- 
nare l'impresa!  Infatti  Enrico  occupò  Boma,  imprigionò  il  Papa  a  Castel  S.  Angelo,  ma  poi  fu 
sconfitto  e  respinto  da  Boberto  Viscardo. 

Ciò  non  avrebbe  potuto  essere  se  S.  Bernardo  fosse  morto  nel  1008,  come  dicesi  nella  di  lui 
vita  scritta  da  Biccardo  Arcidiacono  suo  successore,  riportata  dai  Bollandisti  al  luogo  citato. 
Però  non  pare  concepibile  come  questo  Biccardo  a  lui  vicino  abbia  potuto  sbagliare  la  data  di 
78  anni:  e  potrebbe  essere  anche  tale  data  sbagliata  o  mal  riportata  nella  suddetta  pergamena. 
Quanto  al  colloquio  del  santo  coli' Imperatore  Enrico,  per  non  dire  come  disse  alcuno  che  fu 
lo  spirito  di  S.  Bernardo  che  apparve  e  parlò  ad  Enrico,  diremo  che  la  cosa  può  essere  riferi- 
bile a  qualche  altro  Bernardo.  I  Bollandisti  non  la  riportano  (V.  Bianchini  Spigolatore  No- 
varese 1836  pag.  101). 

Aggiungerò  una  circostanza  espressa  in  detta  vita  ed  omessa  dal  Bescapè,  ed  è  che  S.  Ber- 
nardo stesso  morendo  aveva  raccomandato  ai  monaci  di  Novara  di  far  parte  delle  sue  spoglie 
a  quelli  del  suo  ospizio  di  Monte  Giove;  onde  si  spiega  come  quei  monaci  non  cessassero  di 
fare  istanze  per  avere  delle  di  lui  reliquie. 

(26)  A  S.  Grado  sono  dedicate  specialmente  le  Parrocchie  di  Campino  e  Stroppino.  V.  Sac. 
Vincenzo  De  Vitt,  Storia  di  Stresa  pag.  31.  —  Bescapè  pag.  71. 
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quale  Pontefice  così  dista  dal  tempo  di  Papa  Leone,  che  colui  il  quale  era 
stato  discepolo  sotto  Leone  facilmente  poteva  essere  Vescovo  sotto  Simmaco. 

Si  invoca  in  vari  luoghi  S.  Grado  contro  la  calamità  dei  nembi  e  della 
grandine,  e  nelle  di  lui  immagini  suolsi  dipingere  un  grandinoso  nembo  di 
temporale  con  misti  demoni,  e  vi  si  aggiunge  un  pozzo  nel  quale  la  gran- 
dine si  riversa. 

Quell' Eustasio  che  il  sacerdote  Grado  m'indica  come  suo  Vescovo  può 
ritenersi  per  uno  dei  due  Eustasi  che  sottoscrissero  alla  lettera  sinodale  di 
S.  Ambrogio  al  Papa  Siriaco,  poiché  non  contrasta  la  differenza  di  tempo. 

E  poiché  abbiamo  impreso  a  parlare  di  santi  uomini  delle  alpi  che  sono 
venerati  in  questa  regione  e  Diocesi,  conviene  anche  far  menzione  di  S.  Teo- 
dulo Vescovo  Octodurense  (27). 

È  questa  una  Diocesi  transalpina,  che  ora  dicesi  il  Vallese,  e  che  com- 
prende assai  grandi  valli  nelle  alpi,  nelle  quali  stanziavano  i  popoli  Seduni 
e  Veragri  menzionati  da  Cesare,  e  che  per  il  civile  e  per  il  religioso  erano 
sotto  1'  autorità  dello  stesso  Vescovo.  E  così  pur  vi  fossero  ancora  come 
una  volta,  poiché  probabilmente  non  ne  sarebbe  avvenuto  tanto  scapito  alla 
cattolica  fede.  È  confinante  per  lungo  tratto  colla  Diocesi  Novarese  in- 
termedianti  i  gioghi  delle  alpi,  come  infra  si  spiegherà.  Ad  Octoduro  ora 
fu  sostituita  la  città  di  Sion,  sebbene  non  più  nello  stesso  luogo. 

Il  santo  Teodulo  adunque  Patrono  e  primo  Vescovo  della  Chiesa  Sedu- 
nese  anche  in  questa  nostra  Diocesi  si  ha  da  ben  antichi  tempi  in  altissima 
venerazione  di  santità:  havvi  un  voto  pubblico  od  antica  consuetudine  del 
popolo  di  Lesa  di  recarsi  al  suo  sepolcro  annualmente  con  una  sacra  obla- 
zione, ed  anche  il  voto  di  molti  popoli  di  celebrare  la  di  lui  solennità, 
che  corre  alli  16  di  Agosto  ;  sebbene  alcuni  invece  di  Teodulo  lo  chiamino 
Teodoro.  È  anche  credibile  che  egli  sia  quello  il  cui  nome  leggesi  sotto- 
scritto nell'epistola  di  S.  Ambrogio  a  Siriaco.  E  sebbene  altrove  io  abbia 
detto  non  sembrar  verosimile  che  un  Vescovo  di  Francia  oltre  le  alpi  po- 
tesse appartenere  alla  provincia  Ambrosiana,  ora  penso  diversamente,  poiché 
vedo  esservi  stata  frequente  corrispondenza  fra  la  Chiesa  e  popolo  Sedunese 
ed  i  Cisalpini,  e  non  è  difficile  tale  frequenza  per  la  via.  chiamata  del  Monte 
Cepione  (Sempione)  di  cui  infra;  massimamente  vedendo  che  anche  il  Ve- 
scovo Curiense  interveniva  alle  sinodali  radunanze  in  Milano,  come  leggesi 
nella  sovraccennata  epistola  dell'Arcivescovo  Eusebio. 

Anche  S.  Teodulo  si  invoca  contro  la  grandine,  e  nella  chiesa  cattedrale 
Sedunese  soglionsi  distribuire  alcuni  pezzetti  del  metallo  di  una  certa  cam- 
pana, onde  fusi  nel  metallo  di  altre  campane,  col  loro  suono  per  i  meriti  del 
santo  Vescovo  siano  allontanate  le  disgrazie  delle  grandini,  e  perciò  anche 
suole  dipingersi  con  una  campana  e  col  diavolo  prostrato  a'  suoi  piedi. 

In  queste  subalpine  regioni  si  onora  con  diffuso  culto  anche  S.  Difendente 
come  martire;  in  molti  luoghi  si  celebra  la  votiva  sua  festa  il  3  Gennaio,  e 
al  di  lui  nome  sono  dedicati  vari  oratori,  altari  e  sodalizi,  ed  il  di  lui  nome 
per  devozione  suolsi  imporre  a  molti  individui.  Si  dipinge  in  abito  militare, 
e  si  invoca  per  essere  preservati  dalla  ferocia  dei  lupi  e  dai  disastri  degli  in- 
cendi. Guglielmo  Baldesano  nella  Storia  Tebea  parlando  della  Traslazione  di 
S.  Maurizio  scrive,  che  egli  fosse  uno  della  Legione  Tebea;  anzi  suppone  es- 
sercene due  dello  stesso  nome,  l'uno  sepolto  presso  Marsiglia  e  del  quale 
tratta  il  Galesino  nel  Martirologio  secondo,  Documenti  della  Chiesa  di  Ber- 
gamo; l'altro  in  Italia,  del  quale  egli  riferisce  qualche  cosa:  ma  il  Baronio 
non  ne  parla. 

(27)  S.  Teodulo  è  il  Protettore  titolare  della  chiesa  di  Stresa. 
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Sono  venerati  come  martiri  anche  Amico  ed  Amelio:  al  nome  del  primo 
havvi  una  cappella  dedicata  nella  chiesa  cattedrale,  ed  il  di  lui  ufficio  suolsi 
celebrare  in  questa  chiesa  alli  12  di  Ottobre  (28),  ed  altre  si  dicono  dedica- 
tegli anche  in  Milano.  Vi  sono  parecchi  in  Novara  ed  anche  a  Milano  che  a 
di  lui  onore  vengono  denominati  Amico.  Del  loro  culto  come  di  santi  e  mar- 
tiri nulla  ho  trovato  nei  Martirologi,  fuorché  nelle  annotazioni  del  Molano 
all'Usuardo  sotto  lo  stesso  giorno  12  Ottobre,  ove  si  hanno  queste  parole  : 
A  Pavia  festa  dei  Ss.  martiri  Amelio  ed  Amico,  quali  il  Re  Desiderio  uc- 
cise nella  guerra  contro  Carlo  Magno.  Ivi  si  aggiunse  una  nota  in  cui 
l'autore  dichiara  non  essere  abbastanza  sicura  la  notizia  di  quei  santi. 

Il  Vinc.  in  Spec.  lib.  23  riporta  molte  cose  della  loro  vita,  ma  non  tutte 
verosimili,  le  quali  sono  anche  riportate  da  S.  Antonino  nella  storia  dell'ot- 
tavo secolo,  tit.  14,  cap.  16,  non  però  tutto  provando;  e  del  sacro  culto  di 
loro  nulla  vi  si  dice,  ma  solamente  essere  eglino  franchi  di  nazione,  nobili 
e  pii  uomini,  di  costumi  e  fin  di  aspetto  somiglianti,  i  quali  dopo  d'avere 
molto  militato  negli  eserciti  di  Carlo  Magno,  nella  battaglia  di  Mortara  con- 
tro Desiderio  Ee  dei  Longobardi  furono  uccisi  nello  stesso  giorno.  Erano 
dessi  pure  nati  e  battezzati  nello  stesso  giorno;  anzi  essendo  stati  i  loro  corpi 
per  ordine  di  Carlo  Magno  sepolti  in  due  distinte  arche,  l'una  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  (quella  dell'Amelio),  l'altra  nella  chiesa  di  S.  Eusebio,  che  fu 
poi  detta  reale,  al  giorno  seguente  dicesi  che  fossero  trovate  le  due  arche  rav- 
vicinate nella  detta  chiesa  reale. 

Era  allora  Mortara,  ove  le  due  chiese  eran  costrutte,  nella  Diocesi  Nova- 
rese, e  poi,  come  si  disse,  fu  ascritta  alla  Diocesi  di  Vigevano.  Di  loro  scris- 
sero anche  alcuni  autori  milanesi,  ed  anche  Eoberto  Gavino  nel  lib.  4  De 
gestis  Francorum.  Bonino  Mombrizio  scrisse  la  vita  di  questi  martiri  ripe- 
tendo all'incirca  le  stesse  cose  che  disse  S.  Antonino.  Accenna  ad  Amico  ed 
Amelio  anche  Fazio  degli  Uberti  dicendo  : 

«  Giunti  a  Mortara  qui  vedemmo  appieno 
«  Che  per  li  molti  morti  il  nome  prese 
«  Quando  i  due  fratelli  venner  meno. 

Da  questi  autori  vien  confermata  1'  opinione  che  Desiderio  combattesse 
contro  Carlo  in  quel  luogo  che  indi  dalla  moltitudine  dei  morti  ebbe  il  nome 
di  Mortara  (29).  Delle  quali  cose  investigando  se  mai  ivi  ancora  restasse 
qualche  monumento  o  ricordo  di  quei  santi  uomini,  abbiam  riconosciuto  ivi 
ancora  rimanere  vestigia  delle  arche,  e  le  loro  imagini  rivestite  d'abito  mili- 
tare, ed  avere  i  Mortaresi  per  tradizione,  che  i  loro  corpi  erano  nella  chiesa  di 
S.  Albino,  e  che  da  un  certo  Sadonio  uomo  perfido  sono  stati  per  prezzo 
venduti  ai  Casalesi  (30). 

Quella  chiesa  reale  di  S.  Eusebio  fu  poi  denominata  di  S.  Albino  in  questo 
modo.  Il  Mombrizio  narra  che  ivi  le  due  chiese  fossero  edificate  d'ordine  di 
Carlo  a  consiglio  del  Vescovo  Albino  per  la  ottenuta  vittoria,  e  che  Albino  ivi 


(28)  A  Novara  sulla  facciata  della  chiesa  di  S.  Pietro  al  Eosario  fu  posta  una  statua  di 
S.  Amico  per  onorare  il  nome  del  Cannobio  grande  benefattore  dei  novaresi.  La  cappella  a 
lui  dedicata  nella  cattedrale  da  gran  tempo  è  sparita. 

(29)  Mortara  dicesi  derivi  da  Silvabella,  colla  quale  parola  si  designava  una  estesa  zona 
silvestre  che  si  estendeva  sino  a  Cilavegna.  Ora  è  una  città  abbellita  e  di  qualche  im- 
portanza. L'antica  chiesa  primaria  dedicata  a  S.  Lorenzo  ha  un  Capitolo  Collegiate. 

(30)  Fattene  indagini  a  Casale  Monferrato  non  si  trovò  memoria  di  questi  Santi. 
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ordinasse  dei  sacerdoti,  e  che  poi  morto  ivi  lo  si  seppellisse,  onde  prese  il 
nome  di  lui  come  di  santo,  come  anche  in  oggi  così  si  appella.  Quale  si  fosse 
questo  Vescovo  Albino  il  Mombrizio  non  lo  dice;  ma  siccome  gli  abitanti 
celebrano  la  di  lui  festa  al  1  di  Marzo,  dobbiamo  credere  ch'egli  fosse  il  Ve- 
scovo d'Angiò,  Andegavensis,  il  quale  sebbene  da  alcuni  si  confonda  con  Al- 
bino Fiacco  abate,  che  dicesi  anche  Albuino,  famigliare  di  Carlo  Magno  ed 
assai  illustre,  penso  che  i  nostri  abbian  ritenuto  che  la  chiesa  prendesse  il 
nome  di  S.  Albino  fin  d'allora  che  Carlo,  vinto  Desiderio,  vi  fece  seppellire 
Amico  ed  Amelio,  come  se  Albino  vi  si  fosse  trovato  con  Carlo.  Ma  questo 
Albino  dicesi  bensì  annoverato  tra  i  santi,  come  appare  dalle  precitate  an- 
notazioni del  Molano  all'Usuardo;  ma  in  alcuni  luoghi  soltanto  si  celebra  la 
di  lui  commemorazione  alli  19  di  Maggio,  né  fu  egli  Vescovo,  ed  assai  dopo 
quella  vittoria  lo  si  trova  collo  stesso  Carlo  nel  monastero  di  Centula. 

Ma  l'Albino  Vescovo  Andegavense  fu  assai  prima  di  Carlo  Magno,  cioè  al 
tempo  di  Childeberto  Ee  dei  Franchi,  come  appare  da  quanto  ne  scrisse  il 
Sacerdote  Fortunato  nel  Surio,  ed  anche  dal  terzo  Concilio  Andegavense  te- 
nuto al  tempo  di  quel  Re,  al  quale  Concilio  vedesi  Albino  sottoscritto,  ed  ivi 
leggesi  pure  il  nome  di  un  Amelio  Vescovo  di  Parigi.  Adunque  da  S.  Albino 
Vescovo  d'Angiò  fu  denominata  quella  chiesa,  abbandonata  l'antica  appella- 
zione di  S.  Eusebio.  Qual  mutazione  può  essere  dovuta  a  varie  cause:  è  però 
verosimile  che  allora  avvenisse  quando  in  quella  chiesa  fu  insediato  un  Col- 
legio di  Canonici  Regolari  col  Prevosto  :  le  sue  rendite  già  assai  cospicue, 
ora,  tolto  il  Collegio,  si  danno  in  Commenda  (31). 

Eravi  nel  sobborgo  occidentale  di  Novara,  detto  di  S.  Gaudenzio,  la  chiesa 
dal  di  lui  nome  appellata,  la  quale  si  stava  costruendo  quando  lo  stesso 
S.  Gaudenzio  morì,  come  leggesi  nella  storia  della  di  lui  vita.  Ivi  sono  molti 
eleganti  avanzi  di  antiche  opere. 

La  fece  distruggere  il  Governatore  di  Novara  l'anno  1553  per  fortificare 
la  città,  sebbene  ,  come  teste  abbiamo  riconosciuto  facendovi  rinnovare 
degli  scavi  (32),  quella  era  stata  almeno  nella  parte  posteriore  ampliata  due 
volte;  poiché  fu  trovato  entro  la  parte  posteriore  che  dicesi  il  coro  il  fonda- 
mento della  chiesa  in  semicircolo  più  ristretto  e  col  pavimento  più  profondo, 
ed  entro  di  quello  altro  ancor  più  ristretto  e  dell'  istessa  configurazione.  Il 
Corpo  di  S.  Gaudenzo  si  dice  trovato  nel  detto  anno  1553  nel  luogo  ove  era 
credibile  vi  fosse  stato  il  più  antico  altare  della  chiesa,  in  un  sepolcro  sca- 
vato più  alto  degli  altri. 

Ma  distrutta  quella  i  cittadini  tosto  pensarono  di  innalzare  una  nuova 
chiesa  entro  le  mura,  della  quale  finalmente  si  potè  porre  la  prima  pietra  nel 


(31)  La  rispettabile. chiesa  di  Sant'Albino,  fuori  di  Mortara  a  mezzogiorno,  ora  come  abban- 
donata è  proprietà  privata  della  famiglia  Pavesi.  Vi  sono  ancora  molte  imagini  di  Santi  di 
antica  dipintura,  ma  del  tumulo  accennato  dal  Bescapè  più  non  vidi  traccia.  Alla  facciata  ha 
un  bel  portico  con  iscrizione  d'un  Cardinale  Commendatario. 

(32)  Sui  ruderi  di  questa  chiesa  fu  poi  costrutta  una  chiesa  a  S.  Martino  tra  le  stesse  forti- 
ficazioni, che  fu  poi  distrutta  nel  1727  pel  compimento  di  esse. 

Dell'  antica  chiesa  di  S.  Gaudenzio  il  Pioto  celebre  autore  novarese  dice  che  era  templum 
ingens,  templum  amplisissimum,  un  tempio  grande  ed  amplissimo.  Ciò  si  riconosce  vero  in 
fatto,  mentre  attualmente  (Aprile  1877)  facendosi  dal  Municipio  appianare  il  terreno  circo- 
stante si  fecero  pure  scoprire  tutte  le  fondamenta  e  la  pianta  di  quella  antica  chiesa,  che  si 
vede  tutta  intera,  ben  apparendovi  che  la  medesima  era  stata  più  volte  modificata,  e  che  era 
grande  assai.  Era  stata  riedificata  ed  ampliata  dal  Vescovo  Litifredo  (che  morì  nel  1151)  e  ri- 
consacrata dal  Vescovo  Pipiniano  nel  1298,  come  appare  dai  Codici  dell'archivio  gaudenziano. 
Per  l'ancona  della  antica  Basilica  era  stato  nel  1514  dipinto  dalEafaello  dell'alta  Italia, 
Gaudenzo  Ferrari,  il  celebre  quadro,  in  6  scomparti,  ora  trasportato  alla  nuova  chiesa. 
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giorno  21  Marzo  1577,  e  fu  fabbricata  con  sontuoso  ed  elegante  lavoro  (33) 
nello  spazio  di  tredici  anni.  Tuttoché  non  finita  fu  tuttavia  addotta  allo  stato 
da  potervi  celebrare  i  divini  uffici,  e  fu  consacrata  dal  Vescovo  Cesare  Spe- 
dano il  16  Dicembre  1590. 

Le  reliquie  erano  state  in  prima  trasportate  dall'antica  chiesa  di  S.  Gau- 
denzo  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  nel  giorno  22  Ottobre  1553,  nel  qual 
giorno  si  celebra  la  commemorazione  del  di  lui  trasporto,  ed  ancora  riman- 
gono in  quella  chiesa  (34),  quale  rimane  dalla  parte  di  mezzodì  della  nuova 
chiesa,  ove  ora  è  il  luogo  del  Segretario  (35).  Quivi  adunque  si  venera  il 
Corpo  di  S.  Gaudenzio  primo  Vescovo  o  Protettore  della  Chiesa  Novarese, 
nonché  di  S.  Adelgisio  Vescovo  celebratissimo,  dei  quali,  siccome  dovremo 
trattare  diffusamente  nel  secondo  libro  che  parlerà  dei  Vescovi,  nulla  qui 
più  aggiungeremo.  Si  conservano  in  questa  chiesa  i  Guanti  vescovili  di  S. 
Gaudenzio,  quali  i  fedeli  sogliono  baciare  con  affetto  quando  si  espongono 
quasi  fossero  le  mani  stesse  del  Vescovo  (36),  e  così  pure  la  Cattedra  mar- 
morea della  quale  egli  si  serviva,  secondo  dice  la  tradizione  (37).  Il  Capi- 
tolo dei  Canonici  col  Preposto  fu  pure  trasferito  in  città,  ma  le  case  cano- 
nicali, quali  eranvi  presso  l'antica  chiesa,  nella  città  non  vi  sono  an- 
cora (38). 

Delle  altre  chiese,  monasteri,  ed  altri  luoghi  religiosi  di  questa  città,  che 
in  proporzione  vi  sono  assai  numerosi,  -  ed  erano  anche  prima  che  per 
l'atterramento  dei  cenobj  all'intorno  della  città  molti  di  essi  ancora  en- 
tro si  trasferissero,  qui  non  istaremo  a  dire,  ma  solo  ricorderemo  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  prete  e  martire,  con  monastero,  al  quale  altro  convento  dei 
Cappuccini  fu  sostituito  nella  parte  meridionale  della  città. 

^Ricorderemo  pure  l'Ospedale  della  Carità,  coi  redditi  del  quale  si  ricettano 
e  curano  i  malati,  si  raccolgono  gli  infanti  esposti  fino  a  trecento  e  più,  e  se 


(33)  Questa  stupenda  chiesa  di  puro  ordine  corinzio,  di  vaste  dimensioni,  di  giustissime 
proporzioni,  fu  designata  dal  celebre  Pellegrino  Pellegrini  Tibaldi,  e  per  la  ricchezza  dei 
marmi,  dei  bronzi,  delle  statue  forma  l'ammirazione  universale.  Fu  finita  la  basilica  solo  nel 
1659,  ma  continuamente  anche  dopo  si  lavorò  ad  abbellirla. 

Ora  si  sta  ultimando  la  eccelsa  Cupola  che  è  alta  metri  120  circa,  come  quella  del 
duomo  di  Milano,  con  vari  ordini  sovrapposti  di  grosse  colonne,  disegnata  dal  celebre  Ar- 
chitetto Commendatore  Alessandro  Antonelli,  e  che  formerà  di  certo  una  delle  meraviglie 
dell'epoca. 

(34)  Il  Corpo  di  S.  Gaudenzio  fu  poi  il  14  Giugno  1711  dal  Vescovo  Giovanni  Battista  Vi- 
sconti trasportato  nel  nuovo  mausoleo,  volgarmente  Scurolo,  di  marmi  e  bronzi  ricchissimo, 
e  nella  stupenda  arca  d'argento,  ove  e  da  nostrali  e  da  stranieri  con  grande- ammirazione  si 
venera.  La.magnificenza  di  questo  tempio  o  mausoleo  è  ben  nota,  nò  qui  occorrerebbe  farne  de- 
scrizione, rimandando  perciò  il  lettore  al  libro  stampato  nello  stesso  anno  dal  Parroco  Prina 
intitolato:  //  trionfo  di  S.  Gaudenzo,  nonché  alle  Cose  rimarchevoli  e  Storia  di  Novara 
dell' Avv.  Cav.  F.  A.  Bianchini. 

(35)  Dell'antica  chiesa  di  S.  Vincenzo  or  più  non  restano  che  poche  vestigia,  ed  una  cap- 
pelletta. 

(36)  I  Guanti  di  S.  Gaudenzio  furono  nell'opera  del  Canonico  Gemelli  dichiarati  non  au- 
tentici, comecché  prima  del  secolo  VII  non  usassero  guanti  nei  pontificali.  Attualmente  più 
non  si  mostrano,  né  so  dove  siano. 

(87)  La  Cattedra  di  S.  Gaudenzio  e  fatta  di  lastroni  di  bianco  marmo  riuniti  con  chiodi  di 
rame.  Si  vede  che  fu  fatta  con  pezzi  tolti  ad  antico  monumento,  essendovi  scolpita  in  bellis- 
simo carattere  una  lettera  X.  Attualmente  si  espone  alla  venerazione  pubblica  nella  festa  di 
S.  Gaudenzio.  Era  prima  nella  basilica  estramurana  nell'abside  del  coro:  fu  trasportata  alla 
nuova  basilica  pure  nel  coro.  Ora  è  sotto  l'altare  della  Madonna  di  Loreto. 

(38)  Anche  attualmente  i  Canonici  Gaudenziani  sono  sparsi  per  la  città. 
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ne  alleva  nella  casa  stessa  un  centinajo,  le  femmine  però  in  maggior  nu- 
mero (39):  come  pure  le  scuole  di  grammatica,  retorica,  logica,  filosofìa,  casi 
di  coscienza  ed  istituzioni  legali,  fondate  da  Amico  Cannobio  cittadino  ed 
Abate  di  S.  Bartolomeo  in  Vallombrosa  (40). 

Parlerò  qui  di  alcuni  Novaresi  che  per  la  loro  santa  vita  furono  chiamati 
Beati,  e  fra  essi  di  due  dell  Ordine  di  S.  Francesco,  cioè  un  Tomaso  Caccia 
ed  un  Matteo  Noli,  i  quali  nel  convento  di  S.  Nazaro  (41)  presso  Novara, 
fondato  da  S.  Bernardino  da  Siena,  abbracciarono  l'Istituto  di  S.  Francesco, 
e  si  dicono  illustri  anche  per  miracoli  fatti,  ed  il  Matteo  dicesi  sepolto  ivi 
nella  cappella  di  S.  Francesco,  ove  una  votiva  tabella  fa  testimonio  della  sa- 
nità ricuperata  per  la  di  lui  intercessione.  Un  altro  Caccia  di  nome  Leone 
fiorì  per  ingegno  ed  ancor  più  per  religione  verso  il  1495,  e  fu  ritenuto  per 
beato,  ed  era  nel  monastero  dell'Ordine  di  S.  Gerolamo  edificato  presso  la 
città  dal  patrizio  Nicolao  Morbio  poco  innanzi  (42). 

Altro  fu  un  Pagano  Tornielli,  che  in  gioventù  pe'  suoi  perduti  costumi 


(39)  Anche  l'Ospedale  Maggiore  della  Carità  di  Novara  prese  grande  incremento.  Sorpren- 
dono gli  interminabili  e  bellissimi  suoi  fabbricati.  I  malati  vi  sono  curati  senza  prefissione  di 
numero  e  con  somma  cura,  ed  i  fanciulli  e  fanciulle  mantenuti  ed  allevate  nella  casa  e  fuori 
ammontano  a  più  centinaja.  È  un  vero  immenso  emporio  di  carità  che  farebbe  onore  a 
qualunque  città  più  cospicua. 

Ivi  sono  molti  ritratti  dei  benefattori,  ed  anche  molti  busti  di  essi,  fra  i  quali  uno  par- 
lante e  vivente  del  Bescapè  con  una  epigrafe  commovente  scritta  dal  Commendatore  Canonico 
Durio,  già  riportata  al  fine  della  sua  vita. 

(40)  Assai  lungo  sarebbe  il  parlare  di  questo  benemerito  Abate.  Oltre  le  scuole  che  accenna 
il  Bescapè,  (delle  quali  il  reddito  poi  si  convertì  in  assegni  per  l'istruzione,  conservandosene 
però  sempre  il  nome  nelle  scuole  elementari  Cannobiane)  egli  istituì  il  Sodalizio  del  Sacro 
Monte  di  Pietà,  al  quale  ottenne  il  singolare  privilegio  di  portare  il  Ss.  Sacramento  nella 
processione  del  Venerdì  Santo;  il  Monte  dei  pegni  gratuiti;  la  cura  sanitaria  a  domicilio;  la 
somministrazione  de'  medicinali  ai  poveri;  le  doti,  ed  altre  beneficenze,  quasi  tutte  in  suo  vi- 
vente. 

Cospicue  assai  sono  oggi  le  rendite  del  suo  Sacro  Monte,  ed  i  novaresi  ne  risentono  im- 
menso vantaggio.  La  riconoscenza  gli  eresse  in  prima  un  grandioso  monumento  a  statue,  che 
era  nel  portico  del  duomo,  ed  ora  è  nella  chiesa  del  Sacro  Monte  al  Bosario.  In  luogo  di 
quello  nel  1873  gli  fu  eretto  nell'istesso  atrio  altro  grandioso  monumento  di  statua  sedente. 
Anche  nelle  metope  de'  portici  nuovi  fra  i  più  illustri  novaresi  figura  l'immagine  d'Amico  Can- 
nobio. 

(41)  Questa  vasta  e  bella  chiesa  gotica  che  dicesi  fondata  nel  secolo  XI  in  seguito  alle  pre- 
dicazioni di  S.  Bernardino  da  Siena,  ma  che  poi  fu  rifatta,  a  quanto  dimostra  l'attuale  costru- 
zione, nel  secolo  XV,  nella  soppressione  sotto  Napoleone  I  fu  chiusa,  né  più  si  riaprì.  Ora 
insieme  al  cadente  annesso  convento  è  proprietà  privata  Negri. 

È  posta  sopra  un  ameno  poggio  che  domina  tutta  la  città.  Da  questo  poggio  l'anno  1705 
li  20  Settembre  l'artiglieria  dell'armata  Tedesca  e  Sabauda  sotto  gli  ordini  del  celebre  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  e  del  Duca  Vittorio  Amedeo  già  cominciava  a  bersagliare  la  città, 
nella  quale  eravi  presidio  spagnuolo;  quando  il  Vescovo  Giovanni  Battista  Visconti  si  mosse 
per  presentarsi  agli  assalitori  e  far  cessare  le  offese,  ed  insieme  il  Sindaco  Giuseppe  Antonio 
Nazari  coi  cittadini  obbligarono  il  Comandante  spagnuolo  M.  Caneta  a  cedere  la  città,  che 
così  fu  salva.  V.  Bianchini  pag.  267. 

Similmente  da  questo  poggio  altra  rovina  soprastava  alla  città  quando  dopo  la  fatale  bat- 
taglia di  Novara  nel  mattino  23  Marzo  1848  i  tedeschi  cominciarono  il  bombardamento,  che 
in  breve  ora  assai  danni  fece  a  Novara.  Anche  allora  un  altro  Vescovo  tosto  si  mosse,  il  com- 
pianto Giacomo  Filippo  Gentile  (da  poco  rapito  all'amore  di  questa  Diocesi)  insieme  al  Sin- 
daco Commendatore  Giovanni  Bollati,  che  presentatisi  secondo  gli  usi  di  guerra  al  Mare- 
sciallo Badestki  ottennero  che,  cessata  ogni  offesa,  pacificamente  entrasse  nella  città  l'armata 
austriaca,  che  l'occupò  fino  alla  pace. 

(42)  Il  B.  Leone  Caccia  nel  Museo  Novarese  del  Cotta  dicesi  morto  li  20  Giugno  1500. 
Anche  il  convento  de'  Gerolomini  presso  la  chiesa  suburbana  di  S.  Andrea  ora  è  proprietà 
privata. 
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era  stato  dal  nobilissimo  suo  padre  diseredato;  ma  poi  voltosi  a  grande  re- 
ligione, sprezzo  delle  umane  cose  e  molta  asprezza  di  vita,  tutto  si  diede  a 
pii  pellegrinaggi,  ad  aiutare  i  poveri,  finché  recatosi  per  devozione  verso 
S.  Francesco  ad  Assisi  vi  morì  di  peste  l'anno  1478,  e  fu  venerato  qual  uomo 
beato  e  divino.  Fu  inumato  in  quella  chiesa  dove  fu  pure  nel  1524  a  lui  de- 
dicato un  altare  dai  Curatori  della  sanità  pubblica  di  Novara  per  averlo  Pro- 
tettore contro  le  pestilenze. 

Si  nomina  pure  una  Giovannina,  la  quale  conducendo  santa  vita  in  un  an- 
gusto luogo  presso  la  chiesa  di  S.  Agabio  fu  ritenuta  per  beata. 

Anche  nel  monastero  dei  Canonici  Begolari  detto  della  Madonna  delle 
Grazie  (43)  fiorì  un  tale  Biagio,  il  quale  in  varj  luoghi  e  principalmente  in 
questa  città  si  rese  venerato  per  la  santa  vita  e  per  l'efficacia  delle  sue  predi- 
cazioni. Fu  sepolto  in  quella  chiesa  e  dal)  a  voce  comune  decantato  come 
beato.  Nel  luogo  dove  era  collocato  il  suo  corpo  si  leggono  questi  versi: 

Divino  sermone  potens  vitaque  probatus, 

Ultima  post  frugis  semina  jacta  sacrae; 
Blasius  huic  populo  lassos  quoque  credidis  artus, 

Parte  sui  coelum  nobiliore  potens; 
Haeredem  decuitfore  te  Vincentia  Patris 

Quem  tuleras,  sed  non  fata  dedere  tibi. 

Auguriamo  e  preghiamo  che  di  essi  tutti  la  grazia  valga  appo  Dio  in  favore 
di  noi,  e  di  tutta  la  Chiesa  Novarese. 


(43)  La  chiesa  e  convento  della  Madonna  delle  Grazie  di  prospetto  ad  occidente  della  città 
fu  pure  dalla  Provvidenza  salvata  dalla  distruzione  generale  del  1553  insieme  a  quella  di 
S.  Croce,  a  quella  di  S.  Nazaro,  ed  a  quella  di  S.  Andrea,  della  quale  essendo  già  imminente 
la  decretata  distruzione  e  non  seguita,  vi  fu  poi  posta  sulla  facciata  la  significante  epigrafe  : 
U'uomo  propone,  Dio  dispone. 

Questa  chiesa  col  convendo,  dopo  i  Canonici  regolari  Lateranesi,  soppressi  nel  1752,  fu  te- 
nuta dagli  Olivetani,  detti  volgarmente  Rocchettini,  finché  alla  fine  del  secolo  scorso  furono 
al  pari  degli  altri  soppressi  da  Napoleone. 

Ora  è  sede  della  Parrocchia  di  S.  Martino  suffraganea  della  Basilica  Gaudenziana.  E  una 
vasta  ed  assai  hella  chiesa  di  stile  gotico  dell'ultimo  periodo.  Vi  si  ammirano  due  bellissime 
colonne  di  granito  lucido  rosso. 

Nell'amplissimo  convento,  testé  con  nuovi  edifizi  ancor  più  ampliato,  ora  ha  sede  il  Ritiro 
de' poveri,  ossia  pia  Casa  di  lavoro  fondata  nel  1833  dal  benemerito  Patrizio. Novarese  Gau- 
denzo  De-Pagave  già  Governatore  di  Brescia.  Ivi  i  veri  poveri  ed  impotenti  della  città  vi  sono 
raccolti  e  ben  tenuti  in  numero  di  160.  É  un  Ritiro  ottimamente  amministrato  con  Regola- 
mento approvato  per  Decreto  Reale. 


Della  Divisione  della  Diocesi 
in  Vicariati  e  Pievi 


Ormai  è  tempo  di  escire  dalla  città  (44),  solo  memorando  per  ultimo  es- 
servi al  presente  in  quella  e  nei  sobborghi  17  chiese  parrocchiali,  undici  con- 
venti d'uomini,  compresi  quattro  nei  sobborghi,  preservati  non  saprei  come 
dalla  distruzione,  ed  undici  di  vergini,  dei  quali  alcuni  per  il  ristretto  nu- 
mero di  monache,  per  scarsità  di  rendita  e  di  edifici,  comecché  inadatti 
alla  monastica  disciplina,  abbiamo  ordinato  o  di  sopprimere  o  di  aggregare 
ad  altri. 

Descriveremo  in  prima  la  parte  della  Diocesi  che  è  verso  mezzogiorno,  e 
che  sembra,  come  dissimo,  di  quella  il  piede.  Proseguiremo  in  seguito  di  re- 
gione in  regione,  chiamate  Vicariati  da  un  Vicario  foraneo  preposto  a  cia- 
scun gruppo  di  paesi  (45).  Imperocché  non  può  un  Vescovo  bene  e  rettamente 
provvedere  alla  salute  dei  popoli  senza  porre  tali  Vicarj  a  queste  regioni, 
di  cui  ciascuna  comprende  molte  Parrocchie  riunite  per  la  facilità  delle  co- 
municazioni come  in  una  piccola  provincia:  quali  Vicarj  invigilino  ai  costumi 
del  clero  e  dei  popoli,  li  ammoniscano,  avvisino  il  Vescovo  delle  emergenze, 
e  de'  suoi  ordini  curino  l'esecuzione.  E  sebbene  tali  ufficj  siano  propri  pur 
anco  di  Parroci,  devonsi  specialmente  incaricarne  i  Vicarj  scelti  fra  i  più 
capaci  di  essi,  ai  quali  i  Parroci  stessi  abbiano  pur  anco  ad  obbedire:  che 
a  tutto  ciò  non  potrebbe  da  sé  stesso  provvedere  il  Vescovo  ed  il  suo  Vi- 
cario generale  se  non  in  una  piccola  Diocesi.  Arroge  la  comodità  di  con- 
gregare mensilmente  i  Sacerdoti  del  Vicariato  in  una  delle  Parrocchie  suc- 
cessivamente, per  celebrarvi  in  comune  i  solenni  riti,  e  disputare  insieme 
su  di  ciò  che  dai  Parroci  conviene  sapersi.  Delle  quali  Congregazioni  già  fu 
pubblicato  un  libro  da  S.  Carlo  Cardinale  di  S.  Prassede  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, qual  libro  noi  abbiamo  ristampato  adattandolo  alle  circostanze  di  que- 
sta Diocesi  Novarese. 

Questo  ordine  dell'ecclesiastico  governo  egregiamente  vien  descritto  nel 
Sinodo  di  Ravenna  con  queste  parole: 

«  Che  ciascheduna  Plebe  abbia  un  Arciprete  per  l'assidua  cura  del  popolo 
«  di  Dio,  i  quali  non  solo  abbiano  sollecitudine  dell'ignaro  volgo,  ma  anche 
«  con  assidua  circospezione  custodiscano  la  vita  anche  dei  preti  che  sono 
«  in  minori  titoli,  e  ciò  che  pel  divin  servizio  occorre  al  Vescovo  riferiscano. 
«  Né  il  Vescovo  creda  non  aver  d'uopo  la  Plebe  di  tale  Arciprete,  e  di  po- 
«  tere  egli  stesso  a  tutto  ciò  attendere:  poiché  anche  ove  egli  sia  capacis- 
«  simo  conviene  che  ripartisca  i  suoi  pesi:  e  siccome   essi   soprintendono 


(44)  Oh  potesse  il  buon  Bescapè  sorgere  dalla  tomba  e  rivedere  la  sua  diletta  città! 
Quale  consolazione  egli  avrebbe  nel  mirare  le  splendidezze  delle  Basiliche  Cattedrale  e 
Gaudenziana,  gli  incrementi  del  Seminario,  degli  Ospedali  e  d'altri  Istituti  di  beneficenza! 
Ma  grande  rammarico  egli  ne  avrebbe  al  vedere  tutti  i  conventi  disfatti,  tutte  le  esteriorità 
religiose,  di  cui  egli  era  tanto  curante,  sparite  sotto  un  sistema  monotono  e  livellatore;  dei 
beni  vescovili,  canonicali  e  beneficiari  fatta  la  conversione,  e  la  indifferenza  invadente! 

Ma  pure,  come  insegna  la  storia  delle  molteplici  rivoluzioni  e  reazioni,  tornerà  il  popolo  a 
ricordarsi  del  suo  Dio.  Al  presente  assai  giova  sperare  nella  attività  del  novello  nostro  Ve- 
scovo, che  in  breve  tempo  già  assai  cose  fece,  e  pare  abbia  preso  a  suo  esemplare  il  Bescapè. 

(45)  La  divisione  della  Diocesi  in  Vicariati  tanto  studiata  dal  Bescapè  è  in  vigore  tutt'oggi 
con  molto  frutto. 
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«  alla  Chiesa  matrice,  così  gli  Arcipreti  sopr aintendano  alle  Plebi,  affinchè 
«  in  nessun  punto  manchi  la  ecclesiastica  sollecitudine.  Egli  però  ogni  cosa 
ce  riferisca  al  Vescovo,  ne  contro  ai  di  lui  decreti  presuma  di  fare  cosa  al- 
oe cuna.  Così  fu  prescritto.  )> 

E  così  in  quel  modo  che  nelle  Provincie  fra  i  Vescovi  vi  sono  gli  Arci- 
vescovi costituiti  primarj  fra  di  essi,  così  entro  le  Diocesi  fu  stabilita  una 
consimile  gerarchia.  E  mentre  la  fede  cristiana  dalle  città  si  propagava  alle 
campagne,  in  prima  vi  furono  Sacerdoti  per  la  cura  delle  anime  nei  borghi  e 
villaggi  principali;  in  seguito  i  minori  villaggi  procuravansi  altri  Sacerdoti 
propri  per  loro:  ne  veniva  da  ciò  che  la  precipua  cura  fu  attribuita  a  quei 
primarj  Sacerdoti  sopra  i  vicini  popoli  e  chierici,  e  quelli  per  tal  motivo  si 
chiamarono  Arcipreti,  Prevosti  o  Pievani,  fino  al  punto  che  per  conciliare  a 
loro  maggiore  autorità  e  dare  più  sollievo  ai  Vescovi  furono  talvolta  fatti  coi 
me  corespicopi;  il  che  però  fu  abolito  per  decreto  di  Damaso  Papa.  In  quei 
villaggi  minori  poi  si  sono  fatte  delle  chiesuole  dette  cappelle,  e  quelli  ivi 
residenti  furono  detti  preti  minori  o  cappellani.  In  altri  luoghi  però  e  per 
istituzione  più  antica,  come  credo,  insieme  a  quei  primari  Sacerdoti  altri 
ne  furono  stabiliti,  che  Canonici  si  dicevano,  e  che  fatto  tra  di  essi  come 
un  collegio  insieme  abitavano  per  amministrare  i  Sacramenti  ai  popoli  vi- 
cini, e  celebrare  nelle  loro  cappelle  ed  oratorj,  ed  essere  mantenuti  dalle 
loro  decime:  e  ciò  sembrava  ordinariamente  acconcio  a  conservare  l'eccle- 
siastica disciplina,  piuttostochè  se  i  Sacerdoti  abitassero  nei  singoli  villaggi. 
Occorse  però  in  parecchi  luoghi  che  i  Canonici  o  venissero  dispensati  dal 
risiedere  pi  esso  quelle  chiese,  e  così  il  loro  divenisse  un  beneficio  semplice, 
o  fossero  destinati  a  quei  villaggi  d'onde  ritraevano  le  decime,  e  staccati 
dalla  chiesa  plebana  si  obbligassero  a  soggiornare  in  quelle. 

Altri  pure  si  soffermarono  nello  stesso  luogo  e  collegio,  incaricati  solo 
della  recitazione  delle  ore  canoniche,  nel  mentre  che  ai  vicini  paesi  furono 
destinati  altri  Sacerdoti,  ai  quali  fu  assegnato  oltre  la  decima  dei  Canonici 
anche  un  sacro  stipendio;  dei  quali  casi  tutti  sonovi  esempi  in  questa  Diocesi. 
Però  quivi  fu  più  comune  il  nome  di  Pievano  derivato  dalla  plebe,  onde  venne 
anche  il  nome  di  Pievania,  del  quale  usa  Bonifacio,  perocché  gli  scrittori  sacri 
sogliono  designare  il  popolo  fedele  col  nome  di  plebe,  come  leggesi  sovente 
anche  nei  divini  libri.  Si  disse  poi  una  plebe  quella  che  suole  convenire  in 
una  data  chiesa  per  le  sacre  funzioni,  ancorché  convenuta  da  più  luoghi; 
e  dalla  plebe,  cioè  dal  popolo,  fu  pure  appellata  plebe  o  pieve  la  chiesa  in  cui 
quella  conviene,  come  pure  dalla  radunanza  del  popolo  fu  denominata  la 
chiesa.  Così  le  singole  Diocesi  sonosi  divise  in  molte  pievi,  e,  come  è  detto 
nel  Concilio  Toletano  o  di  Aquisgrana,  in  molti  riparti;  e  sebbene  i  singoli 
villaggi  dai  quali  è  formata  una  pieve  abbiano  poi  avuto  per  ciascuno  un 
proprio  Sacerdote  coll'autorità  di  tutti  i  sacri  incarichi  parrocchiali,  tuttavia 
rimase  alla  chiesa  primaria  il  nome  di  Pieve:  sebbene  talvolta  ciascun  popolo 
anche  sotto  una  cappella  in  altri  luoghi  siasi  appellato  pieve. 

Rimase  anche  nella  maggior  parte  di  esse  il  Battisterio  principale  ed  in- 
signe in  forma  di  tempio  rotondo  solito  fabbricarsi  avanti  la  porta  della  chiesa 
o  presso  di  essa,  ed  intitolato  a  S.  Giovanni,  ove  tutti  i  fanciulli  si  portare 
a  battezzare  dai  varj  paesi;  onde  quelle  chiese  nel  canone  furono  chiamate 
battesimali:  o  dove  almeno  in  seguito  i  nuovi  Parroci  convenivano  nel 
tempo  pasquale  a  celebrare  insieme  la  consacrazione  del  sacro  fonte.  Peroc- 
ché quello  che  in  quei  canoni  era  prescritto,  che  non  vi  fossero  più  chiese 
battesimali  in  uno  stesso  riparto,  oggi  è  affatto  abrogato,  e  sono  concessi 
i  battisteri  a  tutte  le  chiese  che  esercitano  i  diritti  parrocchiali,  onde  i  neo- 
nati non  corrano  pericolo  della  vita  nel  venir  portati  a  lontani  paesi.  Anzi  in 
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questa  Provincia  fu  decretato  da  un  Concilio  tenuto  sotto  S.  Carlo,  che  le 
singole  chiese  parrocchiali  abbiano  il  loro  proprio  battistero  non  solo,  ma 
si  possa  concedere  di  tenerlo  anche  ad  altre  chiese,  quando  per  la  loro  di- 
stanza dalla  chiesa  parrocchiale  ciò  si  reputi  necessario. 

Ma  una  simile  circoscrizione  ed  il  nome  di  pieve  in  molti  luoghi  di  que- 
sta Diocesi  andò  in  disuso,  mentre  nella  Diocesi  di  Milano  ancora  è  usato, 
ed  ivi  i  Notai  anche  negli  atti  profani  sogliono  nominare  la  plebe  cui 
appartiene   il  luogo,  od  accennare  se  è  capo  di  pieve. 

Ma  nella  descrizione  di  questa  Diocesi  dove  vi  è  il  titolo  di  pieve,  o  dove 
sappiamo  esservi  stato,  lo  annoteremo,  onde  conservare  a  ciascheduna  chiesa 
il  debito  onore  e  la  propria  dignità:  imperocché  i  Canonisti,  e  specialmente 
Filippo  Franco,  dicono  attribuirsi  il  nome  di  dignità  ad  un  Pievano  che  pre- 
sieda alcune  cappelle  o  ad  un  Collegio;  ed  Enrico  Botta  disputa  del  luogo 
da  assegnarsi  nei  Sinodi  ai  Pievani  fra  gli  altri  insigniti  di  dignità.  Quale 
potestà  poi  avessero  i  Plebani  e  gii  altri  che  portano  una  dignità  Innocenzo 
assevera  di  non  sapere,  se  non  quella  che  è  espressa  nel  capo  ultimo  del- 
l'ufficio degli  Arcipreti,  secondo  quello  che  Alessandro  III  disse  nei  suoi 
rescritti.  Però,  qualunque  fosse  una  volta  la  potestà  di  quelli  che  presie- 
devano ad  una  plebe,  siccome  pare  che  al  presente  null'altro  siasi  ad  essi 
lasciato  che  il  nome  ed  il  grado  di  dignità  se  si  eccettua  il  diritto  di  radu- 
nare i  Parroci  minori  per  la  solenne  benedizione  del  fonte  battesimale  nei 
sabati  precedenti  la  Pasqua  e  Pentecoste,  ed  essendo  che  talvolta  in 
una  tale  dignità  sono  posti  alcuni  che  non  sono  i  più  atti  a  sostenerne  i 
doveri,  così  fu  introdotto  che  i  vescovi  di  loro  arbitrio  attribuiscano  quei 
primitivi  incarichi  con  una  certa  autorità,  sia  a  quei  primari  Sacerdoti  se  ne 
sono  idonei,  sia  ad  altri  fra  i  Parrochi  della  pieve,  e  li  chiamino  Vicarj 
foranei  per  distinguerli  dai  vicarj  della  città:  quale  potestà  noi  abbiamo 
trovato  conveniente  alla  buona  amministrazione  di  assegnare  annualmente. 
Che  se  i  confini  delle  vecchie  Plebi,  ossia  ripartizioni  come  dice  quel  Canone, 
non  sono  modi  a  ritenersi  nel  delimitare  la  potestà  dei  Vicari,  o  se, 
come  talvolta  avviene,  sono  ignoti,  si  fissa  un'altra  circoscrizione,  ed  ove 
d'uopo  si  cambia,  dipendendo  in  queste  cose  ed  il  luogo  e  la  persona  e 
la  giurisdizione  affatto  dall'arbitrio  del  costituente.  Quante  Plebi  già  vi  fos- 
sero in  questa  Diocesi  di  certo  non  si  può  precisare.  Noi  richiamando  l'an- 
tico e  proprio  vocabolo  abbiamo  stabilito  ventidue  circoscrizioni  di  Vicariati 
ed  anche  più,  secondo  è  annotato  nel  libretto  delle  Congregazioni  (46). 


(46)  Variata  essendosi  assai  la  suddivisione  della  Diocesi  in  Vicariati  e  Parrocchie  dal 
tempo  del  venerabile  Bescapè,  e  molte  nuove  Parrocchie  daquel  tempo  essendosi  erette,  crediamo 
di  agevolare  assai  al  lettore  la  cognizione  dello  stato  presentaneo  della  Diocesi  mostrandogli 
nel  seguente  Quadro  la  ripartizione  attuale  in  Vicariati  e  Parrocchie,  coi  Titolari  di  ciascuna, 
ed  indicando  anche  i  Circondari  e  Mandamenti  da  cui  ogni  Parrocchia  dipende,  col  numero 
altresì  delle  attuali  popolazioni,  secondo  il  censimento  legale  ultimo  del  1872;  osservando  però 
che  ordinariamente  non  vi  sono  annotate  le  popolazioni  di  quelle  Parrocchie  che  non  fanno 
Comune  da  se,  ma  sono  aggregate  o  frazioni  di  altro  Comune,  essendo  comprese  nel  numero 
della  popolazione  del  Comune  principale. 
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della  ripartizione  della  Diocesi  di  Novara  in  Vicariati  e  Parrocchie 

nell'Anno  1878. 


NOVAEA  Comune,  capoluogo  della  provincia,  del  circondario  e  del  mandamento  di  egual 
nome:  sede  Vescovile  ' —  Popolazione  secondo  l'ultimo  censimento:  Novara  città 
abitanti  14827.  —  Ivi  Stazione  delle  strade  ferrate  Torino,  Milano,  Genova,  Arona 
e  Gozzano. 

PAEEOCCHIE  UEBANE  —  Chiesa  Cattedrale,  titolare  S.  Maria  Assunta  —  Insigne  Ba- 
silica Collegiata,  tit.  S.  Gaudenzio  —  Parrocchia  de'  Santi  Marco  e  Matteo,  già  an- 
nessa al  Collegio  dei  Barnabiti  dal  Bescapè,  chiesa  la  "più  finita  di  Novara,  fondata 
dall'istesso  Bescapè  —  Parrocchia  di  S.  M.  del  Monserrato,  tit.  SS.  Trinità  —  Par- 
rocchia di  S.  Pietro  al  Eosario  del  S.  Monte  di  Pietà  —  Parrocchia  di  S.  Eufemia  — 
S.  Michele  parrocchia  dell'Ospedale  Maggiore. 

ALTEE  CHIESE  DELLA  CITTÀ  —  S.  Giovanni  Decollato  succursale  della  Cattedrale  — 
S.  Filippo  al  Carmine,  bella  chiesa  della  Congregazione  de'  Sacerdoti  Filippini,  con 
monastero  e  scuole  delle  Suore  di  S.  Giuseppe  —  S.  Giuliano,  chiesa  dell'  Ospedale 
del  paratico  de'  Calzolai,  succursale  di  S.  Marco  ■ —  S.  M.  di  tutti  i  Santi,  antichis- 
sima chiesa  della  Congregazione  dei  Parroci  —  S.  Agostino  (col  corpo  diS.  Prospero) 
chiesa  del  Liceo  —  S.  M.  chiesa  interna  del  Seminario  urbano  —  S.  Lucia,  chiesa 
dell'Orfanotrofio  femminile  Avogadro  —  S.  Luigi,  chiesa  Consorzio  de'  Luigini  fon- 
dato dal  Vicario  Scavini. 

PAEEOCCHIE  SUBUEBANE  —  Sobborgo  S.  Martino  (dipendente  da  S.  Gaudenzio)  pop. 
3310  —  Sobborgo  di  S.  Andrea,  pop.  2451  —  Sobborgo  di  S.  Agabio,  pop.  1035  — 
Sobborgo  di  S.  Maria  della  Bicocca,  pop.  1856  —  Sobborgo  di  S.  Eustachio  del  Tor- 
rione Quartara,  pop.  706. 

AGGEEGATE  —  Pernate,  tit.  S.  Andrea,  pop.  1776  —  Lumellogno,  Santi  Ippolito  e  Cas- 
siano,  pop.  1225  —  Granozzo,  B.  V.  Assunta,  pop.  1663  —  Olengo,  B.  V.  dellaNeve, 
pop.  843  —  Palliate,  S.  Pietro,  pop.  270  —  Gionzana,  S.  Michele,  pop.  176  —  Ago- 
gnate, S.  Gaudenzio,  pop.  310  —  Casalgiate,  Santi  Gabriele  e  Gaudenzio,  pop.  183 
—  Isarno,  Santi  Cosma  e  Damiano,  pop.  258. 

Totale  della  popolazione  del  Comune  di  Novara  compresi  i  Sobborghi  e  le 

Aggregate  N.  39516. 


VICARIATI    FORANEI 

1.  Vicariato  di  Trecate. 

TEECATE,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  6906,  titolare  M.V. 
Assunta  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di  Milano  —  Cameri,  mandamento 
di  Novara,  pop.  4833,  tit.  S.  Michele  —  Cerano,  mandamento  di  Trecate,  pop.  4973, 
tit.  B.  V.  Assunta  —  Galliate,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara, 
pop.  7018,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Pernate  suddetta  aggregata  a  Novara  —  Eo- 
mentino,  mandamento  dt  Galliate,  pop.  2376,  tit.  S.  Gaudenzio. 

2.  Vicariato  di  Vespolate. 

VESPOLATE,  circondario  di  Novara,  capoluogo  di  mandamento,  pop.  2776,  tit.  Santi 
Giovanni  ed  Antonio  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di   Genova.  —  Borgo 
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Lavezzaro,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  2839,  tit.  S.  Bar- 
tolomeo —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di  Genova  —  Garbagna,  mandamento 
di  Vespolate,  pop.  1049,  tit.  S.  Michele  —  Gravellona,  mandamento  di  Borgolavez- 
zaro,  pop.  2448,  tit.  B.  V.  Assunta  e  S.  Gio.  —  Nibbiola,  mandamento  di  Vespolate, 
pop.  1126,  tit.  B.  V.  Assunta  e  S.  Catterina  —  Olengo  suddetta  aggregata  a  Novara 

—  Terdobbiate,  mandamento  di  Vespolate,  pop.  798,  tit.  Santi  Giorgio  e  Maurizio  — 
Tornaco,  mandamento  di  Vespolate,  pop.  1651,  tit.  S.  Maria  Maddalena. 

3.  Vicariato  di  Oleggio. 

OLEGGIO,  circondario  di  Novara,  capoluogo  di  mandamento,  pop.  8058,  tit.  Santi 
Pietro  e  Paolo  —  Bellinzago,  mandamento  di  Oleggio,  pop.  3976,  tit.  S.  Clemente  — 
Cavagliano,  frazione  di  Bellinzago,  pop.  247,  tit.  Santi  Quirico  e  Giulitta  —  Castel- 
letto di  Momo,  frazione  di  Momo,  pop.  162,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Dulzago,  frazione 
di  Bellinzago,  pop.- 136,  tit.  S.  Giulio  —  Marano,  mandamento  di  Oleggio,  pop.  917, 
tit.  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Pietro  —  Mezzomerico,  mandamento  di  Oleggio,  pop. 
761,  tit.  Santi  Giacomo  e  Filippo. 

4.  Vicariato  di  Cameriano. 

CAMEBIANO,  frazione  ài  Casalino,  mandamento  di  Novara,  pop.  1305,  tit.  S.  Stefano 

—  Casalvolone,  mandamento  di  Borgo-Vercelli,  pop.  1912,  tit.  S.  Pietro  —  Casalino 
mandamento  di  Novara,  pop.  3393,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Fisrengo  frazione  di 
Casalbeltrame,  pop.  225,  tit.  S.  Apollinare  ■ —  Granozzo  aggregata  di  Novara,  tit. 
B.  V.  Assunta  —  Lumellogno  suddetta  aggregata  di  Novara  —  Monticello,  frazione 
di  Casalino,  tit.  Santi  Gervaso  e  Protaso  — ■  Orfengo  frazione  di  Casalino,  pop.  187, 
tit.  S.  Donato  —  Palliate  suddetta  aggregata  di  Novara  —  Pisnengo,  frazione  di  Ca- 
salvolone, pop.  175,  tit.  M.  V.  Assunta  e  S.  Martino  — Villata,  mandamento  di  Bor- 
govercelli,  pop.  2035|  tit.  S.  Barnaba  —  Ponzana  e  Marangana,  frazione  di  Casalino, 
pop.  378,  tit.  M.  V.  Assunta  e  S.  Martino  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata 
di  Torino. 

5.  Vicariato  di  Mosezzo. 

MOSEZZO,  frazione  di  S.  Pietro  Mosezzo,  tit.  Santi  Vito  e  Modesto  —  Agognate 
suddetta  aggregata  di  Novara  —  Casalgiate  suddetta  aggregata  di  Novara  —  Cesto, 
frazione  di  S.  Pietro  Mosezzo,  pop.  176,  tit.  Santi  Quirico  e  Giulitta  —  Nibbia, 
frazione  di  S.  Pietro  Mosezzo,  pop.  426,  tit.  S.  Gaudenzio  —  S.  Pietro  Mo- 
sezzo, mandamento  di  Novara,  pop.  1463,  tit.  S.  Pietro  —  Gionzana  suddetta  aggre- 
gata di  Novara. 

6.  Vicariato  di  Galtignaga. 

CALTIGNAGA,  mandamento  di  Momo,  circondario  di  Novara,  pop.  1451,  tit.  B.  V. 
Assunta.  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di  Gozzano.  —  Agnellengo,  manda- 
mento di  Momo,  pop.  284,  tit.  S.  Nazaro  e  Celso  —  Alzate  con  Linduno,  manda- 
mento di  Momo,  pop.  454,  tit.  S.  Lorenzo  —  Barengo ,  mandamento  di  Momo,  pop. 
1451,  tit.  B.  V.  Assunta  —  S.  Bernardino,  frazione  di  Briona,  pop.  218,  tit.  S.  Ber- 
nardino —  Isarno  suddetta  aggregata  di  Novara,  tit.  Santi  Cosma  e  Damiano. 

7.  Vicariato  di  Momo. 

MOMO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  1595,  tit.  Natività 
della  B.  V.  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di  Gozzano.  —  Morghengo,  fra- 
zione di  Momo,  pop.  320,  tit.  S.  Martino  —  Sologno,  frazione  di  Caltignaga,  pop. 
434,  tit.  Santi  Nazaro  e  Celso. 

8.  Vicariato  di  Suno. 

SUNO,  mandamento  di  Momo,  pop.  3248,  tit.  S.  Genesio  —  Agrate,  mandamento  di 
Borgoticino,  pop.  1394,  tit.  S.  Vittore  —  Bogogno,  mandamento  di  Borgotieino, 
pop.  1388,  tit.  S.  Agnese  —  Cavaglielo,  mandamento  di  Momo,  pop.  716,  tit. 
S.  Vittore  —  Cavaglio,  mandamento  di  Momo,  pop.  1501,  tit.  S.  Marnante  — 
Cressa,  mandamento  di  Momo,  pop.   1567,  tit.  S.  Giulio  —  Fontanetto  d'Agogna, 
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mandamento  di  Borgomanero,  pop.  3160,  tit.  B.  V.  Assunta.  —  Vaprio  d'Agogna, 
mandamento  di  Momo,  pop.  1091,  tit.  S.  Lorenzo. 

9.   Vicariato  di  Gattico. 

GATTICO,  mandamento  di  Borgomanero,  pop.  2477,  tit.  Santi  Cosma  e  Damiano  — 
Comignago,  mandamento  di  Borgomanero,  pop.  603,  tit.  S.  Giovanni  Battista  — 
Santa  Cristina,  frazione  di  Borgomanero,  pop.  1389,  tit.  Santa  Cristina —  Cureggio, 
mandamento  di  Borgomanero,  pop.  1527,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Maggiate  Superiore, 
frazione  di  Gattico,  pop.  397,  tit.  S.  Giacomo  —  Maggiate  Inferiore,  frazione  di 
Gattico,  pop.  598.  tit.  Santi  Nazzaro  e  Celso  —  Bevislate,  frazione  di  Veruno,  pop. 
630,  tit.  S.  Stefano  —  Veruno,  mandamento  di  Borgoticino,  pop.  1037,  tit. 
S.  Ilario. 

10.  Vicariato  di  Varallo  Pombia. 

VARALLO-POMBIA,  mandamento  di  Borgoticino,  pop.  2886,  tit.  S.  Vincenzo  — 
Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  di  Arona  —  Borgoticino,  capoluogo  di  manda- 
mento, circondario  di  Novara,  pop.  2148,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Ivi  Stazione  della 
strada  ferrata  di  Arona  —  Castelletto  sopra  Ticino,  mandamento  di  Borgoticino, 
pop.  4367,  tit.  S.  Antonio  —  Contorbia,  frazione  di  Agrate,  pop.  745,  tit.  S.  Giorgio 

—  Divignano,  mandamento  di  Borgoticino,  pop.  1199,  tit.  Santi  Stefano  e  Rocco  — 
Pombia,  mandamento  di  Borgoticino,  pop.  1522,  tit.  S.  Vincenzo  — Ivi  Parrocchia  di 
S.  M.  della  Pila,  tit.  Natività  della  B.  V. 

11.  Vicariato  di  Carpignano. 

CABPIGNANO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  2296,  tit.  B. 
V.  Assunta  —  Briona,   mandamento   di  Carpignano,  pop.  1136,  tit.  S.  Alessandro 

—  Castellazzo,  mandamento  di  Carpignano,  pop.  536,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Fara, 
mandamento  di  Carpignano,  pop.  1899,  tit.  S.  Pietro  —  Mandello-Vitta,  manda- 
mento di  Carpignano,  pop.  522,  tit.  S.  Lorenzo  —  Prob,  frazione  di  Briona,  pop. 
244,  tit.  S.  Silvestro  —  Sillavengo,  mandamento  di  Carpignano,  pop.  1198,  tit.  B. 
V.  Addolorata  — ■  Ivi  Parrocchia  di  S.  Giovanni  Evangelista. 

12.  Vicariato  di  Romagnano  Sesia. 

ROMAGNANO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  2775,  tit. 
S.  Silvano  e  B.  V.  Assunta  —  Ara,  mandamento  di  Romagnano,  pop.  340,  tit. 
S.  Agata  —  Boca,  mandamento  di  Borgomanero,  pop.  1565,  tit.  S.  Gaudenzio  — 
Cavallino,  mandamento  di  Romagnano,  pop.  1115,  tit.  S.  Gaudenzio  —  Ghemme, 
mandamento  di  Romagnano,  pop.  3311,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Grignasco,  manda- 
mento di  Romagnano,  pop.  1757,  tit.  B.  V.  assunta  —  Maggiora,  mandamento  di 
Borgomanero,  pop.  2516,  tit.  S.  Spirito —  Prato  Sesia,  mandamento  di  Romagnano, 
pop.  1519,  tit.  S.  Bernardo  da  Mentone  —  Sizzano,  mandamento  di  Carpignano, 
pop.  1461,  tit.  S.  Vittore. 

13.  Vicariato  di  Borgomanero. 

BORGOMANERO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  8731.  U- 
nica  Parrocchia  e  Collegiata,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata 
di   Gozzano. 

14.  Vicariato  di  Gozzano. 

GOZZANO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  2858.  Parrocchia 
Collegiata  con  Seminario,  tit.  S.  Giuliano  —  Ivi  Capolinea  della  strada  ferrata. 

—  Auzate,  mandamento  di  Gozzano,  pop.  378,  tit.  S.  Biagio  —  Bolzano,  manda- 
mento di  Gozzano,  pop.  638,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Briga,  mandamento  di 
Borgomanero,  pop.  916,  tit.  S.  Giovanni  —  Bagnate,  mandamento  di  Borgomanero, 
pop.  207,  tit.  Purificazione  della  B.  V.  — ■  Gargallo,  mandamento  di  Borgomanero, 
pop.  823,  tit.  S.  Pietro  —  Pogno,  mandamento  di  Gozzano,  pop.  954,  tit.  S.  Pietro 

—  Prero,  frazione  di  Pogno,  pop.  226,  tit.  S.  Bernardo  —  Soriso,  mandamento 
di  Gozzano,  pop.  1025,  tit.  S.  Giacomo  —  Vergano,  mandamento  di  Borgomanero, 
pop.  610,  tit.  S.  Francesco. 
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15.  Vicariato  della  Riviera  orientale. 

ISOLA  DI  S.  GIULIO,  mandamento  d'Orta,  Parrocchia  Collegiata  con  Seminario, 
pop.  449,  tit.  S.  Giulio  —  Orta,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara, 
pop.  971,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Ameno,  mandamento  d'Orta,  pop.  1793,  tit. 
B.  V.  Assunta  —  Armeno,  mandamento  d'Orta,  pop.  1797,  tit.  B.  V.  Assunta  — 
Carcegna,  frazione  di  Miasino,  pop.  218,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Coiromonte, 
mandamento  d'Orta,  pop.  398,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Corcogno,  frazione  d'I- 
sola di  S.  Giulio,  pop.  97,  tit.  S.  Stefano  —  Miasino,  mandamento  d'Orta,  pop. 
lazione  1119,  tit.  S.  Bocco.  Ivi  Seminario  —  Pettenasco,  mandamento  d'Orta,  popo- 
lazione 697,  tit.  S.  Audenzio  —  Pisogno,  frazione  di  Miasino,  pop.  258,  tit. 
S.  Gottardo  —  Soazza,  mandamento  d' Arona,  pop.  588,  tit.  Santa  Cecilia.  — 
Vaciago,  frazione  di  Ameno,  pop.  245,  tit.  S.  Antonio. 

16.  Vicariato  della  Riviera  occidentale. 

ALZO,  frazione  di  Pella,  pop.  217,  tit.  S.  Giovanni  Battista  — ■  Arola,  mandamento 
d'Orta,  pop.  736,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Arto  e  Centonara,  mandamento  d'Orta, 
pop.  346,  tit.  S.  Bernardo  —  Boleto,  mandamento  d'Orta,  pop.  457,  tit.  S.  Giacomo 

—  Brolo,  frazione  di  Nonio,  pop.  123,  tit.  S.  Antonio  —  Cesara,  mandamento 
d'Orta,  pop.  919,  tit.  S.  Pietro  —  Grassona,  frazione  di  Cesara,  pop.  93,  tit.  S. 
Pietro  —  Nonio,  mandamento  d'Orta,  pop.  596,  tit.  S.  Biagio  —  S.  Maurizio 
d'Opaglio,  mandamento  d'Orta,  pop.  793,  tit.  S.  Maurizio  —  Pella,  mandamento 
d'Orta,  pop.  583,  tit.  S.  Albino. 

17.  Vicariato  d'Invorio. 

INVOBIO  INFERIORE,  mandamento  d' Arona,  pop.*  2452,  tit.   Santi  Pietro  e  Paolo 

—  Lavorio  Superiore,  mandamento  d' Arona,  pop.  541,  tit.  S.  Giacomo  —  Dorme- 
letto,  frazione  di  Mercurago,  pop.  517,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Mercurago,  manda- 
mento d' Arona,  pop.  1465,  tit.  S.  Giorgio  —  Montrigiasco,  mandamento  d' Arona, 
pop.  457,  tit.  S.  Giusto  — •  Oleggio-Castello,  mandamento  d'Arona,  pop.  786,  tit. 
S.  Martino  —  Paruzzaro,  mandamento  d'Arona,  pop.  853,  tit.  S.  Marcello. 

18.  Vicariato  di  Arona. 

ABONA,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Novara,  pop.  3443.  Unica  Parroc- 
chia Collegiata  con  Seminario,  tit.  Natività  della  B.  V.  —  Ivi  Capolinea  della  strada 
ferrata  Milano- Novara. 

19.  Vicariato  di  Meina. 

MEINA,  mandamento  d'Arona,  pop.  996,  tit.  S.  Margherita  —  Colazza,  mandamento 
d'Arona,  pop.  484,  tit.  Concezione  di  M.  V.  —  Dagnente,  mandamento  d'Arona, 
pop.  565,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Fosseno,  mandamento  di  Lesa,  pop.  357, 
tit.  Sant'Agata  —  Ghevio,  mandamento  d'Arona,  pop.  469,  tit.  B.  V.  Assunta  — 
Nebbiuno,  mandamento  di  Lesa,  pop.  622,  tit.  S.  Giorgio  —  Pisano,  mandamento 
di  Lesa,  pop.  377,  tit.  S.  Eusebio  —  Tapigliano,  mandamento  di  Lesa,  pop.  295,  tit. 
S.  Leonardo, 

20.  Vicariato  di  Lesa. 

LESA,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Pallanza,  pop.  1739,  tit.  S.  Martino 

—  Belgirate,  mandamento  di  Lesa,  pop,  705,  tit.  Purificazione  di  M.  V.  —  Calogna, 
mandamento  di  Lesa,  pop.  209,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Comnago,  mandamento  di 
Lesa,  pop.  259,  tit.  S.  Giulio  —  Graglia  piana,  mandamento  di  Lesa,  pop.  157,  tit. 
Santi  Pietro  e  Paolo  —  Massino,  mandamento  di  Lesa,  pop.  1010,  tit.  Purificazione 
di  M.  V.  —  Nocco,  mandamento  di  Lesa,  pop.  210,  tit.  S.  Stefano  —  Solcio,  fra- 
zione di  Lesa,  pop.  427,  tit.  S.  Rocco  —  Villa  Lesa,  frazione  di  Lesa,  pop.  475,  tit. 
San  Giorgio. 

21.  Vicariato  di  Stresa. 

STRESA,  mandameuto  di  Lesa,  circondario  di  Pallanza,  pop.  1141,  tit.  Santi  Am- 
brogio e  Teodulo  —  Brisino,  mandamento  di  Lesa,  pop.  366,  tit.  S.  Maurizio  — 
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Campino,  frazione  di  Chignolo,  pop.  207,  tit.  S.  Grato  —  Isola  Bella,  frazione  di 
Chignolo,  pop.  170,  tit.  S.  Vittore  —  Isola  Superiore,  frazione  di  Chignolo,  pop. 
184,  tit.  S.  Vittore  —  Levo,  frazione  di  Chignolo,  pop.   184,   tit.  B.  V.  Assunta 

—  Macognino,  mandamento  di  Lesa,  pop.  357,  tit.  S.  Albino  —  Vezzo,  manda- 
mento di  Lesa,  pop.  250,  tit.  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

22.  Vicariato  di  Baveno. 

BAVENO,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  1760.  Unica  Parrocchia  già  Collegiata,  tit. 
Santi  Gervaso  e  Protaso. 

23.  Vicariato  di  Pallanza. 

PALLANZA,  capoluogo  del  circondario  e  del  mandamento,  pop.  3584.  Unica  Par- 
rocchia Collegiata,  tit.  S.  Leonardo. 

24.  Vicariato  d' Intra. 

INTBA,  capoluogo  del  mandamento,  circondario  di  Pallanza,  pop.  4821,  Collegiata  tit. 
S.  Vittore  —  Chiese  sacramentali  nel  Vicariato:  Aurano,  mandamento  d'Intra, 
pop.  1088  —  Biganzolo,  frazione  di  Arizzano,  pop.  330  —  Esia,  mandamento 
d'Intra,  pop.  194  —  Santino,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  451  —  Vignone,  man- 
damento d'Intra,  pop.  49  —  Bieno,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  554  —  Caprezzo, 
mandamento  d'Intra,  pop.  407  —  Cavandone,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  235. 

—  Cicogna,  frazione  di  Cossogno,  pop.  303  —  Cossogno,  mandamento  di  Pallanza, 
pop.  1601  —  Intragna,  mandamento  d'Intra,  pop.  1090  —  S.  Maurizio  della 
Costa,  frazione,  e  Ghiffa,  mandamento  d'Intra,  pop.  562.  —  Miazina,  mandamento 
di  Pallanza,  pop.  432  —  Oggebbio,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  866.  —  Premeno, 
mandamento  di  Pallanza,  pop.  270  —  Bovegro,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  542 

—  Santo  Stefano  di  Pallanza,  frazione.  —  Suna,  mandamento  di  Pallanza,  pop.  1896 

—  Trobaso,  mandamento  d'Intra,  pop.  952  —  Unchio,  mandamento  di  Pallanza, 
pop.  227  —  Ungiasca,  frazione,  di  Cossogno,  pop.  283 —  Zoverallo,  mandamento 
d'Intra,  pop.  449. 

25.  Vicariato  di  Cannobio. 

CANNOBIO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Pallanza,  pop.  2581,  tit. 
S.  Vittore,  Collegiata  —  Sant'Agata,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  681,  tit. 
Sant'Agata  —  Cannerò,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  937,  tit.  S.  Giorgio  —  Ca- 
vaglio  S.  Donino,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  613,  tit.  S.  Donino  —  Creola, 
frazione  di  Falmenta,  pop.  385,  tit.  S.  Pietro  —  Cursolo,  mandamento  di  Cannobio, 
pop.  250,  tit.  S.  Antonio  —  Falmenta,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  1390,  tit. 
S.  Lorenzo  —  Gurro,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  140,  tit.  B.  V.  Assunta  — 
Currone,  frazione  di  Cannobio,  pop.  1725,  tit.  B.  V.  Assunta  —  S.  Donino,  pop. 
172,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Oggiogno,  frazione  di  Cannerò,  pop.  139,  tit.  S.  Bernardo 

—  Orasso,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  202,  tit.  S.  Materno  —  Piaggio,  frazione 
di  Oggebio ,  pop.  90,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Socr aggio,  frazione  di  Cannobio,  pop. 
231,  tit.  S.  Giacomo  —  Spoccia,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  351.  tit,  Santa 
Maria  Maddalena  —  Traffiume,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  515,  tit.  Purifica- 
zione di  M.  V.  —  Trarego ,  mandamento  di  Cannobio,  pop.  489,  tit.  S.  Martino  — 
Viggiona,  mandamento  di  Cannobio,  pop,    275,  tit.  S.  Maurizio. 

26.  Vicariato  di  Omavasso. 

OBNAVASSO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Pallanza,  pop.  1580,  tit. 
S.  Nicolò  —  Albo,  frazione  di  Mergozzo,  pop.  285,  tit.  S.  M.  Assunta  —  Bracchio, 
frazione  di  Mergozzo,  pop.  301,  tit.  Santi  Carlo  e  Marta  —  Casale  Corte  Cerro, 
mandamento  d'Omegna,  pop.  2034,  tit,  S.  Giorgio  —  Feriolo,  frazione  di  Baveno, 
pop.  302,  tit.  S.  Carlo  —  Gravellona,  frazione  di  Casale  Corte  Cerro,  pop.  619,  tit. 
S.  Pietro  — ■  Mergozzo,  mandamento  d'Ornavasso,  pop.  2056,  tit.  B,  V,  Assunta  — 
Miggiandone,  mandamento  d'Ornavasso,  pop.  647,  tit.  S.  Ambrogio. 
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27.  Vicariato  di  Premosello. 

PBEMOSELLO,  mandamento  d'Ornavasso,  pop.  1595.  tit.  B.  V.  Assunta  —  Anzola, 
mandamento  d'Ornavasso,  pop.  513,  tit.  S.  Tomaso  —  Guzzago,  mandamento  di 
Ornavasso,  pop.  495,  tit.  S.  Martino  —  Megolo,  frazione  di  Eumianca,  pop,  345, 
tit.  S.  Lorenzo  —  Piedimulera,  mandamento  di  Bannio,  pop.  545,  tit.  Santi  Giorgio 
ed  Antonio  —  Pieve  Vergonte,  frazione  di  Eumianca,  pop.  477,  tit.  Santi  Vincenzo 
ed  Anastasio  —  Vogogna,  mandamento  d'Ornavasso,  pop.  1596,  tit.  Santi  Giacomo 
e  Cristoforo. 

28.  Vicariato  di  Luzzogno. 

LUZZOGNO,  mandamento  di  Omegna,  pop.  499,  tit.  S.  Giacomo  —  Campello 
Monti,  mandamento  d'Omegna,  pop.  95,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Fornero, 
mandamento  d'Omegna,  pop.  196,  tit.  Santi  Anna  e  Carlo  —  Forno,  mandamento 
d'Omegna,  pop.  284,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Germagno,  mandamento  d'Omegna, 
pop.  152,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Loreglia,  mandamento  d'Omegna,  pop.  429,  tit. 
S.  Gottardo  —  Massiola,  mandamento  d'Omegna,  pop,  335,  tit.  B.  V.  Assunta  — 
Samboghetto,  mandamento  d'Omegna,  pop.  342,  tit.  S.  Lorenzo. 

29.  Vicariato  di  Buglio. 

MONTE  BUGLIO,  frazione  di  Casale  Corte  Cerro,  pop.  272,  tit.  S.  Tomaso  —  A- 
grano,  mandamento  d'Omegna,  pop.  541,  tit.  S.  Maiolo  —  Cireggio,  mandamento 
d'Omegna,  pop.  285,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Crusinallo,  mandamento  d'Omegna,  pop. 
673,  tit.  S.  Gaudenzio  —  Granarolo,  frazione  di  Casale  Corte  Cerro,  pop. 
170,  tit.  S.  Giulio  —  Quarna  Inferiore,  mandamento  d'Omegna,  pop.  784,  tit. 
S.  Nicolò.  —  Quarna  Superiore,  mandamento  d'  Omegna,  pop.  565,  tit.  S.  Stefano. 

30.  Vicariato  d'Omegna. 

OMEGNA,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Pallanza,  pop.  1869.  Unica  Par- 
rocchia Collegiata,  tit.  S.  Ambrogio. 

31.  Vicariato  di  Domodossola. 

DOMODOSSOLA,  capoluogo  del  mandamento  e  del  circondario  di  Ossola,  pop.  3327, 
Collegiata  tit.  Santi  Gervaso  e  Protaso  —  Bugnanco  fuori,  mandamento  di  Domo, 
pop.  115,  tit.  S.  Marco  —  Bugnanco  dentro,  mandamento  di  Domo,  pop.  663,  tit.  S. 
Lorenzo  —  Cisore  e  Mocogna,  frazione  di  Domo,  pop.  515,  tit.  S.  Andrea  —  Monte 
Ossolano,  mandamento  di  Domo,  pop.  253,  tit.  S.  Gottardo  —  Peglia,  mandamento 
di  Domo,  pop.  344,  tit.  S.  Stefano  —  Tappi  a,  mandamento  di  Domo,  pop.  203,  tit. 
S.  Zenone  — ■  Vagna,  mandamento  di  Domo,  pop.   648,  tit.  S.  Brizio. 

32.  Vicariato  di  Maser  a. 

MASEEA,  mandamento  di  Domo,  pop.  1005,  tit.  S.  Martino  —  Beura,  mandamento 
di  Domo,  pop.  546,  tit.  S.  Giorgio  —  Cardezza,  mandamento  di  Domo,  pop.  871, 
tit.  S.  Antonio  —  Cosasca,  frazione  di  Trontano,  pop.  340,  tit.  S.  Lorenzo  al 
Pozzo  —  Prata,  frazione  di  Vagna,  pop.  86,  tit.  Santi  Giovanni  Battista  e  Bernardo 
da  Mentone  —  Trontano,  mandamento  di  Domo,  pop.  1218,  tit.  Natività  di  M.  V. 

33.  Vicariato  di  Bannio. 

BANNIO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Ossola,  pop.  883,  tit.  S.  Barto- 
lomeo —  Anzino,  mandamento  di  Bannio,  pop.  154,  tit.  S.  Bernardo  da  Mentone. 
—  Calasca,  mandamento  di  Bannio,  pop.  905,  tit.  S.  Antonio  —  Ceppomorelli, 
mandamento  di  Bannio,  pop.  630,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Castiglione,  manda- 
mento di  Bannio,  pop.  599,  tit.  S.  Gottardo  —  Cimamulera,  mandamento  di 
Bannio,  pop.  420,  tit.  S.  Antonio  —  Macugnaga,  mandamento  di  Bannio,  pop.  671, 
tit.  B.  V.  Assunta  —  Pianezza  d'Ossola,  frazione,  tit.  S.  Carlo  —  Vanzone  con 
S.  Carlo,  mandamento  di  Bannio,  pop.  798,  tit.  Santa  Catterina. 

34.  Vicariato  di  Varzo. 

VAEZO,  mandamento  di  Domo,  pop.  2004,  tit.  S.  Giorgio  —  Crevola,  mandamento  di 
Domo,  pop.  1147,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Montecretese,  mandamento  di  Domo, 
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pop.  1287,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Ojra,  frazione  di  Orevola,  pop.  228.  tit.  S.  Mattia. 

—  Trasquera,  mandamento  di  Domo,  pop.  669,  tit.  Santi  Gervaso  e  Protaso. 

35.  Vicariato  di  Valle  Antrona. 

ANTRONA,  frazione  di  Antrona  Piana,  tit.  S.  Ambrogio  —  Antrona  Piana,  man- 
damento, di  Domo,  pop.  585,  tit.  S.  Lorenzo  — ■  Montescheno  ed  Ori,  mandamento 
di  Domo,  pop.  794,  tit.  Santi  Giovanni  e  Carlo  —  Palanzeno,  mandamento  di  Domo, 
pop.  473,  tit.  S.  Pietro  —  Schieranco,  mandamento  di  Domo,  pop.  444,  tit. 
S.  Pietro  —  Viganella,  mandamento  di  Domo,  pop.   492,  tit.  Natività  di  M.  V. 

—  Villa  d'Ossola,  mandamento  di  Domo,  pop.  1229,  tit.  S.  Bartolomeo. 

36.  Vicariato  di  Crodo  Valle  Antigono. 

CRODO,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Ossola,  pop.  896,  tit.  S.  Stefano 

—  Formazza,  mandamento  di  Crodo,  pop.  640,  tit.  S.  Bernardo  —  Mozzio,  man- 
damento di  Crodo,  pop.  251,  tit.  S.  Giacomo  —  Premia,  mandamento  di  Crodo, 
pop.  1124,  tit.  S.  Michele.  Ivi  San  Rocco  —  Salecchio,  mandamento  di  Crodo,  pop. 
87,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Baceno  e  Croveo,  mandamento  di  Crodo,  pop. 
1064,  tit.  S.  Gaudenzio  —  Cravegna,  mandamento  di  Crodo,  pop.  461,  tit. 
S.  Giulio. 

37.  Vicariato  di  Val  Vegezzo. 

S.  MARIA  MAGGIORE  E  CRANA,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  d'Ossola, 
pop.  803,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Coimo,  mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore, 
pop.  298,  tit.  S.  Ambrogio  —  Graveggia,  mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore, 
pop.  741,  tit.  Santi  Giacomo  e  Cristoforo.  —  Marone,  frazione  di  Trontano,  tit. 
S.  Antonio  —  S.  Silvestro,  frazione  di  Trontano,  tit.  S.  Silvestro  —  Toceno, 
mandamento  di  S.  Maria  Maggiore,  pop.  373,  tit.  S.  Antonio  —  Vocogno,  man- 
damento di  S.  Maria  Maggiore,  pop.  271,  tit.  Santa  Catterina. 

38.  Vicariato  di  Malesca. 

MALESCO,  mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  484,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo 

—  Dissimo,  mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  168,  tit.  Santa  Catterina  — 
Finero,  mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  212,  tit.  S.  Gottardo  —  Olgia, 
mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  173,  tit.  Visitazione  di  M.  V.  —  Rè, 
mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  163,  tit.  S.  Maurizio  —  Villette, 
mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  303,  tit.  S.  Bartolomeo  —  Zornasco, 
mandamento  di  Santa  Maria  Maggiore,  pop.  125,  tit.  S.  Bernardo. 

39.  Vicariato  di  Borgosesia. 

BORGOSESIA,  capoluogo  del  mandamento,  circondario  di  Valsesia,  pop.  3642.  Unica 
Parrocchia  Collegiata,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo. 

40.  Vicariato  d'Agnona. 

AGNONA,  mandamento  di  Borgosesia,  pop.  632,  tit.  B.  V.  Assunta.  —  Aranco,  man- 
damento di  Borgosesia,  pop.  289,  tit.  Santa  Croce.  — •  Doccio,  mandamento  di  Borgo- 
sesia,  pop.  394,  tit.  S.  Bonomo  — •  Foresto,  mandamento  di  Borgosesia,  pop.  575, 
tit.  S.  Giovanni  Evangelista  —  Isolella,  mandamento  di  Borgosesia,  pop.  168,  tit. 
Sant'Agata  —  Vanzone,  frazione  di  Borgosesia,  pop.  127,  tit.  S.  Giacomo. 

41.  Vicariato  di  Cellio. 

CELLIO,  mandamento  di  Borgosesia,  pop.  2450,  tit.  S.  Lorenzo  —  Breja,  manda- 
mento di  Varallo,  pop.  713,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Carrega,  frazione  di 
Cellio,  pop.  103,  tit.  S.  Matteo  —  Cadarafagno,  frazione  di  Breja,  pop.  271,  tit. 
Santi  Gottardo  e  B.  Panacea  —  Ferutta,  frazione  di  Borgosesia,  pop.  297,  tit. 
S.  Antonio   —   Lovario,   frazione   di    Borgosesia,    pop.    217,    tit.    S.   Bartolomeo 

—  Merlerà,  frazione  di  Cellio,  pop.  151,  tit.  S.  Bernardo  —  Piana  de'  Monti,  fra- 
zione di  Valduggia,  pop.  140,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Plello,  frazione  di  Borgosesia, 
pop.  237,  tit.  Santa  Catterina. 
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Vicariato  di  Valduggia. 

VALDUGGIA,  mandamento  di  Borgosesia,  pop.  3181,  tit.  S.  Giorgio  —  Arlezza, 
frazione  di  Valduggia,  pop.  187,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Arva,  frazione  di 
Cellio,  pop.  135,  tit.  S.  Andrea  —  Castagnola,  frazione  di  Valduggia,  pop.  221, 
tit.  S.  Lorenzo  —  Colma,  frazione  di  Valduggia,  pop.  316,  tit.  S.  Antonio  —  In- 
vozio,  frazione  di  Valduggia,  pop.  220,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Rastiglione,  frazione, 
tit.  S.  Michele  —  Valpiana,  frazione,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Zuccaro,  fra- 
zione, tit.  Santi  Andrea  e  Gaudenzio. 

Vicariato  di  V arallo. 

VARALLO,  capoluogo  di  mandamento  e  del  circondario  di  Vallesesia,  pop.  3175. 
Parrocchia  Collegiata  tit.  S.  Gaudenzio  —  Civiasco,  mandamento  di  Varallo,  pop. 
471,  tit.  S.  Gottardo  —  Crevola,  mandamento  di  Varallo,  pop.  290,  tit.  S.  Lo- 
renzo —  Locamo,  mandamento  di  Varallo,  pop.  209,  tit.  S.  Dionigi  —  Morca, 
mandamento  di  Varallo,  pop.  279,  tit.  S.  Lorenzo  —  Morondo,  mandamento  di  Va- 
rallo, pop.  340,  tit.  S.  Antonio  —  Parone,  mandamento  di  Varallo,  pop.  222,  tit. 
Santi  Pietro  e  Paolo.  —  Quarona,  mandamento  di  Varallo,  pop.  704,  tit.  S.  An- 
tonio —  Bocca  Pietra,  mandamento  di  Varallo,  pop.  699,  tit.  S.  Martino  —  Rocca, 
mandamento  di  Varallo,  pop.  410,  tit.  S.  Maurizio. 

Vicariato  di  Cervarolo. 

CERVAROLO,  mandamento  di  Varallo,  pop.  1134,  tit.  S.  Michele  —  Camasco,  man- 
damento di  Varallo,  pop.  356,  tit.  S.  Bernardo  da  Mentone  —  Cervatto,  manda- 
mento di  Varallo,  pop.  164,  tit.  S.  Rocco  — ■  Cravagliana,  mandamento  di  Varallo,  pop. 
1624,  tit.  B.  V.  Assunta  —  Fobello,  mandamento  di  Varallo,  pop.  752,  tit.  S.  Gia- 
como —  Rimella,  mandamento  di  Varallo,  pop.  1057,  tit.  S.  Michele  —  Sabbia, 
mandamento  di  Varallo,  pop.  666,  tit.  S.  Giovanni  Battista. 

Vicariato  di  Scopa. 

SCOPA,  capoluogo  di  mandamento,  circondario  di  Valsesia,  pop.  648,  tit.  S.  Bartolo- 
meo —  Alagna,  mandamento  di  Scopa,  pop.  587,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Cam- 
pertogno,  mandamento  di  Scopa,  pop.  737,  tit.  S.  Giacomo  —  Mollia,  mandamento 
di  Scopa,  pop.  466,  tit.  Santi  Giovanni  Battista  e  Giuseppe  —  Piode,  mandamento 
di  Scopa,  pop.  433,  tit.  S.  Stefano  —  Rassa,  mandamento  di  Scopa,  pop.  464,  tit. 
Santa  Croce  —  Riva  Valdobbia,  mandamento  di  Scopa,  pop.  627,  tit.  S.  Michele 

—  Scopello,  mandamento  di  Scopa,  pop.  696,  tit.  B.  V.  Assunta. 

Vicariato  di  Balmuccia. 

BALMUCCIA,  mandamento  di  Scopa,  pop.  354,  tit.  Santa  Margherita  —  Buccioleto, 
mandamento  di  Scopa,  pop.  836,  tit.  Santi  Pietro  e  Paolo  —  Carcoforo,  mandamento 
di  Scopa,  pop.  125,  tit.  Santa  Croce  —  Ferrate,  frazione  di  Rimasco,  pop.  78,  tit. 
B.  V.  Assunta  —  Fervente,  frazione  di  Buccioleto,  pop.  178,  tit.  S.  Antonio  — 
Rima  S.  Giuseppe,  mandamento  di  Scopa,  pop.  291,  tit.  S.  Giuseppe  —  Rimasco, 
mandamento  di  Scopa,  pop.  421,  tit.  S.  Giacomo  —  Rima,  frazione  di  Rima  S.  Giu- 
seppe, pop.  133,  tit.  S.  Giovanni  Battista  —  Rossa,  mandamento  di  Scopa,  pop.  501, 
tit.  B.  V.  Assunta. 

PARROCCHIE  nel  basso  Novarese  soggette  alla  Diocesi  di  Vercelli: 

BIANDRATE,  pop.  1386.  —  Borgover celli,  pop.  3197.  —  Casalbeltrame,  pop.  1530. 

—  Casaleggio,  pop.  786.  —  Gargarengo,  frazione.  —  Landiona,  pop.  793.  —  Ricetto, 
frazione.  —  S.  Nazzaro  Sesia,  pop.  1306.  — ■  Vicolungo,  pop.  1249.  —  Vinzaglio, 
pop.  1656.  —  Torrione  Vinzaglio,  frazione. 

PARROCCHIA  nel  basso  Novarese  soggetta  alla  Diocesi  di  Vigevano: 
SOZZAGO,  pop.  1226. 

Numero  totale  delle  Parrocchie  della  Diocesi  di  Novara  359. 
5 
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EIEPILOGO  DELLE  POPOLAZIONI 

Circondario  di  Novara  soggetto  alla  Diocesi  di  Novara  N.  195628 

Circondario  di  Pallanza  »      65647 

Circondario  di  Varallo  »      32475 

Circondario  di  Domodossola  »     34718 

i  Totale  della  popolazione  della  Diocesi  di  Novara  N.  328468 

Trecento  ventotto  mila  e  quattrocento  sessantotto. 


NB.  La  popolazione  delle  frazioni  resta  compresa    e  duplicata  nella    popolazione 
del  Comune  principale. 

Questi  dati  sono  desunti  dal  Bollettino  Ufficiale  della  Prefettura  di  Novara. 
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VICARIATO    DI    VESPOIATE 


Descriveremo  adunque  pel  primo  il  Vicariato  di  Vespolate,  che  è  al  disotto 
della  città,  confinante  colla  Diocesi  di  Vigevano,  e  che  comprende  nove  paesi 
tra  i  torrenti  Agogna  e  Terdobbio:  sebbene  sogliano  aggiungersi  due  piccole 
Parrocchie  al  di  là  del  Terdobbio  stesso,  dove  i  confini  del  vigevanese  si  esten- 
dono fino  al  fiume  Ticino.  Vigevano  una  volta  era  un  borgo  della  Diocesi  no- 
varese: ma  fu  elevato  a  città  per  cura  e  cogli  assegni  di  Francesco  II  Sforza 
Duca  di  Milano,  il  quale  ha  dotato  l'Episcopato  ed  insignì  la  Chiesa  maggiore 
con  un  Collegio  di  Canonici  con  dignità.  Il  luogo  era  frequentato  dai  Principi 
di  Milano  ed  adorno  di  belli  edifizi:  ivi  eravi  una  fortezza  antica,  ed  i  Principi 
Sforza,  massime  Ludovico,  vi  costrussero  estesissimi  fabbricati,  e  Francesco 
rese  il  luogo  ancora  più  cospicuo.  Clemente  VII  emanò  il  diploma  d'erezione 
della  Città  in  Vescovato  li  15  Marzo  1529. 

Furono  assegnate  a  quella  Diocesi  due  Parrocchie  che  erano  pure  della 
Diocesi  novarese,  cioè  una  delle  due  di  Gambolò  (Gampolato)  che  porta  an- 
cora il  nome  di  S.  Gaudenzio,  (imperocché  l'altra  apparteneva  fin  d'allora 
alla  Chiesa  di  Pavia),  ed  un'altra  a  Mortara,  allora  chiamata  di  S.  Albino,  es 
sendovene  pure  in  detto  luogo  una  seconda  annessa  alla  Diocesi  di  Pavia.  Fu 
nominato  per  primo  Vescovo  Galeazzo  Pietra  patrizio  pavese,  il  quale  pio  e 
liberale  coll'assegnare  alla  sua  Chiesa  un  fondo  ed  Abbazia  che  dicesi  di  Ac- 
qualunga,  ne  raddoppiò,  a  quanto  mi  pare,  il  reddito.  Così  la  Diocesi  vigeva- 
nese fu  formata  con  luoghi  separati  dalla  Diocesi  novarese.  Se  poi  si  cercasse 
perchè  si  dice  Vigevenum  o  Viglebanum  in  latino,  e  Vigevano  in  volgare, 
sebbene  non  sia  cosa  d'importanza,  risponderò,  come  scrìve  il  Corio  deducen- 
dolo da  un  antico  scrittore  Carino,  che  quella  voce  è  composta  da  queste  due: 
Vico  e  Venere,  quasi  Vico  di  Venere:  così  ed  all'origine  ed  alla  volgare  dici- 
tura quel  nome  conviene,  né  occorre  a  riportarsi  a  cose  troppo  remote  ed 
estranee  per  spiegare  quel  nome,  come  fecero  altri,  specialmente  il  Merula. 

Sarà  forse  grata  ad  alcuno  la  commemorazione  di  due  delle  Parrocchie,  o 
come  allora  si  dicevano  plebi,  staccate  per  formare  quel  Vescovato,  quali  il 
Papa  Innocenzo  II  comprese  nella  bolla  data  da  Piacenza  l'anno  1.133  di  con- 
fermazione al  nostro  Vescovo  Litifredo  delle  chiese  che  allora  possedeva.  Que- 
sto Pontefice  adunque  nominando  le  chiese  urbane  aggiunse  :  fuori  della  città 
la  Pieve  di  S.  Albino  di  Mortara  colla  sua  Parrocchia  e  con  sette  Cappelle, 
cioè  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giulio,  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Vittore,  di  S.  Qui- 
rico,  di  S.  Michele  e  di  S  Pietro.  Ed  altrove  così  si  esprime:  «  In  Gambolò 
la  pieve  di  S.  Pietro,  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio,  la  chiesa  di  S.  Maiolo,  la 
chiesa  di  S.  Alessandro,  la  chiesa  De-Buxedo  e  la  capella  di  S.  Nazaret.  »  E 
poi  soggiunge:  La  Pieve  vigevanese  colle  sue  Capelle.  Da  questo  antico  do- 
cumento si  conosce  il  vero  nome  del  paese,  che  ora  dicesi  Gambolato  (Gam- 
bolò), sulla  di  cui  etimologia  il  Merula  riporta  delle  cose  portentose.  In  luogo 
della  pieve  di  S.  Pietro  ora  avvi  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio  che  aveva  un  Pre- 
posto con  dei  Canonici  al  tempo  del  Vescovo  Guglielmo  (Amidano),  i  quali 
Canonici  essendo  scomparsi,  da  poco  tempo  vi  furono  sostituiti  dei  Cappellani 
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a  spese  di  frate  Arcangelo  Bianchi  dell'Ordine  dei  Domenicani,  detto  il  Car- 
dinale di  Teano,  che  era  oriundo  di  quel  paese. 

Le  nove  Parrocchie  adunque  di  questo  Vicariato  fra  l'Agogna  ed  il  Terdob- 
bio  sono:  Vespolate,  dal  quale  nominiamo  il  Vicariato,  e  che  è  paese  più 
grosso  degli  altri,  ed  in  mezzo  del  Vicariato,  ed  è  luogo  di  trecento  cin- 
quanta fuochi  (o  famiglie);  imperocché  chi  ci  vieta  di  paragonare  la  gran- 
dezza dei  paesi  dal  numero  dei  fuochi,  come  ora  si  usa  ?  Dissero  alcuni  essersi 
questo  paese  denominato  dal  Vescovado,  essendo  in  lingua  italiana  poco  dis- 
simili le  parole  Vespolate  e  Vescovato  (47).  Di  certo  il  Vescovo  ivi  tiene  ed 


(47)  Sull'etimologia  di  questo  strano  nome  l'Avvocato  Cav.  Antonio  Rusconi  nella  suddetta 
pregevolissima  opera  sulle  Origini  Novaresi,  tom.  2,  pag.  55,  espone  un'  altra  congettura  e  lo 
attribuisce  ad  origine  Gallica  o  Celtica  per  la  desinenza  in  ate,  che  presso  i  Celti  dinotava  pos- 
sesso, spettanza,  pertinenza  ;  e  dice  che  il  nome  è  gallico  interamente.  Ciò  potrà  essere  benis- 
simo, ma  prescindendo  che  anche  in  latino  la  terminazione  in  atum  era  comunissima  e  nell'i- 
stesso  senso,  la  cosa  pare  alquanto  vaga,  essendo  infiniti  inomi  di  paesi  con  tale  terminazione, 
e  non  constandoci  altronde  da  alcun  monumento,  o  documento,  che  Vespolate  già  esistesse  ai 
tempi-dei  Eomani  o  dei  Celti. 

Lo  stesso  autore  suppone  altrove  che  Vespolate  possa  essere  il  Iuschuatum  nominato  nelle 
tavole  alimentarie  di  Trajano,  che  erano  un  elenco  di  certi  paesi  della  Gallia  cisalpina  obbligati 
a  fornire  gli  alimenti  alle  truppe  verso  la  fine  del  primo  secolo  dell'era  cristiana.  Ma  queste  due 
parole  non  hanno  comune  tra  loro  che  la  lettera  s  e  la  terminazione,  per  cui  vi  è  poca  appa- 
renza che  l'una  corrisponda  all'altra. 

Osservando  poi  che  nella  lingua  invariabile  del  popolo,  che  è  il  dialetto,  il  nome  di  tali  paesi 
sempre  si  finisce  in  à,  come  Vespolà,  Trecà,  onde  poi  per  latinizzarli,  indi  italianizzarli,  si 
fece  Vespolatum,  Trecatum,  Vespolate,  Trecate,  pare  più  verosimile  l'etimologia  del  Bescapè 
che  Vespolate  sia  derivato  da  Vescovato.  Non  è  improbabile  in  fatti  che  alcuuo  degli  antichis- 
simi Vescovi  impadronitosi  comecché  sia  di  queste  terre,  vi  abbia  edificato  il  castello  e  le  case 
pei  servi  e  coloni  da  coltivarle,  e  che  il  nuovo  luogo  assumesse  il  nome  dal  Vescovato  padrone. 
Infatti  Vescovato  e  Vespolato  sono  parole  ben  somiglianti.  Il  Bescapè  stesso  poche  linee  più 
sotto  porta  l'esempio  di  altri  paesi  e  castelli  di  pertinenza  vescovile  chiamati  colla  parola  Ve- 
scovato. 

Sant'Adalgiso,  come  esprime  più  avanti  il  Bescapè  nel  capitolo  a  lui  relativo,  fra  le  molte  sue 
Corti,  delle  quali  donò  le  decime  alla  chiesa  cattedrale,  anche  una  ne  possedeva  nominata  Epi- 
scopianum,  cioè  luogo  dell'Episcopio,  o  del  Vescovato.  Non  conoscendosi  in  tutto  il  Novarese 
il  nome  di  alcun  luogo  che  si  assomigli  a  questa  parola,  si  può  credere  che  l' Episcopianum 
fosse  quello  che  poi  fu  detto  Vescovato  e  Vespolato,  confermandosi  così  l'etimologia  del  Be- 
scapè. 

Il  castello  di  Vespolate,  di  origine  antichissima,  doveva  una  volta  essere  ampissimo;  è  tut- 
tora circondato  da  vastissimo  fabbricato  con  avanzi  di  mura  esterne  e  porte,  e  forma  un  vasto 
isolato  detto  la  Bocca.  Era  cinto  da  fossato,  di  cui  si  vedono  ancora  vestigia.  La  parte  princi- 
pale che  conserva  ancora  l'apparenza  div  castello  è  un  palazzo  quadrato  a  guisa  di  torre  eleva- 
tissima e  sormontata  da  una  torricella.  È  insignita  degli  stemmi  di  vari  Vescovi,  e  fra  altri  di 
quello  di  Giovanni  De  Urbe,  cioè  quello  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  due  leoni  volti  uno  da  una 
parte  ed  uno  dall'altra,  che  egli  aveva  assunto  per  indicare  che  era  padre  e  degli  uni  e  degli 
altri. 

I]  castello  pare  sia  di  quelli  innalzati  dai  Vescovi  alle  epoche  delle  invasioni  dei  barbari  per 
sicuro  ricetto  de'  fedeli.  Potrebbe  anche  essere  questo  il  castello  famoso  del  Vescovo  Onorato 
di  cui  in  appresso:  ma  pare  più  probabile  che  quello  fosse  il  Casteldogno  di  Pombia,  come  si 
vedrà  a  suo  luogo. 

Al  castello  di  Vespolate  erano  annesse  estesissime  e  fertilissime  terre,  e  queste  e  quello  per 
lungo  decorso  di  secoli  sempre  i  Vescovi  possedettero  tranquillamente. 

La  giurisdizione  signorile  però  del  territorio  concessa  ai  Vescovi  fu  sempre  in  contrasto,  ed 
usurpata  ai  Vescovi  e  restituita  più  volte,  come  espone  l'A.  in  vari  luoghi  e  specialmente  ove 
parla  dei  Vescovi  Arcimboldo,  Moroni  e  Serbelloni,  dai  tempi  del  quale  quella  giurisdizione  più 
non  si  ricuperò  dalla  Chiesa. 

Nella  prima  convenzione  passata  l'anno  1767  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Be  di  Sardegna  per  la 
cessione  parziale  della  Signoria  della  Biviera  d'Orta,  S.  Giulio  ecc.,  fu  stabilito  che  il  Vescovo 
di  Novara  avesse  di  Vespolate  il  titolo  Marchionale.  Nella  cessione  poi  definitiva  del  1817  fu 
dato  il  titolo  di  principato,  e  così' il  Vescovo  ora  s'intitola  Principe  di  S.  Giulio,  d'Orta  e  Ve- 
spolate. 
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ampie  possessioni  insigni  ed  una  Eocca,  e  vi  ha  anche  pretensione  di  giuris- 
dizione, sebbene  al  presente  non  la  possegga  (48). 

La  Corte  di  Vespolate  fu  concessa  da  Corrado  (il  Salico)  Imperatore  alla 
Chiesa  Novarese  ed  a  Pietro  III  Vescovo  l'anno  1028,  insieme  alla  Corte  di 
Gravellona  ed  al  Castello  di  Villingo  (Olengo)  pure  di  questo  Vicariato;  la 
quale  concessione  fu  riconfermata  dall'Imperatore  Enrico  IV  l'anno  1060.  Vi 
possedevano  giurisdizione  gii  antichi  Vescovi  e  vi  eressero  estese  costruzioni, 
della  qual  cosa  parleremo  altrove.  Abbiamo  veduto  anche  in  altri  paesi  chia- 
marsi col  nome  di  Vescovato  le  ville  e  villaggi  che  sono  proprie  di  alcun  Ve- 
scovato. 

Innocenzo  Papa  nella  summentovata  lettera  nomina  la  Pieve  di  Vespolate 
colle  sue  Cappelle,  che  sebbene  sia  insigne  non  conserva  alcun  vestigio  del 
suo  battistero.  Al  di  sopra  verso  la  città  vi  ha  Guilengo  (49),  ossia  Vuilengo 
(Olengo),  Nibiola  (50),  Garbagna  ove  scorre  l'Arbogna  (così  nelle  vecchie 
scritture),  e  vicino  al  Terdobbio  avvi  Terdobbiate  (51)  e  Tornaco.  Questi  sono 
tutti  piccoli  paesi.  Nibiola  vanta  un  vecchio  castello,  e  chiese  con  dote  di  be- 
neficj  semplici,  il  che  indica  l'antica  nobiltà  di  questo  castello:   al  di  sotto  vi 


Quest'ultime  notizie  sono  tratte  dalle  sovraccennate  preziose  annotazioni  dell'Em.  Cardinal 
Giuseppe  Morozzo.  Nel  secolo  XII  i  Canonici  della  Cattedrale  possedevano  a  Vespolale  un 
Manso. 

Fu  da  Vespolate  quel  Cristoforo  Giarda  Barnabita,  che  dopo  d'essere  salito  in  fama  di  filo- 
sofo e  teologo  insigne,  e  dopo  d'aver  coperto  eminenti  cariche,  fu  fatto  Vescovo  di  Castro,  ove 
mentre  andava  a  prendervi  possesso,  per  le  contese  che  i  cittadini  avevano  colla  Chiesa,  fu  da 
quelli  massacrato  l'anno  1649.  Per  il  che  Papa  Innocenzo  X  presa  la  città  la  fece  spianare  al 
suolo,  e  porvi  una  colonna  colla  tremenda  scritta:  QUI  •  FU  •  CASTEO.  Il  Giarda  lasciò  pa- 
recchie opere,  che  vedonsi  enunciate  nel  Museo  Novarese  di  Lazzaro  Agostino  Cotta  (edizione 
stamperia  Merati,  1872,  pag.  124). 

Vespolate  oggidì  è  un  bel  borgo  con  contrade  ampie,  disposte  regolarmente  a  crociera,  ed 
ancora  con  due  delle  quattro  antiche  porte.  Ampia  la  chiesa  plebana,  ed  ampia  ed  elegante  la 
piazza.  Fertilissimo  e  piano  il  territorio,  quasi  tutto  ridotto  alla  pingue  coltura  del  riso;  ed  al- 
l'agricoltura sono  dediti  pressoché  tutti  gli  abitanti,  come  in  generale  tutti  quelli  del  basso  no- 
varese. Ivi  Stazione  della,  strada  ferrata  per  Genova. 

(48)  Per  la  legge  di  conversione  dei  beni  ecclesiastici  del  1868  i  beni  tutti  vescovili  sono 
stati  dal  Regio  Governo  venduti  agli  incanti,  e  così  l'alta  Rocca  di  Vespolate,  ricca  di  tante 
memorie,  con  tanti  stemmi  e  con  pingui  terreni,  sono  posseduti  ora da  un  ricco  ebreo! 

(49)  Olengo,  è  piccolo  paesello  campestre  ora  aggregato  al  Comune  di  Novara,  da  cui  dista 
due  sole  miglia.  Ivi  fu  aspramente  combattuto  l'anno  1260  fra  le  fazioni  novaresi  dei  Rotondi 
e  dei  Banguigni  (V.  Bescapè  all'anno  1260). 

Ivi  pure  fu  pivi  duramente  ancora  combattuto  nella  fatai  giornata  23  Marzo  1849.  Le  truppe 
italiane  quasi  circondate  dalle  austriache  a  Novara  si  erano  spinte  contro  il  nerbo  dei  nemici 
fino  ad  Olengo;  sembrava  sorridere  ai  nostri  la  vittoria,  ma  ivi  si  cominciò  a  piegare,  ed  Italia 
fu  vinta  ancora......  ma  per  l'ultima  volta. 

Eravi  anticamente  ad  Olengo  un  castello,  che  fu  pure  dato  ai  Vescovi  insieme  a  Vespolate 
colle  concessioni  imperiali  sopra  accennate. 

(50)  Nibbiola  (Nibbiola,  Nevea),  paese  antico  ove  trovaronsi  avanzi  di  monumenti  romani, 
e  che  vedesi  nominato  in  vari  documenti  medioevali.  Ivi  erano,  come  accenna  l'A.,  cappelle  e 
beneficj  semplici  fondati  dalle  nobili  famiglie  Tornielli,  Caccia,  Brambilla,  Ballotti,  Pallavicini, 
ivi  possidenti.  Vi  torreggia  sopra  un  maestoso  castello  antico,  ben  conservato,  già  de'  Marchesi 
Ballotti,  ora  Ala-Ponzoni.  Il  Vescovo  anticamente  ivi  aveva  decime  e  mansi.  Il  paese,  ben  for- 
nito dei  moderni  comodi  comunali,  può  dirsi  ricco  per  la  solerzia  de'  suoi  intelligenti  agricol- 
tori. Erano  nominati  i  suoi  vini.  Il  pingue  territorio  è  accentuato  a  poggetti,  che  ivi  si  dicono 
dossi,  ultimi  indizi  della  prossimità  della  superiore  regione  montuosa,  come  accennò  l'A.  a  pa- 
gina 42. 

(51)  Terdobbiate  mostra  un  ricco  castello  della  famiglia  Cicogna. 
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sono  Borgo  Lavezzaro  (52)  e  Gravellona,  paesi  di  qualche  importanza,  ed  il 
piccolo  villaggio  di  Vignarello.  Al  di  là  del  Terdobbio  verso  il  Ticino,  se  in- 
tendiamo essere  compresi  in  questo  distretto  i  due  paesi  di  cui  sopra  abbiamo 
fatta  cenno,  vi  sono  Villanova  e  Cassole  (53). 

Il  Borgo  (Lavezzaro)  non  si  trova  in  vero  nominato  in  quel  diploma  di 
Innocenzo  lì,  non  so  se  per  errore;  ma  lo  trovo  negli  Statuti  di  Novara  an- 
teriori di  oltre  trecento  anni  fra  i  paesi  obbligati  a  far  l'offerta  alla  chiesa  di 
S.  Gaudenzio  di  Novara,  e  nel  libro  dei.  beni  delle  chiese  di  questa  Diocesi 
del  Vescovo  Guglielmo.  Il  Merula  lo  ritiene  detto  dai  Lebecj,  ma  è  una  debole 
congettura.  È  verosimile  siasi  così  detto  da  una  famiglia  dello  stesso  nome, 
che  ancora  ivi  fiorisce;  poiché  ed  il  paese  e  quella  famiglia  per  insegna  por- 
tano un  Lavezzo,  come  si  dice  in  vernacolo  ;  e  così  voltandolo  in  latino  si 
disse  non  Lavezzario,  ma  Lebetarium. 

Quindi  distante  cinque  miglia,  al  di  là  dell'Agogna,  nel  castello  di  Rodobio 
(Bobbio),  nella  Diocesi  di  Vercelli,  avvi  il  Corpo  di  S.  Valeriano  nella  chiesa 
dello  stesso  nome,  a  cui  eravi  annesso  un  monastero  di  Cluniacensi,  e  che 
ora  è  dedicato  a  Santo  Stefano,  del  che  il  farne  parola  mentre  stiamo  descri- 
vendo quelle  vicinanze  ci  pare  né  estraneo  al  nostro  assunto,  ne  ingrato  a 
quegli  abitanti.  Recentemente  ivi  rinnovandosi  l'altare  fu  aperta  l'arca  che 


(52)  Questo  paese,  sulla  fede  del  Merula,  fu  detto  da  Guido  Ferrari  ed  altri  scrittori  Forum 
Lebeciorum.  L'Avvocato  Eusconi  prelodato  {Origini  Novaresi,  t.  2,  pag.  49)  invece  sostiene 
che  il  Forum  Lebeciorum  sia  Borgo  Vercelli,  e  che  Borgo  Lavezzaro  fosse  in  antico  Levus 
Arius. 

Questo  paese  pare  indicato  col  nome  di  Lapidaria  nella  tavola  Teodosiana,  ossia  Peutinge- 
riana.  Questa  tavola  fu  trovata  da  un  monaco  di  Colmars  nel  secolo  XII  e  pubblicata  nel  secolo 
XVI  da  Corrado  Peutinger,  e  fu  poi  incisa  a  Parigi  in  un  grande  Atlante  daDejardinsnell869. 
Era  questa  una  immensa  carta  geografica  del  Bomano  Impero,  ossia  di  tutto  il  mondo  allora 
conosciuto,  a  dir  vero  assai  scorretta,  un  orbis  pictus,  fatta  principalmente  per  indicare  le  strade 
militari  per  ordine  dell'Imperatore  Teodosio  verso  la  fine  del  secolo  IV.  Fu  ottimo  divisamento 
del  predetto  Cav.  Avv.  Rusconi  di  porre  in  fronte  del  tomo  II  delle  sue  Origini  Novaresi  un 
estratto  di  questa  carta  comprendente  il  nostro  paese.  Così  noi  pure  possiamo  avere  un'idea  di 
questo  strano  ma  importantissimo  documento. 

In  detta  tavola  si  vede  che  sotto  Novara  verso  mezzogiorno  vi  è  Lapidaria  (Lavezzaro), 
sotto  vi  è  Trumpli,  che  può  essere  Trumello,  indi  Laumellum  (Lomello),  indi  Ticinum 
(Pavia). 

Il  paese  di  Libarna,  nelle  predette  tavole  alimentarie  di  Trajano  nominato,  potrebbe  essere 
lo  stesso  che  il  Levus  Arius,  o  Lapidaria,  se  pure  Libarna  non  è  Liburna,  ossia  Livorno 
Vercellese. 

Il  Merula  pretese  che  questo  luogo  si  dicesse  Lavezzaro  perchè  i  suoi  abitanti  cuocessero  le 
vivande  nei  laveggi  o  pentole  di  terra,  o  sasso.  Così  potrebbe  essere  borgo  Lavezzaro  mezzo 
mondo!  Questa  etimologia  è  ridicola. 

Comunque  sia,  certamente  questo  luogo  in  antichissimi  tempi  era  un  centro  di  avanzata  ci- 
viltà. Lo  attestano  i  molti  sepolcri  romani  ed  oggetti  vari  trovati  nel  suo  territorio,  come  vasi 
con  iscrizioni  figuline,  anfore,  specchi  metallici,  bronzi,  lucerne,  monete,  ecc.,  molti  de'  quali 
oggetti  aveva  raccolti  il  fu  Sindaco  Gio.  Rua,  e  molti  se  ne  raccolgono  tuttora,  e  se  ne  vedono 
nel  Museo  della  benemerita  Società  Archeologica  Novarese. 

Il  Capitolo  Cattedrale  aveva  a  Borgolavezzaro  una  magnifica  possessione,  alla  quale  condu- 
ceva l'acqua  irrigua  un  importante  canale  dedotto  dalla  Roggia  Mora,  detto  il  Cavo  Cattedrale. 
Tutto  è  sfumato  per  la  preaccennata  legge  di  conversione. 

Borgolavezzaro  è  paese  d'importanza.  Ha  una  bella  e  vasta  chiesa  di  stile  classico,  disegnata 
dal  genio  del  vivente  Architetto  Commendatore  Alessandro  Antonelli,  del  quale  più  volte  oc- 
correrà far  parola.  Ivi  Stazione  della  strada  ferrata  per  Genova. 

(53)  Cassolo,  Villanova  e  Gravellona,  e  tutte  le  Parrocchie  poste  negli  Stati  del  Re  di 
Sardegna,  che  erano  soggette  alla  Diocesi  di  Pavia,  per  la  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
delli  20  Ottobre  1817  furono  aggiunte  alla  Diocesi  di  Vigevano.  Ma  Gravellona  per  altro  de- 
creto del  Sommo  Pontefice  Pio  Vili  dell'anno  1829  fu  di  nuovo  restituita  alla  Diocesi  Nova- 
rese, ed  in  di  lei  vece  la  Parrocchia  di  Sozzago  fu  aggiunta  alla  Diocesi  di  Vigevano.  (Dalle 
note  del  Cardinale  Morozzo). 
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conteneva  le  sacre  reliquie,  e  queste  di  nuovo  vi  furono  ricollocate.  Questo 
santo,  sia  dalla  tradizione  tramandata  dagli  antichi  che  lo  dicono  morto  dal 
freddo,  sia  per  altri  argomenti,  si  ritiene  essere  stato  quel  Valeriano  Vescovo 
Abense,  di  cui  parla  Vittore  Uticense,  lib.  1  della  Persecuzione  vandalica,  il 
quale  ricusando  fermamente  di  consegnare  il  Divino  Sacramento,  fu  dagli 
Ariani  cacciato  fuori  della  città,  ed  impedito  che  alcuno  gli  disse  ricovero  né 
nelle  case,  né  nelle  campagne;  onde,  giacendo  lungamente  sulla  strada  alle 
intemperie,  uomo  già  oltre  gli  anni  ottanta,  di  stenti  finì  la  vita  per  la  cri- 
stiana fede,  come  si  narra.  Si  venera  con  culto  comune  il  15  Dicembre,  ed  in 
questo  luogo  si  festeggia  agli  8  di  Gennaio,  che  credesi  fosse  il  giorno  della 
traslazione,  benché  sia  ignoto  da  chi,  quando  e  da  quale  autorità  queste  re- 
liquie qua  siano  state  trasferite:  ma  di  ciò  non  occorre  perturbarsi,  mentre 
anche  in  molti  altri  luoghi  simili  documenti  mancano.  Era  per  certo  costume 
dei  fondatori  di  monasteri  e  dei  Principi  di  arrricchire  le  chiese  di  Corpi  di 
santi ,  impetrando  di  averne  ove  si  conveniva,  del  che  si  hanno  moltissimi 
esempi. 

Ma  ritorniamo  alla  nostra  Diocesi.  Non  trovo  che  Gravellona  in  antico 
avesse  il  diritto  di  Pievania,  ma  pare  che  l'avesse:  imperocché  non  sempre  la 
dignità  di  Pieve  fu  data  fin  dal  principio,  ma  in  molti  luoghi  anche  dopo  in 
diverse  epoche,  ed  anche  ad  alcune  chiese  col  diritto  del  battistero,  ancorché 
non  avessero  soggette  delle  altre  cappelle,  ma  solo  a  modo  di  privilegio  e  di 
dignità:  vi  fu  ivi  infatti  primariamente  un  battistero  in  forma  di  tempio  de- 
dicato a  S.  Gio.  Battista,  ed  ancora  vi  si  vede,  tuttoché  ora  ridotto  a  diverso 
uso  e  dietro  la  chiesa,  sebbene  prima  secondo  l'uso  fosse  davanti  la  porta  di 
quella,  avendo  osservato  che  l'altare  fu  da  poi  trasportato  al  luogo  della  porta, 
onde  avere  la  porta  verso  la  piazza  (54). 

Ciò  fu  fatto  contro  il  rito  delle  sacre  istituzioni,  e  contro  l'esempio  dei  mag- 
giori, i  quali  sempre  in  tal  guisa  collocavano  le  chiese  che  i  preganti  fossero 
rivolti  verso  oriente,  ancorché  la  porta  avesse  a  riescire  in  luogo  incomodo  e 
meno  adatto:  imperocché  volevasi  e  giustamente  preferire  l'osservanza  del 
sacro  e  mistico  rito  agli  umani  riguardi.  Dicesi  che  ivi  anche  il  Parroco  por- 
tasse il  titolo  di  Arciprete. 

D'onde  abbia  preso  il  nome  Cassolo  lo  congetturiamo  da  una  lapide  che 
ancora  esiste  nel  menzionato  battistero  di  Gravellona  (di  qua  distante  due 
miglia)  con  questa  iscrizione: 

CASSDA 
VERA 
VERI 

Cassolo  vecchio  è  sul  declivio  verso  il  Ticino;  Cassolo  nuovo  è  più  al  di  qua, 
ed  ivi  vi  sono  la  chiesa  e  le  vestigia  di  antiche  fortificazioni.  Ancorché  sia 
piccolo  paese,  è  segnato  col  nome  di  Plebe  nei  detti  diploma  di  Inno- 
cenzo III. 

Villano  va  fu  fabbricata  da  Ludovico  Sforza  (il  Moro)  per  suo  patrimonio. 
Non  avvi  altra  popolazione  che  i  coloni  di  quella  grande  possessione  formata 
colla  riunione  di  molti  altri  possessi,  e  vi  dedusse  per  irrigarla  dalla  Sesia 
(presso  Romagnano)  il  canale  detto  la  Roggia  Mora,  che  poi  tosto  protrasse 
ad  altro  suo  latifondo  parimenti  ridotto,  detto  la  Sforzesca,  ove  pure  vi  sono 
amplissimi  edifizi  di  villeggiatura  principesca. 


(54)  Questo  battistero  ancora  esistente  è  uno  dei  pochi  superstiti  fra  questi  venerandi  inte- 
ressantissimi monumenti  della  primitiva  cristianità. 
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Abbiam  detto  che  il  fiume  Agogna  (alla  quale  parola  volgarmente  si  toglie 
la  prima  lettera  dicendosi  la  Gogna)  serve  di  confine  a  questo  Distretto  verso 
ponente.  Questo  fiume  sorge  dalle  cime  del  monte  che  sovrasta  al  lago  Ver- 
tano e  dicesi  Mergozzuolo,  e  scorrendo  fra  i  monti  della  Riviera  entra  nella 
pianura  verso  Gozzano;  abbondante  di  trotte,  è  utile  all'agro  novarese  pel 
corso,  benché  tenue,  di  continua  acqua,  ma  infesto  ne'  tempi  piovosi  per  le 
ingrossate  piene:  passando  presso  la  città,  e  raccogliendo  di  molte  acque  sor- 
genti, oltre  i  confini  della  Diocesi  Novarese  si  scarica  nel  Po  entro  la  Diocesi 
di  Pavia. 

Il  Terdobbio  chiude  questa  regione  dall'altro  lato  verso  oriente,  non  prove- 
niente quasi  da  acqua  sorgente,  piuttosto  torrente  che  fiume:  comincia  fra  i 
villaggi  di  Contorbia  ed  Agrate,  indi  scorrendo  per  bassure,  sempre  ritiene 
alquanto  d'acqua,  e  nelle  piogge  ingrossa  raccogliendo  molti  corsi  d'acqua, 
e  scorre  poi  per  molte  ampie  fosse  e  gorghi  scavati  nel  percorso  :  ivi  sempre 
vi  sono  acque,  le  quali,  essendo  limpide,  contengono  grande  copia  di  pesci 
comuni.  Il  Terdobbio  conserva  quasi  sempre  la  stessa  distanza  dall' Agogna, 
che  è  di  due  miglia  circa,  fino  al  termine  di  questa  Diocesi  e  fino  al  Po. 
Vuoisi  da  alcuni  così  nominato  dalle  acque  che  nelle  piogge  vengono  tre 
volte  duplicate,  o  dai  replicati  giri  pei  quali  il  corso  triplicemente  sopra 
se  stesso  vedesi  ripiegato  (55). 

Qui  ricordiamo  pure  l'Arbogna,  rivo  che  scorre  fra  i  detti  due  torrenti,  che 
sembra  avere  origine  dall'acqua  piovana  scaricata  dalla  città  verso  mezzo- 
giorno; ivi  prende  il  nome,  e  comunica  pure  il  nome  ad  un  vicolo  della  città, 
sebbene  ivi  non  appaia,  fuorché  nelle  piene  pluviali,  alcun  corso  d'acqua; 
finche  poco  sotto  della  città,  radunato  in  luoghi  incavati;  vi  raccoglie  delle 
acque  sorgive  e  fangose,  e  con  lento  moto,  se  non  è  ingrossato  da  acque  pio- 
vane, scorre  verso  il  Po:  però  credo  venga  prima  scaricato  neh1' Agogna. 

Poiché  molti  paesi  si  qualificano  col  nome  di  Borgo,  non  sarà  inopportuno 
farne  qualche  parola.  Talvolta  così  si  chiama  il  nome  proprio  del  luogo,  ag- 
giuntovi un  altro  nome,  come  il  nome  d'un  fiume  o  d'una  famiglia,  per  esem- 
pio Borgo-Ticino,  Borgo-Sesia,  Borgo-Manero:  altre  volte  è  un  nome  comune 
e  si  applica  ai  villaggi  alquanto  più  degni  ;  ma  di  quale  portata  ciò  sia,  o  di 
quale  maggior  dignità,  o  di  quale  effetto,  non  è  facile  il  dirlo,  a  meno  che  vo- 
gliane dirlo  anticamente  applicato  a  luoghi  muniti  e  presidiati,  imperocché 
così  suolevano  appellarsi  dai  luoghi  entro  il  loro  limite  circoscritti  e  difesi. 
Paolo  Orosio  dice  chiamarsi  volgarmente  Borghi  una  agglomerazione  di  abi- 
tazioni circoscritta  entro  certi  limiti.  Arcadio  Imperatore  ordina:  Colui  che  ad 
un  collegio  o  curia  od  ai  borghi  od  agli  altri  corpi  per  trenta  anni  avrà  ser- 
vito senza  rimostranze,  non  sia  più  né  dal  fisco  né  da  azione  privata  molestato. 
E  Giustintano:  «  Dov'erano  i  confini  della  Repubblica  romana,  ivi  si  tenevano 
anticamente  le  guardie,  come  è  dimostrato  dai  luoghi  chiusi  e  dai  borghi, 
ecc.  »  Da  questi  passi  appare  che  i  borghi  allora  erano  luoghi  muniti  di  pre- 
sidio militare  ai  confini.  Ed  anche  Teodosio  ordina  che  ogni  magistrato  rife- 
risca entro  i  limiti  della  sua  giurisdizione  qual  numero  abbia  di  soldati,  e 
come  proceda  lo  stato  degli  accampamenti,  delle  clausure,  significandosi  allo 


(55)  L'Avv.  Kusconi  predetto  (  Orig.  Nov.,  tom."2,  p.  59-60)  osserva  giustamente,  che  i  nostri 
fiumi  dovettero  avere  antichissimamente  i  loro  nomi,  e  non  aspettare  per  averlo  che  qua  venisse 
importata  la  lingua  del  Lazio.  Egli  fa  derivare  la  parola  Terdobbio  dalla  lingua  celtica,  nella 
quale  Taro,  Taron  indica  strepitare  o  nuocere,  e  dubrum  e  doblar  indica  rivo  ed  acqua.  Così 
Tardubrum  indicherebbe  rivo  strepitoso  e  nocevole.  Le  piene  infatti  del  Terdobbio  sono  stre- 
pitose, furiose  e  pericolose,  e  sono  passate  in  proverbio. 
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incirca  la  stessa  cosa  colle  clausure,  campi  e  borghi.  Qual  cosa  poi  in  volgare 
con  questa  parola  borgo,  desunta  o  dall'italiano  o  dal  germanico,  vogliasi  si- 
gnificare, o  d'onde  abbia  preso  origine,  ne  lasciamo  ad  altri  l'investiga- 
zione (56). 


(56)  Volgarmente  in  oggi  si  chiamano  anche  borghi  i  sobborghi  delle  città.  Nella  Toscana 
si  chiamano  borghi  alcune  contrade  nelle  città  stesse,  o  perchè  in  origine  fuori  delle  porte,  o 
perchè  alquanto  rustiche,  come  Borgo  S.  Croce,  Borgo  Pinti,  Borgo  Cappuccini.  In  Germania 
si  appellano  burg  e  le  grandi  città  e  le  ville.  Strasburg,  Meklenburg,  Carlottenburg. 
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Il  seguente  Distretto  si  protende  lungo  il  Ticino  dalla  Parrocchia  di  Cas- 
solo  fino  a  quella  di  Oameri,  per  circa  nove  miglia.  Questa  spiaggia  più  delle 
altre  circostanti  alla  città  è  amena  e  salubre.  Primieramente  il  Ticino  colla 
copia  delle  sue  acque,  che  in  certe  stagioni  sovrabbondano,  col  rapido  loro 
corso  si  era  in  molti  secoli  scavato  un  grande  alveo  a  guisa  di  una  profonda 
valle  larga  circa  un  miglio,  nella  quale  veggonsi  prati,  boschi,  sorgenti,  rivi, 
e  lo  stesso  fiume  spaziante,  colle  sue  limpide  acque,  ora  in  una,  ora  in  altra 
parte  con  vari  giri;  e  le  verdi  ripe  di  quella  valle,  quasi  ameni  ed  eminenti 
colli,  l'uno  l'altro  opposti,  presentano  una  maravigliosa  vaghezza,  massime 
riguardando  dal  clivio.  Inoltre  al  disopra  di  questi  clivi,  massime  verso  No- 
vara, vi  sono  ampi  margini  incolti  e  pascoli  spogli  di  alberi  e  di  libera  vista, 
ove  forse  in  altri  tempi  lo  stesso  fiume  passava  e  si  stendeva  per  campi  ghia- 
josi  (brughiere)  e  con  aria  purissima  per  circa  due  miglia  dal  fiume:  ma  ol- 
tre progredendo  si  incontrano  campi  cretosi  ed  irrigui  con  aria- più  pesante. 
In  mezzo  di  questa  zona  incontrasi  Trecate  (57),  o  piuttosto  Tercato,  come 


(57)  L'Avv.  Rusconi  predetto  {Orig.  Novar.,  tom.  2,  p.  36)  attribuisce  l'origine  di  Trecate  ai 
Galli  Tricastini  discesi  in  Italia  con  Belloveso,  ed  appoggia  la  sua  congettura  a  questa  osser- 
vazione, che  tanto  Trecate,  quanto  la  città  dei  popoli  Tricastini  in  Francia,  detta  St.  Paul  des 
trois  chuteaux,  hanno  per  loro  emblema  tre  case.  Su  del  che  osservo  però  che  gli  stemmi  non 
vanno  più  in  là  del  medio  evo,  quando  i  Trecatesi  avevano  già  da  tempo  dimenticato  i  Trica- 
stini di  Francia,  se  pur  ne  discendevano.  Lo  stemma  di  Trecate  è  di  quelli  che  in  araldica  si 
dicono  par  land,  rappresenta  il  paese  come  lo  si  pronuncia  in  volgare:  tre  cà,  tre  case,  e  forse 
da  tre  cà  ebbe  la  prima  origine  ed  il  nome  invariato.  Il  dialetto  particolare  di  questo  paese  po- 
trà forse  dare  maggior  indizio  della  sua  origine  gallica. 

La  storia  di  questo  paese  si  può  dire  tracciata  dal  Bescapè,  che  in  vari  luoghi,  come  si  vedrà, 
descrive  le  concessioni  fatte  dagli  Imperatori  ai  Vescovi  di  questa  villa  e  del  vicino  porto  di 
Bastano  (detto  S.  Martino  del  Basto,  ora  S.  Martino  Ticino)  ed  i  fortini  eretti  in  quelle  località 
presi  e  ripresi  più  volte  dai  Novaresi  e  dai  Milanesi. 

Presso  S.  Martino  Ticino  avvi  sul  fiume  il  ponte  detto  volgarmente  di  Buffalora  (dal  vicino 
paese  della  sponda  lombarda)  ordinato  da  Napoleone  I  ed  architettato  dal  Barone  Stefano  Mel- 
chioni  novarese.  E  tutto  di  granito,  di  una  grandiosità  ed  arditezza  tale  che  si  ritiene  per  una 
delle  più  grandiose  opere  de'  nostri  tempi,  e  rivaleggia  coi  monumenti  romani.  Fu  trovato  di 
tale  ampiezza,  che  diviso  longitudinalmente  in  due,  ora  offre  separati  comodi  passaggi  ed  ai 
veicoli  ordinari,  ed  al  binario  della  strada  ferrata. 

All'elegante  ma  veritiero  quadro  che  fa  il  Bescapè  della  deliziosa  valle  del  Ticino,  questo 
solo  vi  è  da  aggiungere,  che  l'agricoltura  sempre  più  vi  guadagna  terreno.  L'A.  accenna  che  il 
fiume  col  lento  lavorio  de'  secoli  si  scavasse  questo  profondo  letto.  Niente  di  più  vero:  anzi  con 
una  attenta  osservazione  si  conosce  cbe  il  fiume,  il  quale  in  origine  allagava  anche  le  brughiere 
di  Trecate,  in  seguito  si  abbassasse  fino  al  piano  attuale  per  tre  successivi  piani,  o  scaglioni, 
che  si  vedono  ben  distinti  colle  rispettive  piarde  o  margini.  Però  questo  lavoro  era  già  compito 
quando  cominciarono  le  memorie  umane,  e  fino  dai  tempi  più  remoti  che  noi  conosciamo  pare 
che  il  fiume  fosse  all'incirca  al  piano  attuale.  Infatti  a  Castelletto  sopra  Ticino  vi  sono  ancora 
vestigia  d'nn  ponte  che  rimonta  all'epoca  dei  Galli  e  Celti,  od  almeno  al  tempo  di  Annibale. 

A  Pombia  nell'anno  1877  si  scavarono  quasi  al  livello  del  Ticino  molte  antichità  ed  una  inscri- 
zione romana.  'Di  tali  cose  si  parlerà  in  seguito. 

Trecate  è  uno  dei  paesi  più  cospicui  del  Novarese.  Il  territorio  è  ricco,  e  l'agricoltura  vi  oc- 
cupa quasi  la  totalità  della  numerosa  popolazione.  Vi  sono  ampie  contrade  ed  una  elegante 
piazza  ove  si  tiene  un  frequentatissimo  mercato  settimanale  di  bestiame. 

Binnovata  e  bella  è  la  chiesa  principale,  ora  unica  Parrocchia  prepositurale.  Ivi  in  decente 
cripta  o  scurolo  si  venera  il  Corpo  di  S.  Clemente  M.  protettore.  Vi  si  venera  pure  il  Corpo  di 
S.  Cassiano  Vescovo  e  Martire,  donato  dall'istesso  Bescapè  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  come 
da  istromento  delli  24  Settembre  1615,  rog.  G.  P.  Morone. 

Sono  ivi  parecchie  chiese  minori,  una  di  S.  Cassiano;  vi  fiorisce  ancora  un  monastero  delle 
Suore  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  con  Casa  di  educazione  molto  accreditata  per  fanciulle  civili. 
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leggesi  negli  antichi  scritti,  al  qual  luogo  si  assegna  un  Vicario  attesa  la  sua 
grandezza,  avendo  circa  700  fuochi,  ossia  famiglie,  due  Parrocchie  e  molte 
cappelle. 

Piii  oltre  al  di  sotto  avvi  Cerano,  parimenti  grosso  paese,  ed  inferiormente 
Sozzago  (58);  al  di  sopra  sonovi  Romentino  (59)  e  Pernate,  due  paesi  assai 
popolosi,  Galliate,  o  piuttosto  Galeato,  come  leggesi  nelle  antiche  scritture, 
e  Caineri  (60).  Dicesi  che  Pietro  Vescovo  di  Novara  I  a'  tempi  dell'Impe- 
rator  Corrado  abbia  donato  ai  Canonici  di  S.  Maria,  che  è  la  cattedrale,  la 
Pieve  di  Trecate  con  tutte  le  sue  cappelle,  titoli,  decime,  masserie  ecc.,  come 
appare  dai  documenti  di  quella  chiesa. 

Quel  paese  era  stato  donato  in  prima  alla  Chiesa  milanese  dal  Marchese 
Corrado  figlio  del  Re  Berengario  e  da  Richelda  sua  moglie  l'anno  989.  Trecate 
e  Galliate  insieme  a  Momo  sono  nominati,  sebbene  corrottamente,  da  Ottone 
Vescovo  di  Frisinga,  che  li  accenna  come  muniti  e  belli  castelli,  fortificati  dai 
Milanesi  per  opporsi  ai  Novaresi,  i  quali  poi  furono  dati  alle  fiamme  da  Fe- 
derico Imperatore;  e  questi  li  aveva  accennati  lo  stesso  Federico  al  Vescovo 
Ottone,  quasi  additandogli  la  materia  della  storia  delle  sue  gesta. 

Ma  essendo  vario  il  significato,  sia  al  presente,  sia  in  antico,  di  questa  pa- 
rola cappella  che  ora  ci  occorre,  sarà  opportuno  di  toccarne  qualche  cosa. 

Disputa  il  Baronio  nelle  annotazioni  al  Martirologio  d'onde  mai  sia  deri- 
vata questa  parola.  Ma  dovunque  ci  provenga,  questa  è  parola  italiana  ed  an- 
tica, la  cappa,  che  significa  cosa  che  ravvolge  e  capisce  la  persona,  e  dalla  quale 
gli  indumenti  esteriori  con  cui  i  pontefici,  i  sacerdoti,  i  monaci  ravvolgono 


Il  Vescovo  aveva  ivi  testé  un  palazzo,  avanzo  de'  maggiori  suoi  possessi  e  diritti  nei  tempi 
antichi. 

Avvi  pure  un  grandiosissimo  vasto  palazzo,  detto  il  Castello,  fatto  da  un  marchese  Clerici 
ai  tempi  di  Napoleone  I,  ora  del  Conte  Annone. 

Ai  dettagli  storici  riferiti  dal  Bescapè  aggiungiamo  le  poche  notizie  seguenti: 

Istituiti  in  Italia,  sotto  i  Carolingi,  i  contadi  rurali,  fra  essi  vi  fu  il  Contado  dei  Burgari  o 
Bulgari,  così  detto  da  quelli  che  calarono  con  Alboino  in  Italia,  quale  comprendeva  parte 
d'ambe  le  sponde  del  Ticino,  e  nell'anno  877  nell'agro  novarese  abbracciava  Trecate,  Bornaco 
ed  Oleggio.  Vedi  Garone,  /  Reggitori  di  Novara,  pagina  15;  Muratori,  Annali  d'Italia, 
anno  568. 

Pare  che  il  Contado  di  Burgari  in  seguito  fosse  assorbito  dall'Impero;  infatti  l'Imperatore 
Carlo  Crasso  con  diploma  delli  16  Marzo  dell'anno  882  donava  la  Corte  di  Trceate  con  molti 
altri  luoghi  al  S.  Padre  Eusebio,  cioè  al  Vescovato  di  Vercelli.  (Veggasi  la  pregevolissima  opera 
storica  del  P.  Commendatore  Adriani  P refazione  agli  Statuti  di  Vercelli.  Torino  1877, 
pagina  xxxu). 

Trecate,  che  nel  1487  era  stato  dato  con  mero  e  misto  imperio  ad  Oltrado  Lampugnano,  si 
arrese  al  Duca  Francesco  Sforza  li  26  ottobre  1447,  con  una  lunga  capitolazione  riportata  da 
Cav.  Carlo  Morbo,  Storia  di  Novara,  pag.  169  e  seguenti. 

A  Trecate  avvi  Stazione  della  strada  ferrata  per  Milano. 

(58)  Sozzago  ora  è  della  Diocesi  di  Vigevano,  come  si  è  detto. 

(59)  Romentino,  probabilmente  Romae  fines,  ma  comunque  paese  evidentemente  di  origine 
romana.  Moltissime  sono  le  antichità  romane  che  vi  si  trovano,  ed  è  probabile  che  presso  Bo- 
mentino  o  Galliate  seguisse  la  vittoria  di  Annibale  al  Ticino,  come  or  ora  si  esporrà  nelle  note 
di  quest'ultimo  paese.  Era  feudo  della  famiglia  Caccia,  che  tuttora  ne  conserva  il  nome  e  che 
diede  nel  Conte  Gaudenzio  un  eccellente  Ministro  al  Be  Carlo  Felice. 

(60)  Comari,  così  detto  anche  anticamente,  deriva  evidentemente  da  Castra  M ari,  romana- 
mente abbreviato  in  Ca  Mari.  Mario  vi  tenne  accampamento  quando  andava  a  combattere  non 
lungi  i  Cimbri,  come  si  vedrà. 

E  luogo  d'importanza  con  varie  chiese.  Furono  da  Cameri  Pietro  Martire  Trono  celeberrimo 
professore  di  chirurgia  all'Università  di  Pavia  nel  secolo  XVI,  autore  di  varie  opere  (V.  Cotta, 
Mus.  Nov.,  p.  315),  e  Guido  Ferrari  gesuita,  letterato  e  storico  distintissimo  del  secolo  scorso, 
che  colle  sue  notissime  opere  appianò  la  via  allo  studio  della  storia  di  questi  paesi. 
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pubblicamente  il  corpo,  massime  in  chiesa,  furono  chiamati  cappe,  come  leg- 
gesi  negli  antichi  Eituali  romani  ed  in  recenti  libri  di  questo  genere.  Così 
pure  si  appellano  gli  indumenti  di  simil  genere  pei  laici;  ed  anche  la  prima 
parte  della  costruzione  dei  camini,  che  in  guisa  di  camera  raccoglie  il  fumo, 
pure  si  chiama  cappa.  Quindi  è  pure  verosimile  che  il  cuoprimento  del  capo 
siasi  detto  cappello.  Da  questo  e  non  dalla  cappa  di  S.  Martino  si  può  presu- 
mere che  siansi  dette  cappelle  quelle  casette  acuminate  o  concamerate,  siano 
piccole  e  portatili  come  quelle  che  usansi  nelle  Gallie,  secondo  il  Durando, 
per  portarvi  delle  cose  sacre  nelle  spedizioni;  sia  quelle  grandi  e  fìsse,  impe- 
rocché la  parola  fu  rivolta  ad  indicare  i  ricettacoli  delle  cose  sacre.  Così  ne 
venne  che  le  chiese  minori  od  oratorii  dipendenti  da  chiese  matrici,  ove  eravi 
il  fonte  battesimale,  furono  chiamate  cappelle,  come  vedesi  ripetutamente  nei 
sacri  decreti  e  nelle  lettere  summenzionate  di  Innocenzo  Pontefice  e  di  Pie- 
tro Vescovo:  così  anche  si  chiamano  gli  oratorii  particolari  dei  Principi,  an- 
corché talvolta  siano  grandi  chiese  e  servite  da  molto  clero.  Il  luogo  stesso 
dove  celebra  il  Sommo  Pontefice  così  si  chiama,  e  quindi  presero  pure  tal  nome 
le  stazioni  dei  Pontefici  e  dei  Cardinali.  Inoltre  anche  gli  scompartimenti  o 
camere  che  sono  parti  nelle  chiese  maggiori  si  dicono  cappelle,  e  quanto  ri- 
guarda le  cappelle  delle  chiese  è  spiegate  nel  decreto  del  Concilio  Triburtino. 

Da  tutti  questi  luoghi  furono  diffusamente  nei  sacri  decreti  e  libri  di  ceri- 
monie sacre  detti  cappellani  coloro  tutti  che  attendono  alle  sacre  cose  pei  Ve- 
scovi e  pei  Principi;  anzi  quasi  tutti  i  preti,  dice  Durando,  salvo  i  Parrochi. 

Poiché  poi  in  quelle  cappelle  che,  come  dissimo,  sono  parti  accessorie  delle 
chiese  si  usa  collocare  degli  altari  minori,  ed  ordinariamente  vi  si  assegna 
un  reddito  onde  celebrarvi  i  sacrifici,  perciò  anche  il  beneficio  coll'annesso  in- 
carico di  celebrarvi  si  chiama  cappella  o  cappellania. 

Di  questi  benefìcj  molti,  come  dissimo,  ve  ne  sono  a  Trecate,  e  molti  spar- 
samente se  ne  istituiscono  in  questi  secoli  nelle  varie  chiese,  ed  anche  molti 
che  non  sono  propriamente  benefìcj,  né  si  dicono  cappelle,  ma  piuttosto  oneri 
od  obbligazioni  di  celebrazioni  di  messe,  con  un  certo  reddito  annesso,  co- 
sicché per  queste  celebrazioni  di  messe  i  Vescovi  possono  ormai  trovare  a 
stento  i  Sacerdoti  Cappellani,  e  così  per  necessità  siamo  costretti  di  ordi- 
narne molti  contro  il  disposto  dal  Concilio  Calcedonense,  che  abbiano  però 
un  patrimonio  onde  vivere,  e  ciò  con  permissione  dei  Pontefici  Alessandro 
ed  Innocenzo,  e  del  Concilio  di  Trento. 

La  quale  necessità  viene  anche  accresciuta  per  quei  paesi  alquanto  popo- 
lati che  hanno  un  solo  Parroco,  i  quali  onde  alcuno  ivi  non  sia  privo  della 
messa,  vi  riclamano  dei  Cappellani:  ma  è  meglio  però  stabilirvi  dei  Parrochi 
coadiutori. 

Queste  istituzioni  di  celebrazioni  di  messe  talvolta  sonosi  anche  chiamate 
altari,  ed  anche  negli  antichi  canoni,  poiché  nelle  Gallie  si  diceva  anche  Tal- 
tare  invece  della  chiesa,  come  nel  can.  quaesitum  j.  q.  3;  non  però  che  per  que- 
sto debba  approvarsi  la  glossa  nel  canone  si  motum  de  consecrat.  d.  1.  Però 
io  penso  che  questo  sia  il  senso  di  quel  canone,  che  smosso  l'altare  di  nuovo 
debbasi  consacrare  la  chiesa,  sebbene  ciò  siasi  poi  corretto  in  pratica  e  per  de- 
creto di  Alessandro  III:  ma  sembra  che  una  volta  la  consacrazione  dell'altare 
si  ritenesse  inseparabilmente  annessa  a  quella  della  chiesa,  come  è  anche  in- 
dicato ivi  nel  cap.  defabrica,  il  che  fu  poi  cangiato  specialmente  riguardo 
agli  altari  minori  ed  alle  pietre  sante.  Penso  poi  che  si  chiamassero  altari 
le  dette  cappellanie,  od  obblighi  di  celebrar  messe,  perchè  usavasi  anche  per 
tali  obblighi  o  titoli  collocare  degli  altari  anche  fuori  delle  cappelle  qua  e  là 
per  gli  angoli  delle  chiese,  od  anche  addossati  ai  pilieri  ed  alle  pareti  esterne 
delle  chiese;  quali  però  meritamente  si  vanno  togliendo  tra  noi,  e  sonosi  già 
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tolti  per  rispetto  ai  sacri  altari  ed  al  Santissimo  Sacrificio,  trasferendo  i  loro 
titoli  in  luoghi  decenti  e  forniti  di  cancelli,  od  anche  ricoperti  con  decenti 
vòlte  o  cupolette,  osservandosi  così  anche  un  antico  canone  del  Concilio  Mei- 
dense  sulla  rimozione  degli  altari  superflui,  sebbene  ivi  la  glossa  lo  interpreti 
diversamente.  Anzi  giustamente,  secondo  un  altro  antico  canone  di  Papa  Or- 
smida,  si  proibisce  che  alcuno  erga  un  altare  senza  facoltà  del  Vescovo  : 
e  sebbene  quel  canone  parli  solo  delle  chiese  consacrate,  devesi  tuttavia  os- 
servare generalmente,  imperciocché  la  ragione  del  canone  si  è  che  si  distin- 
gua il  sacro  dal  non  sacro,  e  non  si  faccia  sacro  ciò  che  non  lo  è.  Imperocché, 
poiché  la  consacrazione  dell'altare  sembrava  consecutiva  alla  consacrazione 
della  chiesa,  se  si  fosse  eretto  un  altare  non  consacrato  in  una  chiesa  consa- 
crata, ne  veniva  occasione  di  errore,  e  poteva  credersi  quello  pure  consacrato, 
il  che  non  era,  ed  alcuno  celebrarvi,  e  perciò  fu  vietato.  Si  poteva  poi  erigere 
un  altare  in  una  chiesa  non  consacrata,  poiché  da  ciò  non  ne  poteva  nascere 
errore,  e  sapendosi  la  chiesa  non  essere  consacrata,  non  si  poteva  ritenere 
per  consacrato  l'altare;  e  se  taluno  avesse  eretto  un  tale  altare,  non  vi  si  sa- 
rebbe però  celebrato,  sapendosi  che  dal  Vescovo  prima  dovesse  essere  consa- 
crato: si  consacrava  in  antico  l'intero  altare,  non  la  sola  pietra.  Ora  poi  men- 
tre si  usano  pietre  sante  portabili,  e  suolsi  celebrare  anche  in  chiese  non  con- 
sacrate, giustamente  per  altra  ragione  si  proibisce  che  alcuno  non  eriga  un 
altare  senza  consenso  del  Vescovo,  onde  non  abbia  ad  essere  in  luogo  inde- 
cente, o  dove  in  seguito  non  si  trovi  chi  lo  conservi  ornato  ed  apparato. 

Abbiamo  detto  che  in  questo  paese  (Trecate)  sonovi  due  Parrochi,  come 
pure  in  altri  paesi  di  questa  regione,  il  che  sembra  contrario  al  decreto  del 
Concilio  di  Renis  così  espresso:  «  Siccome  in  ciascheduna  chiesa  vi  deve  es- 
ci: sere  un  solo  sacerdote,  così  essa,  che  dicesi  come  la  sua  sposa  o  moglie,  non 
i  può  dividersi  fra  più  preti,  ma  avrà  un  solo  sacerdote  che  santamente  e  ret- 
«  tamente  la  regga  :  perciò  proibiamo  che  alcuno  non  presuma  dividere  una 
«  chiesa  fra  due  o  più,  perchè  la  chiesa  deve  essere  la  sposa  di  Cristo  e  mo- 
«  glie,  e  non  ganza,  come  dice  Callisto  Papa;  ed  Alessandro  Papa  pronunciò 
«  essere  la  chiesa  una  di  un  sol  sacerdote.  »  Avvenne  non  ostante  e  qui  ed  in 
vari  luoghi  di  questa  e  di  altre  Diocesi  che  vi  fossero  due  Parrochi  in  una 
stessa  chiesa,  i  quali  egualmente  adempissero  gli  incarichi  parrocchiali,  e 
non  per  questo  deve  dirsi,  come  Oldrado  ed  altri  con  lui  sostenevano,  che 
nessuno  dei  due  abbia  a  dirsi  vero  Parroco,  né  per  questo  non  abbiano  tutti 
i  requisiti  dei  Parrochi,  poiché  sono  veri  Parrochi.  Bene  adunque  il  Concilio 
Remense  ordinò  che  ad  una  chiesa  uno  sia  preposto.  Ma  se  in  fatto  furono 
costituiti  due  Parrochi  in  una  sola  chiesa,  né  ciò  è  stato  tolto  da  chi  lo  poteva 
togliere,  non  perciò  diremo  cavillando  che  nessuno  di  loro  sia  Parroco,  o  che 
avendo  officio,  nome  e  titolo  stabile  e  perpetuo,  noi  gli  attribuiamo  solo  un 
qualsiasi  ufficio;  e  così  per  non  essere  incongruenti  incorriamo  negli  incon- 
venienti che  ne  sieguono,  negando  che  essi  siano  veri  Parrochi:  né  dobbiamo 
per  una  qualità  imaginaria  abbandonare  le  cose  che  sussistono  in  fatto. 

Ma  perchè  già  più  Parrochi  in  una  stessa  Parrocchia  si  dividevano  tra  di 
loro  il  tempo,  cosicché  uno  solo  alla  volta  tenesse  la  cura  e  non  due,  a  questo 
inconveniente  pose  riparo  il  Decreto  di  questa  Provincia,  che  ordina  che  tutti 
i  Parroci  quanti  essi  siano  si  trovino  sempre  pronti  per  chi  li  chiama.  Pare 
poi  conveniente  alla  cura  delle  anime  ed  al  divino  servizio,  come  si  prescrive 
nel  detto  Decreto,  che  uno  sia  investito  nella  Parrocchia  della  primaria  auto- 
rità, affinchè  in  mancanza  del  Vescovo  od  altro  superiore,  l'eguaglianza  di 
autorità  non  dia  luogo  ad  eguali  negligenze,  o  colpe  o  dissidi,  e  che  piuttosto 
in  perpetuo  l'uno  sia  costituito  Parroco,  l'altro  coadiutore.  In  alcuni  paesi 
anche  essendovi  vari  Parroci,  servono  a  diverse  chiese  dividendo  tra  di  loro 
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il  popolo  ;  il  che  dà  luogo  a  vari  inconvenienti,  poiché  ciascheduna  parte  deve 
avere  il  suo  sacerdote,  e  divisi  i  sacerdoti  ed  i  fedeli,  con  minor  decoro  del 
culto  di  Dio  ed  efficacia  si  attende  alla  cura  della  salute  delle  anime. 

Ce?-edano,  perchè  volgarmente  si  chiama  Cerano,  pensò  Gaudenzio  Merula 
che  fosse  quella  antica  città  di  Acerre  di  cui  parlarono  Polibio  e  gli  altri  scrit- 
tori della  guerra  gallica;  ma  in  ogni  tempo  a  parlar  bene  si  disse  Ceredano, 
ed  ancora  oggi  si  dice  con  voce  quasi  latina.  Però  bisogna  piuttosto  ritenere 
che  Acerre  fosse  un  paese  della  Diocesi  di  Pavia  finitima  alla  nostra  (non 
ostante  che  l'Alciato  con  minor  verosimiglianza  pensi  diversamente)  ove  si 
dice  Aceré,  sebbene  si  ritenga  la  prima  lettera  come  aggiunta  per  vezzo  del 
parlar  volgare,  poiché  questo  sito  non  disconviene  alle  circostanze  che  di 
Acerre  ci  tramandano  gli  Autori  (61). 

Questo  borgo  di  Cerano,  come  più  prossimo  al  Ticino,  sembra  più  ameno 
degli  altri.  È  però  ritenuto  più  illustre  per  causa  del  Beato  uomo  Pacifico  che 
produsse,  e  di  cui  conserva  il  Corpo.  Si  dice  egli  nato  dalla  famiglia  Ra- 
mota  (62)  di  questo  luogo,  fu  Frate  Francescano  insigne  per  dottrina  e  san- 


(61)  L'opinione  del  Bescapè,  il  quale  contrariamente  agli  antichi  autori  pretende  che  Cerano 
non  possa  essere  l'antica  Acerre,  città  famosa  degli  Insubri  assediata  e  distrutta  dai  Eomani 
nella  Guerra  Gallica,  è  pure  divisa  dal  celebre  Guido  Ferrari,  che  nella  sua  lettera  14  colla 
scorta  di  Polibio  e  della  Tavola  Teodosiana  prova  che  l'antica  Acerre  era  Gera  d'Adda  presso 
Pizzighettone  e  non  il  Cerano  Novarese. 

L'Avv.  Eusconi  predetto  (  Orig.  Novar.,  tom.  2,  pag.  30)  inclina  a  supporre  Cerano  colonia 
etrusca  da  Cere-dunum. 

L'autore  della  moderna  vita  del  B.  Pacifico  (di  cui  infra)  ritiene  Cerano  così  nominato  dalle 
piante  di  cerro  che  numerose  allignano  in  quel  territorio  (ne  più,  né  meno  però  che  in  moltis- 
simi altri  luoghi)  e  lo  comprova  collo  stemma  (parlante)  del  Comune,  che  porta  due  piante, 
o  cerri  inquartati  in  croce  bianca. 

Il  volere  così  dalla  somiglianza  di  qualche  sillaba,  e  dagli  stemmi  di  moderna  fattura,  fan- 
tasticare le  antiche  origini  dei  paesi,  parmi  un  cercarsi  divertimento  vagando  fra  le  tenebre. 

Il  borgo  di  Cerano  fra  le  turbolenze  inferte  alla  Lombardia  da  Federico  Barbarossa  tenne 
la  parte  imperiale,  ed  era  guardato  dai  Novaresi  e  dai  Pavesi  quando  nel  1156  i  Milanesi  con 
200  soldati  bresciani  lo  distrussero.  L'anno  1456  dal  Duca  Francesco  I  Sforza  fu  dato  con 
molte  altre  terre  in  feudo  ad  un  signor  Pietro  Gallarati  suo  parente. 

Fu  da  Cerano  Stefano  Boocio  famoso  Capitano  ai  tempi  di  Luigi  XII  Be  di  Francia  e  Duca 
di  Milano  (1496-1513),  Commissario  insignito  di  eminenti  cariche  militari  e  civili.  V.  Cotta 
Museo,  p.  848). 

È  oggi  borgo  d'importanza,  e  lo  rendono  assai  civile  e  magnifico  varie  nobili  famiglie  nova- 
resi e  milanesi,  specialmente  Toruielli-Brusati,  Langhi  e  Scotti,  che  vi  hanno  sontuose  case. 

(62)  Vogliamo  supporre  in  questa  parola  (Ramota)  un  errore  di  scrittura  o  di  stampa,  che 
fu  ripetuto  poi  dal  Cotta,  mentre  la  famiglia  del  Beato  Pacifico  ancora  esistente  fu  iempre 
detta  Ramati,  ed  una  via  di  Cerano  s'intitola  Ramati  in  onore  del  Beato. 

Il  distintissimo  protomedico  e  scrittore  Cav.  Giuseppe  Bamati  (di  cui  la  progenie  fiorisce  a 
Novara)  soleva  vantarsi  d'essere  discendente  dal  Beato,  e  di  averne  portata  la  cassa  nel  solenne 
trasporto  del  1831. 

Ai  pochi  cenni  dati  dall'A.  sul  Beato,  questi  aggiungeremo,  inserti  nel  libretto  II  Trofeo 
Pacifico  del  Padre  Paolo  Miglio,  Milano  1628,  e  ripetuti  in  altre  sue  vite  stampate  in  Novara 
1831,  e  1878,  tipografia  Merati. 

La  famosa  Somma  Pacifica  fu  scritta  dal  Beato  ad  esortazione  di  un  Padre  Vinciguerra 
(come  vedesi  nel  suo  prologo)  e  dal  P.  Francesco  da  Trevigi  fu  volta  in  buona  lingua  italiana  e 
fu  stampata  in  Milano  1479,  indi  ristampata  in  Brescia  1497,  poi  a  Bergamo  1501  ed  a  Vene- 
zia 1503-1528. 

Dal  1452  fino  al  1471  pare  che  il  Beato  stesse  ritirato  al  Convento  di  Santa  Maria  di  Aguz- 
zano. Di  poi  egli  fu  fondatore  a  Soncino  di  una  Compagnia  della  Concezione,  e  di  un  Convento 
del  suo  Ordine  colla  chiesa  della  B.  V  Annunziata. 

Nell'anno  1480  apprestandosi  Maometto  II  a  perseguitare  di  nuovo  la  Cristianità,  il  Papa 
Sisto  IV  bandì  una  Crociata,  e  creò  distinti  religiosi  Nunzi  della  medesima  per  bandirla,  in- 
fiammare gli  animi  e  raccogliere  armi  e  sussidi.  Il  Beato  Pacifico  fu  tra  quelli,  e  nel  Comizio 
generale  del  suo  Ordine  li  13  Maggio  detto  anno  fu  eletto  Apostolico  Commissario  generale  per 
la  Sardegna. 
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tità.  Nell'anno  1473,  secondo  del  pontificato  di  Siato  IV,  compose  un  libro 
dei  casi  di  coscienza,  dotta  dal  suo  nome  Somma  Pacifica^  che  stampato  venne 
diffusamente  studiato.  Di  lui  come  predicatore  della  parola  di  Dio  e  come 
Commissario  Apostolico  nella  Crociata  indetta  dal  Pontefice  contro  i  Turchi, 
che  avevano  occupate  alcune  spiagge  d'Italia,  si  hanno  lettere  spedite  ai  Ce- 
ninosi delli  9  Settembre  1481.  Il  di  cui  Corpo  è  ancora  integro  delle  sue  mem- 
bra e  rivestito  dell'abito  suo  religioso,  e  per  antica  consuetudine  si  conserva 
per  divozione  verso  la  sua  santità  in  un  tempietto  che  è  aderente  alla  chiesa 
maggiore  verso  mezzogiorno,  dove  con  preghiere,  voti  ed  offerte  si  venera  dai 
fedeli  come  beato,  specialmente  nel  decimo  giorno  di  Giugno,  nel  qual  giorno 
grandissimo  è  il  concorso  a  vedere  e  venerare  quel  corpo.  Mancavi  però  il 
capo,  che  si  conserva  nell'altare  della  chiesa  maggiore,  ed  un  dito  della  destra 
mano,  che  dicesi  essere  a  Mortara,  ed  anche  il  braccio  sinistro,  che  dicesi 
conservarsi  in  Sardegna,  ove  il  santo  uomo  morì  e  d'onde  i  Ceredanesi  cu- 
rarono di  trasportarne  il  corpo  per  vanto  e  protezione  della  patria. 

Galliate  una  volta  era  doppio:  il  vecchio  verso  la  chiesa  detta  di  Santa 
Maria  della  Scallia,  ed  il  nuovo  verso  il  castello  prima  che  fosse  splendida- 
mente ampliato  dai  Principi  Sforza.  Sembra  che  una  volta  la  Curia  di  Galliate 
appartenesse  all'Arcivescovo  di  Milano,  col  quale  risulta  che  per  quella  la 
Città  di  Novara  ebbe  lite  (63). 


Vi  andò,  e  dopo  poco  tempo  vi  morì  il  4  Giugno  1482  in  età  d'anni  58. 

I  Ceranesi  colà  spedirono  due  Consoli  e  due  confratelli  a  riportarne  in  patria  il  corpo,  che 
si  collocò  in  ricca  urna  sotto  l'aitar  maggiore  di  una  chiesetta  da  lui  stesso  fondata,  che  è  at- 
tigua alla  chiesa  principale,  e  la  sua  testa  fu  in  questa  riposta. 

La  sua  beatificazione  fu  approvata  dalla  Sacra  Congregazione  dei  Eiti  e  dal  Santo  Padre  Be  - 
nedetto  XIV  con  decreti  delli  3  e  7  Luglio  1745. 

Innalzavasi  in  questo  secolo  dalla  pietà  dei  Ceranesi  un  magnifico  e  ricchissimo  Tempietto 
elevato  rotondo,  adorno  di  distinti  capi  d'arte,  ideato  dal  Predetto  Barone  Melchioni,  che  con 
bell'ingegno  corrisponde  alla  visuale  e  della  chiesa  maggiore  e  della  vicina  chiesa  fatta  dal 
Beato.  Finitosi  nell'anno  1831,  vi  fu  con  pompa  splendida  e  straordinaria  traslato  il  sacro  Corpo, 
unendovi  anche  il  Capo.  Ben  da  lungi  torreggia  questo  bel  Tempietto  sormontato  dalla  statua 
del  Beato. 

(63)  Il  nome  di  Galliate  è  evidentemente  di  origine  e  terminazione  celtica  (V.  Busconi,  Ori- 
gini Novaresi,  t.  2,  pag.  30).  Il  castello  di  Galliate  ora  è  ridotto  a  forma  quadrata  ampia  ed 
elegante,  fiancheggiato  da  torri,  ed  è  proprietà  privata. 

Nella  chiesa  maggiore  si  venerano  in  elevato  scurolo  i  corpi  dei  Santi  Giusto  ed  Aurelio 
martiri  Protettori  del  paese,  che  estratti  dal  cimiterio  di  Calepodio  per  Decreto  del  Cardinale 
Vitricio,  Vescovo  di  Alatri  e  Vice  gerente,  delli  29  Dicembre  1646,  furono  donati  a  questa 
chie»a  dalla  Marchesa  Maria  Sforza  Aldobrandini,  feudataria,  con  istrumento  delli  6  Settem- 
bre 1651,  rogato  Pagano. 

La  chiesa  fu  da  pocbi  anni  costrutta  di  nuovo,  ampissima,  elegante  ed  in  forma  gotica,  su 
disegno  del  cav.  sac.  Ercole  Marietti  galliatese.  Sarebbe  bella  in  qualsiasi  città. 

II  territorio  è  fertile  e  la  numerosa  ed  operosa  popolazione  attende  oltre  all'agricoltura  an- 
che alla  industria  tessile  ivi  diffusa. 

Fu  da  Galliate  quel  religiosissimo  e  benemerito  sacerdote  Giuseppe  Quagliotti  ritenuto  per 
Beato,  di  cui  si  parlò  più  volte  nella  vita  del  Bescapè,  e  si  parlerà  ancora. 

Egli  è  su  per  questa  estesa  plaga  avanti  Galliate  e  Bomentino  che,  secondo  la  più  probabile 
opinione,  avvenne  la  gran  battaglia  del  Ticino  in  cui  Annibale  l'anno  218  avanti  G.  C.  scon- 
fisse P.  Cornelio  Scipione  per  la  superiorità  della  sua  cavalleria  africana  e  degli  elefanti,  e  per 
l'acume  del  suo  ingegno. 

Dalle  minute  descrizioni  di  quel  gran  fatto  lasciateci  da  Tito  Livio  e  da  Polibio  appare  in- 
dubitatamente che  ebbe  luogo  sulla  sponda  novarese  del  Ticino:  ma  la  località  precisa  non  ap- 
pare e  gli  autori  furono  assai  discrepanti  nello  assegnarla.  Guido  Ferrari,  celebre  nostro  lette- 
rato, suppone  il  luogo  della  battaglia  a  Somma,  anche  appoggiato  alla  antichissima  tradizione 
del  cipresso  detto  d'Annibale,  cipresso  tuttora  vivente,  tutt'  affatto  fenomenale,  che  sfidò  di 
certo  secoli  molti  e  molti,  sotto  cui  dicesi  abbia  posato  Annibale.  Ciò  potrebbe  essere  benissimo, 
ancorché  colà  non  avvenisse  la  battaglia,  sapendosi  da  Polibio  che  Annibale  si  spinse  in  rico- 
gnizione oltre  il  fiume  nel  territorio  degli  Insubri, 
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Ai  confini  della  Parrocchia  di  Oameri  e  sulla  spiaggia  del  Ticino  avvi  Bor- 
naco,  ove  una  volta  dicesi  esservi  stato  un  Collegio  di  Chierici  Regolari,  ma 


Il  Professore  Gio.  Batt.  Gianni  di  Milano,  in  un  erudito  libro  stampato  ivi  nel  1824,  pre- 
tende dimostrare  che  Scipione,  varcato  il  Po  a  Piacenza,  indi  varcato  anche  il  Ticino  (proba- 
bilmente verso  Cassolo)  si  recasse  sulla  nostra  sponda,  indi  risalendo  lungo  il  fiume,  vi  co- 
struisse un  ponte  presso  Castelletto,  e  che  in  faccia  a  quel  ponte  sulla  sponda  lombarda  stabi- 
lisse il  suo  accampamento  ;  poscia  ritornato  alla  sponda  novarese  e  ridiscendendo  lungo  il 
fiume  vi  incontrasse  l'esercito  di  Annibale  che  veniva  a  lui  incontro  lungo  la  stessa  sponda. 
Dopo  il  combattimento,  vinto  e  ferito,  tornando  sui  suoi  passi,  ripassò  e  poi  distrusse  il  ponte 
e  si  ritrasse  al  suo  accampamento. 

Il  detto  Professore  Gianni,  in  prova  delle  sue  ingegnose  supposizioni,  ricorda  la  denomina- 
zione del  luogo  ove  doveva  essere  il  campo  di  Cornelio  Scipione,  detto  anche  in  oggi  le  Come- 
liane,  e  l'esistenza  ivi  presso  di  antichissimi  torrioni,  uno  dei  quali  anche  adesso  vien  detto 
La  torrazzo  di  Sosona;  mostra  un  numero  sterminato  di  sepolcri  antichissimi  trovati  in  vari 
tempi  in  quella  località,  con  una  infinità  di  armature,  vasi  ed  altri  oggetti,  e  mostra  in  vari 
luoghi  l'esistenza  di  molti  gruppi  di  sassi  collocati  in  giro  od  in  quadrato  per  appoggio  dei  ba- 
stoni delle  tende  de'  soldati,  delle  quali  cose  tutte  in  detto  libro  vedonsi  i  disegni. 

Del  ponte  indicato  dal  Professore  Gianni  vedesi  ancora  evidentemente  a  Castelletto  una 
sponda,  e  nell'alveo  del  fiume  restano  ancora  conficcati  i  pali  di  sostegno  in  lunghe  e  rego- 
lari linee,  ed  il  Gianni  pure  ne  dà  il  disegno. 

Ma  si  osserva  da  alcuni  eruditi,  che  le  forme  di  quei  sepolcri  e  di  quelle  armature  non  sono 
quelli  dell'epoca  romana;  che  i  caratteri  di  alcune  inscrizioni  graffite  sui  vasi  non  sono  romani, 
ma  bensì  di  quelli  detti  antichi  Italici,  simili  a  quelli  della  celebre  lapide  celtica,  ora  a  No- 
vara, di  cui  si  parlerà;  e  così  quella  necropoli  apparterrebbe  non  all'epoca  di  P.  Cornelio  Sci- 
pione, ma  alle  epoche  anteriori  della  abitazione  degli  Etruschi  ed  Insubri  o  Celti  in  queste 
contrade. 

Atto  Vannucci,  nella  sua  grande  Storia  dell'Italia  antica,  suppone  la  battaglia  presso  Pavia, 
altri  presso  Cassolo  vecchio,  o  Trumello,  o  Gambolò. 

Lasciata  da  parte  la  questione  se  veramente  alle  Corneliane  fosse  il  campo  di  Scipione  e  se 
il  ponte  di  Castelletto  fosse  stato  da  lui  fatto  piuttostochè  dai  precedenti  Oschi  od  Insubri  (ed 
ampliato  poi,  a  quanto  pare,  sotto  Augusto),  la  maggiore  difficoltà  per  accettare  le  supposizioni 
del  Gianni,  ed  indicare  il  luogo  della  battaglia,  veniva  dalla  attestazione  di  Polibio,  che  Anni- 
bale ponesse  il  campo  e  combattesse  a  cinque  miglia  dai  Victumuli.  Sapendosi  che  Victumuli 
era  un  paese  sopra  Vercelli,  verso  Biella  ed  Ivrea,  ciò  metteva  tutte  le  supposizioni  in  forse  e 
le  teste  degli  eruditi  in  confusione. 

Ma  venne  a  portar  luce  la  teoria  emessa  dal  predetto  avvocato  Eusconi  nel  tomo  II  della 
precitata  opera,  e  più  diffusamente  in  una  dottissima  memoria  apposita  stampata  a  Novara 
(1877),  con  cui  dimostra  che  Victumuli  non  era  il  nome  di  un  solo  paese  o  di  un  popolo,  ma 
un  nome  comune  dei  cercatori  d'oro  (che  si  chiamavano  anche  Bessi),  o  delle  località  ove  si 
cercava  l'oro:  quindi  i  Victumuli  erano  non  solo  nel  Vercellese,  ma  anche  nel  Novarese  lungo 
il  Ticino. 

Le  sue  acque  accumulano  in  certe  località  le  arene  formate  anche  dai  detriti  delle  aurifere 
montagne  dell'Ossola  ricche  di  pagliette  d' oro,  ed  anche  oggidì  dalla  lavatura  di  quelle  arene 
se  ne  cava  qualche  profitto,  segnatamente  a  Pombia  nella  proprietà  Simonetta. 

Ma  nei  tempi  antichi  geologici,  quando  il  Lago  Maggiore  era  ancora  come  un  mare  plioce- 
nico, quando  il  Ticino  allagava  ancora  le  elevate  brughiere,  quando  successivamente  si  esca- 
vavano gli  scaglioni  della  sua  profonda  valle,  le  sue  rapide  e  gonfie  onde  trasportavano  ed  accu- 
mulavano nei  seni  grandi  depositi  di  arena  ben  più  abbondante  del  prezioso  metallo. 

Questi  depositi  auriferi  del  Ticino  furono  largamente  sfruttati  sia  nelle  epoche  romane ,  sia 
nelle  precedenti  degli  Oschi  ed  Insubri.  Ne  abbiamo  una  prova  certa  e  parlante  in  una  lunga 
zona  parallela  al  Ticino,  che  si  estende  da  Pombia  fino  al  luogo  detto  i  Caldi  di  San  Donato 
sotto  Oleggio. 

Ivi  esistono  disseminate  ad  intervalli  ed  a  centinaia  grandi  cumuli  di  ciottoli  ammassati  a 
piramidi  od  a  cavalle,  non  dalla  natura,  ma  ad  arte,  e  questi  erano  evidentemente  i  rifiuti 
della  cernita  delle  sabbie  aurifere  per  proseguirne  il  lavoro  delle  lavature,  e  vi  si  vedono  pure  i 
grandi  mucchi  della  sabbia  lavata,  nonché  indizi  dei  ricoveri  di  quei  lavoratori.  Il  luogo  ove 
più  numerosi  si  trovano  tali  cumuli  dicesi  Camfiord.  o  campo  de'  fiori,  presso  Pombia,  località 
assai  elevata  che  il  fiume  doveva  percorrere  in  tempi  assai  remoti. 

Somigliantissimi  e  numerosi  mucchi  di  ciottoli  e  sabbie  si  vedono  pure  in  vari  luoghi  della 
Bessa,  regione  del  Vercellese  tra  Biella  ed  Ivrea,  lungo  i  fiumi  Elvo  e  Viona,  e  verso  le  borgate 
di  Mongrando  e  Zubiena.  Ivi  fra  altri  il  P.  Luigi  Bruzza,  nella  sua  dottissima  opera  sulle  In- 
scrizioni Vercellesi,  dimostra  esservi  stati  gli  antichi  Vittumuli  del  Vercellese. 
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ora  è  possessione  dei  Canonici  regolari  di  Novara,  abitata  da  coloni  soltanto. 
Ivi  presso  in  una  chiesetta  di  S.  Maria  avvi  una  antica  inscrizione  di  un  Er- 
mete (64). 


Così,  riconosciuti  Vittumuli  anche  nel  Novarese,  viene  sciolta  ogni  difficoltà  e  chiarita  la 
cosa,  e  così  alla  distanza  delle  cinque  miglia,  accennata  da  Polibio,  dai  Vittumuli,  troviamo 
appunto  Galliate  e  Eomentino,  luoghi  probabili  della  battaglia. 

Le  supposizioni  quindi  del  Professore  Gianni,  rese  probabili  dall'  itinerario  seguito  da 
Annibale,  acquistano  consistenza  e  le  confermano  sempre  più  le  antichità  e  memorie  romane 
che  in  quei  luoghi  si  scopersero  numerosissime  in  ogni  tempo  e  si  scoprono  ancora,  nonché  le 
denominazioni  di  vari  luoghi  che  sembrano  relative,  come  Eomentino,  la  vasta  regione  dei 
prati  della  Nivellina  (Annibalina),  la  Camarona  da  Cam.  Eom.,  campo  romano,  ed  il  luogo 
detto  anticamente  Gladesia  (nominato  dal  Bescapè),  ora  Cascina  Inglesa,  da  Ciad  Tesin,  Ti- 
cini Clades,  strage  del  Ticino,  ed  infine  i  luoghi  detti  campi  magni,  corrispondenti  ai  campi 
patentes  nominati  da  Tito  Livio,  che  diedero  aggio  alla  cavalleria  Nurnidica  di  spiegarsi  così 
bene  e  circuire  i  Eomani. 

(64)  Bornaco  ora  non  è  più  che  un  cascinale.  Non  ristampando  noi  la  raccolta  delle  inscri- 
zioni del  Gallarati,  ci  corre  obbligo  di  riferire  quella  accennata  dal  Bescapè: 

IOVI  .  HEEMES  .  P.  METILI  .  SECUNDI  .  ET  .  GEEMANA  .  D.  D. 
É  un'ara  o  cippo  di  sasso  ora  posto  nella  raccolta  della  Canonica  di  Novara. 
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Terminazione  di  OLEGGIO 


Ora  ci  pare  comodo  seguire  la  spiaggia  del  Ticino  per  circa  miglia  quin- 
dici, abbracciando  due  Vicariati,  fino  al  luogo  dove  il  Verbano  riducesi  all'an- 
gusto spazio  di  un  solo  miglio,  fiancheggiato  da  due  rupi  che  sembrano  ad 
arte  staccate,  sulle  quali  torreggiano  le  rocche  di  Arona  ed  Angera,  e  dove 
come  dalle  sue  fauci  comincia  ad  emettere  il  fiume  Ticino,  che  vi  era  entrato 
circa  40  miglia  più  sopra.  Intorno  a  quei  luoghi  descriveremo  anche  un  terzo 
Vicariato. 

Il  primo  Vicariato  è  quello  di  Oleggio,  che  dicesi  Galulfo  per  distinguerlo 
dall'altro  Oleggio  di  cui  infra.  Questo  è  il  borgo  più  popolato  della  Diocesi, 
avendo  circa  ottocento  fuochi  e  l'abitato  riunito  in  luogo  eminente,  d'onde  si 
discende  per  due  miglia  circa  al  Ticino  (65). 

Verso  la  città,  dalla  quale  dista  circa  otto  miglia,  e  circa  a  mezza  strada 
trovasi  Oavagliano,  che  pure  si  dice,  ma  con  minore  probabilità,  Aquiliano, 
come  leggesi  in  antichi  scritti,  pure  posto  sul  pendio,  poiché  ivi  presso  ve- 
nendo dalla  città  si  incontra  il  principio  dei  colli  in  una  villa  che  dicesi  per- 
ciò Oapodimonte  o  Codemonte.  Vicino  ad  Oleggio  poi  avvi  Biliatico,  o  Bellin- 
ziaco  (66),  considerevole  paese.  Entro  la  campagna  e  passato  il  Terdobbio 
due  piccoli  paesi  si  incontrano,  Alesate  o  Alzate  e  Castelletto  di  Momo,  così 


(65)  Oleggio,  prima  detto  Scarulfo  o  Scanulfo,  indi  Galulfo,  ora  comunemente  detto  Oleggio 
Grande,  lo  crederei  di  origine  Longobardica,  sapendosi  dai  Longobardi  fatti  oltre  questo  vari 
Olegi,  come  Olegium  Longobardorum  (Oleggio  Castello),  come  più  diffusamente  è  spiegato  ove 
se  ne  parla,  e  longobardiche  suonano  le  parole  Scanulfo,  Galulfo. 

Pare  che  questo  anticamente  fosse  luogo  di  poco  conto,  e  deve  il  suo  ingrandimento  al  cru- 
dele Bernabò  Visconti  Duca  di  Milano,  che  prediligendo  grandemente  questa  dimora,  andava 
dicendo:  Olegium  erit  civitas,  et  magna  civitas.  Olegio  sarà  una  città  ed  una  grande  città.  De' 
suoi  lavori  restano  ancora  alcune  torri  e  mura  merlate. 

Al  presente  il  paese  prese  un  grandissimo  sviluppo  ed  è  (con  Borgomanero)  certamente  il 
più  esteso  e  considerevole  di  tutto  il  Novarese,  e  può  dirsi  più  una  Città  che  un  Borgo.  Fertile 
ed  esteso  è  il  territorio,  ed  anche  molte  ricchissime  famiglie  vi  impiegano  grossi  capitali  nelle 
industrie,  massime  di  filatura  della  seta. 

Avvi  una  grandiosissima  maestosa  chiesa  di  stile  classico,  degna  di  tanto  paese,  ideata  dal 
celebre  Antonelli  prenominato. 

Circa  il  1825  vi  fioriva  un  grandioso  Stabilimento  di  bagni  medicinali,  innalzato  verso  il  Ti- 
cino dal  dottore  Paganini,  ove  convenivano  a  schiere  personaggi  distintissimi,  principi  e  let- 
terati. 

La  prospettiva  che  di  là  si  vede  della  vallata  del  Ticino  è  veramente  incantevole,  e  giustifica 
il  poetico  quadro  che  ne  fece  il  Bescapè. 

Onorarono  questo  paese  specialmente  i  seguenti  personaggi: 

Marco  Antonio  Bellini  da  Oleggio  fu  dei  famigliari  e  Cancelliere  di  S.  Carlo  e  del  Santo 
Padre  Paolo  V.  Dopo  d'aver  coperte  importanti  cariche  presso  Principi,  fu  fatto  Vescovo  di 
Bobbio,  ove  risplendette  per  pietà,  carità  e  magnificenza.  Morì  nel  1618  (V.  Cotta,  Mus.  Nov., 
pag.  71). 

Questa  famiglia  Bellini  d'Oleggio  diede  pure  altri  parecchi  ragguardevoli  personaggi  regi- 
strati nel  detto  Museo  Novarese  famosi  nelle  armi. 

Il  Vescovo  Bartolomeo  Visconte  aveva  per  suo  coadiutore  un  Nicolao  da  Olegio  Galulfo,  che 
non  si  sa  di  qual  città  fosse  Vescovo.  Ne  parla  un  istromento  dell'archivio  canonicale  di  Goz- 
zano delli  8  Aprile  1452,  rog.  Gio.  Boniperto  (V.  Cotta,  Museo  Novarese,  pag.  72). 

Fu  pure  da  Oleggio  Giuseppe  della  famigiia  Cuzzi,  ora  Tosi,  pittore  infaticabile  e  di  merito 
del  secolo  XVII,  che  lasciò  molti  lavori  anche  a  Novara,  come  vedesi  nelle  Cose  rimarchevoli 
di  Novara  dell'esimio  ayv.  cav.  Bianchini,  istoriografo  civico. 

(66)  Bellinzago,  paese  d'importanza,  ha  varie  chiese,  e  la  principale  assai  grandiosa,  lavoro 
rinomatissimo  del  prelodato  Antonelli, 
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detto  per  la  vicinanza  a  questo.  Ivi,  ma  al  di  qua  del  Terdobbio,  poi  avvi  Dul- 
ciago  o  Dulzago,  dove  avvi  una  antica  chiesa  di  S.  Giulio,  ed  anticamente 
eravi  un  monastero,  come  appare  da  avanzi  di  edifizi  di  cenobitica  struttura, 
ed  antiche  inscrizioni  che  ricordano  S.  Agostino  autore  di  quell'Ordine.  Che 
ivi  fosse  un  Preposto  ed  un  Capitolo  si  vede  nel  diploma  pontificio  dell'anno 
1517,  col  quale  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea  di  Novara  fu  unita  al  Col- 
legio de'  Gerolomini  ivi  vicino,  nel  qual  diploma  si  accenna  che  la  collazione 
di  quella  chiesa  spettava  al  Preposto  ed  al  Capitolo  di  Dulzago. 

Nelle  lettere  d'Innocenzo  Papa,  oltre  la  pieve  di  Oleggio  colle  sue  cappelle, 
si  nomina  anche  la  Pieve  di  Dulzago  pure  colle  sue  cappelle,  ed  inoltre  la 
chiesa  di  S.  Giulio  nuova  ed  antica.  Ora  il  luogo  con  largo  reddito  si  dà  in 
commenda  ad  un  chierico  secolare,  il  quale  vi  tiene  un  Vicario  perpetuo  per 
la  cura  spirituale  della  piccola  popolazione  addetto  alla  coltura  dei  beni  della 
chiesa.  Ivi  alcune  cappelle  hanno  ora  appena  le  pareti  ed  il  tetto,  altre  affatto 
rovinate,  poiché  i  frutti  con  cui  prima  si  mantenevano  passarono  al  commen- 
datario e  non  alla  chiesa.  Avvi  presso  questa  chiesa  un  tempio  rotondo  in 
forma  di  antico  battistero  pievano,  che  ancor  dicesi  S.  Giovanni,  avanzo  della 
antica  Pieve  ove  gli  abitanti  asseverano  esservi  stato  il  fonte  battesimale  (67). 

Più  sopra  presso  il  Terdobbio  avvi  il  piccolo  paese  di  Mediomerico  o  Mez- 
zomerico  (68),  con  una  antica  chiesa  di  simile  struttura.  Ivi  pure  come  in 
parecchi  altri  luoghi  sonovi  altre  chiese  oltre  la  parrocchiale,  le  quali  siccome 
indicano  la  pietà  degli  antecessori  che  le  innalzarono,  così  accusano  la  poca 
nostra  cura  verso  le  chiese  e  le  memorie  dei  santi,  mentre  ora  quelle  che 
sono  dotate  appena  a  stento  si  conservano,  e  le  altre  facilmente  si  abbando- 
nano alla  rovina. 

In  questa  terminazione  e  specialmente  ad  Oleggio  vi  sono  molti  beneficj 
semplici,  quali  se  ne  trovano  in  molte  delle  antiche  parrocchie  di  questa 
Diocesi,  dove  vi  furono  molti  ricchi  abitanti,  e  questi  si  chiamano  anche  cle- 
ricati,  perchè  come  sembra  furono  istituiti  per  mantenimento  di  chierici  che 
assistino  i  sacerdoti  nei  loro  sacri  ministeri,  non  potendo  un  sacerdote  atten- 
dere che  a  stento  od  anche  in  nessun  modo  alla  cura  delle  anime  ed  ai  sacri 
offici  insieme,  quindi  bisognò  ai  sacerdoti  aggiungere  dei  chierici  che  fossero 
del  pari  mantenuti  colle  facoltà  della  chiesa.  Perciò  nella  ripartizione  dei  beni 
ecclesiastici,  o  nelle  fondazioni  delle  parrocchie,  mentre  si  assegnavano  le  de- 
cime ed  altri  beni  ai  preti,  si  aveva  anche  riguardo  ai  chierici;  e  perciò  ancora 
si  vede  in  alcune  parrocchie  questi  chiericati  avere  qualche  parte  delle  decime, 
in  altre  presso  i  beni  parrocchiali  esservi  come  annessa  la  porzione  dei  chie- 
rici, e  talvolta  vedonsi  tra  loro  egualmente  divisi  i  beni,  ed  in  molti  paesi 
non  ad  un  solo  ma  a  più  chierici  fu  assegnato  luogo  e  porzione  per  maggior 
decoro  del  divino  culto.  Anche  le  case  talvolta  non  al  solo  parroco,  ma  furono 
destinate  anche  pei  chierici  presso  la  chiesa  cui  servono,  delle  quali  cose 
molti  esempi  abbiamo  veduto  in  questa  Diocesi,  sebbene  non  sembrino  molti 
tali  beneficj,  sia  perchè  fossero  o  di  diritto  o  di  fatto  incorporati  ai  beneficj 


(67)  Dulzago  ora  non  è  più  che  un  vasto  cascinale  detto  la  Badia,  una  possessione  privata 
di  molto  reddito,  ed  una  delle  più  piccole  parrocchie. 

(68)  Mezzomerico,  Meta  M aricorum.  I  Marici  erano  popoli  antichissimi  derivati  dai  Liguri, 
come  i  Levi  o  Libili.  Ne  parla  un  celebre  testo  di  Plinio  :  Novaria  ex  Vertaeomacoris  Vocon- 
tiorum  hodieque  pago,  non  ut  Cato  existimat  Ligurum,  ex  quibus  Levi  et  Marici  condidere 
Tìcinum.  «  Novara  paese  dei  Vertacomacori  Voconti  anche  in  oggi,  non  come  Catone  stima 
«.  dei  Liguri,  dai  quali  i  Levi  ed  i  Marici  fondarono  Ticino  (Pavia).  » 

Dei  Marici  abbiamo  anche  memorie  in  Marengo  (Castrum  Maricorum)  ed  in  Pietra  Marazza 
{Petra  Maricorum)  nell'Alessandrino.  A  Mezzomerico  eranvi  alcuni  monumenti  antichi. 
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parrocchiali,  sia  perchè  con  autorità  de'  superiori  da  clericali  fossero  fatti 
parrocchiali  per  maggior  comodo  delle  anime  ;  e  così  in  luogo  di  un  parroco 
il  popolo  ebbe  ad  averne  due,  come  vedo,  per  esempio,  negli  statuti  della 
chiesa  di  S.  Giulio  all'Isola  essersi  dal  Vescovo  Bartolomeo  disposto  per  la 
chiesa  di  Armeno  con  queste  parole:  Che  il  beneficio  clericale  di  S.  Maria  di 
Armegno  sia  affatto  parrocchiale,  e  le  sovvenzioni  siano  di  entrambi  i  Sacer- 
doti. Appare  adunque  che  ivi  erano  un  beneficio  parrocchiale  ed  uno  clericale; 
ora  invece  vi  sono  due  parrochi,  ed  il  simile  è  supponibile  essersi  fatto  pure 
in  altre  parrocchie  ove  vi  sono  due  parroci.  E  sebbene  questi  beneficj  si  chia- 
mino in  generale  clericali,  è  da  supporsi  che  talvolta  i  fondatori  vi  abbiano 
richiesto  un  certo  ordine,  e  quei  soli  si  chiamassero  clericali  che  non  richie- 
dessero officio  di  sacerdote  o  parroco.  Comunque  sia,  questi  nella  nostra  Dio- 
cesi ed  anche  nella  Provincia  (altrove  non  saprei)  vengono  chiamati  chieri- 
cati e  beneficj  clericali,  e  sono  moltissimi,  come  vedesi  nel  libro  dei  beni  ec- 
clesiastici denunciati  e  descritti  d'ordine  di  Guglielmo  Vescovo  l'anno  1347, 
ed  altrove.  In  quel  libro  a  molte  descrizioni  di  beni  parrocchiali  sono  ag- 
giunti i  beni  dei  chierici  ed  anche  menzionate  le  loro  abitazioni.  In  seguito 
poi  per  la  facilità  usata  di  erigere  nuove  parrocchie  non  si  potè  aver  cura 
del  clericale  ministerio,  essendo  nonostante  sancito  dai  sacri  canoni  che  cia- 
schedun  parroco  abbia  presso  di  se  un  chierico  :  che  ciaschedun  sacerdote 
che  regge  una  pieve  abbia  un  chierico  che  con  lui  canti  e  legga  l'epistola  e  le 
lezioni,  e  che  possa  tenere  la  scuola  ed  ammonire  i  parrocchiani  di  mandare 
i  figliuoli  alla  chiesa  ad  impararvi  la  fede,  ed  essi  santamente  li  erudiscano. 
Così  nel  Concilio  Maticense,  che  anzi  ciaschedun  prete  dicendo  sia  assistito 
da  un  chierico,  che  non  può  un  prete  da  solo  celebrare  la  solennità  della 
Messa  e  gli  altri  divini  Offici  senza  l'assistenza  di  un  ministro,  ma  ministro, 
non  un  qualunque,  ma  sacro,  come  pronunciò  Alessandro  III,  e  come  è  retta- 
mente interpretato  dalle  glosse  di  quei  canoni  ed  altre,  e  così  non  in  modo 
volgare,  ma  officiando,  per  dirlo  colle  stesse  loro  parole,  si  risponde  al  sacer- 
dote, anzi  dal  canone  sopraddetto  la  glossa  deduce  che  il  chierico  debba  essere 
acolito  e  vivere  col  sacerdote,  dovendo  leggervi  l'epistola  e  le  lezioni;  i  quali 
canoni  sono  stati  richiamati  in  vigore  da  vari  decreti  de'  nostri  Concilj  pro- 
vinciali; ma  ormai  questi  egregi  canoni  sono  sovente  messi  in  non  cale  !  Così 
non  acoliti,  non  chierici,  ma  uomini  profani  si  prendono  a  ministri  al  sacro- 
santo altare  ed  alle  santissime  cose,  e  sovente  vedesi  gente  che  viene  dai 
sozzi  mestieri  e  dal  governare  le  bestie,  subito  e  nell'istesso  arnese  servire 
al  santissmo  Sacrificio.  Bisogna  però  confessare  che  talvolta  i  sacerdoti  me- 
ritano scusa  se  non  trovano  i  chierici  da  farsi  servire,  se  però  per  quanto  pos- 
sono sono  curanti  del  decoro  in  così  grandi  cose,  e  non  ripongono  maggiore 
studio  a  risparmiare  il  denaro  per  sé  e  suoi,  che  non  a  conservare  de- 
votamente il  divin  culto.  Sono  altresì  degni  di  scusa  coloro  ai  quali  si  tol- 
gono i  elencati  per  darli  ad  estranei.  Quelli  che  anche  secondo  i  decreti  Tri- 
dentini dovrebbero  darsi  ai  seminari  ed  ai  parrochi  poveri,  sovente  si  danno 
a  taluni  assenti,  come  beneficj  oziosi  senza  peso  d'opera  od  officio  alcuno,  e 
per  ricompensa  o  per  maggiormente  arricchirli.  E  così  intanto  le  chiese  ed  i 
santi  offici  sacerdotali  ed  il  santissimo  Sacrificio  della  Messa  mancano  di 
un  sacro  ministro,  e  quello  che  la  pietà  dei  maggiori  assegnò  pel  divino  culto 
da  noi  si  toglie,  e  diciamo  che  un  nuovo  onere  non  si  deve  imporre  ad  un 
beneficio,  essendo  non  inverosimile  e  riclamato  dalla  cosa  istessa  che  tali  be- 
neficj furono  fondati  pel  clericale  ministerio  ed  ossequio  delle  sacre  cose.  E 
siccome  molti  di  simili  beneficj,  per  la  speciale  pia  devozione  dei  fondatori 
verso  i  santi  di  Dio,  hanno  il  loro  titolo  fondato  non  nella  parrocchiale,  ma 
in  altra  chiesa  od  oratorio,  quelli  che  li  ottengono  abbandonano  tali  chiese 
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ed  oratorj  e  li  lasciano  crollare,  e  solo  forzati  e  col  sequestro  dei  frutti  s'in- 
ducono a  ristaurarli.  Che  se  vi  fossero  tutti  gii  istrurnenti  delle  fondazioni 
che  per  vetustà  o  per  malizia  d'uomini  andarono  perduti,  più  chiare  appari' 
rebbero  le  obbligazioni  di  servire  alla  santa  Messa  ed  agli  altri  divini 
uffici. 

Sappiamo  che  a  tali  chiericali  beneficj  non  solo  erano  annesse  altre  incum- 
benze  sacre,  ma  anche  di  celebrar  Messe  per  se  o  per  altri,  oltre  la  cura  de- 
gli altari  e  delle  chiese;  come  abbiamo  veduto  nella  fondazione  di  un  benefi- 
zio chiericale,  in  cui  ordinavasi  al  chierico  la  cura  non  solo  di  conservare  e 
custodir  la  chiesa  ed  apparar  l'altare,  ma  anche  di  celebrar  Messa  in  certi 
giorni.  In  questa  materia  è  pure  stato  decretato  dal  Concilio  di  questa  Pro- 
vincia che  ai  elencati  si  assegnino  funzioni  di  ordine  inferiore  per  l'aumento 
del  divin  culto,  e  così  in  questa  Provincia  suolsi  assegnare  qualche  reddito 
almeno  al  mantenimento  dei  chierici;  così  almeno  in  parte  si  ottiene  quello 
che  dal  Concilio  Tridentino  (sess.  23,  cap.  17)  fu  imposto  ai  Vescovi,  cioè  di 
impartire  alcuno  di  tali  beneficj  ai  chierici  che  esercitano  gli  uffici  degli  or- 
dini minori,  per  sollevarli.  Ma  ancorché  sia  giusto  che  i  parroci  per  avere  i 
chierici  siano  aiutati  da  questi  beneficj,  massime  secondo  i  decreti  e  consue- 
tudini di  queste  provincie,  non  però  devono  ritenersi  i  parroci  non  obbligati 
ad  alimentare  essi  stessi  i  chierici.  I  quali  se  affermano  non  potersi  mante- 
nere, lo  si  deve  provare,  come  dice  l'Abate  in  quel  capitolo  del  detto  Conci- 
lio: mentre  non  si  deve  dedicare  una  chiesa  se  non  è  fornita  di  una  dote  che 
basti  e  pel  prete  e  pel  chierico,  e  così  è  tale  la  presunzione  di  diritto:  ed  an- 
che lo  stesso  Abate  assevera  peccare  quei  sacerdoti  che  celebrano  senza  il 
ministero  d'un  chierico,  perchè  se  a  spese  del  parroco  od  altrimenti  non  si 
può  mantenere  un  tale  ministro,  il  popolo  è  tenuto  a  somministrare  il  neces- 
sario. 

E  singolare  che  di  questi  elencati  o  beneficj  clericali  non  si  trovi  menzione 
nei  sacri  decreti,  mentre  fra  noi  sono  così  frequenti.  Ma  al  certo  nel  canone 
di  Alessandro  III  summenzionato  si  ha  una  imagine  di  benefìcio  cleri- 
cale aggiunto  al  beneficio  parrocchiale,  dove  parlasi  del  chierico  suddiacono 
che  percepisce  la  metà  dei  frutti  della  chiesa  ove  il  parroco  ha  cura  d'anime, 
e  deve  servire  alla  Messa  ed  altri  uffici  divini,  come  porta  il  suo  ordine; 
quale  idea,  sebbene  relativa  ad  un  caso  speciale  e  non  ad  una  regola  generale, 
pure  dimostra  cosa  si  possa  e  convenga  fare  :  e  perciò  la  glossa  osserva  darsi 
proprie  e  distinte  prebende  pei  chierici.  Si  può  anche  presumere  che  questi 
sono  quei  beneficj  che  il  Pontefice  Lucio  indica  da  darsi  ai  chierici  poveri, 
sebbene  dessi  al  presente  pur  troppo  per  lo  più  si  danno  ai  ricchi. 
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Terminazione  di  POMBIA 


La  Terminazione  susseguente  lungo  il  fiume  prende  il  nome  da  Pombia. 
Prima  subito  dopo  Oleggio  si  trova  Marano,  sul  ciglio  dell'alveo,  ossia  Valle 
del  Ticino,  perocché  quivi  l'alveo  del  fiume  si  fa  più  che  infra  simile  ad  una 
valle,  e  le  ripe  sembrano  colli.  Questo*  piccolo  paese  ha  due  parrochi  in  due 
chiese.  Ho  letto  del  fondo  Materno  accennato  in  una  lapide  marmorea  nel 
portico  di  S.  Pietro  in  Roma,  di  cui  l'oliveto  era  stato  donato  da  S.  Gregorio 
a  quella  basilica.  Pombia  quivi  è  parimenti  nel  declivio,  e  quivi  già  più  ac- 
centuato si  fa  il  terreno  quanto  più  si  avvicina  alla  regione  dei  monti.  Quivi 
pure  vi  sono  due  parrochi  in  due  chiese,  ma  quello  di  S.  Vincenzo  ha  dignità 
e  titolo  di  Prevosto.  Vicino  avvi  Varallo,  a  cui  suolsi  annettere  il  nome  di 
Pombia;  in  varie  antiche  carte  scrivevasi  Varado,  paese  non  piccolo,  del  quale 
il  parroco  è  insignito  del  titolo  di  Arciprete  :  ma  non  sonovi  altri  benefìcj . 
Tali  sono  ora  queste  due  parrocchie  di  Pombia  e  Varallo,  ma  altrimenti  erano 
ne'  tempi  antichi;  leggiamo  infatti  nelle  menzionate  lettere  di  Innocenzo  III 
dell'anno  1133  nominata  la  pieve  di  Varallo  colle  sue  cappelle.  Ma  poi  al 
tempo  del  Vescovo  Guglielmo  (Amidano)  erasi  fatta  una  considerevole  va- 
riazione, poiché  nel  libro  dove  per  suo  ordine  furono  descritti  tutti  i  benefìcj 
si  vede  che  la  pieve  era  trasportata  a  Pombia,  mentre  vi  si  veggono  conse- 
gnati da  Arnoldo,  pievano  di  S.  Vincenzo  di  Pombia,  tutti  i  beni  pertinenti 
alla  stessa  pievania,  e  da  un  certo  Montanario  i  beni  del  canonicato  della 
stessa  chiesa;  e  da  due  altri,  che  diconsi  beneficiati  della  stessa  chiesa,  i  beni 
de' rispettivi  benefìcj,  ed  inoltre  dal  Rettore  di  S.  Maria,  pure  di  Pombia,  i 
beni  di  quella  chiesa,  e  da  un  chierico  e  beneficiato  della  stessa  chiesa  i  beni 
del  suo  beneficio:  ma  di  tali  beneficj  più  alcuno  non  si  vede.  Di  Varallo  poi 
solamente  un  Giacobino  da  Casteno,  come  chierico  e  beneficiato  della  chiesa 
di  S.  Vincenzo  di  Varallo- Pombia  consegnò  i  beni  del  suo  beneficio:  ma  al 
presente  non  avvi  alcun  chiericale  beneficio,  ma  solo  l'archipresbiterale.  A 
chi  poi  appartenesse  in  tempi  meno  remoti  il  luogo  di  Pombia,  non  lo  so,  ma 
di  certo  il  dominio  ed  il  contado  di  quel  luogo  fu  donato  al  Vescovo  di  Novara 
da  Corrado  imperatore,  e  la  donazione  fu  poi  confermata  da'  suoi  successori; 
ma  in  seguito  tutto  fu  tolto  alla  chiesa. 

I  Vescovi  ebbero  anche  nel  colle  imminente  al  Ticino  e  nel  declivio  della  sua 
valle  un  castello,  ora  diroccato,  vicino  alla  chiesa  di  S.  Vincenzo,  e  la  struttura 
di  quello  e  degli  edifizi  attigui  è  pregevole;  e  la  parte  di  quell'eminenza  ove 
vi  sono  le  rovine  della  rocca  o  castello  è  ancora  del  Vescovo,  che  anche  pos- 
siede un  podere  in  quel  luogo,  ed  il  luogo  di  quelle  rovine  anche  ora  dicesi 
Castel  Dogno,  e  penso  derivasse  questa  parola  da  Castel  Domino,  quale  ap- 
pellativo anticamente  si  attribuiva  ai  Vescovi,  come  ve  ne  sono  moltissimi 
esempi,  e  come  anche  il  Sommo  Pontefice  fu  chiamato  Domino  Apostolico,  e 
così  si  dice  nelle  Litanie. 

Sovente  si  trovano  per  un  paese  costituite  due  parrocchie  in  due  diverse 
chiese,  sia  che  nobili  uomini  vi  abbiano  istituita  una  parrocchia  propria  colla 
sua  dote,  sia  in  causa  dei  cimenti  delle  guerre,  potendovi  essere  una  chiesa 
nella  parte  del  paese  esposta  ai  nemici,  ed  un'  altra  rinchiusa  in  luogo  forti- 
ficato, ove  i  primari  od  i  più  della  popolazione  potevano  ricovrarsi.  Ma  fuori 
di  queste  cause  è  bene  pel  popolo  che  ai  doveri  parrocchiali  tutti  convengano 
per  quanto  si  può  ad  una  medesima  chiesa  (69). 

(69)  Pombia,  interessante  ed  ameno  paese,  già  fioriva  (e  più  che  in  oggi)  ai  tempi  romani 
e  fors'anche  assai  prima.  Ne  sono  prova  una  grande  urna  sepolcrale  di  granito  che  vedesi  tut- 
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Seguendo  la  spiaggia  del  Ticino  si  incontra  Castelletto  al  ciglio  stesso  del 
fiume,  dal  quale  prende  il  nome.  Il  paese  è  di  qualche  importanza.  Ivi  dal 


torà  nella  corte  del  castello  antico  dei  feudatari,  ora  di  proprietà  Simonetta,  con  un  epitaffio 
appartenente  alla  famiglia  Valeria,  del  quale  ormai  leggonsi  queste  sole  parole: 

LEEI 

EEIO PHE  I-T-S 

nonché  un'ara  di  granito  scavata  nell'Aprile  dell'anno  1877  sotto  Pombia  in  un  luogo  prossimo 
al  Ticino  e  poco  sopra  il  suo  livello  detto  la  costa  o  le  cascine  di  S.  Giorgio.  Ivi  oltre  ad  avanzi 
di  antichissima  chiesetta  con  bellissime  dipinture  (quali  la  benemerita  Società  archeologica 
novarese  fece  rilevare),  si  trovò  quasi  a  fior  di  terra  indizio  di  una  necropoli  romana  con  og- 
getti vari  ben  oltre  il  centinaio,  cioè  urne  cinerarie,  molte  ancora  colle  ceneri  e  le  rispettive 
monete,  anfore,  dolj,  vasi  e  tazze  figuline  di  varie  forme  ed  anche  di  bellissima  e  finissima  fat- 
tura, con  alcune  delle  marche  di  fabbrica  inscritte,  dette  inscrizioni  figuline,  vasi  lacrimatori 
di  vetro,  molte  monete  dell'epoca  imperiale,  ornati,  frammenti  di  armature  ed  uno  specchio 
metallico  bellissimo.  Questi  oggetti  si  conservano  ivi  presso  il  Sindaco  signor  Luigi  Balsari. 
Ove  si  continuassero  gli  scavi  incominciati,  altri  oggetti  di  certo  emergerebbero. 
L'inscrizione  della  suddetta  ara  è  la  seguente: 

1.0  .M 

PEISCTVS  NO 

SIIEIONIS  VI 

TALIS        P 

V  .  S  .  L.  M 

Il  ritrovamento  di  questi  ricordi  dell'epoca  romana  così  presso  all'attuai  corso  del  Ticino, 
prova,  come  si  accenna  anche  in  altri  luoghi  di  queste  annotazioni,  che^e  vicissitudini  natu- 
rali, per  cui  variò  la  faccia  del  paese  e  si  escavò  la  profonda  vallata  del  Ticino,  sono  anteriori 
alle  epoche  storiche. 

L'antichissimo  paese  di  Pombia  (Plumbia),  secondo  l'avvocato  Eusconi  suddetto,  trasse  il 
suo  nome  dalla  corruzione  ed  accorciamento  delle  parole  Pcntis  via,  via  al  ponte.  Ciò  però  è 
troppo  generico. 

Nei  tempi  romani,  e  fors'anche  prima,  sotto  gli  Oschi  od  Insubri  questo  paese  dovette  ri- 
trarre molta  floridezza  dalla  ricca  industria  dei  numerosi  cercatori  d'oro  del  vicino  Camfiord, 
di  cui  già  si  parlò  alla  nota  (63). 

Per  avere  un'idea  dell'importanza  della  industria  aurifera  in  quelle  epoche  basterà  osser- 
vare una  legge  censoria  ricordata  da  Tito  Livio,  dalla  quale  era  proibito  agli  intraprenditori 
delle  aurifodine  di  tenere  più  che  cinquemila  lavoratori,  onde  non  dessero  ombra  al 
governo. 

Nei  bassi  tempi  abbiamo  un  sicuro  indizio  che  Pombia  fosse  luogo  d' importanza.  Nelle 
geografie  dell'anonimo  Eavennate,  e  del  cosmografo  Guido  suo  continuatore,  autori  entrambi 
del  secolo  VI,  troviamo  nominata  Plumbia  dall'uno,  Plumbea  dall'altro  fra  le  poche  città 
d'Italia,  confinante  col  territorio  dei  Taurisci  con  Vercellis  e  Novaria. 

Pare  che  anche  ai  tempi  longobardici  Pombia  fosse  centro  di  esteso  distretto,  e  già  vi  fossero 
considerevoli  fortilizi,  e  vi  si  fabbricasse  la  chiesa  di  S.  Vincenzo,  come  meglio  lo  si  dimo- 
strerà or  ora,  e  fosse  sede  di  un  Conte  od  altro  grande  dignitario.  Sotto  l'impero  de'  Carolingi 
fra  le  Contee  rurali  o  judiciarie,  apparve  tosto  la  Contea  o  Iudiciaria  Plumbiense,  che  con- 
finava con  la  Contea  de'  Bulgari,  e  comprendeva  Pombia- Varallo  Pombia-Contorbia-Agrate, 
i  luoghi  ove  ora  è  Borgomanero,  e  probabilmente  anche  Marano,  Divignano  e  Mezzomerico. 

Già  troviamo  in  una  carta  dell'anno  841  nominato  un  Maginardo  del  genere  dei  Franchi 
Vice  Conte  Plumbiense  (V.  Garoni  I  Reggitori  di  Novara  pag.  16). 

Molti  documenti  di  quei  secoli  nominano  la  Contea  o  giudiciario  di  Pombia. 

Troviamo  un  testamento  di  un  Eaginaldo  figlio  di  Eapardo  in  favore  della  Cattedrale  di 
Novara  fatto  nel  castello  di  Pombia  l'anno  885,  17  Giugno. 

Nel  867  è  nominata,  in  una  carta  ricordata  dal  Giulini,  ancora  la  Judiciaria  Plumbiense 
(V.  Devit,   Storia  di  Borgomanero,  pagina  57). 

Nel  secolo  X  questa  Contea  fu,  non  si  sa  come,  assorbita  dall'Impero. 

Troviamo  infatti  che  nell'anno  956  il  Principe  Litulfo  figlio  dell'Imperatore  Ottone  dopo  di 
avere  assediato  nel  forte  dell'Isola  di  San  Giulio  (come  meglio  si  spiegherà  parlando  di  quel 
paese)  il  ribelle  Ee  Berengario  II,  e  presolo  e  lasciato  libero,  essendo  colto  da  febbre,  si  ri- 
trasse nel  castello  di  Pombia,  dove  in  pochi  giorni  morì.  Dicesi  fosse  fatto  avvelenare  dallo 
istesso  traditore  Berengario. 
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prossimo  Lago  Maggiore  l'acqua  ancora  scorre  tranquilla,  per  poi  correre  ra- 
pida poco  più  sotto.  Ivi  altra  volta  eravi  una  seconda  parrocchiale  di  S.  Mau- 
rizio (70). 


A  Pombia  nel  suddetto  castello,  ora  Simonetta,  avvi  ancora  l'urna  di  pietra  in  cui  fu  ripo- 
sto, sulla  quale  vi  è  scritto  LITVLPHVS. 

Gli  autori  lo  dicono  sepolto  a  Magonza,  ma  in  vista  di  questa  pietra  conviene  credere  o  che 
non  sia  vero,  o  che  vi  fosse  trasportato  in  seguito. 

Verso  il  1000  Arduino  marchese  d'Ivrea  fatto  Ee  d'Italia  aveva  tolto  agli  Imperatori  ed  ai 
Vescovi  una  quantità  grandissima  di  Contee,  distretti  e  possessi  d'ogni  maniera,  e  datili  a 
molti  suoi  parenti  e  fautori. 

La  Contea  di  Pombia  fu  data  a  Wiberto  figlio  del  Conte  Codone,  e  fratello  di  Re  Arduino, 
insieme  a  molti  altri  beni  nel  Novarese.  (Parlando  di  Eomagnano  daremo  diffuse  notizie, 
e  la  genealogia  della  famiglia  Arciduinica).  Ma  venne  il  giorno  della  giustizia,  e  caduto  Ar- 
duino, l'Imperatore  Enrico  II  (il  santo)  con  un  celebre  diploma  del  1014  spogliò  tutti  i  pa- 
renti e  fautori  di  Arduino  in  numero  di  1 50  dei  mal  aquistati  beni.  La  Contea  di  Pombia  con 
Ghemme,  e  con  tutti  i  paesi  usurpati  dal  detto  Wiberto  fu  data  al  Vescovo  di  Vercelli. 

Ma  altro  era  a  quei  tempi  ottenere  una  donazione,  ed  altro  mettersene  in  possesso  e  conser- 
varla. Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1028,  vediamo  l'Imperatore  Corrado  donare  con  altro 
diploma  la  stessa  Contea  di  Pombia  cogli  altri  beni  già  usurpati  da  Wiberto  a  Pietro  III 
Vescovo  di  Novara  per  rimeritarlo  della  sua  fedeltà  all'Impero,  e  dell'atroce  persecuzione 
sofferta  sotto  Arduino.  Non  è  del  pari  certo  che  egli  avesse  pronto  e  sicuro  possesso  dell'im- 
periai donazione,  poiché  nel  1038  troviamo  nominato  come  Conte  di  Pombia  un  Guidone 
figlio  del  detto  Wiberto  (V.  Muratori  Antiq.  med.  aevì,  tom,  II,  pag.  271). 

Il  possesso  di  questa  Contea  ai  Vescovi  di  Novara  fu  poi  confermato  dai  susseguenti 
Imperatori. 

Pare  però  che  anche  anteriormente  alla  elargizione  imperiale  i  Vescovi  di  Novara  avessero 
qualche  dominio  a  Pombia.  Lo  dimostra  la  denominazione  primitiva  del  Casteldogno  nominato 
dal  Bescapè,  ed  i  suoi  ruderi  anche  al  dì  d'oggi  imponenti  additano  di  certo  una  più  remota 
antichità.  Potrebbe  essere  probabilmente  uno  dei  molti  fortilizi  eretti  dagli  antichi  Vescovi 
per  opporsi  alle  invasioni  dei  barbari.  Credesi  in  paese  che  possa  essere  il  castello  del  Ve- 
scovo Onorato  del  489.  Ma  ciò  è  poco  probabile,  come  a  suo  luogo  si  dimostrerà. 

Nel  1048  esisteva  a  Pombia  un  Monastero  di  S.  Martino  soggetto  al  celebre  Monastero  di 
Arona  (V.  Devit  suddetto). 

Da  quattro  secoli  retro  all'incirca  i  Vescovi  di  Novara  o  perdettero  od  infeudarono  quella 
Contea  (ed  il  Bescapè  non  ne  sa  il  come)  che  passò  indi  in  feudo  alle  nobili  famiglie  Nibbia, 
Caccia,  poi  ai  marchesi  Ferrerò,  i  quali  rinnovarono  il  castello  vicino  al  Casteldogno,  e  l'ab- 
bellirono di  pitture,  e  ritennero  il  feudo  fino  alla  rivoluzione  francese.  Il  Vescovo  però  fino 
agli  ultimi  tempi  vi  conservò  estesi  possessi,  e  specialmente  il  Casteldogno,  ed  il  diritto  generale 
di  decima. 

Ivi  avvi  pure  altro  esteso  casamento  con  sembianza  di  fortilizio,  è  vi  è  annessa  la  chiesa  di 
S.  Vincenzo.  Pare  che  questi  tre  quasi  contigui  fortilizi  in  origine  formassero  un  solo  vastis- 
simo castello. 

Dicesi  che  la  chiesa  arcipreturale  di  Santa  Maria  della  Pila  sia  più  antica  dell'altra,  e  fon- 
data in  origine  dai  primitivi  Conti  e  di  patronato  Boniperti.  Ciò  potrà  essere,  ma  però  la 
osservabilissima  chiesa  prepositurale  di  S.  Vincenzo  (che  è  di  libera  collazione  vescovile) 
presenta  tali  particolarità  e  rassomiglianza  cogli  edfìzi  longobardici,  ed  in  ispecie  col 
duomo  di  Casale  (il  quale  ha  la  data  certa  dell'anno  743)  che  non  esito  ad  ascriverla  alla 
epoca  longobardica,  ed  all'8°  secolo,  e  fors'anche  al  regno  dello  stesso  devoto  Be  Luitprando. 
Infatti  come  il  duomo  di  Casale,  ma  assai  in  piccolo,  ha  un  atrio  interno  egualmente  dispo- 
sto a  diverse  irregolarità,  e  le  finestre  della  facciata  non  dirittamente  sopra  la  porta,  ma 
alquanto  verso  sinistra,  ed  il  cuspide  della  facciata  più  a  sinistra  ancora,  precisamente 
come  il  duomo  di  Casale.  Pare  che  questa  chiesa  si  costruisse  dai  primitivi  Conti  entro 
il  recinto  fortificato,  come  assai  si  usava,  onde  in  caso  d'assedio  non  essere  esclusi  dai 
sacri  riti. 

È  singolare  la  divisione  tuttora  vigente  degli  abitanti  fra  le  due  parrocchie,  non  per  rioni  o 
contrade,  ma  per  famiglie.  Sono  ascritte  alla  Parrocchia  di  Santa  Maria  le  famiglie  dei  succes- 
sori ai  feudatari  patroni  ed  altre  primitive,  a  quella  di  S.  Vincenzo  il  resto  del  paese. 

Alcune  di  queste  notizie  sono  dovute  agli  studi  dell'egregio  avvocato  O.  Silvestri  da 
Pombia. 

_  (70)  Castelletto  Ticino  è  ora  paese  importante  e  fiorente,  ed  in  posizione  amenissima,  pre- 
cisamente al  luogo  ove  finisce  il  lago  e  comincia  il  fiume.  In  faccia  vi  è  Sesto  Calende  grosso 
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Sull'opposta  sponda  avvi  Sesto,  parrocchia  della  Diocesi  di  Pavia,  ove  eravi 
un'  antica  Abazia  di  S.  Donato,  ma  senza  monaci,  ora  assegnata  all'Ospedale 
maggiore  di  Milano.  Nell'altar  maggiore  di  quella  chiesa  si  venera  il  Corpo  di 
di  S.  Gangulfo  martire,  di  cui  parlano  i  martirologi  alli  11  di  Maggio  e  San- 
t'Antonino nella  parte  2ft,  ed  il  Surio  ne  pubblicò  la  vita.  Ohi  lo  abbia  tras- 
portato qua  dalla  Borgogna  non  conosco,  ma  in  tali  luoghi  insigni,  da  perso- 
naggi distinti  che  li  possedettero  per  tanti  secoli  dovettero  tali  preziosi  pe- 
gni essere  trasportati.  Innocenzo  III  nel  lib.  2  delle  epistole  all'Arcivescovo 
di  Milano  (credo  a  Tadone)  narra  che  quell'Abbazia  fu  fondata  ed  arricchita 
da  Luitardo  Conte  e  Vescovo  di  Pavia.  Verteva  appunto,  come  accenna  Inno- 
cenzo, una  lite  tra  l'Arcivescovo  di  Milano  e  Gerardo  Abate  di  S.  Donato,  per 
la  giurisdizione  e  castellania  di  Scostila,  ossia  di  Sesto,  del  porto  di  Sesto  e 
distretto,  qual  paese  ivi  non  è  lontano,  e  per  la  dipendenza  degli  uomini  che 
tenevano  i  possessi  di  quel  Monastero  nei  luoghi  di  Graglia,  Oarpugnino,  Bel- 
girato,  Lesa,  Baveno  e  dell'Isola  superiore;  oltre  i  quali  paesi,  che  avevano  il 
loro  parroco,  si  nominano  ivi  anche  Resterpeno  e  C adempierlo,  che  ora  si  di- 
cono Stropeno  e  Campieno,  e  che  mancano  tuttora  di  parroco.  Quali  cose 
tutte  l'Abate  riclamava  dall'Arcivéscovo,  ed  insieme  che  a  lui  senza  molestia 
appartenessero  gli  uomini  posti  sopra  nn  manso  della  stessa  Corte  di  Baveno, 
e  l'Albergaria  dello  stesso  luogo  di  Sesto  ed  il  diritto  di  pesca  del  Ticino 
fino  a  Castelletto.  Si  diffonde  il  Pontefice  sopra  le  prove  di  quella  questione 
ed  i  privilegi  esibiti  dal  Monastero.  Ciò  si  espose  intorno  ai  luoghi  vicini  in 
grazia  dei  nostri  che  ivi  sono  menzionati.  Soggiunge  che  Luitardo  Vescovo 
di  Pavia  era  del  tempo  di  Nicolò  I  Papa,  e  quel  Vescovo  è  nominato  con 
lode  da  Anastasio  bibliotecario  parlando  di  Nicolò;  e  di  lui  parla  il  Baronio 
sotto  l'anno  861  dicendo  essere  stato  Luitardo  il  32°  Vescovo  di  Pavia,  senza 
accennarne  il  tempo  ne  altro. 

Quindi  si  comprende  perchè  mai  l'Isella  superiore,  della  quale  poi  parie- 


paese  della  sponda  lombarda  così  detto  perchè  nei  tempi  romani  eravi  mercato  al  sesto  delle 
Calende,  cioè  al  sest'ultimo  giorno  d'ogni  mese. 

L'antichissimo  ponte,  siasi  egli  fatto  fin  dalla  invasione  dei  Galli  con  Belloveso,  o  dai  tempi 
degli  Etruschi  od  Insubri  (come  opina  il  precitato  avvocato  Eusconi),  o  siasi  fatto  da  Scipione 
come  pretende  il  predetto  professore  Gianni,  si  può  ritenere  però  che  quando  Augusto  aperse 
e  difese  le  strade  attraverso  le  alpi  per  l'Ossola,  anche  questo  passaggio  verso  Milano  eEoma, 
ed  il  ponte,  se  non  lo  fece,  lo  rifece  di  certo,  e  lo  munì  secondo  l'usanza  romana  di  un  castrum 
o  fortino,  testa  di  ponte,  che  con  tutta  verosimiglianza  diede  origine  e  nome  a  Castelletto,  ed 
alla  strada  fece  il  selciato  di  cui  vedonsi  ancora  avanzi,  e  la  munì  secondo  l'uso  d'una  serie 
di  torri  defensionali,  a  cui  forse  appartengono  le  vicine  torri  di  Somma  e   la  torrazza  di 


Nella  grande  piena  del  1868  si  rese  visibile  ivi  presso  una  platea,  sia  che  appartenesse  ad 
altro  antichissimo  ponte,  sia  che  fosse  come  una  brida  posta  all'alveo  del  fiume  per  tenerlo  a 
livello  costante. 

Questo  luogo  era  anticamente  della  famiglia  Della  Torre,  ma  nella  lotta  di  quella  coi  Vi- 
sconti Uberto  fratello  di  Matteo  Magno,  se  ne  impadronì,  e  la  sua  casa  lo  ritenne. 

Sopra  l'antico  castrum  sorse  il  Castelletto  attuale,  che  devesi  ad  Ottorino  Visconti,  il  quale 
nel  1329  ottenne  investitura  da  Lodovico  il  Bavaro. 

La  famiglia  che  fino  ai  nostri  tempi  porta  il  nome  di  Visconti  da  Castelletto  produsse  molti 
uomini  illustri,  massime  nelle  armi,  fra  i  quali  va  segnalato  Alberto  Visconti  d'Aragona,  che 
primo  acquistò  alla  famiglia  questo  titolo  da  Ferdinando  Ee  di  Sicilia  l'anno  1464.  Fu  famoso 
condottiero  degli  eserciti  del  Duca  di  Milano.  Morì  l'anno  1493.  (V.  Cotta  Museo  Novarese 
predetto,  nel  quale  sono  pure  ricordati  parecchi  altri  illustri  capitani  di  questa  famiglia). 

Onorò  pure  questo  paese  quel  frate  Agostiniano  Pietro,  dal  Cotta  detto  Giacomo  da  Castel- 
letto, che  ai  suoi  tempi  salì  in  fama  per  un  discorso  pronunciato  nei  solenni  funerali  del 
Duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  nel  quale  spiegava  la  ridicola  genealogia  dei  Visconti,  derivan- 
doli dagli  antichi  Conti  di  Angera  e  da  Anglo  figliuolo  di  Enea.  Tale  discorso  esiste  nell'archi- 
vio cattedrale  di  Novara,  ed  è  menzionato  dal  Muratori  (Scriptores  rer.  italiae,  tom.  XVI). 
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remo,  abbia  la  chiesa  dedicata  a  S.  Gangulfo,  ed  in  qual  modo  il  Vescovo  di 
Pavia  abbia  una  parrocchia  così  lontana  entro  la  Diocesi  di  Milano. 

Più  lontana  dal  fiume  Ticino  avvi  Contorbia  (71),  nel  castello  del  qual 
piccol  paese  vi  era  pure  una  seconda  chiesa  parrocchiale,  ora  ridotta  a  bene- 
ficio semplice.  Fra  questo  luogo  ed  Agrate  cominciano  a  raccogliersi  le  acque 
del  Terdobbio.  Divignano  è  pure  piccol  paese,  e  Borgoticino  dove  sonovi 
due  parrochi  e  parecchi  beneficj  semplici.  Questi  luoghi  e  loro  vicinanze 
ora  sono  coperti  di  molti  boschi,  di  molto  reddito  per  le  legna  da  fuoco 
che  facilmente  si  trasporta  a  Milano  pel  fiume.  Ma  la  natura  sembra 
averli  creati  ameni  e  fertili.  Ohe  altre  volte  fossero  coltivati  e  popolosi 
si  arguisce  dal  numero  e  dalle  nobili  costruzioni  delle  chiese  e  per  le  rovine 
ora  nascoste  pei  boschi,  e  per  gli  avanzi  della  nobile  famiglia  Visconti  sta- 
bilita quivi  e  feconda  di  uomini  insigni. 


(71)  Contorbia  essere  stato  paese  antico  si  dimostra  dalla  esistenza  ivi  (nella  casa  parroc- 
chiale) di  una  piccola  ma  bella  ara  dedicata  a  Diana  (inedita)  e  di  un  grosso  cippo  od  ara 
anepigrafe  di  forma  speciale.  La  Eegina  Maria  Cristina  vedova  del  Ee  Carlo  Felice  proprie- 
taria ridusse  questo  luogo  a  modello  di  agricoltura,  non  ostante  la  povertà  ed  aridità  del 
suolo.  Vi  si  ammira  nel  castello  un'immensa  cisterna  circolare.  Ora  è  proprietà  Avogadro  di 
Colobiano." 
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Qui  vuoisi  passare  ad  un'altra  Terminazione  onde  seguendo  la  stessa  spiag- 
gia passar  oltre  ai  colli  ed  ai  monti,  d'onde  poi  si  tornerà  al  cominciamento. 
Ivi  nessuna  pieve  si  trova  annotata  nelle  vecchie  carte,  ma  appartiene 
in  parte  a  quella  di  Gattico,  in  parte  a  quella  di  Gozzano.  I  villaggi  ne 
sono  Dormelleto,  detto  da  Donneilo  più  piccol  luogo  ivi  vicino,  e  non  lungi 
avvi  una  chiesa  di  S.  Maria  dove  già  eravi  un  cenobio  di  vergini.  Mercurago, 
qual  villaggio  essersi  così  chiamato  da  Mercurio  indicasi  da  una  lapide  od 
ara  di  sasso,  che  abbiam  veduto  presso  la  chiesa  parrocchiale  con  incise  que- 
ste lettere  in  caratteri  romani,  essendo  le  altre  consunte: 

MEEGVEIO 
SECVNDVS 
GEMELLI  F  (72) 


(72)  Sotto  l'inscrizione  riportata  dal  Bescapè  vi  si  leggono  le  lettere  V.  S.  L.  M.  (  Votum 
solvit  lubens  merito)  ed  anche  a  stento  le  lettere  0...  H.  V.  che  si  interpretano:  oh.  honorem 
duumviratus.  Questa  preziosa  ara  fu  a  cura  del  Consigliere  Francesco  Borella  altro  dei  pro- 
motori della  collezione  della  Canonica,  ivi  collocata,  ponendone  a  Mercurago  un  fac-simile 
in  pietra. 

Mercurago  conta  un'altra  memoria  dei  tempi  romani  in  una  pregevole  tavola  di  bianco 
marm  coll'inscrizione  a  bellissimi  caratteri  dicente:  MATBONIS .  Q.  AVBELIYS  .  OPTATVS, 
trovata  non  ha  guari  presso  i  fondamenti  di  quella  chiesa,  la  quale  ora  a  mia  cura  fu  posta 
nella  detta  collezione  dei  monumenti  della  Canonica  di  Novara.  Questo  è  uno  dei  rari  ricordi 
del  culto  delle  Matrone,  divinità  speciali  a  questi  nostri  paesi,  tutelari  dei  villaggi  e  delle  case. 
Avvi  pure  a  Mercurago  un  avanzo  di  antichissima  dipintura  di  genere  particolare,  che  vuoisi 
far  risalire  fino  ai  tempi  romani. 

Nel  territorio  di  Mercurago  verso  Comignago  avvi  una  delle  più  nominate  abitazioni  palu- 
stri delle  età  preistoriche.  Costruivano  gli  uomini  primitivi  in  certi  luoghi  le  loro  abitazioni  in 
mezzo  ad  una  palude  sopra  le  palizzate,  con  tronchi  d'alberi  e  terra.  Era  questa  una  industria 
pregevole,  insegnata  dalla  necessità  (descritta  da  Erodoto)  a  quegli  uomini,  che  costretti  a 
sostenere  il  gran  duello  della  natura,  privi  di  armi  di  ferro,  tenevano  in  quelle  isole  artificiali 
le  loro  donne  e  fanciulli  riparati  dagli  assalti  delle  bestie  feroci,  e  dopo  le  fatiche  della  caccia 
diurna  vi  si  ricovravano  la  notte,  passando  l'acqua  in  un  canotto  o  tronco  d'albero  pa- 
zientemente incavato. 

In  questa  stazione  palustre  di  Mercurago  la  palude  ora  è  scomparsa  sotto  la  formazione 
moltiplicata  degli  strati  di  torba.  É  immensa  la  quantità  che  vi  si  trova  sempre  di  vasi  di  terra 
cotta  grossolani  e  fini  d'ogni  maniera.  Vi  si  trovarono  accette  fatte  di  pietra  serpentina,  e 
molte  punte  di  freccie  di  pietra  focaia  durissima,  con  veramente  infinita  pazienza  ridotte 
acutissime,  ed  immensa  quantità  di  noccioli  di  fruttici  selvatici,  di  cui  quelle  povere  creature 
si  pascevano.  I  pali  su  cui  costruivano  le  capanne,  confitti  profondamente  e  disposti  in  qua- 
dratura erano  lunghi  circa  3  metri,  con  20  centimetri  di  diametro,  e  sono  così  bene  arroton- 
dati da  sembrar  fatti  al  tornio.  Se  ne  vedono  ancora  a  posto  parecchie  dozzine.  Erodoto  narra, 
che  ogni  uomo  che  volesse  condur  moglie  doveva  portar  dal  bosco,  lavorare,  e  conficcare 
tre  di  questi  pali,  che  unitamente  al  quarto  attiguo  del  vicino  formavano  la  base  della  casa 
della  nuova  famiglia. 

Le  capanne  eran  disposte  su  due  linee,  con  un  canale  in  mezzo.  Eravi  una  specie  di  ponte 
che  avvicinava  la  stazione  alla  terra  ferma.  Queste  circostanze  descritte  da  Erodoto  si 
riscontrano  a  Mercurago.  Nel  Museo  della  Società  Archeologica  di  Novara  si  vede  il  piano  e 
vari  ricordi  di  questa  stazione.  Vi  si  trovarono  pure  il  canotto  con  cui  transitavano  sull'acqua, 
una  ruota,  un  arcolaio,  qualche  ornamento,  una  placchetta  di  bronzo  ed  una  moneta  romana. 
Da  ciò  si  può  congetturare  che  questa  stazione  durasse  assai  nelle  età  della  pietra  e  del 
bronzo,  e  che  poi  i  romani  riducessero  quei  poveri  abitatori  a  più  sano  soggiorno,  a  vita  più 
civile  nella  colonia  di  Mercurago  probabilmente  ai  tempi  di  Caligola. 

Le  cose  ivi  trovate  furono  descritte  dal  Cav.  Aw.  Bartolomeo  Castaldi  in  dottissime  me- 
morie inserte  negli  atti  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Molte  di  dette  cose,  specialmente  il  canotto  e  l'accetta,  sono  deposte  al  Museo  industriale  di 
Torino. 
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Montrigiasco,  o  piuttosto  Mont'Olegiasco  come  leggesiinun  antico  istru- 
mento  della  chiesa  di  Gozzano;  Oleggio  Castello  (73)  così  detto  per  diffe- 
renziarlo dall'altro  Oleggio;  Paruzzaro  (74);  Lavorio  inferiore  (75)  e  supe- 


Che  Mercurago  nel  medio  evo  dovesse  essere  luogo  di  qualche  importanza  si  deduce  da  una 
carta  del  1192  dove  sono  nominati  il  Domino  Abate,  ed  il  Console  di  Mercuriaco  a  nome  del 
Comune  di  quel  luogo,  e  Vicenzo  console  dei  nobili  a  nome  di  tutti  i  nobili  di  Mercurago. 
Ivi  in  una  regione  detta  il  Castello,  di  cui  rimangono  alcuni  vasti  ruderi,  probabilmente 
avevano  sede  i  nobili  di  Mercurago.  (V.  Medoni,  Memorie  storiche  d'Arona).  Ora  non  è  che 
un  piccolo  villaggio. 

(73)  Oleggio  Castello  in  molte  antiche  carte  è  sempre  detto  Olegium  Longobardorum. 
Dobbiamo  però  supporre  che  anche  ai  tempi  romani  qua  vi  fosse  una  abitazione,  per  una  * 
pietra  sepolcrale  trovata  assai  profondamente  nell'abitato  nel  1870  con  una  inscrizione  dicente: 
BANONA  .  DOCONIS  .  F.  T.  F.  I.  La  lastra  di  pietra  è  affatto  scabra:  le  lettere  affatto 
rozze,  i  nomi  barbarici,  ma  la  locuzione  è  romana  ed  irreprovevole.  Banona  Doconis  filia 
Testamento  fieri  jussit.  Fu  posta  a  mia  cura  nella  Canonica  di  Novara. 

11  Castello  che  diede  il  nome  al  paese  fu  fatto  probabilissimamente  dai  Longobardi  verso 
l'anno  590. 

Eransi  i  longobardi  stabiliti  in  quasi  tutta  l'Italia  quando  Maurizio  Imperatore  d'Oriente 
volendo  riconquistarla  all'Impero  invitò  Childeberto  Ee  dei  Franchi,  e  lo  allettò  con  un  dono 
di  cento  mila  scudi  d'oro  a  discendervi.  Ma  le  calate  dei  Franchi  negli  anni  582,  585  e  588, 
sebbene  con  vario  marte,  con  danni  immensi  del  paese,  non  presentavano  principio  di  stabile 
conquista.  Nel  589  ritornò  l'esercito  de'  Franchi  a  tentare  un'ultima  prova,  sterminato  di 
numero  e  diviso  in  tre  corpi  d'armata  capitanati  da  venti  Duchi  Franchi,  penetrando  per  tre 
diverse  strade  (uno  per  l'Ossola).  I  Longobardi  ridotti  ad  estremo  cimento  si  ritirarono  nelle 
città  fortificate,  e  si  diedero  a  tutt'uomo  a  costruir  castelli,  lasciando  i  luoghi  aperti  in  balia 
degli  invasori. 

Egli  è  a  queste  circostanze  ed  a  quell'epoca  del  590  circa  che  si  deve  ascrivere  la  fonda- 
zione di  molti  dei  nostri  antichi  castelli,  e  dei  vari  Olegii  così  detti  (secondo  l'Avv.  Eusconi 
da  Oli,  altura).  Infatti  Oleggio  Scanulfo  o  G-alulfo,  Oleggio  Castello,  Oleggio  Paruciario  e 
Monte  Olegiasco  (Montrigiasco)  sono  tutti  sulle  alture. 

Del  primitivo  fortilizio  longobardico  si  vedono  avanzi  ad  Oleggio  Castello  dietro  il  moderno 
palazzo  o  castello  del  Marchese  Visconti  d'Aragona,  ove  vi  è  la  serie  dei  ritratti  dei  Duchi 
Visconti. 

Oleggio  Castello  siccome  posto  su  di  un  altipiano  era  dalla  natura  condannato  a  perpetua 
aridità,  quando  nel  1870,  a  cura  dell'attuai  Sindaco  Stefano  Nicolini,  fu  dedotta  dall'anti- 
stante più  elevato  luogo  di  Paruzzaro  una  copiosa  fonte  per  mezzo  di  un  tubo-sifone  figulino 
sepolto,  onde  l'acqua  sgorga  a  benefizio  di  tutto  il  paese.  É  lodevole  l'esempio  e  degno  d'imi- 
tazione. 

Il  celeberrimo  Giovan  d'Oleggio  ed  il  terribile  Anchise  Visconti  d'Aragona  furono  le  pre- 
cipue illustrazioni  di  questo  paese,  che  diede  pure  altri  uomini  insigni,  massime  della  famiglia 
Visconti.  Di  quelli  si  parlerà  diffusamente  nel  libro  II. 

(74)  Paruzzaro  in  una  carta  dell'anno  1035,  pubblicata  la  prima  volta  dall'illustre  Morbio 
nel  suo  Codice  Diplomatico  annesso  alla  Storia  di  Novara  al  N.  XIV,  viene  più  volte  nominato 
Olegio  Paruciaro.  Loco  Olegio  qui  dicitur  Parucciaro,  siccome  in  altra  carta  di  epoca  vicina, 
cioè  del  1044,  si  dice:  loco  Olegio  qui  dicitur  Langobardorum.  Dal  che  il  dottissimo  Devit 
deduce  l'opinione  che  Olegio  fosse  piuttosto  nome  comune  anziché  proprio  in  quei  tempi. 
(Storia  del  Lago  maggiore,  Prato  1876,  p.  243). 

A  Paruzzaro  un'  alta  torre  ora  ridotta  a  campanile  presenta  aspetto  di  grandissima 
antichità. 

(75)  Invorio  inferiore  è  ameno  e  considerevole  paese.  Vi  nacque  Galeazzo  Visconti. 

Nella  guerra  che  questi  ebbe  verso  il  1370  con  Giovanni  Marchese  di  Monferrato  anche 
Invorio  fu  devastato  con  moltissimi  altri  paesi  del  Novarese. 

Quando  nel  1250  Matteo  Magno  Visconti  nacque  in  Invorio  (tuttoché  parecchi  autori  lo 
dicano  nato  a  Massino)  la  famiglia  non  possedeva  che  le  terre  dette  Visconti  della  Corte  di 
Massino  coi  due  Invori,  Paruzzaro,  Montrigiasco  ed  Olegio  Castello.  Invorio  era  allora  diviso 
solo  in  due  membri,  inferiore,  o  maggiore  e  superiore.  Il  primo  aveva  sotto  di  sé  Oleggio  e 
Paruzzaro  (V.  Devit,  p.  440). 

In  vari  luoghi  ad  Invorio  vedonsi  indizi  dell'antica  signoria. 

Si  dimostra,  sotto  una  lobbia  segnatamente,  una  serie  di  medaglioni  con  ritratti  de'  Principi 
Visconti  e  Sforza,  con  ornati  ed  inscrizioni  che  appariscono  fatti  da  mano  maestra, 
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riore,  ed  oltre  nel  seno  dell'interno  della  regione  montuosa  Ghevio  e  Fos- 
seno.  Si  può  supporre  che  siasi  tolta  la  prima  lettera  da  Ghevio,  e  secondo 
l'uso  della  pronuncia  del  paese,  variate  due  lettere,  e  così  il  nome  primitivo 
poteva  essere  Agabio,  desunto  dal  santo  Vescovo  e  protettore  di  Novara.  Così 
pure  fu  fatto  al  paese  di  Agamie  che  dicesi  Ghemme.  Dicesi  nato  ad  Lavo- 
rio Ottone  Visconti  che  fu  Arcivescovo  di  Milano  e  che  gettò  le  fondamenta 
del  principato  della  famiglia;  come  pure  Matteo  figlio  di  Tebaldo  e  nipote  di 
Andreotto  che  fu  fratello  di  Ottone;  il  quale  Matteo  costituito  Vicario  Impe- 
riale fu  poi  cognominato  il  incigno,  e  molto  aumentò  la  signoria  de'Visconti, 
sebbene  questi  da  altri  dicasi  essere  nato  a  Massino,  luogo  che  prima  s'incon- 
tra dopo  questa  Terminazione  e  sopra  la  spiaggia  d'Arona  in  un'eminenza 
sopra  il  lago.  Quindi  appare  insigne  questa  regione,  e  la  famiglia  d'Ottone 
fin  d'allora  vi  aveva  oltre  Invorio  e  Massino  anche  altri  castelli.  Avvi  pure 
ivi  un  nobile  beneficio  detto  di  Santa  Maria  di  Barzo,  che  anticamente  ere- 
desi  fosse  un  ospedale. 

Qui  sono  i  confini  della  Diocesi  Novarese,  che  continuati  lungo  le  rive  del 
Ticino  e  del  Verbano,  ivi  per  poco  si  interrompono,  essendo  Arona  con  al- 
cuni paesi  da  lei  dipendenti  compresi  nella  Diocesi  di  Milano;  e  ciò  sembra 
essersi  fatto  per  il  volere  e  potenza  dei  fondatori  e  signori  d'Arona;  imperoc- 
ché per  la  naturai  configurazione  di  certo  avrebbero  dovuto  ascriversi  al  No- 
varese. Di  quei  luoghi  adunque  come  così  vicini  ai  nostri,  ed  affini  per 
la  natura  del  terreno,  qualche  parola  soggiungeremo.  Nel  luogo  ove  ora  avvi 
Arona  seicento  anni  avanti  non  eravi  nemmeno  un  villaggio,  per  quanto  ab- 
biamo osservato  e  letto  (76).  Ma  fondato  ivi  il  Monastero  e  trasferiti  i  corpi 


(76)  Dopo  i  tempi  del  Bescapè  si  vennero  a  trovare  in  questo  paese  vari  ricordi  dell'epoca 
romana  che  ne  attestano  l'esistenza  e  floridezza  assai  prima  della  fondazione  del  monastero. 
Uno  è  la  lapide  silicea  trovata  in  Arona  e  trasferita  nella  Canonica  di  Novara  nel  1814,  colla 
seguente  inscrizione  di  difficile  lezione,  e  variamente  interpretata  dagli  eruditi: 

D.  M. 

PEISCIANSI 

ADIVTOEIS 

L.  CASSIVS.  SABIN  F 

IIII  A.  P  POSIT 

BENEMERENTI  EX 

AE  ROSARV 

Cioè  Diis  manibus  Prisci  Amisi  Adjutoris  Lucius  Cassius  Sabini  filius  quatuorvir 
aedilitia  potestate  posuit  benemerenti  ex  aere  rosarum  (Y.  Bacca ,  p.  77  —  Devit, 
pag.  106). 

Comunissima  era  l'usanza  di  onorare  con  corone  di  rose  i  sepolcri  (all'incirca  come  usiamo 
anche  in  oggi)  massime  nei  giorni  di  ricordi  solenni.  Alcuni  ne  imponevano  l'obbligo  agli 
eredi,  altri  facevano  legati  ed  elargizioni  con  questa  condizione  di  apporre  in  perpetuo  le 
rose  ai  sepolcri  in  certi  giorni,  e  di  darvi  pure  dei  banchetti  funebri  commemorativi.  Eranvi 
come  delle  casse  e  capitali  fruttiferi  destinati  a  tali  usi.  Nel  Grutero  vedonsi  molte  inscrizioni 
relative  (V.  pag.  237,  435,  460  ecc.). 

L'Alciato  antico  letterato  distintissimo  rivelò  un'altra  inscrizione  di  Arona,  dai  manoscritti 
del  quale  la  pubblicò  il  Grutero  pag.  1013,  indi  Giiido  Ferrari,  Dissert,  p.  159: 

HEECVLI 

SVCCESSVE 

PEIMI 

MVSCVLI  FII 

V.  S.  L.  M. 
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dei  santi  cominciò  a  popolarsi  il  luogo.  Portano  gli  scrittori  delle  Storie  Mi- 
lanesi (Oorio  p.  1.  ed  altri)  che  un  Falco  Opizzone  Conte  di  Angera  quivi 
fondasse  un  monastero  ed  un  chiesa,  e  donasse  vaste  facoltà  pel  manteni- 
mento dell'Abazia  e  dei  monaci  di  S.  Benedetto,  e  che  ciò  facesse  per  espiare 
un  grave  suo  peccato.  Narrasi  infatti  che  mentre  l'Imperatore  Ottone  1°  com- 
batteva contro  i  Romani,  volendo  stabilire  nella  "Sede  apostolica  Leone  con- 
tro Giovanni  o  Benedetto,  il  che  fu  l'anno  984,  questo  Opizzone  che  sotto  di 
lui  combatteva  trascorse  all'eccesso  di  incendiare  ed  abbattere  il  portico 
della  basilica  di  S.  Paolo;  ma  poi  vedendosi  in  castigo  di  tal  fatto  infermato 
nella  mano  e  braccio  destro,  per  ammenda  costrusse  e  magnificamente  dotò 
quel  monastero,  e  vi  aggiunse  egregio  decoro  portandovi  da  Perugia  i  corpi 
dei  santi  martiri  Oraziano  e  Felino,  che  egli  coll'appoggio  dell'Imperatore 
aveva  ottenuto  da  quel  Vescovo;  dal  qual  tempo  per  il  soggiorno  de' monaci 
e  per  la  venerazione  dei  santi  il  luogo  divenne  frequentato,  indi  costrutta 
anche  una  rocca  sul  ciglio  della  rupe  in  prospetto  a  quella  di  Angera,  vi  si 
fece  un  borgo  insigne.  Ed  essendo  verosimile  che  i  monaci  in  principio  a- 
vessero  la  cura  parrocchiale  di  quelli  che  colà  si  recavano  ad  abitare,  per  que- 
sto crediamo  che  ivi  si  praticasse  il  rito  romano  piuttosto  che  l'ambrosiano, 
ed  ivi  il  parroco  ancora  si  sostiene  con  un  piccolo  reddito,  ed  è  probabile 
che  la  carica  parrocchiale  siasi  staccata  dal  monastero  per  la  potenza  degli 
Abati,  siccome  in  altri  luoghi  pure  avvenne;  se  pur  non  vogliamo  supporre 
che  ivi  il  rito  romano  perdurasse,  perchè  in  altri  tempi  appartenesse  alla 
Diocesi  di  Novara.  Avvenne  anche  un  tempo  che  ivi  gli  abitanti  pretendevano 
non  essere  essi  soggetti  ad  alcuna  Diocesi;  ma  il  Cardinale  ed  Arcivescovo 
Carlo  li  ridusse  sotto  l'arcivescovile  potestà.  L'Abazia  poi  in  posteriori  tempi 
si  dava  in  commenda  a  personaggi  eminenti  :  lungamente  la  tenne  la  fami- 
glia Ferrerò  di  Vercelli,  indi  la  famiglia  Borromeo,  finché  lo  stesso  santo  uomo 
Carlo  con  esempio  di  cristiana  moderazione  la  dimise  con  altri  molti  benefìcj 
e  la  fece  consegnare  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  egli  aveva  instal- 


Ad  Arona  dicesi  pure  trovata  una  delle  due  lapidi  poi  segnalate  a  Cannobio,  mentovate 
nel  Viaggio  ai  tre  laghi  {dell' Amoretti,  dicente:  D. .  M.  .  CVMINIAE .  Q.  .  F. .  ATILIANAE  . 
MATE.  .  DVLCISSIME   (V.  Devit,  pag.  109). 

Infine  altro  pregevole  ricordo  di  Arona  antica  è  una  piccola  ara  di  sasso,  che  stava  inosser- 
vata in  un  vicolo  di  Arona,  e  che  mi  fu  donata  dagli  eredi  Pertossi,  ed  ora  è  riposta  nella 
suddetta  collezione  della  Canonica  di  Novara  colla  seguente  inscrizione  tuttora  inedita  ed  inte- 
ressantissima : 

SOLI 

VICT  DEO 

NVMINI 
VLIVS  SECVNDI 

NVS 

Questa  inscrizione  sembra  indizio  del  culto  di  Mitra,  divinità  che  i  Eomani  importarono 
dalla  Persia,  che  solevasi  indicare  colla  intitolazione  D.  S.  I.  M.  Deo  soli  invicto  Mitrae. 

A  questa  divinità  fu  pure  sacrata  un'  ara  ad  Angera  ed  una  grotta  alla  metà  del  sovra 
stante  monte,  ove  se  ne  celebravano  i  tenebrosi  misteri  (V.  Devit,  ivi).  Ecco  ora  adunque  il 
culto  Mitriaco  stabilito  anche  ad  Arona,  unico  esempio  nelle  nostre  provincie. 

Se  ad  Arona  nei  tempi  romani  eranvi  i  quatuorviri  edili,  il  culto  Mitriaco,  le  feste  pubbli- 
che delle  rose  ecc.,  convien  dire  che  ivi  vi  fosse  non  un  vico  od  un  oppido,  ma  un  Municipio, 
perchè  questi  soli  avevano  i  quatuorviri.  Il  Grutero  a  pag.  33  fra  diverse  inscrizioni  dedicate 
Deo  soli  —  Soli  invicto  —  Soli  Mitrae  ecc.,  riporta  un'ara  Deo  invicto  Mitrae  eretta  da 
un  altro  Secundino.  Anche  il  nome  di  Arona  indicherebbe  grande  antichità  del  paese,  se  è 
vero  che  Aron  in  lingua  celtica  voleva  dire  paese  sull'acqua. 
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lata  alla  chiesa  di  Brera  di  Milano  con  salutare  pubblico  vantaggio  della 
città;  quali  Padri  ad  Arona  e  sotto  certe  stabilite  norme  avessero  ad  atten- 
dere al  divin  culto  ed  al  bene  degli  abitanti.  Questi  poi  vi  stabilirono  un  no- 
viziato di  loro  religione.  Erano  ivi  rimasti  fino  a  quel  tempo  i  monaci  tuttoc- 
chò  della  monastica  disciplina  e  nei  costumi  e  nell'abito  quasi  più  non  tenes- 
sero vestigia,  e  che  poi  furono  corretti  da  Carlo  Abate,  indi  Arcivescovo  come 
già  si  è  accennato.  I  corpi  di  quei  santi  ora  sono  reconditi  nell'altare  mag- 
giore di  quella  chiesa  colla  seguente  iscrizione: 

Sane  forum  martirum  Oratiniani  et  Felini  cor  por  a  sub  Decio  Caesare 
passa  Imperatore  Othone  11  divinitus  e  Perusia  huc  abducta,  aede  in- 
staurata ad  liane  aram  pie  translata  et  àie  condita  anno  sai. 
MCCCCLXXXIX  sedente  Innocentio  Vili  Pont.  Max.  Io.  Gal. 
Sf.  Vicec.  Duce  Med.  VI.  Io  et.  Vital.  Borromeis  Aron.  Comitib. 
Hier.  Calagrani  Papien.  cubicul.  secreti  caenobj  Praefecti  jussu  et 
impensa. 

Abbiamo  gii  atti  approvati  di  questi  martiri  in  un  antico  libro  di  quella 
chiesa  uniti  ad  altri  molti,  che  tutti  in  Perugia  sotto  Decio  Imperatore  e 
sotto  il  Prefetto  Valeriano  subirono  il  martirio. 

Qua  furono  pure  trasportati  i  corpi  degli  altri  martiri  Fedele  e  Carpo- 
foro  per  cura  dicesi  di  un  certo  Abate  che  era  comasco,  e  riposti  in  un  al- 
tare minore;  quali  gli  stessi  religiosi  (Gesuiti)  con  permesso  di  Carlo  e  di 
Gerolamo  Vescovo  di  Famagosta,  che  allora  per  Apostolica  Delegazione  visi- 
tava la  Chiesa  milanese,  avendo  trasportati  nella  loro  nuova  chiesa  di  S.  Fe- 
dele di  Milano,  e  facendone  grave  lagnanze  gli  Aronesi,  Carlo  volle  che  ivi 
se  ne  riportasse  almeno  una  parte. 

Di  quell'Opizzone,  che  gli  scrittori  milanesi  fanno  Conte  di  Seprio  e  lo- 
cato nersommi  gradi  presso  Ottone  Imperatore,  e  che  dicono  anche  Amiz- 
zone,  nulla  di  positivo  ho  trovato.  E  non  so  d'onde  mai  il  Corio  possa  farlo 
discendere  dalla  regia  stirpe  di  Desiderio  o  di  Berengario.  Ma  portano  più 
a  dubitare  alcuni  versi,  che  sonovi  in  una  pergamena  di  quella  chiesa  e  sem- 
brano l'epitaffio  di  quel  fondatore,  il  quale  ivi  si  chiama  non  Opizzone,  né 
Amizzone,  ma  Adamo,  quali  versi  comunque  siano  non  devono  ommettersi: 

Ossa  sub  hoc  tumulo  requiescant  principis  Adae, 

Qui  quoque  dum  vixit  clarus  in  orbefuit. 
Bellator  forte s  f ortis  perterruit  hostes 

Maenia  Roma  tua  arma  timere  sua. 
Jura  dabat  terris  quae  quondam  florida  cunctis 

Hic  Ubi  quod  voluitfecit  et  indoluit. 
Hic  regem  dira  multis  placavit  ab  ira, 

Clarus  erat  cunctis  omnibus  iste  modis. 
Hos  Perusina  Sanctos  adduxit  ab  urbe 

Et  statuii  templum  hoc  in  honore  Dei. 
Fecit  caenobium  sub  normae  tramite  dignum , 

Sufficiens  victum  fratribus  esse  dedit. 


96  VICARIATO   D'iNVORIO 

Quo  Regi  regum  valeant  servire  per   aevum 
Et  Dominum  rogent  ut  sibi  dei  requiem  (77). 
Se  questi  avesse  più  nomi  od  altri  abbiano  errato  è  incerto.  Ma  Tristano 


(77)  Alcuni  autori  danno  a  credere  che  questo  fondatore  del  Monastero  di  Arona  si  chia- 
masse anche  Amizzo,  ed  avesse  la  Contea  di  Castel  Seprio  e  Stazzona,  ossia  Angera,  alla  quale 
Contea  era  soggetta  Arona  (V.  Durando  Marca  d'Ivrea  p.  53;  Devit  p.  280). 

Questo  monastero  fu  compito  nell'anno  979,  e  fu  chiamato  Monastero  di  S.  Salvatore  e  dei 
Santi  Gratiniano  e  Felino.  Alcuni  dei  molti  suoi  beni  dicevansi  Terra  Sancti  Gratiniani,  et 
terra  Adami. 

Ad  Arona  eravi  in  quel  tempo,  ed  anche  prima,  una  chiesa  assai  antica  di  Santa  Maria,*  ed 
una  rocca  che  deve  la  sua  origine  se  non  alle  incursioni  dei  Franchi  e  dei  Borgognoni,  certo 
a  quelle  degli  Ungheresi  al  tempo  di  Berengario. 

Il  Monastero  fondato  da  Adamo  poco  a  poco  salì  in  grande  rinomanza  e  potenza,  ed  acquistò 
in  fine  la  giurisdizione  feudale  e  la  signoria  di  molte  ed  estese  terre. 

Questo  Monastero  ora  sparito  ebbe  la  grande  benemerenza  verso  i  secoli  futuri  di  conser- 
vare in  un  prezioso  Archivio  moltissimi  documenti  interessanti  per  la  storia  e  cognizione  dei 
luoghi.  Questo  Archivio  ora  è  integralmente  passato  all'Archivio  di  Stato,  ossia  Archivio 
Beale  di  Torino. 

Molti  di  quelli  interessanti  documenti  furono  pubblicati  nella  grandiosa  collezione  intitolata 
Monumenta  historiae  patriae  che  si  stampa  in  Torino  dalla  B.  Deputazione  sopra  gli  studi 
di  Storia  patria. 

Da  quell'  Archivio  molti  autori  ampiamente  attinsero,  ed  il  sullodato  Devit  p.  293  ne 
trasse  e  produce  un  prezioso  documento  inedito,  cioè  un  lungo  elenco  di  paesi,  terre  e  persone 
obbligate  a  pagamenti,  soggezioni  e  prestazioni  a  questo  Monastero  ;  e  tale  documento  sparge 
moltissima  luce  sopra  la  storia  antica  del  Lago  Maggiore. 

Eravi  pure  il  più  antico  e  prezioso  Codice  dell'aureo  libro  Dell'Imitazione  di  Cristo,  ohe 
porge  luce  sopra  il  vero  suo  autore  Giovanni  Gersenio  da  Cavaglià  Preposto  a  Vercelli. 

La  serie  degli  Abati  di  questo  Monastero  comincia  dall'anno  999. 

Le  reliquie  dei  Santi  sono  sotto  l'altare  maggiore,  ove  vedesi  tuttora  la  bella  inscri- 
zione riportata  dal  Bescapè,  ed  in  un  cofanetto  chiuso  ricoperto  di  veluto  rosso  dato  così 
dall'istesso  S.  Carlo,  che  tiensi  in  una  onorevole  nicchia  nel  coro  sopra  l'altare  maggiore. 

La  chiesa  dei  Santi  è  nella  più  amena  posizione  ed  ammirabile  è  il  panorama  che  di  là  si 
vede.  In  origine  era  piccola  e  di  sassi  quadrati.  I  Gesuiti  la  allungarono  con  elevata  e  buona 
costruzione,  e  vi  campeggia  la  loro  sigla.  Nel  principio  di  questo  secolo  Bartolomeo  Pertossi 
la  abbellì  di  molto,  la  arricchì  di  argenti  e  la  decorò  coll'istituzione  di  quattro  cappellanie  o 
canonicati. 

Il  gran  Cardinale  Federico  Borromeo,  degno  cugino  di  S.  Carlo,  nel  1603  fondò,  o  ristaurò 
la  Collegiata  attuale  prepositurale.  É  una  chiesa  vasta  di  stile  severo,  con  una  bella  facciata 
in  pietra,  ricca  di  marmi  preziosi,  con  un  altare  di  bellissimo  effetto,  con  alcune  statue  d'ar- 
gento, e  con  capi  d'arte  stimabilissimi,  specialmente  uno  stupendo  quadro  del  Gaudenzio,  ed 
altri  dei  Montalto  e  del  Morazzone.  Becentemente  questa  chiesa  fu  ancora  ristaurata  e 
di  vaghe  dipinture  adorna. 

Lo  stesso  Federico  Borromeo  nel  1592  aveva  pure  eretta  la  bella  chiesa  di  S.  Maria  di  Lo- 
reto, in  faccia  al  porto,  sopra  disegno  del  celebre  Pellegrini. 

Da  Filippo  Maria  Visconti,  Duca  di  Milano,  Arona  era  stata  data  in  feudo  a  Vitaliano  Bor- 
romeo nell'anno  1445,  con  molte  terre  sul  Lago  Maggiore.  Grandissima  divenne  indi  in  poi 
gradatamente  la  potenza  di  quella  illustre  famiglia,  che  amministrò  la  vasta  sua  signoria  con 
magnificenza,  con  saviezza  ed  amore. 

Vitaliano  Borromeo,  sugli  avanzi  della  antica  fortezza  al  ciglio  della  spaventevole  roccia  ta- 
gliata a  picco,  fabbricò  un  fortissimo  castello  con  torrioni  e  bastioni,  riputato  altresì  bellissimo, 
e  con  una  annessa  splendida  e  grandiosa  abitazione.  In  questa  rocca  nacque  S.  Carlo. 

Questa  rocca  ebbe  molte  vicende,  sostenne  molti  assedi,  una  volta  vi  scoppiò  la  polveriera, 
fu  distrutta  al  fine  al  tempo  della  Bepubblica  francese.  Lo  stesso  Conte  aveva  costruito  un 
porto,  una  darsena,  un  palazzo  di  giustizia,  e  cinto  di  forti  mura,  con  torri  e  porte,  tutta  la 
terra,  delle  quali  cose  molte  parti  rimangono  ancora. 

Tale  potenza  decadde  poi,  come  è  noto,  per  l'opera  del  tempo  e  sotto  l'azione  livellatrice 
delle  moderne  istituzioni. 

Dall'epoca  dei  Borromei  in  avanti  la  storia  di  Arona  è  pure  la  storia  di  tutta  la  sponda  del 
Lago,  anzi  di  tutta  la  Lombardia. 

Però  la  famiglia  Borromeo  lasciò  in  questa  regione  una  memoria  grande  ed  imperitura  nel 
rinomatissimo  colosso  di  S.  Carlo.  Torreggia  questa  statua  sul  monte  di  Arona  e  sul  vertice  di 
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(lib.  6)  tra  gli  altri  Principi  Italiani  che  Ottone  II  subito  dopo  la  morte  del 
padre  venendo  in  Italia  colmò  di  favorì,  nomina  anche  un  Adamo  (78). 

Per  Angheria  (Angora)  non  seguiremo  quegli  scrittori,  che  volgarmente 
adulando  i  Principi  (come  accennammo  parlando  di  Vigevano)  vollero  disser- 
tare facendola  derivare  da  Anglo,  da'cui  alcuni  Duci  di  Milano  presero  il  nome 
di  Angli:  ma  per  certo  ella  è  terra  insigne  ed  antichissima  secondo  le  storie 
e  come  tale  si  dimostra  dai  molti  monumenti  antichi  che  vi  rimangono,  ed 
anche  per  la  chiesa  plebana  insignita  di  un  Preposto.  Però  benché  si  dicesse 
che  questa  fosse  una  città,  pur  non  se  ne  vede  indizio  non  ostante  la  dignità 
del  luogo  e  la  nobiltà  dei  Conti,  che  dicevansi  discendenti  di  regio  sangue,  per 
cui  i  Duchi  di  Milano  si  intitolavano  Conti  di  Pavia  e  di  Angera,  e  vari  no- 
stri storici  incapaci  spacciarono  molte  favole  sui  Conti  e  Ee  di  questo  paese. 
Quello  poi  che  scrivesi  da  vari,  essersi  già  nominata  Stazione,  o  Stazona,  è 
verosimile  sia  derivato  da  una  stazione  militare  romana  quivi  posta:  mentre 
anche  l'Alciato  raccolse  molti  monumenti  romani  in  questo  paese  od  anche 
dalla  stazione  o  circoscrizione  giuridica  che  quivi  si  avesse  per  tutti  gli  abi- 
tatori delle  sponde  del  Verbano,  mentre  fino  ai  tempi  dei  Duchi  milanesi 
quivi  era  un  magistrato  soprastante  a  tutto  il  popolo  Verbano  detto  Capitano 
d 'Angera;  fors'anche  fu  così  detta  dalla  stazione  delle  navi,  mentre  nel  ver- 
nacolo del  paese  si  dicono  anche  stazioni  alcune  officine.  L'Alciati  (nelle 
inscrizioni)  porta  alcune  congetture  sull'origine  di  Angera  che  non  mi  sem- 


un  elevato  poggio,  alta  come  un  campanile,  e  collocata  si  può  dire  in  fregio  al  lago  ed  in  posi- 
zione tale,  che  a  grande  distanza  e  dal  lago  e  dalle  sponde  si  scorge,  e  ciò  a  tal  disegno  che  da 
ovunque  gli  abitanti  nei  pericoli  possano  vedere  ed  invocare  il  Santo  protettore. 

Questo  colosso  è  un  capo  di  statuaria  unico  ed  ammirabile,  ed  in  immani  proporzioni  pre- 
senta naturalissime  le  sembianze  e  l'espressione  di  bontà  del  santo  Cardinale.  Fu  disegnato 
dal  celebre  Daniele  Crespi  detto  il  Cerano.  Col  piedestallo  è  alto  metri  32,  125.  Fu  cominciato 
nel  1614,  finito  nel  1697.  La  costruzione  è  in  muratura  ricoperta  di  lastre  di  rame,  la  testa  di 
bronzo:  nell'interno  è  praticabile;  per  chi  non  ne  avesse  cognizione,  basti  il  dire  che  nell'in- 
terno del  naso  siede  comodamente  un  uomo. 

Costò  un  milione  e  200  mila  lire  di  Milano.  Fu  il  tanto  celebre  e  benemerito  Cardinale  Fe- 
derico Borromeo,  cugino  di  San  Carlo,  che  lo  fece  innalzare. 

Egli  costrusse  pure  appiè  di  quel  poggio  e  presso  la  statua  un'  ampia  ed  assai  vaga  chiesa, 
nella  quale  sono  raccolti  molti  dei  cimelj  di  S.  Carlo,  e  furono  ivi  trasportati  dalla  non 
lontana  rocca  le  mura  della  camera  ove  S.  Carlo  era  nato. 

In  faccia  a  questa  chiesa  ora  avvi  un  vasto  Seminario  di  chierici. 

Voleva  pure  lo  stesso  Cardinal  Federico  fare  ivi  un  Sacro  Monte  di  San  Carlo,  a  bì- 
militudine  del  Sacro  Monte  di  Varese  pure  da  lui  fondato.  Vi  fece  costrurre  molte  gran- 
diose e  belle  cappelle,  nelle  quali  la  vita  di  S.  Carlo  doveva  essere  rappresentata;  ma  l'o- 
pera rimase  incompiuta,  ed  ora  le  cappelle  sono  abbandonate  e  cadenti. 

Avvi  pure  ad  Arona  un  vasto  monastero  della  Visitazione  con  elegante  chiesetta  ed  educan- 
dato di  fanciulle. 

Arona  ora  è  piazza  di  commercio,  stazione  e  capo-linea  delle  strade  ferrate  Mortara-Arona 
e  Milano-Arona,  e  capo  della  navigazione  a  vapore  sul  Lago  Maggiore.  Tuttavia  il  paese  non 
è  sul  prosperare. 

(78)  Nel  1817  colla  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi  fu  finalmente  compito  il  voto  del  buon 
Bescapè,  e  questo  territorio  fu  restituito  alla  sua  madre  naturale,  la  Diocesi  di  Novara. 

I  piccoli  paesi  accennati  dall' A.,  che  con  Arona  appartenevano  alla  Diocesi  Milanese  ed  os- 
servavano il  rito  Ambrosiano,  ora  pure  restituiti  alla  Novarese,  si  trovano  sulla  sponda  del 
lago  tra  Arona  e  Lesa,  e  sugli  alti  monti  sovrastanti  che  sono  i  primi  contrafforti  del  Mergoz- 
zuolo,  e  costituiscono  il  Vicariato  di  Meina,  compresi  Ghevio  e  Fo  sseno  già  nominati  (facendo 
Arona  un  Vicariato  da  sé). 

Meina  in  riva  al  lago  è  luogo  di  qualche  importanza  e  sede  di  varie  industrie  e  villeggiatura 
di  molti  Novaresi.  Nel  medio  evo  era,  come  gli  altri  luoghi  di  questa  spiaggia,  soggetto  al  Con- 
tado di  Staziona  (Angera)  ed  era  capo  di  una  Castellanza.  Gli  altri  sono  piccoli  paesi  sui 
monti,  cioè  Colazza,  Dagnente,  Nebbiuno,  Pisano  e  Tapigliano,  nonché  Eziano  e  Crociago, 
or»  non  più  Parrocchie. 
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brano  improbabili,  e  forse  meno  improbabile  è  quella  di  Ambrogio  Mazente 
dei  miei  chierici  di  S.  Paolo  che  siasi  così  detta  da  Angerona  Dea  della  vo- 
luttà, e  che  i  Romani  o  per  l'amenità  del  sito,  o  per  altra  causa  impones- 
sero il  nome  di  questa  divinità,  alla  quale  pure  in  Eoma  si  aveva  venera- 
zione. Macrobio  nei  Saturnali  lib.  1,  cap.  IO,  che  ne  scrive  diffusamente,  attesta 
che  le  si  facevano  sacrifici  nel  tempietto  della  Dea  Volupia.  Aggiungesi  che 
il  luogo  che  era  oltre  il  lago  si  chiamasse  col  nome  intero,  ma  dopo  fabbri- 
catosi al  di  qua  del  lago  il  monastero  e  poco  a  poco  un  altro  paese,  e  sem- 
brando siccome  un  colle  solo  spaccato  in  due  rupi,  od  un  sol  paese  di- 
viso in  due,  così  siasi  diviso  anche  il  nome,  chiamandosi  quello  Angera, 
questo  Rona,  e  così  pure  piuttosto  dovrebbesi  pronunciare,  poiché  altre  opi- 
nioni che  si  esprimono  sul  nome  di  Arona  od  Alona  sono  leggerezze.  Facil- 
mente potè  avvenire  che  la  lettera  A  quale  sovente  si  premette  parlando  di 
luoghi  siasi  malamente  aggiunta  al  nome;  e  sovente  è  incerto  se  stia  da  se, 
o  sia  il  principio  di  un  nome,  e  così  talvolta  allunga,  talvolta  accorcia  il 
nome. 
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Ritorniamo  ad  una  Terminazione  che  posta  al  principio  della  Diocesi  ri- 
guarda verso  mezzogiorno  la  Diocesi  di  Pavia,  e  verso  occidente  quella  di 
Vercelli  e  si  nomina  di  Arcomariano,  volgarmente  Cameriano.  L'intero  nome 
di  questo  luogo  l'Alciato  nelle  inscrizioni,  e  dopo  di  lui  Gaudenzio  Menila  ed 
il  Castiglione  pensavano  che  fosse  Castra/mariana.  Ciò  potrebbe  passare  se 
non  si  sapesse  e  da  antichi  e  da  recenti  scritti  latini  che  il  paese  si  diceva 
Arcamariano,  e  così  pare  che  non  dal  castro  od  accampamento,  ma  dall'arco 
di  Mario  deriva  il  nome,  mutilato  in  capo  poi  dalla  prima  lettera  come  ab- 
biamo già  esposto  essere  solito,  e  tolta  la  lettera  R  onde  venne  tale  altera- 
zione del  nome.  Ad  ogni  modo  questo  nome  è  una  memoria  di  Mario  e  della 
vittoria  che  egli  riportò  col  collega  Catullo  sopra  i  Cimbri  nella  campagna 
presso  Vercelli,  come  dice  Plutarco,  e  bene  sul  luogo  si  innalzò  il  monumento 
di  un  arco. 

Narra  Plutarco  che  i  due  Consoli  essendo  passati  oltr'Alpi  incontro 
ai  barbari  che  si  avviavano  all'Italia ,  Mario  vinse  i  Teutoni  e  gli 
Ambroni  alle  Acque  Sestie  (Savoja);  ma  Catulo  essendosi  altrove  op- 
posto ai  Cimbri,  e  non  potendo  impedir  loro  il  passo  delle  Alpi  re- 
trocesse, e  passate  le  Alpi,  si  pose  a  campo  sul  fiume  Atisone  (Tosa);  ma 
i  barbari  per  le  nevi,  e  per  scoscese  balze  passando,  o  piuttosto  lanciandosi, 
quegli  non  resse  e  dovè  retrocedere,  ed  i  barbari  devastarono  quel  paese. 
Mario  intanto  si  portò  a  Roma,  indi  colà  tornò  a  raggiungere  Catulo;  ivi  si 
intese  coi  Cimbri  di  pugnare  dopo  tre  giorni  in  un  campo  presso  Vercelli,  ed 
i  Romani  nel  mese  di  Luglio  ebber  vittoria  (30  Luglio  653  dalla  fondazione 
di  Roma).  Il  fiume  Atisone  comecché  poco  noto  nelle  storie  fu  scambiato  col 
fiume  Atesi  Adige,  e  non  essendo  possibile  che  dall'Adige  un  tanto  esercito  si 
portasse  sotto  Vercelli  (in  3  giorni),  il  Sigonio  pensò  la  pugna  doversi  attribuire 
a  Verona  invece  di  Vercelli.  Ma  Eusebio  (nei  fasti)  riporta  che  i  Cimbri 
furono  vinti  da  Mario  presso  1'Eridano,  e  Floro  (Cronic.  Olim.  170.  1.  3,  e.  3) 
in  uno  spaziosissimo  campo  che  chiamasi  C  audio,  e  Plinio  pure  negli  uomini 
illustri  sembra  accennarlo,  ed  anche  Vellejo  dicendo  essersi  pugnato  in  campi 
chiamati  Raudii,  potendo  facilmente  essersi  scambiata  la  lettera  K  per  un'  R. 
Ma  se  vogliamo  credere  alle  interpretazioni  dell'Alciato  e  del  Castiglione  dob- 
biamo intendere  Caudio  per  C audio,  paese  della  Diocesi  di  Vercelli  ora  detto 
Candia  e  non  molto  lontano  ne  dal  Po,  ne  da  Vercelli,  ne  da  Arcomariano, 
dove  vi  è  vastissima  pianura  come  tutto  all'intorno.  Non  sembra  affatto  po- 
tersi dubitare  sul  nome  di  Vercelli.  Ma  Floro  nomina  Atesi  fiume  e  non  Ati- 
sone come  nell'Epitome  Liviana  67;  anzi  l'istesso  Floro  porta  essere  passati 
i  Cimbri  pei  gioghi  del  Trentino,  e  che  indi  scacciato  Catulo  soffermarono 
nel  Veneto  ove  languirono  per  abusi  di  vino  e  di  carne,  e  sembra  consen- 
tirvi Plutarco  ove  dice  essersi  i  Cimbri  divisi  dai  soci,  e  recatisi  per  la  No- 
rica  incontro  a  Catulo.  Aggiungo  non  essere  detto  negli  storici  che  l'armata 
in  tre  dì  venisse  dall' Atesi  fino  a  Vercelli,  ma  solo  che  &\V  Atesi  fu  battuto 
Catulo,  cosicché  si  può  credere  che  dappoi  i  Duci  trovatisi  in  un  luogo  più 
vicino  s'intesero  di  dare  dopo  tre  dì  la  battaglia  sotto  Vercelli. 

Ma  i  nostri  autori  ed  Alciato  pel  primo  ritengono  il  nome  di  Atisonos  che 
è  espresso  anche  da  Plutarco  in  greco.  Non.  poteva  dall'Adige  in  tre  dì  una 
tanta  moltitudine  portarsi  a  Vercelli,  e  meno  ancora  dai  paesi  Veneti  ove 
Floro  fa  sostare  i  barbari;  poiché  vi  sono  almeno  150  miglia  di  distanza: 
anzi  non  è  credibile  che  se  si  fossero  trovate  le  armate- più  vicine  verso  l'In- 
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subria  non  eravi  ragione  d'andar  fin  verso  Vercelli  a  cercare  un  piano  ove 
misurare  le  forze,  essendo  tutta  l'Insubria  pianissima,  e  non  è  credibile  che 
i  barbari  ivi  sbandati  a  depredare  potessero  recarsi  nelle  vicine  regioni  per 
l'ostacolo  delle  numerose  e  forti  città  di  Brescia,  Cremona,  Milano  ed  altre, 
e  più  ancora  per  gli  impedimenti  dei  fiumi  Oglio,  Adda,  Ticino;  e  perciò  con- 
vien  supporre  le  posizioni  dei  Cimbri,  di  Catulo  e  di  Mario  in  paesi  più  vi- 
cini, e  che  trovatisi  in  ristretti  luoghi  si  volgessero  a  più  ampi  ove  spiegare 
le  loro  forze,  e  che  vi  si  potesse  arrivare  in  tre  giorni,  e  tali  sono  appunto  le 
rive  dei  nostro  Atesi,  distanti  da  Vercelli  sole  40  miglia.  Floro  poi  siccome 
assai  posteriore  potè  facilmente  esser  tratto  in  errore  dal  nome  di  un  fiume 
a  lui  ignoto,  scambiandolo  coll'Adige,  il  che  ritenuto  doveva  far  discendere  ì 
Cimbri  dai  monti  del  Trentino  e  del  Veneto;  e  poi  infiorando  al  solito  la  sto- 
ria aggiunse  la  fiaba  del  vino  e  delle  carni  che  ammollivano  i  Cimbri  in 
quella  regione.  Ciò  che  Plutarco  dice  che  i  Cimbri  divisi  dagli  altri  passassero 
per  la  Norica,  non  porta  a  credere  che  in  fatti  venissero  a  passare  dai  gioghi 
Tridentini  :  potevano  invero  piegare  in  Italia  con  più  breve  cammino  per  le 
alpi  dell'Ossola  vicine  all'Atisone,  od  anche  per  altri  passi  prima  dei  Tri- 
dentini, onde  prevenire  Catulo  se  egli  si  fosse  trovato  presso  alle  Alpi  Tri- 
dentine. 

Il  nostro  Atisone  cade  dalle  Alpi  Pennine  per  la  valle  d'Ossola,  che  ha 
circa  un  miglio  di  larghezza,  e  vi  scorre  per  15  miglia  e  più,  indi  sbocca  nel 
Verbano.  Qua  erano  già  anche  venuti  Manlio  e  Cepione  pure  spediti  contro  i 
Cimbri,  come  poi  diremo,  il  che  rende  ancor  più  verosimile  quello  che  ora 
stiamo  esponendo.  E  se  oggi  il  nome  di  quel  fiume  suona  diversamente,  osser- 
viamo che  male  si  suole  ora  scrivere  la  Tosa  (o  Toce),  ma  dovrebbe  scriversi 
l'Atos,  come  si  pronuncia  dagli  abitanti,  qual  nome  è  così  simile  alla  parola 
Atisons,  che  facilmente  potè  corrompersi  d'una  in  altra,  se  pur  anche  in  Plu- 
tarco 1'  o  non  è  stato  cambiato  in  i  ed  in  vece  di  Atoso7i  siasi  scritto  Atison, 
il  che  è  facile.  Indusse  errore  la  lettera  A,  che  tolta  al  nome  ed  aggiunta 
allo  articolo  precedente,  portò  al  genere  femminile,  e  così  il  nome  antico  del 
fiume  divenne  come  nel  dialetto  lombardo  si  indica  una  fanciulla  (tosa)  (79). 


(79)  La  questione  del  luogo  della  battaglia  di  Mario  coi  Cimbri  (l'anno  100  avanti  G.  O.) 
qui  trattata  saviamente  e  diffusamente  dal  Bescapè,  fu  dopo  di  lui  svolta  ancor  più  ampiamente 
da  vari  letterati.  Guido  Ferrari  vi  consacra  intera  la  dissertazione  IV,  supponendo  la  battaglia 
a  Candia,  come  il  Bescapè.  Altri  la  suppongono  ai  campi  Baudj,  cioè  a  Bobbio  od  a  Bbo. 

Ma  ormai  prevale  generalmente  l'opinione  che  i  campi  Baudj  fossero  le  estese  pianure  tra 
Novara  e  Vercelli,  dette  ora  la  risiera  grande,  in  questo  Vicariato,  e  tale  opinione  emessa  dai 
distintissimi  Mommsen,  Cavedoni,  Promis  e  Devit  fu  ricapitolata  e  messa  in  evidenza  nella 
predetta  opera  delle  Origini  Novaresi  dell'avvocato  Busconi,  tomo  2,  cap.  5. 

Colla  scorta  di  questi  scrittori  cominciamo  a  mettere  in  sodo  cbe  Arcamariano  (Cameriano) 
sia  in  vero  l'Arco  di  Mario.  Lo  provano  la  denominazione  di  questo  paese,  così  sempre  appel- 
lato negli  antichi  tempi,  fino  dal  1133,  ed  i  vasti  fondamenti  dello  edifizio  romano  ivi  veduti 
non  ha  guari,  precisamente  dietro  la  chiesa  verso  il  sud,  al  luogo  ove  si  vede  scritto  Via  del 
Castello. 

Che  questo  luogo  fosse  già  fiorente  ai  tempi  romani  lo  provano  anche  due  urne  sepolcrali 
gemelle  ivi  trovate,  che  erano  deposito  di  un  Atilio  Veriano  e  di  Titia  Secondina  sua  moglie, 
quali  ora  sono  rinnite  nella  collezione  della  Canonica  (V.  Bacca,  p.  82). 

L'arco  di  trionfo  a  Mario,  trofeo  della  vittoria,  fu  eretto,  dicono  gli  autori,  vicino  al  teatro 
della  guerra:  perciò  se  il  trofeo  fu  ad  Arcomariano,  la  guerra  non  si  deve  dire  che  seguisse 
così  lontano  come  a  Candia,  a  Bobbio  od  a  Bho,  oppure  a  Gattinara  e  Boasenda. 

Invece  troviamo  qui  più  presso  indizi  e  ricordi  assai  del  gran  fatto,  e  de'  Campi  Baudi.  Tro- 
viamo in  territorio  di  Casalbeltrame  una  vasta  regione  sotto  le  denominazioni  costanti  di  Prà 
Rod  e  Prà  Mar,  ora  proprietà  Gautieri. 

Troviamo  in  un  documento  osservabilissimo  del  secolo  IX,  riportato  dal  cav.  C.  Morbio 
nella  sua  Storia  di  Novara,  pag.  25,  nominato  un  campo  Rhaudio  confinante  con  Chame- 
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Sonovi  in  questa  Terminazione  dodici  Parrocchie.  Arcomariano  che  nelle 
lettere  d'Innocenzo  nominasi  pieve  colle  sue  cappelle,  ora  la  chiesa  plebana,  è 
fuori  del  borgo  ed  è  divenuta  non  so  come  beneficio  semplice;  nel  paese  ora 


riatto,  ed  i  campi  Bandi  sono  pure  nominati  negli  Statuti  di  Biandrate  del  1501.  Troviamo 
ricordi  della  dimora  di  così  grandi  eserciti  nelle  denominazioni  allusive  rimaste  a  vari  luoghi 
all'intorno,  come  Casalgiate  (Castra  algida),  cioè  campo  dei  consigli  militari  (cosi  chiamavasi 
quel  di  Boma),  o  come  oradirebbesi  Quartier  generale,  sempre  dietro  la  fronte  di  battaglia: 
Castra  Volonum  (Casalvolone),  così  interpretato,  accampamento  dei  volontari,  che  sotto  il 
nome  di  Volones  pur  ne  avevano  i  Bomani  un  corpo  scelto.  Peltrengo,  luogo  dei  Putridi  enghi 
(engo  in  lingua  cimbrica  indicando  campo),  corrispondenti  ai  campi  putridi  della  Gallia  Nar- 
bonese  (pourrieres),  ove  Mario  aveva  vinto  i  Teutoni  fratelli  dei  Cimbri  ed  ove  giacquero  im- 
putridite tante  migliaia  di  cadaveri.  Troviamo  molti  sepolcri  romani  con  monete  di  quel- 
l'epoca scavate  in  vari  luoghi  di  quella  vasta  regione,  e  diverse  urne  e  lapidi  qua  e  là  e- 
scavate.  Troviamo  Ponzana,  altro  nome  evidentemente  romano. 

Da  questi  e  da  altri  indizi  svolti  in  detta  opera  pare  innegabile  che  l'esteso  campo  Bau- 
dio,  teatro  della  guerra,  occupasse  le  terre  attigue  di  Casalgiate,  Cameriano,  Ponzana,  Ma- 
rangana,  Stropperà,  Biandrate,  Casalbeltrame,  e  forse  fino  a  Eho  presso  la  Sesia. 

Ciò  viene  anche  maggiormente  chiarito  dalla  costante  denominazione  della  regione  e  ca- 
scina Cornelia,  di  proprietà  del  cav.  Gautieri  Giuseppe,  in  territorio  di  Casalbeltrame,  onde 
venne  un'  ara  da  lui  testé  donata  alla  collezione  di  Novara,  colla  significante  iscrizione: 
MATBONIS  .  DIS  .  DEABVSQVE  .  COBNELII.  È  noto  neUe  romane  storie  che  dopo  la 
rotta  dei  Cimbri  si  mandò  Siila  con  47  legioni  ad  occupare  e  ripartirsi  le  abbandonate  e 
confiscate  terre  di  questa  regione,  e  che  Siila  ad  alcuni  de'  suoi  impartì  i  diritti  ed  il  titolo  ono- 
rifico di  Cornelj,  del  che  Cicerone  mosse  lamento  in  Senato.  Ora  da  questa  denominazione  ed 
inscrizione  appare  che  una  legione  di  questi  Cornelj  si  era  stabilita  a  Casalbeltrame,  come  un'al- 
tra a  Casaleggio  (Castra  legionis),  altre  a  Grignasco  (Agrina  Sultani)  ed  altrove,  come  si 
dirà. 

Non  dobbiamo  però  qui  tacere  che  il  chiarissimo  Professore  Luigi  Bruzza  nella  predetta 
grandiosa  opera  delle  Inscrizioni  Vercellesi,  da  pag.  cxxi  a  cxxix,  dopo  di  avere  egli  pure  ed 
ancor  più  luminosamente  dimostrato  che  la  strage  dei  Cimbri  avvenne  presso  Vercelli,  e  non 
presso  Verona,  come  volevano  far  credere  moderni  autori,  opina  poi  che  il  fatto  avvenisse  sul 
Vercellese,  ma  a  destra  della  Sesia,  verso  Gattinara  e  Boasenda,  e  non  già  a  sinistra  della 
Sesia  verso  Novara. 

Il  principale  argomento  addotto  in  prova  di  questa  opinione  è  il  ritrovamento  di  vari  depo- 
siti di  monete  d'oro  scifate  barbariche  simili  ad  altre  molte  che  si  trovarono  sul  Danubio,  sul 
Meno,  sul  Beno,  il  che  segnerebbe  la  strada  tenuta  dai  Cimbri.  Però  tuttoché  anche  sul  Nova- 
rese siansi  trovate  di  tali  monete,  tuttoché  il  trovarsi  o  restare  nascosti  simili  depositi  sia  pura 
accidentalità,  i  Cimbri  poterono  bensì  lasciare  di  tali  depositi  sui  luoghi  del  loro  passaggio,  e 
poco  trovarsene  sul  luogo  della  battaglia,  sia  perchè  pochissimo  ivi  si  fermarono,  sia  perchè  i 
Bomani  non  ommisero  di  certo  di  impadronirsi  dell'oro  dei  vinti  nemici. 

Inoltre  il  predetto  rispettabile  autore  vuole  arguire  che  il  combattimento  avvenisse  sulla  de- 
stra della  Sesia,  anche  dalla  circostanza  addotta  da  Plutarco,  che  ai  Cimhri  nocgue,  oltre  il 
vento  e  la  polvere,  anche  il  sole  che  avevano  avanti  gli  occhi,  il  che  lascia  credere  che  i 
Cimbri  avessero  rivolte  le  spalle  alle  Alpi,  ed  i  Bomani  le  avessero  di  fronte. 

Ma  osservo  che  anche  ammesso  il  combattimento  alla  sinistra  della  Sesia  sul  Novarese,  la 
detta  circostanza  si  avverava  egualmente;  anzi  dagli  indizi  dei  luoghi  sovra  spiegati  pare  che 
che  i  Bomani  avessero  la  loro  linea  verso  Casalgiate,  Cameriano,  ed  i  Cimbri  più  verso  setten- 
trione verso  Peltrengo,  Casalbeltrame  ecc.,  onde  i  Cimbri  dovevano  avere  gli  occhi  rivolti  al 
sole  ed  i  Bomani  no. 

Parlando  imparzialmente,  questi  indizi  sono  di  minor  peso  di  quelli  sovra  dedotti  dai  nomi 
dei  paesi  che  ricordano  gli  accampamenti,  il  luogo  del  massacro  e  l'antichissima  denomina- 
zione dell' Arcomariano,  e  le  vestigia  ivi  trovate  dell'edilìzio,  trofeo  della  vittoria.  Che  se  anche 
nei  paesi  oltre  Sesia  vi  sono  delle  denominazioni  di  luogo  che  si  avvicinano  al  nome  designato, 
come  Bade  e  Badingade,  non  vi  si  vede  mai  così  fedelmente  ripetuta  la  denominazione  di 
Campi  Baudii  come  nelle  carte  dei  secoli  X  e  XVI  sovra  riportate.  La  lapide  poi  dei  Cornelii 
di  Casalbeltrame  e  le  denominazioni  ivi  di  Prà  Bod  e  di  Prà  Mar  pongono  la  questione  fuori 
d'ogni  dubbio. 

Inoltre  commentando  un  passo  di  Eusebio,  ove  si  dice  che  Mario  vinse  i  Cimbri  presso  il 
fiume  Eridano,  il  suddetto  dottissimo  P.  Bruzza  ne  arguisce  (pag,  cxxv)  un'  altra  prova  che 
la  battaglia  avvenisse  non  nel  Veronese,  ma  nel  Vercellese,  e  sta  bene;  ed  inoltre  che  avve- 
nisse a  Boasenda  e  Gattinara,  a  destra  della  Sesia,  o  non  alla  sinistra,  dicendo  che  il  No- 
varese non  è  sul  Po,  e  ne  è  lontano  quanto  per  lungo  tratto  vi  si  interpone  la  Lomellina. 
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avvi  la  chiesa  parrocchiale  di  Santo  Stefano,  che  era  già  rinchiusa  nel  ca- 
stello, come  vedesi  nel  libro  del  Vescovo  Guglielmo. 

Sembra  che  altre  volte  fosse  più  nobile  il  luogo,  come  appare  dalla  chiesa 
plebana,  dal  castello  e  chiesa  in  esso  contenuta,  ed  anche  da  vari  beneflcj  che 
ivi  sonovi. 

Ma  al  presente  il  terreno  è  ben  proficuo  ai  possessori,  ma  fatale  agli 
abitanti  per  l'introdotta  cultura  del  riso,  che  guastando  l' aere  rende 
rada  la  popolazione  ridotta  ai  soli  coltivatori,  qual  male  è  pur  comune 
ad  altri  paesi  e  terminazioni  vicine.  In  fatti  molti  canali  dedotti  dalla 
Sesia  spandono  ampiamente  l'acqua  sui  prati  e  stagnante  in  risaie,  infettando 
talmente  l'aria,  che  molti  anche  in  tenera  età  ne  muoiono,  con  grande  sca-, 
pito  della  coltivazione  a  tal  segno,  che  in  alcuni  paesi  non  si  trova  più  al- 
cuna famiglia  antica,  od  anche  più  nessun  colono  vecchio;  ma  vi  vengono 
coltivatori  avventizi  ed  uomini  vaganti,  od  attratti  dal  guadagno ,  o  spinti 
dalla  miseria  di  casa  loro;  ma  attendendo  alla  mondatura  di  questo  pingue 
cereale  facilmente  ammalano  e  muoiono.  Inoltre  si  scema  la  coltivazione  del 
frumento  ed  in  suo  luogo  si  semina  riso  che  in  massima  parte  si  consuma 
all'estero.  La  coltivazione  delle  vicine  biade  riesce  stentata  per  l'infiltrazione 
d'acqua  ne'meati  sotterranei  della  terra;  gli  alberi  non  acquatici  periscono;  i 
giumenti  scemano  di  forza:  le  condotte  d'acqua  danno  luogo  a  moltissime  liti, 
discordie  e  risse.  La  popolazione  avventizia  non  può  attendere  ai  doveri 
dell'eterna  salute,  i  parroci  si  rendono  malaticci  e  facilmente  muoiono,  e  così 
a  questa  coltura  irrigatoria  tanto  perniciosa  ai  corpi  ed  anche  alle  anime  do- 
vrebbe porsi  un  freno  (80). 


Ma  con  tutto  il  rispetto  a  tanto  autore,  osservo  che  quei  luoghi  sono  quasi  del  doppio  più 
lontani  dal  Po,  che  non  Cameriano,  Peltrengo  ecc.,  come  si  può  vedere  sulla  carta  geografica. 
Che  poi  quel  fatto  si  dicesse  dagli  autori  avvenuto  presso  Vercelli,  piuttostochè  presso  No- 
vara, tuttoché  nella  nostra  ipotesi  avvenisse  tra  l'una  e  l'altra  città,  così  fu  detto  per  essere 
aUora  Vercelli  più  nominata  di  Novara. 

(80)  L'eloquente  quadro  tratteggiato  dal  Bescapè  sulle  miserie  dei  paesi  di  risaia,  special- 
mente di  questa  risaia  grande,  è  pur  troppo  veritiero  anche  al  giorno  d''oggi.  Il  progresso  ha 
bensì  scemato  assai  il  male,  massime  per  l'invenzione  del  chinino,  col  quale  ora  si  troncano 
sul  bel  principio  quelle  febbri  che  ai  tempi  del  Bescapè  portavano  a  lunghe  malattie  ed  alla 
morte,  ma  il  male  è  sempre  grande! 

Pur  troppo  è  sempre  vero  che  la  popolazione  stabile  di  quei  paesi  è  scarsissima  in  ragione 
dell'estensione  territoriale:  non  vi  stanziano  tutto  l'anno  che  i  coloni  necessari  ai  lavori  quoti- 
diani e  gli  esercenti  le  arti  più  indispensabili:  e  quei  pochi  abitanti,  che  brutto  specchio  pre- 
sentano della  degradazione  umana!  Visi  gialli,  pancie  obese,  vecchiezze  precoci! 

Assai  si  tentò  di  fare  per  alleviare  il  male:  si  mise  replicatamente  a  concorso  e  dal  Governo 
e  dalle  Accademie  la  soluzione  del  gran  problema  della  salubrità  delle  risaie:  si  allontanarono 
queste  per  legge  dai  centri  di  popolazione,  le  Autorità  sorvegliano,  ma  il  gran  male  è  sempre 
là!  ' 

Al  canale  la  roggia  Mora  nominata  dall' A.  ed  agli  altri  canali  antichi,  la  Busca,  la  Biraga, 
la  Biraghetta,  la  Canturina,  il  cavo  Cattedrale,  il  cavo  Caccia,  la  Panizzina,  ecc.,  si  aggiunse 
recentemente  il  gran  canale  Cavour  colle  sue  molte  diramazioni,  e  così  questa  regione  ora  è 
letteralmente  una  rete  di  corsi  d'acqua. 

La  popolazione  poi  avventizia  delle  risaie  che  brulica  nei  tempi  dei  grandi  lavori,  qua  ac- 
corre dai  colli  dell'alto  Novarese,  dalle  montagne  del  Tortonese,  dal  Genovesato  e  dalla  Lom- 
bardia. Vengono  a  guadagnare  in  un  mese  di  lavoro  la  minestra  di  tuèto  l'anno  per  la  famiglia. 
Vi  vengono  quanti  disperati  vivono  di  giorno  in  giorno,  e  non  sanno  ove  dare  del  capo. 

Ne  solo  in  estate  per  la  mondatura  del  riso,  come  accenna  l'A.,  qua  accorre  questa  popola- 
zione, ma  anche  in  primavera  per  la  semina  ed  in  autunno  per  la  raccolta.  Anzi  allora  l'aria  è 
più  mefitica,  e  nonostante  quella  povera  gente  vi  sta  curva  nel  fango,  bagnata  mezza  la  persona 
e  sotto  la  sferza  del  sole  tutto  il  giorno  :  ed  anche  di  sera,  quando  i  miasmi  sono  più  attivi, 
essa  attende  a  faticosi  lavori  sulle  aje,  onde  naturalmente  ogni  giorno  la  febbre  ne  dirada  le 
schiere  per  dar  numeroso  contingente  allo  spedale. 
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Verso  il  fiume  Sesia  avvi  Ponzana,  Orfengo,  Granozzo,  Casalino,  Pice- 
nengo  (  Pisnengo  ),  Fisirengo,  piccoli  paesi.  Massa  Ponziana  si  nomina 
nelle  lapidi  del  portico  di  S.  Pietro  dell'alma  Città,  nella  quale  si  contengono 
le  masse  e  fondi  donati  da  S.  Gregorio  a  quella  basilica. 

Sembra  che  una  volta  vi  fosse  la  consuetudine  di  chiamare  i  paesi  dai 
nomi  delle  persone  o  famiglie  ivi  possidenti,  il  che  pure  si  verifica  in  altri 
luoghi  per  tutta  la  regione. 

Dopo  questi  hannovi  Casalvolone  e  Villata  vicino  alla  Sesia,  le  quali  nelle 
lettere  d'Innocenzo  P.  sono  così  nominate:  la  pieve  di  Casale  e  cappella  del 
Castello,  e  la  villa  dello  stesso  Casale;  in  fatti  questo  Parroco  ancora  porta 
il  nome  di  plebano.  Casale  sembra  che  anticamente  fosse  un  nome  comune  a 
tutte  le  ville,  al  quale  aggiungendo  poi  i  nomi  dei  rispettivi  possessori,  sene 
formarono  i  nomi  dei  singoli  villaggi,  che  poi  divennero  paesi  e  borghi.  Cor- 
rettamente dovrebbe  dirsi  Casalvolone.  Vallone  o  Vualo  fu  un  nome  dei 
Franchi  che  dominarono  in  Italia  dopo  Carlo  Magno,  ed  un  uomo  primario 
di  questa  stessa  regione  Novarese  si  chiama  Vualdo  nella  donazione  fatta 
dall'Imperatore  Enrico  al  Vescovo  di  Novara.  Appare  da  un  istrumento 
dell'anno  1299,  che  in  questo  paese  vi  fosse  un  monastero  con  Abate  e  mo- 
naci. Sonovi  ora  sei  beneficj  semplici. 


È  vero  pure  quanto  lamenta  il  Bescapè  per  le  contese  delle  acque.  La  legislazione  sulle  con- 
dotte delle  acque  è  la  più  difficile:  le  liti  d'acqua  sono  frequenti,  lunghe,  incerte,  accanite,  e 
son  quelle  che  più  ingrassano  gli  avvocati.  Una  visita  giudiziale  in  posto  per  un  piccolo  mo- 
dello costa  l'impossibile  !  Tra  famiglie  che  hanno  di  simili  liti  non  vi  può  essere  che  odio  ed 
inimicizia.  Inoltre  sogliono  i  possidenti  ed  affittuari  mandare  di  notte  i  loro  uomini  a  curare 
che  la  preziosa  acqua  non  venga  derubata  o  dispersa.  Fra  simil  gente  armata  e  dedita  ai  ba- 
gordi sono  frequenti  le  risse  ed  i  ferimenti. 

Quanto  allo  attendere  ai  doveri  del  buon  cristiano,  massime  quando  nella  stagione  della  ri- 
colta urge  il  lavoro,  da  molti  non  ci  si  pensa  neppure,  e  talvolta  i  parroci  predicano  alle  pan- 
che, od  anche  non  si  potrebbe  rubare  un  minuto  al  lavoro,  se  si  volesse  dire  un  Pater  nosterl 

Pei  parroci  ne  venne  sovente  dalla  causa  stessa  del  male  un  modo  di  compensazione. 

Delle  Parrocchie,  massime  di  questo  Vicariato,  alcune  sono  di  patronato  antico  dei  grossi 
possidenti,  ed  avevano  in  origine  per  loro  assegno  beni  stralciati  dai  patroni,  o  la  decima  su 
certi  frutti  e  parti  del  territorio.  Questi  beni  e  decime  che  prima  bastavano  stentatamente  ad 
un  povero  prete,  ora  introdotto  il  pingue  prodotto  del  riso,  fruttano  assai  di  più,  e  così  il  par- 
roco ha  agio  di  sostenersi  con  buona  nutrizione,  alcuni  possono  tenere  un  cavallo  per  recarsi 
qualche  volta  nella  settimana  in  città  a  rompere  Varia,  e  così  l'organismo  può  abituarsi  a 
neutralizzare  e  superare  l'azione  miasmatica. 

Perciò  questa  relativa  ricchezza  di  alcune  parrocchie  non  è  un'  ingiustizia,  ma  una  necessità! 
Se  un  povero  parroco  di  montagna  si  adatta  alla  frugalità  come  il  suo  povero  gregge,  può 
tuttavia,  aiutato  dall'aria  eccellente,  vivere  sano  e  lungamente:  ma  in  risaia,  con  ristretti 
mezzi  il  parroco  avrebbe  ad  intristire  per  frequenti  malattie,  e  campar  poco,  ed  a  lungo  an- 
dare le  parrocchie  verrebbero  abbandonate. 

Quanto  al  voto  del  Bescapè  per  l'abolizione  delle  risaie,  per  lui  sta  bene!  Egli,  filantropo  e 
santo,  più  stimava  la  vita  di  un  sol  uomo,  la  salvazione  di  una  sola  anima,  che  tutti  i  tesori 
della  terra!  Ma  oggi  si  pensa  invece  che  la  risi-coltura  è  una  delle  fonti  principali  della  ric- 
chezza nazionale,  e  non  che  togliersi,  vorrebbe  aumentarsi  ancora,  scemandone,  se  si  può,  gli 
inconvenienti. 

Oh  così  il  buon  Bescapè  dal  cielo  infondesse  il  suo  spirito  di  carità  nei  proprietari  ed  im- 
prenditori di  questa  coltura,  onde  considerando  i  lavoratori  non  come  carne  da  cimitero,  ma 
come  fratelli  in  Cristo,  meno  li  caricassero  di  lavori,  ed  allogandoli  in  sane  abitazioni,  loro 
distribuendo  qualche  buon  alimento  e  bibita,  apprestando  loro  al  sopraggiungere  della  febbre 
pronti  soccorsi  e  mezzi  di  trasporto  per  l'ospedale,  cercassero  di  mitigare  almeno  i  mali  di  chi 
li  arricchisce! 

Il  Cav.  Morbio  {Storia  di  Novara,  pag.  150)  calcola  a  11750  ettari  il  terreno  della  risaia 
novarese;  a  35  mila  sacchi  all'anno  il  riso  bianco  prodotto,  ed  a  tre  milioni  e  mezzo  di  Ine  il 
denaro  introdotto  dall'estero  per  questa  coltura.  Queste  cifre  d'allora  al  presente  hanno  conse- 
guito un  considerevolissimo  aumento:  ond'è  che  la  provincia  novarese  per  questo  importantis- 
simo ramo  di  esportazione  ritiensi  fra  le  ricchissime  d'Italia. 
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Tristano  scrive  (libro  II  in  princ.)  che  un  certo  Alone  vessillifero  di  Pavia 
fosse  signore  di  Villata  e  di  Candia  e  vi  avesse  nobili  edificj,  che  furono  poi 
rovesciati  dal  fiume  Sesia;  quale  Alone  arricchito  di  feudi  da  Federico  Barba- 
rossa  anche  a  Vigevano,  Cassolo  e  Cerano,  molto  possedeva,  dal  quale  vuoisi 
anche  derivata  la  famiglia  dei  Confaloneri,  qual  parola  in  Italiano  significa 
portator  di  vessillo;  e  da  lui  anche  può  ripetersi  il  Casale  ora  nominato, 
quasi  Casale  di  Alone. 

Avvi  anche  Monticello  la  di  cui  chiesa  è  nominata  nelle  precitate  lettere; 
e  più  vicino  a  Novara  Paleuto  (Pagliate)  e  Nomenonio  (Lomellogno)  come 
si  scrive  nelle  vecchie  carte,  e  questo  nome  sembra  derivato  dal  nome 
proprio  di  una  persona;  cosi  vedesi  tra  le  lettere  dell'abate  Lupo  una  diretta 
a  Nomenonio  priore  della  gente  Brittanica,  o  come  ivi  leggesi  Nomenojo:  e 
così  non  occorre  ricorrere  alle  fole  che  si  contano  sopra  questo  nome.  Credo 
però  che  come  si  narra  di  qui  fosse  Pietro  Lombardo  maestro  delle  sentenze 
di  cui  già  parlai. 

Gli  uomini  d'oltr'alpi,  che  signoreggiarono  queste  contrade,  vi  lasciarono 
iloro  nomi  a  ricordo  dei  loro  passaggi  (81). 


(81)  Cameriano  al  presente  non  è  che  una  frazione  del  Comune  di  Casalino,  luogo  in  oggi 
di  qualche  considerazione  e  più  ameno. 

In  questi  dintorni  frequentissimi  monumenti  si  ritrovarono  della  civiltà  romana.  A  Came- 
riano già  abbiamo  annoverato  il  sarcofago  gemello  di  Atilio  Veriano  e  di  Titia  Secondina,  e  le 
fondamenta  dell'arco  di  Mario.  A  Casalino  si  è  trovata  un'ara  votiva  di  un  Atilio  Varo  ad  Er- 
cole, ora  nella  Canonica  di  Novara  (V.  Eacca,  p.  69).  A  Ponzana  eravi  un  monumento  di  una 
Fulcinia  Pueberia,  riportato  dal  Gallarati,  N°  XLI.  A  Mosezzo  altro  monumento  di  un  Manlio 
Lucrione,  ora  nella  Canonica  (V.  Eacca,  p.  81).  A  Peltrengo  un'ara  votiva  a  Diana  ed  alle  Ma- 
trone di  un  L.  Vetiio,  ora  pure  nella  Canonica  (V.  Eacca  ivi). 

Un'ara  di  Gionzana  per  la  sua  singolarità  merita  di  essere  riferita: —  I  .  0  .  M  —  EX. 
PEAECEP  —  V.  VIBGI  —  NIS.  DIA  —  NE  —  VOLEEIUS.  C  —  VM  EA..— S.  D  —  P 

Il  che  indica  che  un  Volerio  (o  Valerio)  col  suo  fratello,  per  precetto  della  vergine  Diana 
fece  questa  ara  a  Giove  ottimo  massimo.  Quest'ara  è  pure  nella  Canonica. 

Anche  quella  assurda  religione  dei  molteplici  e  ridicoli  Dei  aveva  le  sue  superstizioni,  e  mol- 
tissime memorie  ci  restano  dei  responsi,  oracoli  o  comandamenti  dati  dai  loro  Dei  (che  non 
c'erano),  o  per  mezzo  de'  sacerdoti  e  delle  pitonesse,  od  apparsi  in  sogno,  come  questa  di  Diana 
che  in  sogno  comanda  ad  un  Volerio  di  ergere  un'ara  a  Giove.  Frequentissime  si  trovano  nelle 
antiche  inscrizioni  le  frasi:  visu,  insus,  monitu,  ex  oraculo,  ex  imperio,  ex  praecepto,  etc.  Il 
cuore  umano  è  sempre  lo  stesso;  sempre  colle  sue  debolezze!  (V.  Eacca,  pag.  80). 

A  Casalvolone  si  trovò  un'ara  votiva  a  Minerva  ed  un  monumento  funebre  di  una  Aurelia 
Augustula,  che  pure  ora  sono  nella  Canonica  (V.  Eacca,  pag.  64  e  73).  Questi  due  monumenti 
dimostrano  che  l'antichità  di  questo  paese  risale  ben  oltre  che  ad  un  Vallone  o  Vualo,  uomo 
dei  Franchi,  come  poco  più  sotto  accenna  il  Bescapè;  e  rendono  più  credibile  l'ipotesi  che  ivi 
fosse  ai  tempi  romani  l'accampamento  dei  volontari,  Volones.  Delle  due  lapidi  di  Biandrate 
presto  si  parlerà. 

A  Casalbeltrame,  oltre  la  già  nominata  ara  dei  Cornelj,  si  è  trovata  da  non  molti  anni  una 
piccola  e  significante  lapide  dicente: 

ONESI 

PHOEI 

EX  .  SYMPOSIO 

AN  .  SODALES 

POSVEEVNT 

É  un  ricordo  rarissimo  di  un  sepolcro  costrutto  ad  uno  de'  suoi  soci  da  un  sodalizio  od 
associazione  di  mutue  onoranze  funebri,  che  si  radunava  annualmente  a  banchetto  funerario, 
e  da  quel  banchetto  o  simposio  fu  denominata. 

La  lapide  fu  ricavata  in  prima  dal  dottissimo  sacerdote  Giovanni  Francesco  Frascone,  e  sui 
di  lui  manoscritti  la  pubblicò  il  predetto  chiarissimo  P.  Bruzza  nella  preaccennata  grandiosa 
opera  delle  Inscrizioni  Vercellesi,  ritenendola  egli  attinente  all'agro  vercellese.  Eecentemente 
donata  dal  degnissimo  signor  cav.  Giuseppe  Gautieri,  orna  la  collezione  della  Canonica;  ma  in 
parte  ora  è  obliterata. 
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La  seguente  Terminazione  di  Mosizio  dovrebbesi  piuttosto  dire  di  Mocizio 
o  Mogezio,  mentre  l'Alciato  porta  un'inscrizione  nel  milanese  di  un  CajoMo- 
citio  Meda,  ed  a  Suno  alla  facciata  della  chiesa  di  S.  Genesio  avvi  un'inscri- 
zione di  C.  Mogezio  (82),  e  da  questi  può  dirsi  denominato  il  paese.  Anche 
da  questa  parte  e  più  oltre  si  estende  l'autorità  del  Vescovo  di  Ver- 
celli al  di  qua  della  Sesia.  In  questa  Terminazione  verso  Novara  avvi  Casa- 
legiato  (Casalgiate)  piuttosto  nobile  villa  degli  Avvocati  che  paese;  Junciana 
(Gionzana);  la  Parrocchia  di  S.  Pietro,  a  cui  si  aggiunge  il  nome  diMosezzo, 
Nibbia,  Cesto,  Aconiato  (Agognate)  con  Camilliano  (Camiano)  presso  l'A- 
gogna, quali  luoghi  nel  libro  del  Vescovo  Guglielmo  figurano  come  due  Par- 
rocchie. 


A  Pisnengo  pure  eravi  altra  inscrizione  con  caratteri  indorati,  che  dicevasi  ritrovata  a  Casal- 
volone,  quale  fu  pel  primo  pubblicata  da  Guido  Ferrari  (Lettere,  pag.  89).  Essa  diceva:  MA- 
TEONIS  —  ENNIA  .  VALEEIA  .  VOTUM  .  SOLVIT  .  L  .  M.  Ora  più  non  si  trova. 

A  Ponzana  avvi  un  antico  castello  feudale,  ed  ivi  è  il  latifondo  del  nobile  Collegio  Caccia. 

Della  già  celebre  Badia  di  Casalvolone  se  ne  conserva  solo  il  nome  in  un  ricco  tenimento  di 
quel  territorio.  Spariscono  gli  edifizi  e  le  istituzioni,  ma  i  nomi  dei  luoghi  restano. 

Villata  e  Casalvolone  sono  borghi  piuttosto  ampi,  ma  gli  altri  luoghi  di  questo  Vicariato  sono 
tutti  piccoli  paesi,  e  qualche  Parrocchia  comprende  solo  pochi  cascinali. 

(82)  L'inscrizione  qui  accennata  è  una  grande  ara  votiva  di  granito,  ora  collocata  nel  Museo 
patrio  di  Suno  al  N°  IV,  e  che  fu  riportata  pure  al  N°  XXXV  dal  Gallarato,  il  quale  del  pari 
opina  essersi  da  questo  Mogezio  denominato  il  paese.  Essa  fu  pure  riportata  da  Guido  Ferrari 
(Dissert.,  p.  166),  dal  Devit  {Storia  di  Borgomanero,  pag.  30),  nonché  nelle  mie  Memorie 
storiche  di  Suno,  e  nel  Catalogo  di  quel  Museo  (Novara,  tip.  Merati,  1877). 

Ecco  l'inscrizione  : 

C.  MOGE+VS 
GAETVLICVS 
lini  VIE 
MEECVEIO 
•  V  .  S 
Evidentemente  qui  la  sigla  +  tiene  luogo  di  un  T  con  un  I  intercalatovi  sopra.  Questo  Mo- 
gezio era  uno  dei  Seviri  Amministratori  Augustali  di  Suno,  e  da  una  africana  spedizione  aveva 
preso  il  nome  di  Getulico.  Egli,  forse  perchè  ricco  o  fortunato  nei  negozi,  sciolse  un  voto  a 
Mercurio. 

Lo  stato  di  questi  Vicariati  di  Cameriano  e  di  Mosezzo  ora  è  in  parte  variato,  e  si  rinvia  in 
proposito  il  lettore  al  premesso  quadro  statistico  della  Diocesi. 
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Nella  Terminazione  seguente,  volgente  verso  i  monti,  che  si  chiama  di  Sil- 
lavengo  o  di  Oarpignano,  nelle  lettere  di  Innocenzo  papa  si  nomina  sola- 
mente una  pieve  di  Petrolio  (Proli)  con  monastero  e  colle  sue  cappelle; 
quale  Proli  allora  era  una  chiesa  matrice,  ora  è  solo  una  piccola  parrocchia:  ma 
per  indizio  di  antica  nobiltà  vi  sono  parecchi  beneficj  semplici,  vestigia  di 
monastero,  la  Cella  di  Santa  Maria,  già  membro  dell'Abazia  di  S.  Silano  di 
Eomagnano,  dove  oltre  la  chiesa  sonovi  avanzi  di  antichi  edificj.  Credono 
antichi  sacri  scrittori  che  Cella  si  dicesse  un  piccolo  monastero  in  cui  vi- 
vessero od  un  solo  od  anche  più  monaci,  come  si  osserva  nel  discorso  di 
S.  Gregorio  sopra  la  vita  di  S.  Benedetto. 

Questo  Vicariato  al  di  sopra  di  Proli  comprende  Briona,  ed  indi  Fara  lungo 
i  colli  ricca  di  distinti  vini,  e  verso  la  Sesia  Mandello,  Castellazzo,  del  quale 
la  chiesa  parrocchiale  è  posta  in  luogo  poco  discosto  appellato  Camodea.  Sil- 
lavengo,  o  forse  meglio  Silanengo  dal  santo  Martire  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso, o  da  qualche  antico  Silano.  Poiché  fu  illustre  questo  nome  sotto  Ti- 
berio, non  essendo  verosimile  che  un  nome  così  fatto  sia  derivato  da  Siila, 
Carpignano  o  Calpurniano.  Questi  paesi,  massime  quest'ultimo,  hanno 
molti  beneficj  di  chierici  e  parrochi,  poiché  Carpignano  ha  due  parrochi,  e 
beneficj  e  chiese  forse  più  d'ogni  altro  luogo  della  Diocesi:  e  vi  fu  un  mona- 
stero presso  S.  Pietro,  e  come  si  evince  dalle  vestigia  d'antichi  edifizj  pare 
vi  fossero  anche  dei  Canonici  presso  S.  Apollinare  (83). 

Sillavengo  poi  ha  tre  Parroci  in  due  chiese,  ed  ivi  una  volta  era  un  Collegio 
di  otto  Canonici  con  un  Preposto  istituito  nell'anno  1333  da  Pietro  De'  Ca- 
pitani Preposto  di  S.  Gaudenzio  di  Novara,  quale  poi  fu  trasferito  a  Novara 
alla  chiesa  di  S.  Michele  dell'Ospedale  della  Carità.  Questi  beneficj  canonicali 
sia  per  vetustà,  sia  per  incuria  di  chi  erane  investito  erano  poi  divenuti  be- 
neficj semplici,  e  la  chiesa  rimaneva  senza  culto;  e  così  radunando  qualche 
parte  residua  dei  loro  redditi  abbiamo  appena  potuto  istituirvi  un  Parroco 
che  vi  avesse  la  cura  spirituale  dei  poveri  ricoverati. 

A  Sillavengo  vi  sono  alcune  lapidi  con  iscrizioni  antiche.  A  Carpignano 
poi  vi  sono  due  sacre  Teste  trasferite  da  Colonia  Agrippina,  l'una  d'un  socio 
di  S.  Gereone,  l'altra  d'una  delle  compagne  di  Santa  Orsola  V.  M.  (84). 


(83)  Nella  suddetta  opera  delle  Origini  Novaresi  tom.  11,  pag.  121,  si  attribuisce  invece 
contro  l'opinione  del  Bescapè  l'origine  di  Sillavengo  ad  alcuna  delle  47  legioni  di  soldati,  che 
Siila  dedusse  nei  campi  conquistati  anche  di  questa  regione  dividendoli  fra  loro.  Ciò  pare  più 
probabile  massime  sull'esempio  dei  vicini  Cornelj  a  Gasalbeltrame,  e  dell'Aglina  Sillani  a 
Grignasco.  Però  qui  parmi  acconcio  un  aureo  detto  del  savissimo  Devit,  che  in  letteratura 
nulla  havvi  di  più  pericoloso  delle  etimologie. 

La  Camodea  patria  del  famoso  frate  Arcivescovo  Aicardo,  del  quale  ancora  occorrerà  par- 
lare, ora  non  è  cbe  un  piccolo  cascinale  del  piccolo  Comune  di  Castellazzo. 

Proli  (Petrorium)  ora  è  piccolo  luogo,  ma  è  nominata  come  Plebe  nelle  lettere  d'Innocenzo 
II  P  del  1133.  L'amena  vinifera  costiera  clie  comincia  a  Proheva  fino  a  Eomagnano  dicevasi 
anticamente  Monte  Eegio,  ed  ivi  era  prescritto  piantare  gli  ulivi,  come  si  vedrà. 

(84)  Eravi  a  Carpignano  un  celebre  convento  di  Canonici  Eegolari  di  S.  Apollinare,  detto 
del  Castello,  e  ne  sussiste  ancora  in  parte  l'edifizio.  I  beni  furono  già  assegnati  alla  Mensa 
Vescovile  di  Biella,  ed  ora  espropriati  dal  Demanio.  Il  Castello  era  assai  forte,  sostenne  due 
assedi  e  fu  in  ultimo  demolito  dai  Francesi.  Eimangono  ivi  pure  i  ruderi  di  altro  convento 
antichissimo  di  S.  Michele,  ed  ivi  si  trovarono  in  vari  tempi  diverse  cose  antiche,  e  nel  vicino 
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Qua  scorre  la  roggia  Mora  riguardevole  corso  d'acqua  derivato  dalla  Sesia 
presso  Romagnano  d'ordine  del  Duca  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro. 

Fra  le  due  Terminazioni  suddescritte  e  lungo  la  Sesia  avvi  il  distretto  di 
Biandrate,  nel  quale  oltre  questo  vi  sono  altri  due  villaggi  o  paesi  apparte- 
nenti bensì  allo  Stato  di  Milano,  ma  soggetti  alla  Diocesi  vercellese,  credo  in 
causa  degli  antichi  contrasti  tra  i  Conti  di  Biandrate  ed  i  Novaresi.  Per  ra- 
gione della  vicinanza  ed  essendo  nello  stesso  nostro  Stato,  crediamo  doverne 
far  parola.  Pensarono  alcuni  che  questo  luogo  fosse  il  Barderate  nominato 
da  Plinio  nella  Liguria  presso  Dertona  (Tortona);  ma  la  distanza  è  troppa 
per  poterlo  pensare.  Forse  questo  nome  è  stato  trasportato  dai  Liguri  in 
questa  regione,  dai  quali  diversi  luoghi  della  stessa  ebbero  origine,  come 
accenna  lo  stesso  Plinio  descrivendo  i  popoli  traspadani.  Era  il  luogo  rag- 
guardevole per  la  nobiltà  dei  Conti.  Ottone  Vescovo  di  Frisinga  nella  Storia 
delle  gesta  di  Federico  Imperatore  ne  parla  dicendo  che  nella  Diocesi  No- 
varese eravi  Guidone  Conte  di  Biandrate  che  possedeva  (fuori  delle  consue- 
tudini italiane)  e  coll'autorità  dei  Novaresi  tutto  il  territorio,  eccettuata 
appena  la  città.  Di  lui  parla  anche  Radevico  nel  supplemento  alla  storia  di 
Ottone:  onde  appare  con  quanta  potenza  il  Conte  di  Biandrate  si  sia  opposto 
ai  Novaresi,  e  perchè  i  Novaresi  si  mettessero  a  campo  contro  di  lui  ed  il 
suo  castello.  Fu  anche  Conte  di  Biandrate  quel  Facino  che  sotto  il  Duca 
Giovanni  Maria  Visconte  governò  o  piuttosto  vessò  lo  Stato  di  Milano  (85). 
Ma  poniamo  fine  e  veniamo  a  S.  Sereno  Vescovo,  per  causa  del  quale  siamo 
passati  a  questo  luogo.  Il  di  lui  corpo  si  venera  nella  chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  di  Biandrate,  e  nella  cappella  a  lui  dedicata  costrutta  al  di  sopra 
della  vòlta  dell'atrio  interno  di  quella  chiesa  sopra  la  porta  principale,  ed  ivi 
avvi  un  altare  ed  in  esso  una  piccola  urna,  nella  quale  abbiamo  venerate  le 
reliquie  del  Santo  in  occasione  che  andavamo  visitando  i  luoghi  circonvicini. 

Vi  abbiamo  letto  questi  versi  dipinti  sul  muro,  che  comunque  siano,  non 
credemmo  di  ometterli  per  la  loro  antichità.  Il  principio  sembra  mancante. 

Hic  populus  supplex veneratur  honore, 

Sanctos  sed  falsa  religione  Deum. 
Rumpilur  e  veleri  muro  caelestis  imago 

Vulgus  eam  neu  sic  idola  muta  colai. 
Increpat  ejectas  muro  pietate  figuras 

Pontificis  summi  tradita  charta  manu. 


bosco  nell'anno  1876  si  trovò  una  vasta  necropoli  de'  tempi  romani,  con  molti  vasi  cinerari, 
lacrimatori,  e  monete  del  periodo  di  Augusto  e  di  Tiberio. 

A  Carpignano  oltre  le  sacre  Teste  qui  nominate  si  venera  pure  il  Corpo  di  S.  Olivo  Mar- 
tire estratto  dalle  Catacombe  di  Roma.  Ora  a  Carpignano  vi  è  chiesa  prepositurale. 

(85)  Dell'esistenza  di  Biandrate  ai  tempi  romani  abbiamo  memoria  in  una  tavola  marmorea 
ivi  trovata  di  un  tale  C.  Varisidio,  ed  in  un  grande  sarcofago  coll'inscrizione  così  portata  dal 
chiarissimo  P.  Luigi  Bruzza  nelle  inscrizioni  Vercellesi  e  dal  predetto  avv.  Rusconi: 

AKIAN  .  EQVITI  .  LAVRENSALI  .  LEG  .  II  .  MANS  .  CIVITATIS  .  VETCCELLENSIVM. 

Entrambi  questi  monumenti  sono  ora  nella  Canonica  di  Novara. 

A  Biandrate  da  poco  tempo  si  scoprì  nella  regione  alla  Pieve  un  vasto  sepolcreto  romano, 
che  pare  fosse  in  uso  per  molto  tempo,  mentre  ne  emersero  molte  monete  di  tutti  i  periodi, 
dalle  antiche  di  Roma  colla  lupa,  fino  a  quelle  di  Costantino  e  Costanzo.  Si  vedono  nel  Museo 
della  benemerita  Società  archeologica  di  Novara. 

Le  vicende  degli  antichi  famosi  Conti  di  Biandrate  sono  troppo  note  ed  esposte  da  tutti  co- 
loro che  scrissero  sui  nostri  paesi;  onde  crediamo  estraneo  al  nostro  assunto  di  qui  altro  ag- 
giungere ai  bastevoli  cenni  che  ne  dà  il  Bescapè,  massime  essendo  il  luogo  fuori  della  nostra 
Diocesi  e  dovendo  riparlarne  nel  libro  II. 
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Romuleas  arces  celeri  pede  sanctaque  visit 

Moenia  quo  se  se  crimine  purget  eo. 
Ante  pedes  sacros  ut  constitit  ordine  narrai 

Omnia,  sic  sequitur  gratia  major  eum. 
Laetus  abit  patriam  cupiens  spedare  relictam 

Blandraeis  agrisjixit  at  ipse  pedem. 
Haec  placuit  patria,  lepidi  placuere  coloni 

Hic  oculos  pressit  dulcis  amicus  ei. 
Corpus  avara  suum  suscepit  terra  sepulcro 

Est  tenebris  latuit  tempora  multa  quidem. 
Hic  ubi  corpus  erat  adolebant  cinnama  sanctum 

Cantabat  laudes  curia  tota  poli. 
Lumine  nocturno  Phaebum  superante  corusco 

Persensit  populus  corpus  adesse  pium. 
Plebs  devota  novum  gaudet  reperisse  patronum, 

Est  luctata  diu  curia  tema  simul. 
Consiliumf ecere  patres  de  rebus  agendis 

Ducit  ad  Ecclesiam  virgo  inveneus  eum 
Antefores  templi,  clamantis  voce  iuvenci, 

Ut  sursum  ducant  signa  dedere  pii. 
Alme  Serene  Ubi  solemnis  ponitur  ara, 

Reliquias  retinet  nec  brevis  urna  tuas. 
Turgida  laxarat  distentos  hernia  testes, 

Nec  poteranl  medici  ferre  salutis  opem. 
Alme  Serene  tuam  venerandam  ductus  ad  aram 

Protinus  ad  proprios  sospes  it  ille  lares  (86). 

Dall'istoria  espressa  in  questi  versi  vedesi  che  questo  Sereno  era  il  Ve- 
scovo di  Marsiglia,  come  è  anche  attestato  dall'antica  tradizione. 

Quel  buon  Vescovo  ed  amico  di  S.  Gregorio  vedendo  che  il  popolo  nelle 
chiese  adorava  le  imagini  dei  santi,  acceso  di  zelo  le  spezzò,  qual  fatto  scan- 
dalizzò tanto  il  popolo  che  molti  si  separarono  dalla  sua  comunione.  Ki- 
portata  la  cosa  a  S.  Gregorio  Sommo  Pontefice,  mentre  egli  rimandava  al 
suo  monastero  nelle  Gallie  un  Abate  Ciriaco,  e  mandava  per  mezzo  suo 
qualche  cosa  a  Sereno,  gli  mandò  pure  una  delle  sue  epistole  (lib.  7, 
cap.  109)  ammonendolo  che  bene  egli  vietava  l'adorazione  delle  pitture 
come  fossero  idoli,  ma  non  doveva  infrangere  le  imagini;  non  riprovò  il  suo 
zelo,  ma  consigliò  prudenza  e  moderazione.  Ciò  dispiacque  assai  a  Sereno 


(86)  Qui  riportiamo  i  rozzi  versi  relativi  a  S.  Sereno  nella  loro  originalità  senza  traduzione. 
I  miracoli  ivi  accennati  sono  questi,  che  il  luogo  ove  era  sepolto  S.  Sereno,  dopo  lungo  tempo 
fu  rivelato  agli  abitanti  dall'apparizione  di  un  lume  notturno:  che  fatto  per  3  giorni  consiglio 
dai  reggitori  della  patria,  si  volle  estratto  quel  sacro  corpo,  e  si  pose  su  d'un  carro  tratto  da 
un  giovane  giovenco,  e  quando  fu  giunto  alle  porte  della  chiesa  di  S.  Colombano  si  ebbe 
segno  che  quello  dovesse  colà  deporsi  e  venerarsi,  e  che  quel  Santo  miracolosamente  guarì  una 
malattia  erniaria. 

Il  corpo  di  S.  Sereno  è  ivi  tuttora  ove  lo  vide  il  Bescapè.  Quella  chiesa  prepositurale  fu  da 
poco  riccamente  ricostrutta. 

Biandrate  pure  ora  è  un  borgo  di  riguardo,  non  ostante  il  giuramento  di  tenerlo  distrutto. 
Vi  si  vedono  ancora  alcuui  ruderi  degli  antichi  fortilizi. 
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come  e  naturale,  sicuro  essendo  in  sua  coscienza  di  non  aver  proscritto  l'uso 
delle  imagini,  ma  di  aver  voluto  vincere  l'errore  e  la  pertinacia  del  popolo, 
e  spezzare  la  sua  durezza  piuttostochè  le  imagini. 

Perciò  pare  che  rispondesse  con  disdegno  a  S.  Gregorio,  il  quale  con  altra 
lettera  (lib.  9)  lo  riprese  più  severamente,  perchè  non  volesse  di  buon 
animo  ricevere  la  correzione.  Anzi  essendo  Sereno  anche  accusato  che 
praticasse  cattivi  uomini  e  con  loro  dimesticamente  usasse,  anche  di 
questo  amorevolmente  il  Papa  lo  ammonì,  onde  quello  che  egli  forse 
faceva  per  correggere  i  cattivi  secondo  la  carità  cristiana  e  siccome  un 
medico  che  si  dimestica  col  malato,  da  altri  non  fosse  preso  in  mala  parte, 
quasiché  così  si  coonestasse  e  fomentasse  l'iniquità. 

Sereno  come  appare  da  quei  versi,  per  discolparsi  si  recò  a  Koma,  ed  ivi 
sembra  che  appo  S.  Gregorio  riuscisse  a  sventare  le  accuse  calunniose.  E 
mentre  egli  lieto  della  ricuperata  grazia  del  Pontefice  se  ne  tornava  a  Mar- 
siglia, sostando  a  Biandrate  che  è  posto  lungo  la  strada  delle  Gallio,  vi 
moriva,  e  vi  fu  sepolto. 

Non  volle  il  Signore  che  la  santità  del  buon  Vescovo  rimanesse  perpetua- 
mente occulta,  e  per  mezzo  dei  miracoli  accennati  in  quei  versi  ha  rivelato 
agli  abitanti  il  Corpo  del  suo  servo,  che  poi  Tu  sempre  venerato  nella  chiesa 
di  S.  Colombano  di  Biandrate.  La  sua  festa  si  celebra  alli  due  di  Agosto  e 
dai  chierici  se  ne  fa  l'Ufficio  comune  de'  Santi  Pontefici,  ed  in  ogni  giorno 
festivo  i  Canonici  appressatisi  al  suo  sepolcro  lo  onorano  cantandone  la 
commemorazione  colla  propria  antifona. 

Ma  la  fama  della  sua  santità  a  Marsiglia  o  non  vi  pervenne  o  vi  fu  di- 
menticata; imperocché  avendo  noi  per  mezzo  di  religiosi  uomini  fatto  in- 
dagini in  quella  città,  né  dell'opinione  di  sua  santità,  né  del  suo  corpo  si 
trovò  contezza  alcuna.  Questa  antica  venerazione  di  S.  Sereno  Vescovo  di 
Marsiglia  attestata  e  da  quei  versi,  e  dalla  vetustissima  tradizione  degli 
abitanti,  non  è  oppugnata  da  quel  fatto  delle  imagini.  Accade  infatti  talvolta 
che  anche  uomini  santi,  prima  che  alcun  dogma  ecclesiastico  venga  precisa- 
mente definito,  per  lo  zelo  di  sfuggire  e  riprendere  un  errore,  trascorrano 
oltre  ai  debiti  confini  nel  senso  opposto.  Così  accadde  nel  culto  delle  sacre 
imagini,  che  non  sono  né  da  rigettarsi,  né  disprezzarsi,  ma  nemmeno  da 
adorarsi  come  idoli,  o  come  dei,  ma  solo  da  rispettarsi  e  venerarsi  per 
quello  che  ci  rappresentano.  Talvolta  per  zelo  e  cura  di  allontanare  l'errore 
si  fece  ciò  che  d'altronde  sembra  reprensibile. 

Così  Mosè,  agitato  pei  peccati  del  popolo  che  si  era  reso  indegno  del  dono 
della  divina  legge,  gettò  ed  infranse  le  tavole  scritte  dal  dito  stesso  di  Dio. 
L'ottimo  Be  Ezechia  spezzò  il  segno  salutare  del  serpente  di  bronzo  fatto 
da  Mosè,  onde  il  popolo  non  lo  adorasse  come  un  idolo.  Non  facciamo  com- 
parazioni né  di  fatti  né  di  uomini,  ma  per  sua  scusa  portiamo  un  esempio. 

Il  viaggio  di  Sereno  a  Boma  per  dar  soddisfazione  al  Papa  mostra  la  sua 
virtù  cristiana,  la  fede  ortodossa,  e  la  sua  reverenza  verso  la  Chiesa  Bomana. 
Egli  viene  scusato  dalla  glossa  (nel  capitolo  perlatum  de  coìtsecr.  d.  3),  qual 
capitolo  fa  parte  della  suddetta  epistola  di  S.  Gregorio,  lib.  9. 
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Terminazione  di  ROMAGNANO 


Di  qua  fino  ai  colli  avvi  la  regione  che  si  appella  di  Romagnano.  Lungo  il 
colle  sonovi  Agamio  (Ghemme)  (87),  Sitiano  o  Sectiano  (Sizzano),  e  Roma- 
gnano in  riva  alla  Sesia,  ove  nell'opposta  sponda,  che  è  del  Duca  di  Savoia, 
già  sorgono  i  monti  e  chiudono  nella  valle  Romagnano. 


(87)  Che  Ghemme  (Agamio)  fosse  nei  tempi  romani  un  vico  o  pago  di  qualche  importanza, 
vien  dimostrato  da  una  bella  lapide  marmorea  di  Vibia  Earina  liberta  del  celebre  Eetore 
Vercellese  Vibio  Crispo,  quale  lapide  ai  tempi  del  Bescapè  ivi  esisteva  in  una  chiesuola  di 
S.  Eemigio  della  religione  Gerosolimitana,  ed  ora  è  nella  Canonica  di  Novara  colla  inscrizione: 

VIBIAE 

CEISPI  •  LIB 

EAEINAE 

L  .  IVNIVS 

ONESIPHOEVS.        (V.  Eacca  p.  71). 

Di  questa  famiglia  Vibia  due  altri  monumenti  vi  sono  a  Suno,  e  parecchi  a  Vercelli  e 
Casale.  Di  Agamio  antico  ne  è  ricordo  anche  un'altra  lapide  bifronte,  che  or  ora  verrà  riferita 
dal  Bescapè,  di  un  Cajo  Attilio  che  diede  ai  pagani  Agamini  delle  aree. 

Sebastiano  Eovida  nella  interessante  sua  Storia  della  Beata  Panacea  (che  infra  verrà 
più  volte  citata)  edizione  2a,  parte  II,  pag.  XXI,  opina  che  il  pago  Agamino  ivi  scritto  non 
indicasse  un  vico  od  un  paese,  ma  bensì  un  esteso  distretto  o  circoscrizione  di  paese,  di  cui 
Agamio  fosse  il  capoluogo,  prendendo  la  parola  pago  nel  senso  in  cui  la  prese  Cesare  quando 
nei  Commentari  nominò  l'Elvezia  divisa  in  quattro  pagi. 

Però  non  avendosi  nessun' altra  memoria  di  questo  preteso  stato  di  Agamio,  convien  ricor- 
dare che  la  parola  pago  si  prendeva  pur  anche  per  vico  o  borgo. 

Lo  stesso  autore  crede  che  questo  sia  l'Agamio  nominato  nel  proemio  della  veneranda  Epi- 
stola scritta  verso  l'anno  358  dal  grande  S.  Eusebio  di  Vercelli  dal  suo  esilio  di  Scitopoli  in 
Palestina  ai  suoi  diletti  ecclesiastici  ed  alle  Plebi  della  sua  Provincia  e  Diocesi,  che  gli  avevano 
inviate  lettera  consolatorie  e  soccorsi,  dicente: 

Dilectissimis  fratibus  et  satis  desideratìssimis  Presbiteris,  Diaconibus,  et  Subdiaconibus, 
et  omni  Clero  et  sanciis  in  fide  consistentibus ,  Plebibus,  Vercellensibus,  Novariensibua, 
Hjpporegiensibus,  Industriensibus,  Agaminis  ad  Palatium,  nec  non  etiam  Testonensibus.... 

Alben Astens Intemeliens Aquens Derthonensibus   Eusebius  Episcopus 

in  Domino  aeternam  salutem. 

Però  il  dottissimo  commendatore  P.  Gio.  Adriani  nella  sua  Prefazione  agli  Statuti  Vercellesi 
(Torino  1877  pag.  XIX)  spiega  come  Industria  fosse  antica  città  Eomana  ora  distrutta  presso 
l'odierna  Monteu  da  Po  o  Montalto,  e  che  Testona  fosse  distrutta  nel  1228,  sulle  di  cui  rovine 
sorse  Moncalieri,  e  che  Agamio  al  Palazzo  pur  esso  antico  paese  tra  Industria  e  Testona 
(come  lo  collocò  S.  Eusebio)  era  in  vicinanza  di  Palazzo,  poi  nominato  Gaminario  (Agami- 
nario)  in  su  quel  di  Chieri  (Palazzo  e  Gaminario  ora  sono  due  piccoli  paesi  vicini);  quindi 
l'Agamio  al  Palazzo  non  è  nullamente  l'Agamio  Novarese. 

Di  questo  illustre  documento  parleremo  ancora  in  principio  del  libro  II.  Vuoisi  anche  che 
Agamio  possa  essere  derivato  dai  popoli  Aghimi  scesi  in  Italia  verso  l'anno  590  avanti  G.  C. 
nella  seconda  invasione  dei  Celti  sotto  Elitovio  fratello  di  Belloveso  (V.  Eusconi,  tom. 
II,  pag.  52). 

In  vari  luoghi  dei  dintorni  di  Agamio  e  fra  Agamio  e  Sizzano  e  presso  questo  borgo,  si  tro- 
varono fondamenti  di  antichi  edifìzi,  urne  cinerarie,  idoletti,  tubi  di  bronzo,  monete  d'oro  ed 
altri  indizi  di  antica  civiltà. 

Presso  Sizzano  poi  alla  volta  di  Agamio  havvi  una  vasta  regione  di  terreno  detta  tuttora 
YAgamina.  Forse  era  una  dipendenza  di  Agamio,  e  forse  probabilmente  ivi  erano  le  aree 
donate  da  C.  Attilio  Spagini  Agamini  coltivatori  di  quelle  terre,  coi  redditi  delle  quali  aree 
ivi  si  sarebbe  fatta  una  qualche  opera  di  pubblica  utilità,  come  accenna  l'inscrizione,  e  ciò 
spiegherebbe  l'esistenza  di  quella  inscrizione  a  Sizzano,  piuttosto  che  a  Ghemme. 
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Poco  sopra  vi  è  Prato  (88),  o  sopra  circa  tre  miglia  Grignasco  (89),  ove 
sia  i  colli  della  nostra  Diocesi,  sia  i  colli  opposti  del  Piemonte,  discostan- 
dosi lasciano  a  mezzo  una  pianura  cosi  fatta ,  che  rendesi  credibile  quello 
che  gli  abitanti  riportano  per  antica  tradizione,  cioè  che  ivi  una  volta  vi 
fosse  un  lago  formato  dalla  Sesia,  che  quel  luogo  ampio  e  profondo  riempisse 
colle  sue  acque,  indi  quasi  da  una  gola  poi  ne  risortisse  dove  vi  è  Prato; 
quale  gola  di  qua  è  formata  da  un  colle  ove  vi  è  un  castello  dei  Tornielli,  ed 
al  di  là  dell'alveo  da  un  colle  in  cui  narrasi  fosse  un  vecchio  castello  abitato 
da  una  Regina;  qual  lago  poi  il  fiume  Sesia  colla  mole  della  terra  e  dei  sassi 
dalle  impetuose  onde  trascinati  dai  lontani  monti,  facilmente  potè  ricolmare. 

Sopra  Grignasco  in  alto  havvi  Ara  quasi  in  coda  al  grande  ed  eccelso 
monte  Fenera,  posto  come  a  guardia  della  Yal  di  Sesia,  che  quivi  si  ritiene 
abbia  principio.  Sonovi  poi  altri  villaggi  di  questa  terminazione  nell'alti- 
piano della  collina  lungo  la  quale  interiormente  sonovi  i  villaggi  summen- 
zionati, e  quell'altipiano  ineguale  ed  inclinato  si  dilata  e  si  protende  fino  ai 
monti  che  chiudono  la  Val  d'Ugia,  di  cui  parleremo. 

Questi  villaggi  sono  :  Cavallino ,  che  in  antiche  carte  vien  chiamato 
Caballi  regis ,  perchè  ivi  forse  i  cavalli  di  qualche  Ee  d' Italia  od  Im- 
peratore si  tenessero  a  pascolo,  Boca  (90)  e  Maggiora  luogo  considere- 


(88)  Prato,  ora  Prato-Sesia,  è  poco  lungi  da  Eomagnano  sulla  Sesia,  ed  ivi  presso  ne  deriva- 
la Poggia  Mora.  Anticamente  si  chiamava  Karon,  e  così  è  nSminato  in  varie  carte  ed  in  un 
diploma  di  Enrico  II  del  1014,  e  così  si  crede  che  si  chiamasse  in  lingua  celtica  per  essere 
sopra  l'acqua  come  Arona.  Ivi  presso  alcune  terre  si  chiamano  ancora  Caronia.  Ivi  eravi  la 
benefica  istituzione  di  un  monte  pio,  e  la  Confratria  della  Carità  dello  Spirito  Santo,  come  in 
altri  molti  luoghi  dei  quali  si  parlerà.  A  Prato  sovrasta  come  accenna  l'A.  un  colle  detto  So- 
pramonte con  chiesa  ed  avanzi  di  un  castello  costruito  da  Bartolomeo  Tornielli  verso  il  1300. 

Presso  Prato  havvi  Cavallirio  luogo  pure  sovente  menzionato  nelle  carte  medioevali 

(89)  Grignasco  si  crede  la  Agrina  Syllani  compresa  nel  Pagus  Vercellensis  e  nominata 
nelle  precitate  tavole  alimentari  di  Trajano,  ed  avrebbe  avuto  origine  dai  soldati  di  Siila  spe- 
diti in  questi  paesi  ad  inseguire  gli  sconfitti  Cimbri.  Ivi  alcuni  luoghi  diconsi  ancora  campi  di 
Siila  (V.  Eusconi,  tom.  II,  p.  121).  Ottone  III  nell'anno  999  donava  e  confermava  a  Leone 
Vescovo  di  Vercelli  (il  nemico  di  re  Arduino)  il  dominio  di  Boriiate,  Grignasco  e  Vallesesia. 
Papa  Innocenzo  II  nomina  la  plebe  di  Grignasco  colle  cappelle  di  Eomagnano.  Da  Grignasco 
dipendevano  Ara  e  Colma.  È  bel  paese,  d'ottimi  vini  ferace.  Nella  chiesa  principale  ammirasi 
il  capolavoro  del  Mazzola  chiamato  nelle  prelodate  memorie  del  Cardinale  Morozzo,cfc"  nostra 
età  pittore  esimio.  Ivi  vi  è  pure  un  quadro  del  Gaudenzio  col  suo  nome  sottoscritto.  Havvi 
un  riputato  monastero  delle  Suore  della  Carità  con  elegante  chiesa.  Havvi  pure  una  singolare 
chiesa  di  patronato  ora  del  chiarissimo  comm.  can.  Pietro  Durio  Epigrafista  di  S.  M.  Ivi  vi  è 
pure  l'opera  pia  di  carità  con  buono  reddito. 

Poco  sopra  Grignasco  ed  oltre  Ara  vi  è  il  Ponte  di  S.  Quirico  sempre  ritenuto  per  il  prin- 
cipio della  Valle  Sesia.  Ivi  avvenne  un  notabile  fatto.  Quando  Francesco  I  Ee  di  Francia  aveva 
conquistato  il  Ducato  di  Milano,  nel  1520  diede  in  feudo  la  Valsesia  ad  un  Tiberino  Caccia 
suo  partigiano.  Questi  vi  si  recò  tosto  con  un  una  splendida  comitiva.  Ma  giunto  a  questo 
ponte  di  S.  Quirico  gli  si  affacciò  una  truppa  di  montanari  guidati  da  un  Giordano  da  Fobello, 
che  gli  domandò  cosa  ivi  venisse  a  fare.  Sulla  risposta  che  veniva  a  prender  possesso  del  feudo 
della  Valsesia  datogli  dal  re;  se  così  è,  disse  il  Giordano,  siccome  la  Valle  prende  il  nome 
dalla  Sesia,  così  dalla  Sesia  conviene  principiarne  il  possesso:  e  detto  fatto,  il  nobile  feudatario 
e  la  illustre  comitiva  furono  precipitati  nel  fiume. 

(90)  Nelle  carte  anteriori  al  secolo  XIV  non  si  parla  che  del  Comune  di  Boca  (che  era 
nella  pieve  di  Cureggio)  e  delle  sue  frazioni  Piazzo  e  Mussano,  o  Muzano.  Da  Muzano  poi 
si  separò  una  piccola  frazione  detta  Mazoria  o  Majoria,  il  che  deve  essere  stato  verso  il  1342, 
e  Piazzo  poi  si  separò  pure  da  Boca.  I  nomi  di  Piazzo  e  Muzano  in  seguito  sparirono,  e  resta- 
rono solamente  Boca  e  Maggiora,  due  Comuni  separati.  Di  Muzzano  restò  memoria  un'anti- 
chissima cappella  oggi  chiamata  S.  Maria  di  Muzzano  (V  Devit,  Storia  di  Borgomanero, 
pag.  94,  95). 

Boca  nel  1675  era  feudo  della  famiglia  Eovida.È  rinomato  il  paese  per  un  miracoloso  Cro- 
cifìsso al  quale  accorrono  i  devoti  d'ogni  intorno.  È  in  una  chiesa  posta  nei  boschi  di  quel  ter- 


112  VICARIATO   DI  ROMAGNANO 

vole  (91).  Nella  lettera  d'Innocenzo  si  nomina  la  Pieve  di  Agamio  colle 
sue  pertinenze  e  nell'istesso  modo  la  Pieve  di  Sizzano.  In  ambi  i  luoghi 
comecché  antichi  vi  sono  vari  beneficj  semplici,  ed  un  battistero  separato 
e  vetusto,  ma  a  Ghemme  più  conservato  e  servibile;  G-henime  infatti  è  molto 
più  grosso  paese.  Qui  comprendiamo  come  a  questi  paesi  vicini  siasi  data 
la  prerogativa  di  Pieve  ed  il  battistero  non  per  necessità  ma  per  dignità. 
A  Sizzano  esiste  una  lapide  nella  quale  indicansi  i  pagani  di  Ghemme  con 
gueste  parole: 

C    .    ATILIVS    .    CF    .    MAR 

PAGANIS    .    AGAMINIS    .    ARE.  .  .  . 

DEDIT    .    EX    .    QVORVM    .    RED 

HOC    .    OPVS    .    FACTVM. 

Nell'altro  lato  di  questa  lapide  havvi  un'altra  inscrizione  od  epitaffio  di 
una  certa  fanciulla  Augusta,  ma  con  caratteri  e  locuzione  meno  corretti.  Da 
questa  inscrizione  appare  l'antico  nome  del  paese  come  latinamente  fu  sempre 
detto.  Pagani  poi  qui  si  dicono  non  per  distinguerli  dai  cristiani,  non  per 
distinguerli  dai  militari  come  usavano  gli  antichi  giuristi,  ma  semplicemente 
per  indicare  gli  abitatori  di  questo  pago,  o  paese. 

Nella  chiesa  di  Ghemme  si  venera  il  corpo  della  Beata  Panacea  in  una 
cappella  munita  di  cancelli  di  ferro;  è  visitata  con  grandissima  devozione  dai 
nostrali  e  stranieri. 

Questa  vergine,  siccome  anticamente  dicesi  avere  scritto  un  prete  Rocco 


ritorio,  la  quale  ora  va  rinnovandosi  su  disegno  del  prelodato  architetto  Antonelli  con  una 
magnificenza  degna  di  una  capitale. 

(91)  Maggiora  nell'anno  1436  fu  dal  Vescovo  Bartolomeo  Visconti  eretta  in  parrocchia 
staccata  da  quella  di  Boca  e  dedicata  a  S.  Gaudenzio.  Vi  si  venera  da  antichi  tempi  il  corpo 
di  S.  Agapito  martire.  Era  in  un  sotterraneo  della  chiesa  maggiore  entro  una  semplice  urna 
di  sasso.  Vollero  gli  abitanti  fosse  riposto  nel  debito  onore,  e  gareggiando  nelle  offerte  fecero 
elevare  un  maestoso  e  splendido  tempietto,  ossia  scurolo,  disegnato  già  dal  celebre  cav.  Giuseppe 
Zanoja  d'Omegna  Canonico  della  Metropolitana  di  Milano,  architettore  anche  del  bell'altare 
di  S.  Lorenzo  nella  cattedrale  di  Novara.  Fu  poi  compito  sotto  la  direzione  del  predetto  An- 
tonelli loro  concittadino.  Il  Cardinale  Vescovo  Morozzo  li  24  Giugno  1838  fece  il  solennissimo 
trasporto  del  Santo  al  nuovo  scurolo  con  una  festività  così  splendida  che  non  si  può  dir  la  mag- 
giore. Il  soggiorno  del  Cardinale  e  tutti  i  dettagli  della  funzione  furono  descritti  dal  celebre 
Prof.  Paravia  in  una  lunga  inscrizione  ivi  scolpita  in  marmo. 

La  chiesa  maggiore  è  vasta  e  bella,  benché  di  stile  alquanto  manierato.  E  adorna  di  grandi 
statue  in  plastica  degli  apostoli,  e  d'una  corona  di  angioletti  intrecciati  tutt'intorno  di  vago 
effetto.  In  questo  borgo  sonovi  pure  altre  chiese  di  bella  architettura,  fra  le  quali  quella  di 
S.  Antonio  con  vari  preziosi  dipinti  dal  celebre  Morazzone. 

Il  paese  è  montuoso  e  le  vie  interne  d'accesso  alla  chiesa  erano  assai  ripide  e  scoscese,  ma 
il  buon  volere  degli  abitanti  corresse  la  natura  e  con  unanimi  sforzi  fu  sistemato  ed  appianato 
il  paese  nel  1837. 

Nel  1582  aveva  formato  il  Comune  di  Maggiora  dei  buoni  statuti  e  lodevoli  ordinamenti  di 
polizia  urbana  e  rurale,  che  furono  approvati  dal  re  Filippo  III  di  Spagna.  Nel  1686  Maggiora 
era  feudo  comitale  di  Gio.  Battista  Tornielli  Marchese  di  Gerbellirier  in  Lotaringia.  I  suoi 
successori  verso  il  principio  del  secolo  seguente  cedettero  il  feudo  ai  Marchesi  Bagliotti  di 
Milano,  cui  successe  il  Marchese  Ala  Ponzoni. 

Fiorisce  ancora  a  Maggiora  la  famiglia  Fasola  già  illustre  per  aver  prestato  valido  aiuto 
nella  guerra  contro  i  Catari  od  eretici  di  Fra  Dolcino. 

Di  svegliato  ingegno  danno  prova  quegli  abitanti  in  questo  secolo,  fra  altri  un  Gio.  Battista 
Magistrini  Professore  d'astronomia  e  meccanica  celeste  all'Università  di  Bologna,  ove  è  ono- 
rato di  busto  marmoreo  fra  i  più  illustri:  un  avv.  Antonio  Antonelli  morto  nel  1876,  patriota 
e  naturalista  insigne,  e  l'Architetto  Comm.  Alessandro  Antonelli  vivente,  più  volte  nominato. 
Gli  edifizi  da  lui  ideati,  sia  la  Cupola  Gaudenziana  e  gli  altri  menzionati  in  quest'opera,  sia  il 
Tempio  Israelitico  di  Torino,  resteranno  esempi  di  una  sublimità  ed  ardimento  a  cui  né  antichi 
né  moderni  giammai  arrivarono. 
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parroco  di  Quarona  (92)  e  fu  tramandato  dalla  tradizione  dei  maggiori,  era 
figlia  di  un  tale  Lorenzo  da  Cellio  di  Val  Sesia,  nato  nel  paese  detto  Cada- 
rafagno,  ma  poi  stabilito  a  Quarona,  dove  dalla  sua  moglie  Maria  da  Ghcmmc 
ebbe  questa  figlia  Panacea;  ma  essendo  quella  morta  a  Ghemme,  prese  una 
seconda  moglie  (5)3),  la  quale  durissimamente  trattando  la  Panacea,  la 
la  incaricava  di  pascere  l'armento,  di  raccogliere  e  portar  a  casa  le  legna, 
ed  inoltre  di  un  compito  da  filare  oltre  il  fattibile,  massimamente  perchè, 
inclinata  quella  a  far  orazione  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Quarona 
posta  sul  monte  ove  conduceva  al  pascolo  la  greggia,  assiduamente  si  ap- 
plicava a  recitare  la  corona.  La  matrigna  senza  riguardo,  volendo  tutto  il 
compito  fatto,  spietatamente  la  percuoteva  ove  ne  facesse  di  meno.  La  fan- 
ciulla non  confortata  da  alcun  umano  insegnamento,  ma  unicamente  dallo 
Spirito  di  Dio,  che  dove  vuole  spira,  il  tutto  con  mirabile  pazienza  sop- 
portava, e  dotata  altresì  d'ogni  cristiana  virtù,  spiegava  una  squisita  mo- 
destia nel  portamento  e  nelle  azioni  ed  una  esimia  carità  verso  gli  altri, 
imperocché  sebbene  essa  stessa  fosse  in  somma  povertà  d'  ogni  cosa,  e 
dalla  matrigna  appena  tanto  ricevesse  da  potere  stare  in  vita,  pur  sempre 
trovava  qualche  cosa  da  distribuire  ai  poverelli.  La  matrigna  tanto  più 
sbuffava  ed  infuriava  quanto   più  vedeva  la  figliastra  risplendere  per   pa- 


Siede  Maggiora  su  di  un  ameno  altipiano  incoronato  di  ridenti  colli  rinomati  pel  generoso 
vino  fin  dalla  antichità.  Infatti  l'Azario  nel  secolo  XV  scriveva  essere  sopra  gli  altri  celebrati 
i  vini  di  Ghemme,  Maggiora,  Nibbiola,  Grignasco  e  Borgomanero.  La  costituzione  geologica  del 
terreno  è  degnissima  di  studio,  perocché  non  vi  mancano  conchiglie  marine,  litatrance,  fossili, 
argille  calcinate,  cave  di  sasso  calcare  producenti  ottima  calce  assai  diffusa  in  queste  regioni, 
cave  di  caolino  per  la  ceramica,  e  cave  di  terre  figuline  e  refrattarie  assai  in  uso  in  varie 
industrie.  Vi  si  vede  una  foresta  di  larici  petrificati  e  gli  avanzi  di  una  Flora  e  d'una  Fauna  ora 
perduta  (V.  l'Elogio  funebre  di  Antonio  Antonelli  per  l'Avvocato  Cav.  Costanzo  Benzi.  No- 
vara 1876,  pag.  10). 

(92)  Sulla  Beata  Panacea  e  sua  interessantissima  istoria  aggiungiamo  i  seguenti  parti- 
colari: 

Prete  Bocco  Bononi  o  de'Bologni,  che  primo  scrisse  la  storia  della  Beata,  era  il  Parroco  di 
Quarona  al  tempo  del  fatto,  quindi  vi  intervenne,  e  la  sua  è  una  testimonianza  oculare,  auten- 
tica e  legale.  Il  suo  libretto  originale  autografo,  sappiamo  da  un  manuscritto  del  secolo  XVI, 
che  molti  lo  leggevano,  ed  era  coperto  de  duoi  assetti,  e  verso  il  1570  andò  smarrito  restan- 
done memorie. 

Dopo  di  lui  e  sulle  memorie  sue  scrisse  la  vita  della  Beata  il  Prete  Bernardino  Lancia 
Parroco  pure  di  Quarona  nel  1594  e  1598,  e  questa  fu  scritta  ad  insinuazione  di  Monsi- 
gnor Carlo  Bescapè,  come  apparisce  da  un  altro  suo  manuscritto;  della  guai  vita  del 
Lancia  si  servì  lo  stesso  Prelato  per  tessere  anch' egli  la  vita  di  questa  Beata,  che  la  inserì 
nel  1°  libro  del  suo  JYO  VARIA.  Il  manuscritto  del  Lancia  fu  trovato  fra  altri  nell'Archivio 
dei  Barnabiti  di  Novara  eredi  dei  manuscritti  e  dei  libri  non  meno  che  delle  virtù  di  quel- 
l'esimio Prelato. 

Della  Beata  scrisse  anche  il  celebre  Pioto;  ne  scrissero  la  vita  anche  il  Prev.  Giuseppe 
Alberganti  d'Omegna  nel  1649,  Emiliano  Castiglioni  nel  1666,  i  Bollandisti  sotto  il  1°  Maggio, 
e  Sebastiano  Bovida  ne  stampò  nel  1765  un  interessante  e  diffuso  libro  con  documenti,  che  fu 
ristampato  in  Varallo  nel  1832.  Anche  il  celeberrimo  e  sentimentale  poeta  Silvio  Pellico 
scrisse  le  Notizie  intorno  alla  Beata  Panasia  pastorella  Valsesiana  (Torino  1887,  tipografia 
Marietti),  e  Novara  1876,  tipografia  Merati. 

(93)  Il  padre  della  Beata  era  Lorenzo  de'  Muzi  originario  di  Cellio  stabilito  a  Cà  de"  Rafani 
(ove  si  mostrava  con  venerazione  l'umile  casetta  in  cui  la  Beata  era  nata  nel  1868)  e  che  indi 
si  trasferì  a  Quarona.  La  di  lei  madre  era  Maria  Gambini  da  Ghemme.  Dopo  tre  anni  dalla 
di  lei  nascita  la  madre  si  portò  a  Ghemme  a  spigolare  grano  in  un  campo  detto  de'  Banchelli; 
ivi  contratta  la  febbre  mori,  e  fu  sepolta  nel  cimitero  posto  tra  la  chiesa  antica  ed  il  batti- 
stero, sull'area  dell'attuale  grande  chiesa. 

Lorenzo  da  poi  prese  la  seconda  moglie  Margarita  de'  Galogi  da  Locamo  oltre  Sesia,  e 
n'ebbe  una  seconda  figlia  perfida  al  pari  della  madre,  e  che  ne  aizzava  le  ire  contro  la  povera 
Panacea. 
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zienza  e  virtù,  e  giungeva  a  castigarla  anche  per  fatti  buoni  e  santi;  ed  onde 
distoglierla  dall'orazione,  empia!  le  spezzava  e  gettava  le  corone  (94).  Ma 
Iddio  nella  sua  benignità  non  volendo  differire  il  premio  di  tanta  virtù,  per- 
mise che  a  tal  giungesse  il  furore  della  scellerata  donna  che  ammazzò  la  pia 
ed  innocente  fanciulla,  ch'era  già  sugli  anni  quindici,  a  pretesto  della  sua 
grande  assiduità  alla  orazione. 

Imperocché  una  sera  quand'era  già  tempo  di  tornarsene,  e  già  avviava  le 
sue  pecore  verso  la  casa,  e  si  apprestava  a  caricarsi  del  fascio  delle  raccolte 
legna,  giungendo  alla  pietra  sulla  quale  aveva  l'abitudine  di  fare  orazione, 
non  potè  resistere  al  desio  di  sostare  ivi  a  pregare  ancora,  e  così  le  pecore 
da  sé  sole  giunsero  alla  stalla.  Ciò  vedendo  la  furiosa  matrigna  corse  al 
luogo  del  pascolo,  e  trovata  la  fanciulla  in  orazione,  fieramente  la  percosse 
colla  rozza  sua  conocchia  di  montagna  e  piantandole  delle  fuse  nel  capo  la 
uccise.  E  per  ciò  suolsi  la  fanciulla  in  tal  modo  dipingere  anche  colla  ma- 
trigna che  la  batte.  Ciò  uditosi  dal  padre  Lorenzo,  che  invano  perciò  aveva 
più  volte  redarguita  la  moglie,  accorse  e  trovò  il  fascio  che  ardeva,  dicesi,  e 
non  potè  in  alcun  modo  ne  muovere  il  piccolo  corpo,  ne  estinguere  il  fascio 
ardente. 

Divulgato  il  fatto,  moltissimi  vi  accorsero  e  grande  fu  l'ammirazione  per 
la  virtù  di  questa  vergine  e  per  l'avvenimento,  non  solo  fra  la  moltitudine, 
ma  anche  fra  i  primari,  ed  anche,  come  si  narra,  nel  Clero  novarese,  che 
tosto  come  beata  e  gloriosa  nella  celeste  vita  si  ritenne  da  tutti,  e  si  co- 
minciò a  venerare.  Ciò  si  avvalorava  con  miracoli  che  dicevansi  occorsi 
durante  il   suo   trasporto   a   Ghemme    (95),    e  si    dimostrò   con    oratorii 


(94)  Qui  vogliamo  aggiungere  un  fatto  pretermesso  forse  espressamente  dal  Bescapè,  ma 
accertato  dall'autorità  de'  Bollandisti,  cioè  che  una  volta  la  matrigna  adirata  per  la  santa  vita 
di  Panacea,  tanto  la  battè  da  lasciarla  per  morta,  e  la  nascose  nella  stalla  sotto  lo  strame, 
d'onde  uditi  i  gemiti  il  padre  la  trasse  semiviva  e  la  mandò  poi  per  qualche  tempo  a  Ghemme. 

Questo  valga  a  dimostrare  come  veramente  Panacea  abbia  diritto  al  titolo  di  Martire,  e  come 
scientemente  incontrasse  e  sprezzasse  la  morte;  mentre  da  quel  primo  saggio  ben  sapeva, 
perseverando  nella  divozione,  cosa  poteva  aspettarsi  un  giorno  o  l'altro  da  quella  furia,  che 
tanto"  odiava  le  sue  pratiche  divote. 

(95)  E  ammirabile  la  prudenza  colla  quale  il  Bescapè  passa  sopra  di  volo,  e  con  un  semplice 
si  dice,  ai  miracoli  che  accompagnarono  il  martirio  e  che  sono  la  parte  più  saliente  della 
pietosa  istoria!  Eh  sì,  che  egli  ben  ne  conosceva  le  prove!  Chi  noi  conoscesse  lo  riterrebbe  per 
uno  degli  spregiudicati  de'  nostri  tempi!  Eppure  fu  somma  circospezione  e  temperanza. 

Secondo  narrano  ed  il  prete  Bocco  e  tutti  gli  altri  scrittori  coi  severi  Bollandisti,  e  la  tradi- 
zione costante  delle  due  popolazioni,  fra  l'altra  innnmera  gente  accorsa  al  grido  della  tragica 
e  meravigliosa  scena  vi  fu  anche  il  Pretore  generale  della  Valsesia,  nobile  Ambrogio  de'  Pan- 
taleoni  di  Milano,  il  quale  vedendo  durare  questo  prodigio  del  non  potersi  né  muovere  il  corpo, 
ne  estinguere  il  fascio  ardente,  spedì  un  messo  celere  a  Novara  al  Vescovo  Oldrado  (cui  ve- 
dremo nel  libro  2°  quanto  fosse  spettabile  prelato)  e  questi  tosto  accorse  col  Clero,  e  vedendo 
pur  continuato  da  più  giorni  il  portento,  col  suo  comando  potè  egli  solo  far  muovere  il  sacro 
corpo, 

Questo  si  portò  a  pie  del  monte  e  fu  caricato  su  d'un  carro  tratto  da  due  giovani  giovenche 
che  andarono  a  fermarsi  ad  un  fondo  di  un  tale  Lorenzo  da  Cellio,  il  quale  in  niun  conto  vo- 
lendo che  quel  corpo  ivi  si  seppellisse,  le  giovenche  da  sé  presero  altra  direzione  correndo 
difìlate  verso  il  piano. 

Procedeva  quello  strano  corteggio  d'un  Vescovo  col  clero,  colle  autorità,  con  immenso 
popolo,  tutti  seguenti  due  vitelle  che  correvano  a  lor  talento,  traendo  sul  carro  una  fanciulla 
morta.  Sostarono  le  vitelle  a  Bomagnano  un  quarto  d'ora  a  mangiare  e  sostò  pure  la  comi- 
tiva: giunte  poi  a  Ghemme  sostarono  ancora  al  campo  de'  Banchelli  summentovato,  poi  beb- 
bero  ad  una  fonte,  ove  ancor  si  vede  una  pia  cappelletti  colla  dipintura  del  fatto  :  indi  andarono 
e  si  fermarono  nel  cimitero  ad  uno  spinaio  presso  la  chiesa,  ove  appunto  era  sepolta  la  vera 
madre  di  Panacea. 

Quale  toccante  poesia  in   questa  figlia  morta  che  prodigiosamente  vuole   avvicinarsi  alla 
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dedicati  al  di  lei  nome.  L'uno  sul  monte  ove  fu  percossa,  e  l'altare  vi  è 
posto  sulla  stessa  pietra  sulla  quale  ella  orava,  un  altro  presso  alla 
Sesia;  ivi  è  annotato  l'anno  1409.  Essa  era  morta  l'anno  1383,  non  si  sa  di 
certo  il  giorno,  ma  nel  primo  Venerdì  di  Maggio  suole  celebrarsi  la  sua  festa 
con  grande  pietà  di  questi  ed  altri  popoli,  e  grandissimo  concorso  sia  di  loro 
spontanea  divozione,  sia  per  voto;  nella  quale  festa  è  ammirabile  quanta 
moltitudine  accorra  anche  dalla  Diocesi  Vercellese  a  Ghemme  ad  onorare 
quella  Vergine  con  preghiere,  con  oblazioni  e  con  santi  sacrifìci.  In  tal 
giorno  l'intero  popolo  di  Quarona  col  suo  Parroco  vi  viene  in  processione  da 
lungi  dieci  miglia,  ed  offre  un  cero,  concorrendo  ciascun  padre-famiglia  alla 
spesa,  e  ciò  pure  dicesi  facciano  o  debbano  fare  le  popolazioni  di  altre  par- 
rocchie. In  quella  chiesa  poi  non  solo  una  cappella  vi  fu  costituita,  ma  anche 
un  beneficio  per  dirvi  Messa,  ed  in  molte  altre  chiese  per  la  Diocesi  si 
vedono  altari  ed  immagini. 

Suolsi  invocare  nei  casi  di  morbo  epilettico  e  molti  predicano  aver  ot- 
tenuto sanità  invocando  la  Panacea,  il  di  cui  nome  dinota  medicina  uni- 
versale. Per  nulla  abbiamo  creduto  dover  variare  questo  antico  culto, 
credendolo  inspirato  per  divina  volontà  ai  popoli  per  l'esimie  virtù  di 
questa  beata  e  felice  fanciulla  (96). 


morta  madre  1  Ivi  il  Vescovo,  fatto  deporre  intanto  il  corpo  nella  chiesa,  fece  costrurre  in  pochi 
giorni  una  cappella  attigua  alla  chiesa,  e  scavatavi  una  fossa  circondata  da  muratura  e  coperta 
di  lastra  di  marmo  vi  depose  egli  stesso  il  corpo  al  primo  Venerdì  di  Maggio  di  quell'anno 
1383,  che  fu  il  1°  di  detto  mese,  ed  ivi  restò  dal  1383  fino  al  1666. 

Soggiungesi  inoltre  che  l'omicida  matrigna,  inorridita  di  sé  stessa,  si  precipitasse  da  una 
alta  rupe. 

Fu  poi  nello  stesso  secolo  quella  cappella  circondata  di  pitture  esprimenti  in  vari  quadri 
tutte  le  suesposte  circostanze,  con  sottoposte  inscrizioni. 

A  meglio  comprovare  la  veracità  e  sussistenza  di  questa  istoria,  agli  scritti  e  pitture  con- 
temporanee, alla  tradizione  costante  di  due  popoli,  si  aggiunse  la  prova  degli  atti  legali  pure 
contemporanei.  Biescì  alla  diligenza  del  detto  accuratissimo  scrittore  Sebastiano  Eovida  di 
scoprire  tra  le  antiche  carte  della  Comunità  di  Quarona  tre  ordinazioni,  ossia  statuti  della 
stessa  Comunità  originali  ed  autentici  relativi  al  culto  della  Beata  fatti  subito  nell'anno  stesso 
della  sua  morte  e  ratificati  al  1°  di  Marzo  del  successivo  1384  dal  detto  onorando  Podestà 
della  Valsesia  Pantaleoni,  colla  autentica  del  Notaio  Joannino  Testa  da  Novara. 

In  uno  di  tali  statuti  è  promulgato  l'elenco  delle  feste  di  precetto  sanzionato  da  quella  Co- 
munità, ed  in  quelle  vi  è  compresa  la  festa  Beatae  Panexie;  nell'altro  è  ordinato  che  in  ciascun 
anno  tutti  i  capi  di  casa  di  Quarona  debbano  andare  in  processione  fino  a  Ghemme,  o  come 
dicevano  al  Salmo  della  Beata  Panexia;  nel  terzo  che  ogni  capo  di  casa  dovesse  concorrere 
nella  spesa  di  un  grosso  cero  da  offrirsi  ogni  anno  all'altare  della  Beata  Panaxia,  pratiche 
che  sempre  si  osservarono. 

Ecco  così  nell'istesso  anno  della  sua  morte  officialmente  già  riconosciuta  dal  popolo  e  sua 
legale  rappresentanza  per  Beata  la  Panasia  e  decretati  a  lei  gli  onori  poi  sempre  praticati  fin 
ora.  Ciò  non  sarebbe  stato  ove  tutto  il  popolo  non  ne  avesse  veduto  i  prodigj,  ma  avesse 
veduto  in  lei  soltanto  una  vittima  della  brutale  matrigna;  e  questi  prodigj  quando  non  fossero 
stati  veri  e  palesi,  né  il  popolo,  né  il  Podestà,  né  il  Vescovo  avrebbero  tollerato  che  prete 
Bocco  li  scrivesse  ed  accreditasse,  come  pure  senza  un  espresso  o  tacito  consenso  del  Vescovo 
non  si  sarebbero  decretati  gli  onori  del  culto,  né  la  Comunità  da  sé  avrebbe  potuto  istituire 
una  nuova  festa. 

Ecco  così  colle  migliori  prove  della  legalità  e  della  storia  constatati  questi  fatti.  Nella  sud- 
detta opera  Eovida  pag.  11  e  seguenti  si  vedono  in  disteso  queste  prove  e  documenti,  in 
latino  ed  in  italiano,  come  pure  molte  dimostrazioni  del  continuato  culto  della  Beata,  ed  anche 
le  inscrizioni  spiegative  apposte  alla  pittura  contemporanea  della  sua  vita. 

(96)  Il  pubblico  culto  della  Beata  era  stato  approvato  da  S.  Pio  V.  P.  M.  li  14  Marzo  1570 
secondo  una  antica  stampa  dell'archivio  vescovile,  con  cui  si  concedeva  indulgenza  al  suo 
altare. 

Il  Vescovo  testé  defunto  Giacomo  Filippo  Gentile  ottenne  dalla  sacra  Congregazione  for- 
male approvazione  del  culto  della  B,  Panacea  estensibile  a  tutta  la  Diocesi  con  Decreto  delli 
29  febbraio  1868,  quale  è  riportato  nel  Museo  Novarese,  edizione  Merati,  pag.  49. 
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A  Romagnano  havvi  l' antica  Abazia  di  S.  Silano;  è  nominata  nelle 
lettere  d'Innocenzo:  non  ivi  però  nominasi  parrocchiale  chiesa,  ma  solo 
le  cappelle  di  Romagnano.  Non  ho  trovato  chi  fondasse  l'Abazia,  ma  una 
antica  tradizione  porta  che  un  Conte  Bosone  avendo  per  disgrazia  perduto 
l'unico  suo  figliuolo,  schifando  le  terrene  cose  ed  alle  celesti  volgendo 
l'animo,  ed  impetrato  da  Roma  il  corpo  di  S.  Silano,  qui  costrusse  la  chiesa 
a  lui  dedicata  di  assai  ampia  struttura  a  riquadrate  pietre,  donando  altresì 
estesi  beni  pel  mantenimento  dell'Abate  e  de'  monaci.  Leggo  poi  che  nei 
tempi  dei  Re  d'Italia  vi  erano  Principi  detti  Bosoni,  della  loro  famiglia, 
e  così  è  verosimile  che  alcun  di  loro  vi  trasferisse  il  Santo  e  fondasse 
l'Abazia,  ed  anche,  come  si  diceva,  che  una  Regina  ivi  presso  dimorasse. 
Questi  luoghi  sembra  che  appartenessero  alla  Pieve  di  Grignasco,  mentre 
in  dette  lettere  si  comprendono  insieme  la  plebe  di  Grignasco  e  Le  cappelle 
di  Romagnano.  Sono  insigniti  questi  luoghi  da  varie  chiese  e  beneficii,  ed 
anche  da  lapidi  con  antiche  inscrizioni.  Una  lapide  elegante  è  infìssa  nella 
chiesa  di  S.  Silano  (97)  ed  altra  sotto  Romagnano  con  corrotto  latino  su 
d'un  colle  ove  sonovi  le  rovine  di  un  castello  di  Santa  Fede  (98).   Sopra 


Verso  l'anno  1656  essendo  deperiente  l'antica  chiesa  parrocchiale,  ad  eccitamento  del  Car- 
dinale Benedetto  Odescalchi  Vescovo  di  Novara  (che  poi  fu  Papa  Innocenzo  XI)  si  accinsero 
gli  abitanti  alla  fabbrica  dell'attuale,  architettata  dall'istesso  celeberrimo  Pellegrino  Pellegrini 
autore  della  Basilica  Gaudenziana,  ad  imitazione  di  questa,  collo  stesso  stile  e  grandiosità. 

Nell'anno  1666  essendo  questa  nuova  fabbrica  quasi  compita,  fu  necessario  distruggere 
l'antica  cappella  ove  tutta  la  pietosa  istoria  era  espressa  in  pitture  coetanee,  che  erano  perciò 
altro  irrefragabile  testimonio  di  verità.  Prima  però  per  mano  del  Notaio  Francesco  Nasi  se  ne 
fece  rogare  una  esatta  e  minuta  descrizione  colla  trascrizione  delle  relative  leggende  (e  furono 
poi  riprodotte  nella  nuova  sacrestia).  Occorse  pure  di  levare  dall'antico  tumulo  le  ossa  della 
Beata,  che  furono  poi  riposte  sopra  l'altare  della  nuova  grande  cappella  a  destra  con  grande 
solennità  presieduta  dal  Vescovo  Gio.  Battista  Visconti. 

Nella  nuova  grande  chiesa  essendosi  acchiusa  l'antica,  con  gran  parte  del  cimitero  e  del 
pure  distrutto  battistero,  ne  venne  che  il  sepolcrino  od  antico  tumulo  della  Beata  ora  riesce 
verso  il  mezzo  della  chiesa,  ove  si  vede  la  tomba  murata  circondata  da  una  cancellata  con 
queste  inscrizioni: 

HIC  •  QVIEVIT  •  B  •  PANACEA  •  V  •  ET  •  M  •  AB  •  AN  •  1383  •  VSQVE  •  AD  •  AN  •  1666 

RESTAVRATUM  •  ET  •  OENATVM  •  AN  •  1733. 

La  pietà  degli  Agamini  eresse  testé  uno  splendido  e  grandiosissimo  mausoleo  rotondo,  o 
come  dicesi  scurolo,  architettato  del  prelodato  Antonelli  e  degno  di  sì  gran  genio,  e  d'un  così 
rispettabile  paese.  É  d'una  eleganza  e  ricchezza  sorprendenti.  Si  apre  verso  la  chiesa  sopra 
la  detta  grande  cappella  a  sinistra,  ed  ivi  entro  ricca  urna  è  posto  il  corpo  della  Beata. 

Se  ne  fece  l'inaugurazione  e  la  traslazione  fra  splendidissime  festività  nei  giorni  15,  16, 
17,  18  Agosto  1875,  con  intervento  di  quattro  Vescovi  presieduti  da  Mons.  Paolo  Angelo  Bal- 
larmi milanese  Patriarca  di  Alessandria  d'Egitto.  Attivissimo  promotore  ne  fu  l'attuale  ze- 
lante Arciprete  D.  Felice  Rossari.  In  quei  giorni  si  fece  ancora  la  processione  di  Quarona,  o 
Salmo  della  Beata,  e  tutta  quanta  la  popolazione  intervenne  ad  onorare  la  sua  concittadina. 

Ghemme  nell'anno  1529  era  stato  dato  in  feudo  da  Carlo  V  al  celebre  Cardinale  Mercurino 
da  Gattinara. 

Famosissimi  furono  e  sono  sempre  i  vini  di  Ghemme. 

(97)  Questa  lapide  è  la  fronte  di  un  grande  sarcofago  colla  seguente  inscrizione  a  grandi 
caratteri: 

D.  M.  VINICIAE  EPITEVSIS 
EVTICHIANVS  FILIVS 
MATEI  DVLCISSIMAE 

Fu  riportata  dal  Gallarati,  dal  Casalis,  dal  Bacca.  Nel  1814  fu  trasportata  alla  Canonica  di 
Novara. 

(98)  L'inscrizione  qui  accennata  è  riportata  dal  Gallarati  al  n.  XXXVIII  e  ripetuta  pure 
dal  Casalis,  ed  è  la  seguente; 
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Grignasco  in  un  colle  havvi  un  castello  di  S.  Genesio  con  cappella  a  lui 
dedicata. 

Già  da  gran  tempo  poi  mancati  quivi  i  monaci  e  dati  i  redditi  in  com- 
menda ad  un  altro  Abate  (99),  inservono  invece  alla  chiesa  quattro  sacer- 
doti, e  vi  funziona  un  parroco,  poiché  il  villaggio  fattosi  poco  a  poco  più 
considerevole,  richiese  poi  un  parroco,  il  che  è  credibile  stante  i  monaci 
quivi  stabiliti  colle  sante  reliquie,  anzi  il  ministero  parrocchiale  fu  unito 
all'Abazia  e  poi  da  poco  ne  fu  inconsultamente  separato  (100).  ■ 

Il  martire  S.  Silano  di  cui  qui  havvi  il  corpo  fu  uno  dei  sette  figli  di 
Santa  Felicita,  e  la  festa  se  ne  celebra  alli  dieci  di  Luglio.  È  riposto  sotto 
l'altare  maggiore,  dal  quale  nella  parte  posteriore  protendeva  un  tumulo 
laterizio,  indizio  dell'ivi  riposto  corpo,  ed  era  vi  dipinta  la  storia  della 
traslazione.  Qual  tumulo  rimosso  negli  anni  scorsi  dall'  Abate,  lo  abbiam 
fatto  riporre  (101). 

F.  F.  0. 
S.  P.  MEMORATA  CONTVBERNIANI  QVIS.  CORPORE 
REBVS.  INIVRIA.  MEA.  CIAT.  VT.  SI  NON  CONTRA 
DEXERITIS  VSVRI  PERPETVAS.  ERI.  DATVRI 

Pare  monca,  abbreviata  e  scorretta  e  pare  una  delle  inscrizioni  dette  giuridiche  conven- 
zionali, e  forse  ha  la  sua  importanza  archeologica.  Lo  stile  pare  veramente  romano  antiquato. 

Dell'antichità  di  Romagnano  non  vi  può  essere  dubbio.  Oltre  le  dette  lapidi  la  afferma  il  suo 
stesso  nome,  la  afferma  la  grande  quantità  di  monete,  vasi  ed  altri  oggetti  dell'epoca  romana 
qua  in  ogni  tempo  trovati,  la  afferma  quello  edificio  evidentemente  romano  di  cui  si  parlò  a 
pag.  47. 

Nell'eruditissimo  e  prezioso  libro  del  Cav.  Carlo  Dionisotti  sulla  Valsesia  e  Romagnano,  dal 
quale  molte  notizie  abbiamo  attinte,  si  dà  di  questo  singolare  edifizio  la  descrizione  e  le  esatte 
dimensioni:  e  ritenendo  anche  dietro  l'opinione  del  chiar.  Durando,  che  quello  fosse  un  ponte 
sulla  Sesia,  se  ne  deduce  ed  avvalora  la  congettura  che  fosse  questa  regione  attraversata  da 
una  via  romana,  la  quale  passando  pel  Sempione  e  per  l'Ossola  andasse  a  Romagnano  e  Ver- 
celli. Una  via  romana  passava  difatti  per  l'Ossola,  ma  diretta  a  Roma  per  Milano. 

Questo  edifizio  è  largo  solo  metri  2  1/2,  e  doveva  essere  lunghissimo,  attraversando  tutto  il 
letto  della  Sesia.  Le  tre  arcate  che  ne  restano  hanno  la  lunghezza  di  metri  60  1/2.  Ottima- 
mente provvide  il  Municipio  di  Romagnano  onde  questo  singolare  monumento  non  venga 
mai  distrutto. 

Il  fiume  Sesia  anticamente  passava  rasente  le  mura  del  borgo,  come  ve  ne  sono  le  memorie 
e  sicuri  indizi,  perfino  negli  anelloni  infissi  nei  muri  per  ormeggio  delle  barche.  Solo  nel  secolo 
XVII  fu  allontanato  di  400  metri  con  opere  artefatte.  Ora  è  attraversato  da  grandioso  ponte 
per  cui  si  ha  la  comunicazione  con  Vercelli  e  Biella. 

(99)  Quindici  sono  gli  Abati  Commendatari  di  S.  Silano  che  si  conoscono  dal  1513  al  1815, 
tra  i  quali  si  annovera  Gio.  Angelo  De  Medici,  che  fu  poi  Papa  Pio  IV,  sei  Cardinali,  e  pa- 
recchi Vescovi  e  Prelati  di  gran  merito.  Nel  1785  il  reddito  dell'Abazia  era  di  L.  5600. 

(100)  L'uso  promiscuo  della  chiesa  fra  l'Abate  ed  un  Parroco  diede  luogo  in  diversi  tempi  a 
serie  contestazioni.  Negletta  dagli  Abati  la  cura  d'anime,  la  Comunità  se  ne  assunse  il  carico 
e  costituì  la  Parrocchia  con  atto  24  Marzo  1569,  sedente  il  Vescovo  Serbelloni. 

(101)  Del  sacro  corpo  di  S.  Silano  non  si  aveva  altra  traccia  che  queste  poche  parole  del 
Bescapè.  Su  quelle  se  ne  fece  ricerca,  e  li  30  Novembre  1770  lo  si  rinvenne  in  una  cassa  di 
legno  riposta  in  un  grande  sarcofago  di  bianco  marmo,  quale  ora  si  conserva  nella  chiesa.  Fu 
riconosciuto  dal  Vescovo  B.  Bertone  li  3  Gennaio  1771,  ed  alli  3  Maggio  se  ne  solennizzò  la 
traslazione.  Nel  1871  con  pompa  straordinaria  se  ne  festeggiò  la  commemorazione  cen- 
tennaria. 

Nella  chiesa  del  Rosario  di  Romagnano  si  venera  pure  il  corpo  di  S.  Eusebio  soldato 
romano  estratto  dal  cimiterio  di  Calepodio  verso  l'anno  1645.  I  Bollandisti  ne  parlano  sotto 
li  25  Agosto.  Alli  25  Agosto  dell'anno  corrente  1878  se  ne  celebrò  con  solenne  festività  pre- 
sieduta da  S.  E.  il  Vescovo  Eula  la  centennaria  traslazione.  A  Romagnano  vi  era  una  di 
quelle  Confratrie  dello  Spirito  Santo  che  praticavano  i  convitti  pei  poveri,  come  diffusamente 
spiega  in  seguito  il  Bescapè  parlando  di  Varallo. 
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iibbiamo  detto  Silano  e  non  Silvano.  Così  egli  è  chiamato  negli  antichi 
manuscritti  che  descrivono  il  martirio  dei  santi  fratelli.  Egli  subì  la  morte 
il  quarto  fra  i  fratelli  e  dicesi  gettato  da  un  precipizio,  come  leggesi  nel 
Surio  sotto  il  predetto  giorno. 

Da  Romagnano  (102)  con  titolo  marchionale  si  nominava  una  illustre 


(102)  La  più  antica  menzione  che  si  ha  di  Eomagnano  e  sua  Signoria  è  in  un  diploma  di 
Carlo  Crasso  delli  18  Marzo  882,  con  cui  donava  e  restituiva  a  Liudwardo  Vescovo  di  Vercelli 
l'indennità  di  Romagnano  colla  Corte,  ville,  alpi  e  pertinenze.  (V.  Monum.  hist.  patr.  Char- 
tarum  tom.  1,  pag.  64). 

Con  altro  diploma  7  Maggio  999,  con  cui  Ottone  III  donò  alla  Chiesa  Vercellese  il  do- 
minio della  città  di  Vercelli,  si  conferma  fra  altri  il  possesso  di  Eomagnano  siccome  l'Augusto 
Carlo  (cioè  Carlo  Magno)  aveva  donato  e  confermato. 

In  seguito  i  Marchesi  d'Ivrea  intenti  a  sminuire  la  grande  potenza  data  dagli  Imperatori 
ai  Vescovi  della  loro  Marca,  la  quale  ridondava  in  diminuzione  della  loro  potenza,  ebbero 
modo  di  ritogliere  alla  Chiesa  Vercellese  ed  alla  Novarese  il  dominio  delle  loro  città  ed  altri 
paesi  molti,  e  di  disporne  a  favore  dei  loro  congiunti  e  fautori. 

La  loro  famiglia  detta  Arduinica  aveva  per  capo  stipite  un  Arduino,  i  di  cui  figli  Arduino 
II  e  Euggero  erano  scesi  come  poveri  militi  in  Italia  al  seguito  dei  Carolingi;  onde  sempre 
professò  la  legge  Salica.  Uno  di  questi,  Ruggero,  nel  principio  del  secolo  X  sposando  la 
vedova  di  un  Conte  Eodolfo  di  Amiate,  ne  ereditò  la  dignità  comitale. 

Berengario  II  Marchese  d'Ivrea,  poi  Ee  d'Italia,  aveva  nominato  a  suo  successore  nel 
Marchesato  d'Ivrea  il  figlio  del  detto  Euggero,  Arduino  III  detto  Glabrione.  Di  questo  fu 
nipote  Arduino  V,  che  fu  anche  Ee  d'Italia  (V.  l'Albero  genealogico  degli  Arduini  lib.  II, 
an.  880,  all'art,  del  Vescovo  Nottingo). 

Con  varie  vicende  ed  oppugnato  sempre  dagli  Imperatori  Arduino  perdette  e  riprese  più 
volte,  incendiò  e  saccheggiò  la  città  di  Vercelli,  con  abbruciamento  anche  di  un  Vescovo  Pietro, 
come  perseguitò  pure  un  altro  Pietro  Vescovo  di  Novara.  Pare  che  nel  tempo  della  sua 
potenza  egli  avesse  largamente  distribuito  signorie  e  possessi  a  molti  suoi  congiunti  e  fautori, 
e  fra  quelli  la  Corte  di  Eomagnano  al  suo  cugino  Guido  figlio  di  Arduino  IV.  Ciò  si  arguisce 
da  un  diploma  di  Enrico  II  del  1007  con  cui  viene  restituita  alla  Chiesa  Vercellese  la 
Corte  di  Eomagnano  già  data  da  Arduino  al  detto  Guido,  e  non  compresa  nelle  precedenti 
restituzioni.  Questa  restituzione  però  o  non  ebbe  effetto,  o  durò  ben  poco. 

Caduto  poi  Ee  Arduino  per  non  più  risorgere,  e  ritiratosi  dalla  scena  del  mondo,  En- 
rico II  Imperatore  spogliò  senza  remissione  tutti  i  parenti  ed  aderenti  di  Arduino  in  numero 
di  oltre  150  dei  moltissimi  feudi  e  beni  loro  dati  da  lui  nel  Vercellese  e  nel  Novarese,  per  re- 
stituirli ai  Vescovi,  e  ciò  nel  1014.  Ma  in  dette  nuove  restituzioni  più  non  comparisce  Eo- 
magnano, e  Guidone  ne  è  restato  in  possesso.  Egli  fu  fratello  di  quel  Bosone,  il  quale,  come 
indica  anche  la  tradizione  ricordata  dal  Bescapè,  afflitto  per  la  morte  di  un  suo  figliuolo 
fondò  in  Eomagnano  una  Abazia  di  Benedettini  detta  di  Santa  Croce,  che  poi  da  Eoma  tras- 
portatovi dall'istesso  Bosone  il  corpo  di  S.  Silano,  s'intitolò  dal  nome  di  questo  santo.  La 
chiesa  primitiva  secondo  un'antica  inscrizione  datava  dal  1008.  Nel  1040  quest'Abazia  ebbe 
una  insigne  donazione  da  Odolrico  Marchese  di  Eomagnano  figlio  del  primo  Marchese  Guido 
e  da  sua  moglie  Giulitta.  Ardizzone  I  loro  figlio  fu  pure  gran  benefattore  di  chiese,  e  segna- 
tamente di  quella  di  Fruttuaria  ove  anch'egli  si  ritirò  a  far  vita  religiosa. 

La  chiesa  abbaziale  di  Eomagnano  minacciando  rovina  fu  ricostrutta  nel  1692.  Nel  1845 
essendo  stata  guasta  da  un  incendio,  fu  rifatta  più  grande  e  bella,  e  fu  riaperta  nel  1855. 
Vi  si  ammirano  vari  capi  d'arte  e  specialmente  due  bellissimi  quadri  del  Luino. 

Della  famiglia  Arduinica,  donde  vennero  i  primi  Marchesi  di  Eomagnano,  furono  e  l'Ade- 
laide Imilla  Marchesa  di  Susa,  che  sposa  di  Ottone  figlio  d'Umberto  I  Biancamano  fu  autrice 
dello  stabilimento  della  E.  Casa  di  Savoia  in  Italia,  e  la  Perinzia  sorella  del  Ee  Arduino 
madre  del  B.  Guglielmo,  della  quale  si  parlerà  più  volte  ancora,  e  la  Valderada  figlia  del 
Conte  Adalberto  fratello  del  Conte  Dodone,  che  fu  padre  di  Ee  Arduino,  quindi  prima  cugina 
di  esso  Ee,  moglie  di  Eicardo  che  si  disse  Conte  di  Novara,  certamente  per  grazia  di  Ar- 
duino, e  che  fu  pure  spogliato  da  Enrico  II,  e  Viberto  od  Uberto  fratello  dello  stesso  Arduino, 
del  quale  pure  occorrerà  parlare  avendo  ne'  nostri  paesi  conseguito  in  simil  modo  molti  beni 
specialmente  a  Novara,  a  Pombia,  a  Suno  ecc.,  come  si  vedrà. 

I  primi  Marchesi  di  Eomagnano  della  famiglia  Arduinica  finalmente  nel  1163  ottennero 
dall'Imperator  Federico  I  piena  ricognizione  e  confermazione  del  feudo,  dal  quale  dipendevano 
in  vari  tempi  anche  i  luoghi  di  Prato,  Cavallino,  Grignasco,  Ara  ec.  D'allora  in  poi  quella  fa- 
miglia sempre  portò  il  nome  di  Eomagnano,  fu  assai  considerata  e  potente,  si  moltiplicò 
divisa  in  molti  rami,  dei  quali  parecchi  si  estinsero  nel  giro  dei  secoli,  alcuni  durarono  sino 
agli  ultimi  tempi,  ed  alcuni  individui  ne  esistono  ancora.  Agli  Arduinici  successero  poi  per 
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famiglia  di  Torino,  come  scrive  il  Pingonio,  e  da  quella  sortirono  i  Ve- 
scovi torinesi  Ajmone  nel  1410,  e  Lodovico  nel  1438. 

qualche  tempo  anche  i  Mombelli,  i  Borromeo  ed  i  Serbelloni,  come  si  dirà.  Di  tutti  si  vedono  i 
completi  alberi  genealogici  nella  predetta  lodatisshna  opera  del  Dionisotti. 

Intorno  ai  personaggi  della  famiglia  Eomagnano  dediti  alla  Chiesa,  a  quanto  ne  dice  il 
Bescapè,  conviene  aggiungere  che  l'Antonio  Vescovo  di  Torino  da  lui  nominato  fu  riputato  per 
uno  dei  più  illustri  canonisti  del  suo  tempo,  e  che  sotto  l'altro  Vescovo  di  Torino  Lodovico 
avvenne  ivi  il  famoso  miracolo  del  SS.  Sacramento  li  6  giugno  1453,  in  memoria  del  quale 
a  Eomagnano  (forse  a  suggerimento  dello  stesso  Vescovo  Lodovico)  si  introdusse  la  divota 
pratica  di  invitare  colla  campana  ogni  sera  di  giovedì  i  fedeli  alla  preghiera,  come  tuttora 
si  usa. 

Di  questa  famiglia  debbonsi  pure  aggiungere  un  Olrico  Vescovo  di  Asti,  ed  un  Oddone  in- 
signe benefattore  di  varie  chiese. 

Dopo  lungo  possesso  il  feudo  di  Eomagnano  fu  tolto  a  quella  famiglia  per  vicende  po- 
litiche, sotto  Filippo  M.  Visconti,  e  dato  e  poi  ritolto  prima  ad  un  Nicolino  Torniello,  poi  a 
Manfredo  Barbavara  fratello  del  celebre  Francesco,  poi  ridato  ai  Eomagnano. 

Ancora  nei  torbidi  susseguiti  alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  ed  alla  proclamazione 
della  repubblica  di  S.  Ambrogio,  i  marchesi  di  Eomagnano  furono  privati  del  feudo,  poi  ripri- 
stinati nel  1460  da  Francesco  I  Sforza,  mediante  però  il  pagamento  di  quattro  mila  ducati 
d'oro,  poi  ancora  riconosciuti  dal  Ee  di  Francia  Lodovico  XII  nel  1500  e  1506. 

Nel  1526  Carlo  V  infeudava  il  Marchesato  di  Eomagnano  con  altri  feudi  al  suo  favorito 
gran  Cancelliere  il  famoso  Cardinale  Mercurino  di  Gattinara.  Dopo  però  dal  Duca  Sforza,  e 
con  approvazione  dello  stesso  Carlo  V,  gli  antichi  marchesi  di  Eomagnano  furono  rimessi  in 
possesso  del  loro  feudo,  mediante  un  compenso  agli  eredi  del  detto  Gattinara. 

Dopo  il  celebre  fatto  della  notte  19  Marzo  1449,  quando  le  truppe  di  Lodovico  di  Savoia 
erano  state  respinte  da  Novara,  il  Duca  Francesco  I  Sforza  non  avendo  più  altro  ostacolo  che 
la  forte  Eocca  di  Eomagnano  tenuta  dalle  truppe  Sabaude,  la  assalì,  la  prese,  la  distrusse,  e 
così  restò  libero  Signore  di  tutta  la  Lombardia. 

A  Eomagnano,  in  seguito  fortemente  pugnandosi  tra  la  Francia  e  l'Impero,  cadde  strenua- 
mente il  famosissimo  Bajardo  detto  il  Cavalier  senza  macchia  e  senza  paura  li  30  Aprile  1524 
gridando:  Gesù  mio,  mio  Dio,  son  morto!  e  dicendosi  lieto  di  morire  pel  suo  Ee.  Sul  luogo  del 
fatto  da  lui  stupendamente  descritto  il  prelocìato  autore  Cav.  Carlo  Dionisotti  collocò  una 
marmorea  memoria  porgendo  laudabilissimo  esempio  di  onorare  la  virtù  ovunque  si  trovi. 

Nel  1550  i  diritti  del  feudo  di  Eomagnano  si  ritrovavano  divisi  tra  i  molti  membri  della  fa- 
miglia in  32  parti  o  carature.  La  illustre  famiglia  Dal  Pozzo  le  acquistò  e  le  tenne  fino  al 
1560,  in  cui  il  grande  Emanuele  Filiberto,  avutene  altre,  tutto  il  feudo  concentrò  in  sua  mano, 
e  lo  donò  a  Federico  Borromeo  Conte  di  Arona. 

L'ultimo  avanzo  di  quella  nobile  famiglia  Dal  Pozzo  essendo  stata  l'ora  compianta  Princi- 
pessa Maria  Vittoria,  quando  essa  si  fece  sposa  a  S.  A.  E.  il  Principe  Amedeo,  Duca  d'Aosta, 
la  Comunità  di  Romagnano  con  gentile  pensiero  volle  onorare  con  un  dignitoso  indirizzo  la 
famiglia  de'  suoi  antichi  feudatari. 

Dal  predetto  Federico  Borromeo  aveva  ereditato  quel  feudo  S.  Carlo,  il  quale  lo  cedette  ad 
un  Ferrerò  suo  cugino.  Estinta  quella  famiglia  Ferrerò  acquistò  il  feudo  nel  1588  la  famiglia 
Serbelloni,  che  lo  ritenne  fino  alla  generale  soppressione  dei  feudi  nel  1797. 

Il  Vescovo  di  Novara  aveva  pure  antichissimi  diritti  feudali  a  Eomagnano  per  le  decime 
ecclesiastiche,  delle  quali  i  Vescovi  investivano  il  Comune,  dandone  al  Sindaco  ad  ogni  presa 
di  possesso  d'un  nuovo  Vescovo  l'investitura  per  mezzo  dell'anello  d'oro,  e  mediante  una  pre- 
stazione di  sei  scudi  d'oro.  Ciò  fu  praticato  fino  al  Cardinale  Morozzo:  in  seguito  il  Comune 
rifiutò  questo  avanzo  di  feudalità. 

Eomagnano  al  presente  è  un  borgo  ameno,  ben  costrutto,  civile  e  di  molta  importanza,  fio- 
rente per  la  produzione  e  commercio  di  ottimi  vini,  e  dotato  di  vari  pubblici  istituti  di  bene- 
ficenza ed  istruzione.  Sull'impendente  colle  torreggia  il  palazzo  di  villeggiatura  della  nobile 
famiglia  Caccia  di  Eomentino  disegnato  daU'Antonelli. 

Su  quel  colle  eravi  già  un  convento  di  Cappuccini. 

Presso  Eomagnano  il  grandioso  Stabilimenento  di  filatura  e  tessitura,  ora  del  Cav.  Bollati 
Attilio  e  C,  è  uno  di  quelli  che  più  onorano  l'industria  italiana,  e  mantiene  molte  centinaia  di 
operai. 
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Abbiamo  già  descritto  il  tronco  che  raffigura  la  Diocesi  per  intero  in 
quella  parte  che  è  al  disotto  della  città,  ma  al  disopra  solo  dai  due  lati:  ora 
convien  parlare  del  mezzo.  Sono  ivi  tre  Terminazioni.  La  prima  è  di  Calti- 
niaca  (Caltignaga)  ove  sonovi  due  parrochi  in  due  chiese  ed  altre  chiese  e 
benefìcj .  Il  luogo  è  nobilitato  per  uomini  illustri  della  famiglia  de'  Oatii 
(Caccia)  (103).  Infra  havvi  Isarna  (104),  sopra  Sologno,  e  Momo  che  fu  for- 
tificato dai  Milanesi  contro  i  Novaresi  e  fu  incendiato  da  Federico  Impera- 
tore; era  un  villaggio  insigne  come  è  dimostrato  per  varie  chiese  e  benefizi 
e  per  un  cenobio  di  vergini  (105). 

Questi  villaggi  sono  tra  il  Terdobbio  e  l'Agogna;  oltre  havvi  la  parrocchia 
di  S.  Bernardino  teste  da  noi  stabilita;  indi  sonovi  Morghengo  (106),  Ba- 
rengo  ed  Agnellengo  nell'  opposto  declivio  di  quel  colle,  che  poco  sopra 
abbiamo  menzionato  come  ferace  di  vini,  e  che  da  ambi  i  lati  è  abbellito 
da  paesi  e  castelli.  Questo  versante  di  cui  scriviamo  è  quasi  tutto  bagnato 
dall'  Agogna  ed  arriva  fino  a  Sorriso  e  Vergano,  ove  è  il  principio  degli 
alti  monti.  Agnellengo  forse  potè  esser  detto  da  Agnello  Vescovo  di  Novara. 

(103)  Questo  paesello  di  Caltignaga  dal  nome  sembra  di  origine  celtica,  Celtum  age. 
(V.  Eusconi).  Diede  i  natali  ad  Airaldo  Ghiaracco  il  quale  coperte  con  lode  varie  cariche  eccle- 
siastiche fu  fatto  nel  1099  Arcivescovo  di  Genova,  ove  sedette  onorevolmente  per  anni  10 
(V.  Museo  Novarese  ediz.  Merati  pag.  54). 

(104)  Isarna  piccola  frazione  di  Novara  ricorda  la  Igerna  della,  quale  eravi  il  tumulo  dei 
bassi  tempi  a  Suno. 

(105)  Momo  è  paese  di  qualche  riguardo. 

Il  castello  di  Momo  fu  fortezza  importante  ed  assai  contrastata  nelle  varie  vicende  medioe- 
vali, e  se  ne  parlerà  in  più  luoghi  di  questa  storia.  Se  ne  vedono  ancora  avanzi  estesi. 

Questo  è  antico  paese,  ed  il  nome  credesi  derivato  dalla  romana  famiglia  Mummia. 

Indizio  di  sua  antichità  è  un'ara  di  sasso,  nel  1872  dal  vivente  signor  Commendatore 
Alessandro  Pernati  di  Momo,  Senatore,  donata  alla  collezione  della  Canonica  di  Novara, 
colla  inscrizione:  D.  P.  SIVII  E 

VIIBVS  PCS 
V.  S.  L.  M. 

Era  stata  riportata  dal  Gallarati  al  n.  XXIX  colla  osservazione,  come  esempio  dell'uso  di 
due  II  invece  di  E. 

Momo,  come  patria  di  quel  Gr.  Battista  Cavagna  che  nelle  romanzesche  spedizioni  del  1602 
e  1603  portò  da  Poma  tanti  Corpi  santi,  come  diffusamente  si  descrisse  nella  vita  del  Bescapè, 
ebbe  da  questo  i  corpi  di  S.  Zeno  e  di  Santa  Tecla  che  si  venerano  nella  chiesa  principale. 

Castelletto  di  Momo  è  piccol  paese  vicino  verso  Oleggio  con  piccolo  castello   meno  antico. 

(106)  A  Morghengo  verso  S.  Bernardino  nel  1864  fu  trovata  nei  possessi  del  Conte  Eugenio 
Tornielli-Brusati  una  grossa  singolarissima  lapide  di  granito,  che  egli  si  affrettò  a  donare  alla 
collezione  della  Canonica  di  Novara. 

Questo  sopratutti  interessantissimo  monumento,  il  più  antico  di  tutti  quelli  dell'Italia  su- 
periore, è  detto  comunemente  dai  vari  autori  che  ne  parlarono  la  lapide  celtica  di  S.  Ber- 
nardino, o  di  Briona,  perchè  S.  Bernardino  frazione  di  Briona  è  prossimo  al  luogo  della  sco- 
perta. È  scritta  a  caratteri  detti  dell'Italia  antica,  attribuibile  ai  più  remoti  abitatori  di  queste 
contrade,  Etruschi  ed  Oschi,  sulla  interpretazione  della  quale  con  molto  acume  scrissero  i  ce- 
lebri professori  Flecchia,  Cavedoni  e  Fabretti.  Per  averne  un'idea  rimandiamo  il  lettore  alle 
Orìgini  Novaresi  suddette  voi.  2  pag.  66,  ove  se  ne  vede  anche  l'imagine.  E  probabile  che 
indichi  soltanto  vari  nomi  di  capi  di  tribù  o  magistrati. 

Earissimi  sono  i  monumenti  scritti  con  questi  antichissimi  caratteri,  e  questo  è  pregievolis- 
simo  ornamento  della  Collezione  lapidaria  Novarese. 

Una  lapide  con  simili  caratteri  si  trovò  pure  a  Dovesco  in  vai  Canobina,  della  quale  si  par- 
lerà a  suo  luogo. 
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Dopo  segue  il  Vicariato  di  Simo.  Sotto  di  Simo  vi  ò  Vaprio  (107),  al  di 
sopra  dove  già  cominciano  ad  innalzarsi  i  colli  Cressa,  Bogogno  (108), 
Agrate.  Fra  questi  vi  è  la  valle  ove  comincia  a  raccogliersi  la  Meulia 
(la  Meja),  rivo  che  scorrendo  per  mezzo  a  Suno  va  poi  a  scaricarsi  nella 
Agogna.  Oltre  l'Agogna  sonovi  Cavagiio  (109),  Cavaglietto  (110),  Fontaneto. 


(107)  Che  il  piccol  paese  di  Vaprio,  ora  Vaprio  d'Agogna  (in  dialetto  Vàvar),  avesse  ori- 
gine antichissima  si  evince  da  un'ara  silicea  sacrata  a  Giove  da  un  Lucilio  Optalo,  ivi  trovata 
e  riportata  dal  Cotta,  Eacca,  Donati  e  Devit,  e  che  ora  e  pure  nella  colleziane  della  Canonica. 

(108)  A  Bogogno,  altro  piccolo  paese,  eravi  altra  significante  ara  dedicata  a  Diana  eterna, 
ora  pure  posta  nella  Canonica  (V.  Racca,  pag.  65). 

(109)  A  Cavagiio  eravi  una  lapide  della  famiglia  Cominia  (V.  Gallarati,  N°  XIII),  di  cui  si 
parlerà . 

A  Cavagiio  si  venerano  i  corpi  dei  santi  Antonino  e  Placido,  dei  quali  li  18  agosto  1878  si 
solennizzò  la  centennaria  traslazione  ed  inaugurazione  di  un  nuovo  elegante  tempietto,  ossia 
Scurolo. 

(110)  Cavaglietto  è  un  paese  antichissimo,  che  di  già  esisteva  prima  della  venuta  di  Cristo, 
come  lo  prova  una  lapide  silicea  di  dimensioni  più  grandi  dell'ordinario  gelosamente  ser- 
bata dal  proprietario  Teologo  Avvocato  Monsignor  Prelato  Cav.  D.  Luigi  Maggiotti,  rinvenuta 
da'  suoi  antenati  nel  loro  locale  castello,  la  quale  presenta  la  seguente  iscrizione: 

IOVI  •  O  •  M 

MATRONIS 

INDVLGENTIBVS 

MERCVRIO 

LVCRORYM  •  POTENTI 

L.  •  VALERIVS  .  VANGIAR 

V  s 

Questa  inscrizione  è  riportata  dal  chiarissimo  Mommsen  nella  pregievole  sua  opera  che 
ha  per  titolo:  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  (voi.  5,  parte  2a,  pag.  728,  N.  6594,  stam- 
pata a  Berlino  l'anno  1877). 

Nella  stessa  inscrizione  è  notevole  la  nuova  espressione  Matronis  indulg entibus  (come  sa- 
rebbe a  dire  mamme  pietose),  e  quella  di  Mercurio  lucrorum  potenti,  indizio  della  potenza 
dell'oro  guadagnato.  Questa  espressione  vedesi  anche  ripetuta  nella  celebre  inscrizione  di  Fon- 
taneto, che  a  suo  luogo  si  riporterà. 

É  probabilissimo,  come  giudiziosamente  opina  il  Bescapè,  che  il  nome  di  questi  paesi  di 
Cavagiio,  Cavaglietto  e  fors'anche  Cavagliano,  venga  da  caballi  parola  germanica,  e  che  quivi 
nel  medio  evo  si  tenessero  i  cavalli  dei  Principi  germanici.  Però  questa  lapide  è  sicuro  indizio 
dell'esistenza  di  un  abitato  in  epoca  assai  anteriore.  Questa  é  pure  un  altro  ricordo  del  culto 
delle  Dee  Matrone,  che  ha  così  rari  monumenti  altrove,  così  frequenti  fra  noi,  come  pure 
dello  stabilimento  di  colonie  militari  trasportate  verso  il  1°. secolo  dell'E.  C.  hi  questi  paesi 
con  diramazioni  fra  noi  di  varie  nobili  famiglie  romane,  come  altrove  viene  spiegato. 

Dal  prelodato  Monsignor  Protonotario  Apostolico  Cav.  D.  Luigi  Maggiotti'mi  vennero  co- 
municate le  seguenti  memorie  da  lui  raccolte  dal  Frasconi,  dal  Bianchini  e  da  altri  scritti 
e  documenti,  che  di  buon  grado  aggiungo  a  questa  nota. 

«  Cavaglietto  negli  antichi  tempi  chiamavasi  Cavagiio  Inferiore;  così  continuò  a  denomi- 
narsi fino  al  1270.  Da  quest'anno  fino  al  1300  dicevasi  Cavagiio  Inferiore  o  Cavaglietto, 
e  dopo  fu  sempre  chiamato  Cavaglietto. 

Nel  secolo  XI,  a  Cavaglietto  sulla  cima  del  colle,  ora  bosco,  detto  allora  come  in  oggi 
Castelletto,  ai  piedi  del  quale  da  mezzanotte  e  da  mattina  scorre  il  torrente  Arvegna,  che 
discende  dalle  colline  di  Cavagiio,  eravi  un  convento  colla  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro, 
detto  di  Castelletto,  nel  quale  abitavano  alcuni  monaci  col  loro  Priore,  che  vestivano  l'a- 
bito nero,  professando  l'Ordine  Cluniacense  e  funzionando  nella  stessa  chiesa. 

La  cascina  detta  al  presente  il  Monastero  con  altre  case  unite,  ed  altre  poste  all'intorno 
del  medesimo,  che  più  non  esistono,  e  delle  quali  però,  massime  negli  scorsi  anni,  scavando 
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La  pieve  di  Suno,  nobile  ed  antica,  nominata  nelle  dette  lettere  d'Innocenzo, 
ritiene  ancora  il  diritto  di  chiamare  molti  parrochi  dai  dintorni  per  la  consa- 


il  terreno,  si  trovarono  ancora  rimasugli  di  fondamenti,  veniva  chiamato  Cavaglio  mezzano 
o  di  mezzo.  Nell'angolo  di  mattina  e  mezzodì  di  detto  casale,  ove  havvi  al  presente  l'a- 
bitazione civile,  sorgeva  un  castello  o  fortilizio  detto  Castellacelo  o  Castellazzo,  del  quale 
anche  al  presente  vedonsi,  massime  nella  cantina,  dei  grossi  muraglioni,  che  servivano  di 
fondamenti. 

Il  15  Agosto  1092,  il  notaio  Giovanni  Dell'Otta  ed  Otta  sua  consorte  di  Cavaglio  Infe- 
riore donarono  al  sullodato  Priore  del  Convento  di  S.  Pietro  di  Castelletto  una  loro  chie- 
suola sacra  parimenti  a  S.  Pietro,  e  situata  in  Cavaglio  di  mezzo. 

Nell'anno  1094,  tre  figliuole  del  casato  De-Capitanei  si  ritirarono  nel  suaccennato  castello, 
dove  eravi  una  cappella  dedicata  anch'essa  a  S.  Pietro,  e  quivi  vestirono  V  abito  religioso 
dell'  Ordine  Cluniacense  sotto  la  direzione  del  prelodato  Priore  del  Convento  di  S.  Pietro  di 
Castelletto  ;  il  Castellazzo  colla  cappella  e  case  unite  nell'  anno  antecedente  1093  dagli 
stessi  giugali  Otta  erano  stati  regalati  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  di  mezzo. 

Da  questo  castello,  cappella  e  chiesa,  e  dalle  tre  sorelle  De-Capitanei  ebbe  origine  il  Mo- 
nastero di  Cavaglio  Inferiore,  ossia  Cavaglietto. 

I  summenzionati  monastero  e  chiesa  di  S.  Pietro  furono  denominati  sino  all'auno  1270 
di  Cavaglio  di  mezzo,  al  Castellacelo  o  Castellazzo,  o  di  Cavaglio  Inferiore,  e  poi  sino  al 
1300v  o  coi  succitati  nomi,  o  con  quello  di  Cavaglietto;  e  dopo  si  chiamarono  solamente 
di  Cavaglietto. —  Quivi  eravi  parimenti  da  remotissimo  tempo  un  castello,  il  quale  al  presente 
é  diroccato,  ed  in  parte  ridotto  in  case  di  abitazione,  e  del  quale  vedonsi  ancora  i  vestigi. 

Vi  esisteva  pure  un  altro  castello  colla  sua  torre,  che  parimenti  denominavasi  Castel- 
laccio,  posto  in  cima  di  un  piccolo  colle,  che  ora  chiamasi  di  S.  Nicolao,  perché  ivi  coi 
materiali  dello  stesso  castello  i  nostri  padri  edificarono  un  oratorio  sacro  a  detto  santo. 
Questo  castello  colla  sua  torre  serviva  di  specola  e  per  comunicare  coi  castelli  di  Barengo, 
Briona,  Fara,  Ghemme,  Sizzano,  Bomagnano,  ecc. 

Questi  antichissimi  vari  fortilizi  sparsi  a  Cavaglio  Superiore,  Cavaglio  di  mezzo,  Cavaglio 
Inferiore,  ed  anche  a  Cavagliano,  ove  pure  havvi  un  castello,  è  ben  credibile  che  fossero 
altrettanti  quartieri  fortificati  dei  presidj  della  cavalleria  dei  Germani,  che  diedero  nome 
ai  paesi,  forse  ai  tempi  degli  Ottoni  o  dei  Carolingi. 

La  Parrocchia  di  S.  Vittore  di  Cavaglio  Inferiore,  ora  Cavaglietto,  di  già  esisteva  nel- 
l'anno 1223,  come  risulta  dal  seguente  atto  esistente  negli  archivi  della  chiesa  cattedrale 
di  Novara: 

((  Anno  1223,  12  Marzo.  Quitanza  fatta  in  Claustro  Monasterii  S.  Petri  de  Cavallo 
«  Inferiori  dal  Prete  (Parroco)  Pietro  della  chiesa  di  S.  Vittore  di  detto  luogo,  del  fu 
((  Giovanni  De-Cantonaccio,  ed  a  nome  di  detta  sua  chiesa,  attestanti  di  avere  ricevuto  da 
ce  d.na  matelda  (Metilde)  Priorissa  soprascripti  Monasterii,  e  figlia  di  Anselmo  Ili- 
ce cino,  tuttociò  che  detto  Monastero  doveva  di  decima  alla  prefata  chiesa  di  S.  Vittore.  » 

Verso  il  1280,  Cavaglio  Inferiore,  ossia  Cavaglietto,  era  diviso  in  due  parti,  detta  una 
Villa  vetere,  l'altra  Villa  nova. 

Nell'anno  1215,  il  convento  di  Castelletto  di  Cavaglio  Inferiore  o  Cavaglietto  fu  saccheg- 
giato, ed  i  monaci  maltrattati  dai  Conti  di  Biandrate;  nel  1361  d'ordine  di  Galeazzo  II 
furono  i  castelli  di  Cavaglietto  smantellati,  come  altri  molti  del  novarese,  e  poco  dopo  dalle 
terribili  Compagnie  bianche  degli  Inglesi  quel  convento  colla  sua  chiesa  furono  distrutti,  ed  il 
paese  nuovamente  saccheggiato. 

Nell'anno  1243,  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV  comandava  all'Abate  di  Vallombrosa 
ed  al  Preposito  degli  Umiliati  di  Santa  Croce  nei  sobborghi  di  Novara  di  portarsi  a  visi- 
tare e  riformare  il  Monastero  di  S.  Pietro  del  Castellazzo  di  Cavaglio  Inferiore,  con  in- 
trodurvi l'osservanza  dell'Ordine  Francescano  di  Santa  Chiara;  ma  il  Priore  di  Castelletto 
a  nome  dell'Abate  dell'Ordine  Cluniacense,  e  di  Benvenuta  Priora  dello  stesso  Monastero 
di  Cavaglio  di  mezzo,  a  nome  anche  di  tutte  le  altre  suore,  interpose  appello  tanto  contro 
il  Decreto  del  Papa,  quanto  contro  i  Delegati,  protestando,  che  acconsentivano  ad  una  ri- 
forma, ma  solo  col  mezzo  di  monaci  e  monache  di  Cluni.  In  seguito  però  ottemperarono 
agli  ordini  del  Sommo  Pontefice  e  vestirono  l'abito  Francescano. 

Nel  1255  e  nel  giorno  15  maggio  Alessandro  IV,  con  Breve  Apostolico  diretto  alla  sua 
diletta  figlia  in  Cristo  Cecilia  Badessa  delle  monache  del  Monastero  di  S.  Pietro  di  Cavaglio 
Inferiore,  ne  ratificava  la  fatta  riforma. 

Considerando  poscia  lo  stesso  Sommo  Pontefice,  che  le  monache  di  Cavaglio  Inferiore, 
per  trovarsi  molto  discoste  dalla  città  di  Novara,  penuriavano  delle  cose  più  necessarie 
alla  vita,  con  altro  Breve  delli  20  aprile  1256  ordinò  al  Vescovo  Sigibaldo  Cavallazzo  di 
cedere  alle  monache  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore  la  chiesa  di  S.  Nazaro  della  Costa 
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orazione  del  fonte  battesimale,  ed  è  decorata  dal  corpo  di  S.  Genesio  mar- 
tire. Avvi  nel  paese  un'altra  chiesa  parrocchiale.  La  chiesa  plebana  è  fuori 


nei  sobborghi  della  dotta  città  co'  suoi    possedimenti  e  redditi,  onde  le  monache  stesse  co- 
strurre  potessero  un  monastero  per  rimanervi  perpetuamente  a  servire  Iddio. 

Volendo  il  Vescovo  Cavallazzo  obbedire  al  Pontificio  comandamento,  nel  giorno  17  Agosto 
1856,  con  un  anello  che  teneva  in  mano,  fece  alle  monache  diCavaglio  Inferiore  la  cessione  d 
detta  chiesa  di  S.  Nazzaro  colle  sue  pertinenze.  Prestatosi  dalla  Badessa  Cecilia  il  suo  con- 
senso, la  pergamena  venne  da  Manfredo  Prevosto  di  Sauta  Marta  e  da  Payno  Capra  Prevosto 
di  S.  Gaudenzio,  quali  testimoni,  sottoscritta,  e  da  Garbagnino  Dalmuro  notaio  autenticata. 

Nel  giorno  stesso  il  Vescovo  Cavallazzo  diede  alla  Badessa  Cecilia  il  possesso  della  premen- 
zionata chiesa  di  S.  Nazzaro,  porgendole  la  fune  della  campana;  fulminando  poscia  la  scomu- 
nica a  tutti  coloro  che  al  nuovo  monastero  molestia  qualunque  avessero  inferta.  A  questa  im- 
missione in  possesso,  che  rogata  fu  pure  dal  notaio  Garbagnino  Dalmuro,  furono  presenti,  e 
da  testimoni  servirono  il  predetto  Preposito  Payno  Capra,  Uberto  Cane  De  Guaschi  Podestà 
di  Novara,  Ferrano  suo  milite,  Delfino  Cantone,  Anselmo  Cavallazzo,  Baldino  Della  Porta, 
Corrado  Caraccio  notaio,  ed  altri  personaggi  distinti. 

Stanziaronsi  le  monache  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore  colla  loro  Badessa  Cecilia 
nel  nuovo  monastero  di  S.  Nazzaro;  ma  la  loro  durata  su  di  quel  poggio  non  fu  che  di  sei, 
anni,  imperocché  imperversando  le  ire  tra  i  Guelfi  e  Ghibellini,  se  la  città  era  piena  di  sangue, 
straziati  erano  i  suoi  sobborghi,  e  le  monache,  per  le  quali  malfermo  riparo  al  furore  dei  par- 
titi presentavasi  il  chiostro,  non  avevano  pace  di  sorta. 

E  nel  vero  dall'anno  1257  al  1260  seguirono  tra  le  nostre  fazioni  Sanguigna  e  Rotonda  i 
casi  più  atroci,  e  si  commisero  i  più  nefandi  misfatti. 

Desideroso  il  Vescovo  Sigibaldo  di  provvedere  le  monache  di  Cavaglio  Inferiore  stanziate 
in  S.  Nazzaro  di  una  sede  più  sicura  e  tranquilla,  diede  alle  medesime  il  possesso  del  convento 
e  chiesa  di  S.  Domenico  situati  nel  recinto  della  città 

Ma  le  speranze  del  provido  Pastore  andarono  fallite,  conciossiachè  appena  furono  le  sacre 
vergini  in  S.  Domenico,  insorte  tra  di  loro  essendo  gravissime  scissure,  l'Abbadessa  Cecilia 
con  sei  monache,  fuggendo  dal  nuovo  chiostro,  ad  abitare  si  ricondussero  il  primitivo  loro 
monastero  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore,  riassumendo  l'abito  nero  e  la  regola  dellO'rdine 
Cliiniacense,  intanto  che  le  altre  dodici  suore  continuarono  a  rimanere  in  S.  Domenico,  la 
disciplina  di  S.  Francesco  professando. 

Mentre  la  Badessa  Cecilia  stava  nel  monastero  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore,  di  con- 
senso delle  altre  sue  suore  Benedetta  da  Novara,  Agnella  di  Tortona,  Agnese,  Catterina,  Pel- 
legrina e  Giovanna,  nel  giorno  18  Ottobre  1263  fece  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  In- 
feriore procura  generale  in  capo  di  Guglielmo  frate  Cluniacense  per  impetrare  dalla  Sede  Apo- 
stolica alcuni  privilegi  a  favore  del  detto  suo  monastero.  Le  monache  rimaste  in  S.  Domenico 
di  Novara,  per  le  accennate  discordie  e  la  seguita  divisione  del  monastero,  portarono  i  loro 
piati  a  Giovanni  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Nicolò  in  Carcere  Fulliano  Protettore  del- 
l'Ordine di  S.  Francesco. 

Per  siffatte  querele  scrisse  il  Cardinale  nel  giorno  15  Dicembre  1263  da  Civitavecchia  ai  re- 
ligiosi e  providi  uomini  diletti  in  Cristo,  il  ministro  e  frate  Angelo  da  Milano,  ed  a  Giovanni  di 
Novara  dell'Ordine  de'  Minori,  e  narrando  ai  medesimi  l'avvenuto  fatto,  determinassero  essi  in 
quale  dei  due  monasteri,  di  Novara  o  di  Cavaglio  Inferiore,  tutte  le  monache  dovessero  definiti- 
vamente stanziare,  perchè  era  sua  intenzione  che  di  tutte  le  monache  si  formasse  un  solo  mo- 
nastero e  vivesseso  sotto  la  direzione  e  custodia  di  una  sola  Badessa. 

Avendo  i  delegati  sentenziato  che  la  Badessa  Cecilia  e  le  monache  dimoranti  in  Cavaglio 
Inferiore  dovessero  ritornare  nel  monastero  di  S.  Domenico  di  Novara,  il  prelodato  frate 
Angelo,  quale  Nunzio  e  Visitatore,  nel  giorno  26  Gennaio  1264,  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro di  Cavaglio  Inferiore  intimò  alla  Badessa  Cecilia,  ed  alle  altre  sei  monache,  che  entro 
giorni  dieci  allora  prossimi  facessero  ritorno  al  monastero  di  S.  Nazzaro  di  Novara. 

Ne  l'Abbadessa  Cecilia,  né  le  Suore  vollero  acconsentire  al  precetto;  che  anzi,  interposto 
dal  medesimo  appello  alla  Sede  Apostolica,  portaronsi  a  Boma  a  far  valere  le  loro  ragioni. 

Per  questi  nuovi  reclami  il  Cardinale  di  S.  Nicolò  elesse  un'  altra  delegazione  nelle  persone 
di  Frate  Uberto  da  Centura  e  Baldassare  da  Brescia,  nominandoli  suoi  Nunzi  e  Convisitatori, 
ai  quali  commise  di  esaminare  con  tutta  l'attenzione  la  causa  dalle  predette  monache  di  Ca- 
vaglio Inferiore  e  di  determinare  il  monastero  in  cui  l'Abbadessa  e  le  monache  avrebbero  a 
risiedere,  subordinate  ad  una  sola  Superiora,  costringendo  le  renitenti  anche  colla  scomunica. 

Becatisi  i  sovranominati  Delegati  alla  porta  del  monastero  di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Infe- 
riore per  eseguire  il  loro  mandato,  le  monache si  opposero,  e  non  vollero  obbedire  a 

quanto  veniva  loro  intimato. 

Notiziato  il  Sommo  Pontefice  Clemente  IV  dei  casi  avvenuti  alla  porta  del  monastero  di 
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del  paese,  ed  è  assai  grande  per  riguardo  al  paese,  ed  ha  separato  il  battistero 
di  forma  antica  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista,  e  sonovi  altre  chiese  e  bene- 
ficj  semplici  (111). 


S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore  e  della  resistenza  di  quelle  monache  nell'eseguire  i  precetti 

delle  delegazioni colle  Lettere  Apostoliche  17  Giugno  1267,  date  in  Viterbo  l'anno  terzo 

del  suo  pontificato,  scrisse  ai  diletti  Pigli  Frate  Englesio  Cavallazzi  ed  a  Guidone  detto  Muri- 
cola  Canonico  di  S.  Gaudenzio  di  Novara,  commettendo  loro  di  avvisare  da  parte  sua  la  pre- 
detta Badessa  e  Suore  di  Cavaglio  inferiore  ed  indurle  a  riassumere  l'abito  di  Santa  Chiara  e 
portarsi  nel  chiostro  di  S.  Domenico  di  Novara,  sotto  pena  della  scomunica,  e  di  essere  tras- 
portate anche  colla  forza  del  braccio  secolare. 

A  tale  imperativo  comando  del  Supremo  Gerarca  ritenere  conviene  che  l'Abbadessa  e  mo- 
nache di  S.  Pietro  di  Cavaglio  Inferiore  siansi  restituite  nel  monastero  di  S.  Domenico,  ab- 
biano riassunto  l'abito  e  siansi  assoggettate  alle  regole  di  S.  Francesco,  imperocché  tali  sempre 
si  mantennero  in  quel  recinto. 

Il  Sac.  Giovanni  Battista  Borioli  di  Cavaglietto,  che  fu  parroco  dello  stesso  luogo  dall'anno 
1599  fino  al  1630,  nel  1629  diede  alla  luce  un'  opera  intitolata:  II  Delicioso  Giardino  del 
divoto  Cristiano,  stampato  in  Milano,  e  molto  lodato  dal  Cotta  nel  suo  Museo  Novarese, 
,pag.  206,  edizione  Merati. 

Cavaglietto  nell'anno  1636  fu  di  nuovo  saccheggiato  dai  Francesi,  i  quali  pure  lo  saccheg- 
giarono nell'anno  1645,  e  non  essendo  loro  riuscito  di  entrare  nella  sacrestia  della  chiesa  per 
depredarla,  per  rabbia  dalla  finestra  verso  il  cimitero  la  imbrattarono,  gettando  dentro  delle 
immondizie. 

Il  sacerdote  Giovanni  Francesco  Bozzati,  che  fu  parroco  di  Cavaglietto  dall'anno  1632  fino 
al  1672,  lasciò  scritto  quanto  segue: 

«  Nell'anno  1645,  sulla  fine  di  Ottobre,  essendo  l'esercito  nemico  francese  nello  Stato  di 
«  Milano,  e  particolarmente  essendosi  dimorato  a  Cavaglietto  per  sei,  giorni  il  marchese  Villa 
«  Monsù  (sic)  D.  Ambrogio  con  altri  primati,  e  col  suo  esercito  di  quattromila  cavalli  e  due 
a  mila  fanti,  fu  necessario,  per  schifare  (siv)  maggiori  mali,  quali  sovrastavano  alla  mia 
ce  chiesa,  dare  ad  un  frate  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  quale,  con  la  riverenza  di  quello  che 
«  maneggiava,  era  alquanto  vituperoso,  tutta  la  suppellettile  necessaria  per  dir  Messa,  ed  alla 
«  fine  mi  rubò  anche  il  Bituale.  » 

Sebbene  i  detti  monastero  e  chiesa  siano  sempre  stati  denominati  di  S.  Domenico,  pure  e 
chiesa  e  monastero,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  il  titolo  assunsero  di  S.  Agnese. 

Dopo  più  di  cinque  secoli  che  le  monache  di  S.  Agnese  stanziavano  tranquillamente  nel  loro 
monastero,  occupata  la  città  dalle  armi  della  Bepubblica  Francese,  nel  1796,  d'ordine  dei 
Bettori  della  Città  furono  trasferite  in  S.  Chiara;  ma,  espulse  quelle  truppe  nel  successivo 
anno  1799  dagli  eserciti  Austro-Bussi,  ritornarono  al  loro  chiostro.  Nel  1805  comandata,  da 
Napoleone  Imperatore  dei  Francesi,  nel  Begno  d'Italia  la  concentraziono  de'  conventi  e  de' 
monasteri,  le  monache  di  S.  Chiara  vennero  traslocate  in  S.  Agnese,  ove  dimorarono  fino  al- 
l'emanazione del  decreto  25  Aprile  1810,  che  soppresse  tutte  le  Corporazioni  del  Begno. 

Le  monache  di  S.  Agnese  di  Novara  continuarono  a  possedere  l'antico  loro  monastero  di 
S.  Pietro  di  Cavaglietto,  cogli  uniti  stabili,  fino  all'anno  1808;  nel  quale  anno,  essendo  stati 
venduti  dal  Governo  gli  stessi  stabili,  la  chiesa  ivi  esistente  fu  ridotta  ad  uso  profano.  Finche 
il  detto  monastero  è  stato  posseduto  dalle  prelodate  monache,  annualmente  nel  giorno  29  Giu- 
gno si  solennizzava,  con  l'intervento  del  Vicariato  e  col  concorso  dei  paesi  vicini,  in  detta 
chiesa  la  festa  di  S.  Pietro,  ed  in  detto  giorno  si  distribuiva  a  ciascun  abitante  di  Cavaglietto 
e  di  Cavaglio,  i  quali  coi  loro  rispettivi  parroci  si  portavano  a  quella  chiesa  processionalmente, 
un  piccolo  pane  benedetto  composto  di  segale  e  di  millio,  che  le  stesse  monache  erano  obbli- 
gate di  provvedere.  » 

(111)  La  chiesa  plebana  antica  di  S.  Genesio,  fuori  ed  alquanto  lungi  dello  odierno  abitato 
di  Suno,  in  località  di  ruderi  e  memorie  antiche  frequentissima,  era  assai  vasta  e  di  slanciata 
costruzione.  Da  quanto  ne  rimane  nella  primitiva  forma,  appare  che  era  una  basilica  del  ge- 
nere longobardico  e  da  ascriversi  al  Vili  od  almeno  al  IX  secolo.  Il  rotondo  battistero  anti- 
stante era  congiunto  alla  chiesa  mediante  un  porticato. 

Nel  libro  2°,  all'articolo  del  Vescovo  Cardinale  Del  Monte  si  riporterà  un  curioso  ed  inedito 
documento  relativo  a  questa  chiesa  e  battistero. 

L'altra  chiesa  parrocchiale  in'paese,  qui  accennata  dall'autore,  dedicata  a  S.  Maria  Elisabetta, 
essendo  piccola  e  meschina,  riesceudo  sempre  più  incomodo  per  la  crescente  popolazione  l'ac- 
cesso alla  lontana  chiesa  plebana,  ed  essendo  insorti  seri  dissapori  fra  i  membri  delle  due  Par- 
rocchie, il  benemerito  Vescovo  Monsignor  Aurelio  Balbis  Bertone  venne  in  pensiero  di  indurre 
gli  abitanti  ad  erigere  nel  mezzo  del  paese  una  nuova  chiesa,  e  questa  essendo  sorta  ampia, 
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Agrate,  o  forse  Grato  detto  da  S.  Grato,  fa  elevato  da  noi  a  parrocchia, 


ricca  e  maestosa  (cui  poi  fu  aggiunto  un  grandioso  pronao  con  altissimo  colonne  e  statue)  lo 
stesso  Vescovo  Bertone  la  dedicò  nel  177(5  intitolata  alla  SS.  Trinità,  e  concentrandovi  riunite 
in  una  le  due  Parrocchie  di  S.'Genesio  e  di  S.  Maria  Elisabetta. 

Trasportati  in  seguito  a  questa  nuova  chiesa  i  corpi  dei  Santi  martiri  Protettori  Genesio  no- 
taio e  Genesio  comico  (dei  quali  infra  si  parlerà  ancora),  l'antica  chiesa  plebana  cadente  fu 
in  parte  demolita  ed  in  poca  parte  nel  corrente  secolo  rimodernata,  e  demolitosi  anche  il  bat- 
tistero, quella  rimase  sola  come  memoria  dell'antica  celebrità. 

Nei  dintorni  di  questa  classica  chiesa  eranvi  anticamente  alcuni  antichi  monumenti,  ripor- 
tati in  numero  di  sei  nella  Silloge  del  Gallarati  annessa  alla  Novaria  del  Bescapè  e  riprodotti 
in  seguito  dal  Muratori,  dall' Alciato,  da  Guido  Ferrari,  da  Devit,  Bacca,  ecc. 

Fra  essi  le  più  nominate  erano  la  lapide  di  M  Cominio  Giustino,  delle  quale  si  parlerà  dif- 
fusamente poco  oltre,  laddove  nella  Terminazione  di  Borgomanero  l'A.  accenna  a  Comignago, 
e  quella  di  Magezio  Getulico,  già  accennata  dal  medesimo  autore  parlando  di  Mogezzo. 

Eranvi  pure  osservabili  un  monumento  o  stela  dedicata  a  Mercurio  da  un  Tito  Libio  Optato 
liberto  di  un  Tito  Libio,  in  riconoscenza  della  ottenuta  libertà,  colle  parole: 

T.  LIBIVS  T.  L. 

OPTATVS 

M.  V.  S.  L.  M. 

LIBEBTATIS  CAVSSA 

Questo  monumento,  pregevole  ricordo  della  riconoscenza  dei  liberti  verso  i  generosi  padroni 
e  verso  Mercurio,  cui  per  l'ambita  libertà  invocavano  i  servi,  fu  riportato  dal  Gallarati,  e  dietro 
di  lui  dalli  Muratori,  Guido  Ferrari,  P.  Bruzza,  Promis,  ecc.;  ma  questo  pregevole  monumento 
da  secoli  più  non  si  vedeva  a  Suno,  e  solo  nel  1877  emerse  intero  d'infra  i  ruderi  presso 
S.  Genesio  di  nuovo  esplorati  da  quella  onorevole  Comunità. 

Singolare  pure  è  una  grande  ara  silicea  colle  parole  :    . 

MATRONIS  .  ET  .  DIS  .  DEABVS 

T.  MATVS  IVS  +  N 

PRO.  SE.  SVISQVE 

V.  S.  L.  M. 

Dal  Gallarati  sonosi  anche  riportati  due  monumenti  cristiani  medioevali,  che  alla  locuzione 

rivelano  i  secoli  Vili  o  IX,  cioè  uno  di  certa  Igerna,  ed  altro  di  un  Rolando,  pel  quale  il  padre 

dispose  parecchi  suffragi. 

Di  questo  monumento  pure  nel  1877  si  trovarono  ivi  parecchi  frammenti.  L'altro  è  perduto. 
Nel  1868  pure  altri  antichi  ricordi  ivi  eransi  trovati,  specialmente  un  titolo  di  un  L.  Sintacio 
Aruspice,  una  bella  ara  di  Braunto  ad  Ercole,  memorie  delle  famiglie  Valeria,  Terenzia,  Ter- 
zia,  ecc.,  e  nel  1872  a  mio  incitamento  fu  escavata  una  magnifica  ara  di  bianco  marmo  avente 
ad  ambi  i  lati  scolpita  a  grande  rilievo  l'insegna  della  XXII  Legione  che  ai  tempi  degli  Anto- 
nini combatteva  sulle  rive  del  Reno,  composta  di  un  disco,  patere,  mezze  lune  e  capro  sacrifi- 
cato, infissi  con  bende  ad  un'asta  a  modo  di  trofeo,  colla  inscrizione: 

I  .  0  .  M 
VALERIVS 

VERI . F 
VERINVS 
CENTVRIO 

V.      s. 

Come  pure  sovra  altra  ara  l'inscrizione  : 

VICTORIAE  —  PREMIVS  —  FIDELIS  —  V.  S. 

Delle  quali  inscrizioni  ed  emblemi,  come  pure  degli  altri  monumenti  recentemente  ivi  trovati, 
diede  gentilmente  la  spiegazione  il  sommo  archeologo  Teodoro  Mommsen  di  Berlino.  Nel  1875 
e  1876  la  benemerita  Comunità  ivi  praticò  altri  scavi  e  ne  emerse  una  magnifica  grande  ara 
marmorea  dedicata  ad  Ercole  da  un  Magio  Perseo;  un  frammento  marmoreo  che  invoca  la  for- 
tuna del  celebre  P.  Sertorio;  parte  di  un  monumento  che  ricorda  altro  militare  di  Suno  man- 
dato alle  legioni  africane;  un  monumento  sepolcrale  di  forma  strana  e  di  caratteri  barbarici, 
ed  altri  parecchi,  per  lo  più  are  votive. 

Ora  tutti  questi  antichi  monumenti  lapidari  nel  ragguardevole  numero  di  ventinove  sonosi 
raccolti  dalla  benemerita  Comunità  in  un  Museo  Patrio,  insieme  a  vari  frammenti  di  colon- 
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sebbene  ivi  siavi  un  tempio  rotondo  come  battistero  plebano,  e  non  sappiamo 
per  qual  ragione  vi  si  trovi  (112). 

Dai  cavalli  più  villaggi  di  questa  Diocesi  veggonsi  nominati,  forse  perchè 
in  questi  luoghi  i  Principi  germani  vi  avessero  i  loro  cavalli  stazionati,  es- 
sendo questa  voce  cavallo  di  provenienza  germanica. 

Fontaneto  vien  detto  così  dalle  fonti  che  numerose  ivi  scaturiscono,  quali 
volgarmente  chiamiamo  fontane.  Ivi  avvi  un'antica  chiesa  de'  Santi  Fabiano  e 
Sebastiano:  in  quella  vari  marmi  mostrano  eleganti  lavori  dell'arte  antica  ed 
eleganti  inscrizioni  dei  romani  tempi  riportate  dall'Alciato(113).  Anticamente 


nette,  ornati,  statue  provenienti  dai  ruderi  della  stessa  basilica,  ed  insieme  a  molti  vasi  ci- 
nerari, frammenti  di  armi,  armature,  abbigliamenti,  monete  ed  altre  antiche  cose  trovate  spe- 
cialmente in  questo  territorio. 

Dall'esistenza  in  questo  paese  di  tanti  ed  insigni  monumenti  si  arguisce  che  ivi  ai  tempi  ro- 
mani dovesse  esservi  una  colonia  militare  o  municipio  assai  fiorente.  Eranvi  i  civili  magistrati, 
i  seviri.  Augustali,  gli  Aruspici;  molti  sacrifici  facevansi  ed  are  votive  ergevansi  agli  Dei,  spe- 
cialmente ad  Ercole  ed  alle  Dee  Matrone,  delle  quali  altrove  così  scarse,  qua  trovansi  così 
frequenti  memorie. 

Nelle  molte  are  votive  e  lapidi  tumulari  di  questo  paese  si  vedono  frequentemente  nominate 
le  famiglie  nobili  di  Eoma,  come  la  Terenzia,  la  Giulia,  la  Valeria,  la  Cominia,  la  Vibia,  la 
Terzia,  ecc. 

Questi  sono  ricordi  di  quell'epoca  in  cui  nella  Gallia  Cispadana  si  stabilirono  molte  colonie 
militari,  ed  ai  molti  qua  trasmigranti  individui  dei  vari  rami  di  nobili  famiglte  romane  si  attri- 
buivano estese  terre;  e  ciò  fu  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana.  Ma  a  canto  a  questa  popola- 
zione militare  conquistatrice  e  civilizzatrice  eravi  la  popolazione  indigena  semibarbara  ancora, 
che  poco  a  poco  adottava  i  costumi,  la  nomenclatura,  gli  Dei  ed  il  linguaggio  dei  Bomani,  pre- 
parando l'intera  fusione  di  queste  provincie  nell'orbe  romano,  che  al  tempo  di  Caligola  era 
se  non  perfetta,  assai  inoltrata.  Quindi  è  che  nella  epigrafia  di  questo  paese  (come  pure  d'altri) 
accanto  ai  nomi  chiari  ed  illustri  dei  nobili  romani  troviamo  altresì  vari  nomi  barbari  o  semi 
barbari,  o  che  da  barbari  vanno  romanizzandosi.  Questo  paese  pare  da  lungo  preesistesse  alla 
occupazione  romana  e  che  la  sua  fondazione  sia  attribuibile  agli  antichissimi  Umbri  od  Osci, 
od  ai  Levi  Marici,  che  qui  presso  avevano  la  loro  principale  sede  a  Mezzo-Merico  e  fondarono 
anche  Pavia. 

Dei  monumenti  sovraddetti  di  Suno  e  dell'antichità  di  questo  paese  ho  pubblicato  la  descri- 
zione nei  libri  delle  Memorie  storiche  di  Suno  e  dei  Ss.  Genesj  (Novara,  tip.  Merati,  1872, 
e  nel  Primo  Catalogo  del  Museo  Patrio  di  Suno,  Novara,  tip.  Merati,  1877). 

(112)  La  chiesa  d' Agrate,  fatta  con  pietre  riquadrate,  presenta  un'  apparenza  di  grande  anti- 
chità. Il  battistero  è  somigliantissimo  a  quello  di  Novara,  ma  più  piccolo.  Questi  due,  e  quello 
di  Cureggio,  ch'io  sappia,  sono  i  soli  rimasti  nell'originaria  forma  fra  i  molti  interessanti  bat- 
tisteri della  primitiva  cristianità  nella  nostra  Diocesi. 

Probabilmente  i  Canonici  di  S.  Giulio  fecero  e  l'uno  e  l'altro,  quando  Ottone  I  imperatore 
loro  donò  i  diciassette  mansi  di  questo  territorio. 

(113)  Gli  antichi  monumenti  di  Fontaneto  riportati  dal  Gallarato  e  da  altri  sono  sei.  Poste- 
riormente si  scoprì  un  altro  frammento  riportato  dal  Bianchini  nello  Spigolatore  Novarese 
dell'anno  1840,  p.  141,  dicente  : 

M  GABIANI 

VALEE 

SAD3NI0 

Il  più  interessante  di  essi  è  una  magnifica  base  di  bianco  marmo  ora  esistente  nel  cortile 
della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  che  fu  commentata  da  vari  distinti  autori,  come  Mura- 
tori, Mazzucchelli,  Guido  Ferrari,  Devit,  Labus  ecc.  Eccone  l'inscrizione: 

MEECVEIO 

LVCEOEVM  .  POTENTI 

ET  .  CONSEEVATOEI  .  SACE. 

G.  GEMELLIVS  .  C.  FIL 

0  .  V  .  F  .  VALEEIANVS 

Iin  .  VIE  .  A  .  P  .  PEAEF  .  I  .  D 
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eravi  un  Collegio  di  monaci,  che  poi  fu  riunito  a  quel  d'Àrona.  Questo  avendo 
ivi  diversi  possessi  ed  il  diritto  di  decima,  e  l'autorità  feudale  nel  paese,  lo 
cedette  mediante  una  corrisponsione  annua  in  denaro  ai  Principi  Visconti, 
che  pure  ivi  erano  partecipi  nei  possessi  e  nei  diritti,  e  ciò  circa  cento  cin- 
quant'anni  retro  (114).  Dicesi  poi  che  Filippo  Maria  Visconti  ivi  nel  luogo 
ove  prima  sorgeva  il  monastero  innalzasse  il  castello  che  ora  vede  si,  opera 
grande  ed  insigne,  e  vi  racchiudesse  in  esso  la  chiesa,  e  fuori  vi  edificasse 
altra  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria,  del  che  eravi  un  ricordo  nell'ima- 
gine  dello  stesso  Filippo  dipinta  nell'istessa  chiesa  colla  data  dell'anno  1476, 
che  ora  però  è  sparita.  Così  ne  avvenne  che  pagando  i  Visconti  una  piccola 
rendita  fosse  tolta  all'antica  chiesa  la  qualità  di  parrocchia  che  prima  era 
congiunta  al  monastero  ed  abbazia,  com'è  verosimile,  ed  il  Parroco  ed  anche 


OVM  .  CILONIA  .  SECVNDA 
CONIYGE  .  ET  .  GEMELLIS 

VALEEIANV  .  SECVNDV 
VALEEIA  .  LIBERIS  .  SVIS 

EX  .  VOTO  .  DONVM 
POSVIT  .  ET  .  DEDIOAYIT 
L  .  D  .  D  .  D 


Da  un  lato  : 


DEDICATA 

III  .  K  .  IVNIAS 

DEXTRO".  II 

ET  .  FVSCO  .  COS 

Questa  data  corrisponde  alli  30  maggio  dell'anno  196  dopo  G.  C. 

(114)  Francesco  Borromeo  figlio  di  Giovanni,  che  fu  Abate  e  Commendatario  del  Monastero 
de' Ss.  Gratiniamo  e  Felino  di  Arona  dall'anno  1454  al  1484,  diede  nell'anno  1454  coll'appro- 
vazione  di  Papa  Nicolò  V  a  Filippo  Maria  Visconte  fu  Gaspare  in  livello,  mediante  un  annuo 
canone,  i  beni  e  castello  di  Fontaneto,  che  questa  ricca  Abbazia  già  possedeva  fin  dall'anno 
1202;  e  ciò  è  descritto  dal  Conte  Pompeo  Litta  e  risulta  da  una  carta  di  quell'Abbazia  ora  nel 
Reale  Archivio  di  Torino.  Però  si  osservi  che  questo  Filippo  Maria  Visconti  fu  Gaspare  non 
fu  già  il  Duoa,  ma  un  altro  della  sua  famiglia  e  di  egual  nome. 

Scrivesi  che  egli  innalzasse  il  castello.  Notisi  però  che  Fontaneto  nei  tempi  romani  fu  un 
Municipio  insigae,  come  lo  dimostrano  i  suoi  monumenti,  e  ne'  bassi  tempi  fu  sede  di  un 
Contado  rurale  con  castello,  e  nell'anno  945  troviamo  un  Groppardo  Conte  del  Castello  di  Fon- 
neto  nominato  in  un  diploma  dei  re  Ugone  e  Lotario  (V.  Muratori,  Diss.  8,  pag.  62;  Giulini, 
sotto  l'anno  945).  A  questo  Groppardo  Berengario  II  tolse  il  Contado  perchè  suo  nemico,  per 
darlo  a  certo  Riccardo  suo  fedele. 

L'imperatore  Ai-rigo  II  poi  dopo  la  caduta  del  re  Arduino  con  un  diploma  del  1014  donava 
in  ricompensa  a  Leone  Vescovo  di  Vercelli,  principale  avversario  di  Arduino,  la  signoria  di 
molti  luoghi,  fra  i  quali  nel  novarese  Fontaneto  con  Grignasco  e  col  distretto  della  Valsesia 
(V.  Adriani,  Prefaz.  agli  Statuti  vercellesi,  p.  lii). 

Così  questo  castello  antico  dato  dai  monaci  di  Arona  a  quel  Visconti  deve  credersi  che  esso 
ed  i  suoi  successori  lo  facessero  risorgere  sulle  antiche  rovine  più  ampio  e  munito. 

Nel  1629  qui  si  rifugiò  presso  dei  detti  Visconti  Carlo  Filiberto  Ferrero-Fieschi,  marchese 
di  Crevacuore,  loro  parente,  di  là  cacciato  da'  suoi  sudditi  sollevati  per  la  sua  tirannia,  e  quivi 
morì. 

I  Francesi  nel  1636  assediarono  il  castello  di  Fontaneto,  difeso  dagli  Spagnuoli  che  do- 
vettero capitolare  li  14  Giugno  detto  anno.  Questa  presa  però  costò  la  vita  del  maresciallo 
di  St.  Bonnet  Tenente  generale  dell'armata  francese  in  Italia,  ucciso  da  un  villano.  Un'inscri- 
zione ivi  tuttora  esistente  nella  casa  Imbrici  ricorda  che  i  Francesi  in  quell'assedio  distrus- 
sero 142  case.  Fu  riassediato  e  ripreso  dagli  Spagnuoli  li  8  Agosto  dello  stesso  anno.  Nel 
1643  gli  Spagnuoli,  per  rafforzare  quel  castello,  atterrarono  le  residue  case  circostanti;  indi 
la  massima  parte  della  popolazione  si  ridusse  ad  abitare  nei  27  cascinali  del  territorio.  Que- 
sto castello  portò  sempre  grandi  disgrazie  al  paese.  Anche  in  oggi  è  ancora  un  grande  edi- 
lìzio, e  nei  suoi  sotterranei  si  trovarono  armi  ed  oggetti  antichi  in  quantità. 
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il  Vescovo  vi  fosse  quasi  privato  delle  decime.  L'elegante  inscrizione  degli 
Acelli,  che  ancor  ivi  si  vede  (115),  indica  il  vero  nome  del  non  piccolo  paese 
che  è  sopra  la  Val  d'Uggia,  quindi  non  molto  discosto,  e  che  sembra  doversi 
dire  Acellio. 

Nel  luogo  del  castello  dovevanvi  essere  assai  ampi  edifìci  monastici.  Tri- 
stano e  gli  altri  scrittori  di  storie  milanesi  narrano  che  Guidone  Arcive- 
scovo ivi  radunò  un  Sinodo  di  Vescovi  e  Sacerdoti  in  gran  numero  verso 
l'anno  di  Cristo  1058,  onde  togliere  le  controversie  suscitategli  contro  dal 
Diacono  Airaldo  sostenuto  da  Landolfo  Gotta  potente  laico,  i  quali  accusavano 
l'intero  Clero  come  simoniaco  e  come  violatore  del  celibato  ecclesiastico, 
eccitando  nel  popolo  una  concitata  agitazione  che  era  dannosa  anche  alle 
altre  chiese. 

Citati  gli  avversari  e  non  essendo  comparsi  essi  sentenziarono  e  definirono 
la  questione  a  loro  talento,  il  che  accrescendo  la  discordia  ed  i  tumulti  nel 
popolo  fu  d'uopo  con  Pontificia  autorità  e  con  Legati  espressi  sedare  le  risse  e 
le  controversie.  Di  ciò  si  parlerà  ancora  in  seguito  (116). 

A  Suno  si  venera  il  corpo  di  S.  Genesio  come  dicemmo;  ma  la  di  lui  devo- 
zione essendosi  assai  raffreddata  presso  quel  popolo,  la  divina  grazia  volle  che 
si  rinnovasse  ai  nostri  tempi. 

Eravi  invero  dietro  l'altare  della  chiesa  plebana  un  tumulo,  in  cui  venera- 
vasi  bensì  il  corpo,  ma  si  ignorava  se  fosse  un'arca  od  un  indizio  di  sotter- 
raneo sepolcro,  e  quasi  erane  scancellata  la  memoria  e  la  cosa  si  revocava 
in  dubbio:  così  mostravan  desiderio  parecchi  di  quegli  abitanti  che  si  aprisse 
il  tumulo.  Era  incerto  altresì  quale  questo  fosse  dei  due  santi  Genesi  che  la 
chiesa  venera.  Visitando  adunque  noi  quella  chiesa  nel  mese  di  Ottobre  del- 
l'armo 1595,  si  trattava  di  muovere  l'altare  per  maggior  decenza  del  luogo, 
e  ci  sembrava  esservene  ragione  per  soddisfare  al  desiderio  delle  devote 


(115)  Interessantissima  pure  fu  ritenuta  l'inscrizione  della  famiglia  Acelia  allora  assai  estesa 
e  ragguardevole,  appartenente  alla  Città  di  Novara,  e  che  vi  aveva  possessi  e  diramazioni. 
Fu  pubblicata  prima  nella  grande  collezione  del  Grutero,  p.  occxliii.  i,  indi  dall' Alciato,  da 
Guido  Ferrari,  Gallarati,  num.  xxvn,  Devit  ecc.  Ora  più  non  si  trova,  ed  a  Fontaneto  deplo- 
rabilmente ora  più  non  esiste  alcuno  di  questi  testimoni  della  sua  antica  grandezza.  Ecco  l'in- 
scrizione : 

T  .  ACELLIO  .  CLA 

INGENVI  .  F  .  PATRI 

ET  .  CAPEONIAE 

CTCEROMS  .  F  .  VE^AE 

MATEI  .  OPTIMAE  .  ET 

T  .  ACELLIO  .  T  .  F_.  CLAVD 

IVLIO  .  FEATEI  .  VI  .  VIEO 

ET  .  STATVTIAE  L  .  FIL 

VALENTINAE  .  VXOE  .  IVLI  .  ET 

T  .  ACELLIO  .  T  .  F  .  CLAVD 

VEEO  .  DECVEION  .  ET 

ACELLIAE  .  F  .  IVLIAE 

FILIS  .  EOEVM 
T  .  ACELLIVS  .  VEEINVS 
FACIENDVM  .  CVEAVIT 
É  inutile  avvertire  (dice  il  Devit),  che  il  cognome  del  Cicerone  padre  di  Capronia  non  ha 
nulla  a  che  fare  coll'oratore  M.  Tullio  Cicerone. 

(116)  Del  famoso  Conciliabolo  di  Fontaneto  e  di  S.  Airaldo  si  parlerà  diffusamente  nel 
libro  secondo,  al  capitolo  del  Vescovo  Oddone. 
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persone;  ed  avendo  noi  dovuto  per  giusto  motivo  fermarci  ivi  una  notte  oltre 
il  prestabilito,  presi  con  noi  soltanto  de'  sacerdoti,  abbiamo  attentamente 
da  ogni  parte  esaminato  quel  tumulo,  e  vedute  delle  fessure  aperte  per 
vetustà,  in  quelle  introducendo  un  piccol  cero,  si  videro  le  sacre  ossa  in 
un'arca  di  sasso,  commiste  però  con  terra  e  frammenti  di  calce  e  di  mattoni. 
Giudicammo  allora  di  rimuovere  l'arca  onde  meglio  poter  ristabilire  l'altare,  e 
meglio  riporre  le  reliquie  a  loro  onore  e  conservazione.  Abbiamo  coll'aiuto 
de'  sacerdoti  sollevata  la  lapide  che  copriva  l'arca,  e  ne  abbiamo  levate 
diligentemente  le  ossa,  i  denti  e  tutte  le  particelle,  adoperando  anche  il 
cribro  per  separare  la  polvere  ed  i  detriti  dalle  piccole  particelle,  ed  il  tutto 
riponemmo  in  vasi,  e  durammo  in  questa  pia  occupazione  fino  all'ora  sesta 
della  notte.  E  mentre  si  investigava  quale  fosse  questo  dei  due  martiri,  se  il 
mimo  o  l'arelatense,  sapendosi  che  le  reliquie  del  mimo  restavano  a  Eoma, 
ma  dell'altro  non  altro  esservi  ad  Arles  che  una  parte  del  capo,  la  quale 
essendo  nella  chiesa  dello  stesso  martire  oltre  il  Eodano,  onde  gli  eretici  non 
la  gettassero,  Silvio  da  Santa  Croce  romano  Arcivescovo  di  quella  metropoli 
la  trasportò  nella  città  l'anno  1589  all'incirca;  quale  Silvio  di  Santa  Croce 
essendo  in  Eoma  lo  attestava,  ed  anche  asseriva  null'altro  conoscersi  ivi 
delle  reliquie  di  S.  Genesio,  sebbene  egli  fosse  stato  presente  ad  ammini- 
strare quella  chiesa  per  anni  diciassette,  ed  anche  non  esservi  in  quella  città 
monumento  o  ricordo  alcuno  quando  quel  corpo  ne  fosse  stato  esportato, 
tuttoché  apparisca  dalle  narrazioni  degli  antichi  padri  stampate  di  nostro 
ordine  insieme  alla  nostra  pastorale  (117),  che  dopo  la  passione  quel  corpo 
fu  sepolto  nella  città,  e  tosto  ebbe  venerazione.  Provvidero,  dice  S.  Pao- 
lino, %  fedeli  servi  di  Dio  di  quel  tempo,  che  ciascuna  delle  rive  del  fiume 
che  lambisce  le  due  partì  della  città  fosse  munita  colla  protezione  dello  stesso 
martire,  poiché  lasciando  nel  luogo  stesso  della  beata  passione  le  vestigia  del 
consacrato  sangue,  nell'altro  lato  del  fiume  trasportarono  le  onorate  reliquie, 
onde  avere  così  S.  Genesio  presente  in  ambe  le  parti,  là  col  sangue,  qua  col 
corpo. 

E  nell'elegante  omelia  attribuita  ad  Eusebio  Emiseno  così  si  legge:  Alle 
mura  di  quella  felicissima  città  sulle  spalle  dei  fedeli  si  porta  il  funerale 
dell'invitto  vincitore,  onde  adesso  glorioso  di  duplice  onore  ambe  le  parti  di 
quella  città  illustra,  quella  col  sangue,  questa  col  corpo. 

Che  queste  poi  fossero  le  ossa  del  martire  arelatese  si  vede  essendo  desse 
piccole,  poiché  egli  fu  ucciso  da  giovinetto.  Avvi  anche  un'imagine  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  a  Suno  che  lo  rappresenta  giovinetto.  Quando  poi  siasi 
qua  portato  il  sacro  corpo  si  ignora:  solamente  nelle  antiche  pergamene 
della  chiesa  cattedrale,  ove  è  scritta  una  storia  combinata  non  so  da  chi 
colle  gesta  d'entrambi  i  Santi  Genesi,  dopo  narrata  la  passione  del  martire 
e  la  sua  sepoltura  in  Arles,  si  leggono  queste  parole:  Avvenne  intanto  che 
un  uomo  di  religiosissima  vita  ed  assai  ricco  dopo  d'aver  molto  abitato  in  quel 
paese  per  voler  di  IHo  passò  da  questa  vita,  ed  a  lui  successe  il  figlio  non 
meno  per  virtù  e  per  valor  guerriero  illustre,  a  cui  di  notte  fu  rivelato  dal 


(117)  Lo  stampato  a  cui  qui  l'A.  allude  è  un  libretto  elegante  legato  in  pergamena  con  fregi 
dorati  e  coll'immagine  del  santo  pubblicato  coi  tipi  Sesalli  in  Novara  1596,  contenente  la  sua 
bellissima  pastorale  6  Agosto  (pubblicata  pure  nel  volume  de'suoi  scritti),  la  Passione  di  S. 
Genesio  scritta  da  S.  Paolino  Vescovo  di  Nola,  il  Miracolo  di  S.  Genesio  descritto  da  S.  Ire- 
neo, e  l'Omelia  relativa  di  S.  Paziente  Vescovo  di  Lione,  cioè  tutti  gli  atti  antichi  ed  autentici. 
Questo  libro  fu  poi  ristampato  nel  1645;  e  l'una  e  l'altra  edizione  sono  ormai  irreperibili,  e 
vedonsi  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  I  suddetti  atti  autentici  sono  riprodotti  nelle 
dette  mie  memorie  storiche. 
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Signore  il  corpo  del  beatissimo  martire  Genesio,  ed  egli  levato  il  corpo  e 
compostolo  iu  una  lettiga  con  Sacerdoti  e  Chierici  venne  ad  un  luogo  ove 
eravi  una  razza  di  gente  pessima,  ed  ivi  depose  il  corpo  del  beato  uomo  per 
virtù  e  per  miracoli  insigne,  ed  edificò  una  basilica  in  una  selva  lungo  una 
fonte  vicino  alle  A  Ipi,  e  lo  seppellì  nella  chiesa  del  bealo  martire  li  25  agosto, 
dove  per  i  di  lui  meriti  ed.  intercessione  gli  infermi  venivano  sanati  dai  loro 
malori  per  la  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  cui  sia  onore  e  gloria 
né  secoli  de1  secoli.  Amen. 

Da  questo  documento  vediamo  anche  la  basilica  plebana  essersi  fabbricata 
da  quel  pio  e  potentissimo  uomo  ad  onore  del  trasportato  martire.  La  basi- 
lica è  assai  antica,  e  da  Innocenzo,  come  ricordammo,  fin  d'allora  si  nomi- 
nava la  Pieve  di  Suno. 

Di  questo  martire  scrissero  Paolino  Vescovo  di  Nola,  Ilario  Arelatense  ed 
altri  riportati  dal  Surio. 

Riposte  così  le  reliquie  del  Beato  Martire  e  rinchiuse  in  una  cassetta  di 
piombo,  onde  poi  eccitare  la  maggior  devozione  dei  popoli  verso  il  Martire 
e  la  pietà,  con  grande  numero  di  sacerdoti,  ed  insieme  a  Federico  (Bor- 
romeo) Cardinale  Arcivescovo,  che  per  sua  pietà  e  benignità  insieme  a  noi 
portava  il  feretro,  e  fra  grandissimo  concorso  di  popolo  con  sacra  solennis- 
sima  processione  portammo  pel  paese  sino  allo  stesso  luogo,  e  lo  abbiamo 
riposto  nella  nuova  arca  marmorea  che  costituisce  l'altare  da  noi  consacrato, 
ove  pure  si  riposero  le  polveri  in  vasi  di  terra,  e  vi  si  incise  questa  doppia 
inscrizione: 

LE  OSSA  E  LA  POLVERE  DI  S.  GENESIO  M. 
RACCOLSE  DA  VETUSTA  ARCA  LI  25  NOV.  1595  VISITANTE 


SOLENNEMENTE  TRASPORTO  E  DEPOSE  LI  18  AGOSTO  1596 
CARLO  VESCOVO  DI  NOVARA  (118). 


(118)  Come  il  lettore  ha  veduto  nella  vita  del  Bescapè  a  pagina  21,  Gio.  Battista  Cavagna 
nel  1602  aveva  portato  da  Boma  a  Novara  vari  corpi  di  Santi  estratti  dalle  catacombe  di  S. 
Lorenzo  e  di  S.  Sebastiano,  coi  rispettivi  segni  del  martirio,  quali  il  Bescapè  accolse  nella 
cattedrale  con  solenne  festa  e  distribuì  poi  a  varie  chiese.  Fra  essi  eravi  il  corpo  di  S.  Ge- 
nesio martire  comico  romano. 

Il  Bescapè  volendo  che  Suno  avesse  e  l'uno  e  l'altro  S.  Genesio,  diede  il  corpo  a  questa 
chiesa  e  fu  consegnato  con  istromento  delli  23  Agosto  1603  rogato  Michele  Micheli  Cancelliere, 
che  trovasi  nell'archivio  notarile  di  Novara  con  molti  altri  simili  istrumenti. 

Questo  Genesio,  capo  in  Boma  di  una  compagnia  di  saltimbanchi  o  comici,  era  stato  chia- 
mato a  rappresentare  qualche  commedia  avanti  l'Imperatore  Diocleziano  in  occasione  delle 
sontuose  feste  fatte  per  celebrare  una  vittoria  sopra  i  Parti,  ed  il  suo  ventesim'anno  dall'as- 
sunzione al  trono,  quali  romanamente  si  chiamavano  vota  vicennalia. 

Sapendo  essere  l'Imperatore  nemicissimo  de'  Cristiani,  pensò  Genesio  non  potersi  rappre- 
sentare commedia  a  lui  più  grata,  che  volgendo  in  ridicolo  i  riti  e  le  costumanze  dei  cristiani. 
Quindi  sul  palco  scenico  apparso  in  sembianza  di  malato  cominciò  grandemente  a  dolersi  e 
lagrimare  dicendo  ai  circostanti  amici:  Oimè!  io  voglio  essere  alleggerito  !  Che,  dicevano  quelli, 
fossimo  noi  falegnami  potremmo  alleggerirti  colla  sega  e  colla  pialla!  No,  disse  Genesio,  io 
voglio  essere  alleggerito  dal  peso  de'miei  peccati!  Si  chiamò  allora  un  prete  cristiano  (finto),  e 
Genesio  fu  battezzato  fra  le  risa,  ma  a  norma  del  vero  rito  cristiano,  secondo  un  libro  che 
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Resta  la  terza  Terminazione  di  Borgomanero,  che  piuttosto  dovremmo  no- 
minare da  Gattico  se  si  guarda  la  dignità  della  pievania.  Avvi  invero  nelle 
lettere  d'Innocenzo  la  pieve  di  Gattico  colle  sue  cappelle,  ed  il  diritto  di  pieve 
quella  ancor  ritiene  su  molte  chiese  d'ogni  intorno,  delle  quali  i  parroci  sono 
tenuti  convenire  alla  consacrazione  del  fonte.  Ma  ora  questo  Borgo,  pel 
numero  degli  abitanti,  e  per  la  regolare  struttura  delle  vie  ed  edifici  si  deve 
ritenere  tra  i  paesi  primari,  specialmente  essendovi  stabiliti,  e  teste  da  noi 
ristabiliti  oltre  un  Rettore  tre  Sacerdoti  coadiutori  nel  ministero  parroc- 
chiale, de'  quali  uno  è  maestro  di  scuola,  aggiunti  anche  alcuni  cappellani  per 
pia  volontà  degli  abitanti. 

Il  borgo  si  nomina  Manerio,  qual  vocabolo  usò  Alessandro  III  (cap.  quae- 
relam  de  Simon.)  e  pare  significhi  un  fondo,  e  forse  dalla  stessa  parola 
manere  (rimanere)  venne  la  denominazione  di  manso  di  cui  in  appresso,  o 


egli  aveva  studiato.  Allora  repentinamente  da  irrisore  divenne  credente;  sorse  e  fattosi  alla 
ribalta  (in  latino  temele  dal  greco):  Ascoltami,  disse,  o  potentissimo  Imperatore,  ascolta, o po- 
polo romano!  Quando  io  fui  immerso  nell'acqua  battesimale  ho  veduto  una  mano  scendere 
dal  cielo  sopra  di  me,  e  gli  Angeli  mostrarmi  un  libro  in  cui  erano  scritti  tutti  i  miei  peccati 
fin  dall'infanzia,  qual  libro  toccata  appena  quell'acqua  apparve  bianco  come  neve.  Cristo  io 
credo  solo  Dio,  solo  Ee!  Lui  solo  adoro! 

Sulle  prime  lo  si  credette  impazzato;  ma  persistendo  egli  nella  confessione,  Diocleziano 
senz'altro  diede,  ordine  a  Plauziano  Prefetto  che  fosse  tormentato  e  decapitato. 

Ciò  avvenne  secondo  ogni  maggiore  probabilità  e  secondo  l'opinione  del  Fleury  nel  giorno 
25  Agosto  dell'anno  303;  nel  qual  giorno  stesso  è  pure  probabile  che  anche  l'altro  Genesio 
subisse  in  Arles  il  martirio  avanti  l'imperiale  collega  Massimiano,  come  si  spiega  nel  predetto 
mio  libro  delle  Memorie  storiche  di  Suno. 

Il  suo  corpo  portato  dal  Cavagna  nella  prima  spedizione  del  1602  (e  non  nell'altra  del  1603 
che  fu  poi  tanto  contestata)  restò  riposto  nella  sacrestia  di  Suno,  finché  li  24  Ottobre  1722 
compaginate  le  sacre  ossa,  rivestite  in  costume,  ed  adagiate  entro  splendida  urna,  con  solenne 
traslazione  furono  esposte  alla  pubblica  venerazione. 

Li  23  Novembre  1723  volle  poi  il  popolo  di  Suno  riporre  in  eguale  onore  anche  le  ossa  di 
S.  Genesio  notaro  (o  meglio  stenografo)  di  Arles,  ed  in  altra  urna  splendida  furono  similmente 
composte  e  solennemente  trasferite.  (Dissi  stenografo  perchè  nella  sua  passione  suddetta 
scritta  da  S.  Paolino  si  esprime  chiaramente  che  il  giovane  Genesio  era  uno  di  quegli  excep- 
tores  che  colla  stenografia  d'allora  detta  note  Tironiane  rapidamente  scrivevano  gli  interro- 
gatori dei  martiri  e  loro  risposte,  volendosi  all'iniqua  persecuzione  pur  dare  un'apparenza  di 
legale  procedura.  La  Chiesa  però  diffidando  della  sincerità  di  quei  processi  aveva  essa  pure  i 
suoi  stenografi  o  notari,  che  erano  12  diaconi.  Genesio  era  stenografo  non  della  Chiesa,  ma  dei 
tiranni,  e  scriveva  avanti  il  crudele  Imperatore  Massimiano.  Colpito  dalla  fermezza  dei  martiri 
e  dalle  loro  sante  massime  gettò  ai  piedi  dell'Imperatore  lo  scritto  ^e  fuggì.  Si  nascose  in  un 
bosco,  richiese  il  battesimo,  ma  raggiunto  fu  decapitato). 

Fatta  poi  la  nuova  chiesa  di  Suno,  ed  in  essa  un  vago  e  grandioso  tempietto  o  scurolo,  vi 
furono  entrambe  le  urne  dei  Santi  Genesi  solennemente  traslate  nel  1818. 

Nell'anno  1872  abbellita  essendosi  la  detta  chiesa  e  scurolo,  si  rinnovò  li  5  Agosto  una  so- 
lennissima  cinquantennaria  traslazione  dei  Santi  presieduta  dal  suddetto  Monsignor  Patriarca 
Ballerini. 

Nella  antica  Basilica  medioevale  ancora  vi  è  l'altare  coll'urna  marmorea  del  Bescapè  e  sue 
inscrizioni  e  stemmi,  e  racchiude  l'urna  primitiva  di  sasso  di  S.  Genesio  e  due  dei  tre  vasi  in 
cui  Bescapè  aveva  riposte  le  polveri  di  S.  Genesio,  come  egli  scrisse. 

Se  il  lettore  chiede  perchè  mai  il  Bescapè  nella  Novaria,  non  fa  parola  del  secondo  S.  Gene- 
sio da  lui  dato  nel  1603,  dirò  che  il  manuscritto  della  Novaria  era  già  da  molti  anni  preparato, 
e  che  solo  sì  decise  il  Bescapè  a  stamparlo  quando  egli  era  già  infermo  nel  1612,  senza  più  ri- 
vederlo. 
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forse  da  una  famiglia  Manerio,  quale  è  nominata  dal  Tristano  al  lib.  7  (119) 


(119)  Borgomanero.  Questo  borgo  presenta  una  regolare  struttura  di  quattro  corsi  a  cro- 
ciera che  mettono  ad  una  piazza  centrale,  colle  altre  contrade  in  disposizione  rettangolare,  ed 
è  così  il  più  elegante  del  novarese,  come  è  anche  il  più  popolato,  e  per  ogni  riguardo  il  più 
insigne.  Questo  borgo  che  più  d'ogni  altro  ebbe  una  autonomia  politica,  e  vanta  una  storia 
propria,  questo  borgo  per  cui  anche  il  Bescapè  ebbe  speciali  sollecitudini  ben  merita  qualche 
maggiore  dettaglio  delle  sue  circostanze  e  vicende. 

Non  ostante  le  investigazioni  e  del  Bescapè  e  del  sacerdote  Devit,  è  ancora  fra  le  te- 
nebre l'origine  del  borgo  e  del  suo  nome.  Potrebbe  essere  che  riunitisi  molti  dei  manenti, 
ossia  coloni  dei  vari  mansi  in  un  borgo  d'ordine  dei  Canonici  di  S.  Giulio  allora  padroni,  ab- 
breviando la  parola  lo  chiamassero  Borg-manè,  come  in  volgare  si  dice. 

È  certo  che  al  tempo  dell'Imperatore  Ottone  non  vi  era  traccia  di  Borgomanero,  e  questo 
luogo  era  compreso  nei  23  mansi  della  Corte  di  Barazzuola  donati  da  quel  Cesare  nel  962 
alla  chiesa  di  S.  Giulio  insieme  ai  17  mansi  di  Agrate.  Barazzuola  o  Baraggiola  è  tuttora 
cascinale  o  frazione  di  Borgomanero  con  chiesuola  antichissima  dedicata  a  S.  Nicola.  Nei 
secoli  susseguenti  alcuno  di  quei  mansi  ne  avrà  accumulato  altro,  e  poco  per  volta  cre- 
scendo divenne  un  borgo.  Nel  secolo  XIII  solamente  comincia  ad  apparire  nelle  carte  il 
nome  di  Borgomanero.  Ma  insieme  essendosi  anche  fatta  ivi  una  chiesa  di  S.  Leonardo, 
(probabilmente  dai  Franchi,  essendo  stato  di  Francia  quel  santo,  ed  allievo  di  tì.  Bemigio) 
fu  detto  anche  per  qualche  tempo  Borgo  di  S.  Leonardo,  ma  poi  ancora  e  sempre  Borgo- 
manero. In  quei  fortunosi  tempi  fu  con  varia  sorte  soggetto  ed  alli  variabili  Be  d'Italia, 
ed  al  Comune  di  Novara,  ed  ai  Conti  di  Biandrate.  Da  questi  fu  poi  definitivamente  ceduto 
ai  novaresi  assicurandosene  i  privilegi  nell'atto  finale  di  pace  del  1202;  e  gli  antichissimi 
Statuti  di  Novara  portano  molte  saggie  provvidenze  in  favore  di  questo  luogo  e  della  sua 
agricoltura  colla  singolare  prescrizione  di  piantarvi  gli  ulivi.  Della  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
origine  dell'attuale  si  comincia  ad  avere  memoria  verso  il  1225. 

Pare  che  dopo  varie  vicende,  sotto  il  governo  dei  Duchi  Visconti  Borgomanero  sia 
stato  ridotto  alla  bella  forma  attuale,  e  sia  stato  circondato  da  forti  mura  e  torri  di  cui 
tuttora  rimangono  vestigia. 

Borgomanero  nel  1411  fu  dato  in  feudo  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  a  Giovanni 
Tornielli  discendente  da  Galvano  Tornielli  Conte  di  Squillace  nelle  Puglie. 

Il  movente  di  tali  investiture  feudali  era  ordinariamente  il  merito  di  servigi  militari  pre- 
stati al  partito,  e  la  sovvenzione  di  denaro.  Così  questo  sistema  feudale  dissolvente  di  sua 
natura  sminuiva  le  forze  proprie  dei  sovrani,  appoggiandoli  alle  forze  delle  loro  creature, 
signorotti  sovente  mal  fidi  e  sempre  discordi  tra  loro:  le  continue  guerre  mettevano  sovente 
i  sovrani  in  penuria  di  denaro,  onde  dovevano  ricorrere  a  questo  mezzo. 

In  questi  tempi  ivi  fiorì  la  Beata  Lucida  Tornielli  monaca  nel  Monastero  di  Santa  Chiara 
di  Novara.  Questa  con  Concordia  e  Margherita  pure  della  gente  Tornielli,  altre  monache  di 
quel  monastero,  sono  volgarmente  dette  le  tre  Beate,  e  deposte  nella  Basilica  Gaudenziana, 
e  colla  B.  Francesca  de'  Chiarini  di  Varallo,  ed  ivi  all'antico  tumulo  recentemente  si  sostituì 
un  conveniente  marmoreo  monumento.  Questa  Beata  Lucida  era  della  famiglia  di  questi 
primi  feudatari  di  Borgomanero.  È  ricordata  nei  Martirologi  sotto  il  31  Dicembre  e  morì 
circa  il  1455. 

Quando  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  Francesco  Sforza  e  Ludovico  duca  di 
Savoia  se  ne  contendevano  l'eredità,  le  truppe  di  questo  dopo  il  tentativo  sopra  Novara 
fallito  nella  notte  del  19  Marzo  1449  cercarono  di  impadronirsi  di  Borgomanero;  ma  le 
truppe  dello  Sforza  capitanate  dal  celebre  Bartolomeo  Colleoni  le  respinsero  con  grave  loro 
perdita,  facendo  prigioniero  il  loro  generale,  e  prendendo  tutte  le  loro  bagaglie.  Ciò  fu  il  23 
Aprile  1449. 

Verso  l'anno  1466  venne  a  vacare,  non  si  sa  come,  questo  feudo  di  Borgomanero,  e  la  Du- 
chessa Bianca  vedova  di  Francesco  I  Sforza  lo  alienò  al  Marchese  Pietro  Trivulzio,  che  ne  fu 
investito  il  21  Novembre  detto  anno.  Egli  era  zio  del  celebre  Maresciallo  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio il  Magno. 

Anche  questi  Trivulzi  feudatari  di  Borgomonero  vantano  un  Beato  della  loro  casa  in  Fran- 
cesco figlio  del  suddetto  Pietro,  frate  minore  osservante,  commemorato  li  13  Agosto. 

Nel  1512  un  Teodoro  Trivulzio  suo  discendente  avendo  militato  per  Francia  contro  del 
Duca  Massimiliano  Sforza  figlio  del  Moro,  questi  lo  privò  della  metà  del  feudo  di  Bor- 
gomanero che  a  lui  era  pervenuta,  (restando  l'altra  metà  agli  altri  discendenti  di  Pietro 
Trivulzio)  e  la  diede  al  celebre  Anchise  Visconti  d'Aragona.  Ma  nel  seguente  anno  1513, 
dopo  la  battaglia  della  Biotta,  tolse  anche  a  questi  la  loro  metà,  dandola  allo  stesso  Anchise. 

I  Francesi  impadronitisi  di  questi  luoghi  dopo  la  vittoria  di  Melegnano,  gli  tolsero  il 
feudo,  ma  nel  1524  gli  fu  restituito  ed  ampliato  col  titolo  di  Conte.  Ben  presto  gli  fu  ritolto 
ancora  da  Carlo  V,  e  dato  ad  un  Giovanni  De-Urbina  spagnuolo. 
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Gattieo,  luogo  delizioso  per  la  sua  posizione,  che  è  al  vertice   d'un  alto 


Fatta  nel  1580  la  pace  fra  le  Potenze,  i  superstiti  discendenti  dei  Trivulzi  furono  ripristinati 
nel  loro  antico  feudo. 

Nel  1549  poi  si  estinse  la  loro  linea,  ed  allora  Carlo  V  con  diploma  del  1°  Gennaio 
1552  investì  del  feudo  intero  di  Borgomanero  col  titolo  di  Marchesato  Sigismondo  II  d'Este 
tìglio  d'Ercole  Marchese  di  Ferrara,  quale  era  marito  della  sorella  di  Giovanni  ultimo  dei 
Trivulzi,  ed  aveva  anche  la  Contea  di  Porle  zza. 

Sotto  questi  Marchesi  Estensi  fiorì  Borgomanero  e  progredì  per  due  secoli.  E    loro  go- 
verno era  mite,  giusto  e  pio:  governavano  per  mezzo  di  Podestà  e  Consoli:  amavano  il  paese, 
vi  si  fabbricarono  un  palazzo  e  sovente  vi  dimoravano. 
La  loro  serie  è  questa: 

Sigismondo  II  d'Este,  morto  1561. 

Ercole  Filippo  marito  di  Anna  Maria  di  Savoia  figlia  legittimata  del  Duca 

Emanuel  Filiberto  che  ebbe  anche  il  Contado  di  Crevacuore,  m.  1592. 
Carlo  Filiberto  I,  m.  1612. 
Sigismondo  III,  m.  1628. 
Filippo  Francesco,  m.  1652. 
Carlo  Emanuele,  m.  1694. 
Sigismondo  Francesco,  m.   1732. 
Carlo  Filiberto  II,  m.  1714. 
Carlo  Filiberto  III,  m.  1714. 
Gabriele,  m.  1734. 

Carlo  Filiberto  IY  ultimo  Marchese,  m.  1752. 
Nel  periodo  del  loro  marchesato,  fra  le  fortunose  vicende  che  agitarono  la  patria,  e  che 
appartengono  alla  storia  generale,  per  quanto  riguarda  particolarmente  Borgomanero  il  fatto 
più  notabile  avvenne  nella  guerra  qua  combattuta  tra  Francia  e  Spagna  l'anno  1636,  quando  i 
Francesi  dopo  la  presa  di  Fontaneto  assediarono  pure  Borgomanero,  che  respinto  un  primo 
tentativo  dovette  poi  arrendersi  li  6  Luglio.  I  Francesi  ne  fecero  aspro  governo.  Nella  nuova 
guerra  poi  riaccesa  l'anno  1646  Borgomanero  fu  più  volte  ancora  preso  e  ripreso,  ora  da 
Francesi,  ora  da  Spagnuoli,  sempre  con  gravi  danni  del  povero  paese. 

È  degno  di  osservazione  lo  sviluppo  preso  dal  borgo  sotto  gli  Estensi  nella  sua  agricoltura, 
istituzioni  civili,  e  più  ancora  nelle  istituzioni  e  manifestazioni  religiose.  L'antichissima  chiesa 
di  S.  Leonardo,  coperta  ancora  di  dipinti  all'encausto  del  secolo  XIV,  in  origine  dovette  essere 
la  parrocchiale  del  nascente  borgo. 

Essendovi  in  quella  chiesa  due  chiericati  o  beneficj,  ma  trascurati,  il  Bescapè  li  concentrò 
in  uno  solo.  Havvi  un  singolare  monumento  in  campagna  detto  la  pietra  scrìtta,  relativo  ai 
beni  dei  beneficj. 

La  chiesa  di  S.  Bartolomeo  sulla  piazza  centrale  divenne  poi  la  parrocchiale  del  borgo  nel 
secolo  XIV.  Anche  verso  di  questa  il  Bescapè  mostrò  la  sua  sollecitudine,  rendendovi  inamo- 
vibili le  due  coadiutorie  parrocchiali,  ed  erigendo  un  beneficio  titolare  di  un  terzo  sacerdote 
col  titolo  di  scolastico,  concentrando  in  uno  i  titoli  di  varie  cappelle,  e  levando  i  conviti  di 
carità,  ossia  agapi,  le  quali  erano  andate  degenerando. 

Bicorderà  il  lettore  le  singolari  spedizioni  più  volte  accennate  di  G.  B.  Cavagna,  il  quale  nel 
1602,  1603  portò  da  Boma  fra  l'esultanza  universale  molti  corpi  di  Santi  estratti  dalle  cata- 
combe. Subito  dopo  la  spedizione  del  1603  il  Bescapè  si  affrettò  a  dimostrare  la  sua  predile- 
zione per  questo  borgo,  con  assegnargli  il  corpo  di  S.  Fortunato  martire,  che  vi  fu  tosto  spedito, 
ed  alli  14  Dicembre  di  quell'anno  con  solennissima  straordinaria  pompa  trasferito  a  questa 
chiesa  ed  in  ricca  urna  collocato  sotto  l'altare  maggiore. 

Nei  pericoli  di  pestilenza  del  1630  e  1661  la  Comunità  dichiarò  legalmente  questo  santo 
compatrono  del  paese,  e  stabilì  il  suo  giorno  festivo  pure  alli  14  Dicembre. 

Borgomanero  possiede  anche  le  ceneri  di  Santa  Anatolia  martire,  che  estratte  l'anno  1847 
dalla  catacomba  di  Ciriaco,  per  cura  del  Canonico  D.  Pietro  Molli  furono  nello  stesso 
anno  deposte  nella  chiesa  di  S.  Antonio  presso  il  cimitero  di  Borgomanero.  Volendo  un 
altro  Canonico  Molli  D.  Epifanio  che  fosse  il  sacro  corpo  collocato  in  più  degna  sede,  fece 
testé  ristaurare  ed  abbellire  la  chiesa  della  Trinità  sopra  disegno  del  valente  signor  Ing. 
Carlo  Delbono,  ed  alli  21  Ottobre  1877  con  solennissima  processione  decorata  dall'inter- 
vento dell'eccellentissimo  nostro  Vescovo  Mons.  Eula  vi  furono  le  ceneri  di  Santa  Anatolia 
traslate  e  riposte  entro  splendida  urna. 

A  Borgomanero  si  venera  anche  il  Corpo  di  Santa  Giustina  V.  M. 

Il  Bescapè  avendo  desiderio  di  aprire  anche  nella  sua  Diocesi  un  Collegio  degli  Obblati 
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colle  ,   non  è  un  grande  villaggio  ,    ma  domina  la  già    descritta  Termina- 

di  S.  Gaudenzio,  siccome  S.  Carlo  aveva  fatto  a  Milano  per  gli  Obblati  di  S.  Ambrogio, 
credette  di  trovare  nel  paesello  di  Santa  Cristina,  presso  Borgomanero,  un  luogo  ac- 
concio pel  suo  divisamento.  Quindi  nel  1604  ristaurò  quella  chiesa  che  era  cadente,  e  la 
consacrò  li  21  Luglio  1605,  e  per  dar  principio  alla  desiderata  Congregazione  vi  introdusse 
quel  buon  prete  nobile  Flaminio  Casella  da  Cavaglio,  che  abbiamo  veduto  compagno  del 
Cavagna  nelle  fatiche  alle  catacombe,  ed  insieme  un  altro  sacerdote  Gio.  Battista  Cattaneo. 
Ma  essendo  morto  il  Casella  nel  1607,  Bescapé  trovò  conveniente  di  dichiarare  unita  Santa 
Cristina  chiesa  e  beni  al  Seminario  di  Novara,  e  vi  mandò  l'Obblato  Francesco  Marconi 
Quagliotti  da  Galliate  a  farvi  scuola  di  teologia  morale. 

Così  anche  i  nostri  Obblati  devonsi  al  Bescapé,  e  per  Borgomanero  in  ispecie  si  riconosce 
vero  quanto  già  dissimo,  che  non  vi  é  luogo  di  questa  Diocesi  od  alcuna  buona  e  pia  isti- 
tuzione che  non  ricordi  il  nome  di  questo  grand'uomo. 

Quel  Quagliotti  poi  fu  per  questi  paesi  un  vero  apostolo  di  virtù  e  di  carità.  Morì  nel  1613 
di  soli  34  anni,  e  fu  detto  universalmente  Beato.  Il  prevosto  Bartoli  ne  scrisse  la  vita  stam- 
pata in  Novara  nel  1741. 

A  Santa  Cristina  si  trovò  un'ara  antica  dedicata  alle  Matrone  da  P.  Vicnidio  Cresino,  la 
quale  ora  è  nella  Canonica  di  Novara. 

Attivata  così  la  Congregazione  degli  Obblati  a  Santa  Cristina  il  Cardinale  Taverna  imme- 
diato successore  ed  imitatore  del  Bescapé,  Prelato  assai  benemerito  della  nostra  Diocesi,  le 
assegnò  quella  chiesa,  separandola  dalla  parrocchia  di  Borgomanero.  Nel  1691  il  Vescovo  Gio. 
Visconti  trasferì  gli  Obblati  a  Novara  presso  S.  Giacomo,  indi  ebbero  la  chiesa  di  S.  Carlo, 
coll'annesso  Collegio  ex  gesuitico;  in  fine  furono  allogati  presso  S.  Marco.  Sembrarono  non 
compresi  nella  recente  soppressione  generale  delle  corporazioni  religiose,  come  fu  dai  supremi 
Magistrati  giudicato  nel  1877. 

Il  Collegio  di  Santa  Cristina  essendo  poi  soppresso  durante  la  grande  Bivoluzione  francese, 
la  chiesa  fu  di  nuovo  unita  alla  parrocchia  di  Borgomanero,  dalla  quale  fu  per  ultimo  staccata 
definitivamente  dal  Cardinale  Morozzo  con  decreto  23  Ottobre  1823,  formandone  una  par- 
rocchia separata. 

Nel  1662  si  celebrò  in  Borgomanero,  per  ordine  del  Senato  di  Milano,  come  borgo  più  in- 
signe del  Novarese,  una  prima  festa  straordinaria  provinciale  della  Concezione  di  Maria 
Vergine. 

Fu  pomposa  secondo  il  gusto  del  secolo  tanto  amante  delle  esteriorità  religiose;  vi  conven- 
nero tutti  i  Sindaci  del  contado,  accompagnati  dal  loro  ragionato  (secretano),  e  giurarono 
tutti  solennemente  di  difendere  l'Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine.  Ne  esistono  gli  atti 
autentici. 

In  memoria  di  questo  fatto  il  Marchese  Gabriele  d'Este  nel  1721  volle  erigere  nel  centro 
del  paese  il  monumento  detto  la  Madonna  di  Piazza,  vantato  come  una  rarità,  monumento 
grande  e  di  bell'effetto  non  ostante  lo  stile  assai  manierato  e  del  piedestallo  e  della  statua. 

«  La  religione  gode  di  una  vita  sua  propria  nel  cuore  dell'uomo,  dice  l'ottimo  sacerdote  De- 
li vit,  e  quando  essa  procede  di  un  moto  uniforme  nei  molti  individui  componenti  una  società 
«  qualunque,  non  può  a  meno  di  svolgersi  e  tradursi  in  atti  che  ne  costituiscono  poco  a  poco 
«  il  suo  carattere  religioso.  »  V.  Devit,  Storia  di  Borgomanero,  p.  148,  dalla  quale  abbiamo 
compendiate  queste  notizie. 

Ora  pur  troppo  convien  confessare,  che  non  vi  è  più  quell'uniformità  di  moto  e  quel  carat- 
tere religioso  collettivo  come  ne'  secoli  precedenti.  Allora  i  più  potenti  sovrani,  i  feudatari  ed 
i  Comuni  si  compiacevano  d'essere  i  legali  rappresentanti  del  sentimento  religioso  dei  loro  po- 
poli: ora  non  è  più  così,  ma  quella  vita  sua  propria  nel  cuore  dell'immensa  maggioranza  degli 
italiani,  il  sentimento  religioso,  l'ha  ancora  e  l'avrà  sempre,  checché  si  faccia! 

Altro  fatto  che  rallegrò  il  borgo  iu  quel  secolo  fu  il  ristaurò  ed  ingrandimento  della  chiesa 
parrocchiale  e  la  sua  erezione  a  Collegiata  Prepositurale  con  Canonici  fino  a  sedici,  fatta  per 
Bolla  di  P.  Innocenzo  XI  del  1678,  il  che  si  dovette  principalmente  alle  cure  di  D.  G.  Pruden- 
zio Pagani  sacerdote. 

In  quella  chiesa  sonovi  delle  dipinture  preziose  della  scuola  del  Gaudenzio  e  delMorazzone. 
Tutta  la  grande  chiesa  fu  poi  nel  1872-73  ristaurata,  ridipinta  e  sfarzosamente  indorata,  ed  è 
d'un  effetto  grandioso  ed  imponente.  La  facciata  fatta  contemporaneamente  sul  disegno  del  sul- 
lodato  sac.  cav.  Ercole  Marietti,  è  quanto  si  può  vedere  di  vago  e  grandioso. 

Sotto  il  governo  degli  Estensi  furono  eretti  e  da  loro  favoreggiati  vari  oratori,  e  chiese,  un 
convento  de'  Minori  Osservanti  con  chiesa,  un  monastero  e  chiesa  delle  Orsoline,  un  Monte  di 
Pietà  ed  un  ricco  Ospedale  fondato  dai  fratelli  cav.  Giuseppe  e  Francesco  Majoni,  con  annessa 
chiesa  consacrata  dal  Vescovo  Cesare  Speciani  li  7  Luglio  1590. 

Borgomanero  poi  dal  Vescovo  Gio.  Visconti  fu  staccato  dal  Vicariato  di  Gattico  e  fatto  Vi- 
cariato separato,  come  dicesi,  in  loco. 
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zione  (120).  Ivi  avvi  anche  Matiato  (Maggiate)  inferiore  e  superiore  (121); 


Il  marchese  Gabriele  nel  1734  era  morto  gloriosamente  combattendo  per  l'imperatore  Carlo 
VI.  Dopo  di  lui  passò  il  feudo  a  Carlo  Filiberto  IV  suo  zio,  ed  alla  morte  di  questo,  pure 
senza  prole,  fu  lasciato  il  feudo  alla  marchesa  Chiara  Cobianchi  vedova  d'esso  Gabriele.  Morta 
questa  nel  1758  fu  devoluto  alla  Eegia  Camera  di  Torino,  e  quindi  il  re  Carlo  Emanuele  III  il 
8Febbraiol76;i  investì  di  questo  feudo  a  titolo  di  appannaggio  il  suo  figlio  Benedetto  Maurizio 
Duca  del  Chiablese,  che  era  investito  anche  del  feudo  di  Ghemme. 

A  nome  di  questo  Duca  emanarono  nel  1778  alcune  ordinazioni  assai  savie  ed  utili  per 
questo  paese. 

Tolti  i  feudi,  finì  la  vita  autonoma  di  questo  luogo,  ed  il  tutto  fu  assorbito  nella  vita  com- 
plessiva della  nazione. 

Non  devesi  omettere  finalmente  una  onorevole  ricordanza  di  alcuno  fra  i  molti  insigni  citta- 
dini di  questo  borgo,  come  un  Gerolamo  Torello  giurisperito  più  volte  consultato  dal  Bescapè 
e  da  altri  Vescovi  di  quel  tempo,  e  più  volte  preposto  come  Castellano  o  Beggente  al  governo 
della  loro  Contèa  della  Biviera,  il  quale  favorì  assai  lo  sviluppo  d'ogni  benefica  e  pia  istituzione 
e  con  grande  carità  beneficò  i  popoli,  massime  in  occasione  di  pestilenze.  La  di  lui  prudenza 
salvò  Orta  da  grandi  mali  nella  invasione  militare  di  cui  si  parla  nella  vita  del  Bescapè.  Un 
Carlo  Gregorio  Bossignoli  gesuita,  salito  in  gran  fama  nel  secolo  XVII  per  varie  opere  asce- 
tiche e  letterarie,  ed  un  avvocato  Pietro  Molli,  che  radunò  una  rinomata  biblioteca  privata  ric- 
chissima di  libri  rari,  massime  antichi,  e  di  manuscritti  e  documenti  preziosissimi,  alla  quale 
biblioteca  ampiamente  attingono  i  letterati.  A  Borgomanero  ora  fiorisce  un  grandioso  convento 
di  Suore  con  casa  d'educazione,  ed  un  pio  Bitiro  testé  fondato  dal  compianto  Vescovo  Gen- 
tile. Vi  fioriscono  pure  varie  industrie. 

(120)  Gattico,  ameno  villaggio  sul  vertice  del  più  alto  poggio,  d'onde  si  domina  tutto  il  basso 
Vergante,  è  luogo  di  remota  antichità.  Lo  dimostrano  due  lapidi  romane,  menzionate  nel  Di- 
zionario geografico  del  Casalis,  delle  quali  una  dedicata  ad  Ermes  Mercurio,  ormai  quasi  obli- 
terata, vedesi  nel  muro  esterno  della  pievanìa. 

L'antica  chiesa  plebana  era  dedicata  a  S.  Martino.  Se  ne  vedono  gli  avanzi  a  circa  mezzo 
miglio  dal  paese,  sull'antica  strada  di  Oleggio  Castello.  È  una  delle  rovine  più  pittoresche  che 
si  possano  vedere.  Si  dice  che  Alessandro  Manzoni  vi  sia  venuto  espressamente.  Era  una  pic- 
cola basilica  a  tre  navate,  con  tre  absidi  semicircolari  a  vòlta  emisferica  in  prospetto,  colle  na- 
vate laterali  divise  dalla  mediana  per  arcate  a  pieno  centro  sostenute  da  pilastroni  quadrati  e 
massicci,  con  decorazione  di  archetti  e  mensole  tutt'  intorno,  seguenti  il  frontone  della  fac- 
ciata, con  fenestrelle  lunghe  arcuate,  e  colle  apparenze  in  complesso  delle  basiliche  longobar- 
diche dei  secoli  Vili  e  IX.  Nella  sua  grave  semplicità  richiama  la  basilica  di  Suno  e  le  catte- 
drali di  Novara  e  Casale.  Non  è  un  grande  edilìzio,  misura  solo  metri  24  in  lunghezza  e  12  1/2 
in  larghezza,  ma  è  un  edifizio  osservabilissimo  Le  mura  esterne  e  le  divisioni  della  navate 
sono  intatte,  ma  non  vi  è  più  vestigia  di  vòlta  o  di  tetto.  Qualche  arcata  cadente  e  le  piante 
silvestri  che  aiutano  l'opera  distruggitrice  del  tempo  rendono  il  luogo  più  pittoresco.  Nel  me- 
dio evo  questa  chiesa  aveva  il  suo  rituale  battistero.  Questo  vi  ha  altresi  di  singolare,  che  men- 
tre gli  arconi  delle  absidi  sono  di  una  inappuntabile  regolarità,  tutte  le  misure  degli  intercoloni 
sono  ineguali  ed  a  sghembo. 

È  tradizione  che  ivi  fosse  un  tempio  dedicato  a  Mercurio,  e  mostrasi  una  pietra  quadra  in- 
cavata e  perforata,  che  ritiensi  la  pietra  dei  sacrifici.  Poco  lungi  da  S.  Martino  sonovi  pure  ve- 
stigia di  una  antichissima  chiesetta  di  S.  Iginio,  che  pare  appartenesse  pure  all'epoca  longo- 
bardica. 

La  chiesa  moderna,  sul  vertice  del  colle,  dedicata  ai  Ss.  Cosma  e  Damiano,  ha  un  bello 
altare. 

Gattico  fu  feudo  della  famiglia  Gattico,  che  era  un  ramo  della  celebre  famiglia  dei  Conti  di 
Castello,  e  ne  aveva  lo  stemma. 

Le  successe  la  distintissima  famiglia  de'  Conti  Leonardi,  che  vi  ha  un  magnifico  parco. 

Eravi  a  Gattico  un  antichissimo  grande  castello  con  entro  una  chiesa  di  S.  Ambrogio,  che 
fu  distrutto  da  Facino  Cane  nel  1410,  con  tanta  strage  che  il  paese  ne  rimase  deserto. 

(121)  Maggiate  (Matiatum)  è  nominato  nelle  antiche  carte  come  un  forte  castello  della  fa- 
miglia Visconti. 

A  Bevislate  si  vede  ancora  un  grande  castello  già  dei  nobili  o  Conti  di  Beveslato,  altra  dira- 
mazione della  famiglia  dei  Conti  di  Castello.  È  nominato  questo  luogo  in  antichissime  carte. 

Vi  si  trovarono  due  are  o  cippi  granitici  dedicati  a  Giove  ed  a  Mercurio  dai  Verini,  famiglia 
allora  diffusa  in  questi  dintorni. 

Queste  are  sono  pure  nella  collezione  di  Novara. 
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poi  Veruno,  Reveslato  (Reveslate),  e  Comignago  (122)  dove  avviuna  Pre- 


(122)  L'Abazia  di  S.  Spirito  di  Comignago  era  antichissima  e  ricchissima,  e  metà  di  quel 
fertile  ed  esteso  territorio  era  di  sua  ragione.  Tuttavia  le  estese  case  monacali  e  la  piccola 
chiesa,  a  giudicare  da  quanto  ne  resta,  erano  meschinissime.  Solo  grandeggiarono  i  frati 
nella  costruzione  fatta  nel  1282  di  una  elevata  torre  massiccia  ed  elegante  insieme  ,  con 
finestre  bifore  e  decorazione  ad  archetti,  finiente  in  piattaforma.  Dalla  parte  di  mezzogiorno 
in  alto  in  una  lapide  triangolare  di  marmo  vi  ha  la  seguente  inscrizione  medita  e  da  me 
stesso  rilevata: 

A.  D.  MCCLXXXII 

INDICTIONE  II 

DNS.  PREPOSITV 

BONAVENTV 

EA  A  MEDIOL. 

FECIT  FIERI 

HOC    OPVS 

Prima  fu  dei  frati  Umiliati.  Quando  essi  per  l'attentato  contro  S.  Carlo  ebber  fatto  il  loro 

tempo,  fu  data  ad  altri  Canonici  Regolari. 

I  frati  poi,  onde  non  essere  distratti  dalle  fatiche  parrocchiali,  edificarono  una  mediocre 
chiesa  parrocchiale  con  piccolo  campanile  sul  colle,  assegnando  ad  un  parroco  una  meschina 
parte  de'  loro  beni.  Questo  fu  nel  secolo  XVI,  come  si  arguisce  anche  dallo  stile  di  quella 
chiesa  e  campanile. 

Soppresso  poi  l'Ordine,  i  prelati  assenti,  ai  quali  in  quei  tristi  tempi  si  assegnavano  in 
commenda  i  redditi  della  deserta  Abazia  (e  di  molte  altre  ancora)  come  giustamente  lamenta 
il  Bescapè,  si  intitolavano  Abbas  commendatarius  perpetuus  (abbati  senza  monaci,  padri 
senza  figli!),  e  si  accontentavano  di  far  dipingere  pomposamente  i  loro  stemmi  e  titoli  sulle 
cascine  abaziali  del  paese  e  del  territorio.  Ancora  vi  si  leggono  i  nomi  di  un  Puteobonelli, 
di  un  Cardinale  Durini  1713,  ed  altri.  Sullo  scorcio  del  passato  secolo  poi  i  re  di  Piemonte 
secolarizzarono  l'Abazia  ed  i  beni  furono  posti  in  commercio. 

Un  vero  sacerdote  di  Cristo,  il  parroco  De-Giorgi  (che  fu  il  compilatore  della  Dottrina 
Cristiana  della  nostra  Diocesi,  per  commissione  del  Vescovo  Balbis  Bertone)  verso  la  fine 
del  secolo  scorso  istituì  un'opera  di.  copiosa  carità  per  questo  villaggio,  e  fece  una  gran- 
diosa e  veramente  monumentale  gradinata  d'ascesa  al  colle  della  nuova  chiesa.  Testé  la  ri- 
conoscenza degli  abitanti  gli  eresse  una  imagine  marmorea  scolpita  dall'ottimo  Argenti. 

A  convalidare  la  ragionevole  supposizione  del  Bescapè,  che  questo  paese  traesse  origine  ai 
tempi  romani  dalla  famiglia  Cominia,  concorre  un'  ara  o  cippo  votivo  che  eravi  a  Comignago 
nell'Abazia,  quale,  sebbene  obliterato,  colla  notissima  caratteristica  forma  è  indubitabile  ri- 
cordo di  quella  epoca.  Dall'attuale  possessore  dei  beni  abaziali  signor  Gio.  Fortis  fu  a  mia 
istanza  data  alla  collezione  di  Novara. 

La  famiglia  Cominia  era  delle  celebri  antiche  romane.  Ricordasi  un  Postumio  Cominio  Con- 
sole dopo  la  cacciata  dei  Tarquini,  ed  un  Ponzio  Cominio  che  scalò  il  Campidoglio  frammezzo 
ai  Galli  di  Brenno  che  lo  assediavano. 

All'epoca  della  conquista  e  colonizzazione  di  questi  paesi,  fra  le  altre  molte  diramazioni  di 
illustri  famiglie  romane  che  qua  si  installarono,  come  ci  è  attestato  da  moltissime  lapidi,  vi  fu 
anche  la  Cominia  divisa  in  vari  rami  e  stabilita  in  vari  luoghi.  Ne  fanno  fede  una  inscrizione 
a  Cavaglio,  una  a  Milano,  una  ad  Arona,  varie  nel  Grutero,  e  questa  qui  accennata  dall' A.,  che 
è  una  elegante  lapide  a  forma  di  ara  di  marmo  bianco,  ora  ornamento  del  Museo  di  Suno. 
Questa  è  l'inscrizione  riportata  dal  Gallar ati,  da  Guido  Ferrari,  dal  Devit  ed  altri: 

V  F 

M.  COMINIVS 

IVSTINVS 

VALERIANI  F 

SIBI  ET  SVCESSE 

PASTORINE 

TERTI  FHj 

CONIVGI  SACTISSIME 

BENEMERENTI 

Egli  è  probabilissimo  che  questo  Marco  Cominio,  o  altro  della  sua  potente  famiglia  ricca  di 

molti  servi  e  clienti,  abbia  dedotta  una  colonia  a  raccogliere  i  frutti  del  vicino  fertile  territorio 

di  Comignago  (V.  Catalogo  del  Museo  dì  Suno  suddetto). 
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vostara  di  S.  Spirito  di  reddito  non  mediocre,  cui  una  volta  era  annesso  un 
Collegio  di  chierici  regolari,  qual  reddito  ora  si  conferisce  a  titolo  di  com- 
menda ad  un  assente,  lasciando  solo  alla  chiesa  parrocchiale  una  assai  tenue 
facoltà.  Questo  luogo  sembra  essersi  così  denominato  da  quel  Cominio  Giu- 
stino, di  cui  ancora  vedesi  l'inscrizione  nella  chiesa  parrocchiale  di  Suno. 

In  faccia  al  borgo  oltre  l'Agogna  sono  vi  Quiregio  (Cureggio)  e  Verga- 
no (123)  ove  abbiamo  costituita  una  parrocchia  di  patronato  Tornielli.  E  qui- 
regio dovrebbe  dirsi  dai  cavalli  regi,  e  che  fosse  un  luogo  insigne  lo  indi- 
cano il  battistero  in  forma  di  tempio  antico,  e  parecchie  lapidi  con  antiche 
inscrizioni,  che  però  non  furono  dall'Alciato  riportate.  La  pieve  di  Quiregio  è 
nominata  nelle  lettere  d' Innocenzo.  L'  Agogna  cadendo  dai  monti  entra 
nella  pianura  presso  i  muri  del  borgo,  poi  scorre  presso  i  sovraddetti  vil- 
laggi. In  quella  pianura  progredendo  in  su  un  miglio  s'incontrano  i  confini 
del  dominio  vescovile,  di-cui  tosto  si  parlerà  (124). 


(123)  Vergano  fu  antichissimo  possesso  e  feudo  della  nobilissima  famiglia  Tornielli  di  No- 
vara. Giovanni  Tornielli,  il  padre  di  Calcino  e  Bobaldone,  ne  fondò  il  castello  nel  1283.  Spo- 
gliati i  suoi  discendenti  del  feudo  dai  Visconti,  Opicino  Tornielli,  coli' aiuto  di  Giovanni  Savio 
che  militava  pel  marchese  di  Monferrato  (come  si  vedrà)  lo  ricuperò.  Spogliati  ancora,  un 
Calcino,  nipote  di  quel  Calcino,  lo  riebbe  di  bel  nuovo.  Finalmente  spogliati  una  terza  volta  da 
Facino  Cane,  che  nell'anno  1403  aveva  confiscato  il  feudo  per  la  Camera  Ducale,  un  Antonino 
Tornielli  abiatico  ed  erede  di  un  altro  Antonino,  riuscì  a  riaverlo'per  decreto  ducale  delli  8  Feb- 
braio 1413,  quale  decreto  vedesi  nella  suddetta  libreria  Molli. 

I  Tornielli  di  Vergano  verso  la  fine  del  secolo  XVI  si  divisero  in  quattro  rami,  i  quali  ebbero 
poi  nel  1773,  mediante  lo  sborso  di  una  somma  al  Governo,  il  feudo  di  Vergano  col  titolo  co- 
mitale. I  Conti  Tornielli,  che  da  più  secoli  fino  al  presente  abitano  in  Borgomanero,  sono  di- 
scendenti da  uno  di  questi  rami,  che  per  linea  diretta  provengono  dal  fondatore  di  quel  castello 
(V.  Devit,  Storia  di  Borgomanero,  pag.  104). 

(124)  Le  lapidi  conosciute  di  Cureggio,  testimoni  della  grandezza  antica  di  quel  paese,  sono 
7,  cioè:  tre  are  dedicate  da  due  Licinie  Giustine,  cugine  tra  di  loro,  una  a  Giove,  una  a  Mi- 
nerva, una  a  Mercurio,  un'altra  dedicata  a  Giove  da  Atilia  Polla  moglie  di  Severo  Novario, 
una  ara  dedicata  a  Minerva  da  un  Decembrio,  una  lapide  sepolcrale  di  mi  Q.  Clodio  Omuncio, 
(la  quale  dal  Grutero  si  attribuisce  a  Lumello),  ed  un  frammento  di  un  Agranio  Valerio.  Fu- 
rono queste  lapidi  riportate  dal  Grutero,  dal  Gallarati,  da  Guido  Ferrari  e  completamente  dal 
Devit  suddetto.  Cinque  di  esse  ora  sono  nella  Canonica  di  Novara. 

II  battistero,  che  ancor  sussiste  a  Cureggio,  di  forma  rotonda  come  quelli  di  Novara  e  di 
Agrate,  è  dallo  stesso  Devit  con  buona  ragione  attribuito  al  VII  od  Vili  secolo. 

Si  ha  una  carta  relativa  a  Cureggio  delli  21  Giugno  1140,  di  una  convenzione  fatta  tra  il 

Prevosto  della  chiesa  di  S.  Giulio  e  certo  Guglielmo  di  Cureggio  dinanzi  al  Vescovo  Litifredo 

circa  un  acquedotto;  nonché  altra  carta  dei  8  Luglio  1144,  nella  quale  è  detto  che  il  Vescovo 

Litifredo  sedette  prò  tribunali  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Cureggio  in  qualità  di  delegato  di 

Papa  Lucio,  nella  causa  vertente  tra  il  Vescovo  di  Cremona  ed  il  Priore  di  Pontida. 

Pare  che  questi  due  interessanti  documenti  rivelati  dal  detto  avvocato  Molli  fossero  ignoti 
al  Bescapè  (V.  Devit,  ivi,  p.  87). 

L'importanza  di  Cureggio  nel  medio  evo  è  anche  a  presumersi  da  una  villa  e  da  due  rocche 
che  eranvi  nell'esteso  suo  territorio. 

Nel  secolo  XV  fu  Cureggio  dato  alla  nobile  famiglia  Langhi  in  feudo,  ed  il  benemerito  Arci- 
diacono Melchior  Langhi,  del  quale  infra  si  parlerà,  fece  nella  chiesa  del  luogo  un  sepolcro  di 
sua  famiglia  nel  1544. 

Fu  poi  passato  il  castello  alla  famiglia  Tornielli,  e  dopo  la  sua  distruzione  sulle  rovine  si 
edificò  la  nuova  chiesa. 

Alla  parrocchia  di  Cureggio  è  annesso  il  piccol  luogo  di.  Marzialesco,  eh'  è  pure  di  origine 
romana,  come  suona  il  suo  nome  e  come  dimostrano  un'ara  dedicata  a  Marte  ed  Apolline  da 
un  Decembrio,  ed  ima  singolarissima  lapide  bifronte,  cioè  inscritta  da  ambe  le  parti,  che  ora 
pure  sono  nella  collezione  di  Novara.  Vi  è  pure  annesso  altro  piccol  luogo  detto  le  Cassine  di 
Enea,  da  un  Enea  Visconti  che  ne  era  il  padrone.  In  entrambi  i  luoghi  avvi  un  oratorio. 
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Esaminiamo  ora  i  luoghi  montuosi  della  Diocesi,  che  possono  dividersi  in 
tre  parti,  quasi  rami  principali  di  questo  nostro  grand'albero.  Il  primo  ramo 
lo  considereremo  nella  Valle  di  Sesia;  il  secondo  nell'Ossola  aggiungendovi 
però  al  piede  il  seno  di  Omegna,  e  sotto  la  Riviera;  il  terzo  nella  sponda 
del  Lago  Yerbano.  Quella  prima  Valle  adunque  si  denomina  dal  fiume 
che  scorre  dai  gioghi  delle  alpi.  In  questa  regione  avvi  il  monte,  od  a 
meglio  dire  le  vette  dei  monti  distese  in  ampissimo  giro,  e  fra  le  vette 
delle  alpi  quella  più  eminente.  Sebbene  taluni  opinassero  che  Cesare 
alludesse  a  questo  monte  quando  indicava  la  sommità  delle  alpi,  è  piut- 
tosto verosimile  che  egli  volesse  additare  le  altezze  delle  alpi  in  gene- 
rale. Questo  giogo  da  qualsivoglia  parte  lo  si  riguardi,  ed  anche  dal  mare, 
appare  sempre  di  tutti  il  più  elevato,  e  non  solo  per  l'altezza,  ma  anche  per 
essere  coperto  di  eterne  nevi  è  il  più  imponente,  ed  è  così  vasto  che  tocca  i 
confini  di  varie  nazioni  di  qua  e  di  là  delle  alpi. 

Le  parti  più  elevate  dei  fianchi  delle  montagne  sono  come  dissi  coperte 
di  neve,  che  indurate  formano  delle  immense  ed  altissime  moli  di  ghiaccio 
eterno,  e  riguardate  da  vicino  sembrano  monti  interi  di  ghiaccio,  volgar- 
mente chiamati  ghiacciai.  Sotto  di  questi  e  da  un  versante  e  dall'altro  delle 
alpi  scorrono  ed  escono  gelidissimi  rivi,  che  radunati  formano  i  fiumi,  e  que- 
sti, quando  il  sole  coi  più  ferventi-  raggi  fiede  i  ghiacci,  più  gonfi  e  rapidi 
irrompono  e  per  profondi  canaletti  od  escavazioni  precipitano  seco  trasci- 
nando anche  grandi  massi  di  sasso  che  tratto  tratto  si  staccano  dai  monti. 
Quando  le  moli  del  ghiaccio  indebolite  dagli  avversi  ardori  si  spaccano,  pro- 
ducono spaventosi  rombi  come  di  bombarda,  e  si  formano  molti  ed  improv- 
visi pericolosi  crepacci,  dai  quali  più  volte  non  che  uomini,  armenti  interi 
furono  inghiottiti  senza  più  vedersene  traccia  ;  e  ciò  è  gran  periglio  per 
quei  molti  che  ivi  trovano  la  via  più  breve  verso  i  paesi  transalpini  (125). 


(125)  Qui  il  Bescapè  allude  evidentemente  all'eccelso  Monte  Eosa,  detto  dagli  antichi  Mons 
Silvius,  il  cospicuo  colosso  delle  Alpi  della  nostra  Diocesi,  il  quale  d'ogni  intorno  giganteggia. 
Non  è  questo  però  il  più  alto  giogo  di  tutta  la  catena  delle  Alpi,  ma  lo  è  bensì  il  lontano  Monte 
Bianco,  che  lo  supera  in  altezza  di  metri  177  (Vedasi  il  quadro  delle  altezze  dei  nostri  monti 
alla  fine  delle  annotazioni  al  primo  libro).  Il  Monte  Bianco  però  non  essendo  visibile  che  a 
grande  distanza  dai  nostri  paesi,  uè  appartenendo  ai  monti  finitimi  della  nostra  Diocesi,  pare 
che  il  Bescapè  non  lo  accenni,  ed  è  probabile  che  non  ne  avesse  nemmeno  notizia.  In  altro 
luogo  invece  nomina  come  il  più  alto  delle  Alpi  il  gran  S.  Bernardo,  ma  non  è  nemmen  a 
quello  che  qui  si  allude,  mentre  il  S.  Bernardo  pure  non  si  vede  dai  nostri  paesi. 

Il  Cardinale  Morozzo  nelle  sue  memorie  ricorda  di  avere  egli  pure  visitato  i  ghiacciai  e  fatta 
la  visita  della  Diocesi  a  piedi  e  senza  alcun  inconveniente.  Nella  seconda  visita  però  ha  dovuto 
egli  pure  come  il  Bescapè  fare  uso  della  sedia. 

Quelle  escursioni,  che  oggidì  gli  alpinisti  agevolmente  imprendono  per  istruzione  e  diletto, 
erano  altre  volte  imprese  da  lasciarci  la  vita. 

Dai  ghiacciai  delle  nostre  Alpi  sortono  le  due  Dorè  ed  altri  fiumi,  dai  quali  uniti  al  Po  si 
estrae  il  Cavo  Cavour;  ne  sorte  la  Sesia,  onde  si  deduce  la  Mora,  e  sono  le  sorgenti  della  ric- 
chezza del  piano  novarese,  tanto  più  provvidenziali  perchè  negli  estivi  ardori,  quando  più  si 
sente  il  bisogno  delle  acque  irrigue  e  quando  in  generale  inaridiscono  le  fonti,  quei  fiumi  invece 
rigonfiano,  alimentati  dal  maggior  disgelo  de'  ghiacci. 

La  Sesia  ha  origine  nella  valle  di  Bors  dai  numerosi  rigagnoli  che  si  sprigionano  dai  17 
ghiacciai  del  Monte  Bosa,  e  solcando  in  varie  guise  le  nude  e  sassose  coste  vanno  a  riunirsi  in 
uno  in  fondo  alla  valle. 

Nei  suoi  primi  passi  la  Sesia  raduna  i  torrenti  nati  in  simil  guisa,  cioè  Veiss-Bach  prove- 
niente dal  monte  Turlo,  Mund-Bach  proveniente  dall'alpe  Mund,  l'Olen-Bach  scorrente  dal- 
l'alto monte  Olen,  e  l'Otter-Bach  derivante  dall'alpe  Otro  nominata  nelle  antiche  carte. 
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Il  fiume  Sesia  adunque  scende  dai  ghiacciai  del  versante  italiano,  e  da 
quello  si  denomina  la  Valle  assai  ampia  che  si  distende  per  circa  venticinque 
miglia  finche  arriva  al  Borgo  (Borgosesia),  dove  abbiamo  detto  ritenersi  il 
principio  della  Valle,  checredesi  fosse  in  antico  il  Borgo  primario:  indi  scorre 
per  le  pianure  che  stanno  tra  Novara  e  Vercelli,  finché  si  scarica  nel  Po 
(sotto  Casale  presso  Oandia).  Si  disse  da  molti  Cicida  fiume  e  Valle  Cìcida, 
ma  malamente,  mentre  Plinio  ci  addita  l'antico  nome  di  Cesile,  che  per 
difettosa  volgar  pronuncia  prima  fu  detto  Seseda,  come  vedesi  in  alcune 
vecchie  carte,  indi  Sesia  come  in  oggi,  ed  anche  Sesio,  come  pure  in  antichi 
scritti  si  nominano  i  Monti  Sesi;  e  lo  chiamarono  Sicido  quelli  che  ignoranti 
dell'antico  nome  ed  imperiti  vollero  latinizzare  la  parola.  A  questa,  che  dagli 
abitanti  dicesi  la  Val  Grande,  sono  adiacenti  e  si  uniscono  altre  valli  o  seni, 
quasi  minori  rami,  de' quali  parleremo  da  poi.  Ma  dagli  abitanti  tutti  di  essa 
si  forma  una  sola  università  e  come  un  sol  Comune,  a  cui  furono  anche  con- 
cessi privilegi  maggiori  che  agli  altri  popoli  dello  Stato  milanese,  ed  hanno 
statuti  propri  approvati  dai  Duchi  di  Milano.  È  retta  da  un  sol  Pretore  o  Po- 
destà, che  ora  risiede  a  Varallo  in  causa  del  grande  incremento  di  quel 
paese.  Si  disse  talvolta  Curia  superiore  quella  di  Varallo,  inferiore  quella  del 
Borgo  (126). 

Il  Papa  Innocenzo  accenna  con  una  sola  parola  le  chiese  di  questa  Valle; 
è  quindi  a  credersi  che  fossero  assai  poche,  ma  è  singolare  che  non  siavi  in- 
dicata alcuna  pieve.  Che  la  plebana  fosse  l'antica  chiesa  del  Borgo  Sesia 
non  v'ha  dubbio,  essendo  in  essa  anche  oggi  un  Preposito  con  due  Canonici 


Eaduna  poi  la  Sesia  a  destra  (a  corso  d'acqua)  i  torrenti  Vogna  presso  Biva,  Sorba  presso 
Piode,  Duggia  presso  Doccio,  Sessera  presso  Bornate,  ed  il  grosso  torrente  Cervo  nel  Vercel- 
lese: a  sinistrala  Sermenza  presso  Balmuccia,  il  Mastellone  presso  Varallo, il  Pascone  a  Eocca 
Pietra,  il  Cavagìia  a  Quarona,  la  Strona  presso  Borgosesia. 

Il  confine  della  Valsesia  verso  il  basso  Novarese  ora  si  ritiene  essere  il  Ponte  di  S.  Quirico 
sotto  Borgosesia  (ove  avvenne  il  fatto  che  si  descrisse  nella  nota  a  pag.  Ili,  oltre  Grignasco). 
Però  più  propriamente  dovrebbe  chiamarsi  Valsesia  fin  presso  Prato,  ove  il  fiume  più  non  scor- 
rendo ristretto  fra  i  monti,  si  allarga  fra  le  pianure  del  Novarese  e  del  Vercellese.  Gli  altri 
confini  della  Valsesia  sono:  a  levante  la  Siviera  d'Orta,  la  Valle  Strona  e  l'Ossola;  a  ponente 
i  monti  del  Biellese  e  di  Aosta;  a  settentrione  le  Alpi  Perniine.  Come  ora  la  si  ritiene  conter- 
minata la  Valsesia  ha  una  estensione  di  ettari  84,  839.  Naturalmente  i  suoi  confini  sarebbero 
assai  più  estesi,  arrivando  fino  al  culmine  dei  monti  in  essa  confluenti. 

(126)  A  questi  pochi  cenni  faremo  seguire  un  piccolo  compendio  della  Storia  di  Valsesia, 
che  meglio  si  svilupperà  nel  libro  II. 

La  Valsesia  fu  sottomessa  per  il  civile  ai  Vescovi  di  Vercelli  per  concessione,  dicesi,  di 
Carlo  Magno,  confermata  da  Ottone  III  con  diploma  9  Maggio  999  e  da  Enrico  II  nel  1014. 
I  valsesiani  all'epoca  della  Lega  Lombarda  formavano  uno  stato  federativo  indipendente. 

Alla  pace  di  Costanza  godettero  dei  diritti  municipali,  fecero  statuti  e  vissero  sotto  i  Pote- 
stà difendendo  la  loro  indipendenza  sia  contro  i  Conti  di  Biandrate  signori  di  alcune  castel- 
larne nella  loro  valle,  sia  contro  il  Comune  di  Novara.  I  Conti  di  Biandrate  nel  1217  e  1257 
cedettero  al  Comune  di  Vercelli  la  Valsesia.  Nel  1350  si  sottomise  condizionatamente  ad 
Azzone  Visconti  Vicario  Imperiale  della  Lombardia.  Gian  Galeazzo  Visconti  li  23  Luglio  1402 
faceva  donazione  a  Francesco  Barbavara  di  tutta  la  Valsesia  erigendola  in  Contado:  a  Fran- 
cesco succedette  Manfredi  suo  fratello.  In  seguito  la  Valle  si  sottopose  in  modo  assoluto  a 
Filippo  Maria  Visconti  nel  1415,  indi  seguì  le  sorti  di  tutta  la  Lombardia,  finche  nel  1703 
fu  ceduta  alla  B.  Casa  di  Savoia. 

La  Valle  anticamente  era  divisa  in  due  Curie  coi  loro  speciali  statuti,  di  Varallo  cioè  e  di 
Borgosesia;  Biva  e  Valduggia  avevano  pure  speciali  statuti. 

L'assemblea  generale  dei  deputati  di  tutti  i  Comuni  della  Valle,  che  radunavasi  ordinaria- 
mente ogni  triennio,  aveva  il  potere  legislativo,  stabiliva  il  prezzo  del  sale,  unica  entrata  loro, 
per  far  fronte  alle  spese  delle  strade,  e  nominava  tre  amministratori  dei  pubblici  affari. 

La  giustizia  era  fatta  da  un  Gran  Pretore  nominato  dal  Sovrano  (V.  Dionisotti  La  Val- 
sesia,  pag.  27). 
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coadiuvanti  la  Cura  parrocchiale,  ed  essendovi  un  terzo  Canonicato  ora  riu- 
nito alla  Prevostura.  Avvi  un'antica  inscrizione  romana  (127).  Ci  sembra  ve- 
rosimile, per  quanto  dalla  memoria  d'uomini  e  da  antichi  ricordi  si  arguisce, 
che  invece  dei  37  parroci  che  oggisonovi  in  questa  Valle,  cent'anni  addietro 
se  ne  contassero  appena  sette,  onde  non  è  meraviglia  se  non  trovassene  men- 
zione fra  gli  antichi,  perocché  in  modo  mirabile  è  aumentata  ed  aumenta 
ancora  la  popolazione  di  questa  Valle,  e  ciò  sia  per  la  robustezza  dei  corpi 
attribuibile  alla  salubrità  dell'aria  ed  alla  faticosa  vita  che  fra  gli  aspri  monti 
si  mena,  sia  perchè  le  guerre  e  le  pestilenze  non  poterono  arrivare  a  questi 
poveri,  tranquilli  e  scoscesi  recessi  a  decimarne  le  popolazioni.  Cosi  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  ogni  palmo  di  terra  contrastato  alla  montagna  viene 
ridotto  a  piano  e  si  formano  campicelli  ben  coltivati,  benché  piccolissimi,  e 
piccoli  prati,  ed  ove  la  buona  esposizione  al  sole  lo  comporta  si  allevano  ca- 
stani e  viti;  perchè  in  quei  paesi  appena  si  raggiungono  da  qualsivoglia  parte 
i  primi  seni  e  le  prime  vette  verso  la  sommità  delle  alpi,  in  prima  cessa  la 
vegetazione  della  vite,  indi  quella  delle  castagne,  e  più  in  su  qualunque  ve- 
getazione di  alberi  utili.  Ma  non  può  il  terreno  rendere  tanto  che  basti  ad 
alimentare  quanti  ivi  nascono,  perciò  per  la  massima  parte,  o  per  tutto 
l'anno  od  anche  per  parecchi  anni  continui  emigrano  in  molte  provincie  d'I- 
talia ed  in  altre  nazioni,  ove  coll'esercizio  di  arti  e  mestieri  anche  bassi 
guadagnano  il  vitto  per  sé  e  suoi  che  restano  a  casa:  quivi  si  fanno  secchio - 
nari,  rigattieri,  facchini,  spazzacamini,  osti,  stallieri,  sensali  e  simili:  e 
questa  è  la  condizione  non  di  questi  soli  valligiani  o  dei  montanari  soli  di 
questa  Diocesi,  ma  è  comune  a  tutti  gli  alpini  ed  anche  in  parte  ai  subalpini; 
il  che  qui  abbiamo  occasione  di  ricordare.  Né  dagli  abitanti  di  ciascun  paese 
si  va  ad  esercire  tutti  questi  mestieri,  ma  ciaschedun  paese  si  dà  a  mestieri 
suoi  speciali:  ed  anche  in  questo  vuoisi  ammirare  l'opera  della  Divina  Prov- 
videnza, che  manda  dai  monti  alle  città  i  necessari  uomini  capaci  dei  bassi 
mestieri,  e  dalle  città  fa  rifluire  ai  monti  i  necessari  mezzi  d'alimento  che  la 
natura  nega  a  quegli  aspri  luoghi.  Questi  guadagni  fanno  sì  che  altissimi  ed 
incredibili  sono  ivi  i  prezzi  dei  fondi,  e  che  ivi  ogni  scasso,  ogni  minima  par- 
ticella di  terra  è  messa  a  frutto  e  scaglionata  e  divisa  con  pertiche  (128). 


(127)  Questo  è  un  piccolo  tìtolo  di  marmo  a  grandi  caratteri  dicente:  P.  CLODIVS 
GLEBVLA.  Ne  parlarono  il  Labus,  il  Eacca  ed  il  Devit.  Ora  è  nella  Canonica  di  Novara. 

La  chiesa  prepositurale  di  Borgosesia  è  grandiosa  assai,  di  buona  architettura,  e  da  poco 
lodevolmente  l'istaurata.  Vi  sono  preziosissimi  quadri  del  Gaudenzio,  del  Lanino,  del  Tanzio 
ed  altri  celebri  artisti.  Entro  bella  cripta  o  scurolo  si  venera,  il  corpo  di  Santa  Paolina 
martire.  Ora  il  luogo  è  assai  insigne  ed  il  più  cospicuo  della  regione  dopo  Varallo.  Magnifica 
ne  è  la  piazza  con  porticati,  ampie  e  diritte  le  vie,  vi  fioriscono  molto  l'industria  ed  il  com- 
mercio. Vi  ba  un  Ospedale,  un  Monte  di  Pietà,  e  la  Carità  detta  di  S.  Spirito.  Ora  vi  ha  pure 
una  Scuola  di  disegno. 

Borgosesia  aveva  i  suoi  statuti  approvati  dal  Duca  di  Milano  con  decreto  delli  20  mag- 
gio 1397. 

Frazioni  del  Comune  di  Borgosesia  sono  Montrigone,  Bettola,  Plello  e  Vanzone.  Plello  fu 
separata  dalla  Parrocchia  di  Borgosesia  ed  eretta  in  Parrocchia  nel  1694.  Vanzone  fu  eretta 
in  Parrocchia  nel  1773  mediante  un  legato  di  un  notaio  Pasciutti,  e  non  senza  contrasti  da 
parte  di  Borgosesia. 

Sopra  un  monticello  a  ponente  di  Borgosesia  eravi  un  antico  castello  fatto  già  dai  Conti  di 
Biandrate,  e  poi  convertito  in  una  chiesa  della  B.  V.  detta  della  Trinità. 

Anche  presso  Montrigone  (Mons  Orionis)  prima  di  arrivare  a  Borgosesia  eravi  altro  antico 
castello  dei  Conti  di  Biandrate,  distrutto  nel  secolo  XIV,  ove  nel  16  51  si  fabbricò  una  chiesa 
dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie  ed  a  Sant'Anna.  Ivi  sono  diverse  cappelle  con  pregevoli 
lavori  in  plastica  rappresentanti  fatti  di  M.  V. 

(128)  Il  benemerito  Canonico  Carlo  Bacca  in  una  sua  notizia  statistica  sulla  Valsesia  stam- 
pata in  Varallo  nel  1833  riporta  che  annualmente  emigrano  circa  sei  mila  valsesiani,  e  pre- 
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Questi  profitti  degli  emigranti  fanno  altresì  che  vi  si  possa  non  solo  man- 
tenere il  parroco,  ma  anche  fornire  la  chiesa  degli  occorrenti  paramenti  ed 
ornati ,  nel  che  sfoggiano  devozione  e  liberalità ,  cosicché  le  chiese  di 
montagna  superano  molte  di  quelle  dei  villaggi  di  pianura  dove  gli  ubertosi 
fondi  sono  posseduti  da  nobili  e  ricchi  signori,  che  sovente  si  scansano  dallo 
spendere  per  il  culto  di  Dio,  e  ne  lasciano  il  carico  a  contadini  che  sono  po- 
veri od  ambulanti;  se  essi  soggiornano  nei  villaggi  si  schermiscono  col  censo 
e  colla  nobiltà,  se  nella  città  anche  pel  cittadino  domicilio:  sebbene  essi 
abitando  nei  villaggi  approfittino  pure  dei  comodi  ecclesiastici,  ed  anche 
più  degli  altri,  e  posseggano  i  beni  dei  frutti  dei  quali  una  parte  siccome  al 
Principe,  così  anche  al  servizio  di  Dio  ed  alla  salute  delle  anime  dovrebbe 
assegnarsi.  Non  accusiamo  tutti,  perchè  vi  sono  anche  di  quelli  che  non  solo 
conferiscono  del  loro  alle  spese  delle  cose  ecclesiastiche  e  divine,  ma  anche  vi 
eccitano  gli  altri,  e  facilmente  vi  riescono  e  coll'autorità  e  coll'esempio.  E 
costoro  addimostrano  la  vera  nobiltà  col  soprastare  agli  altri  nella  virtù  e 
pietà,  non  avvilendosi  con  costumi  ignavi,  superbi,  o  nequitosi,  né  collo 
sprezzo  od  oppressione  de' sacerdoti  e  de' poveri  (129). 

Per  questo  aumento  progressivo  di  popolazione  come  nei  tempi  scorsi  an- 
davano facendosi,  così  anche  al  presente  si  fanno  frequentemente  istanze 
per  l'erezione  di  nuove  parrocchie,  mentre  dalle  singole  crescenti  frazioni 
vanno  costituendosi  nuovi  paesi  capaci  a  sostenere  un  proprio  parroco;  il  che 
ben  difficilmente  accade  nei  paesi  di  pianura,  per  non  verificarsi  ivi  tanto 
aumento  della  popolazione,  che  è  maggiormente  soggetta  alla  mortalità  per 


senta  un  quadro  delle  emigrazioni  di  ciascun  paese,  colle  professioni  rispettivamente  eserci- 
tate, ed  il  luogo  di  loro  soggiorno;  perocché  tutti  o  quasi  tutti  gli  emigranti  di  ciascun  paese 
vanno  a  fare  gli  stessi  mestieri  e  negli  stessi  luoghi,  come  lascia  intendere  anche  il  Bescapè. 
Alle  professioni  da  lui  indicate  sono  da  aggiungere  quelle  dei  tessitori,  calzolai,  peltrai,  stuc- 
catori, muratori,  falegnami,  ferrai;  ed  i  luoghi  d'emigrazione  sono  specialmente  Milano, 
Torino  e  Piemonte,  Novara,  Svizzera,  Francia,  Germania,  Spagna. 

Il  benefico  ed  illuminato  Canonico  Sottile  nel  suo  stupendo  Quadio  della  Valsesia,  cre- 
dendo che  dalla  emigrazione  non  ne  venga  alcun  utile  reale  al  paese,  si  fece  a  proporre  i  mezzi 
per  diminuirla,  proponendone  i  compensi  :  nel  procurare  il  maggiore  sviluppo  delle  industrie 
delle  miniere,  massime  del  ferro,  nella  conservazione  degli  antichi  privilegi  della  Valsesia, 
nella  formazione  di  buone  strade,  e  nell'incremento  della  pastorizia  e  della  coltura  del  lino. 

Però  con  tutte  le  buone  intenzioni  dell'ottimo  Canonico  conviene  ammettere  che  ora  i  pri- 
vilegi antichi  dei  valsesiani  sono  surrogati  e  con  vantaggio  dalle  garanzie  costituzionali  e 
dalla  tutela  di  un  Governo  forte  ed  illuminato;  che  le  strade  sono  ormai  quasi  ovunque  aperte 
ove  era  possibile,  e  buone  e  ben  tenute;  che  nella  agricoltura  e  pastorizia  i  valsesiani,  istruiti 
da  quell'ottima  maestra  che  è  la  necessità,  facevano  già  miracoli  fin  dal  tempo  del  ,Bescapè 
per  quanto  lo  comporta  il  suolo  ed  il  clima;  che  per  quanto  è  possibile  vi  fioriscono  pure  l'in- 
dustria e  le  miniere;  e  pur  tuttavia  il  prodotto  è  ben  lungi  dal  bastare  alla  consumazione,  e  l'e- 
migrazione è  sempre  una  necessità  ineluttabile. 

D'altronde  se  questi  monti  che  a  stento  potrebbero  mantenere  pochi  poveri  pastori,  ora  in- 
vece sono  brulicanti  di  bella  e  vivace  popolazione,  sparsi  di  frequenti  e  vaghi  paeselli;  se 
dovunque  vi  è  introdotto  il  vivere  civile  ed  una  certa  agiatezza,  tuttociò  devesi  alla  emigra- 
zione, che  bisogna  considerare  non  come  un  flagello,  ma  come  una  provvidenza  per  i  monti, 
siccome  inclinava  a  credere  il  Bescapè. 

(129)  Che  coi  profitti  degli  emigranti  vengano  abbellite  ancor  le  chiese,  ciò  è  pur  vero:  al 
giorno  d'oggi  si  vedono  frequentemente  fra  quei  monti  di  belle  e  linde  abitazioni  da  fare  invidia, 
e  prù  ancora  le  chiese  in  generale  eleganti  ed  adorne  mirabilmente.  Colla  lontananza  si  ac- 
cresce nel  "cuore  dell'uomo  l'amor  della  patria,  e  gli  emigranti  valsesiani  sono  contenti  col 
frutto  dei  lavori  sudati  in  lontane  città  di  abbellire  la  chiesetta  del  natio  paese.  Sfoggiano  spe- 
cialmente negli  addobbi,  e  nelle  ancone  d'altare  finamente  intagliate  e  dorate. 

Egli  è  un  bello  indizio  di  carità  cristiana  e  di  patrio  amore  il  costume  che  vi  è  in  alcuni 
dei  centri  di  emigrazione  dei  valsesiani,  di  mandare  cioè  ogni  sabato  uno  di  loro  a  questuare 
fra  i  connazionali  per  la  fabbrica  della  chiesa  nativa.  Così  con  un  insensibile  ma  continuato 
sacrifizio  di  molti  si  fa  assai  per  l'onore  del  paese  e  della  religione. 
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gli  effetti  dell'aria  mefitica,  e  più  esposta  alle  disgrazie  di  pestilenze  e  guerre; 
e  quando  in  un  dato  paese  vi  sia  aumento  di  abitanti,  non  essendo  sparsi  e 
divisi  come  nei  paesi  montuosi,  possono  tuttavia  continuare  sotto  la  cura 
dello  stesso  parroco,  e  solo  per  un  grandissimo  aumento  si  rende  necessario 
l'aiuto  di  un  altro  sacerdote. 

In  questa  bisogna  variamente  si  provvide  da  vari  Vescovi  e  loro  Vicari,  e 
sovente  non  senza  perturbazione  della  sacra  amministrazione.  Fu  dato  tal- 
volta a  paesi  di  avere  un  Rettore  fornito  di  tutte  le  facoltà  parrocchiali  ed  in- 
dipendente dal  Parroco  della  chiesa  matrice,  senza  tuttavia  fondare  la  parroc- 
chia, ne  costituirne  la  dote;  e  così  un  gregge  senza  pastore  si  affidava  ad  un 
mercenario,  cui  il  gregge  obbediva  sol  quanto  gli  piacesse,  od  anche  a  suo  vo- 
lere licenziava.  Altrove  furono  erette  parrocchie,  ma  con  reddito  così  scarso, 
che  sovente  vacando,  or  da  uno,  or  da  altro  mercenario,  e  talvolta  da  nes- 
suno erano  servite,  e  le  gregge  qua  e  là  andavano  alla  chiesa,  ed  abban- 
donato il  proprio  pastore  Rettore  della  chiesa  matrice  andavano  erranti. 
Talvolta  si  assegnava  una  congrua  dote  che  gli  abitanti  promettevano  pel 
desiderio  di  avere  un  parroco,  ma  poivnon  mantenevano.  Talvolta  si  asse- 
gnava in  dote  un  capitale,  ma  variando  il  tasso  dell'interesse,  ed  assai  es- 
sendo scemato  per  la  grande  quantità  d'oro  ed  argento  importato  dal  nuovo 
mondo,  ne  avveniva  che  una  dote  in  prima  sufficiente  non  riesciva  poi  nem- 
meno a  raggiungere  la  metà  del  bisognevole  (130).  Alcune  volte  anche  senza 
giusto  motivo  per  le  sole  insistenti  e  moleste  istanze  si  sono  facilmente  ac- 
cordate parrocchie,  al  che  procurammo  di  por  riparo  col  fondarle  e  dotarle 
regolarmente. 

Quanto  alla  causa  di  costituire  una  nuova  parrocchia,  essa  viene  ricono- 
sciuta da  Alessandro  III  Pp.  (C.  ad  audientiam  de  EccL  aediflc.)  quando  in  al- 
cune parti  dell'anno  come  nell'inverno  o  nei  tempi  d'innondazione  dei  fiumi 
o  per  la  distanza  non  possano  gli  abitanti  recarsi  alla  chiesa  pe'  divini  offici 
senza  grave  difficoltà,  ed  il  Concilio  Tridentino  (sess.  21,  e.  4)  la  riconosce 
circa  nell'istesso  modo,  quando  per  la  distanza  o  difficoltà  del  cammino  non 
si  possa  senza  grave  incomodo  accostarsi  alla  chiesa  ed  ai  sacramenti.  Quali 
incomodi  che  si  verificano  in  molti  luoghi  massime  di  montagna  debbono 
riconoscersi  dal  Vescovo,  esaminate  tutte  le  circostanze;  ne  tutti  gli  inco- 
modi devono  valutarsi  egualmente,  ne  egualmente  provvedersi  pei  pochi 
che  pei  molti.  In  certi  cantoni,  ancorché  di  poche  case,  ma  come  appicci- 
cati ai  fianchi  del  monte  e  presso  le  alte  cime,  dovrebbe  mandarsi  un  par- 
roco, ma  pure  ivi  non  potrebbe  mantenersi. 

Ohe  un  parroco  venga  mantenuto  precipuamente  colle  decime  e  primizie 
è  consentaneo  ai  canoni,  ed  anche  al  diritto  divino.  Il  canone  di  Alessandro 
ed  il  decreto  Tridentino  consente  togliersi  la  decima  d'una  villa  al  pievano 
per  darsi  ad  un  nuovo  parroco,  benché  altri  canoni  (C.  Eclesiae  et  C.  Qidcum- 
que,  16,  q.  1)  non  ammettano  che  le  antiche  chiese  abbiano  a  perdere  per 
le  nuove  la  loro  decima  e  competenza.  Ma  in  certi  luoghi,  specialmente  nei 
monti,  avviene  che  quella  porzione  sia  necessaria  alla  matrice,  e  se  si  dà  alla 


(130;  Ai  tempi  del  Bescapè  una  grida  spagnuola  aveva  stabilito  l'interesse  legale  dei  capi- 
tali e  censi  a  lire  tre  per  ogni  cento  lire,  ed  ordinato  dedursi  altresì  su  quell'interesse  soldi  tre 
per  fondo  d'ammortizzazione,  con  che  un  capitale  rendeva  lire  due  e  soldi  diciassette  annui 
per  ogni  cento  lire.  Ciò  per  alcuni  censi  rimase  in  uso  fino  a  non  lontani  tempi. 

Indi  si  vede  il  perchè  il  buon  Vescovo,  come  accenna  qui  ed  in  altri  luoghi,  non  amasse 
che  le  chiese  fossero  dotate  in  capitali,  e  fors'anche  perchè  l'interesse  era  mal  fido,  e  forse 
pm  ancora  perchè  l'interesse  chiamato  in  latino  e  nelle  sacre  carte  colla  parola  usura,  suo- 
nava ai  suoi  santi  orecchi  alcun  che  di  poco  cristiano.  Oh  quanto  variarono  i  tempi  ! 
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nuova,  non  basti,  mentre  ivi  più  si  producano  uomini  che  cereali,  come  giù 
dissimo.  Così  i  sovraddetti  canoni  debbonsi  intendere  che  non  si  tolga  alla 
matrice  la  porzione  che  le  è  necessaria,,  ma  si  tolga  da  altre  sacre  istitu- 
zioni se  vi  è  dell'avanzo:  ma  sovente  a  quello  che  la  matrice  non  può  rila- 
sciare supplisce  la  liberalità  di  altri,  ed  il  signore  della  villa  soleva  do- 
nare alla  nuova  chiesa  venti  acri  di  terreno.  Vi  supplisce  l'industria  degli 
uomini  che  assegnano  parte  de'  loro  guadagni  in  dote  della  chiesa,  e  se 
questa  non  si  può  costituire  né  in  fondi,  né  in  decime,  la  si  faccia  in  capi- 
tali. E  siccome  questi  possono  col  tempo  od  avvantaggiare  o  scadere,  così  il 
Vescovo  nello  stabilire  le  condizioni  deve  prevedere  queste  eventualità. 

Non  conviene  poi  dare  il  diritto  di  presentazione  ne  al  Rettore  della 
chiesa  matrice,  ne  agli  abitanti,  altrimenti  pochi  pievani  delle  chiese  prima- 
rie avrebbero  tale  diritto  sopra  molte  chiese  da  poi  stabilite,  e  nemmeno  ci 
pare  doversi  dare  questo  diritto  agli  abitanti  che  costituiscono  la  dote.  Meri- 
tamente invece  fu  concesso  al  padrone  della  villa  e  donatore,  giacche  quello 
che  Alessandro  disse,  doversi  stabilire  un  sacerdote  nella  villa  sulla  pre- 
sentazione del  Rettore  della  chiesa  matrice,  non  penso  significhi  il  diritto, 
ma  piuttosto  il  ministerio ,  e  questa  difficoltà  è  anche  spiegata  nella 
glossa:  per  quale  mai  ragione  il  principale  diritto  eli  presentazione  non  sia 
riservato  al  donatore,  sembrando  ivi  piuttosto  riservato  col  richiedersi  ivi 
il  canònico  consenso  del  fondatore.  Così  la  presentazione  o  rappresentazione 
(dicendosi  in  ambi  i  modi  nei  canoni)  come  nel  Concilio  Agatense  si  dice 
dei  sacerdoti  che  presentano  ai  Vescovi  gli  ordinandi  od  i  penitenti,  seb- 
bene la  glossa  interpreti  quei  canoni  in  contrario  senso.  Bisogna  in  questa 
cosa  ben  guardare  di  non  togliere  all'antica  chiesa  quello  che  le  occorre,  e  che 
la  nuova  non  abbia  quanto  le  basti,  onde  di  una  buona  farne  due  insuffi- 
cienti, o  che  una  sia  meno  buona  e  stabile. 

È  meglio  per  un  paese  avere  un  parroco  piuttosto  distante  ma  stabile,  ido- 
neo e  perpetuo,  che  vicino  ma  inetto,  vago  e  temporario.  Pei  comodi  bene- 
fìcj  appena  si  trovano  sacerdoti  capaci,  pei  piccoli  e  poveri  che  si  farà  ?  Onde 
procurare  il  numero  dei  sacerdoti  occorrenti  per  tutte  le  parrocchie  anche 
piccole  di  questa  Diocesi  è  necessario  raccogliere  chierici  nella  città  e  fornirli 
dei  comodi  onde  possano  acquistare  una  buona  istruzione  nelle  latine  lettere 
non  solo,  ma  anche  nella  dottrina  dei  casi  di  coscienza.  Converrebbe  anche 
levare  la  costumanza  di  recarsi  a  Milano  od  altrove  onde  essere  stipendiati 
nelle  case  di  nobili  signori  come  aji  dei  ragazzi,  p  come  istitutori  de'  primi 
rudimenti  o  maestri  se  più  capaci,  ove  non  avvi  punto  agio  per  una  sacra 
istruzione;  ma  facilmente  prendono  abitudini  profane  e  di  ghiottoneria  e  li- 
cenza, donde  poi  per  raccomandazioni  influenti  presso  il  Vescovo,  o  presso 
le  autorità,  venivano  ammessi  agli  Ordini  e  nominati  a  parrocchie  vacanti,  e 
sovente  vi  riescivano  ancorché  de'  sacri  costumi,  riti  e  dottrine  affatto  di- 
giuni. E  ciò  è  assai  difficile  a  togliersi,  a  meno  che  nessun  riguardo  ormai 
più  abbiasi  ad  alcuna  umana  raccomandazione,  e  nella  città  diasi  opportu- 
nità ai  chierici  di  formarsi  sotto  buoni  maestri,  ed  in  luogo  di  educazione 
religiosa;  al  quale  fine  noi  al  Seminario  de'  chierici  fanciulli  abbiamo  ag- 
giunto un  collegio  di  adulti,  quasi  un  semenzaio  di  parroci,  secondo  il  de- 
creto Tridentino  e  le  istituzioni  di  Carlo  Arcivescovo,  nella  quale  opera  la  di- 
vina grazia  mirabilmente  ci  favorisce  nell'intento  di  preparare  buoni  parro- 
chi  a  tutte  le  parrocchie  anche  piccole. 
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Ora  facciamoci  a  descrivere  le  parrocchie  Valsesiane.  Abbiamo  diviso  la 
Terminazione  del  Borgo  in  due  Congregazioni  di  parroci.  Una  è  della  Valle 
Piccola  che  alla  Grande  si  annette  dal  lato  destro  (131)  e  prende  il  nome  da 
Uggia  antico  paese.  Questo  paese  primario  si  nomina  pure  comunemente  Val- 
duggia, e  vi  sono  due  parroci  in  due  chiese. 

In  questo  luogo  nacque  Gio.  Batt.  Rasario  che  laureato  in  giurisprudenza 
nell'Ateneo  Pavese  ivi  poi,  non  che  a  Venezia,  professò  lettere  latine  e  gre- 
che fino  alla  vecchiezza  con  somma  lode.  Egli  voltò  in  latino  alcune  opere  dei 
greci  filosofi,  tutte  quelle  di  Galeno  ed  Oribazio,  ed  alcune  d'Ippocrate,  ed  i 
suoi  libri  sono  ancora  per  le  mani  dei  coltivatori  di  tali  studi.  Morì  in  Pavia 
l'anno  1578. 

Di  Valduggia  fu  pure  nativo  Gio.  Antonio  Gabuzzi  consanguineo  del  Ra- 
sario della  nostra  Congregazione  de'chierici  regolari,  ed  a  noi  assai  caro,  il 
quale  a  nostro  eccitamento  scrisse  assai  elegantemente  la  vita  di  Pio  V 
Sommo  Pontefice  (132). 

Presso  la  destra  cima  del  monte  che  resta  addossato  al  Monte  Fenera  so- 
vra menzionato,  e  che  dicesi  la  Colma,  avvi  il  villaggio  detto  pure  la  Colma,  ed 


(131)  Si  avvisa  il  lettore  una  volta  per  sempre,  che  quando  l'A.  dice  a  destra  od  a  sinistra 
non  devesi  già  intendere  come  ordinariamente  s'intende  a  corso  d'acqua,  ma  al  contrario, 
partendo  egli  cioè  dal  tronco  del  suo  grand'albero,  ossia  da  Novara,  ed  andando  in  su  verso 
le  Alpi. 

(132)  Somma  gloria  di  Valduggia  è  Gaudenzio  Ferrari,  il  Eafaello  dell'Alta  Italia,  condi- 
scepolo del  Sanzio  sotto  il  Perugino,  e  suo  collaboratore  nel  Vaticano,  il  pittore  cristiano,  ca- 
stigato, espressivo  e  sentimentale  per  eccellenza. 

Ci  sarebbe  supervacaneo  l'esaltarne  il  merito,  poiché  tutti  gli  autori  ne  narrano  la  gloria, 
che  resterà  imperitura  nei  stupendi  e  numerosi  suoi  dipinti  a  Milano,  Varallo,  Poma,  Novara, 
Vercelli  ecc. 

Il  Bescapè  stesso  lo  encomia.  Il  celebre  artista  Gaudenzio  Bordiga  ne  scrisse  la  vita  (Mi- 
lano 1821).  Il  Vasari  ed  il  Lomazzo  ne  parlarono.  Nel  Morbio  p.  199  vedesi  un  interessante 
giudizio  su  questo  genio  e  la  rassegna  delle  sue  opere.  Nacque  nel  1484,  morì  nel  1550. 

Nel  1866  gli  fu  eretta  in  Valduggia  una  grande  statua  con  inscrizione. 

Anche  Giovanni  Battista  Falda  incisore  fu  gloria  artistica  di  questo  paese.  Discepolo  in 
giovinezza  dei  famosi  Bernini  e  Pietro  da  Cortona  in  Boma,  fu  assai  caro  al  Pontefice  Ales- 
sandro VII,  ai  Cardinali  Massimo  ed  Imperiali,  ed  alla  Begina  di  Svezia.  Moltissimi  disegni 
di  edifizi  ed  incisioni  si  devono  a  lui,  e  la  congerie  dei  suoi  preziosi  lavori  vedesi  descritta  nel 
Museo  Novarese,  pag.  850.  Morì  nel  1678  giovane  (come  muoiono  molti  genii!)  a  35  anni. 

Altro  grande  artista  di  questo  privilegiato  paese  fu  il  celebre  pittore  Giuseppe  Mazzola  pro- 
fessore di  colorito  all'Accademia  di  Milano,  ivi  morto  nel  1838.  Fu  onorato  in  patria  di  mo- 
numento vicino  a  quello  del  Gaudenzio,  ed  altro  monumento  pure  lo  ricorda  nell'Accademia 
di  Brera  in  Milano  ove  insegnava.  Si  nota  che  egli  amputato  della  mano  destra  dipingeva  i 
suoi  capolavori  (dei  quali  alcuni  sonosi  già  menzionati)  colla  mano  sinistra. 

Il  territorio  di  questa  Valle  è  intersecato  da  un  torrente  detto  Strona,  e  si  dice  come  il 
suo  Capoluogo  Val  d' Uggia  dal  piccolo  fiumicello  Uggia,  che  si  immette  nel  torrente 
Strona . 

Nella  bella  chiesa  di  Valduggia,  recentemente  ristaurata  e  con  buon  gusto  adornata,  vi  è 
una  magnifica  ancona  d'altare  dipinta  e  sottoscritta  dal  celebre  Bernardino  Lanino  allievo  di 
Gaudenzio,  con  alcuni  di  lui  affreschi,  ed  un  affresco  pure  del  Gaudenzio. 

Hannovi  in  Valduggia  diverse  Opere  Pie,  come  pure  la  Carità  di  Santo  Spirito. 

Per  lo  stato  attuale  di  questa  ed  altre  parrocchie,  ove  dal  Bescapè  si  annotano  più  parroci, 
si  rimanda  il  lettore  alla  premessa  tavola  dei  Vicariati. 

Invozio  è  come  una  continuazione  di  Valduggia. 

Presso  Valduggia  al  vertice  d'un  monte  avvi  Colma,  piccolo  ed  ameno  paese,  patria  predi- 
letta del  benemerito  Canonico  Sottile,  che  ivi  sotto  modesta  epigrafe  volle  essere  sepolto. 
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ivi  presso  Lezia,  alla  qua]  voce  preponendo  secondo  il  volgar  costume  la  par- 
ticella si  fece  Arlezia.  Indi  piegando  a  settentriono  in  più  bassa  tratta  di 
monti  si  trovano  Zuccaro  e  Rastiglione  ;  poi  tornando  verso  occidente  per 
più  piane  colline  avvi  Acelio  (Cellio  di  cui  già  parlammo,  paese  non  da  sprez- 
zarsi), dove  vi  sono  due  parroci:  vicino  ed  in  un  seno  profondo  vi  è  Pe- 
lello  parrocchia  malamente  costituita,  onde  ne  nacquero  delle  liti  coi  sacerdoti 
del  borgo,  quale  noi  abbiamo  regolarizzata.  A  settentrione  poi  di  Acellio  e 
più  vicino  agli  altri  monti  vi  sono  due  altre  parrocchie  non  regolarmente  co- 
stituite, e  perciò  abbandonate,  che  noi  abbiamo  ridotte  ad  una  sola,  cioè  Breia 
e  Casa  dei  Rafani  (133)  (Oadarafagno)  coi  cantoni  vicini,  e  presso  alla  Valle 
Grande  Feruta  con  Doverio  piccola  parrocchia,  I  quali  villaggi  tutti  formano 
come  una  corona  al  luogo  primario  sopraddetto  e  circondano  quasi  uno  spazio 
di  circa  cinque  miglia. 

In  tutto  questo  tratto,  fra  le  molte  case  disperse  ed  i  molti  casolari  o  can- 
toni, gli  abitanti  si  fabbricarono  numerose  vicine  chiesette  e  cappelle  ove  co- 
modamente recarsi  a  pregar  Dio  ed  i  Santi,  ma  difficilmente  (non  essendo 
decenti)  vi  si  concede  facoltà  di  celebrare  il  Santo  Sacrifìcio,  il  che  se  ò 
frequente  pei   monti,  in  questa  valle  e  suoi  dintorni  è  più  frequente  ancora. 

L'altra  Congregazione  è  formata  dal  Borgo  Sesia  e  da  tre  parrocchie  di 
questa  Diocesi  poste  oltre  Sesia  ed  adiacenti  ai  monti  del  Piemonte,  e  sono 
Agnona,  Foresto  e  Doccio  (134). 


(133)  A  Ca'  dei  Rafani  si  mostra  ancora  la  cameretta  ove  nacque  la  Beata  Panacea. 

(134)  Osserva  l'Eminentissimo  Morozzo  nelle  sue  annotazioni  che  nella  descrizione  di  que- 
sti luoghi  fatta  dal  Bescapè  mancano  alcune  parrocchie,  e  sono  quelle  di  Arva,  Vanzone, 
Merlerà,  Invozio  e  Fenera,  ed  al  di  là  di  Sesia  Aranco  ed  Isolella. 

Alcune  parrocchie  di  questi  dintorni,  cioè  Breja,  Cadarafagno,  Castagnola  ed  Aranco 
furono  istituite  sotto  il  Vescovo  Francesco  Bossi  verso  il  1558:  quella  di  Foresto  fu  separata 
da  quella  di  Agnona  nel  1564.  Tutti  questi  piccoli  paesi  hanno  Congregazioni  di  Carità  a 
beneficio  dei  poveri. 

Agnona  è  capoluogo  del  Vicariato  dei  paesi  ivi  vicini  oltre  Sesia  appartenenti  a  questa 
Diocesi.  Su  questo  fiume  ivi  presso  avvi  un  magnifico  ponte  di  quattro  archi.  Ad  Agnona  avvi 
una  scuola  di  disegno  fondata  dal  Cav.  Gio.  Perazzoli. 

Prima  tutti  i  paesi  dei  dintorni  di  Borgosesia  e  Valduggia  sovra  descritti  erano  divisi  in 
quattro  Vicariati.  Il  Cardinale  Morozzo  li  aveva  ridotti  a  tre,  ma  poi  facendo  dell'unico  Bor- 
gosesia un  Vicariato  in  loco  egii  stesso  li  ritornò  a  quattro. 

Felicissima  è  questa  regione  affastellata  di  paeselli  gli  uni  presso  gli  altri,  e  bellissima  a 
vedersi. 

B  Bescapè  vi  contava  sole  39  parrocchie,  ora  ve  ne  sono  59,  come  nella  predetta  tavola 
statistica  dei  Vicariati. 

Non  vuoisi  ommettere  una  parola  sul  singolare  monte  Fenera  che  impende  a  questa  regione, 
ed  alle  di  cui  falde  vi  è  il  paesello  detto  pure  Fenera,  e  che  corrisponde  anche  sopra  Gri- 
gnasco. 

La  gran  massa  del  monte  Fenera  è  quasi  isolata  e  di  singolarissima  costituzione  geologica, 
e  ne  scrissero  diversi  autori,  segnatamente  il  chiarissimo  professore  Calderini. 

Consta  di  tre  strati  ben  distinti,  l'inferiore  formato  di  porfidi  e  conglomerati  porfirici,  il 
secondo  di  dolomie  e  calcari  triassici,  il  superiore  di  arenarie  calcari  nere.  Nel  secondo  strato 
vi  sono  scavate  tre  ampie  e  pittoresche  grotte  naturali  :  da  esse  si  estrassero  avanzi  di  Rinoceros 
leptorinus,  ed  ossa  fossili  di  altre  specie  di  animali  antidiluviani  ora  sparite.  Nelle  arenarie 
calcari  si  riscontrano  le  ammoniti,  e  questi  terreni  si  classificano  fra  i  liassici   superiori.  Vi 
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All'intorno  del  Borgo  più  ampia  è  la  valle,  più  bassi  i  monti,  più  fertile 
il  terreno,  ma  sopra  è  sterile,  e  tanto  più  quanto  più  ci  avviciniamo  ai  gio- 
ghi delle  alpi.  Oltre  il  Borgo  circa  tre  miglia  avvi  Quarona,  antica  parroc- 
chia in  mezzo  alla  valle  dove  comincia  la  Terminazione  di  Varallo,  illustrata 
come  si  disse  per  la  Beata  Panacea,  dove  vi  è  un  sacerdote  coadiutore  del 
parroco,  che  ancora  si  chiama  il  Cherico  perchè  sembra  che  una  volta  fa- 
cesse solo  l'uffìzio  da  chierico  (135).  Al  di  sopra  vi  è  Rocca,  parrocchia  più 
antica  di  Quarona  e  fors'anche  di  parecchie  altre,  ove  sonovi  due  parroci,  e 
dalla  quale  fu  da  poco  tempo  separata  quella  di  Morondo  dietro  il  Sacro 
Monte,  ma  in  modo  che  restava  una  delle  vaghe  ed  abbandonate,  e  l'abbiamo 
poi  regolarizzata.  Un'altra  ma  di  popolazione  maggiore  noi  ne  abbiamo  se- 
parata nell'istesso  versante  del  monte  e  presso  a  Rocca,  cioè  Oiviasco,  ove 
fertilissimo  è  il  terreno. 

Sul  monte  imminente  a  Rocca  alla  sinistra  vi  sono  le  rovine  di  due  castelli, 
l'uno  detto  di  Santo  Stefano,  l'altro  di  Sant'Agostino,  che  diconsi  essere  stati 
dei  Barbavara  quando  signoreggiavano  i  Valsesiani  (136). 

Alla  sinistra  oltre  Sesia  avvi  Parone,  sopra  e  vicino  a  Varallo  Crevola. 
Qui  dove  vi  è  il  gruppo  dei  rami  della  Sesia  avvi  Varallo  col  suo  Sacro  Monte. 
Il  paese  sembra  non  fosse  grande,  ma  poi  per  la  divozione  del  Monte  divenne 
frequentatissimo,  ed  ora  vi  sono  circa  quattrocento  case  (137). 


allignano  numerose  specie  di  erbe  e  piante  altrove  rarissime,  per  cui  questo  monte  è  degnis- 
simo di  osservazione  anche  pei  botanici. 

Questa  è  l'unica  località  delle  antiche  provincie  ove  sianvi  le  ammoniti. 

Il  monte  Fenera  è  alto  metri  1371  sul  livello  del  mare. 

Nelle  chiese  di  questa  regione  si  venerano:  a  Cellio  il  Corpo  di  S.  Ch'ilio  portato  dalle  cata- 
combe l'anno  1680;  ad  Arlezzo  quello  di  S.  Felice  martire  portato  dalla  catacomba  di  Cale- 
podio  l'anno  1686:  a  Eastiglione  S.  Teodoro  martire;  a  Zuccaro  S,  Bonifacio  martire;  ad  A- 
gnona  Santa  Innocenza  martire. 

(135)  Nella  chiesa  di  Quarona  si  venera  il  Corpo  di  S.  Vincenzo  martire  estratto  dal  ceme- 
terio di  Ciriaco  l'anno  1675,  e  vi  è  una  bellissima  tavola  del  Gaiidenzio. 

(136)  Questa  è  la  rocca  di  Uberto  fratello  di  Ee  Arduino,  nella  valle  Sesedana,  nominata 
nel  diploma  di  Corrado  Imperatore  al  Vescovo  Pietro  del  1025. 

Francesco  Barbavara  celebre  Ministro  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  dopo  la  morte  di 
questi  divenne  potentissimo  e  quasi  padrone  dello  Stato,  ma  venne  da  una  sommossa 
popolare  cacciato  da  Milano.  In  seguito  venne  richiamato,  ma  presto  fu  ricacciato  an- 
cora, ed  allora  si  ritrasse  alla  Valsesia  ove  la  sua  famiglia  aveva  feudi  ed  estesa  signoria.  Eaf- 
forzò questi  due  castelli  di  Eocca  presso  Valduggia,  che  erano  stati  edificati  in  origine  dai 
Conti  di  Biandrate,  ed  ivi  sostenuto  dagli  abitanti  della  Valduggia  e  di  Pietre  gemelle  (Eiva), 
potè  respingere  gli  assalti  delle  truppe  ducali  mandate  contro  di  lui,  e  vi  si  sostenne  infino  a 
che  fatta  una  tregua  potè  rientrare  nelle  grazie  del  nuovo  Duca  Filippo  Maria  Visconti. 

E  da  osservarsi  che  qui  il  Bescapè  non  nomina  due  piccole  parrocchie  vicine,  tuttoché  an- 
notate nella  sua  carta  topografica,  cioè  Locamo  e  Morca.  Morondo  e  Civiasco  sono  parrocchie 
separate  dall'istesso  Bescapè  da  quella  di  Eocca  Pietra.  Presso  Civiasco  nel  torrente  Pescone 
sonovi  i  trovanti  di  quel  superbo  marmo  verde  detto  di  Varallo,  che  gareggia  col  verde  antico 
della  Grecia. 

A  Morondo  si  conserva  il  Corpo  di  S.  Calisto  martire:  a  Civiasco  S,  Benedetto  martire. 

(137)  Varallo  ora  è  città  capoluogo  del  circondario  di  Valsesia.  Tuttoché  in  poco  felice  si- 
tuazione, il  luogo  è  assai  abbellito  e  dei  moderni  comodi  fornito. 

La  prima  notizia  che  si  trova  di  Varallo  (Varade)  è  nel  diploma  di  concessione  dell'Impe- 
ratore Corrado  al  Vescovo  di  Novara  nel  1028. 

Teste  vi  furono  fatte  ampie  piazze,  in  una  delle  quali  fu  innalzato  nel  1862  un  maestoso 
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Frate  Bernardino  Oaimo  milanése  dell'Ordine  minore,  spinto  da  un  pietoso 
desìo  verso  il  Sepoloro  del  Signore,  avendone  egli  di  persona  yisitato  i  luo- 
ghi abitando  nel  convento  del  suo  Online  a  Gerusalemme,  scelse;  questo 
monte  imminente  al  paese  per  farvi  come  un  simulacro  del  Santo  Sepolcro, 
eolle  rappresentazioni  della  Passione  del  Signore. 

Vi  acclamarono  i  Varai  lesi,  ed  anche  innalzarono  una  chiesa  e  convento 
alla  radice  del  monte  (138)  e  ne  fecero  dono  a  Frate  Bernardino  ed  al  suo 
Ordine,  e  la  donazione  fu  rogata  da  Antonio  Morando  notaio  li  14  Aprile  1492. 
Ma  il  Sepolcro  con  alcuni  edifizi  fu  fabbricato  a  spese  di  Milano  od  Emiliano 
Scarognino,  come  in  una  antica  inscrizione  posta  sopra  la  porta  che  suona 
cosi  :  Milano  Scarognino  edificò  questo  Sepolcro  di  Cristo  colla  fabbrica  con- 
tigua MCCCCXCI.  Frate  Bernardino  Cajmo  da  Milano  della  minor  os- 
servanza imaginò  questi  sacri  luoghi  onde  possa  qui  vedere  la  Gerusa- 
lemme, chi  non  può  recarvisi. 

Felicemente  avvenne  che  crescendo  sempre  più  il  numero  delle  chiesette 
o  cappelle  disposte  per  tutto  il  giro  del  monte,  quasi  tutti  i  principali  Misteri 
della  vita  di  nostro  Signore  G.  C.  vi  si  veggono  rappresentati  da  imagini  di 
peritissimi  artisti,  massimamente  di  quel  nostro  Gaudenzio  novarese,  in  pit- 
tura e  plastica,  e  formano  come  un  sacro  recinto  (139). 


monumento  al  nostro  Ee  Vittorio  Emanuele  II.  Ivi  è  un'Accademia  di  BeHe  Arti  ed  Istituto 
di  Geometria,  Architettura  e  Disegno,  cose  ottime  per  questi  paesi  ove  la  natura  sparge  fre- 
quentemente il  genio  artistico.  Vi  ha  pure  un  Liceo,  un  Museo,  un  Collegio.  L'antica  Basilica 
collegiata  di  S.  Gaudenzio  è  grandiosa,  ed  è  illustrata  dal  Corpo  di  S.  Vincenzo  martire  donato 
dalBescapè  con  istrumento  delli  8  Maggio  1614  rogato  Cattarelli,  e  dal  Sepolcro  de]  Beato  Gia- 
cobini, che  fu  promotore  della  ricostruzione  di  questa  chiesa  nel  1710,  e  del  quale  si  parlerà 
in  seguito.  Nella  chiesa  vi  ha  una  celebratissima  tavola  del  Gaudenzio. 

(138)  Questa  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ritiensi  preziosissima  per  le  molte  pitture 
stupende  del  Gaudenzio.  Ivi  presso  in  una  piazza  avvi  la  casa  del  grande  artista,  colla  sua  ef- 
figie, e  con  epigrafe  ricordante  il  documento  autentico  della  sua  cittadinanza.  Nella  chiesa 
di  S.  Pietro  è  rinomata  una  Santa  Petronilla  da  lui  dipinta  a  lume  di  luna. 

(139)  Al  principio  della  serie  delle  cappelle  una  elegante  porta  apre  l'adito  a  questa  sacra 
peregrinazione,  e  mostra  l'inscrizione  seguente: 

Haec  nova  Jerusalem  vitam  summosque  labores, 
Atque  Redemptorìs  singula  gesta  refert. 
Io  la  tradurrei  così: 

Mira,  o  fedel,  di  Cristo  vita  e  duoli, 

*  E  se  uon  piangi,  di  che  pianger  suoli?  » 

Presso  l'ingresso  teste  per  liberalità  del  Conte  Benedetto  Carelli  di  Bocca  Castello  furono 
collocate  due  grandiose  statue  di  rame,  cioè  del  fondatore  di  questo  sacro  Monte  il  B.  Ber- 
nardino Cajmo,  e  del  principale  suo  decoratore  il  grande  Gaudenzio. 

I  disegni  della  maggior  parte  delle  cappelle  (che  sono  in  numero  di  44)  furono  fatti  dal 
celebre  Pellegrino  Pellegrini  ad  istanza  di  S.  Carlo  e  del  Conte  Giacomo  d'Adda  allora  fab- 
briciere.  A  compire  l'intero  piano  del  sacro  stabilimento  ideato  dal  grande  architetto  manche- 
rebbero ancora  15  cappelle,  e  nella  esecuzione  vari  dei  disegni  del  Pellegrini  furono  per  eco- 
nomia mozzati  e  ristretti.  A  S.  Carlo  devesi  la  costruzione  di  nove  cappelle,  nonché  della 
porta  d'ingresso. 

Sul  vertice  del  monte  apresi  una  vasta  piazza  circondata  da  vaghi  e  grandiosi  edifizi  raffi- 
guranti la  scala  santa,  il  Pretorio  di  Pilato  ecc. ,  ed  anche  ivi  è  lo  stabilimento  già  pei  frati,  ora 
pei  sacerdoti  addetti  al  Sacro  Monte.  Di  fronte  grandeggia  la  magnifica  chiesa  dedicata  alla 
B.  V.  Assunta,  architettata  dallo  stesso  celebre  Pellegrini.  La  facciata  appena  incominciata  è 
disegno  del  non  men  celebre  architetto  Cagnola. 

Avvi  una  grande  cupola  rappresentante  una  smagliante  gloria  con  figure  e  statue  a  cen- 
tinaia. 

In  questa  chiesa  una  elegante  e  ricca  cappella  sotterranea  raffigura  il  Sepoloro  di  Nostra 
Signora,  della  quale  avvi  la  statua  giacente  entro  ricca  urna. 


148  VICAKIATO    DI    VARALLO 

Ivi  pel  concorso  di  moltissime  pie  persone  anche  di  altre  provincie  che 
continuamente  lo  visitano,  ne  avvenne  che  Varallo  si  è  fatto  come  una  pic- 
cola città  e  tutta  la  valle  ne  trasse  non  lieve  vantaggio.  Essendo  poi  fra  gli 
abitanti  ed  i  frati  col  tempo  insorte  delle  differenze  per  l'amministrazione  del 
luogo  e  delle  sacre  obblazioni  che  in  comune  si  curavano,  Carlo  Cardinale  di 
S.  Prassede  Arcivescovo  di  Milano,  composte  le  cose,  stabilì  una  migliore  di- 
rezione del  luogo;  il  che  poi  fu  sanzionato  da  lettere  di  Sisto  V  dell'anno 
MDLXXXVII,  nelle  quali  contengonsi  molte  disposizioni,  e  fu  data  suprema 
autorità  al  Vescovo  di  Novara  di  decidere  le  controversie  che  possono  insor- 
gere, di  richiedere  i  conti  delle  obblazioni  e  delle  spese,  di  curare  la  regolare 
costruzione  e  direzione  delle  cappelle  e  delle  immagini;  il  che  noi  fin  dal 
principio  del  nostro  Episcopato  procurammo  di  adempiere  stabilendo  l'ordine 
delle  cappelle  fatte  e  da  farsi,  e  provvedendo  con  altri  decreti  al  vantaggio  e 
decoro  del  luogo.  Non  sembra  ora  il  tempo  di  descrivere  questo  Sacro  Monte 
insigne  per  certo  ed  adattissimo  alla  religiosa  contemplazione.  Vi  furono  uo- 
mini prestantissimi  che  lasciata  ogni  umana  cosa  si  ritirarono  in  questo 
monte  fino  alla  loro  morte,  e  lo  stesso  Carlo  per  la  contemplazione  della  Pas- 
sione del  Signore  così  lo  predilesse,  che  quivi  ne'suoi  ultimi  giorni  si  recò  per 
prepararsi  santamente  alla  morte,  come  è  esposto  nella  sua  vita.  Era  gli  altri 
vantaggi  di  questo  Borgo  vi  sono  parecchi  istituti  di  pubblica  beneficenza, 
uno  poi  che  sebbene  siavi  anche  in  tutte  le  parrocchie  e  villaggi  della  Dio- 


li  compianto  Vescovo  Giacomo  Filippo  Gentile  nei  giorni  17,  18  e  19  Agosto  1857  ne  so- 
lennizzò in  modo  straordinario  l'incoronazione. 

Nell'altra  chiesa  ivi  già  dei  frati  minori  si  venerano  i  Corpi  dei  Santi  Marco  e  Marcello 
martiri  provenienti  dalle  catacombe  di  Eoma  (della  2a  spedizione  del  Cavagna)  e  dati  a  questa 
chiesa  dall'istesso  Bescapè,  come  da  istromento  delli  8  Maggio  1614  rogato  Cattarello. 

Le  cappelle  (benché  alcune  siano  ora  alquanto  deterioriate)  e  per  la  grandiosità  e  vaghezza 
della  costruzione,  e  per  le  pitture  e  statue  che  contengono,  possono  dirsi  veri  musei  d'arte.  "Vi 
lavorarono  oltre  il  Gaudenzio  i  suoi  due  illustri  allievi,  il  Lanino  ed  il  Luino;  il  celebre  Fiam- 
menghino,  il  Morazzone,  il  Tanzio  e  suoi  due  fratelli  Enrici,  un  Tabacchetti  scultore  fiam- 
mingo, ed  altri  distintissimi.  La  cappella  (che  fa  raccapricciare)  della  strage  degli  innocenti  fu 
ultimata  colle  sue  cento  statue  a  spese  di  Carlo  Emanuele  I  Ee  di  Sardegna,  commosso  alla 
vista  di  questo  Santuario  nel  1587. 

Ma  egli  è  presso  la  grandiosa  chiesa  ora  ric.ordata  che  vi  sono  le  più  interessanti  cappelle. 
Quella  della  Crocifissione  n.  XXXVIII  è  tutta  lavoro  del  Gaudenzio,  suo  capolavoro,  lavoro 
grandioso,  colossale,  che  solo  basterebbe  ad  occupare  la  vita  e  stabilire  la  fama  di  un  grande 
artista,  e  la  gloria  d'un  paese.  E  d'un  effetto  indescrivibile,  e  da  sola  merita  il  pellegrinaggio 
di  Varallo.  Vi  si  vedono  i  ritratti  di  Carlo  V  e  di  altri  grandi  di  quel  gran  secolo,  dell'architetto 
Pellegrini,  dell'istesso  Gaudenzio  e  della  sua  amante,  di  rara  bellezza. 

Ma  ancor  più  di  questa  interessa  e  commuove  una  nascosta  e  piccola  cappella  ivi  vicina 
n.  XL,  rappresentante  Cristo  morto  in  grembo  di  Maria,  vero  gioiello  d'arte  e  di  pietà,  lavoro 
del  Gaudenzio  e  di  Giovan  d'Enrico,  sulla  quale  così  cantò  Silvio  Pellico  nella  sua  stupenda 
cantica  su  questo  Sacro  Monte: 

«  Di  Varallo  i  sacelli  adorni  sono 
Di  cento  effigie  di  gentil  lavoro; 
Ed  una  v'ha,  che  par  d'Angioli  un  dono, 
Cotanto  pinge  di  Maria  il  martoro, 
Di  Maria  che  in  orribile  abbandono 
Pur  tutto  serba  il  suo  divin  decoro, 
Di  Maria  che  abbracciando  il  morto  figlio 
Frena  le  amare  lacrime  sul  ciglio.  » 

Non  è  la  località  del  Sacro  Monte  di  Varallo  così  amena  e  ridente  come  i  sacri  Monti  d'Orta 
e  di  Varese,  ma  è  anzi  piuttosto  cupa  e  patetica,  e  così  più  consona  al  melanconico  argomento 
della  Passione  di  Cristo  che  vi  si  rappresenta.  É  sormontato  da  un  alto  monte,  detto  il  Monte 
delle  Tre  Croci. 
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cesi,  qui  però  è  singolarmente  insigne,  e  qui  conviene  spiegarlo.  Voglio  dire 
della  Confraternita,  ossia  Confratria  dello  Spirito  Santo.  Non  è  un  sodalizio 
fra  un  certo  ceto  d'uomini,  ma  lo  credo  chiamato  Confratria  dalla  voce  greca 
phratria  perchè  fra  moltissimi  e  vari  dell'istesso  paese  non  solo,  ma  di  tutta 
la  regione  si  costituisce  una  comunanza  per  prender  cibo  insieme  o  distri- 
buire del  pane,  come  se  fosse  un  solo  sodalizio  o  coabitazione,  anzi  una 
vera  società  di  fratelli  riuniti  dalla  carità  cristiana,  per  cui  queste  pie  opere 
qui  ed  altrove  usano  chiamarsi  carità,  per  la  qual  ragione  i  religiosi  volgar- 
mente chiamano  fare  la  carità  il  prendere  il  cibo  assieme. 

Vi  sono  molti  legati  per  questa  opera,  ed  in  ogni  anno  dagli  amministra- 
tori delegati  si  va  di  porta  in  porta  questuando  grano  con  cui,  secondo  i  vari 
istituti  dei  luoghi,  si  fa  pane;  si  prendono  fagiuoli,  e  vengono  cotti  in  pubblico 
e  se  ne  fa  pubblico  pasto  pei  poveri  non  solo,  ma  anche  per  qualunque  ac- 
corrente e  sovente  anche  ai  forestieri.  In  alcuni  luoghi  avvi  un  reddito  con- 
siderevole e  collette  non  poche.  La  distribuzione  si  fa  nelle  tre  feste  di  Pen- 
tecoste, per  cui  quest'opera  ed  istituzione  si  chiama  di  Santo  Spirito,  ed  in 
alcuni  paesi  la  casa  ove  si  fa  questa  carità  si  dice  Casa  di  Santo  Spirito.  E  giu- 
stamente questa  opera  di  carità  si  fa  nei  giorni  dedicati  allo  Spirito  Santo 
poiché  lo  spirito  è  carità.  Talvolta  si  credette  di  dare  quest'elemosina  ai  soli 
poveri,  ma  suole  darsi  a  tutti,  ed  a  questo  fine  si  fanno  i  lasciti,  e  ciò  fu  per- 
messo: ed  in  vero  ivi  quasi  tutti  sono  poveri,  e  quelli  che  non  lo  sono,  so- 
gliono distribuire  il  ricevuto  ai  bisognosi.  Debbonsi  in  vero  proibire  i  ban- 
chetti fra  gii  amministratori  ed  i  benestanti,  ma  persuadere  onde  si  usi  lar- 
gamente coi  poveri. 

Però  l'istituzione  in  se  come  pia  e  cristiana  è  da  permettersi,  poiché  sem- 
bra avere  avuto  origine  da  quelle  cene  di  cui  l'Apostolo  (1  ad.  Cor.  11)  dice: 
Convenendo  poi  voi  insieme  così  non  è  già  il  fare  la  cena  del  Signore,  poi- 
ché ognuno  presume  di  fare  la  sua  cena  per  mangiare,  ma  uno  ha  fame 
mentre  un  altro  e  ebrio.  Poiché  avevano  aggiunta  la  mensa  comune  ai  sacri 
offici  e  nei  tempi  apostolici,  come  dice  S.  Grisostomo  (Homil.  27),  dopo  i  sacri 
riti  e  la  comunione  dei  Sacramenti  facevasi  il  convitto,  portando  i  ricchi  le 
provvigioni,  chiamando  anche  i  poveri,  e  tutti  in  comune  pascendosi. 

Non  è  a  stupirsi  che  in  simili  nostre  istituzioni  occorrano  degli  inconve- 
nienti, mentre  fin  dai  tempi  dell'Apostolo  eravi  materia  per  gravi  ripren- 
sioni. Ma  siccome  fu  detto  fin  da  prima  non  convenire  che  quelle  mense  si 
confondessero  e  la  comune  venisse  dopo  la  sacra,  così  dopo  sempre  meglio 
definendosi  le  cose,  col  tempo  si  sono  di  più  separate,  siccome  nel  misterio 
sono  diversissime.  Ed  anche  nella  Chiesa  ciò  si  faceva,  come  dice  lo  stesso 
S.  Grisostomo,  il  quale  parlando  di  queste  cose  dice  che  dalla  comunione 
delle  mense  e  dalla  pietà  (in  dictum  Ap.  oportet  hereses  esse)  vengono  i  fe- 
deli accesi  per  la  carità  e  tutti  provano  varia  soddisfazione  e  vantaggio,  i 
poveri  pel  soccorso  ricevuto,  i  ricchi  per  la  benevolenza  che  si  conciliavano 
dei  poveri,  e  per  la  opera  che  facevano  grata  a  Dio.  Di  questi  parla  Tertul- 
liano nell'Apologetico  dove  dimostra  la  loro  religiosa  convenienza  congiunta 
alla  contemplazione  delle  divine  cose,  ed  il  refrigerio  che  ne  hanno  i  poveri, 
e  di  là  queste  nostre  possono  prendere  norma. 

La  nostra  cena,  dice,  col  nome  stesso  mostra  la  sua  ragione,  poiché  si  dice 
Agape  che  in  greco  indica  amore  ecc.  E  da  noi  dicesi  Carità,  e  carità  ed  a- 
more  indica  la  greca  parola  Agape.  E  dove  lo  stesso  autore  (nel  libro  ad 
martires)  accenna  l'Agape  dei  fratelli  allude  al  nostro  nome  di  Confraternita. 

Che  poi  queste  cene  si  facessero  nelle  chiese  si  dimostra  dai  canoni  stessi 
da  cui  poi  furono  proibite  (distinc.  42,  e.  Non  oportet)  e  leggiamo  in  Gra- 
ziano Iuvone  e  Burcardo,  aggiungendovi  la  sanzione  che  nell'oratorio  abbiasi 
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soltanto  a  pregare  e  salmeggiare  e  non  altro.  Lo  leggiamo  anche  nei  volumi 
del  Concilio  Laodic.  (cap.  28  sextae  sinodi  cap.  74),  il  perchè  dove  occorse 
dai  luoghi  sacri  noi  le  separammo.  Questa  pia  e  cristiana  istituzione  intesa 
a  sollevare  i  poveri,  a  comunicare  le  facoltà  dei  doviziosi  coi  bisognosi,  ad 
esercitare  la  cristiana  carità,  è  ben  degna  d'esser  conservata,  ma  vuoisi  ri- 
condurre alle  antiche  norme  e  conformarsi  alle  religiose  regole  accennate  da 
Tertulliano.  Questa  comunanza  così  piacque  agli  antichi,  senza  avere  gran 
riguardo  nel  distinguere  i  poveri;  e  mentre  nella  città  or  non  si  è  più  con- 
servato questo  uso  delle  Agapi  come  in  queste  parti  della  Diocesi,  ha  però 
il  Vescovato  il  peso  od  antico  incarico  di  una  distribuzione  di  pane  ad  alcuni 
fra  i  chierici  e  cittadini  ed  ai  poveri,  il  che  può  essere  pure  derivato  dalla 
stessa  origine.  Ed  essendo  ciò  nel  libro  dei  riti  della  Chiesa  di  S.  Gaudenzio 
chiamato  il  pane  di  Polla,  si  ritiene  perciò  generalmente  che  fosse  un  legato 
di  una  certa  Polla,  la  quale  abbia  dato  all'Episcopato  alcuni  fondi  sotto  quella 
condizione,  ed  anche  di  erogare  in  ogni  settimana  la  misura  d'un  sacco  di 
pane  inferiore  ai  poveri,  il  che  ancora  si  osserva.  Anche  nel  libro  della  Cat- 
tedrale detto  Usus  Ecclesiae  da  distribuirsi  secondo  la  consuetudine  di  quel 
tempo  ai  Canonici  dall'Abate  di  S.  Lorenzo  nel  giorno  del  martire,  il  che 
non  è  alieno  dalle  Agapi  che  si  facevano  anticamente  nelle  feste  dei  martiri, 
e  così  il  nome  di  Polla  deve  aver  avuto  un'altra  origine,  se  pure  questo  così 
non  si  diceva  per  similitudine  dell'altro. 

Il  nome  di  Polla  lo  abbiamo  in  un'antica  inscrizione  scolpita  in  un 
vaso  marmoreo  rotondo  che  serviva  per  il  battesimo  nel  battistero  avanti  la 
chiesa  con  queste  lettere  romane: 

VMBRENAE  A  •  F  •  POLLAE  ■  DOXA  ■  LIB.  •  T "  •  F  •  I. 

Questa  inscrizione  dovendo  attribuirsi  ai  tempi  antichi  anteriori  alle  in- 
vasioni de'  barbari  in  Italia,  se  appartiene  a  quella  che  fece  il  legato,  certo  è 
assai  antica  questa  donazione  (140). 

Ma  usando  farsi  il  pane  di  Polla  più  fino  dell'ordinario,  si  può  presumere 
siasi  detto  dal  polline  (fiore)  che  è  la  parte  più  fina  della  farina,  e  come  pane 
di  polline. 

L'istituzione  della  distribuzione  di  questo  pane  più  fino  può  fors'anche  ri- 
ferirsi alle  Eu  logie,  che  pure  in  segno  di  comunicazione  si  mandavano  dai 
Vescovi  ai  sacerdoti  titolari  onde  fossero  distribuite  in  vece  della  santissima 
Eucaristia  ai  cristiani  che  non  si  comunicano.  Anche  qui  il  Vescovo  le  manda 
e  se  ne  fa  la  distribuzione  alla  chiesa  di  S.  Gaudenzio  a  tutto  il  popolo;  sebbene 
ciò  anteriormente  si  praticava  in  modo  meno  modesto  e  religioso,  noi  però 
stabilimmo  che  benedetto  in  prima  secondo  il  rito  quel  pane  si  mandasse  re- 
ligiosamente al  clero  e  cittadini  ed  alla  chiesa  di  S.  Gaudenzio  si  distribuisse 
a  poveri  designati.  Senza  dilungarci  oltre  sulle  Eulogie,  basti  citare  il  Ba- 
ronio  all'anno  313  in  fine. 

E  siccome  questo  nostro  pane  si  dà  anche  in  un'altra  festa,  cioè  al  giorno 


(140)  É  antica  tradizione,  ed  è  scritto  nella  vita  di  S.  Gaudenzio,  che  una  matrona  romana 
chiamata  Polla  essendo  stata  per  di  lui  grazia  liberata  da'  suoi  malori,  facesse  per  ricono- 
scenza questa  caritatevole  fondazione  detta  ab  antiquo  il  pane  di  Polla. 

É  probabile,  anzi  probabilissimo  che  sia  questa  stessa  pia  matrona  l'autrice  dell'anti- 
chissimo battistero  di  Novara  e  sua  urna,  sulla  quale  egual  nome  è  scritto.  Merita  osservazione 
ciò  che  qui  dice  il  prudentissimo  ed  oculato  Bescapè,  che  questa  inscrizione  debba  ascriversi 
ai  tempi  anteriori  alle  calate  dei  barbari  in  Italia.  Ciò  essendo,  Polla,  il  suo  pane  ed  il  suo 
battisterio  dovrebbero  attribuirsi  al  V  secolo,  cioè  poco  dopo  la  morte  di  S.  Gaudenzio  stesso. 
Queste  notizie  sono  collegate  colle  questioni  storiche  sull'origine  del  Duomo  e  del  Battistero 
di  Novara,  de'  quali  si  è  parlato. 
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di  Pasqua,  sembra  che  fosso  istituito  secondo  quell'altra  antica  usanza  che 
fu  levata  dal  Concilio  Laodicense  (can.  14)  proibendo  che  le  Eulogio  non 
si  mandassero  al  giorno  di  Pasqua  onde  non  vi  fosse  luogo  a  prenderlo  per  la 
Eucaristia,  essendo  questo  nostro  pane  rimandato  alla  seconda  festa.  E  sic- 
come le  Eulogie  si  solevano  mandare  anche  privatamente,  come  vedesi  in 
S.  Paolino  riportato  dallo  stesso  Baronio,  a  questo  possono  riferirsi  le  distri- 
buzioni che  si  fanno  dai  Canonici  (141)  fra  di  loro  ed  al  Vescovo  nella  so- 
lennità del  Natale. 

A  Varallo  non  solo  avvi  la  distribuzione  comune  della  Carità  di  S.  Spirito, 
ma  anche  altre  proprie  istituzioni  di  carità  pei  soli  poveri,  ottime  istituzioni 
che  vorremmo  e  procureremo  siano  imitate  anche  in  altri  luoghi  della 
Diocesi;  anzi  avvi  anche  quella  che  dicesi  Carità  di  S.  Marco,  per  la  quale 
con  autorizzazione  del  Vescovo  con  maggiori  proporzioni  si  fanno  le  collette 
e  distribuzioni  anche  estese  nelle  regioni  vicine,  e  non  saprei  perchè  si  ri- 
portano alla  festa  di  S.  Marco  ed  in  molti  dei  giorni  precedenti  e  susse- 
guenti (142). 

Fino  a  questo  punto  la  Valle  è  rivolta  a  tramontana.  Qua  comincia  a  pie- 
gare quasi  verso  occidente  ed  allungarsi  per  18  miglia  finche  arriva  ai  monti 
de' ghiacciai.  Ma  tosto  e  presso  allo  stesso  luogo  di  Varallo  vi  si  congiunge  a 
destra  un  altro  seno  che  è  la  Valle  del  Mastellone,  così  chiamandosi  dal  fiume 
che  vi  scorre  e  si  immette  nella  Sesia.  Non  trovo  d'onde  sia  derivato  questo 
nome,  se  non  che  tale  era  il  nome  di  un  pio  uomo  del  quale  parla  con  lode 
S.  Gregorio.  In  prima  il  seno  è  più  ampio  e  si  spartisce  come  in  due 
rami;  in  uno  più  breve  sonovi  Civarolo  (Cervarolo)  e  Camasco.  L'altro  è 
assai  più  lungo  ed  arriva  ad  otto  miglia,  e  nel  suo  principio  è  così  stretto  e 
scosceso  che  sembra  una  profonda  spaccatura  di  un  altissimo  monte  piut- 
tostochè  una  valle.  Si  dice  la  Gola  dalla  strettezza,  ed  un  ponte  di  sasso  la 
traversa,  scorrendo  il  fiume  nel  profondo.  La  strada  è  come  sospesa  in  aria 
formata  con  sassi  scavati  dalla  montagna,  e  così  alta  ed  angusta  che  non  si 
può  senza  orrore  ne  passarvi,  né  riguardare  il  profondo  baratro  (143). 


(141)  Consimili  sacre  costumanze  mantengonsi  ancora  in  vari  luoghi  di  Francia  (come  nella 
chiesa  primaziale  di  Lyon)  dove  nella  solennità  della  Messa  si  benedicono  i  pani,  e  tagliatili  a 
pezzetti  si  distribuiscono  a  tutti  gli  astanti,  che  fattosene  il  segno  di  croce  li  mangiano.  Ciò  si 
fa  ivi  con  molta  pompa.  Lo  stesso  praticano  i  Greci  uniti. 

Al  presente  la  Valsesia  invece  dei  conviti  e  delle  distribuzioni  di  pane  ha  delle  cospicue 
Congregazioni  di  Carità,  non  solo  nei  grandi  centri,  ma  anche  nei  piceoli  paeselli,  con  un  red- 
dito complessivo  considerevole. 

(142)  Abbiamo  veduto  a  Fobello,  e  si  pratica  anche  in  altri  luoghi  molti  della  Valsesia,  della 
Valle  Strona,  ed  altre  valli  di  questa  Diocesi,  un  altro  genere  veramente  toccante  di  consimile 
fratellanza,  o  carità.  Ivi  molte  famiglie  in  occasione  di  funerali,  od  anniversari,  fanno  bandire 
dal  pulpito  una  carità  di  sale  per  un  dato  giorno.  In  quello,  dietro  un  registro  di  tutte  le  fa- 
miglie del  paese,  si  fa  un'abbondante  distribuzione  di  sale  a  tutti,  poveri  e  ricchi. 

In  qualche  paese  l'opera  pia  distribuisce  sempre  il  sale  indistintamente  a  tutti. 

(143J  La  rinomata  Gula  detta  dì  Fobello  è  uno  degli  orridi  più  osservabili  d'Italia.  La  credo 
comparabile  solo  alla  famosa  montagna  spaccata  di  Gaeta. 

«  Il  colpo  d'occhio  che  presenta  il  ponte  detto  della  Gula  vicino  a  Varallo  sulla  strada  che 
«  conduce  a  Fobello  e  Rimella  è  per  verità  uno  dei  più  interessanti  per  un  pittore  e  per 
«  chiunque  apprezza  le  prospettive  che  eccitano  sentimento  di  sorpresa  e  di  orrore.  Pochi 
<t  punti  di  vista  si  trovano  forse  nelle  montagne  che  uniscano  in  egual  modo  il  tetro,  il  vario, 
«  il  pittoresco,  il  maestoso  e  l'imponente.  Le  alte  profonde  rupi  fra  le  quali  si  precipitano 
«  le  acque  del  Mastellone,  che  muggendo  non  sortono  da  un  gurgite  che  per  islanciarsi  più 
«  furibonde  e  biancheggianti  in  un  altro  più  profondo  ancora:  le  erte  balze  all'uomo  inaccessi- 
«  bili,  il  ponte  stesso  altissimo  che  domina  questi  precipizi,  tutto  reca  stupore  e  piacere,  » 
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Questa  Gola  se  non  m'inganno  è  lunga  circa  cento  passi,  ma  oltre  il  seno 
torna  a  farsi  più  ampio;  ivi  però  un  altissimo  monte  opposto  a  mezzogiorno 
toglie  agli  abitanti  la  vista  del  sole  per  tre  mesi  dell'anno,  ed  ivi  è  Orapal- 
liana,  o  piuttosto  Oapralliana  ( Oravagliana )  (144).  Non  così  di  Sabbia  vil- 
laggio posto  sul  monte  a  destra  della  Gola. 

Indi  per  altri  sentieri  e  gole  in  parte  simili  a  quelli  descritti  e  per  luoghi 
alpestri  e  sterili  si  giunge  da  un  lato  a  Fobello  non  piccolo  villaggio  (145) 


Queste  parole  del  Canonico  Sottile  nel  Quadro  della  Valsesia  sono  inserite  anche  dall'Emi- 
nentissimo  Morozzo  fra  le  sue  annotazioni. 

A  quella  orrenda  strada  fu  sostituita  nell'anno  1851  altra  strada  comoda  e  carrozzabile 
con  sicuro  parapetto,  ma  pur  sempre  incavata  e  sospesa  nel  fianco  del  monte,  con  nuovo  ponte 
sulla  Gula  ampio,  comodo  e  sicuro,  più  al  basso  dell'antico,  che  fu  pure  conservato,  ma  che 
pure  è  a  34  metri  sopra  il  pelo  dell'acqua.  Ma  l'aspetto  del  baratro,  il  mugghiare  delle  negre 
onde  infondono  sempre  un  sacro  orrore. 

Questa  arditissima  opera  e  tutta  la  strada  fu  fatta  in  consorzio  dai  Comuni  della  Valle  Ma- 
stellone.  Promotore  e  protettore  attivissimo  ne  fu  il  Cav.  Pietro  Bajla  di  Cervatto. 

Ora  la  strada'  arriva  già  fino  a  Fobello,  ma  si  intende  prolungarla  poco  alla  volta  fino  al- 
l'incontro della  Valle  Anzasca,  indi  in  comunicazione  col  Vallese  e  colla  Svizzera. 

(144)  Cravagliana  dicesi  la  più  antica  chiesa  di  questi  contorni.  Infatti  il  portale  della  chiesa 
presenta  l'aspetto  di  remotissima  antichità.  Di  questo  paese  fu  oriundo  il  celebre  ministro 
Bogino. 

A  Cravagliana  si  conserva  il  Corpo  di  S.  Massimo  martire  estratto  dalle  catacombe  di 
Koma. 

Cravagliana  antichissimamente  dicevasi  Aureliakwn,  ed  è  nominata  in  un  diploma  del  945 
(V.  nota  n.  304). 

Ferrera  frazione  di  Cravagliana,  piccolo  e  poverissimo  paese,  offre  un  esempio  notevole 
degli  effetti  della  emigrazione  in  queste  regioni.  Un  povero  fanciullo,  certo  Giovanni  Beffo,  di 
qtiì  emigrava  una  volta  a  fare  il  cameriere,  poi  divenuto  padrone  d'uno,  indi  di  più  alberghi,  e 
fatta  grossa  fortuna,  ed  avendo  perduti  i  parenti,  tutto  lasciò  alla  patria  per  farne  un'Opera 
Pia  amministrata  dal  Parroco,  ivi  detto  Primicerio,  i  cui  redditi  bastano  quasi  a  mantenere 
tutta  questa  piccola  popolazione,  costruendo  altresì  parrocchia,  cimitero,  scuola,  doti  ed  as- 
segni a  giovani  studiosi,  soccorsi  a  tutti,  eccettuati  gli  accattoni. 

(145)  Fobello  presso  il  rumoreggiante  Mastellone,  in  una  valle  chiusa  tutt'intorno  da  alti 
monti,  ed  al  riparo  dai  venti,  gode  di  un'aria  eccezionalmente  salubre,  e  da  replicate  prove  e 
da  giudizi  di  sommi  medici  dichiarata  favorevole  alla  guarigione  delle  fatali  malattie  polmo- 
nari, purché  ivi  curate  con  sollecitudine  e  con  perseveranza. 

La  popolazione  è  tutt'altro  che  povera:  molti  degli  abitanti  emigrando  vanno  in  fortuna.  Il 
paese  è  civile,  di  belle  casette  anche,  con  lusso  arredate,  e  di  ottimi  alberghi  fornito,  e  molti 
forestieri  vanno  a  godere  nella  state  la  tranquillità  della  vita  primitiva  in  quel  salubre  recesso. 
Ivi  è  pure  stazione  o  punto  di  convegno  di  molti  touristes,  massime  inglesi  ed  alpinisti.  É  pro- 
verbiale la  maschia  robustezza  delle  sue  donne,  dette  le  Amazzoni  di  Fobello,  ed  il  loro  ve- 
stiario uniforme  ricchissimo  e  pittoresco,  per  non  dire  scenico,  che  dicesi  simile  a  quello  delle 
antiche  donne  dell'Isola  di  Scio  in  Grecia. 

Nella  chiesa  di  Fobello  entro  ricca  urna  dorata  a  cristalli  si  venera  il  Corpo  di  S.  Benedetto 
martire,  estratto  coll'ampolla  del  sangue  dalle  catacombe  l'anno  1700,  ottenuto  per  mezzo  dei 
frati  di  S.  M.  degli  Angeli  di  Torino,  e  solennissimamente  ivi  trasferito. 

Essendo  questo  paese  la  patria  di  una  delle  più  care  illustrazioni  della  Chiesa  Novarese, 
tuttoché  posteriore  ai  tempi  del  Bescapè,  non  posso  restare  dall' aggiungerne  qualche  parola. 

Egli  è  questo  il  Beato  (od  almeno  generalmente  detto  il  Beato)  Benedetto  Giacobini,  prima 
Parroco  di  Cressa,  poi  Prevosto  di  Varallo  (É  tuttora  la  famiglia  Giacobini  assai  fiorente  ed 
estesa  a  Fobello). 

Era  quel  Beato  un  degno  imitatore  del  Bescapè  in  ogni  virtù,  e  specialmente  nella  instan- 
cabile attività  per  procurare  il  bene  spirituale  dei  popoli  a  lui  commessi. 

Ne  scrisse  la  vita  il  sacerdote  Pier  Domenico  Morandi  d'Omegna  in  una  operetta,  stampata 
in  Milano,  indi  il  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  ad  istanza  del  Vescovo  e  Canonici  di  No- 
vara ne  descrisse  pure  la  vita  in  un  elegante  volumetto,  che  ebbe  due  edizioni.  Troppo  mi  di- 
lungherei seguendo  questo  esimio  autore  nella  descrizione  della  carità  ed  atti  egregi  del  buon 
servo  di  Dio:  solo  ne  trarrò  due  aneddoti  in  compendio. 

Quando  il  Giacobini  fu  mandato  Parroco  a  Cressa,  quegli  abitanti  non  lo  volevano  ricevere 
e  facevangli  ogni  sorta  di  male  grazie.  Eran  essi  in  generale  contrabbandieri  di  professione  (co- 
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e  da  altro  lato  a  Rimella  villaggio  posto  sul  monte,  per  giungere  al  quale  biso- 
gna affrontare  pericolosi  passaggi  fra  dirupi   che  presentano  spaventevoli 


mechè  hi  paese  di  frontiera),  dediti  alle  risse,  alle  bestemmie,  all'armeggiare,  e  quando  andavano 
alla  chiesa  deponevano  alla  porta  40  o  50  archibusi.  Il  Giacobini  nemmeno  avvedendosi  degli 
sfregi  a  lui  fatti,  poco  alla  volta  li  disarmò  colla  pazienza  e  colla  umiltà,  li  tirò  a  sé,  ed  in  breve 
colla  voce  e  più  coll'esempio  fece  di  quei  lupi  tanti  agnelli. 

Una  volta  il  Muratori  andò  a  Cressa  nel  1699  col  Conte  Borromeo;  fu  alloggiato  in  casa  del 
Giacobini  e  gli  si  diede  un  misero  letticciuolo,  ove  se  si  cuoprivano  le  spalle  gelavano  i  piedi,  e 
non  c'era  verso  a  prender  sonno.  Sulla  mezzanotte  quando  alfine  era  sul  chiuder  gli  occhi,  ecco 
che  un  antico  orologione  nella  camera  suona  rumorosamente  la  sveglia!  S'accorge  che  il  buon 
Parroco  già.  erasi  alzato  e  pregava;  indi  a  poco  si  sentono  a  suonare  a  distesa  le  campane.  E 
chi  può  dormire?  Dopo  qualche  tempo  il  Muratori  ode  come  un  bisbiglio  verso  la  chiesa:  vi  si 
avvicina  a  tentoni,  e  vede  in  chiesa  tutta  la  popolazione  prosternata,  composta,  ed  il  buon 
Parroco  a  pregare,  a  celebrare,  a  predicare,  indi  partirne  tutti  pei  lavori  pria  del  levar  del 
sole  ! 
Oh  come  il  Muratori  descrive  bene  questa  scena  commovente  nella  sua  semplicità  ! 
Elevato  poi  il  Giacobini  alla  dignità  di  Prevosto  di  Varallo  ebbe  largo  campo  aperto  alla 
sua  carità  ed  operosità. 

Nel  passaggio  del  dominio  della  Valsesia  alla  Beai  Casa  di  Savoia  erano  insorte  tra  l'auto- 
rità regia  e  l'ecclesiastica  serie  controversie  per  il  placet  regio  imposto  dal  Ee,  e  dalla  Chiesa 
ritenuto  per  contrario  alle  sue  immunità  e  privilegi. 

In  mezzo  a  quei  contrasti  per  ordini  della  Curia  di  Poma  e  del  Vescovo  di  Novara  il  Giaco- 
bini dovette  dichiarare  scomunicati  il  gran  Pretore  della  Valsesia  ed  altri  funzionari  regi,  ed 
in  obbedienza  ai  sacri  canoni  teneva  duro  che  quelli  non  intervenissero  alle  sacre  funzioni. 
Essi  invece  a  disdegno  delle  scomuniche  ostentavano  di  intervenire  alle  funzioni  e  processioni, 
ed  il  gran  Pretore  ebbe  a  dire  al  Giacobini,  che  se  non  desisteva  dalle  sue  opposizioni  aveva 
ordine  di  intimargli  lo  stratto  dalla  valle.  Il  Giacobini  non  volle  sentir  altro,  e  senza  dir  verbo, 
voltate  le  spalle,  all'istante  se  ne  andò  difilato  a  piedi  fino  a  Novara  avanti  il  Vescovo.  La  con- 
clusione di  tutto  questo  poi  fu,  che  Ee  Vittorio  Amedeo,  dopo  accomodate  le  cose,  protestò 
più  volte  di  avere  la  più  alta  venerazione  pel  Giacobini,  e  volendosi  di  poi  fare  un  Vicario 
generale  per  tutta  la  Valsesia,  il  Ee  ed  il  Vescovo  d'accordo  scelsero  il  Giacobini,  il  quale  per 
modestia  riluttando  ad  accettare,  vi  fu  costretto  per  l'obbedienza  del  Vescovo.  Morì  come 
muoiono  i  santi,  al  primo  aprile  1722.  Fu  sepolto  nella  sua  Collegiata  di  Varallo  col  seguente 
epitaffio  eloquente  : 

SIC  IACET 
DONEC  VENIAT  IMMVTATIO 
PATEIAE  DECVS 
MOEVM  CEETA  EEGVLA 
PATEE  PAVPEEVM 
EEV.  D.  BENEDICTVS  LVDOVICVS  JACOBINVS 
PEAEP.  HVIVS  ECCL.  COLLEG. 
TOTIVS  VALLIS  SICCIDAE  VICAEIVS 
TOTIVS  DIOCESIS  OBACVLVM 
OBIIT  DIE  I  APEILIS  MDCCXXII  ANNOE.  LXXII 
A  DVM.  EE.  DD.  CAN.  I.  HAEEEDES 
POSVEEE 


Traduzione: 


Qui  giace 
Finche  venga  la  rinnonazione 

Il  decoro  della  patria 

La  certa  regola  dei  costumi 

Il  padre  dei  poveri 

Il  Eev.  D.  Benedetto  Ludovico  Giacobini 

Prevosto  di  questa  Chiesa  Collegiata 

Vicario  di  tutta  la  Valle  Sesia 

Oracolo  di  tutta  la  Diocesi 

Morto  il  1°  Aprile  1722  d'anni  82 

I  M.  Eev.  SS.  Canonici  eredi 

Posero. 
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precipizi.  Gli  abitanti  di  questo  luogo  parlano  un  linguaggio  speciale,  che 
pare  derivato  dal  germanico  (146). 


Dicesi  che  i  suoi  compatrioti  e  parenti  vogliano  erigergli  un  condegno  monumento  a  Fobello 
ad  eccitamento  del  degnissimo  parroco-penitenziere  attuale  D.  Giovanni  Albertetti,  e  faranno 
bene  ! 

Non  lungi  da  Fobello,  sul  monte  dalla  parte  sinistra,  avvi  Gervatto,  piccolo  Comune  e  Par- 
rocchia separata  da  Fobello  nel  1727,  quale  paese  avvantaggiò  negli  ultimi  tempi  per  l'attività 
e  patriottismo  del  suo  Sindaco  cav.  Pietro  Baila  predetto,  ed  Arciprete  avv.  cav.  D.  Antonio 
Eizzetti.  Questo  paese  però  ora  va  diminuendo  di  popolazione.  A  Cervarolo,  ora  capo-luogo 
del  Vicariato,  si  venera  il  corpo  di  S.  Venturo  martire. 

(146)  Il  linguaggio  dei  Eimellesi  è  un  dialetto  particolare  od  una  corruzione  del  teutonico, 
o  meglio  un  antico  teutonico  ora  perduto. 

Altri  villaggi  di  questa  Diocesi,  Bima,  Alagna,  Macugnaga,  Ornavasso,  Migiandone,  parlano 
altri  dialetti  diversi,  ma  affini,  in  modo  che  quando  le  loro  donne  si  incontrano  al  mercato  di 
Varallo  si  intendono  bellamente  fra  loro. 

Che  i  primi  abitatori  di  questi  paesi  provengano  da  antiche  emigrazioni  di  Vallesani  o  d'altri 
simili  popoli  d'oltr'alpi  sfuggiti  alle  persecuzioni  dell'imperatore  Massimiano  o  degli  invasori 
Unni,  Eruli,  Borgognoni,  Longobardi  o  Franchi,  o  fors'  anche  avanzi  di  drappelli  di  questi 
stessi  invasori  sbandati  e  ricovrati  in  questi  remoti  recessi,  questo  è  probabile;  ma  non  ostante 
molte  investigazioni  di  dotti,  non  è  accertato  ancora.  Nelle  valli  Sermenza  e  Mastellone  avvi 
tradizione  che  quivi  si  rifuggiassero  vari  dei  compagni  di  S.  Maurizio,  sfuggiti  al  massacro 
della  Legione  Tebea.  Corroborano  questa  credenza  parecchi  nomi  che  ivi  suonano  piuttosto 
romanamente. 

Non  è  improbabile  anche  l'opinione  che  l'origine  di  queste  popolazioni  di  linguaggio  se- 
mi-teutonico debbasi  ad  alcuni  avanzi  dei  Cimbri  inseguiti  dopo  la  sconfitta  loro  data  da 
Mario  ai  Campi  Baudj,  perocché  non  è  a  credersi  che  di  quella  turba  di  300  mila  uomini 
tutti  fossero  uccisi,  né  che  le  loro  donne  tutte  si  strangolassero  colle  treccie  de'  loro  capelli, 
ne  che  tutti  i  superstiti  fossero  presi  schiavi,  mentre  eran  pochissimi  quelli  che  si  lasciavan 
prendere  vivi;  ma  numerosissime  torme  qua  e  là  si  sbandarono  per  le  alpi.  F  noto  che  Ca- 
ttilo, collega  di  Mario,  inviò  Siila  ad  inseguirli,  onde  ne  venne  VAgrina  Sillani  (Grignasco), 
e  Mario  per  questa  impresa  donò  a  Siila  un'aquila.  Alcuni  drappelli  nascostisi  colle  loro  donne 
ne'  più  reconditi  e  scoscesi  luoghi  forse  riuscirono  a  sfuggire  alla  ricerca  del  vincitore  ,  e 
diedero  principio  a  questi  paesi.  Cosi  dovette  essere  di  Kimella.  Infatti  per  accedervi  con- 
vien  passare  altra  orribile  gola  (Bimella  da  Bima,  spaccatura),  e  quasi  non  si  può  credere  come 
mai  oltre  quegli  spaventosi  dirupi  vi  possa  essere  altro  albergo  d'uomini. 

Gli  altri  paesi  pure  di  questa  Diocesi  che  parlano  un  consimile  teutonico  sono  pure  tutti 
in  luoghi  remoti  e  di  difficile  accesso.  Così  più  facilmente  separati  dal  resto  del  mondo,  e 
sempre  accoppiandosi  tra  di  loro,  mantennero  inalterato  l'originario  idioma,  il  tipo,  co- 
stumanze e  vestiario  primitivo. 

Anche  in  altri  villaggi  d'Italia  oltre  questa  Diocesi  vige  simile  linguaggio,  tipo  e  costumi,  ma 
sempre  in  recessi  reconditi  e  diffìcili.  Esempio  Gressoney  in  Val  d'Aosta  oltre  la  Valdobbia. 

A  Bimella  si  additano  ancora  i  ruderi  di  antichi  abituri,  che  !a  tradizione  insegna  essere 
stati  il  soggiorno  de'  primi  abitatori.  Sono  piuttosto  antri  di  lupi  che  case  d'uomini.  Questa 
circostanza  avvalorerebbe  sempre  più  la  credenza  che  i  primi  abitatori  erano  fuggiaschi  per- 
seguitati. 

Al  presente  Bimella  è  un  bel  paesello  popolato,  civilizzato  e  gentile  assai,  con  belle  casette 
e  con  13  cantoni  pittorescamente  scaglionati  sulle  falde  della  montagna. 

Questo  paese  si  gloria  di  avere  il  corpo  di  Santa  Gioconda  martire,  estratto  dalla  catacomba  di 
Ciriaco  in  Boma  l'anno  1789  e  donato  alla  chiesa  prepositurale  da  Giuseppe  Antonio  Molino. 
Di  questo  corpo  nei  giorni  27,  28  e  29  giugno  1790  fu  celebrata  la  solenne  traslazione,  e  l'urna 
preziosa  in  cui  fu  riposto  è  quella  stessa  in  cui  era  stato  riposto  già  il  corpo  di  S.  Agabio  nel 
1788  dal  Vescovo  Bertone,  fino  a  quando  se  ne  fece  il  famoso  trasporto  in  Novara  l'anno  1789 
in  presenza  della  Famiglia  Beale. 
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Nella  larga  parto  e  diretta  della  Val  Sesia  che  dicesi  grande  partendo  da, 
Varallo  si  incontra  in  prima  la  piccola  Parrocchia  di  Oveca  (Vocca)  (147). 
Indi  avvi  un'altra  simile  e  non  bene  costituita  Parrocchia  a  cinque  miglia  da 
Varallo  formata  da  due  piccoli  villaggi,  Guaritola  e  Balmuccia,  uno  al  di  qua, 
l'altro  al  di  là  del  fiume  Sarmenza,  che  cadendo  dalla  Valle  di  Buccioletto  ivi 
entra  nella  Sesia  dal  fianco  destro  (148).  Oonvien  osservare  che  i  fiumi  o 
rivi  di  queste  ed  altre  simili  valli  portando  continuamente  le  loro  acque  ra- 
pidissime spumanti  e  romoreggianti  fra  i  sassi,  mantengono  delle  trotte  o  pic- 
cole o  grosse  secondo  il  volume  delle  acque.  Questa  Valle  Sarmenza  o  di 
Buccioletto  ha  pure  strada  angusta,  scoscesa  e  disastrosa.  Oltre  la  difficoltà 
delle  vie  ed  altri  simili  inconvenienti,  questi  montani  luoghi  sono  sottoposti 
a  pericoli  nell'inverno  per  le  moli  di  neve  che  dai  vertici  dei  monti  preci- 
pitano rotolando  bastanti  a  schiantare  le  case:  in  altri  tempi  per  i  sassi  so- 
spesi che  sovente  si  staccano  e  precipitano  dalle  rupi.  Ricordano  gli  abitanti 
il  fatto  di  un  prete,  che  mentre  andava  per  questo  sentiero  da  una  parte  al- 
l'altra della  valle  oltre  il  fiume  pel  suo  sacro  ministero,  da  una  valanga  di 
neve  fu  portato  colla  neve  stessa  molto  lungi  per  gran  tratto  ed  illeso:  e  si 
aggiunge  una  circostanza  ridicola,  cioè  che  una  ruotella  di  cacio  che  egli  teneva 
sotto  l'ascella,  pur  sempre  così  lungi  trasportato  la  ritenne. 

Anche  a  noi  ivi  viaggiando  la  caduta  de'  sassi  guastando  la  strada  portò 
incaglio.  Oltre  un  miglio  circa  dal  principio  di  questa  valle  avvi  Buccioletto, 
paese  alquanto  grande  con  due  parrochi,  ed  i  parrocchiani  sono  sparsi  a 
grandi  distanze  pel  monte  in  molti  cantoni  o  casolari  (149).  Oltre  tre  altre 
miglia  avvi  Rimasco  ove  la  chiesa  parrocchiale  è  quasi  sola  in  una  biforcazione 
del  seno.  Le  altre  case  sono  sparse  pel  monte,  alla  destra  ed  all'estremità  del 


i5  illustrazione  di  Rimella  il  P.  Filippo  Beale  de'  Minori  Osservanti,  ritenuto  ai  suoi  tempi 
per  una  celebrità  oratoria,  e  che  per  molte  opere  filosofiche  e  teologiche  stampate  recò  grande 
onore  alla  religione  e  grande  confusione  agli  eretici,  onde  il  sommo  Scavini  nella  sua  immor- 
tale Teologia  morale  lo  chiamò  il  martello  dei  Giansenisti.  Morì  nel  1806  in  Varallo  di 
anni  68. 

Altra  illustrazione  di  Rimella  fu  pure  Cusa  Michele,  già  professore  di  pittura  nell'Acca- 
demia Albertina  di  Torino.  Egli  pubblicò  una  Illustrazione  del  Sacro  Monte  di  Varallo, 
con  disegni  eseguiti  sugli  originali,  che  è  un'  opera  bellissima  e  di  gran  pregio. 

Queste  notizie  provengono  dal  Canonico  della  Cattedrale  D.  Graud.  Ubezzi,  pure  di  Rimella. 

(147)  Prima  di  giungere  a  Vocca  ora  si  incontra  Valmaggia,  piccolo  Comune  della  parroc- 
chia di  Varallo,  indi  Morca,  altra  piccola  parrocchia,  a  cui  si  accede  per  un  ponte  sospeso 
di  ferro. 

A  Vocca  la  chiesa  parrocchiale,  finita  nel  1777,  è  vasta  e  maestosa;  per  essa  una  sola  fa- 
miglia (Antonini)  concorse  per  L.  80000. 

(148)  La  chiesa  di  Balmuccia  fu  eretta  nel  1600.  Ivi  vi  sono  pie  istituzioni  per  i  poveri  e  per 
le  scuole. 

(149)  La  parrocchia  di  Buccioletto  ha  il  titolo  di  Pieve  e  dicesi  essere  la  matrice  di  tutte  le 
altre  della  Valle  Sermenza.  Alla  sommità  di  alto  monte,  che  s'innalza  per  contro  a  Buccioletto, 
avvi  un  Santuario  detto  la  Madonna  del  Sasso,  tenuto  in  molta  venerazione  da  quei  valli- 
giani. Ivi  avvi  una  singolarità  naturale,  un  masso  cioè  isolato  che  s'innalza  in  figura  di  pa- 
rallelogramma fra  i  detriti  della  circostante  montagna  di  altezza  oltre  i  30  metri,  detto  la 
torre  di  Buccioletto. 

Fino  a  Buccioletto  in  vece  dei  pericolosi  sentieri  percorsi  dal  Bescapè  ora  è  aperta  co- 
moda strada  carreggiabile,  indi  segue  strada  mulattiera. 

Non  lungi  vi  è  Rossa,  eretta  in  parrocchia  separata  da  quella  di  Buccioletto  nel  1644.  La 
chiesa  fu  ricostrutta  tra  il  1806  ed  il  1811.  Vi  ha  cospicua  Opera  Pia, 
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seno  Carco/oro  o  Carcojìno,  ed  alla  sinistra  Rima,  quasi  che  dalla  similitudine 
delle  rime  o  gole  (150)  gli  abitanti  nominassero  il  paese.  Ambi  questi  seni 
si  prolungano  dalla  chiesa  parrocchiale  alle  cime  dei  monti  per  tre  miglia. 

Ivi  a  mezzo  settembre  ci  furono  presentate  delle  cerase. 

Di  notte  cade  la  neve  che  danneggia  i  grani  di  segale  non  ancora  maturata, 
e  scarsi  ivi  sono  questi  grani  ed  anche  scarsi  i  legnami,  il  che  fa  stupire. 
Non  avvi  altra  acqua  che  quella  scorrente  in  fondo  alla  valle.  Tornando  alla 
Valle  Grande  da  Balmuccia  si  passa  a  Scopa  altre  volte  chiesa  matrice  di 
tutto  questo  tratto  (151),  indi  a  Scopello,  indi  a  Piode  (152),  col  qual  nome 
volgarmente  si  chiamano  le  tegole  o  lastre  di  sasso.  Qui  poi  dall'altro  lato 
della  valle,  cioè  verso  mezzodì,  avvi  un'altra  valle  o  seno  angustissimo  di 
Rassa,  in  cui  avvi  dopo  due  miglia  circa  il  villaggio  di  Rassa,  di  cui  abbiamo 
riordinata  la  parrocchia  (153);  il  resto  della  valle,  che  è  non  molto,  appar- 
tiene allo  Stato  del  Piemonte.  Anche  qui  sonovi  di  quelle  vie  scavate  nel 
fianco  del  monte  e  sospese  come  nella  vai  Mastellone.  Abbiamo  fatta 
questa  strada  anche  noi  colla  nostra  comitiva,  parte  a  piedi,  parte  a  cavallo, 
a  fatica  superando  ed  i  pericoli  e  la  paura.  Nella  seconda  visita  poi  essendoci 
venute  meno  le  forze  abbiamo  dovuto  lasciarci  portare  in  una  sella  o  sedia 
da  quegli  abitanti,  che  il  facevano  con  molta  amorevolezza  e  pietà.  Questo 
dico,  onde  i  successori  non  paventino  a  visitare  quei  poveri  luoghi  e  quelle 
povere  genti:  nessuno  dei  nostri  fra  tanti  pericoli  ebbe  mai  a  soffrir  danno,  e 
dalle  fatiche  di  una  tale  visita  la  nostra  salute  fu  piuttosto  raffermata  e  le 
forze  rinvigorite.  Quegli  abitanti  gareggiavano  di  accoglierci  colla  comitiva 
in  modo  da  non  mancarci  ogni  comodo,  non  curandoci  delle  delicature. 
Sortendo  da  questo  seno  di  Rassa  e  tornando  alla  Valle  Grande  si  vedono 
in  prospetto  le  alte  vette  dei  monti  ove  si  ricovrò  co'  suoi  partigiani  Dul- 


(150)  Prima  di  giungere  a  Eimasco  ora  si  incontra  Fervento,  piccola  parrocchia  staccata 
da  Buccioletto  nel  1816.  Poco  lungi  vedesi  una  bella  cascata  del  Sermenza.  A  Rimasco  avvi 
una  Congregazione  di  Carità  con  discreto  reddito. 

Ora  al  disopra  vi  ha  Ferrate,  frazione  staccata  dalla  parrocchia  di  Eimasco  nel  1792. 

Carcoforo  è  paese  piacevole,  circondato  da  suolo  di  abbondante  vegetazione.  Fu  staccato 
dalla  parrocchia  di  Eimasco  alla  metà  del  secolo  XV.  Ivi  sonovi  due  ricche  Operie  Pie. 

Rima  S.  Giuseppe  ora  è  un  piccolo  Comune  formato  di  due  parrocchie.  Quella  di  Eima  an- 
ticamente faceva  parte  di  quella  di  Rimasco  :  quella  di  S.  Giuseppe  fu  staccata  dalla  medesima 
nel  1756  per  opera  di  un  benefico  emigrante  arricchito  che  fondò  chiesa  e  parrocchia.  A  Rima 
si  parla  e  si  predica  in  tedesco.  Rima  è  l'ultimo  punto  abitato  di  questa  valle,  circondato  da 
giogaia  semicircolare  di  altissimi  e  nudi  monti.  Vi  è  la  solita  Opera  Pia  di  carità,  colla  gene- 
rale distribuzione  del  sale. 

(151)  Scopa  è  luogo  di  qualche  importanza.  Ivi  li  24  Agosto  1305  fu  fatto  lo  statuto  della 
lega  contro  fra  Dulcino,  per  cui  questo  dovette  fuggire  di  Valsesia  e  ricovrarsi  nel  Biellese.  E 
tradizione  che  ivi  una  volta  vi  fosse  un  lago. 

(152)  Scopello  ha  vasta  e  bella  chiesa  con  pregevoli  quadri.  Ivi  si  venera  il  corpo  di  S.  Fa- 
biano donato  dal  Bescapè  nel  1604.  Vi  sono  varie  Opere  Pie.  Ivi  sono  miniere  di  rame  e  di  ni- 
chelio ed  una  sorgente  d'acqua  ferruginosa.  La  parrocchia  di  Piode  fu  staccata  da  Scopello  nel 
1569.  Ivi  dappresso  un  ponte  sulla  Sesia  si  vede  l'imboccatura  della  Valle  di  Rassa  ed  al  di  so- 
pra la  Parete  calva,  sulla  cui  cima  si  ricovrò  Dulcino  nel  1304. 

(153)  Val  di  Rassa,  detta  anche  Val  Sorba  dal  torrente  che  la  percorre,  ha  la  strada  mulat- 
tiera all'incirca  quale  la  descrisse  il  Bescapè.  Rassa  è  tra  l'altissimo  monte  il  Piz  ed  il  monte 
Calvo  suddetto.  La  parrocchia  fu  staccata  da  quella  di  Scopello  nel  1523.  Rassa  è  patria  del 
casato  Fasola,  di  cui  tre  fratelli,  Bernardo,  Domenico  e  Milano,  figli  di  una  Visconti,  fecero 
parte  della  lega  contro  Fra  Dulcino.  A  questi  sono  allusivi  i  due  versi: 

Est  de  Faxolis  quaedam  spectanda  vetustas, 
Jtfunc  quoque  quae  in  Cataros  arma  virosque  gerii. 


VICARIATO   DI   SCOPA  157 

cino,  che  socio  di  Gerardo  Segarellò  di  Parma  diffondeva  una  terribile 
eresia. 

Il  Menila  lo  dice  nato  di  nobilissima  famiglia  novarese,  ma  noi  abbiamo 
trovato  esser  egli  nato  a  Traguntano  (Trontano)  villaggio  dell'Ossola  e  figlio 
di  un  Prete  Giulio,  e  ciò  da  un  piccolo  Commentario  sui  fatti  di  Dulcino  che 
si  trovò  presso  l'Inquisitore  di  Vercelli,  scritto  con  rozzo  stile,  ma  contem- 
poraneo ai  fatti. 

Dulcino  con  pochi  compagni  in  prima  si  presentò  nella  Diocesi  Vercellese 
nell'anno  1304,  nei  luoghi  di  Gattinara  e  Serravalle  presso  la  Sesia,  vestito 
di  tonaca  bianca,  come  narra  Eimerico  (parte  2,  ques.  12),  coi  sandali,  affet- 
tando una  vita  apostolica,  anzi  dicendosi  essi  stessi  Apostoli,  mendicando,  e 
mangiando  in  pubblico.  L'Ordine  suo  sostenevano  superiore  a  tutti  gli  Ordini 
religiosi,  liberamente  potere  gli  uomini  trattare  colle  donne,  acquistarsi  però 
gran  lode  colla  continenza.  Dulcino  predicando  se  essere  con  Segarellò  in- 
viato a  riformare  la  Chiesa,  si  arrogava  un'autorità  superiore  ai  Vescovi,  ed 
allo  stesso  Sommo  Pontefice.  Si  faceva  baciare  i  piedi  dicendosi  il  migliore 
di  tutti  gli  uomini.  Dicendosi  inspirato  interpretava  indegnamente  e  trovava 
allusioni  a  sé  stesso  nei  divini  libri. 

I  Vescovi  perseguitando  allora  questi  scellerati,  e  sradicare  volendo  simil 
peste,  si  ricovrarono  essi  in  questi  ultimi  recessi  della  Diocesi  Novarese  e 
della  Valsesia.  Prima  si  fermarono  a  Campertogno,  indi  cacciati  da  uno  in 
altro  di  quei  monti  si  spinsero  su  quelle  cime  che  abbiam  nominate,  per  i  cui 
fianchi  a  picco  ed  altissimi  si  chiamano  Monte  calvo.  Ivi  dicesi  che 
Dulcino  avesse  mille  e  quattrocento  seguaci,  i  quali,  depredando  ed  uccidendo, 
devastavano  in  lungo  ed  in  largo  la  valle,  fuggendo  tutti  gli  abitanti  dalle 
loro  case,  ed  essi  dicevano  tutto  esser  loro  lecito  per  la  conservazione  della 
loro  vita  e  dottrina.  Presero  prigione  anche  il  Podestà  ossia  Giudice  di  Va- 
rallo  di  famiglia  Brasati,  il  quale  con  armati  era  andato  loro  incontro. 
Finalmente  l'empia  schiera  fu  cacciata  di  là  dalla  fame,  e  per  monti  impra- 
ticabili, e  per  rupi  per  natura  e  per  le  nevi  inaccessibili  tornò  nella  Diocesi 
Vercellese  l'anno  1306,  e  venne  al  Monte  Eebello  presso  il  villaggio  di  Tri- 
verio,  che  poi  prese  il  nome  di  Fra  Dulcino,  o  dei  Gazari,  che  così  si  chia- 
mavano. Ciò  saputosi  da  Rainerio  Vescovo  di  Vercelli,  tosto  volendo  repri- 
mere i  loro  empi  conati,  radunò  soldati,  sollevò  i  Vercellesi,  e  considerevole 
truppa  si  spedì  ad  essi  incontro,  ed  anche  il  Papa  Clemente  V  informato  dal 
Vescovo  eccitò  con  sue  patenti  i  fedeli  contro  di  loro,  accordando  indulgenze, 
ed  a  quelli  che  vi  andassero  armati,  ed  a  quelli  che  li  stipendiassero.  Ma 
resistendo  accanitamente  quegli  eretici  a  lungo  si  è  combattuto  colle  armi  e 
con  macchine  e  trincier amenti,  e  da  ambe  parti  moltissimi  e  nelle  varie 
pugne  e  nelle  imboscate  furono  morti,  finche  quegli  empi  ridotti  allo  stremo 
di  ogni  cosa  si  diedero  con  quotidiane  incursioni  a  saccheggiare  i  vicini 
paesi,  spogliare  le  chiese,  profanare  le  imagini,  e  devastare  tutto  all'intorno 
ogni  cosa:  diedero  saggi  di  efferata  crudeltà  contro  i  fedeli  che  prendevano, 
giungendo  fino  ad  appiccare  un  fanciullo  di  dieci  anni.  Però  dopp  un 
anno  furono  così  stretti  intorno  dalle  armi  e  dalle  trincee  dei  fedeli,  che 
privi  d'ogni  alimento  erano  costretti  a  cibarsi  di  foglie,  di  radici  d'erbe,  di 
cani  e  di  topi,  ed  anche  (oh  orrore!)  delle  carni  degli  uomini  morti.  Final- 
mente nel  giorno  del  Giovedì  Santo  sconfitti  furono  in  numero  di  1300  uc- 
cisi o  presi:  preso  Dulcino  colla  sua  concubina  Margarita  da  Trento  ed  il 
socio  Longino  da  Bergamo,  i  quali  tradotti  a  Vercelli  e  pertinaci  nella  loro 
empietà  furono  consegnati  alla  Giustizia  secolare.  La  Margarita  fu  bruciata 
in  riva  alla  Sesia  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Dulcino;  indi  Dulcino  tratto  a 
Vercelli,  dopo  aver  perdurato  nella  sua  eresia  sedici  anni,  fu  condotto  al 
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supplizio  sopra  un  carro,  e  tormentato  colle  tenaglie  infuocate,  indi  fatto 
a  brani.  Longino  ebbe  simil  fine  a  Biella,  fine  ben  diversa  da  quella 
che  ciaDulcino  si  profetava,  doversi  cioè  uccidere  il  Sommo  Pontefice,  e  sosti- 
tuire un  altro  dotato  dallo  Spirito  del  Signore,  alludendo  a  se  stesso,  il  quale 
poi  sarebbe  trasportato  al  cielo  e  mandato  a  combattere  l'Anticristo,  ed  altri 
simili  delirii.  Quel  monte,  dicesi,  rimaso  lungo  tempo  abbandonato,  dete- 
stando gli  abitanti  quel  teatro  dell'empietà,  e  stimando  quei  campi  essere 
infestati  dal  soggiorno  di  maligni  spiriti,  onde  i  turbini  e  le  grandini  sem- 
pre struggevano  le  raccolte.  Indi  per  pubblico  voto  vi  fu  eretto  un  oratorio 
di  S.  Bernardo,  d'onde  il  luogo  prese  il  nome,  e  si  fece  poi  celebre  per  il 
pietoso  concorso  delle  genti  circonvicine. 

Tornando  a  parlare  della  Valle  Grande,  dopo  Piode  s'incontra  Camper  - 
togno,  grossa  parrocchia  dove  la  valle  si  restringe  (154). 

Il  resto  della  valle  di  tre  miglia  fino  ad  Alagna  è  esposto  alle  nevi  che 
eternamente  coprono  la  cima  delle  alpi.  Non  vi  allignano  alberi  fruttiferi,  e 
la  Sesia  quasi  nemmeno  vi  mantiene  pesci.  Segue  un'altra  parrocchia  che 
dicesi  Riva,  o  Pietre  gemelle,  essendo  collocata  a  sinistra  sul  ciglio  di 
altissima  caduta,  ed  essendovi  lì  presso  due  grosse  rupi  tra  loro  somiglianti. 
Da  questa  parrocchia  apresi  un  passaggio  alla  Val  d'Aosta  (155). 

In  un  antico  privilegio  della  Vallesesia  dell'anno  1397  notasi  quest'ultima 
parrocchia  della  valle  chiamata  Sopra  la  riva  delle  Pietre  gemelle.  Ma  oltre 
avvi  adesso  l'estrema  Alagna  che  al  tempo  di  quel  privilegio  forse  non  era 
ancora  costituita.  Qui  già  ardua  comincia  a  farsi  la  salita  fino  ai  ghiacciai, 
distanti  tre  miglia.  Quest'ultimo  villaggio  parla  ancora  la  lingua  teutonica. 
Ci  fu  mostrata  una  memoria  scritta  in  cui  dicevasi  per  antica  tradizione  .che 
un  certo  Enrico  Stautacher  germanico,  prima  nel  vallese,  poi  in  questo  luogo 
abbia  posto  la  sua  sede,  e  dato  principio  al  paese  con  un  giogo  e  con  minimo 
tributo  pagato  ai  Barbavara,  che,  come  dissimo,  signoreggiavano  la  valle. 
Ora  Alagna  conta  circa  160  famiglie,  o  fuochi,  sembrando  così  antica  assai 
l'origine   del   paese,    ma   non   così   la    parrocchia.    Vi  sono    altri  villaggi 


(154)  Campertogno  ha  molti  cantoni  con  19  chiese.  La  parrocchiale  è  grandiosa,  si  separò 
dalla  parrocchia  di  Scopa  li  25  aprile  1415.  L'Opera  Pia  ha  grosso  reddito.  Ivi  si  venera  il 
corpo  di  S.  Desiderio  martire.  Poco  oltre  avvi  Mollia,  piccolo  paese  con  parrocchia  separata 
da  quella  di  Campertogno  nel  1722.  L'  Opera  Pia  ha  reddito  più  grosso  ancora.  Due 
ricchi  industriali,  Belli  Pietro  Giacomo  esercente  di  miniere  e  Molino  Agostino  fabbricante  di 
carta  molto  fecero  pel  bene  ed  abbellimento  di  questo  paese  e  della  sua  chiesa.  A  Mollia  finisce 
la  strada  provinciale  carreggiabile.  Si  vorrebbe  protrarla  sino  ad  Alagna. 

(155)  Riva,  ossia  Pietre  gemelle,  ora  legalmente  detta  Riva  Valdobbia,  fu  separata  dalla  par- 
rocchia di  Scopa  nel  1326.  La  facciata  della  chiesa  è  tutta  una  grande  dipintura  del  Giudizio 
universale,  capolavoro  di  Melchiorre  d'Enrico  fatto  nel  1597,  che  presenta  tuttora  freschissimi 
i  colori,  e  che  fu  riprodotta.  Ivi  il  prospetto  del  Monte  Rosa  è  imponente. 

Questo  luogo  in  antico  era  assai  più  ragguardevole  e  rinomato.  Feudo  fedele  dei  Barbavara, 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Conti  di  Pietre-gemelle,  è  nominato  nella  capitolazione  con  Francesco 
Sforza  del  1523,  ed  era  retto  da  speciali  statuti. 

Ivi  si  apre  la  Valdobbia,  così  detta  evidentemente  àalVohviam  ire,  andare  incontro:  ed  in- 
fatti ivi  anche  in  oggi  generalmente  dicono  di  andare  in  ovvia  quando  le  ansiose  donne  vanno 
lungo  questa  valle  (che  è  il  più  comodo  passaggio  per  la  Francia)  incontro  ai  loro  cari,  che  tor- 
nano dal  luogo  di  emigrazione  ordinariamente  pel  Natale.  Se  non  che  questo  affettuoso  viaggio 
riesciva  talvolta  fatale  pei  ghiacci  e  per  le  valanghe;  onde  il  buon  Canonico  Sottile,  amante  ap- 
passionato del  suo  paese  ed  emulatore  di  S.  Bernardo,  benché  povero  di  mezzi,  ma  ricco  di 
cuore,  riuscì  a  costrurre  ivi,  sopra  una  stretta  cresta  che  divide  le  valli  di  Sesia  e  di  Gres- 
soney,  una  casetta  con  oratorio,  piccolo  ma  sicuro  ricovero.  Carlo  Alberto  con  pmuni- 
fìcenza  vi  concorse  ed  approvò  il  Regolamento  dello  Stabilimento  inaugurato  solennemente  li 
24  Luglio  1833. 
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teutonici,  ma  sono  ai  confini  della  Diocesi,  corno  fu  accennato,  eccettuati 
Arnavasso  e  Mizzandono,  di  cui  parleremo,  e  che  sono  ben  discosti  dai  con- 
fini. Sono  sette  quelli  che  hanno  una  propria  parrocchia,  e  tre  sono  frazioni 
di  altre  parrocchie.  È  bene  che  tutti  appartengano  allo  Stato  di  Milano,  onde 
facilmente  vi  si  possa  conservare  incorrotta  la  fede,  e  tutti  sono  al  di  qua 
delle  vette  alpine.  Questi  villaggi  si  credono  tutti  fondati  da  uomini  teutonici, 
che  superati  per  ignote  cause  i  gioghi  posero  la  loro  sede  nel  suolo  italico, 
ma  presso  alle  alpi.  È  mirabile  che  essi  conservano  non  solo  il  linguaggio, 
ma  anche  il  tipo  ed  il  costume  dei  germanici;  ma  il  loro  idioma  è  rozzo  e 
non  civile.  Questi  sono  effetti  della  loro  consuetudine  di  poco  avvicinarsi  ad 
altri  popoli,  di  contrarre  quasi  sempre  tra  di  loro  i  matrimoni,  e  passare  so- 
vente oltre  le  alpi.  Deve  sorvegliare  un  Vescovo  onde  la  frequenza  coi  ger- 
manici che  abbracciarono  l'eresia  non  rechi  danno  alla  salute  delle  anime 
loro,  e  deve  procurare  di  dedurne  dei  giovanetti  che  fatti  chierici  ed  educati 
a  Novara  nel  seminario,  possano  indi  tornarne  sacerdoti  a  curare  religiosa- 
mente i  loro  compaesani,  il  che  assai  ci  starà  a  cuore,  perchè  l'impiegare  ivi 
dei  sacerdoti  transalpini  non  è  senza  pericolo  della  salute,  o  certamente 
del  divin  culto ,  come  abbiamo  sperimentato.  Da  queste  sette  nominate 
parrocchie  conviene  eccettuare  Grondo,  che  sola  fra  tutte  resta  fuori  dai  con- 
fini dello  Stato  di  Milano,  e  perciò  sovente  richiese  le  nostre  sollecitudini, 
ancorché  si  dica  appartenere  al  Vescovo  di  Sion  (lofi). 


(156)  Alagna,  estremo  ma  grazioso  paese,  fu  eretto  in  parrocchia  separata  da  Eiva  nel  1564. 

E  circondato  dagli  alti  monti  :  l'Otro  col  ghiacciaio  dell'alpe  Bianco  nominato  nel  diploma 
di  Corrado  III  del  1028  al  Vescovo  di  Novara;  l'Ollen,  ammirabile  per  una  stupenda  forma- 
zione di  serpentino  ed  ove  teste  si  aprì  un  grandioso  albergo,  forse  il  più  elevato,  a  3000  metri 
sul  livello  del  mare;  il  Corno  Bianco,  la  cima  di  Bima,  Tagliaferro  e  Camera,  ed  oltre  il 
monte  Bosa  il  pizzo  e  cima  del  monte  Turlo.  Sopra  Alagna  sonovi  ricche  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento. Qui  pure  l'Opera  Pia  ha  ricco  reddito.  In  complesso  le  Opere  Pie  della  Valsesia  hanno 
un  patrimonio  di  circa  'A  milioni  ed  un  reddito  di  L.  100000  e  più. 

Questa  fu  la  patria  di  Melchiorre,  Giovanni  ed  Antonio  o  Tanzio  fratelli  D'Enrico  oDe  En- 
riois,  pittori  distinti  più  volte  nominati,  l'ultimo  de'  quali  specialmente  fu  una  vera  gloria  ita- 
liana. 

Il  monte  Bosa  ivi  sovrastante  ha  undici  punte  o  coni  sporgenti  da  un  mare  di  ghiaccio,  e  la 
più  alta  è  nuda  rupe.  Ha  l'estensione  di  metri  11,664  circa,  arrivando  fin  sopra  Macugnaga  e 
Gressoney.  Il  primo  a  salirvi  fu  Tumstein  di  Gressoney.nel  1819.  Fu  stupendamente  descritto 
da  Giovanni  Gnifetti  parroco  di  Alagna  (Novara,  tip.  Merati,  1858).  V.  Quadro  delle  altezze 
delle  nostre  montagne  in  fine  del  libro  I. 
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Ora  veniamo  al  lato  sinistro  della  Diocesi,  ossia  al  ramo  che  è  adiacente 
al  Verbano.  La  prima  parte  è  sopra  Arona  e  dicesi  Vergante  fino  a  Baveno 
e  conta  otto  parrocchie. 

Prima  sulla  riva  viene  Lesia  (Lesa)  dove  vi  sono  due  parroci,  ed  in  quella 
parte  del  villaggio  che  dicesi  Villa  Lesa  avvene  un  terzo.  Lesa  ora  è  capo 
di  giurisdizione;  indi  avvi  Belgirato;  indi  dopo  una  piegatura  della  sponda 
avvi  Stresia  (Stresa)  che  talvolta  fu  chiamata  Borgo.  Dopo  vi  ha  Baveno,  e 
l'ottava  è  nell'Isola  del  lago.  Baveno  è  capo  della  Pieve,  nominandosi  nelle 
lettere  d'Innocenzo  la  Pieve  di  Baveno  colle  sue  cappelle.  Quivi  avvi  un  Pre- 
vosto con  due  Canonici,  costituiti  senza  dubbio  in  antico  per  la  cura  d'anime 
degli  altri  villaggi  di  questa  piccola  regione,  ed  ancora  vi  sussiste  un  insigne 
battistero  in  forma  di  tempio  rotondo  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista.  Un 
terzo  Canonico  l'ottenne  anticamente  non  so  come  un  altro  villaggio,  Cal- 
purgnino  (Carpignino).  Nella  parete  del  battistero  avvi  un'antica  inscrizione 
romana,  ed  anche  nelle  sponde  del  vicino  torrente  negli  anni  antecedenti  si 
rinvennero  in  un  vaso  monete  d'oro  dell'Imperatore  Arcadio.  Più  discosto 
dalla  riva  sonovi  le  altre  tre  parrocchie  di  Grabbia,  Calpurnino  e  Genesio 
(Gignese)  ed  altri  piccoli  cantoni  od  appartenenti  alle  dette  parrocchie,  o 
per  lo  più  sotto  la  cura  dei  sacerdoti  di  Baveno.  Penso  che  Calpurnino  de- 
rivi da  Calpurnia,  della  quale  diremo  or  ora  parlando  di  Pallante. 

Prima  di  giungere  da  Arona  a  Lesa  vedesi  Massino,  paese  dei  Visconti  in 
alto  sopra  il  lago.  Ivi  si  ritiene,  come  si  disse,  che  sia  nato  Matteo  Visconti. 
Ivi  dicesi  abitassero  una  volta  i  Monaci  Cisterciensi  dipendenti  dall'Abazia 
di  S.  Gallo  di  Rovereto.  Anche  gli  Eremitani  di  S.  Agostino  sul  vertice  del 
monte  officiavano  nella  chiesa  di  S.  Salvatore. 

Massino  sembra  siasi  così  detto  da  Masso  derivato  da  Manso.  Un  Manso 
poi  significa  una  possessione  od  un  podere. 

Fu  stabilito  nel  e.  1  de  cens.  che  ciascheduna  chiesa  abbia  un  manso,  il 
che  è  detto  nei  capitolari  diCarlo  Magno  (lib.  1  e.  91).  In  quel  capitolo  di- 
cesi che  in  Italia  per  Manso  si  intende  un  podere  coltivato  da  due  paia  di 
buoi:  ma  Innocenzo  intende  in  quel  caso  che  la  dote  di  una  chiesa  debba 
essere  di  quanto  basti  al  mantenimento  dei  chierici  e  àeììà  chiesa.  Cujaccio 
definisce  il  manso  un  fondo,  onde  alcuno  può  trarre  comodo  sostentamento 
per  se  e  sua  famiglia,  ed  un  fìtto  o  censo  pel  padrone;  ed  una  Corte  sta  relati- 
vamente al  manso,  come  una  villa  al  podere.  Non  dalla  misura  (mensura), 
ma  dalla  mansione  sembra  siasi  così  nominato,  come  dice  il  Baldo,  e  con- 
ferma il  Cujaccio  parlando  dei  feudi  nel  luogo  sopraddetto,  riportando  da 
Childeberto  e  dall'istoria  de'  Slavi  queste  parole  :  Quest'uomo  fu  contento  di 
sette  mansi  e  di  altrettanti  manenti  per  sua  eredità  paterna.  Manenti  o  rima- 
nenti si  chiamarono  i  villici  o  coloni,  e  così  bene  disse  il  Baldo,  che  un 
manso  è  un  fondo  dove  soggiornano  gli  uomini.  Il  Glossario  dei  Capitoli  di 
Carlo  Magno  porta  dei  testi  sui  mansi,  e  questo  vocabolo  è  riportato  dif- 
fusamente nei  diplomi  dei  Franchi  ed  altri.  Il  colono  di  un  manso  si  disse 
anche  mansuario,  come  nello  stesso  Cujaccio. 

Il  nome  di  masso  rimase  lungamente  nella  Riviera  dominio  del  Vescovo, 
della  quale  il  versante  opposto  dei  monti  forma  il  Vergante  sopraddetto,  e 
tutta  quella  parte  di  territorio  la  troviamo  divisa  in  tanti  massi  di  diversi 
nomi  nei  libri  antichi,  nei  quali  si  enumerano  tutti  i  fondi  dipendenti  dal 
fisco  vescovile,  come  il  Masso  dei  Tizioni,  il  Masso  di  Rovola  e  simili.  Il 
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nome  di  Masso  fu  anche  usato  in  quel  senso  presso  Gassiodoro  (lib.  8,  ep.  23) 
e  da  S.  Gregorio  nelle  lapidi  di  marmo  affisse  nelle  Basiliche  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo,  dove  accennasi  la  Massa  Cesariana,  la  Massa  Ponziana,  la  Massa 
che  dicevasi  delle  Acque  Salvie  ed  altre,  le  quali  contenevano  diversi  fondi 
ed  oliveti  donati  da  S.  Gregorio  a  quelle  Basiliche.  Da  noi  volgarmente 
chiamasi  massai-io  (massaio)  il  colono  di  un  manso,  ossia  massa  (157). 


(157)  Lo  sponde  ed  i  monti  del  Vergante  che  qui  il  nostro  autore  imprende  a  descrivere  go- 
devano già  ai  tempi  romani  di  una  fiorente  civilizzazione,  della  quale  si  trovano  numerose 
memorie,  e  di  queste  primieramente  parleremo.  A  Baveno  vi  è  una  lapide  sulla  facciata  della 
chiesa  già  riportata  dal  Gallarato  n.  XXII,  quale  il  chiarissimo  Mommsen  restituì  alla  sua 
vera  lezione  seguente  : 

TROPHMVS 

TI    .    CLAVDlI    .    CAES 

AVGVSTI 

GERMANIO.    SER 

DAPHNIDIANVS 

MEMORIAE 

aeTeEnAE  sacrvm 
{Corpus  inscriptionum  latinorum.  Berolini  voi.  V,  n.  6638.  V.  Devit  pag.  89). 
A  Bieno  che  sovrasta  al  seno  di  Feriolo  si  trovò  altra  lapide  riportata  pure  dal  sullodato 
Mommsen  ivi  al  n.  6640.  coll'inscrizione  : 

Octavius  Cimonis  f.  sibi  et  Samulae  Senonis  f.  uxori  et  Namuni  Novell,  f.  uxori. 

A  Massino  si  trovò  un'ara  di  marmo  dedicata  a  Giove,  nonché  un  sarcofago  di  una  certa 
Valeria  moghe  di  un  Cajo  Cassio,  riportato  pure  dal  detto  Mommsen  ivi  al  n.  6637.  É  tradi- 
zione che  ivi  fosse  dedicato  a  Giove  un  tempio  quadrato  e  fatto  di  pietre  riquadrate,  quale  poi 
sarebbe  stato  dal  Be  Desiderio  ristaurato  e  converso  al  culto  cristiano  unendovi  un  chiostro, 
e  che  fosse  in  origine  l'attuale  chiesa  parrocchiale  della  Purificazione,  e  che  nel  vestibolo  di 
quel  tempio  vi  fosse  il  detto  sarcofago. 

Oltre  quanto  riferisce  l'A.  il  suolo  del  Vergante  diede  in  luce  molti  altri  indizi  della  sua 
floridezza  ai  tempi  romani,  come  sepolcri  antichi,  vasi  cinerari,  e  lacrimatori,  e  monete  impe- 
riali, specialmente  a  Villa  Lesa,  Lesa,  Belgirate,  Stroppino,  ed  a  Santa  Cristina,  villaggio  tra 
Stroppino  e  Calogna  ora  distrutto,  ed  al  luogo  detto  Bomanico  od  Armanico  un  sepolcreto 
romano  con  urne  di  argilla  entro  avelli  di  pietra,  con  ornamenti  militari  e  donneschi.  Il 
nome  stesso  poi  di  Calpurnino,  volgarmente  Carpugnino,  suona  troppo  romanamente,  e  rivela 
l'antica  origine. 

Baveno  nel  secolo  IX  era  una  Corte,  cioè  centro  di  estese  possessioni.  La  Corte  era  in 
collina,  ove  dicesi  ancora  via  della  Corte,  ed  ove  eravi  una  antichissima  chiesa  di  S.  Siro 
con  canonici.  Ivi  eravi  la  Pieve  nominata  poi  da  Papa  Innocenzo.  Da  quella  dipendevano 
fin  d'allora  Stresa,  Carciano,  Massino,  Isola  Madre,  Lesa  e  Someraro,  oltre  l'Isola  di  S.  An- 
gelo, e  la  chiesa  di  S.  Bemigio  sopra  Pallanza  espressamente  nominate  dal  detto  Pontefice. 

Nel  secolo  X  molte  terre  di  questa  regione  erano  privata  proprietà  di  un  Liutfredo  Ve- 
scovo di  Tortona,  al  quale  ne  donò  gran  parte  l'Imperatore  Ottone  III  per  diploma  del  15  Gen- 
naio 988,  e  questi  a  sua  volta  le  donò  alle  monache  di  S.  Salvatore  dette  della  Begina  in 
Pavia.  Essendo  stati  questi  beni  usurpati  alle  monache  nel  1002  da  un  prete  Berengario  e 
da  un  Conte  Ottone  suo  fratello,  fautori  del  Be  Arduino,  quelle  ricorsero  al  nuovo  Imperatore 
Enrico  II,  il  quale  fece  definire  cavallerescamente  la  causa  secondo  lo  spirito  del  secolo  con 
un  duello  seguito  avanti  di  esso  Imperatore  e  sua  Corte,  ed  alla  presenza  della  Abbadessa 
Eufrasia;  ed  essendo  stato  il  campione  di  questa  rimasto  vittorioso,  l'Imperatore  rimise  le 
monache  in  possesso  di  quei  vasti  beni  con  diploma  del  1014,  riportato  dal  Muratori  {Antiq. 
medii  aevi  tom.  8,  pag.  169.  V.  Devit  pag.  229), 

Sono  in  quel  diploma  nominati  Baveno,  Lesa,  Stresa,  Bocca,  l'Isola  Maggiore,  Castello, 
Leocarno  ed  altri  luoghi,  che  ora  più  non  esistono.  Leocarno  era  un  castello  di  cui  vedonsi 
pochi  ruderi  presso  Villa-Lesa,  ed  il  castello  di  Lesa  si  nominava  Lesa  di  Leocarno  perchè 
da  lui  dipendente. 

Di  Massino  si  hanno  anche  documenti  del  secolo  IX.  Era  già  una  Corte,  e  fu  donata  dal- 
l'Imperatore Ludovico  II  ad  Engerberga  sua  moglie,  e  la  donazione  fu  confermata  dai  suc- 
cessori Carlo  Calvo,  Carlo  Crasso,  e  Berengario.  Quella  Imperatrice  con  suo  testamento  del 
865  aveva  legato  con  altri  beni  questa  Corte  al  monastero  di  S.  Sisto  da  lei  fondato  in  Pia- 
cenza, affinchè  in  detto  luogo  di  Massino  e  presso  la  chiesa  e  chiostro  di  Santa  Maria  co- 
li 
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Abbiamo  nominato  il  monte  di  cui  il  versante  volto  verso  oriente  riguarda 
il  Verbano,  e  dicesi  Vergante;  l'altro  versante  verso  occidente  è  la  Eiviera 
d'Orta  sul  lago  di  S.  Giulio.  Tutto  questo  tratto  può  dirsi  un  solo  nucleo  di 


strutta  fuori  delle  porte,  dieci  monaci  o  canonici  dovessero  continuamente  pregare  per  l'a- 
nima sua  e  del  suo  padrone  e  seniore  l'Imperatore  suo  marito. 

Da  questo  si  arguisce  che  Massino  era  già  d'allora  cinto  di  mura. 

Ma  pare  che  la  volontà  della  Imperatrice  non  fosse  lungamente  rispettata,  mentre 
nell'anno  883  già  troviamo  che  Massino  era  un  benefizio  di  Liutvardo  Vescovo  di  Vercelli, 
fratello  del  nostro  Vescovo  Cadulto,  Cancelliere  dell'Imperatore  Carlo  il  Grosso,  e  che  questo 
a  di  lui  istanza  donò  quest'Abbazia  ai  monaci  di  S.  Gallo  di  Eovoreto,  riservato  a  Liut- 
vardo l'usufrutto  (V.  Devit  pag.  263.  Adriani  ivi  pag.  XXXIII). 

In  seguito  Wernerio  Abate,  Federico  Preposto  e  gli  altri  monaci  di  S.  Gallo  con  diploma 
del  1141  che  vedesi  integralmente  riportato  da  Guido  Ferrari  (Dissert.  V.  pag.  80)  diedero 
la  Corte  di  Massino  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  (che  ivi  esplicitamente  dicesi  restaurata 
dal  Re  Desiderio),  ed  il  chiostro  in  beneficio  o  feudo  a  Widone  Visconti  milanese  mediante 
l'annua  prestazione  di  una  marca  e  mezza  d'argento,  e  qualche  somministranza  in  natura 
di  vino,  zucchero  e  pepe.  Davasi  questa  investitura  al  Visconte  per  meriti,  dicevasi,  tanto  suoi 
che  di  Ottone  I  suo  padre  (quello  «  che  conquistò  lo  scudo  in  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo 
ignudo  y>  )  il  quale  aveva  già  ivi  eretto  un'altra  chiesa  di  S.  Michele,  e  protetto  l'Abazia. 

Da  questo  primo  feudo  di  Massino  ebbe  origine  la  grandezza  dei  Visconti,  che  vi  dimora- 
vano, ed  ivi  nacque  Matteo  Magno. 

E  da  osservarsi  che  in  quelle  antichissime  carte  la  terra  di  Massino  si  nota  come  di  vini  e 
di  olii  ferace,  del  che  si  parlerà  in  seguito. 

Il  feudo  poi  fu  in  breve  ripreso  dal  monastero  alla  famiglia  Visconti;  ma  dopo  il  1321  quella 
proprietà  fu  perduta  pel  monastero  di  S.  Gallo,  che  poco  a  poco  andò  in  decadenza. 

Sul  vertice  del  sovrapposto  eminente  monte  gli  stessi  monaci  di  S.  Gallo,  o  gli  Eremitani 
come  dice  l'A,  avevano  eretto  il  cenobio,  ora  romitorio  abbandonato  di  S.  Salvatore.  Fu  luogo 
di  gran  divozione.  Di  là  si  scorge  a  volo  d'uccello  tutto  il  panorama  della  Lombardia  e  del 
Piemonte.  Con  tanta  bellezza  di  cielo,  di  monti,  di  piani,  di  acque,  di  città  avanti  gli  occhi, 
l'uomo  si  entusiasma  e  spontaneamente  innalza  il  suo  pensiero  al  Creatore. 

In  seguito  a  quella  chiesa  di  S.  Michele  di  Massino  eretta  già  da  Ottone  I  Visconti  fu  tras- 
ferita la  parrocchia  di  Massino;  ma  poi  nel  1585,  essendo  essa  stata  malconcia  da  una  frana 
di  monte,  fu  di  nuovo  riportata  la  parrocchia  alla  primitiva  chiesa  di  S.  Maria  della  Purifi- 
cazione. Questa  fu  poi  da  circa  un  secolo  restaurata  ed  ampliata. 

Sul  significato  della  parola  Manso  o  Masso,  d'onde  venne  Massino,  non  vi  può  essere  più 
dubbio.  Dai  derivati  mansuario  (in  dialetto  mansuè,  masse)  massario,  modernamente  si  è 
tratto  il  sostantivo  massaria  che  corrisponde  perfettissimamente  all'antico  primitivo  Mansum. 
Vi  sono  delle  masserie  grandi  e  delle  piccole:  con  uno  o  due  paja  di  buoi,  o  senza;  con  molta 
o  poca  terra,  ma  è  sempre  una  mansione  od  abitazione  di  una  famiglia  colonica,  e  sempre  colla 
spartizione  dei  frutti  tra  il  colono  ed  il  padrone.  Questo  sistema  di  colonia  parziaria,  o  buono 
o  non  buono,  è  ancora  usitatissimo  nei  colli  e  nei  monti. 

Nei  secoli  XIII  e  XIV  il  dominio  di  questi  luoghi  del  Vergante  era  tenuto  od  in  tutto  od 
in  parte  e  con  varie  vicende,  ora  dagli  Arcivescovi  di  Milano,  ora  dai  Conti  di  Castello,  ora 
dai  Conti  di  Biandrate,  ora  dal  Comune  di  Novara. 

Nel  secolo  seguente  e  successivi  corsero  la  sorte  comune  sotto  i  Duchi  di  Milano  Visconti, 
poi  sotto  i  Conti  Borromei  feudatari,  poi  sotto  le  varie  Potenze  che  padroneggiarono  l'alta 
Italia. 

Due  parole  in  particolare  di  Stresa.  Nel  secolo  IX  ivi  era  un  castello  sul  colle,  che  ancora 
ne  porta  la  denominazione,  e  nel  secolo  XI  già  ivi  eranvi  dei  nobili  e  dei  notaj. 

In  origine  il  paese  era  alle  falde  del  monte:  ora  si  estende  sul  piano  in  riva  al  lago  come 
vago  anfiteatro  lungo  la  strada  del  Sempione.  Nei  tempi  feudali  Stresa  era  divisa  a  mezzo 
in  due  Signorie.  Eravi  la  Stresa  Visconti  e  la  Stresa  Borromeo.  Presso  Stresa  il  piccolo  tor- 
rente Bodo  forma  una  cascata  osservabilissima  di  100  metri  d'altezza.     . 

Fu  una  provvidenza  per  questo  paese  Giacomo-Filippo  Bolongaro,  il  quale  fatta  con  onesti 
negozi  sul  tabacco  una  immensa  fortuna  ad  Amsterdam,  ritornò  in  patria  a  spargervi  mol- 
teplici beneficenze,  e  coadiuvato  e  continuato  da  altri  di  sua  famiglia  rinnovò  la  chiesa  prepo- 
siturale,  collocandovi  il  corpo  di  S.  Vitaliano  martire,  fanciullo  estratto  dal  cemeterio  di 
Callisto  coll'ampolla  del  sangue,  donato  dal  Pontefice  Gregorio  XVI,  e  favorì  ogni  sorta  di 
pie  e  benefiche  istituzioni.  Nel  grandioso  palazzo  della  estinta  famiglia  Bolongaro  ora  alberga 
l'illustre  vedova  del  compianto  Duca  di  Genova,  fratello  del  nostro  Be,  quell'eroe  che  gli 
Italiani  tutti  ed  i  Novaresi  in  ispecie  sempre  avranno  in  venerazione. 

Stresa  è  luogo  ameno  e  di  molta  industria.  Vari  abitanti  emigrano  ad  esercire  rispettabili 
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monte,  di  cui  il  punto  culminante  è  il  monte  Mergozzolo,  ed  ivi  hanno  ori- 
gine l'Agogna  ed  altri  fiumi  e  torrenti. 

Si  può  con  fondamento  supporre  che  in  antichissimi  tempi  questo  monte 


industrie  massime  a  Livorno.  É  grande  gloria  di  Stresa  conservare  le  venerate  spoglie  di 
Antonio  Eosmini-Serbati  prete  Eoveretano,  uno  dei  più  grandi  pensatori  del  nostro  secolo,  il 
vero  filosofo  cristiano.  Egli  nel  1845  in  un  colle  impendente  a  Stresa  in  posizione  salubre  ed 
aggradevolissima  cominciò  una  cbiesa  del  Ss.  Crocifisso,  ed  appresso  quella  sorse  poi  un 
collegio  de'  suoi  fratelli  Eosminiani  dotti  e  benemeriti,  ed  un  vastissimo  collegio  di  educa- 
zione per  fanciulli.  In  quel  suo  prediletto  soggiorno  morì  il  Eosmini  e  fu  sepolto  nella  sua 
cbiesa.  Sull'urna  vi  è  la  sua  statua  genuflessa;  è  una  statua  parlante  che  non  si  può  mirare 
senza  profonda  commozione:  è  un  uomo  che  pensa  e  che  prega!  Quella  chiesa  è  adorna  di 
pregievoli  statue  del  Somajni  rappresentanti  i  quattro  Santi  principali  del  Lago  Maggiore, 
cioè  S.  Carlo,  S.  Airaldo,  B.  Alberto  Besozzo  e  B.  Caterina  da  Pallanza.  Lo  stesso  Eosmini 
incoraggiò  il  Sac.  Dottor  Vincenzo  Devit  (venerabile  vecchio  infaticabile  della  di  cui  amicizia 
mi  onoro)  a  scriverne  le  vite.  Egli  lo  fece,  e  ciò  diede  origine  alle  sue  Memorie  dì  Stresa,  ed 
alle  sue  Memorie  sul  Lago  Maggiore,  grandiosa  opera  che  si  pubblica  a  Prato,  dalla  quale  at- 
tinsi moltissime  notizie. 

Né  deve  tacersi  di  Borgarato  o  Bulgarato  nome  derivato  dai  Bulgari  o  Borgognoni,  ora  Bei- 
girate,  la  gemma  di  questa  sponda.  Posto  su  d'una  protendente  punta,  d'onde  tutte  si  domi- 
nano le  varie  ed  incantevoli  vedute  del  Lago  inferiore,  Belgirate  è  piccolo  paese,  ma  ivi  tutto 
è  bello:  la  chiesa,  i  palazzi,  le  ville,  i  giardini,  le  case,  le  casuccie,  ivi  tutto  è  grazioso  e 
gentile. 

Il  Vicariato  di  Baveno  sotto  il  Vescovo  Cesare  Spedano  penultimo  antecessore  del  Bescapè 
comprendeva  anche  i  due  Livori,  Montrigiasco,  Paruzzaro,  Oleggio  Castello,  e  Dormelletto. 

Il  Bescapè  lo  ridusse  quale  egli  lo  descrisse,  e  così  all'incirca  restò  per  tutto  il  secolo  XVII. 

Nel  1609  da  Baveno  si  era  separato  Ginesio  o  Gignese.  Ivi  si  venera  il  corpo  di  S.  Desiderio. 

Sull'origine  di  questo  paese„che  ascoso  sulle  balze  e  fra  le  selve  del  Merguzzuolo  pare  l'ul- 
timo del  mondo,  corre  una  bella  leggenda. 

Verso  il  mille  un  tale  Genesio  della  famiglia  Dotti  di  Genova,  capo  d'un  partito  popolare, 
fra  l'imperversare  delle  frazioni  essendo  stato  sopraffatto  dal  contrario  partito  dei  nobili, 
dovette  per  salvare  la  vita  fuggire  con  tre  suoi  figliuoli,  e  si  ricovrò  fra  questi  remoti  recessi. 
Poco  dopo  scoppiò  una  fiera  pestilenza  nel  milanese  per  cui  molti  emigrarono,  e  fra  questi  vi 
fu  una  madre  con  tre  figliuole,  che  annero  a  queste  sponde  chiedendo  ospitalità  ad  alcuni 
pescatori  che  erano  presso  la  foce  del  torrente  Emo.  Questi  invece  di  soccorrerla  impre- 
sero a  perseguitarla,  onde  la  tapina  si  diede  a  fuggire  su  per  lo  scosceso  letto  di  quel  tor- 
rente, ed  ivi  per  gli  stenti  e  per  la  fatica  morì.  Avvenne  che  di  là  passarono  cacciando  i 
tre  figli  di  Genesio,  i  quali  inteneriti  alle  lacrime  di  quelle  figliuole  le  aiutarono  a  dar 
sepoltura  alla  madre  e  seco  le  condussero  presso  il  padre  loro.  Questi  le  accolse  di  buon 
grado,  poi  le  diede  in  mogli  ai  tre  suoi  figli.  Tale  fu  l'origine  di  quella  terra  (V.  Devit 
pag.  314). 

Le  parrocchie  di  Levo  e  di  Someraro  si  staccarono  da  quella  di  Baveno  il  15  Ottobre 
1614,  similmente  Campino  il  6  Luglio  1805,  e  Feriolo  nel  1831. 

Delle  due  parrocchie  di  Carpignino  e  Graglia,  staccate  ab  immemorabili  da  Baveno,  se  ne 
formarono  altre  sette.  Da  Carpignino  si  staccò  Vezzo  sotto  il  Vescovo  Bertone  li  31  Ottobre 
1760  e  Stroppino  li  5  Gennaio  1851.  Da  Graglia  si  staccò  Comnago  li  10  Gennaio  1605, 
Nocco  li  29  Novembre  1633,  Brovello  li  28  Agosto  1853. 

Così  da  otto  parrocchie  che  il  Bescapè  trovava  nel  Vergante  ora  ve  ne  sono  venti,  ed  il 
Vicariato  di  Baveno  ora  è  diviso  in  tre  Vicariati,  cioè  di  Baveno,  di  Lesa  e  di  Stresa.  Questo 
fu  eretto  prima  del  1770. 

Mi  diffondo  alquanto  e  qui  ed  altrove  sopra  queste  istituzioni  delle  nuove  parrocchie,  sia 
per  rispetto  al  Bescapè,  che  assai  compiacevasi  di  quest'argomento  e  più  volte  ci  ritorna,  sia 
perchè  sono  notizie  queste  che  talvolta  possono  interessare  le  singole  parrocchie,  ed  anche 
per  presentare  un  dato  del  progresso  della  popolazione  umana. 

Non  potrei  passare  oltre  alla  descrizione  di  questi  paesi  senza  ricordare  il  celebre  granito 
di  Baveno.  Le  cave  sono  in  vari  luoghi,  specialmente  a  Feriolo,  sotto  i  ruderi  dell'antico 
castello  ed  a  Mont'Orfano.  Il  sasso  è  della  più  buona  e  compatta  vena,  nero  o  rosso:  questo 
è  suscettibile  di  pulitura  a  lucido.  Sono  secoli  e  secoli  che  da  questi  monti  sortono  i  massi 
onde  si  fecero  tutte  le  chiese,  le  case,  le  scale,  le  strade  ecc.  e  lungo  il  lago,  ed  a  Novara,  a 
Vercelli,  a  Milano,  a  Torino  e  via  via  in  molti  altri  luoghi:  eppure  chi  guarda  un  po'  da 
lungi  questi  monti  crede  di  vedervi  solo  delle  piccole  scalfìture!  Oh  ce  n'è  per  dei  secoli 
assail  II  granito  rosso  vuoisi  da  taluno  scoperto  dall'istesso  S.  Carlo  (V.  Devit  pag.  4).  Questo 
non  la  cede  che  al  granito  egizio. 
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formasse  una  grande  penisola  nel  Verbano,  lambito  dal  medesimo  per  un 
tratto  di  24  miglia,  e  che  il  lago  di  S.  Giulio  fosse  un  braccio  del  Verbano. 
Ma  poi  lo  stretto  che  dal  lago  di  S.  Giulio  arrivava  alla  foce  dell'Atosone 
(così  volendolo  noi  nominare,  e  non  Atisone,  la  Toce)  essendo  stato  riempito 
dai  sedimenti  del  fiume  Strona  ed  altri  torrenti  confluenti,  quel  braccio  di 
lago  che  poi  ebbe  nome  da  S.  Giulio  rimase  separato  (158).  Ma  del  Lago  di 
S.  Giulio  e  sua  Riviera  parleremo  da  poi. 


Del  granito  di  Mont'Orfano  sono  le  42  colonne  colossali  donate  pel  tempio  di  S.  Paolo 
fuori  di  Eoma  dal  Ee  Cari' Alberto  nel  1837;  altre  colonne  grossissime  per  l'atrio  della  stessa 
chiesa  furono  date  dal  Ke  Vittorio  Emanuele  II  nel  1868. 

Del  granito  di  Baveno  sono  pure  le  2  celebri  colonne  della  porta  interna  del  Duomo  di 
Milano  alte  piedi  40  per  4  di  diametro. 

(158)  Negli  antichissimi  tempi  preistorici,  quando  le  rocche  d'Arona  e  d'Angera  non  ave- 
vano nome,  ma  non  erano  ancora  disgiunte,  quando  il  Ticino  non  aveva  ancora  escavato  la 
profonda  vallea  in  cui  ora  scorre,  ma  bagnava  colle  sue  onde  le  elevate  campagne  del  Campo 
dei  fiori  e  di  Pombia  deponendovi  le  arene  aurifere,  certamente  il  Verbano  doveva  bagnare 
ben  in  alto  le  falde  del  Vergante,  i  due  laghi  erano  riuniti,  ed  il  Mergozzuolo  doveva  appa- 
rirvi come  una  penisola,  siccome  ci  tramandò  la  tradizione,  e  gli  antichi  autori,  e  saviamente 
ci  dice  il  Besoapè.  La  configurazione  e  costituzione  geologica  dei  luoghi  ne  danno  indizi. 

Delle  ultime  convulsioni  della  terra  nella  epoca  quaternaria  vuoisi  che  rimanesse  nei 
primi  abitatori  una  confusa  reminiscenza,  che  passò  in  tradizione. 

Ma  si  osservi  ben  bene,  che  al  presente  il  Lago  d'Orta  è  più  elevato  sopra  il  Lago  Mag- 
giore di  OTTANTA  METBI  !  Ottanta  metri  è  chea  l'altezza  del  campanile  di  S.  Gaudenzio! 

Si  enorme  diversità  non  potè  venire  per  certo  dal  fatto  narrato  da  un  antico  cronista, 
Morigia,  che  i  Be  Longobardi  abbiano  escavato  una  più  larga  bocca  del  Ticino  (con  che 
si  poteva  abbassare  il  lago  di  pochi  metri);  ma  solo  deve  attribuirsi  a  qualche  grande 
convulsione  tellurica,  che  staccò  le  due  rocche  d'Arona  e  d'Angera.  È  evidente  che  nei 
tempi  storici,  dacché  noi  abbiamo  monumenti,  cioè  qualche  secolo  prima  dell'era  cristiana, 
il  Verbano  ed  il  Lago  d'Orta  non  erano  né  più  alti,  né  più  bassi  di  adesso.  Se  così  non  fosse, 
non  avremmo  trovato  né  nell'isoletta  di  Pallanza,  né  a  Pallanza,  né  a  Baveno,  né  a  Stresa, 
né  a  Cannobio,  né  all'isola  di  S.  Giulio  ed  altrove  i  tanti  monumenti  romani  menzionati 
in  quest'opera,  e  tutti  questi  paesi,  che  sappiamo  in  quei  tempi  già  fiorenti,  sarebbero  stati  in- 
vece sommersi. 

Anche  il  Ticino  già  fin  d'allora  era  all'incirca  al  livello  attuale.  Ne  fanno  fede  la  lapide  ed  i 
molti  oggetti  antichi  trovati  quest'anno  stesso  dal  signor  Balsari  a  Pombia  presso  il  fiume. 

Al  cospetto  di  questo  fatto  incontrastabile  si  riconosce  alterato  un  testo  di  Plinio,  a  cui  si 
fa  dire  (dal  Boniforti)  che  dal  Lago  Maggiore  aveva  navigato  al  Lago  d'Orta:  si  riconosce  pure 
errato  o  malinteso  un  testo  dell'antica  vita  dei  Santi  Giulio  e  Giuliano,  ove  si  dice  che  essi 
pure  navigarono  dal  Verbano  al  Lago  d'Orta. 

Le  materie  alluvionali  decadenti  dalla  valle  Strona  e  dalle  falde  del  Mergozzuolo  furono 
bensì,  come  dice  il  Bescapè,  la  causa  principale  della  segregazione  del  Lago  d'Orta,  dell'alza- 
mento del  suo  livello,  e  del  prosciugamento  dei  laghetti  nella  valle  della  Toce;  e  questo  feno- 
meno fu  lavoro  progressivo  ed  insensibile  di  moltissimi  secoli,  e  continuerebbe  ancora,  se 
oggidì  l'arte  ed  i  regolamenti  non  tenessero  a  certo  livello  la  Toce  e  la  Nigolia. 

Si  suppone  non  senza  fondamento  che  nei  tempi  antichissimi  il  Lago  d'Orta  avesse  pure 
uno  sbocco  a  mezzodì  verso  Novara,  intercettato  poi  dalla  formazione  dei  colli  di  sedimento 
di  Gozzano  e  di  Borgomanero;  e  si  suppone  che  sotto  questi  sedimenti  negli  strati  permeabili 
siansi  conservate  delle  correnti  di  infiltrazione,  che  alimentano  poi  più  sotto  le  abbondanti  sor- 
genti di  Fontaneto:  ma  notisi  bene,  ciò  pure  nei  tempi  preistorici,  mentre  nei  tempi  romani 
anche  Fontaneto  era  già  quale  adesso,  e  le  sue  lapidi  sono  là  a  provarlo,  e  lo  stesso  A.  lo 
crede  e  lo  accenna  ripetutamente  in  vari  luoghi. 

Anche  dalla  parte  della  Strona  e  della  Toce  dicesi  vi  fosse  vestigio  di  altra  più  profonda 
comunicazione  tra  il  Lago  d'Orta  ed  il  Maggiore,  e  parlasi  di  un  fìumicello  che  andava  verso 
Feriolo,  e  poi  sparì  perdendosi  sotto  terra.  Probabilmente  questa  infiltrazione  sotterranea 
produsse  una  escavazione  alla  foce  del  lago,  ed  a  quella  si  volle  attribuire  la  disgrazia  del 
15  Marzo  1867,  quando  a  Feriolo  d'un  tratto  sfondarono  sulla  sponda  7  case  che  restarono 
sott'acqua  a  varia  profondità  fino  a  50  metri,  colla  morte  di  diciassette  persone,  e  sparizione 
dello  scalo  dei  piroscafi  e  d'una  tratta  di  strada  di  50  metri.  Questo  terribile  fenomeno  fu  ac- 
compagnato da  un  acquemoto. 

Questa  questione  dell'antica  riunione  dei  due  laghi  fu  ampiamente  svolta  dal  Devit  voi.  1, 
cap.  IV. 
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Ora  proseguendo  l'intrapresa  spiaggia  del  Vorbano  dopo  Baveno  ed  il  vi- 
cino Ferriolo  o  Ferreolo,  dove  altre  volte  eranvi  moltissime  case  ed  un  ca- 
stello, mentre  ora  è  quasi  una  solitudine,  s'incontra  la  foce  dell' Atosone,  e 
piegando  verso  la  sponda  del  Verbano  s'incontra  Suna,  o  poco  oltre  Pal- 
lanza. 

Da  questo  tratto  della  curva  sponda  si  forma  come  un  seno  del  Verbano, 
nel  quale  sonovi  quattro  isole,  delle  quali  tre  appartengono  alla  Terminazione 
di  Baveno,  ossia  al  Vergante,  e  sono  vicine  alla  sponda;  quindi  parleremo 
prima  di  quelle,  poi  passeremo  all'altra  Terminazione. 

L'isola  di  S.  Vittore  quasi  in  mezzo  del  lago  conteneva  altre  volte  la  chiesa 
di  S.  Vittore,  parrocchiale  di  tutte  queste  isolette,  con  cimitero,  ed  il  solito 
tempio  di  S.  Giovanni  Battista  per  battistero,  ma  fu  quasi  sempre  disabitata, 
essendo  anche  qui  come  in  vari  luoghi  del  continente  la  chiesa  parrocchiale 
discosta  dagli  abitati.  Quest'isola  più  di  cento  anni  innanzi  fu  data  infeudo  al 
conte  Lancilotto  Borromeo,  eccettuate  le  dette  chiese  e  cimitero:  ma  poi  i 
Conti  Borromei  in  luogo  di  quelle  vi  edificarono  una  chiesa  più  grande  ed 
un  ampio  palazzo  ed  orti  di  agrumi  e  simili.  Altre  due  isolette  presso  la  riva 
sono  abitate  da  molti  pescatori,  nelle  quali  si  edificarono  chiese,  ed  in  quella 
che  dicesi  inferiore  avvi  la  parrocchiale.  Talvolta  queste  due  isole  possono 
scambiarsi  per  una  sola,  ed  anche  in  oggi  si  può  quasi  andare  a  piedi  dal- 
l'una all'altra  per  la  continuazione  dello  scoglio  che  le  forma,  che  quando 
l'acqua  è  assai  bassa  tocca  quasi  la  superficie  (159). 


(159)  Oh  quanto  diverse  dai  tempi  del  Bescapè  sono  le  Isole  da  lui  accennate,  ora  famose 
sotto  il  nome  di  Isole  Borromee  e  visitate  per  meraviglia  da  tutti  i  viaggiatori  ! 

Pare  che  i  primi  loro  abitatori  fossero  profughi  qua  sottrattisi  alla  barbarie  degli  invasori 
Franchi  o  Borgognoni.  Nella  più  grande  isola  quei  primi  abitanti  fecero  per  tutti  una  chiesa 
(col  battistero  e  cimitero)  dedicata  a  S.  Vittore  martire  allora  celebratissimo  in  queste 
regioni,  e  l'isola  perciò  fu  denominata  di  S.  Vittore, 

Abbiamo  un  interessante  documento  dell'anno  846,  che  ci  venne  conservato  mercè  le  cure 
dello  stesso  Bescapè,  benché  non  inserito  nella  Novaria,  il  quale  quando  andava  accompa- 
gnando S.  Carlo  nella  visite  della  Diocesi  milanese  lo  trascrisse  a  Leghino  da  antica  carta  ora 
perduta,  ed  in  parte  lo  inserì  ne'  suoi  Fragmenta  historiae  mediolanensis.  In  quel  documento 
fra  i  legati  fatti  alla  chiesa  di  Legiuno  si  nomina  un  olivete  in  Insula  Sancti  Victoris  infra 
lacum  majorem,  si  nomina  la  chiesa  di  S.  Vittore  e  si  esprime  che  quell'isola  era  coltivata  a 
diversi  oliveti. 

Da  un  altro  documento  dell'anno  998  vediamo  che  quest'isola  si  chiamava  anche  Maggiore 
e  che  eravi  un  castello:  Item  in  loco  et  fundo  ubi  dicatur  Castro  Insula  quc  nominatur 
majore  infra  laci  Majore  (V.  Devit  pag.  220-221).  Dicevasi  anche  Isola  degli  Olivi,  ed  infine 
fu  detta  anche  matrice  o  madre  per  la  parrocchia  delle  altre;  e  questa  denominazione  le 
rimase. 

Ma,  vicende  umane  !  ivi  non  vi  ha  più  né  parrocchia,  né  S.  Vittore,  ed  invece  le  altre  due 
isole  ora  hanno  parrocchie,  ed  entrambe  dedicate  allo  stesso  S.  Vittore! 

Nel  1501  il  Conte  Lancilotto  Borromeo,  che  era  salito  in  grande  potenza,  Consigliere  ducale 
e  Ciambellano  del  Be  Luigi  XII,  venne  in  pensiero  di  possedere  in  mezzo  ai  suoi  feudi  ed  ab- 
bellire le  isole  di  S.  Vittore  ed  Inferiore,  nell'intento  di  aver  ivi  un  soggiorno  ove  starsene  ri- 
tirato dalle  pubbliche  cose  in  quei  perigliosi  tempi.  Era  allora  la  superficie  dell'Isola  di  S.  Vit- 
tore quasi  tutta  di  proprietà  della  parrocchia,  e  parroco  erane  Bernardino  Lamberti.  Con  que- 
sto e  colla  Curia  vescovile  di  Novara  e  con  assenso  del  Be  Luigi  XII,  allora  anche  Duca  di 
Milano,  si  intese  e  si  stipulò  li  2  ottobre  la  cessione  dell'Isola  al  Borromeo  a  livello  perpetuo, 
salvi  chiesa,  battistero  e  cimitero. 

Volendo  poi  il  Borromeo  avere  anche  l'area  di  questi  sacri  edifizi,  ottenne  da  Alessandro  VI 
cou  Bolla  delli  10  dicembre  1502  il  permesso  di  levameli,  con  che  sostituisse  nell'Isola  Infe- 
riore altra  chiesa  parrocchiale  e  cimitero. 

Nel  susseguente  secolo  poi  i  Borromei  divennero  gradatamente  padroni  di  tutta  l'Isola  Ma- 
dre (affrancandone  anche  il  livello)  e  di  quasi  tutta  l'Inferiore,  e  le  abbellirono  come  ora  si 
vedono  (V.  Devit,  pag.  2  e  pag.  140). 

L'Isola  di  S.  Vittore,  che  indi  si  appellò  pfi  sempre  Isola  Madre,  diventò  tutta  un  giardino 
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In  quell'isola,  che  fu  data  al  Conte  Borromeo,  è  verosimile  che  sia  stato 
tormentato  ed  ucciso  Airaldo  diacono,  dei  Decumani  della  Chiesa  Milanese, 
e  non  in  alcun'  altra  di  queste  isole,  essendo  quella  più  distante  dalla  spiag- 


de'  più  stupendi  che  si  possano  vedere,  ove  gareggiano  la  splendidezza  e  l'arte  la  più  raffinata, 
favorite  da  un  clima  eccezionalmente  mite  in  queste  latitudini.  Così  vi  prosperano  a  meraviglia 
in  piena  terra  quelle  piante  che  fra  noi  vivono  appena  con  assidue  cure  nelle  serre.  Sembra  un 
parco  naturale  incantato  come  i  giardini  d'Armida  descritti  dal  Tasso,  ove  l'arte  che  tutto  fi 
nulla  si  scuopre.  Vi  si  mostra  un  lauro  ove  Napoleone  I  incise  il  suo  nome. 

Ora  non  vi  ha  che  un  piccolo  oratorio  pei  giardinieri. 

Più  mirabile  ancora  è  l'Isola  Inferiore,  detta  perciò  Isola  Bella,  ove  l'arte  signoreggia  in 
tutta  la  sua  pienezza.  Ivi  palazzi  splendidi,  saloni  con  medaglioni  degli  antichi  Borromei, 
sfoggio  di  dorature,  decorazioni,  e  mobiglio  il  pili  prezioso  che  l'arte  moderna  sapesse  inven- 
tare :  una  grandiosità  in  tutto  che  abbaglia.  Vi  si  mostra  un  ricco  letto  in  cui  dormiva  Napo- 
leone I,  che  di  questo  luogo  assai  compiacevasi. 

I  giardini  poi  di  dieci  scaglioni  sovrapposti  a  piramide  fatti  sullo  scoglio,  sormontati  dal 
gran  liocorno,  altro  degli  emblemi  Borromei,  con  grotte  e  deliziosi  appartamenti  a  stallatiti  ed 
a  mosaici,  con  una  popolazione  di  statue  (una  del  Canova),  con  capi  d'arte  preziosissimi,  e  po- 
sti nel  luogo  per  natura  più  pittoresco,  attraggono  l'ammirazione  degli  stranieri,  e  sono  una 
delle  meraviglie  dell'Alta  Italia. 

Su  quest'isoletta,  in  un  cantuccio  nascosto,  per  così  dire,  fra  le  risvolte  del  gran  palazzo, 
sorge  modesta  la  nuova  chiesa,  ed  attorno  un  gruppo  di  meschine  abitazioni  scaglionate  l'ima 
sull'altra,  quasi  ad  indicare  che  Dio  accoglie  egualmente  e  grandi  e  piccoli.  Eppure  in  quel 
cantuccio  vivono  da  secoli  parecchie  famiglie  che  non  cedono  il  loro  palmo  di  terreno  ai  po- 
tenti Conti,  e  che  produssero  molti  uomini  illustri  per  pietà  e  per  dottrina. 

All'Isola  Superiore,  tutta  abitata,  detta  de'  Pescatori,  non  splendori,  non  sfarzi,  ma  tran- 
quillità e  pulizia,  e  tra  varie  graziose  casette  si  distingue  quella  del  signor  Odoardo  Zanetti, 
ove  fra  molti  oggetti  d'arte  si  mostra  uno  stupendo  quadro  del  celebre  Poussin  rappresentante 
la  Sacra  Famiglia.  Ivi  pure  sonovi  famiglie  residenti  da  secoli  dalle  quali  sortirono  letterati  ed 
ecclesiastici  di  gran  merito  (V.  Devit,  voi  II,  pag.  441).  Nella  parrocchiale  si  venera  il  corpo  di 
S.  Vittore  martire,  estratto  nell'anno  1686  dal  cemeterio  di  S.  Poliziano  a  Boma  e  qua  traslato 
e  riconosciuto  l'anno  1699. 

Leggendo  menzionata  nei  documenti  testé  riferiti  la  coltivazione  degli  olivi  in  queste  isole, 
come  pure  vedendo  in  vari  luoghi  nominati  dal  Bescapè  altre  notizie  di  questa  coltivazione,  si 
resta  perplessi  come  mai  ciò  potesse  essere,  mentre  adesso  e  nelle  isole  e  nelle  sponde  del 
lago  maggiore,  e  peggio  nel  basso  novarese,  reggono  appena  alcuni  stentati  ulivi  che  non  ma- 
turano frutto  e  si  mostrano  per  rarità. 

Eppure  troppi  sono  i  documenti,  per  cui  non  si  può  più  dubitare  che  prima  del  mille  e  nei 
due  o  tre  secoli  susseguenti  vi  fossero  veri  e  proficui  oliveti  in  vari  paesi  di  queste 
regioni.  Infatti  non  solo  i  teste  riferiti,  ma  anche  altri  documenti  che  si  accennano  in  queste 
annotazioni  portano  memorie  di  antichi  oliveti  a  Mergozzo  «d  a  Stresa;  troviamo  nominato 
Massino  d'ottimi  vini  e  oV olio  ferace;  troviamo  in  valle  Intrasca  un  luogo  chiamato  Ant'O- 
liva;  troviamo  in  più  elevata  latitudine  gli  oliveti  di  Cannerò  ed  Oglon;  troviamo  gli  Statuti 
Novaresi  che  imponevano  sotto  severe  pene  ai  possessori  di  terre  nella  costiera  detta  Montere- 
gio  da  Proli  fino  a  Prato,  e  nella  costiera  detta  Monterosso  da  Codemonte  fino  a  Pombia,  l'ob- 
bligazione di  piantare  un  albero  d'ulivo  ed  uno  di  mandorlo  per  ogni  4  stadi  di  filare  di  viti; 
troviamo  che  il  Vescovo  Oldrado  nel  1357  aveva  imposta  simile  obbligazione  alla  Biviera 
d'Orta  (V.  Morbio,  p.  148).  Si  trovano  pure  molti  esempi  di  tale  coltivazione  in  altri  luoghi 
dell'Italia  superiore. 

E  perchè  mai  ora  questa  coltura  è  divenuta  impossibile  fra  noi  ? 

Ammettiamo  le  oscillazioni  dei  climi,  ammettiamo,  se  vuoisi,  die  il  mondo  vada  continua- 
mente raffreddandosi;  ma  in  questo  lento  lavorìo  della  natura  i  secoli  contano  per  giorni.  E 
perchè  mai  nel  giro  comparativamente  brevissimo  di  cinque  secoli  potè  verificarsi  una  tale  mu- 
tazione ? 

La  causa  almeno  principale  è  da  cercarsi  piuttosto  nel  fatto  dell'uomo  attribuibile  a  questi 
secoli,  cioè  nell'improvvido  disboscamento  delle  montagne,  che  tanto  influisce  sui  climi. 

Si  adducono  molti  esempi  di  oliveti,  massime  nella  valle  di  Molcesine,  ove  prosperarono 
finché  stette  la  selva  sul  sovrastante  Montebaldo.  Becisa  la  selva  gli  olivi  perirono!  (V.  Devit, 
voi.  1,  pag.  227). 
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già  o  disabitata.  La  sua  istoria  vorrà  infra  narrata  sotto  il  Vescovo  Oddone. 
A  questo  fatto  sombra  che  volesse  alludere  lo  scrittore  della  vita  di  S.  Giulio, 
quando  disse  che  il  santo  uomo  prima  di  venire  a  Gozzano  si  era  recato  in 
un'isola  del  lago  che  soggiace  a  Staziona,  ed  ivi  esortato  dal  fratello  a  porre 
sua  sede  e  scegliersi  il  sepolcro,  noi  volle,  quasi  presago  delle  scelleratezze 
che  ivi  avevano  a  compiersi;  dal  che  appare  che  quell'autore,  chiunque  si 
fosse,  viveva  dopo  la  morte  di  Àiraldo,  cioè  circa  l'anno  1070.  Staziona, 
come  dissimo,  si  appellava  Angera. 
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Terminazione  di  INTRA 


Passiamo  all'altra  Terminazione  della  quale  il  principio  già  toccavamo.  È 
il  villaggio  di  Suna  in  questa  età  assai  accresciuto,  indi  pure  in  riva  al  lago 
Pallanza  paese  o  borgo  (160).  Alcuni  autori,  fra  cui  il  Volaterrano  e  l'Alciato, 
scambiandolo  con  Pollenzia  grandemente  andarono  errati,  troppa  essendovi 
diversità  e  nel  nome  e  nel  luogo. 

Si  può  a  ragione  credere  fondato  questo  luogo  da  Pallante,  sia  per  il  nome 
odierno  e  volgare  simile  all'antico,  sia  per  trovarsi  ivi  un  antico  marmoreo 
monumento  posto  da  Narcisso  per  la  salute  di  Claudio  Cesare.  È  noto  spe- 
cialmente da  Tacito  e  Tranquillo  (Svetonio)  che  i  due  liberti  Narcisso  e  Pal- 
lante avevano  presso  Claudio  la  somma  potenza.  Quella  pietra  ora  è  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  alla  villa  di  Pallanza,  ed  è  probabile  che  in  prima 
siasi  detto  Pallante  e  villa  di  Pallante,  e  non  Pallanza  (161). 


(160)  Pallanza  ora  è  una  piccola  ma  assai  graziosa  e  bella  città,  capoluogo  del  circondario 
di  tal  nome,  che  comprende  tutta  questa  estesa  sponda  del  lago  e  la  giurisdizione  di  Omegna. 
Suna  pure  si  è  molto  accresciuta  per  bellissime  case  e  ville  tutto  al  lungo  sulla  riva,  e  quasi  si 
è  congiunta  a  Pallanza.  Vista  da  lungi  questa  lunghissima  fila  di  fabbricati  è  di  bellissimo  ef- 
fetto. 

(161)  Questo  interessantissimo  e  celebre  monumento  è  ancora  inserito  in  una  fenestra  della 
facciata  della  chiesa  all'istesso  luogo.  E  una  bellissima  ara  di  marmo,  con  in  fronte  a  grandi 
e  veramente  romani  caratteri  l'inscrizione: 

MATRONIS 
PRO  ■  SALVTE  •  CAESARIS 

AVGVSTI  •  GERMANICI 
NARCISSVS  •  C  •  CAESARIS 

Circondano  l'ara  ai  lati  e  dietro  le  Matrone  (deità  speciali  tutelari  dei  borghi  e  delle  case) 
bellamente  scolpite  a  rilievo  in  numero  di  cinque,  in  forma  di  donzelle  che  danzano  intrecciate 
le  palme.  Questo  monumento  fu  riportato  dal  Grutero,  pag.  1074,  2  ;  indi  da -tutti  gli  autori 
successivi.  Nella  biblioteca  Molli,  in  un  esemplare  del  Gallarato,  se  ne  vede  una  esattissima 
descrizione  manuscritta,  con  disegno. 

Questo  Narcisso  fu  dal  Bescapè,  eome  pure  da  Guido  Ferrari,  ritenuto  pel  collega  di  Pal- 
lante, e  questi  erano  i  famosi  liberti  di  Claudio.  Però  il  Cesare,  di  cui  nel  monumento,  non  era 
già  Tiberio  Claudio  (che  si  scriveva  TI.  CLAVD,  come  nel  monumento  di  Baveno  riportato  a 
pag.  161,  ed  altri),  ma  bensì  Cajo  Caligola,  che  si  scriveva  semplicemente:  C.  CAESAR.  En- 
trambi portavauo  il  titolo  di  Augusto  Germanico.  Questa  è  l'opinione  anche  di  Labus,  Amo- 
retti, Devit,  Mommsen.  Caligola  nel  principio  del  suo  regno  dimostrava  mitezza  ed  era  amato, 
ed  avendo  avuto  di  gravi  malattie,  si  facevano  voti  e  sacrifici  molti  per  la  sua  salute.  A  questa 
circostanza,  e  così  all'anno  37°  oppure  38°  dell'era  cristiana,  è  riferibile  sicuramente  questo 
monumento.  Il  Narcisso  era  stato  prima  servo,  por  liberto  di  Caligola,  onnipotente  sotto  Clau- 
dio; ma  poi  tramontata,  colla  morte  di  Claudio  la  sua  potenza,  fu  subito  col  collega  Pallante 
fatto  uccidere  da  Nerone.  Egli  poteva  essere  stato  bensì  in  principio  spedito  da  Caligola  in 
questi  paesi  con  qualche  incarico  o  comando;  ma  anche  potrebbe  essere  stato  eretto  questo 
monumento  da  qualche  altro  servo  o  liberto  dell'imperatore,  essendovi  allora  moltissimi  di 
nome  Narcisso,  come  osserva  il  Devit. 

Comunque  sia,  questo  monumento,  unitamente  alla  denominazione  di  Calpurnino  ed  alle 
molte  memorie  e  denominazioni  romanesche  di  questa  regione,  unitamente  alla  stazione  mili- 
tare di  Staziona  (Angera),  unitamente  alla  stazione  navale  delle  Canobe  (Canobio),  unitamente 
al  campo  fortificato  di  Borgoagnello  (di  cui  si  parlerà),  unitamente  alle  fiorenti  colonie  o  mu- 
nicipi di  Cureggio,  Fontaneto  e  Suno,  dimostra  che  a  quell'epoca  era  già  compita  la  fusione  di 
queste  regioni  con  Roma,  e  la  sua  conquista  era  pienamente  stabilita  ed  assicurata  con  posti 
militari,  come  ho  più  diffusamente  dimostrato  nelle  predette  mie  Memorie  storiche  di  Suno. 

Che  poi  quel  Pallante  abbia  dato  origine  ed  il  nome  di  Pallanza,  è  una  semplice  congettura. 
Non  avrebbe  egli  potuto  fondare  anche  un  villaggio  quando  era  un  povero  servo  o  liberto,  ma 
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Anzi  leggendo  in  Tacito  che  Galpumia  era  l'amante  prediletta  di  Narcisso, 
ne  inferii  che  il  villaggio  prenominato  di  Oalpurnino,  che  ora  dicesi  Carpu- 
gnino,  siasi  da  quella  denominato. 

Si  nomina  anche  in  Plinio  un  oppido  di  Pallanzio  ed  un  borgo  di  Pal- 
lanzia  nelle  Spagne. 

Quivi  si  protende  nel  lago  un  colle  detto  di  S.  Remigio,  così  chiamato  dalla 
chiesa,  e  sotto  questo  colle  sta  il  paese. 

Vicino  a  questa  sponda  avvi  la  quarta  isola  detta  di  S.  Angelo,  ove  avvi 
una  antica  chiesa  di  tal  nome  con  alcune  abitazioni  unite  (162).  Vi  furono 
già  presso  quella  chiesa  dei  Canonici,  come  ho  rilevato  da  un  instromento  del- 
l'anno 1341  di  divisione  dei  beni  fra  tre  Canonici,  ed  ivi  sembra   vi  fosse  la 


solo  quando  fu  al  potere:  allora  poi  si  sa  che  questi  due  faccendieri  di  Claudio  stavano  conti- 
nuamente in  Eoma  al  suo  fianco.  Avrebbe  potuto  però  anche  lontano  dar  origine  e  nome  alla 
villa. 

Pallanza  poi  nel  secolo  XIV  era  Corte  o  centro  di  giurisdizione,  come  meglio  si  vedrà  nel 
libro  II. 

(162)  In  questa  piccola  ma  graziosa  isoletta  già  detta  di  S.  Angelo,  e  che  ora  dicesi  l'isolotto 
di  S.  Giovanni,  eravi  ai  tempi  del  Bescapè  un'  arca,  ora  perduta,  colla  seguente  inscrizione  ri- 
portata dal  Gallarato,  n.  XLVII;  dal  Grutero,  pag.  880,  N.  6;  dal  Ferrari,  Dissert.,  pag.  171; 
dal  Mommsen,  C,  I,  IV,  N.  6643;  dal  Devit,  pag.  37;  dal  Bruzza,  Inscr.  Vere,  pag.  XXVIII, 
e  di  cui  parleremo  ancora  in  seguito  : 


D 

•  M 

SEVEEI 

•  EOMANI 

VIBIVS  • 

VIBIANIS 

OMNI  • 

V  •  I  •  P 

Nell'antica  chiesetta  sul  colle  di  S.  Eemigio  eravi  l'inscrizione  di  Beeco  Mocone,  ricavata 
già  dall' Alciato,  quale  il  Bescapè  sulla  fede  di  lui  riportò  nell'articolo  della  Valle  Divedrà,  ove 
dicevasi  vi  fosse  un'inscrizione  affatto  simile.  La  riportarono  poi  gli  autori  moderai,  osservando 
non  essere  nuovo  il  caso  di  una  inscrizione  replicata  in  diversi  paesi.  Però  dicendo  il  Bescapè 
che  a  Val  Divedrà  egli  vide  le  sole  parole:  ECCO  •  MOCCO,  questa  duplicazione  sparisce  (V. 
Devit,  pag.  108). 

Vi  era  pure  nella  chiesa  di  S.  Pietro  del  vicino  luogo  di  Trobaso  altra  lapide  analoga  tra- 
scritta dall'Alciati,  e  riferita  dal  Grutero,  pag.  830,  3,  e  dal  Davit,  pag.  108  : 

STATIVS  •  M 

OCCI  •  F  •  SIBI 

ET  •  IVNNAE 

BITTI  •  F  •  VX 

SOEI  •  MA 

CIAGO 

NOVELLIO 

BAEONI 

ALBANO 

ACEPTAE 

PEIVATAE 

SABINO 

F  •  C 

Queste  lapidi  sono  come  specchi  della  progressiva  commistione  e  fusione  dei  popoli  indigeni 
d'origine  celtica,  umbrica,  o  che  so  io,  coi  Eomani  conquistatori  e  civilizzatori.  Vediamo  ivi 
infatti  e  nella  stessa  famiglia  dei  nomi  affatto  barbarici,  dei  nomi  prettamente  romani  e  dei 
nomi  che  vanno  romanizzandosi.  Ciò  si  riscontrò  pure  in  altri  luoghi,  e  segnatamente  in  alcuno 
dei  monumenti  di  Suno,  come  si  fece  osservare  in  quelle  Memorie  storiche. 
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chiesa  parrocchiale.  Ma  ora  la  chiesa  parrocchiale  fu  elegantemente  edificata 
sul  continente  e  dedicata  a  S.  Leonardo;  e  noi  per  le  istanze  dei  popoli  i 
canonicati  che  erano  divenuti  benefìcj  semplici  abbiamo  restituiti,  o  meglio 
istituiti,  accrescendone  il  numero,  collocato  un  Prevosto,  e  stabilita  la  pratica 
delle  ore  canoniche,  e  posti  più  ministri  addetti  alla  cura  d'anime,  ed  otte- 
nuta in  quanto  occorreva  l'apostolica  approvazione.  Nelle  lettere  d'Inno- 
cenzo qui  si  nominano  solamente  le  cappelle  di  S.  Angelo  e  S.  Eemigio  (163). 

In  altri  luoghi  di  questa  Terminazione  Alciato  osservò  delle  antiche  inscri- 
zioni che  indicano  qui  avere  stanziato  le  truppe  romane  per  guardare  i  passi 
dal  Verbano  all'Elvezia  ed  alla  Germania;  ma  non  è  nostro  assunto  di  descri- 
verle ed  illustrarle. 

Dopo  un  miglio  lungo  la  stessa  sponda  incontriamo  Intra,  borgo  celebre 
ed  antica  Pieve,  dove  vi  è  un  Prevosto  con  cinque  Canonici,  o  piuttosto  Par- 
rochi,  essendo  a  ciò  costituiti  per  aver  la  cura  di  tutto  il  borgo  e  dei  pros- 
simi villaggi  nel  piano  e  sul  monte.  Innocenzo  Papa  memora  la  Pieve  de 
Intro  colle  sue  cappelle. 

La  configurazione  del  luogo  è  la  seguente: 

I  torrenti  dalle  lontane  grandi  masse  dei  monti  dell'Ossola  e  del  Vegezzo, 
copiose  e  precipitose  acque  travolgendo,  scavarono  le  strette  ove  passano  e 
dove  incontrano  il  piano  ed  alle  foci  formarono  dei  laghi,  i  quali  nel  tras- 
corso de'  secoli  colla  immensa  congerie  delle  materie  travolte  si  riempirono 
formando  ampie  vallate  e  pianure  di  sedimento.  Tale  è  la  valle  che  prende 
nome  da  Intra  (tra  i  due  fiumi  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Bernardino)  e  forma- 
rono a  Pallanza  e  Sima  un  seno  (164). 


(163)  Nella  predetta  isola  di  S.  Angelo,  che  da  Pallanza  quasi  si  tocca,  oltre  la  chiesa  cano- 
nicale nominata  dal  Bescapè  vi  era  anche  nel  secolo  XII  un  castello,  dal  quale  credesi  comu- 
nemente che  abbia  tratto  il  nome  la  celebre  antichissima  famiglia  dei  Conti  di  Castello,  che 
poi  salì  a  grandissima  potenza,  e  che  si  divideva  nei  rami  dei  Barbavara,  dei  Cavalcasene,  dei 
Crollamonte,  dei  Malparlerio,indi  dei  Conti  di  Ornavasso,  di  Gattico,  di  Bevislate  ed  altri.  Però 
il  Devit  sostiene  non  essere  certo  che  essi  prendessero  questa  denominazione  dal  castello  di 
questa  isoletta  piuttostochè  da  altro  castello  già  esistente  sulla  riva  di  Pallanza. 

Di  questa  famiglia  si  parlerà  ancora  nella  parte  storica. 

Il  borgo  di  Pallanza  cresciuto  essendo  considerabilmente,  ed  abbandonata  già  l'antica  chiesa 
nell'isolotto  di  S.  Angelo,  ne  ^principio  del  secolo  XVI  cominciò  la  costruzione  della  bella  chiesa 
collegiata  di  S.  Leonardo,  in  cospicua  posizione,  che  fu  poi  consacrata  dal  Vescovo  Speciani 
nel  1590,  e  nel  1520  ne  fu  cominciato  il  campanile. 

Pare  che  Pallanza  godesse  come  un  privilegio  di  santità.  Conservansi  in  questa  chiesa  tre 
corpi  di  Santi,  cioè  di  S.  Bonifazio  martire,  di  S.  Ippolito  martire  donato  da  Lorenzo  Mendozza 
l'anno  1626,  e  di  S.  Massimino  qua  solennemente  traslato  li  12  Giugno  1615,  come  da  atto  au- 
tentico Flaminio  Bianchine  Fiorirono  per  santità  anche  i  seguenti  suoi  cittadini,  cioè  la  beata 
Angela  Morigia  monaca  al  Sacro  Monte  di  Varese;  il  beato  Agostino  Morigia  dell'antico  Or- 
dine dei  Monaci  Ambrosiani  di  Milano,  ed  il  beato  Alberto  Morigia,  che  nel  secolo  XV  fu  cele- 
bratissimo  predicatore  nei  frati  di  S.  Angelo  di  Milano.  Più  celebre  di  essi  fu  la  beata  Caterina 
da  Pallanza,  creduta  essa  pure  della  famiglia  dei  Morigia,  ma  che  ora  si  sostiene  che  fosse  dei 
Buffìni,  parenti  di  quelli.  Essa  fu  la  fondatrice  del  famoso  convento  del  Sacro  Monte  di  Va- 
rese nel  secolo  XV.  Fu  canonizzata  dal  Papa  Clemente  XIII  nel  1770,  ed  il  suo  culto  fu  esteso 
a  tutta  la  Diocesi  Novarese  dal  Cardinale  Morozzo  l'anno  1821.  Il  Papebrocchio,  il  Tettamanzi, 
il  Minuzzoli  e  due  volte  il  Devit  ne  scrissero  la  vita.  A  Pallanza  se  ne  ha  una  reliquia  insigne. 

Pallanza  forma  Vicariato  da  sé;  ma  la  chiesa  di  S.  Stefano  posta  presso  al  passeggio  pub- 
blico di  Pallanza  (ove  si  conserva  il  predetto  monumento  di  Narciso)  appartiene  al  Vicariato 
di  Intra. 

Pallanza  al  presente  è  illustrata  da  due  distintissimi  personaggi:  il  Comm.  Carlo  Cadorna  ex 
Ministro,  Presidente  del  Consiglio  di  Stato,  ed  il  Generale  Raffaele  suo  fratello. 

(164)  Anche  ad  Intra  dicevasi  esservi  una  inscrizione  romana,  niente  meno  che  l'urna  di 
Cajo  Mario.  Se  ne  occuparono  molti  autori,  ma  la  cosa  fu  riconosciuta  per  una  solenne  impo- 
stura. 

Anticamente  dicevasi  Intrum,  e  solo  dal  secolo  XIV  cominciò  a  dirsi  Intra.  L'etimologia 
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I  circostanti  colli  e  monti  sono  sparsi  di  numerosi  paeselli,  mentre  quei 
montanari  ove  appena  trovarono  un  po'  di  terreno  atto  a  coltura  ivi  posero 
loro  sede:  quali  villaggi  separati  in  certe  classi  e  parrocchie  sono  assegnati 
ai  sovramenzionati  sacerdoti,  onde  ciascuno  abbia  a  curarne  la  sua  parte  e 
la  parrocchia  sua.  E  dove  maggiormente  era  comodo  per  tutti,  ivi  per  comune 
consenso  degli  abitanti  di  ciascuna  classe  fu  posta  la  chiesa,  onde  vi  si  po- 
tesse accorrere  da  tutti  i  cantoni  circonvicini,  ed  il  Canonico  parroco  per 
certi  giorni  e  per  determinate  funzioni  vi  si  recasse;  ma  tutti  gli  abitanti  per 
i  battesimi  ed  altre  cose  si  portassero  alla  chiesa  matrice  di  S.  Vittore  ad 
Intra.  Ma  i  paesi  più  popolosi,  onde  non  dover  sempre  chiamare  il  parroco 
canonico  da  Intra,  od  aspettarne  la  venuta  per  le  sacre  funzioni,  il  che  era  assai 
incomodo,  e  crescendo  successivamente  la  popolazione,  oltre  ai  parroci  cano- 
nici residenti  ad  Intra  richiesero  al  Vescovo  di  avere  altri  preti  residenti  fra 
loro  e  presso  le  chiese,  coi  diritti  del  battistero  ed  altre  incumbenze  parroc- 
chiali. In  tal  modo  furono  concessi  a  vari  luoghi  dei  cappellani  sotto  varie 
condizioni,  ma  riservando  al  parroco  canonico  alcuni  diritti,  redditi  e  speciali 
incarichi,  ed  anche  alcune  prerogative  alla  chiesa  matrice  di  S.  Vittore.  Av- 
venne anche  talvolta  che  stabilitosi  in  un  dato  paese  un  cappellano,  una  fra- 
zione del  medesimo  paese  pure  crescendo  se  ne  staccasse  ottenendo  un  altro 
cappellano.  Ora  questi  cappellani  sono  nove,  de'  quali  alcuni  hanno  titolo;  es- 
sendosi erette  vere  e  separate  parrocchie.  Gli  stipendi  ai  cappellani  sono  vari, 
essendosi  tolta  qua  maggiore,  là  minor  parte  del  reddito  parrocchiale,  con- 
sistendo talvolta  in  grani  raccolti  dal  paese.  Fra  altri  già  da  gran  tempo  fu 
eretto  un  titolo  parrocchiale  nella  chiesa  di  Santa  Maria,  che  dicesi  di  Cam- 
pagna, posta  sul  piano  tra  L  tra  e  Pallanza,  cui  sono  soggetti  gli  abitanti  di 
Suna,  e  di  quella  che  dicesi  Villa  di  Pallanza,  poco  distante  da  questa  e  tra 
di  loro,  avendo  però  questi  abitanti  anche  le  chiese  od  oratorj  nelle  loro  ville. 
Fu  eretto  questo  titolo  parrocchiale  da  Guglielmo  (Faleto)  Vescovo  (quale 
con  onoranza  e  venerazione  sovente  avrò  a  nominare)  l'anno  1346.  Questa, 
come  pure  altre  chiese  che  sonovi  in  altri  luoghi  pei  campi  discosti  dai  paesi, 


tra  i  due  fiumi,  intra  Jlumina,  accennata  anche  dal  Bescapè,  sebbene  vaga  e  comune,  la  trovo 
non  improbabile,  osservando  che  altrove,  nella  inedia  e  bassa  Italia,  eranvi  non  una,  ma  pa- 
recchie terre  e  città  chiamate  Interamne  per  essere  in  simili  posizioni  tra  i  fiumi,  come  una 
sul  fiume  Liri  non  lungi  da  Monte  Cassino,  una  presso  il  Gran  Sasso  d'Italia,  ecc. 

Intragna  poi  è  parola  somigliantissima  ad  Interamne. 

La  prima  memoria  che  si  trova  di  Intra  è  in  una  donazione  fatta  da  alcuni  di  Trobaso  alla 
Pieve  di  S.  Vittore  l'anno  910.  Nel  1215  si  trova  già  stabilita  presso  questa  chiesa  una  cano- 
nica con  prevosto  ed  altri  sacerdoti  addetti  (V.  Devit,  pag.  337  e  338). 

La  chiesa  d'Intra  fu  dichiarata  insigne  Collegiata.  L'attuale  fu  ricostrutta  sulle  rovine  del- 
l'antica nel  principio  del  secolo  scorso,  e  fu  consacrata  nel  1752  dal  Vescovo  Sanseverino:  ga- 
reggia quasi  in  dimensioni  ed  in  magnificenza  colla  basilica  Gaudenziana  di  Novara,  è  adorna 
di  un  ricco  pronao  ad  altissime  colonne  e  riccamente  abbondante  di  sacri  arredi.  Vi  si  vene- 
rano i  corpi  de'  Ss.  Filippo  e  Eogato  martiri. 

Intra  ora  è  città,  è  l'emporio  del  commercio  del  lago,  e  sembra  un  piccolo  porto  di  mare.  E 
paese  ricco;  la  popolazione  è  laboriosa,  industre  e  robusta. 

Parlando  di  Intra  non  si  può  tacere  del  suo  grande  cittadino  Monsignor  Pietro  Scavini,  lu- 
minare di  virtù  e  di  scienza,  che  fu  Canonico  Prevosto  della  Cattedrale  di  Novara,  e  per  34 
anni  Vicario  generale  della  Diocesi,  infaticabile  e  benemerito  sotto  i  Vescovi  Morozzo  e  Gen- 
tile. Fu  onorato  dal  Ee  Carlo  Alberto,  e  proposto  a  Vescovo  di  Susa,  il  che  egli  rifiutò.  Fu  au- 
tore di  varie  opere  filosofiche  e  teologiche  rinomatissime,  fra  le  quali  la  Thcologia  mora-. 
lis  universa,  opera  grandiosa  in  4  grossi  volumi,  che  ebbe  in  Novara  ben  dodici  edizioni,  le 
ultime  dedicate  al  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  e  fece  il  giro  delle  scuole  d'Europa  ed  anche  d'A- 
merica. Morì  nel  1869  in  età  di  anni  78  a  Novara. 

Parecchi  altri  uomini  distinti  nelle  armi,  nelle  cariche  ecclesiastiche  e  civili  e  nella  pietà  e 
dottrina  derivarono  da  Intra. 
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si  dice  de  egro  invece  di  de  agro  (del  campo)  cambiando  FA  in  E  secondo 
l'uso  del  vernacolo  parlare.  Questa  per  grazia  della  B.  V.  si  rese  da  circa 
30  anni  così  nominata,  che  moltissimi  fedeli  vi  accorrono  anche  da  lontani 
paesi,  e  molte  offerte  vi  si  fanno,  per  cui  divenne  una  Basilica  insigne  per  la 
costruzione  e  per  venerazione  (165). 

Con  questa  Terminazione  finiva  anche  il  Distretto,  che  una  volta  aveva  i 
suoi  propri  Statuti  confermati  da  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  ed 
aveva  anche  un  Podestà  del  Comune  col  nome  di  Intra,  Pallanza  e  Valle 
Intrasca.  Al  presente  essendo  divisa  in  feudi,  Pallanza  non  essendo  data  in 
feudo  a  nessuno,  ha  un  giudice  proprio.  La  parte  che  si  dice  Valle  Intrasca 
è  divisa  in  quattro  Decanie,  di  S.  Maurizio,  di  S.  Martino,  di  S.  Pietro  e  di 
Suna.  Dscanie  anticamente^  per  non  parlare  di  quelle  dei  soldati  e  dei  chie- 
rici, si  chiamavano  anche  quelle  dei  Decani  nominati  dall'Alciato,  che  so- 
prastavano ad  un  certo  numero  di  artefici  o  ministri  anche  di  mestieri  bassi, 
come  a  corporazioni,  come  a  coloro  cui  fu  commessa  la  cura  dei  funerali  e 
delle  sepolture,  come  nella  Novella  43  e  59  {in  l.  non  plures  e.  de  sacros 
eccl.)  del  che  parla  l'Alciato  (lib.  1  paregr.  e.  ult.).  Ma  questo  vocabolo 
presso  i  Longobardi  ed  i  Goti  fu  rivolto  anche  ad  indicare  una  giurisdizione, 
secondo  attesta  Cujaccio  {infeud.  lib.  1  tit.  1):  così  per  Decania  si  significa 
anche  una  certa  parte  o  regione  che  abbia  una  propria  giurisdizione  e  governo 
sotto  un  decano,  il  che  agevolmente  si  applica  a  queste  nostre  De- 
canie (166). 


(165)  Questa  celebre  chiesa  detta  la  Madonna  di  Campagna  è  decorata  di  pitture  del  Gau- 
denzio. 

(166)  Vall'Intrasca  è  chiamata  la  regione  prossima  ad  Intra.  Nulla  vi  è  di  più  grazioso  a 
vedersi  un  po'  da  lungi  che  i  monti  scaglionati  a  ridosso  d'Intra,  tutti  sparsi  di  ridenti  paeselli 
ed  abitazioni  così  frequenti,  che  una  tocca  quasi  l'altra.  È  mirabile  come  questa  regione  siasi 
così  arricchita  di  abitatori.  Nei  paeselli  più  elevati,  per  esempio  a  Premeno,  il  soggiorno  è  in- 
cantevole. 

Alle  chiese  di  queste  regioni  si  concedette  un  cappellano  con  certi  diritti  parrocchiali,  ma 
sempre  però  con  qualche  soggezione  alla  chiesa  matrice  di  Intra  e  tutte  comprese  nel  suo  Vi- 
cariato, e  si  chiamavano  Chiese  sacramentali.  Al  presente  sono  quasi  tutte  parrocchie,  ed 
inoltre  Intragna  e  S.  Maurizio  hanno  un  arciprete;  S.  Martino  e  Trobaso  un  prevosto.  Esse 
sono  22,  cioè  :  Aurano  —  Biganzolo  —  Bee  —  Esio  —  S.  Martino  —  Vignone  —  Bieno  — 
Caprezzo  — •  Cavandone  —  Cicogna  —  Cossogno  —  Intragna  —  S.  Maurizio  della  Costa,  detto 
anche  San  Maurizio  delle  Degagne  —  Miazzina  —  Oggebbio  —  Premeno  —  Scareno  —  Bo- 
vegro  —  Trobaso  —  Unchio  —  Ungiasca  —  Zoverallo. 

Inoltre  le  seguenti  chiese  hanno  solo  un  vice-parroco  od  un  cappellano,  cioè:  Bureglio  — 
Vignone  —  Bizzano  —  Cambiasca  —  Carpiano  e  Santino. 

Parecchi  di  questi  sono  luoghi  di  considerevole  popolazione,  come  si  vede  nella  premessa 
tavola  dei  Vicariati;  alcuni  fanno  comunità  da  sé,  e  da  alcune  di  dette  chiese  dipendono  anche 
altre  frazioni  o  cantoni  considerevoli,  talvolta  anche  capoluoghi  di  Comunità,  come  Arizzano, 
Bee,  Ghiffa,  Prino,  Campasca,Cossogno,  ecc. 

Fra  questi  i  luoghi  antichi  nominati  nelle  carte  medioevali  sono  Trobaso  (Turbanio,  Tor- 
bazio),  Ariciano,  Antoliva  e  Salasca  (frazioni  di  Arizzano),  Carogno  (frazione  di  Carciago), 
Decio  e  Frajno,  ora  Frino  (frazioni  di  Ghiffa)  ed  altri;  come  pure  si  vedono  in  antichissimi 
tempi  menzionati  altri  luoghi  che  ora  più  non  si  potrebbero  rintracciare  (V.  Devit,  pagina 
340  e  seg). 

Nella  chiesa  di  S.  Maurizio  della  Costa,  detto  già  S.  Maurizio  delle  Degagne  o  Decanie,  si 
venera  il  corpo  di  S.  Vitale  martire  estratto  dalle  catacombe  e  donato  dal  Cardinale  Morigia 
l'anno  1700. 

Le  Comunità  d'Intra,  Pallanza  e  Vall'Intrasca,  come  accenna  il  Bescapè,  avevano  nel  secolo 
XIV  formati  i  loro  statuti,  che  furono  poi  approvati  dal  Duca  Giovan  Galeazzo  Conte  di 
Virtù  nel  1373,  stampati  nel  1605,  e  ristampati  in  seguito  due  volte  (V.  Devit,  Memorie  del 
Lago  maggiore  voi  1,  parte  2a,  p.  83). 
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Non  devesi  passar  sotto  silenzio  che  ai  due  fiumi  di  cui  parlammo,  uno 
oltre  Pallanza  (la  Toce),  l'altro  oltre  Intra,  cadenti  dagli  altissimi  monti, 
quando  sono  in  crescenza  di  acque  avvi  l'usanza  comune  a  tutta  la  Provincia 
milanese  di  collocare  cioè  i  tronchi  d'alberi  già  tagliati  dagli  abitanti  in 
grande  quantità  sulle  sponde  del  fiume,  che  quando  straripa  li  strascina  al 
lago  e  li  scortica  nello  sbalzarli  e  batterli  fra  i  sassi.  Sono  abeti,  pecie 
(pinus  picea)  e  larici,  piante  proprie  degli  alti  monti,  con  cui  se  ne  fanno  dif- 
fusamente in  questa  provincia  ed  altrove  soffitti,  impalcati,  travature  e  si- 
mili, ed  i  più  preziosi  sono  i  larici  (167). 

Giacche  qui  parliamo  di  Suna  converrà  anche  far  parola  di  Giulio  Pog- 
giano da  Suna,  letterato  insigne  e  del  quale  l'opera  fu  utile  alla  Chiesa  di 
Dio.  Essendo  egli  infatti  a  Roma  nel  numero  di  coloro  che  tra  i  più  prestanti 
per  lettere  e  dottrina  quel  santo  Arcivescovo  e  Cardinale  Carlo  Borromeo  si 
aveva  scelti  per  suoi  più  famigliari,  ed  essendo  anche  nella  famiglia  di  Papa 
Pio  V,  ed  a  lui  dato  l'incarico  delle  lettere  latine,  ne  avvenne  che  di  lui  si 
hanno  fra  le  mani  i  decreti  del  primo  Concilio  milanese,  le  storie  inserte  nel 
Breviario  romano,  ed  una  parte  del  Catechismo  romano,  scritti  con  purezza 
di  stile  e  chiarezza  lodevolissima  ed  ammirabile.  Di  quest'uomo  insigne  ab- 
biamo altresì  un'altr'opera,  cioè  la  traduzione  in  latino  del  libro  di  S.  Griso- 


Le  Decanie  della  Valle  Intrasca  nominate  dall'A.  sono  anteriori  ai  detti  statuti,  par- 
landosene in  essi  come  di  cosa  già  stabilita  ed  antica.  Alle  4  Decanie,  dette  in  corrotto  latino 
Deganee,  ed  in  volgare  Degagne,  eravi  aggiunta  la  squadra  di  Ogiogno  col  suo  particolare 
territorio.  Nella  detta  opera  del  Devit  pagina  87  e  seguenti  si  possono  vedere  i  Carmini  e 
le  frazioni  ehe  erano  compresi  in  ciascheduna  Degagna,  ed  il  riparto  fra  di  esse  delle  im- 
poste e  carichi  pubblici.  Negli  scritti  poi  ivi  riportati  del  Bescapè  a  pag.  582  si  vede  la 
ripartizione  del  carico  della  cura  d'anime  di  tutti  questi  luoghi  fra  i  cinque  Canonici  d'In- 
tra   e  qualche  Curato. 

Il  Duca  Filippo  Maria  Visconti  nel  1441  e  nel  1447  per  bisogno  di  danaro  aveva  dato  in 
feudo  alla  famiglia  Morigia  parte  dei  territori  di  queste  Degagne.  In  seguito  nel  1468  il  Duca 
Galeazzo  Maria  Sforza  e  la  Duchessa  Bianca  avevano  dato  pure  in  feudo  ai  Conti  Giovanni  e 
Vitaliano  fratelli  Borromei  anche  il  resto  di  Valle  Intrasca  con  Pallanza.  Ma  gli  abitanti  di 
Pallanza  memori  delle  angherie  dai  loro  maggiori  sofferte  sotto  i  Barbavara  antichissimi 
feudatari,  più  non  vollero  essere  infeudati,  e  riclamarono  la  loro  liberazione  esibendosi  di  re- 
stituire le  due  mila  lire  prezzo  della  loro  vendita,  e  così  fu  fatto. 

Indi  è  che,  come  il  Bescapè  accenna,  Pallanza  sola  non  infeudata  aveva  ai  suoi  tempi  un 
giudice  ed  una  giurisdizione  propria. 

Anche  nel  1620  Filippo  III  Be  di  Spagna  aveva  per  bisogno  di  denaro  proclamato  di  voler 
dare  in  feudo  vari  luoghi  del  Ducato  di  Milano,  fra  i  quali  Pallanza.  Tosto  il  Conte  Giulio 
Cesare  Borromeo  nipote  del  Cardinale  Federico  offrì  pel  feudo  di  Pallanza  fino  a  5400  Duca- 
toni.  Ma  i  Pallanzesi  gelosi  della  loro  libertà  fecero  causa  avanti  il  Senato  di  Milano,  insieme 
offrendo  Ducatoni  4000,  ed  il  Senato  avendo  pronunziata  favorevole  sentenza,  Pallanza  fu  di- 
chiarata esente  in  perpetuo  da  ogni  infeudazione  (V.  Devit,  Storia  del  Lago  maggiorerò!.  1, 
parte  2a,  p.  214). 

(167)  La  natura  non  fu  mai  matrigna  anche  pei  paesi  ove  sembrò  più  avara  de'  suoi  doni, 
e  talvolta  dai  suoi  stessi  flagelli  traggonsi  dei  benefìzi.  Così  in  questi  montuosi  paesi  anche  le 
spaventose  piene  dei  furiosi  torrenti,  cagioni  talvolta  di  lutti,  volgarmente  chiamate  buzze,  e 
che  nelle  occasioni  del  disgelo  delle  nevi  e  delle  pioggie  equinoziali  fanno  crescere  il  lago, 
sono  ordinariamente  sorgente  di  profitto  e  grande  a  questi  poveri  abitanti  cui  il  suolo  non 
basta  a  mantenere.  I  tronchi  dei  grandi  alberi  cresciuti  sulle  altissime  montagne,-  quali  per 
mancanza  di  strada  dovrebbero  marcire  inutili  sul  luogo,  portati  al  basso  dai  fiumi  rigonfi 
acquistano  un  valore  considerevole,  e  sono  materia  di  grande  industria  e  commercio.  Questi 
tronchi,  che  chiamano  borre,  giunti  al  basso  vengono  afferrati  con  lunghi  uncini  fra  le  frementi 
onde  da  quei  coraggiosi  montanari,  che  traggono  dslla  loro  vendita  qualche  sostentamento; 
ma  essi  talvolta  anche,  o  per  disgrazia  o  per  troppo  coraggio,  travolti  nelle  onde  vi  perdono 
miseramente  la  vita. 
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stomo  sulla  verginità,  libro  che  rimarrà  in  pregio  finche  saranno  apprezzati 
i  ricordi  di  quell'esimio  Dottore  della  Chiesa  (168). 


(168)  Prima  di  passare  ad  altre  Terminazioni  qui  ci  corre  obbligo  di  dire  alcune  parole 
sulla  regione  clie  segue  e  che  si  estende  lungo  la  sponda  del  Lago  dalla  Valle  Intrasca  fino  al 
confine  degli  Svizzeri  a  Brissago,  e  si  protende  nell'interno  sugli  aspri  monti  fino  alla  Valle 
Vegezzo;  voglio  dire  di  Cannobio  e  Valle  Cannobina. 

Ab  antiquo  questo  paese  apparteneva  alla  .Diocesi  di  Milano,  ond'è  che  il  Bescapè  non  ne 
parla,  come  estraneo  alla  sua  Chiesa.  Nel  1817  fu  alfine  reso  alla  sua  madre  naturale  la  Chiesa 
Novarese,  ed  ora  costituisce  il  Vicariato  di  Cannobio  con  18  parrocchie,  come  veggonsi  nella 
tavola  dei  Vicariati. 
..Che  questi  paesi  fossero  antichissimamente  abitati  assai  prima  dei  tempi  romani  dagli 
Umbri,  Etruschi  od  Insubri,  ne  abbiamo  sicura  prova  in  una  lapide  trovata  a  Davesco 
frazione  o  cascinale  di  Cannobio,  scritta  in  quei  caratteri  detti  antichi  italici,  che  hanno  ana- 
logia coi  monumenti  etruschi  ed  oschi.  Il  carattere  di  questa  lapide  è  molto  simile  alla  famosa 
lapide  di  Morghengo,  ora  a  Novara,  già  menzionata.  Essa  fu  illustrata  dal  prof.  Ariodante  Fa- 
bretti  nel  Corpus  Inscriptionum  italicarum,  ed  egli  la  lesse  così: 

SLASAI-LEBKALAI  PALA 
TISIU  IINOTIVLUl  PVLU 

In  quella  sua  opera,  non  che  nelle  Origini  Novaresi  dell' Avv.  Rusconi,  si  leggono  le  ipotesi 
sulla  interpretazione  di  quello  scritto.  Sulle  urne  della  necropoli  di  Golasecca  sul  Ticino  vi 
sono  molte  sigle  riportate  dal  Prof.  Gianni  nella  preaccennata  sua  opera  sulla  battaglia  fra 
Annibale  e  Scipione,  le  quali  hanno  caratteri  identici  a  questa  inscrizione  di  Davesco.  Quando 
Belloveso  coi  suoi  Celti  o  Galli  discese  in  Italia  l'anno  594  avanti  G.  C,  distrusse  Novara, 
sconfisse   e    cacciò   gli  Umbri   ed    Etruschi   e   Levi  Liguri   che   abitavano   il  novarese. 

Allora  molti  di  questi  si  rifugiarono  nei  recessi  delle  Alpi,  inter  Alpium  crepidines,  ed  è 
così  che  troviamo  di  loro  questa  memoria  (V.  Rusconi  Origini  Novaresi,  t.  2°). 

Che  anche  Cannobio  fosse  già  abitato  ai  tempi  romani  lo  provano  le  due  lapidi  accennate 
dall'Amoretti  nel  Viaggio  ai  tre  Laghi,  che  erano  al  convento  dei  Cappuccini,  ora  locale  delle 
scuole,  ed  una  ve  n'è  ancora  dicente: 

D  •  M  •  HA  VE  •  PRIMITIVA  •  BENIGNA  •  INCOMPARAB1LIS  ■  FEMIN 

VIVA  •  MIHl  •  POSVI. 
L'altra  dicesi  trasportata  ad  Arona,  ed  è  la  seguente: 

D  .  M  •  COMINIAE  •  Q  •  F. 
ATILIANAE  •  MATR  •  DOLCISSIME  (sic) 

Perfino  a  Gurrone  ultimo  paese  della  Valle  Cannobina  fu  trovato  un  ricordo  di  quei  tempi 
in  una  moneta  di  Commodo  Antonino,  la  quale  dal  Comm.  Ant.  Giovanola  Senatore  fu  donata 
alla  Società  archeologica  di  Novara.  Ivi  vi  ha  una  piccola  necropoli  romana. 

La  etimologia  più  probabile  di  Cannobio  (sempre  scritta  in  antico  senza  lettere  doppie)  il 
Devit  crede  quella  derivata  dalle  Canabe  o  Canobe.  Così  chiamavano  i  Romani  le  baracche 
militari;  onde  ne  venne  canova,  magazzeno  o  ripostiglio.  Ciò  essendo  sarà  ivi  stata  ai  tempi 
romani  una  stazione  militare  a  compimento  della  linea  di  presidio  che  vi  era  lungo  il  lago, 
come  fu  esposto,  e  ciò  è  probabilissimo. 

Nell'anno  929  di  G.  C.  Cannobio  era  già  una  delle  cinque  Corti  del  Lago,  ed  aveva  castelli 
di  spettanza  regia,  ove  osservavasi  il  mos  regius.  Un  Sansone  conte  Palatino,  nella  prima  metà 
del  secolo  X,  vestendo  l'abito  monacale  donò  Cannobio  e  i  suoi  castelli  ai  celebri  Monaci  della 
Novalesa,  che  allora  erano  riuniti  a  Breme  in  Lomellina,  come  appare  da  una  carta  riportata 
dal  Devit,  pagina  211. 

Nel  1209  quel  Monastero  di  S.  Pietro  di  Breme  diede  i  suoi  beni  nel  borgo  di  Cannobio  in 
feudo  alla  famiglia  Mandelli.  Era  però  in  quel  tempo  Cannobio  come  parte  del  Contado  di 
Staziona,  sotto  la  dipendenza  dell'Arcivescovo  di  Milano,  dal  quale  dipendeva  anche  per 
lo  spirituale;  ma  poco  a  poco  secondo  lo  spirito  dei  secoli  anche  questa  regione  scosse  il 
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La  parte  mediana  della  Diocesi,  quasi  il  ramo  di  mezzo  di  questo  grande 
albero,  ma  variamente  contorto,  e  come  tronco  di  altri  rami  secondari  che 
ne  dipartono,  si  stende  per  più  di  40  miglia  da  Borgomanero  sino  a  For- 


giogo  ed  acquistò  la  sua  civile  indipendenza,  che  fu  poi  riconosciuta  anche  ila  Arrigo  V 
e  da  Federico  Barbarossa,  e  si  costituì  in  Repubblica.  Gii  abitanti  di  Cannobio  allora  si 
dividevano  in  vicini,  cioè  quelli  originari  o  nobili  del  vico  o  borgo,  ed  aggregati  od  ap- 
poggiati quelli  del  territorio. 

Cannobio  è  luogo  interessante  e  ricco  pel  commercio  massime  delle  pelli. 

La  sua  antica  chiesa  di  S.  Vittore  tu  edificata  colla  canonica  nell'anno  1076. 

La  canonica  fu  poi  rifabbricata  ed  ampliata  nella  forma  attuale  d'ordine  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo. 

La  Collegiata  attuale  nello  stesso  luogo  della  prima  fu  fabbricata  dai  fondamenti  nell'anno 
1730  in  una  sola  nave  di  vago  aspetto.  Vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Teodosio  martire. 

In  Cannobio  si  osserva  ancora  il  Rito  Ambrosiano,  come  pure  in  alcune  delle  parrocchie  del 
suo  Vicariato,  che  sono  Canero,  Cavaglio,  Cursplo,  Falmenta^  S.  Agata,  Spoccia  e  Trarego. 

Cannobio  fu  singolarmente  ferace  di  uomini  distintissimi.  È  notissimo  il  medico  Albertino 
da  Cannobio,  grande  amico  del  Petrarca,  onorato  di  una  medaglia  fra  i  più  illustri  nelle  me- 
tope  dei  portici  nuovi  a  Novara.  Di  esso  dottamente  si  ragiona  nel  libro  suddetto  dell'Aringa 
del  Petrarca  a  Novara  del  chiarissimo  avvocato  cav.  Carlo  Negroni,  e  si  riporta  un'elegia  la- 
tina dallo  stesso  Albertino  inviata  al  Petrarca. 

Da  Cannobio  erano  pure  originari  il  Cannobio  Amico,  dei  novaresi,  come  anche  un  Paolo 
Cannobio  stabilito  a  Milano.  É  singolare  che  ambedue  fondarono  le  scuole  dette  Cannobianc, 
quelle  a  Novara  sono  anche  ora  fiorenti,  quelle  a  Milano  convertite  nel  teatro  della  Canno- 
biana. 

Non  vuoisi  tacere  di  Giovanni  Branca  architetto  ed  ingegnere,  che  fu  uno  dei  primi  precur- 
sori dell'invenzione  del  vapore.  Di  lui  nel  Compendio  di  Geografia  del  Balbi  si  dice  «  che  nel 
«  1627  fece  in  Milano  alcuni  esperimenti  per  mettere  in  moto  un  molino  colla  forza  del  vapore 
«  dell'acqua  bollente.  L'indifferenza  del  governo  spagnuolo  mandò  a  vuoto  quella  scoperta.  » 

Sempre  così!  Il  genio  italiano  precorre;  le  altre  nazioni  compiono,  si  appropriano  il  merito 
delle  invenzioni  e  ne  raccolgono  i  frutti!  Questo  Branca  era  nativo  romano,  ma  oriundo  di 
Cannobio.  Di  lui  scrissero  vari  autori. 

Furono  in  concetto  di  santità:  una  Biagina  Bonacina  morta  nel  1492; — un  Francesco  Maria 
Zoppi  primo  Vescovo  di  Massa-Carrara  nel  1833,  morto  nel  1841;  —  un  Felice  Zoppi  missio- 
nar.o  attivissimo  nelle  Indie  orientali,  nella  Cina,  a  Celian,  indi  nell'America  settentrionale, 
ove  portando  l'evangelica  carità  fra  le  stragi  della  guerra  civile  meritò  medaglia  d'argento,  fu 
Procuratore  Apostolico  di  Terra  Santa,  e  reduce  infine  per  malattia  in  patria  morì  guardiano 
de'  suoi  frati  Francescani  in  Orta  l'anno  1866;  —  il  beato  Francesco  da  Cannobio  della  nobile 
famiglia  Mazirono,  pure  Francescano  morto  in  Milano  nel  1569; — ilP.  Cappuccino  Evangelista 
da  Cannobio  della  famiglia  Ferratina,  provinciale,  commissario  generale  e  procuratore  del 
suo  Ordine,  che  nel  1564  assistendo  al  Concilio  di  Trento  vi  spiegò  tanta  dottrina  e  zelo  che 
fu  fatto  generale  dell'  Ordine:  di  lui  ebbe  grandissima  stima  Gregorio  XIII  che  lo  proponeva  a 
modello.  Scrisse  anche  opere  di  giurisprudenza  di  gran  merito,  stampate  in  Milano  nel  1591. 
Morì  in  concetto  di  santità  nel  1595. 

Da  Cannobio  sono  pure  altri  distinti  ecclesiastici  e  giuriconsulti  annotati  nella  detta  opera 
Devit,  voi.  2,  pag.  343  e  seg.;  fra  i  quali  non  devesi  obliare  Gio.  Francesco  Dei-Sasso  Carmine 
che  oltre  a  stimatissime  opere  giuridiche  scrisse  anche  le  storie  de'  suoi  paesi,  ed  anche  la 
storia  del  Miracolo  della  Ss.  Pietà  di  Cannobio. 

Dicesi  infatti,  che  ivi  mentre  Calvino  predicava  le  sue  false  dottrine,  da  un  quadro  di  un 
crocifisso  sortisse  sangue  ed  una  costola,  che  ivi  si  tiene  in  grande  venerazione,  e  che  gli  abi- 
tanti meravigliati,  cacciassero  Calvino,  perseverando  nella  fede  cattolica. 

In  questa  regione  merita  speciale  menzione  il  piccolo  luogo  di  Canero.  Havvi  una  lunga  ed 
altissima  roccia  a  perfetto  perpendicolo  sul  lago:  ai  piedi  di  essa  le  alluvioni  hanno  for- 
mata una  stretta  e  lunga  striscia  di  terra,  ivi  è  Canero.  Ma  quella  striscia  di  fertile  terra  è  in 
un  seno  rivolto  a  pien  meriggio,  è  riparata  a  tergo  da  quella  altissima  muraglia,  e  così  tuttoché 
in  latitudine  elevata,  tuttoché  prossima  agli  alti  monti,  alle  nevi  eterne  ed  ai  ghiacciai,  gode 
d'un  clima  affatto  eccezionale.  Le  spalliere  degli  agrumi  prosperose  e  rampanti  per  quell'alta 
muraglia  sono  una  delizia  a  vedersi. 
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mazza  presso  la  sommità  delle  alpi.  In  questo  spazio  s'incontrano  prima  la 
Pieve  di  Gozzano  o  di  S.  Giuliano,  indi  la  Riviera  o  Pieve  di  S.  Giulio,  e  la 
Pieve  di  Omegna  e  Corte  Cerro,  indi  l'Ossola  inferiore  e  superiore  che  è  per- 
corsa dall'Atisone,  o  piuttosto  Atosone  (Toce),  quale  trae  seco  al  Verbano 
l'acqua  di  molti  confluenti.  Sopra  Borgomanero  adunque,  dove  già  i  colli 
innalzantisi  cominciano  a  presentare  la  forma  di  una  vallata,  s'incontra  la 
Pieve  e  Distretto  di  Gozzano  e  la  Riviera  che  abbraccia  il  lago  di  S.  Giulio. 
Sopra  tutte  quelle  parrocchie  il  Vescovo  ha  l'uria  e  l'altra  potestà.  A  Gozzano 
nella  grande  chiesa  di  S.  Giuliano,  dove  il  suo  corpo  riposa  sotto  l'altare, 
ufficiano  un  Collegio  di  undici  Canonici  con  un  Prevosto.  La  cura  d'anime, 
che  verosimilmente  apparteneva  al  Preposto  e  Canonici,  non  so  come  siasi 
poi  lasciata  ad  un  parroco  o  cappellano  perpetuo,  che  aveva  la  cura  non 
solo  di  Gozzano,  ma  anche  di  Santa  Maria  di  Bugnate,  di  S.  Giacomo 
di  Soriso,  di  S.  Pietro  di  Gargallo,  di  S.  Biagio  di  Alzate  e  di  S.  Martino 
di  Engreo. 

(Questi  luoghi  dappoi  con  autorizzazione  vescovile  ottennero  propri  titoli 
parrocchiali,  come  infra  si  dirà). 

Il  parroco  allora  si  portava  a  vicenda  una  volta  al  mese  in  ciascheduna  di 
quelle  chiese,  il  perchè  Lancilotto  Vicario  di  Bartolomeo  Visconti  pose  ri- 
paro dettando  regole  per  quelle  chiese  l'anno  1451. 

La  Terminazione  o  Vicariato  ora  conta  sei  parrocchie,  sebbene  per  comple- 
tare la  Congregazione  dei  parroci  se  ne  aggiunga  una  settima,  cioè  quella  di 


Nella  chiesa  di  Canero  si  venera  il  corpo  di  S.  Fausto  martire. 

Di  fronte  e  presso  a  Canero  vi  sono  nel  lago  due  microscopici  isolotti,  i  famosi  castelli  di 
Canero,  che  ora  sono  in  rovina.  I  castelli  ebbero  origine  da  cinque  fratelli  di  cognome  Mazzardi 
detti  Mazzarditti,  i  quali  benché  figli  di  un  beccaio,  uniti  tra  di  loro,  vigorosi  di  corpo,  dediti 
all'armeggiare  ed  alle  prepotenze,  coll'ardimento  e  colle  scelleratezze  seppero  poco  a  poco 
elevarsi  a  grande  potenza,  ed  essendo  la  patria  miseramente  divisa  tra  Guelfi  e  Ghibellini, 
profittando  della  scissura,  riuscirono  a  tutti  signoreggiare  o  tiranneggiare,  ed  elevarono  questi 
castelli,  detti  la  Malpaga,  a  difesa  di  loro  tirannia.  Ma  dovettero  cadere  sotto  Filippo  Maria 
Visconti  che  nel  1414  ascoltando  i  lamenti  dei  popoli  mandò  una  squadra  ad  assediarli.  Si  ar- 
resero salva  la  vita  e  fuggirono,  ne  più  se  ne  parlò. 

Nel  secolo  seguente  verso  il  1518  il  conte  Lodovico  Borromeo,  che  era  signore  di  Cannobio 
e  quindi  anche  di  questi  luoghi,  pensò  di  erigere  sulle  rovine  del  castello  della  Malpaga  dei 
Mazzarditti  una  fortissima  e  sontuosa  rocca,  che  decorò  con  inscrizioni  in  versi,  e  volle 
nominata  la  Vitaliano,  dal  nome  del  fondatore  della  illustre  stirpe. 

Durante  il  regno  di  Lodovico  Sforza  il  Moro  la  famiglia  Borromeo  era  stata  per  ma- 
levoglienza  e  gelosia  perseguitata  e  spogliata  dei  suoi  migliori  feudi,  Angera,  Arona,  Vo- 
gogna,  ecc.  Quando  le  cose  sue  volgevano  a  male,  il  Moro  per  rappattumarsi  coll'aristo- 
crazia  restituì  ai  Borromei  le  tolte  grandezze;  ma  ciò  a  nulla  valse,  ed  i  Borromei  si 
diedero  a  seguire  le  parti  dei  Francesi,  e  dai  Be  Luigi  XII  e  Francesco  I  ebbero  i  sommi 
onori.  Ma  in  quei  tempi  troppo  mutabili  erano  le  sorti  dello  Stato  e  dei  grandi,  ed  in 
breve  volger  d'anni  e  Sforzeschi  e  Francesi  avevan  più  volte  presa  e  ripresa  la  Lombardia. 
Onde  il  conte  Borromeo  in  previsione  di  un  possibile  rovescio,  aveva  voluto  negli  isolotti 
di  Canero  prepararsi  un  remoto  e  sicuro  recesso.  Né  mal  si  appose. 

Nel  1523  ripresa  essendo  la  Lombardia  da  Francesco  II  Sforza,  la  rocca  d' Arona  fn 
acremente  battuta  dai  Francesi,  e  difesa  più  strenuamente  da  Anchise  Visconti  per  lo 
Sforza,  il  quale  obbligò  il  nemico  a  levare  l'assedio.  Liberata  Arona  verso  la  fine  dello 
stesso  anno  1523,  fu  mandato  lo  stesso  Anchise  ad  assediare  Lodovico  Borromeo,  che,  quale 
partitante  dei  Francesi,  era  stato  messo  al  bando  dello  Statò  di  Milano  e  dichiarato  reo  di 
lesa  maestà,  ed  erasi  ricoverato  alla  sua  Vitaliana.  E  la  Vitaliana  opponeva  buona  difesa, 
né  il  terribile  Anchise  in  parecchi  mesi  di  assedio  potè  venirne  a  capo  di  nulla,  finche 
visto  poi  approssimarsi  grosso  corpo  dalla  Svizzera,  ove  i  Borromei  avevano  feudi,  do- 
vette levare  l'impresa.  Ebbe  però  la  truce  crudeltà  di  abbruciare  Canero  in  pena  d'aver 
dato  fedelmente  soccorsi   al   suo  signore.  Ora  la  Vitaliana  è  un'imponente  rovina. 

Di  Canero  ed  Oglon  (Ogiono)  si  parlerà  ancora  all'articolo  del  Vescovo  Aupaldo. 
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Vergano  posta  sul  colle  presso  Borgomanero,  e  sono  Soriso,  Ozate  ossia 
Auzato,  Bugnato,  Bolsano,  che  sono  nel  dominio  del  Vescovo,  dei  quali  pic- 
coli paesi  col  borgo  di  Gozzano  si  forma  come  una  Curia  ed  un  Contado  a 
sé,  ed  ampiamente  si  recinge  il  capo  del  lago. 

Si  aggiunge  Podonio  (Pogno)  esso  pure  nello  Stato  del  Vescovo  e  sulla 
riva  occidentale  del  lago,  e  Briga  che  più  vicina  a  Borgomanero  è  sotto  la 
potestà  del  Vescovo  solo  per  lo  spirituale. 

Soriso  non  piccolo  paese  ottenne  una  cura  sua  propria  separata  da 
quella  di  Gozzano.  La  parrocchia  di  S.  Pietro  di  Gargallo  fu  unita  alla 
chiesa  di  S.  Giacomo,  e  quella  che  era  di  S.  Martino,  ora  è  di  S.  Giovanni 
Battista  di  Bolsano,  rimanendo  però  ancora  quelle  chiese  fuori  dei  paesi. 
La  Pieve  di  Gozzano  era  più  ampia  che  non  è  ora  questo  Vicariato,  dicendosi 
nell'inventario  dei  beni  e  diritti  di  quella  chiesa  dell'anno  1547,  che  com- 
prendeva anche  Invorio  inferiore  e  superiore,  Oleggio  Castello,  Paruzzaro, 
Monte  Olegiasco,  Ghevio  e  Fosseno;  e  sebbene  questi  luoghi  ora  per  una  più 
comoda  spartizione  siano  assegnati  ad  altri  Vicariati,  quivi  però  sono  ancora 
chiamati  per  la  solenne  benedizione  del  fonte  battesimale  (169). 


(169)  Gozzano  pure  e  sue  vicinanze  erano  già  luoghi  abitati  e  civili  ai  tempi  romani, 
come  si  evince  da  alcune  inscrizioni,  cioè  a  Gozzano  la  seguente: 

D  •  M  •  I         (Deae  mairi  Isidi) 
TIIETIA         (Tertia) 
M  •  F  •  SVIKIA  •  PVS 
VEE  •  VOV  •  MATEI 

La  riportarono  variamente  il  Cotta,  il  Muratori  (alla  cui  lezione  ci  atteniamo),  il  Canonioo 
Fara  (Storia  della  Riviera)  ed  il  Eusconi. 

Un'ara  dedicata  a  Giove  da  un  Alessandro,  liberto  del  pubblico  milanese,  trovata  a  Briga, 
fu  pubblicata  dal  Eacca,  dal   Labus  ecc.,  ed  ora  è  nella  raccolta  della  Canonica  di  Novara. 

Secondo  la  pia  tradizione  e  le  vite  dei  santi  fratelli  Giulio  e  Giuliano,  essi  avevano  fatto 
proposito  di  ergere  cento  chiese  al  vero  Dio,  e  questa  fu  sovrumana  fatica,  perocché  in  quei 
secoli  per  ergere  una  chiesa  cristiana  in  un  paese  conveniva  anzitutto  sradicarvi  il  paganesimo 
ancora  resistente  e  sostenuto  dal  vizio  e  dagli  interessi  di  casta,  convertire  la  popolazione  alla 

nuova  fede  ed  ai  nuovi  costumi,  e  poi  indurla  a  fabbricarsi  la  chiesa,  e  questo  cento  volte 

non  è  poco! 

Quella  di  Gozzano  fu  la  loro  99  aggregata,  ed  è  la  chiesetta  di  S.  Lorenzo  fuori  del  borgo 
ancora  esistente,  ove  si  va  per  le  Eogazioni,  ed  è  questa  la  più  antica  fra  tutte  le  chiese  esi- 
stenti nel  novarese. 

Ivi  fu  sepolto  S.  Giuliano  dal  fratello  li  7  Gennaio  dell'anno  371.  Nel  V  secolo  poi  sulla 
prossima  collina,  ove  eravi  un  antico  castello,  fu  edificata  altra  più  grande  chiesa,  che  era 
lunga  passi  50,  larga  25,  con  doppio  corso  di  portici  interiori  (con  matroneo  circa  come  nel- 
l'antico Duomo  di  Novara),  con  una  canonica  annessa,  e  colà  nel  1360  fu  trasferito  il  corpo 
di  S.  Giuliano,  e  questa  è  la  chiesa  ricordata  dall' A.  Questa  poi  minacciando  rovina  nel  1712, 
sulla  stessa  area  si  cominciò  l'edificazione  dell'attuale  vasta  e  cospicua,  finita  nel  1720.  Sotto 
l'altare  maggiore  nel  1760  si  escavò  lo  scurolo  o  cripta  a  bellissimo  disegno  e  fini  marmi,  ed 
ivi  nel  1796  si  espose  alla  venerazione  il  corpo  di  S.  Giuliano  in  preziosa  urna  ornata  d'ar- 
gento e  cristalli.  In  questa  chiesa  conservasi  pure  il  corpo  di  S.  Felice  martire. 

Presso  questa  nuova  chiesa,  che  è  in  elevata  ed  incantevole  posizione,  havvi  un  seminario  di 
chierici,  l'antichissimo  palazzo  dei  Vescovi,  loro  abituale  villeggiatura,  ed  un  ricovero  di  fan- 
ciulle istituito  dal  mentissimo  Vescovo  Gentile. 

In  varie  chiese  di  questo  Vicariato  si  venerano  i  corpi  dei  seguenti  santi,  cioè:  Ad  Auzate 
SS.  Gaudioso  ed  Effisio  martiri;  a  Bolzano  SS.  Gaudenzio  e  Fortunata  martiri;  a  Pogno  S. 
Prospero  martire;  a  Prero  S.  Bonifacio  martire;  a  Soriso  Santa  Colomba  e  S.  Urbano  martiri, 
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Terminazione  dell' ISOLA  DI  S.  GIULIO  e  della  RIVIERA  (170) 


Ivi  prossima  è  la  Pieve  di  S.  Giulio.  Così  infatti  leggesi  nelle  lettere  di 
Innocenzo:  La  pieve  di  S.  Giulio  colle  sue  cappelle,  come  pure  la  pieve  di 
Gozzano  colle  sue  cappelle. 

La  chiesa  di  S.  Giulio  è  nell'isola  die  s'incontra  dopo  tre  miglia  di 
traversata,  ove  vi  ha  un  Prevosto  con  quindici  Canonici,  al  quale  Pre- 
vosto e  Canonici  sembra  diretta  la  decretale  di  Alessandro  III  (in  e.  Si- 
gnificatimi de  praeben.),  ed  a  questi  stessi  forse  allude  Innocenzo  III  (in  e. 
Veritatis  de  do  et  conter.  ). 

Sotto  di  essa  poi  ora  sonovi  quindici  parrocchie  o  cappelle,  otto  nella 
sponda  del  lago  verso  oriente,  Orta,  Pettenasco,  Armeno  ossia  Armenio, 
Pisonio,  Corio  (Cojromonte),  Ameno  o  Meno,  Milliacino  o  Miniacino  (Mia- 
sino),  Vacciago.  Ad  occidente  ve  ne  sono  sette,  cioè  Pella  o  Appella,   Nunio 


(170)  Mentre  i  monumenti  dei  tempi  romani  si  riscontrano  numerosi  nei  paesi  del  basso 
novarese  e  rari  a  Gozzano  e  nei  dintorni,  invece  nella  Riviera  di  S.  Giulio,  detta  comune- 
mente Eiviera  d'Orta,  uno  solo  se  n'è  trovato,  che  io  mi  sappia,  che  serviva  di  fondo  all'urna 
del  Vescovo  Filacrio,  della  quale  si  parlerà  in  seguito.  Era  in  origine  una  pietra  tumulare  di 
un  tale  P.  Elio  Obtato  maestro  balistario. 

L'inscrizione  letta  ed  interpretata  in  vari  modi  vedesi  nel  Cotta,  nel  Giulini,  nel  Fara,  ed 
è  la  seguente: 

VEV        YIICIT 
D        M        ANI        P 

AELIVS  OPTATVS 
MAGISTER  BALISIV 
RI    PR    DVPLP    I     SIBI 
ET  SVIS  PARENTIBVS  S 
VCOESSIT  A  D  GENNO 
NI  VX.  PRISC  F  FR  VITA 
LI  RVFO  VICTORI  FRO 
PTATE  F  SVCCESSORI 
ET  GERMANO  LIBER 
TVO  SVO 
Se  questa  pietra  si  fosse  in  origine  trovata  nell'Isola  dimostrerebbe  che  ivi  già  in  antico 
eravi  una  civilizzazione,  contrariamente  a  quanto  dicesi  nella  vita  di  S.  Giulio,  che  egli  tro- 
vasse il  luogo  incolto  solo  occupato  da  sterpi  e  da  male  bestie.  Ma  che  ivi  fosse  quella  pietra 
in  origine,  ciò  non  è  minimamente  provato,  e  può  anche  essere  ed  è  anche  più  probabile  che 
quella  pietra  vi  fosse  importata  da   qualche   luogo   per  formare   il  tumulo   del    Vescovo 
Filacrio. 

Nei  primi  secoli  poi  dell'era  cristiana  è  narrato  dal  Cotta  sulla  fede  della  tradizionale  cre- 
denza e  di  antichissimi  manoscritti,  ed  è  sostenuto  anche  dal  predetto  Canonico  Fara  Vicario 
vescovile,  autore  serio  e  spettabilissimo  della  precitata  Storia  della  Riviera,  che  a  Pettenasco 
(patria  del  detto  Canonico)  fosse  la  sede  del  governo  di  questa  regione,  e  che  dal  governo 
centrale  di  Milano  vi  si  mandasse  se  non  un  Vicario  Imperiale  (come  erroneamente  sostiene  il 
Cotta)  un  qualche  distinto  personaggio  governatore  residente  a  Pettenasco.  Porgeva  credibilità 
a  questa  opinione  un  avanzo  di  edilizio  ivi  di  sette  magnifici  archi  di  apparenza  antichissima 
veduti  dal  detto  Cotta.  Audenzio  Senatore  milanese  amico  di  S.  Giulio  era  rivestito  dall'Impe- 
ratore Teodosio  di  tale  dignità,  e  visitando  il  santo  offrivagli  ogni  aiuto  alla  sua  opera  civilizza- 
trice e  religiosa.  Ond'è,  dicesi,  che  poi  ad  Audenzio  sepolto  presso  S.  Giulio  e  dichiarato  per 
santo  fosse  dedicata  la  chiesa  di  Pettenasco.  Di  ciò  fa  anche  cenno  il  Bescapè  dopo  la  vita  di 
S.  Giulio  poco  più  avanti. 
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(Nonio,   volgarmente    Gnugn),    S.    Maurizio  (d'Opaglio),  Boleto   (Arto), 
Areola  (Arola),  Cicera  (Cesara)  (171). 

È  da  osservarsi  che  la  popolazione  di  tutte  queste  parrocchie  70  anni  retro 
era  molto  minore,  come  abbiain  veduto  in  una  descrizione  dì  quel  tempo,  il 
che  forse  devesi  allo  pestilenze  e  guerre  d'allora,  mentre  anteriormente  ne  era 
maggiore  il  numero.  Questo  Collegio  di  S.  Giulio,  come  anche  quello  di  S.  Giu- 
liano, sembrano  in  origine  istituiti  per  i  Sacramenti  e  per  la  cura  d'anime 
dei  paesi  all'intorno,  perocché  questi  pagano  le  decime  ai  Canonici,  asse- 
gnando per  ciò  una  certa  parte  del  territorio  :  eranvi  quindi  delle  cappelle 
sparse  per  il  paese  ove  recavansi  i  Canonici  onde  convenientemente  attendere 
alla  cura  delle  anime,  essendovi  però  il  battistero  comune  nell'isola.  Av- 
venne di  poi  che  gli  abitanti  o  di  qualche  paese  più  popoloso,  o  di  più  paesi 
riuniti,  cercassero  di  avere  un  sacerdote  proprio  che  ivi  dimorasse  a  mag- 
gior facilità  del  culto  e  del  ministerio,  e  così  si  formarono  delle  chiese  par- 
rocchiali, concedendo  anche  il  diritto  del  battisterio,  e  tutti  gli  altri  della 
parrocchia,  ed  obbligandosi  gli  abitanti  per  la  dote,  che  per  lo  più  pagano 
in  denaro,  eccettuate  due  antiche  parrocchie  ove  i  parroci  sono  mantenuti 


(171)  Ai  tempi  di  Innocenzo  III,  secondo  il  Canonico  Fara,  per  la  cura  d'anime  eran  desi- 
gnati i  preti  delle  chiese  di  S.  Quirico  ad  Orta,  e  di  S.  Filiberto  a  Prorio.  Ora  Prorio  è  un 
piccolo  casolare,  ed  ivi  presso  l'antica  chiesa  di  S.  Filiberto  serve  pel  cimitero  dell'Isola. 

Dopo  che  furono  erette  anche  in  parrocchie  Meno  ed  Armeno,  come  poco  infra  espone  l'au- 
tore, quella  di  Pettenasco  si  smembrò  per  decreto  del  Vescovo  Bartolomeo  Visconti.  Dopo 
poi  per  l'egual  ragione  della  crescente  necessità  si  staccarono  le  altre  parrocchie  nominate 
dall'autore,  e  dopo  di  lui  sei  ancora  se  ne  eressero,  cioè  Carcegna,  Corcogno  e  Soazza  nella 
Eiviera  orientale,  ed  Alzo,  Brolo  e  Grassona  nell'occidentale,  tutti  piccoli  paesi.  Al  presente 
la  Eiviera  si  divide  in  due  Vicariati,  orientale  ed  occidentale. 

Oltre  i  santi  che  sono  all'Isola,  dei  quali  parlerà  l'autore,  si  venerano  anche  nella  Eiviera 
i  seguenti  altri  corpi  di  santi. 

In  Orta  Santa  Concordia  martire  estratta  dal  cemeterio  di  Callisto  per  decreto  del  Cardi- 
nale Carpegna  delli  7  Giugno  1686. 

Nell'oratorio  di  S.  Eocco  di  Ameno  S.  Felice  martire  estratto  dal  cemeterio  suddetto  colla 
ampolla  del  suo  sangue  donato  li  2  Maggio  1861  da  Innocenzo  XI  e  traslato  con  grande  so- 
lennità li  10  Ottobre  1649;  ed  ivi  nella  chiesa  dei  PP.  Min.  Oss.  S.  Lucio  martire  estratto 
dal  cemeterio  di  S.  Calepodio  li  20  Luglio  1647.  Nel  santuario  della  Madonna  del  Sasso  il 
corpo  di  S.  Donato  pure  estratto  dalle  catacombe. 

In  Cesara  S.  Apro  martire  trasportato  dal  cemeterio  dei  Santi  Giordano  ed  Epimaco 
l'anno  1694  coll'ampolla  del  sangue,  e  coll'iscrizione  APEO  ■  BENEMEEENTI  •  QVI  • 
VIXIT  ■  ANNIS  •  XXXII. 

In  Armeno  venerasi  S.  Pio  martire;  in  Arola  S.  Teodoro  martire;  in  Arto  S.  Clemente 
martire. 

In  Miasino  nella  chiesa  parrocchiale  S.  Benedetto  e  Santa  Felicita  martiri  estratti  dal 
cemeterio  di  S.  Calepodio  l'anno  1647.  Questa  sontuosa  chiesa  fu  fondata  nel  1627  e  ne  pose 
la  prima  pietra  il  Vescovo  Giovanni  Pietro  Volpi. 

Miasino  ed  Ameno  sono  luoghi  di  riguardo  e  di  villeggiature,  come  in  generale  più  o  meno 
tutti  i  paesi  della  Eiviera  per  le  distinte  famiglie  di  Novara  e  di  Milano.  Sovra  Ameno  è  im- 
ponente il  celebre  monte  Mesma,  ove  eravi  antico  castello  che  ebbe  molta  parte  nelle  vicende 
di  questi  paesi,  specialmente  nelle  contese  tra  il  Vescovo  Oldeberto  Tornielli  ed  il  Comune  di 
Novara,  ed  ove  poi  vi  fu  un  convento  di  Frati.  Il  Cotta  ne  scrisse  un'opera:  M esima 
illustrata.     ■ 

Presso  Vacciago  avvi  Vacciaghetto  graziosa  frazione,  ed  ivi  vicino  è  il  luogo  ove  dicesi  essere 
apparsa  M.  V.  sopra  una  pianta  di  bozzolo,  ed  ivi  è  una  magnifica  chiesa  celebratissima  e  tutta 
coperta  di  bellissime  dipinture,  detta  comunemente  la  Madonna  della  Bozzola. 

Ad  Alzo  e  Boleto  sonovi  grandiosissime  cave  di  granito  bigio,-  per  le  quali  principalmente 
si  intraprese  e  si  sostiene  il  tronco  di  ferrovia  Novara-Gozzano.  Gli  screzi  biancheggianti  di 
quelle  cave  si  vedono  fin  da  Milano,  ed  ivi  si  dicono  con  volgare  ma  espressiva  parola:  il  bucato 
di  S.  Giulio. 

Da  Pella  si  diparte  la  strada  detta  della  Colma  che  conduce  a  Varallo.  Presso  a  Nonio  ad  un 
piccolo  villaggio  che  dicesi  Ojra  avvi  una  cava  di  pietra  scistosa  verdastra  e  resistente,  onde 
se  ne  fanno  tubi  e  vari  utili  oggetti. 
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con  grano  raccolto  dalle  singole  famiglie  o  fuochi  in  certa  misura,  il  che 
chiamasi  primizia.  Non  è  però  cessata  la  retribuzione  della  decima  ai  Cano- 
nici. Così  fra  quei  parroci  appena  si  trova  chi  possegga  un  palmo  di  terra. 
Questi  Collegi  divennero  più  comodi,  poiché  liberi  affatto  dalla  cura  d'anime 
e    conservate   le    decime,  rimasero  veri  Canonici,    coli'  obbligazione    delle 
ore  e  funzioni  canonicali,  e  solo  fu  lasciata  al  Prevosto  dell'Isola  di  S.  Giu- 
lio la  cura  degli  abitanti  dell'Isola  e  di  alcuni  paesi  in  riva  al  lago.  Cento 
cinquantanni  avanti  sotto  il  Vescovo  Bartolomeo  Visconti  la  cura  d'anime 
si  eserciva  solo  (secondo  gli  statuti  di  S.  Giulio)  nelle  quattro  antiche  chiese 
dei  SS.  Michele  e  Quirico  di  Orta,  di  Santa  Maria  di  Meno,  di  Santa  Maria  di 
Armeno  e  di  S.  Filiberto,  la  quale  posta  sulla  riva  occidentale  del  lago  sembra 
fosse  ad  uso  di  tutti  gli  abitanti  di  quella  parte,  ed  ora  rimane  ancora  ed  in 
quella  officia  il  parroco  di  Pella  per  servire  ai  villaggi  vicini,  essendosene  in 
Pella  edificato  un'altra  di  S.  Albino.  Le  due  chiese  di  Meno  ed  Armeno  sono 
costrutte  di  pietre  riquadrate  ed  in  buona  costruzione,  onde  gli  abitanti 
sostengono  essere  delle  cento  edificate  da  S.  Giulio.  In  quelle   chiese  vi 
erano  soltanto  Cappellani  detti  Beneficiati,  riservato  ai  Canonici  il  diritto 
parrocchiale:  così  in  alcune  antiche  scritture  i  Cappellani  di  questi  luoghi 
si  chiamavano  intrinseci  ed  estrinseci,  e  Lancilotto  Vicario  del  predetto  Ve- 
scovo Bartolomeo  Visconti  negli  Statuti  della  chiesa  di  S.  Giulio  decretò 
nell'anno  1451  che  le  oblazioni  fatte  nelle  suddette  chiese  si  rendessero  ai 
Canonici  di  S.  Giulio.  Questo  Vicario  allora  concesse  nello  stesso  modo  il 
diritto  parrocchiale  alla  chiesa  di  S.  Audenzio  di  Petinasco  assegnando  pel 
mantenimento  del  parroco  le  primizie  del  luogo,  ed  ordinò  che  ad  Armeno 
il  sacerdote  nelle  feste  doppie  intervenisse  coi  Canonici  ai  divini  uffici,  dove 
il  benefìcio  che  eravi  clericale  lo  rese  sacerdotale,  onde  così  due  sacerdoti 
insieme  avessero  la  cura  d'anime,  ed  il  simile  pure  fu  fatto  in  altre  chiese 
di  questa  Diocesi.  La  separazione  di  Ameno  fu  fatta  in  prima  dal   Vescovo 
Gerolamo  Ragazzoni,  indi  da  Federico  (Borromeo)  Cardinale  e  Vescovo;  fu 
confermata  in  fine  da  Giulio  II  Sommo  Pontefice  l'anno  1508,  e   così  in 
quella  chiesa  poteva  il  Rettore  battezzare  e  fare  tutti  gli  uffici  parrocchiali. 

Dopo  quel  tempo  sonosi  costituite  tutte  le  altre  parrocchie  sopra  nomi- 
nate, ed  alcune  solo  da  pochi  anni,  come  anche  nella  pieve  di  Gozzano. 

I  paesi  principali  dopo  Orta  sono  Armeno  di  fuochi  circa  420,  ed  Ameno 
di  circa  270.  Vi  sono  altresì  molti  altri  villaggi  che  sebbene  compresi  nelle 
sovraddette  parrocchie,  per  il  resto  tengono  un'amministrazione  propria. 

Questa  piccola  regione  dicesi  la  Riviera,  perchè  formata  dalle  sponde  del 
lago  da  ogni  parte,  e  si  allarga  per  tre  o  quattro  miglia  od  anche  più.  Seb- 
bene con  questo  nome  talvolta  si  indichi  quella  parte  sola  che  appartiene 
alla  plebe  di  S.  Giulio,  in  più  largo  senso  così  si  indica  generalmente  tutta 
la  Signoria  del  Vescovo,  che  è  tutta  sulle  sponde  di  questo  lago,  eccettuata  la 
parte  superiore  per  circa  un  miglio,  ove  avvi  Omegna,  ed  alcuni  piccoli  luo- 
ghi soggetti  ad  altra  Signoria,  de'  quali  in  appresso.  Il  lago  ha  un  miglio  o 
più  di  larghezza,  e  di  lunghezza  in  direzione  di  tramontana  nove.  Sebbene 
talvolta  con  altro  nome  si  appelli,  correttamente  però  si  dice  lago  di 
S.  Giulio,  ed  è  così  nominato  nelle  antiche  concessioni  imperiali,  e  così  pure 
l'Isola,  qual  nome  riesce  assai  gradevole  in  causa  del  santo  uomo  che  onorò 
tutta  la  regione. 

Queste  rive  e  le  ampie  sponde  sono  formate  di  monti  che  pure  in  molte 
parti  sono  capaci  della  coltura  dei  cereali  ed  anche  ideila  vite,  massime  nei 
declivi  verso  il  lago,  sebbene  gran  parte  del  mantenimento  degli  abitanti 
consista  in  castagne  e  latte.  Le  sponde  verso  oriente  sono  formate  dal  ver- 
sante dei  monti  contrapposti  al  Vergante,  de'  quali  il  vertice  è  al  Mergoz- 
jauolo  suddetto, 
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Da  questo  versante  trae  origine  l'Agogna,  che  vi  scorre  per  lungo  spazio 
abbondante  di  trotte,  finché  passato  il  paese  della  Riviera  si  versa  nella  pia- 
nura. Giunti  alle  creste  dei  monti  s'incontra  l'altro  versante  verso  il  Ver- 
bano  soggetto  ad  altra  Signoria.  Le  sponde  verso  occidente  pure  arrivano 
alle  creste  dei  monti,  che  indi  declinano  verso  la  Valle  di  Sesia,  sebbene  da 
questa  parte  il  territorio  della  Riviera  si  estenda  anche  nel  declivio  opposto 
fino  ad  un  ruscello  vicino  ad  un  villaggio  che  si  dice  Piana.  Il  Vescovo  vi 
tiene  un  Castellano  della  Riviera:  così  si  nominava  anticamente  il  Giudice 
o  Podestà,  come  in  altri  luoghi  molti.  Questi  regge  pure  l'altro  Contado  o 
Curia  di  Gozzano,  ponendovi  un  altro  che  ne  faccia  le  veci.  A  Soriso  il  Ve- 
scovo nomina  un  Giudice  proprio  (172). 

Pensiamo  che  questo  lago  in  origine  fosse  un  braccio  del  lago  Vernano,  se- 
parato poi  col  processo  di  tempo  per  le  materie  trasportate  dalla  Strona  ed 
altri  torrenti  che  precipitano  in  questa  valle,  e  facendosi  dallo  Atosone  lo 
stesso  effetto,  e  così  anche  dalle  di  lui  alluvioni  fu  diviso  il  lago,  e  formata 
una  pianura,  ossia  vallata  da  Omegna  a  Feriolo.  Ed  anche  al  presente  chi 
dal  lago  di  S.  Giulio  riguarda  Omegna  riconosce  agevolmente  quel  territorio 
essere  di  alluvione  fluviale  deposto  con  lungo  lavoro. 

Il  fiume  ivi  piegando  a  sinistra,  cioè  verso  l'ampio  seno  del  Verbano,  rese 
più  alta  la  destra  sponda  colle  alluvioni,  e  si  aperse  la  via  verso  il  Verbano, 
e  lasciò  il  nostro  lago,  che  alimentato  dalle  sorgenti  rive  e  fiumi  si  aperse 
uno  sbocco  dalla  parte  contraria,  cioè  verso  i  più  alti  monti,  e  la  di  lui  acqua 
riunita  alla  Strona  si  riversa  nel  Verbano.  Così  avvenne  che,  sia  essendo 
stati  qui  più  abbondanti  i  materiali  alluvionali  dei  fiumi,  sia  gettandosi  con- 
tinuamente verso  lo  sbocco  del  lago  i  ruderi  ed  i  detriti  delle  fabbriche,  in 
fatto  si  trovò  il  nostro  lago  più  alto  del  Verbano. 

L'Isola  è  uno  scoglio  elevato  nel  mezzo ,  della  circonferenza  circa  di 
mezzo  miglio,  e  sul  vertice  dicesi  che  S.  Giulio  edificasse  la  sua  prima  chiesa, 
ora  convertita  in  una  torre  (173)  e  carcere,  ed  ove  vi  sono  le  case  del  Ca- 
stellano dette  il  Castello.  La  chiesa  assai  grande  pel  luogo  è  sulla  parte 
bassa.  In  essa  oltre  al  corpo  di  S.  Giulio  vi  sono  anche  quelli  dei  santi  De- 
metrio martire,  Filiberto,  Elia,  Audenzio.  In  quella  avvi  anche  in  un  fram- 
mento di  marmo  una  memoria  di  un  certo  S.  Moise  che  è  incastrato  dietro 
dell'altare  ove  avvi  il  tumulo  di  S.  Giulio,  forse  a  caso.  Ivi  sonovi  queste 
parole: 

P   JWAN 
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(172)  Chi  volesse  conoscere  maggiori  dettagli  sulla  costruzione  ed  esercizio  di  questo  po- 
tere dei  Vescovi,  nonché  la  serie  dei  loro  castellani  e  funzionari,  può  vederli  nella  detta  opera 
del  Can.  Fara,  pag.  280,  281. 

(173)  Di  quella  primitiva  chiesa  sul  vertice  dello  scoglio  S.  Giulio  non  fece  che  le  fonda- 
menta o  poco  più,  e  su  quella  poi  si  erse  una  gran  torre  rotonda  e  castello  coll'annessa  casa 
della  Castellania,  e  se  ne  vedono  i  dettagli  nel  libro  sull'Isola  di  S.  Giulio  del  Cotta  pag.  67. 

Il  Canonico  Fara  fa  risalire  l'origine  di  questa  fortificazione  al  Vescovo  Onorato  verso 
il  490.  Di  ciò  si  parlerà  nel  libro  li  all'articolo  di  questo  Vescovo.  La  torre  rotonda  poi  ed  i 
ruderi  delle  antiche  fortificazioni  sparirono  nel  1841  per  dar  luogo  al  grandioso  Seminario 
elevato  dal  Cardinale  Morozzo. 

In  seguito  S.  Giulio  riconosciuto  quel  luogo  meno  adatto  al  suo  disegno  erasi  dato  a  co- 
struire più  al  basso  altra  chiesa  più  capace.  Qualunque  poi  sia  la  parte  che  rimane  della 
costruzione  di  S.  Giulio,  molta  parte  della  chiesa  quale  or  si  vede  è  di  apparenza  più  che  altro 
longobardica. 
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Sembra  così  che  una  chiesa  od  un  altare  vi  fosse  dedicato  a  quel  martire, 
o  che  ivi  siano  riposte  le  sue  reliquie,  onde  fu  apposta  l'inscrizione  (174). 

Pendevano  già  da  una  parte  dell'altare  una  figura  indorata  di  una  grande 
aquila,  e  dall'altra  parte  una  corona  d'argento,  memorie  della  liberalità  im- 
periale verso  questa  chiesa.  Ma  quelle  circa  70  anni  avanti  sono  state  sacri- 
legamente derubate  insieme  alle  lamine  o  figure  d'argento  che  rivestivano 
il  tumulo  di  S.  Giulio  da  alcuni  soldati  stranieri  che  avevano  invasa  questa 
chiesa,  e  che  poi  poco  dopo  furono  da  Dio  puniti  (175).  Queste  cose  si 
rilevano  dall'inventario  fatto  l'anno  1405  d'ordine  del  Vescovo  Giovanni 
De  Urbe,  nel  quale  si  noverano  trentadue  figure  d'argento  ed  un  calice  d'oro 
all'arca  di  S.  Giulio,  ed  inoltre  le  Diaconie,  Suddiaconie  e  Sotularie  (san- 
dali!) damascati  pel  Vescovo  ed  un  paio  di  Guanti  ad  uso  del  Cantore. 

Attiguo  alla  chiesa  avvi  il  palazzo  del  Vescovo  fabbricato,  o  piuttosto  ri- 
costruito sulle  rovine  di  precedente  palazzo  da  Guglielmo  (Faleto)  Vescovo. 
Che  quivi  fosse  un  antichissimo  palazzo  è  immancabile,  poiché  ivi  abitavano 
i  Principi,  di  cui  or  ora  parleremo;  e  vedendovisi  alcuni  frammenti  mar- 
morei che  attestano  l'eleganza  dell'arte  antica  (176).  Vi  sono  nell'Isola  le 


(174)  Naturalmente  questo  venerando  edifìzio  subì  nel  volger  di  tanti  secoli  molte  ristaura- 
zioni,  a  segno  che  quasi  più  non  riconoscerebbesi  l'originaria  forma.  Il  matroneo,  il  pavimento 
a  mosaico,  del  genere  di  quelli  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  del  Duomo  di  Novara,  di  S,  Evasio 
di  Casale,  di  S.  Marco  di  Venezia  ecc.  richiama  i  secoli  VII  e  VI1L. 

Fra  le  varie  decorazioni  posteriori  non  voglionsi  tacere  varie  preziose  dipinture  del  Gau- 
denzio, del  Lanino  e  del  Fiammenghino. 

Il  corpo  di  S.  Giulio  nel  1697  per  ordine  del  Vescovo  Giovanni  Battista  Visconti  fu  esumato 
e  regolarmente  riconosciuto  e  solennemente  collocato  in  ricca  urna  argentea  nella  cripta  sca- 
vata sotto  lo  stesso  aitar  maggiore  a  somiglianza  delle  catacombe  di  Eoma,  ed  ivi  si  conser- 
vano pure  i  corpi  degli  altri  quattro  santi  egualmente  rinvenuti  e  riconosciuti. 

Varie  pregevoli  rarità  rendono  più  osservabile  questa  chiesa:  il  pulpito  di  pietra  sostenuto 
da  tre  ineguali  colonne  con  emblemi  di  antichissimi  tempi;  un  rilievo  rappresentante  S.  Giulio 
che  transita  il  lago,  che  è  un  saggio  dello  stato  delle  arti  nei  bassi  tempi;  un  cereo  donato  da 
Papa  Innocenzo  X;  una  vertebra  colossale  fossile  di  un  plero  dactjlus  animale  antidiluviano, 
sospesa  nella  sacrestia,  che  ivi  dicesi  essere  avanzo  d'una  delle  bestie  scacciate  da  S.  Giulio. 

La  sacrestia  forma  da  sé  una  pinacoteca  di  numerosi  e  preziosissimi  quadri,  fra  i  quali  uno 
ammirabile  del  Dolci.  Ivi  si  conservano  pure  la  tazza  di  S.  Giulio  di  vetro  ceruleo,  ed  il  suo 
bastone  finiente  in  corno  ricurvo  (ad  uso  degli  Alpinisti)  e  fregiato  di  un  cerchio  di  argento 
colla  scritta:  Henricus  ep.  Non  essendovi  alcun  Enrico  fra  i  Vescovi  novaresi,  si  suppone  es- 
sere questo  un  ricordo  di  Enrico  Vescovo  di  Colonia  disceso  in  Italia  nel  1310  coll'Imperatore 
Enrico  VII, 

Del  diploma  di  Ottone  Imperatore  e  dell'epitaffio  di  Alessandro  V  Papa  si  parlerà  a 
suo  luogo. 

(175)  Ne  diamo  i  dettagli  colle  parole  del  Cotta  Coreografia  della  Riviera  di  S.  Giulio, 
Milano  1693,  pag.  27:  «  Furono  ampiamente  posti  a  sacco  da  una  manica  di  soldati  del  Capi- 
«  tano  Branora  di  patria  bresciano,  che  serviva  sotto  di  Cesare  Magio  napolitano,  allora  gene- 
«  rale  dell'artiglieria  per  l'Imperatore  Carlo  V  nello  Stato  di  Milano.  L'occasione  di  tanta  em- 
«  pietà  fu  il  volersi  quella  milizia  vendicare  della  valorosa  resistenza  e  decampamento  che 
«  nel  1529  aveva  patito  il  Magio  d'attorno  quell'isola,  e  però  diede  un  gran  saccheggio  anche 
«  ad  Orta.  À  quei  sacrileghi  ladroni  nel  dipartirsi  tra  di  loro  la  preda  avvenne  che  essendosi 
«  appiccata  fra  di  loro  una  zuffa  in  vicinanza  di  Sesto  sulla  foce  del  Ticino,  è  fama  che  pochi 
«  ne  sopravvivessero.  »  Non  si  crede  che  tale  scelleratezza  fosse  approvata  da  quel  Capitano 
Cesare  Magio. 

Della  invasione  di  Cesare  Magio  nella  Eiviera  si  parlerà  nel  libro  secondo. 

(176)  Il  palazzo  vescovile  credesi  innalzato  dal  Vescovo  Pietro  IV  nel  principio  del 
secolo  XILT  sui  ruderi  del  palazzo  dei  duchi  longobardi.  Dopo  lo  ristorarono  pure  i  Vescovi 
Guglielmo  Amidano,  Giovanni  Angelo  Arcimboldo  nel  1526,  il  Bescapè  nel  1612,  Gian  Bat- 
tista Visconti  nel  1698,  Balbis  Bertone  nel  1777,  Buronzo  del  Signore  nel  1794. 

Del  Bescapè  leggesi  nell'atrio  questa  inscrizione: 

EESTITVTO  •  PALATIO  •  COLLAPSO 
CAEOLVS  •  EPISCOPVS  ■  P.  ANN.  ■  MDCXII 
Ivi  si  vedono  gli  Stemmi  dei  diversi  Vescovi. 
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case  pei  Canonici,  ma  non  per  tutti,  ed  altre  fino  al  numero  di  30.  In  quelle 
si  coltivano  alcuni  piccoli  alberi  ed  orticelli. 

Orta  è  il  paese  principale  per  abbondanza  e  pel  commercio:  sulla  riva 
orientale  del  lago,  e  nel  luogo  più  vicino  all'isola,  forma  il  monte  un 
promontorio  cli6  si  protende  nel  lago,  sotto  il  cui  declivio  presso  l'acqua 
Orta  è  posta. 

Non  saprei  dire  se  così  siasi  chiamata  dalla  Dea  Morta  che  veneravasi  nelle 
antiche  superstizioni,  come  iniziatrice  delle  azioni  umane,  come  anche  la 
Dea  Stimala  di  cui  parla  S.  Agostino  {De  civit.  Dei,  e.  16)  o  forse  da  Horta 
(ora  Orte)  che  fu  città  d'Etruria  nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  se  pure  non  si 
inclini  a  credere  che  a  disegno  siasi  posto  ad  un  villaggio  della  chiesa  il  nome 
di  una  città  ecclesiastica  (177). 

In  cima  a  questo  monte,  o  piuttosto  colle,  avvi  la  chiesa  di  S.  Nicolò  già 
parrocchiale.  Ma  ora  il  ministero  parrocchiale  è  trasportato  al  basso  alla 
chiesa  di  Santa  Maria.  Quella  poi  fu  consegnata  verso  l'anno  1590  al  più 
severo  degli  Ordini  di  S.  Francesco  detti  Cappuccini,  costruito  ivi  presso  un 
convento  a  precipua  cura  e  spese  di  Amico  Cannobio  novarese  Abate  di 
S.  Bartolomeo,  il  quale  inoltre  diede  principio  alla  pia  e  commendevolissima 
opera  di  far  rappresentare  sui  piani  che  sono  sopra  quel  colle  in  tante  chie- 
sette o  cappelle  distinte  le  imagini  della  storia  di  S.  Francesco.  Lo  stesso 
Amico  cominciò  ad  edificare  la  cappella  bellissima  che  rappresenta  la  morte 
del  santo,  ed  a  sua  imitazione  altri  ne  costrussero  delle  altre,  e  noi  quella 
che  mostra  la  devozione  del  Vescovo  d'Assisi  pel  santo  ed  il  suo  patro- 
cinio. Per  le  spese  di  questo  monte  l'Amico  legò  un  reddito  perpetuo,  e  noi 
nell'anno  1593  vi  abbiamo  costituita  una  opera  pia  col  titolo  di  fabbri- 
ceria, onde  meglio  possa  adornarsi  ed  aumentarsi. 

L'Isola  e  la  vicina  Riviera  appare  essersi  rese  coltivate  e  celebri  sotto 
S.  Giulio,  che  viveva  ai  tempi  di  Teodosio,  e  forse  fin  da  quel  tempo  fu  addetta 


(177)  Orta,  luogo  importante  ed  amenissimo,  vedesi  già  ricordato  nelle  carte  del  900,  e 
l'Imperatore  Ottone  qui  scrisse  la  celebre  sua  donazione  del  962,  denominandola  Villa  Horta. 
Pino  da  antichi  tempi  fu  la  centrale  della  Comunità  della  Eiviera,  che  vi  aveva  sua  stanza, 
uffici  e  prigioni. 

Sotto  il  supremo  ma  non  assoluto  governo  dei  Vescovi  la  Eiviera  intiera  riunita  in  Comu- 
nità con  sua  rappresentanza  in  Orta  eserciva  certi  diritti  e  prerogative. 

Era  in  antico  fortificata;  ora  amenissimi  giardini  e  sontuose  ville  occupano  il  luogo  delle 
irte  fortificazioni. 

Moltissimi  uomini  distinti  produsse  in  ogni  tempo  Orta  e  la  sua  Riviera,  fra  i  quali  per 
Orta  si  ricordano  con  onoranza  dal  Canonico  Para  un  Elia  Olina  scrittore  storico,  notaio 
apostolico  distintissimo  e  notaio  del  Banco  sotto  il  Vescovo  Archnboldo;  un  Pietro  Olina  dot- 
tore, autore  e  Canonico  riputatissimo ;  un  Bartolomeo  Bersano  giureconsulto,  autore  d'opere 
varie  e  riputatissime  e  poeta  pregiato,  morto  giovane  nel  1707;  un  Francesco  Gemelli  Cano- 
nico nella  Cattedrale  di  Novara,  autore  di  stimata  opera  sul  rifiorimento  della  Sardegna,  e  di 
altre  opere  varie,  fra  le  quali  una  voluminosa  dissertazione  sulla  antichità  del  Duomo  di 
Novara. 

Nei  tempi  recenti  celeberrimo  fu  l'Avv.  Cav.  Giacomo  Giovanetti  da  Orta,  onore  del  foro 
di  Novara  e  del  Piemonte.  Commendatissime  furono  le  sue  opere  sul  Regime  delle  acque, 
sugli  Statuti,  sull'abolizione  delle  tasse  annonarie  ecc.  Giovevoli  furono  i  suoi  consigli  per  la 
concessione  delle  riforme  del  Re  Carlo  Alberto  nel  1847,  e  per  la  redazione  del  Codice  Civile 
Albertino  nel  1849.  Pu  in  ultimo  Senatore  e  Consigliere  di  Stato.  A  lui  si  deve  il  pensiero  di 
un  Istituto  d'arti  e  mestieri  in  Novara,  realizzato  dalla  Contessa  Bellini.  Mori  nel  1850. 

Ameno  poi  fu  illustrata  dal  giurista  Lazzaro  Agostino  Cotta  imitatore,  amico  e  coetaneo  del 
Muratori,  scrittore  infaticabile  delle  storie  patrie.  Il  Museo  Novarese,  lavoro  di  gran  mole  e 
fatica,  e  le  Corografie  del  Verbano  e  della  Riviera,  lo  raccomandano  alla  riconoscenza  dei 
posteri.  Vi  nacquero  due  frati,  Bernardino  Obicino  e  Ludovico  d'Ameno  entrambi  zii  del  detto 
Cotta,  quello  autore  di  17  opere  ascetiche,  questo  di  ben  31,  alcune  anche  storiche  e  giuri- 
stiche. 
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alla  chiesa.  Ma  i  Longobardi  che  avevano  invaso  il  resto  dell'Italia  occupa- 
rono anche  questa  parte  e  vi  costituirono  un  Duca.  Questo  è  attestato  da 
Paolo  Diacono  {De  Rebus  gestis  Regum  Longobardorum  lib  4,  cap.  3)  con 
queste  parole  : 

In  questi  giorni  il  Re  Agilulfo  fece  uccidere  Mimulfo  Duca  dell1  Isola  di 
S.  Giulio  perchè  ne1  tempi  precedenti  si  era  rivolto  alla  parte  dei  Duci  dei 
Franchi. 

Del  che  parla  Sigonio  {Regno  Ital.)  sotto  gli  anni  590 — 591  (178). 

Ne  può  dubitarsi  che  all'Isola  come  capitale  nella  quale  sempre  fu  la  sede 
del  Preside  o  giusdicente  fossero  annesse  anche  le  sponde  del  lago,  massima- 
mente essendo  l'Isola  così  piccola  che  sia  cosa  ridicola  supporre  potesse  es- 
servi un  Duca  di  così  piccolo  luogo  ;  ma  dal  luogo  dove  avevano  sede  pren- 
devano il  nome.  Così  dicesi  Duca  di  Milano  quegli  ch'è  padrone  anche  del 
resto  della  Provincia.  Vinti  poi  e  soggiogati  i  Longobardi  da  Carlo  Magno 
questo  paese  venne  o  forse  ritornò  sotto  il  potere  dei  Vescovi  di  Novara  per 


(178)  Nell'anno  574  ucciso  il  feroce  Clefi  Ee  dei  Longobardi  i  Duchi  di  quella  nazione  non 
vollero  più  nominarsi  altro  Re,  ma  essi  stessi  in  numero  di  36  governarono  separatamente  e 
sovranamente,  ciascuno  la  provincia  presidiata.  Fra  essi  troviamo  il  Ducato  di  Novara  nomi- 
nato nell'antichissima  cronaca  Imaginis  mundi.  Ma  il  Duca  dicevasi  dell'Isola  di  S-  Giulio 
dal  luogo  di  sua  residenza  (V.  Devit  p.  149). 

Dicesi  che  si  trovasse  pure  un  Codoco  Duca  di  Novara  (V.  Cotta  Dissert.  di  Filetario);  ma  il 
Ducato  di  Novara  è  incerto.  La  divisione  dei  Longobardi  diede  speranza  a  Maurizio  Impera- 
tore d'Oriente  di  poter  loro  ritogliere  il  bel  paese,  onde  col  dono  di  50000  scudi  d'oro  allettò 
Ohildeberto  Ee  dei  Franchi  a  discendervi  per  cacciameli.  Questi  discese  infatti  con  poderosis- 
sime armate  varie  volte  nel  584,  nel  585  e  nel  588,  pugnando  con  vario  marte,  sempre  con 
grave  sciagura  del  povero  paese,  ma  giammai  con  principio  di  stabile  conquista.  Nell'ultima 
di  tali  invasioni  nel  589  ridiscese  l'esercito  dei  Franchi  più  che  mai  numeroso,  capitanato  da 
venti  Duchi,  ed  entrò  in  Italia  diviso  in  tre  corpi  d'armata  per  tre  diverse  strade.  I  Longo- 
bardi temendo  l'estremo  eccidio  si  ricovrarono  nei  luoghi  fortificati  e  diedersi  a  fabbricar  ca- 
stelli (onde  da  quell'epoca  devesi  l'origine  di  tanti  castelli  e  degli  Olegi)  e  lasciarono  in  balia 
degli  invasori  i  luoghi  aperti  ed  i  poveri  abitanti.  In  queste  circostanze,  mentre  i  più  dei  Duchi 
Longobardi  strenuamente  si  difendevano,  alcuni  per  codardia  o  per  mancanza  di  forze,  o  per 
tradimento  cercavano  di  ingraziarsi  i  Duchi  Franchi  coll'oro,  od  a  loro  si  arrendevano  o  si 
lasciavano  comprare  e  ne  seguivano  le  parti. 

I  Duchi  Longobardi  vistisi  a  mal  partito  dopo  10  anni  si  riunirono  e  scelsero  un  nuovo  Ee 
in  Autari  figlio  di  Clefi. 

I  medesimi  poi  dopo  la  morte  di  Autari  (anno  590)  scelsero  un  nuovo  Ee  nel  prode  Agilulfo 
Duca  di  Torino,  che  la  pia  Teodolinda  vedova  del  Ee  Autari  erasi  scelto  a  sposo.  Sua  prima 
cura  fu  di  ricorrere  egli  pure  all'arma  irresistibile  dell'oro,  e  nel  1591  potè  indurre  Childeberto 
Ee  dei  Franchi  a  desistere  dall'impresa,  e  conchiuse  con  lui  una  pace  stabile,  che  fece  respi- 
rare e  risorgere  l'Italia  sotto  il  dominio  pacifico,  ragionevole  ed  umano  dei  Longobardi,  i  quali 
si  avanzavano  sempre  più  nella  via  della  civiltà  e  della  religione.  Non  è  a  credersi  per  ciò  che 
tutti  partissero  d'Italia  i  Franchi;  molti  ve  ne  rimasero,  ma  pacifici:  ond'è  che  nelle  carte  me- 
dioevali troviamo  nominati  molti  del  genere  dei  Franchi  e  che  professavano  di  vivere  se- 
condo la  legge  Salica. 

Agilulfo  volle  poi  subito  punire  i  Duchi  codardi  o  ribelli  che  eransi  dati  ai  nemici  Franchi, 
cioè:  Meinulfo  Duca  dell'Isola,  Zangrolf  Duca  di  Verona,  Gaidulfo  Duca  di  Bergamo,  ed  anche 
Walfari  Duca  di  Trevigi  (V.  Domenichi,  Storia  di  Treviso);  come  pure  Maurizio  Duca  di  Pe- 
rugia, che  aveva  ceduto  la  sua  città  a  Eomano  Esarca  di  Eavenna. 

Probabilmente  Andoaldo,  condottiero  di  una  delle  tre  divisioni  dell'esercito  di  Childeberto, 
era  disceso  per  la  via  del  Sempione  e  dell'Ossola;  onde  Meinulfo,  che  risiedeva  nell'Isola  di 
S.  Giulio  perchè  luogo  dagli  scrittori  di  quel  tempo  detto  munitissimo,  trovatoselo  alle  spalle, 
forse  diffidando  delle  sue  forze  o  lasciandosi  comprare,  ha  ceduto,  indi  la  sua  disgrazia.  Paolo 
Diacono  ed  il  Muratori  assegnano  il  suo  supplizio  all'anno  591. 

Nel  1688,  scavandosi  le  fondamenta  del  lato  destro  verso  occidente  della  fabbrica  del  Semi- 
nario dell'Isola,  se  ne  scoprì  l'avello  coll'inchiuso  cadavere  mancante  del  capo,  e  sul  coperchio 
la  scritta:  ME  IN  VL...  Onde  ben  si  capì  quale  fosse  il  modo  della  sua  morte.  L'urna  ora  è 
nella  chiesa  di  S.  Giulio,  l'inscrizione  è  perduta. 
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donazione  o  restituzione  del  medesimo  Carlo,  che  tante  altre  cose  alle 
chiese  ha  donato,  e  del  suo  figlio. 

È  dimostrato  dal  diploma  di  Ottone  I  imperatore  che  l'Isola  apparteneva 
già  prima  di  lui  al  Vescovado  Novarese,  e  che  da  Berengario  Re  d'Italia  gli 
fosse  rapita.  Sigonio  scrive  (nel  Berengario  II,  anno  956)  che  Litulfo  figlio 
d'Ottone  respinse  Berengario  in  quest'Isola,  sebbene  per  errore  la  chiami 
Orta,  e  che  nell'anno  9G1  vi  si  ricovrò  pure  Willa  consorte  di  Berengario, 
mentre  la  di  lui  famiglia  spaventata  per  la  calata  di  Ottone  in  Italia  si  ripa- 
rava nei  luoghi  fortificati,  sebbene  qui  con  un  altro  errore  si  dice  che  l'Isola 
di  S.  Giulio  fosse  nel  Verbano,  non  essendo  verosimile  che  il  nostro  lago, 
quale  supponemmo  essere  stato  in  remotissimi  tempi  unito  al  Verbano,  lo 
fosse  ancora  a  quell'epoca. 

Finalmente  l'Isola  fu  espugnata  l'anno  962,  ed  a  Willa  fu  permesso  di  rag- 
giungere il  marito.  Queste  cose  aveva  scritto  prima  anche  il  nostro  Tristano 
(Calco).  Quindi  venne  la  ricordanza  ancor  vigente  del  muro  della  Regina  che 
circondava  tutta  l'Isola,  e  del  quale  in  più  luoghi  ancor  rimangono  vestigia, 
credendosi  da  essa  costrutto  a  fortificazione  dell'Isola.  Ciò  è  consenta- 
neo all'esposto  nel  diploma  suddetto  dell'Imperatore  Ottone  dato  nello  stesso 
anno  962  nella  villa  d'Orta,  nel  quale  il  devoto  Principe  rendendo  grazie  a 
Dio  per  l'espugnazione  dell'Isola  e  del  castello  fece  ampia  donazione  ai  Ca- 
nonici della  chiesa  di  S.  Giulio  nella  quale,  diceva,  riposa  sepolto  il  corpo  del 
medesimo  confessore  di  Cristo.  Ma  meglio  è  riportare  qui  la  donazione 
stessa  cavata  dall'archivio  della  stessa  chiesa,  per  causa  della  quale  ancora  i 
Canonici  fanno  per  Ottone  annui  suffragi  : 

—  «  In  nome  della  Santa  ed  individua  Trinità,  Ottone  per  disposizione  della 
Divina  Provvidenza  Imperatore.  Se  ai  luoghi  santi  e  consacrati  al  divin  culto 
apriremo  le  viscere  della  nostra  generosità  e  donazioni,  non  esitiamo  a 
credere  che  ciò  profitterà  alla  stabilità  del  nostro  impero,  a  rimedio  dell'a- 
nima nostra  e  pegno  di  eterna  rimunerazione.  Perciò  sia  noto  a  tutta  l'uni- 
versalità dei  nostri  fedeli  della  Santa  Chiesa  di  Dio  presenti  e  futuri  : 

Che  noi  non  immemori  dei  beneficj  che  la  Trina  indivisibile  Maestà  spande 
sopra  la  fragilità  della  nostra  debolezza  specialmente  per  sua  misericordia 
accordandoci  la  vittoria,  abbia  sottoposto  alla  nostra  Signoria  un  Castello, 
cioè  l'Isola  di  S.  Giulio  che  da  gran  tempo  il  Re  Berengario  aveva  tolto  al 
Vescovo  di  Novara  ed  usurpata  a  sé,  e  levatosi  a  ribellione  contro  di  noi, 
per  questa  nostra  pagina  d' Imperiale  autorità  abbiamo  dato  e  piena- 
mente concesso  alla  chiesa  posta  nel  suddetto  castello  in  onore  di  S.  Giulio 
Confessore  di  Cristo,  il  di  cui  corpo  ivi  riposa  sepolto,  alcune  cose  finora  sog- 
gette al  nostro  diritto  e  Signoria  del  Comitato  Plumbiense  (Contado  di 
Pombia),  cioè  le  due  Corti  di  Barazzola  ed  Agredate,  delle  quali  l'una  che  di- 
cesi Barazzola  ha  mansi  ventitre,  l'altra  che  dicesi  Agredade  (Agrate)  ha 
mansi  diecisette,  per  le  spese  ed  uso  dei  Canonici  che  ivi  servono  a  Dio  ed  a 
S.  Giulio  confessore  di  Cristo,  insieme  colle  terre,  campi,  vigne,  prati, 
selve,  acque,  corsi  d'acqua,  pescherie,  colti  ed  incolti,  servi  ed  ancelle.  Al- 
dioni  ed  Aldione  e  tutto  quanto  alle  dette  cose  in  ogni  modo  è  pertinente, 
coi  loro  accessi  ed  ingressi,  superiori  ed  inferiori,  e  questo  ordiniamo  e  per 
nostro  imperiale  precepto  assolutamente  stabiliamo  che  nessuno  Vescovo 
della  prefata  Chiesa  Novarese  presuma  alcuna  delle  dette  cose  sottrarre  dal 
vitto  e  stipendio  dei  Canonici  ed  appropriarsi,  ma  di  nostro  diritto  e  dominio 
le  trasferiamo  ed  assegniamo  per  uso,  spese  e  provvigione  dei  Canonici  che 
saranno  in  ciascun  tempo,  onde  abbiano  a  tenerle  e  goderle  in  perpetuo, 
tolta  ogni  molestia  od  opposizione  di  qualsiasi,  e  procurando  essi  in  ciascun 
giorno  in  cui  Dio  loro  permetterà  di  perseverare  in  quel  luogo  di  placare  la 
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misericordia  del  Signore  per  l'assoluzione  de'  nostri  peccati,  onde  nel  giorno 
dello  stretto  esame,  abbandonato  il  gregge  setoloso,  possiamo  far  parte  del 
lanoso  consorzio. 

Che  se  dunque  alcuno  vi  sia  violatore  del  precetto  di  questa  nostra  conces- 
sione, sia  costretto  pagare  cento  libre  di  oro  purissimo,  metà  per  la  nostra 
Camera  e  metà  pei  Canonici  di  S.  Giulio  cui  fosse  fatta  ingiuria.  Il  che  onde 
sia  tenuto  per  vero  e  con  diligente  cura  da  tutti  osservato,  confermando  di 
nostra  mano,  mandiamo  infra  segnarsi  coll'impressione  del  nostro  anello. 

Segno  del  Domino  >J<  Ottone  invitissimo  Augusto. 

Liutulfo  Cancelliere,  invece  di  Vuidone  Arcicancellario  e  Vescovo,  rico- 
nobbe e  sottoscrisse. 

Dato  nel  quarto  giorno  avanti  le  Calende  d'Agosto  nell'anno  dell'Incarna- 
zione del  Signore  MCCCCLXII  e  nell'anno  primo  dell'impero  del  sig.  Ottone 
Serenissimo  Augusto  Indizione  V.  Fatto  nella  villa  che  si  dice  Horta  presso 
il  Lago  dello  stesso  S.  Giulio  felicemente.  Amen  (179).  »  — 

E  qui  non  può  sembrar  dubbio  che  l'Isola  ed  il  resto  che  il  Vescovo  già 
ivi  teneva  a  lui  non  lasciasse,  imperocché  oltre  al  dimostrarsi  col  possesso 
che  ne  è  seguito,  come  mai  non  avrebbe  restituito  quegli  che  fece  più  ampie 


(179)  Quando  nel  IX  e  X  secolo  si  fecero  sterili  tentativi  per  fare  un  Eegno  d'Italia,  Be- 
rengario II  avrebbe  potuto  compire  la  grand'opera  di  elevare  l'Italia  a  nazionalità  ed  indipen- 
denza; ma  non  poteva  egli  essere  l'uomo  scelto  dalla  Divina  Provvidenza  a  tanta  missione,  egli 
uomo  crudele,  scellerato  ed  ambizioso  !  Aveva  pure  una  moglie  degna  di  lui. 

Berengario  II,  prima  incoronato  per  intrigo  Be  d'Italia  col  figlio  Adalberto  nel  950,  poi  nel 
951  privato  del  regno  da  Ottone  1  il  grande,  poi  fattosi  riconoscere  da  lui  stesso  per  finta  sot- 
tomissione ancora  re,  ma  come  feudatario,  infine  per  le  sue  crudeltà  contro  Adelaide  vedova 
del  suo  predecessore  Lotario  da  lui  avvelenato  (quale  Ottone  sposò),  fu  ancora  spogliato  del 
regno  per  mezzo  di  Litulfo,  figlio  di  Ottone,  contro  di  lui  spedito.  Berengario  non  osando  ci- 
mentarsi contro  le  forze  imperiali,  si  rinchiuse  colla  moglie  Willa  nella  fortissima  isola  di 
S.  Giulio,  ove  Litulfo  li  assediò.  Ma  durando  lungo  l'assedio,  gli  stessi  soldati  di  Berenga- 
rio, schifi  della  di  lui  crudeltà,  lo  consegnarono  legato  al  Principe. 

Il  generoso  giovane,  sdegnando  profittare  del  tradimento,  lo  rimandò  alla  sua  isola,  avvisan- 
dolo che  meglio  si  guardasse  dai  traditori,  ed  ivi  continuatosi  l'assedio,  presto  dovette  ar- 
rendersi. Neppur  della  vittoria  volle  profittare  il  troppo  generoso  giovane,  e  lasciollo  colla  mo- 
glie in  libertà.  Fu  però  il  suo  benefìzio  pagato  dal  più  nero  tradimento,  ed  egli  fu  avvelenato 
ben  tosto  da  un  emissario  di  Berengario  nel  castello  di  Pombia  (ove,  come  abbiam  detto,  vi  è 
tuttora  il  suo  avello  colla  scritta:  Litulfus). 

Berengario,  morto  quel  principe,  tosto  riprese  il  regno.  Ma  poco  il  ritenne,  perocché  ai  la- 
menti dei  Vescovi,  Conti  ed  altri  grandi  d'Italia,  vittime  delle  sue  angherie  e  crudeltà,  Ottone 
si  decise  a  tornare  ancora  in  Italia  nel  961.  Allora  Berengario  si  portò  alla  fortezza  di  San 
Leo  nel  ducato  di  Spoleto,  e  Willa  si  rinchiuse  di  nuovo  nell'Isola  di  S.  Giulio,  fortificandola 
ancor  più  col  muro  della  regina  di  cui  parla  l'A. 

Ottone,  riconosciuto  ed  incoronato  Be  d'Italia  in  Pavia  nel  961,  ed  in  Boma  Imperatore  nel 
962,  si  portò  poi  ad  assediare  nell'Isola  la  Begina  Willa,  che  dopo  settanta  giorni  dovette  ar- 
rendersi, e  fu  lasciata  da  quel  magnanimo  Cesare  libera  di  raggiungere  il  marito  a  S.  Leo, 
spogliata  però  di  ogni  avere. 

Anche  quel  castello  poi  essendo  assediato  da  Ottone,  e  Berengario  e  Willa  costretti  ad  arren- 
dersi, finì  la  loro  scena  e  furono  condotti  in  Bamberga,  ove  egli  dopo  due  anni  morì  ed  ella  si 
chiuse  in  monastero. 

Durante  l'assedio  suddetto  sostenuto  dalla  regina  eravi  tra  i  capitani  di  lei  un  Boberto  conte 
di  Volpiano  nel  Canavese,  di  stirpe  svevo,  di  nascita  italiano ,  uomo  valoroso,  e  seco  aveva  la  sua 
moglie  Perinzia,  sorella  di  Arduino  poi  re  d'Italia,  che  allora  diede  alla  luce  un  fanciullo.  Da- 
tosi Roberto,  dopo  la  resa,  allo  imperatore  e  meritatene  le  grazie,  l'imperatore  e  l'imperatrice 
Adelaide  tennero  quel  fanciullo  al  sacro  fonte,  e  quegli  ben  mostrò  di  essere  provvidenzial- 
mente nato  in  quella  isola  sacra  e  fra  gli  orrori  della  guerra.  Fu  quel  fanciullo  il  celebre  Beato 
Guglielmo  Abate  di  Dijon,  il  fondatore  del  famoso  monastero  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  nel 
quale  poi  si  ritrasse  il  re  Arduino  e  lo  stesso  conte  Riccardo  con  tre  suoi  figliuoli. 

Ecco,  a  comodo  del  lettore,  il  complessa  di  questi  fatti,  sui  quali  il  Bescapè  ritorna  nel  li- 
bro II  all'articolo  del  Vescovo  Aupaldo. 
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donazioni;  e  come  avrebbe  voluto  usurpare  quegli  che  nel  suo  diploma  vitu- 
perava Berengario  come  usurpatore?  A  questo  anche  pare  alludere  Luit- 
prando  (lib.  6,  cap.  6)  che  Ottone  raccogliendo  i  dispersi,  consolidando  i  di- 
visi, mentre  venne  in  Italia  restituì  a  ciascuno  quello  che  era  suo  proprio: 
indi  partì  per  Roma  a  farvi  lo  stesso,  poiché  grandi  furono  le  sue  restitu- 
zioni. Anche  la  stessa  Città  di  Novara  collo  spazio  di  tre  miglia  all'intorno  e 
col  distretto  dei  liberi  uomini  egli  allora  ha  dato  al  Vescovo.  Ma  di  ciò  in 
altro  luogo  (180). 

Intorno  ai  santi  Giulio  e  Giuliano,  ed  altri  de'quali  in  queste  chiese  si  ve- 
nerano le  reliquie,  dagli  antichi  libri  della  Chiesa  Cattedrale  ed  altri  si  co- 
nosce in  complesso  quanto  segue  (181). 

I  santi  fratelli  Giulio  sacerdote  e  Giuliano  diacono,  animati  da  un  mira- 
bile impegno  per  disperdere  l'idolatria  e  propagare  la  religione  cristiana  at- 
tendevano ad  abbattere  le  are  ed  i  templi  degli  dei,  ed  innalzare  altari  e 
chiese  al  solo  vero  Dio.  Ferveva  in  quei  tempi  grande  zelo  negli  uomini  re- 
ligiosi della  Chiesa  di  Dio,  perocché  qua  e  la  molti  rimanevano  ancora  templi 
degli  Idoli,  ed  allora  per  la  prima  volta  vedevasi  comandato  pubblicamente 
che  fossero  tolti  quei  monumenti  del  falso  ed  empio  culto.  Ciò  che  avvenisse 
in  proposito  ed  in  occidente  ed  in  oriente  lo  dicono  le  sacre  storie,  massime 
ove  si  narra  ciò  che  si  fece  da  S.  Martino  Vescovo  di  Tour  e  da  S.  Mar- 
cello Vescovo  di  Apanea  (Apani  in  Licia). 

I  santi  fratelli  adunque,  desiderando  consacrarsi  non  solo  in  patria  ma  an- 
che fuori  a  tale  scopo,  ottennero  lettere  dall'Imperator  Teodosio  ai  Go- 
vernatori delle  provincie  onde  aiutassero  la  loro  pia  impresa  (Sulp.  in  vita 
Theod.  lib.  5,  e.  21;  Sozom.  lib.  7,  cap.  15)  (182). 

Lasciata  adunque  la  patria  loro,  che  erano  Mirmidoni  (di  Egina  in  Gre- 
cia), avendo  la  mente  affatto  distolta  dalle  umane  cose  e  tutta  alle  celesti 
intenta,  impresero  la  loro  santa  peregrinazione.  Dicesi  che  dimorassero 
qualche  tempo  nel  Lazio  ed  a  Roma  alle  acque  Salvie  applicati  alla  propo- 
stasi opera  ed  intanto  occupati  anche  negli  esercizi  della  pietà  e  carità  e  del 
sacerdozio,  e  percorse  poi  altre  regioni  pervenissero  all'Insubria.  Anche  a 
Brebia  villaggio  della  Diocesi  di  Milano  (circondario  di  Varese,  mandamento 
di  Gavirate)  edificarono  una  chiesa,  nella  quale  opera  essendosi  un  operaio 
casualmente  amputato  il  pollice,  e  per  la  copia  del  sangue  sparso  essendo 
privo  di  sensi,  S.  Giulio  saputolo  si  recò  da  quell'uomo  e  riposto  il  dito 
a  suo  luogo  e  fattovi  un  segno  di  croce,  gli  ritornò  la  mano  intatta,  e  rimes- 
sogli in  mano  il  ferro,  gli  comandò  di  tosto  riprendere  il  suo  lavoro. 

Indi  si  recò  nella  Diocesi  di  Novara,  dicesi,  in  un'isola  del  lago  Verbano, 
di  quel  lago,  dice  l'autore,  che  sta  sotto  Staziona  (col  qual  nome  abbiamo 
già  notato  designarsi  Angera).  In  quell'isola  pensava  Giuliano  di  sostare 


(180)  La  pergamena  di  questo  diploma  ridotta  in  un  quadro  mostrasi  nella  sacrestia  di 
Giulio. 

(181)  Il  più  antico  monumento  di  questi  santi  è  la  vita  loro  scritta  in  gotico,  che  con- 
servasi nelle  due  basiliche  di  Novara  ed  in  un  codice  dell'archivio  d' Arona,  coli'  intestazione  : 
Vita  auctore  anonimo  ex  Codice  MS.  Cartusiae  Coloniensis.  Questa  leggenda  fu  pubblicata 
pel  primo  dal  Mombrizio  nel  suo  Santuario  nel  1475,  poi  riprodotta  dai  Bollandisti  ed  altri. 

(182)  In  queste  lettere  imperiali  comandavasi  sotto  pena  di  morte  a  tutti  i  nobili  e  patrizi, 
mastri  di  campo,  tribuni,  centurioni,  ecc.,  di  dovere  prontamente  obbedire  ai  cenni  di  que- 
sti due  fratelli,  di  porger  loro  protezione  ed  aiuto,  anche  coli' opera  delle  mani  (V.  Fara, 
pag.  78). 

Di  questo  diploma  un  Canonico  Bonino  volle  impastoiare  il  senso  non  solo,  ma  perfino 
le  parole!  Sono  aberrazioni  letterarie! 
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dopo  tanti  viaggi,  di  fabbricarvi  l'ultima  chiesa  e  finirvi  il  corso  della  vita. 
Ma  Giulio  dicesi  che  con  profetico  spirito  prendesse  in  abbonxinio  quel  luogo 
prevedendo  il  male  che  ivi  si  sarebbe  fatto,  come  sopra  ne  abbiamo  esposto 
congettura  (V.  pag.  167).  Oosì  se  ne  vennero  a  Gozzano,  ove  avendo  comin- 
ciata la  99  chiesa,  S.  Giulio  lasciò  il  fratello  a  continuare  l'opera,  andando 
egli  a  rintracciare  il  luogo  per  farvi  la  centesima*.  Intanto  adunque  che  si  edi- 
ficava la  chiesa  di  Gozzano  accadde  che  alcuni  di  là  passavano  con  un  carro. 
Questi  temendo  di  essere  fermati  essi  pure  dalla  moltitudine  che  atten- 
deva a  quel  lavoro  a  darvi  aiuto,  collocarono  sul  carro  un  uomo  in  modo  da 
sembrare  un  morto,  onde  così  non  si  ponesse  inciampo  al  suo  trasporta. 

Ma  i  santi  uomini  conoscendo  la  simulazione  per  lo  spirito  di  Dio,  in 
prima  li  pregarono  onde  essi  pure  non  negassero  l'opera  loro  al  santo  edifì- 
cio, e  coloro  scusandosi,  S.  Giulio  li  avvisò  badassero  bene  che  ciò  che  fìn- 
gevano non  avvenisse  in  fatto.  Ma  quelli  persistettero  nella  bugia,  e  passati 
poi  alquanto  oltre,  non  potendo  più  muoversi  l'uomo,  lo  chiamano,  lo  toccano, 
lo  eccitano  a  sorgere,  ma  invano:  egli  era  morto  e  morto  davvero!  Per  il 
che  gli  altri  più  e  più  avevano  in  venerazione  gli  uomini  di  Dio,  e  ben  si 
guardavano  di  non  mentire  loro  in  cosa  alcuna. 

S.  Giulio  progredendo  oltre  in  cerca  del  luogo  per  la  centesima  chiesa,  ve- 
duta da  lungi  l'isola  del  lago,  ove  non  era  vi  ancora  orma  di  domicilio  umano, 
sembrandogli  il  luogo  adatto  al  suo  divisamento,  si  diresse  a  quella  volta,  ed 
Iddio  approvando  con  un  miracolo  questa  scielta,  lo  fece  approdare  a  quel 
luogo  sopra  il  suo  mantello  e  col  suo  bastone,  di  cui  si  serviva  come  di  nave 
e  di  remo,  e  spinto  dallo  spirito  divino.  Trovò  nell'isola  uno  scosceso  e  sel- 
vaggio scoglio  ed  inoltre  ripieno  di  serpenti.  Fatta  orazione  salì  alla  som- 
mità dello  scoglio,  e  piantato  ivi  un  segno  di  croce  fatto  con  ramoscelli  co- 
mandò ai  serpenti  di  partire,  ed  a  lui  lasciare  quel  luogo  già  lunga  loro  re- 
sidenza, ond'egli  potesse  edificarvi  una  chiesa  al  nome  dei  dodici  Apostoli,  i 
quali  serpenti  tosto  gettatisi  nel  lago  andarono  a  porsi  sul  monte  opposto 
verso  occidente  che  dicesi  Camozzino.  Allora  Giulio  indotti  gli  abitanti  della 
Riviera  alla  pia  opera,  cominciò  l'opera  dell'edificazione  della  Basilica. 

Giuliano  intanto  attendeva  all'opera  sua  a  Gozzano,  che  anzi  ivi  pure  pre- 
parava il  luogo  del  sepolcro  pel  fratello.  Ma  Giulio  rivedutolo  predisse,  che 
egli  stesso  morendo  prima  sarebbe  colà  seppellito,  il  che  dopo  finita  quella 
chiesa  infatti  avvenne.  Giulio  sepolto  il  fratello  tornò  all'opera  sua  all'Isola 
e  la  compì.  Si  diceche  allora  sulla  sommità  dello  scoglio  dell'Isola  fabbri- 
casse la  chiesa  ad  onore  dei  santi  Apostoli,  ma  poi  ne  facesse  un'  altra  nella 
parte  più  bassa  dell'Isola,  che  ora  s'intitola  dallo  stesso  S,  Giulio. 

Così  pure  a  Gozzano  il  luogo  ed  il  nome  della  chiesa  fu  mutato,  poiché 
essendo  la  prima  fuori  del  borgo  ed  intitolata  alla  B.  Vergine,  altra  col 
nome  del  Santo  fu  poi  costrutta  sul  colle  soprastante  al  borgo,  trasferendovi 
all'aitar  maggiore  il  corpo  di  S.  Giuliano,  di  cui  è  indizio  parte  del  tumulo 
posto  dietro  l'altare,  come  pure  avvenne  del  corpo  di  S.  Giulio.  Dicesi  che 
una  volta  dietro  gli  altari  apparivano  interi  i  tumuli,  ma  poi  ritirati  gli  al- 
tari solo  parte  ne  emerse. 

Audenzio,  uomo  primario  per  pietà  non  solo,  ma  anche  per  ricchezze  e  per 
autorità,  commosso  dalla  fama  di  S.  Giulio  venne  da  Milano  a  quest'isola;  e 
mentre  ardentemente  pregava  il  santo  uomo  onde  da  se  e  suoi  accettasse 
qualche  soccorso  per  questa  sua  pia  opera,  S.  Giulio  lo  pregava  caldamente 
onde  volesse  ivi  costruirsi  il  suo  sepolcro  presso  di  quello  che  ivi  egli  aveva 
già  preparato  per  se.  Non  consentì  Audenzio,  dicendo  di  avere  già  preparato 
il  suo  sepolcro  a  Milano.  Ma  poi  essendo  morto  S.  Giulio  nel  giorno  ultimo 
di  Gennaio,  nel  quale  celebrasi  la  sua  festa,  non  molto  dopo  anche  Audenzio 
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morì  a  Milano  nell'età  d'anni  32:  e  non  potendosi,  non  so  per  qual  caso,  tro- 
varsi il  luogo  ove  seppellirlo,  i  di  lui  famigliari  memori  del  detto  di  S.  Giulio 
portarono  il  corpo  all'Isola.  Era  successo  a  S.  Giulio  il  sacerdote  Elia,  il  quale 
con  cristiana  carità  accolto  il  corpo  lo  collocò  presso  quella  di  S.  Giulio, 
dove  fin  dagli  antichi  tempi  Audenzio  pure  fu  onorato  come  santo,  poiché  e 
fuvvi  un  di  lui  altare  nella  chiesa  di  S.  Giulio,  ed  un'antica  chiesa  dedicata 
al  suo  nome  nel  luogo  di  Pettenasco.  La  di  lui  festa  si  celehra  alli  25  di  No- 
vembre. 

Anche  di  Elia  celebrasi  la  festa  alli  13  di  Aprile  come  di  Eremita,  essen- 
dovi nella  chiesa  di  S.  Giulio  un  antico  altare  a  lui  dedicato:  ancora  vi  si 
vede  la  sua  imagine  in  abito  di  pellegrino  con  una  mitra  ai  piedi,  e  sotto  di- 
pinte queste  parole:  S.  Elia  Vescovo  di  Sion,  il  che  pare  antico  più  di  due- 
cento anni.  Ma  se  in  fatti  egli  fosse  Vescovo,  e  come  mai  lasciato  il  Vesco- 
vato qua  si  ritrasse  come  eremita,  non  lo  potei  conoscere.  Solo  ho  saputo  da 
un  Canonico  di  Sion,  che  Elia  Vescovo  di  Sion  vi  si  ritiene  per  santo,  e  si 
dice  sepolto  nello  Stato  di  Milano,  ritenendosi  però  a  tempi  molto  posteriori. 
Essendomi  però  per  altra  via  procurato  il  catalogo  dei  Vescovi  di  Sion,  non 
vi  rinvenni  alcun  Elia. 

Si  venera  anche  nella  stessa  chiesa  il  santo  martire  Demetrio  a  cui  eravi 
dedicato  un  altare;  ma  della  di  lui  traslazione  nulla  posso  riferire. 

Anche  S.  Filiberto  Abate  quivi  si  festeggia  alli  20  di  agosto,  per  cui  lo  ri- 
teniamo per  quell'Abate  Gemmeticense  di  cui  il  Surio  riporta  la  vita  sotto 
quel  giorno. 

Al  di  lui  nome  era  dedicata  un'antica  chiesa  nella  riva  occidentale  del  lago, 
nella  quale  era  la  cura  d'anime  di  tutti  gli  abitanti  di  quella  parte.  In  quella 
sonovi  le  sue  immagini  come  Abate,  ma  quando  ed  in  quale  occasione  qua 
siansi  trasportate  le  sue  reliquie  non  lo  trovo,  sebbene  a  questi  luoghi  facil- 
mente poterono  essere  trasferite,  comecché  in  antichi  tempi  abitati  da  Prin- 
cipi. 

Ma  avendo  fatto  ricerche  in  Francia  che  ne  avvenisse  delle  sue  reliquie, 
ho  trovato  che  i  Martirologi  in  prima  le  dicono  deposte  nell'isola  di  Erio 
dove  ad  istanza  di  Ansoaldo  Vescovo  Poitaviense  (di  Poitiers)  il  santo  uomo 
aveva  fondato  un  monastero,  sebbene  poi  fosse  tornato  nella  Neustria  ai 
suoi  monaci  Gemmeticesi.  Quell'isola  nella  vita  di  S.  Aicardo  dicesi  non 
Erio,  ma  Eriomari.  L'Erio  è  un  fiume  della  Gallia  Lionese  ivi  confluente  al 
mare,  alla  cui  foce  forse  un'isola  ebbe  nome  dal  fiume  e  dal  mare. 

Essendo  nell'anno  1588  nelle  Gallie  Francesco  Gonzaga  Vescovo  di  Man- 
tova, da  me  interrogato  riferì  venerarsi  ora  le  sue  reliquie  nella  Borgogna 
nell'Abazia  di  Frenorchio  la  di  cui  chiesa  è  dedicata  al  nome  di  S.  Filiberto, 
e  sé  ivi  viaggiando  insieme  al  Cardinale  di  Firenze  Legato  Pontificio  essere 
andato  espressamente  a  quella  chiesa,  ed  avervi  venerato  le  reliquie  poste 
in  un'arca,  non  averle  però  vedute,  ma  gli  abitanti  credono  di  avere  tutte  le 
reliquie:  poteva  però  accadere  che  una  parte  ne  fosse  trasferita  a  questa  no- 
stra chiesa  e  che  indi  si  credesse  di  averne  tutto  il  corpo.  Così  poteva  essere 
benissimo,  come  dice  l'autore  della  sua  vita,  che  fosse  educato  nel  paese  di 
Giulio  ed  in  un'sola  deposto,  trasportandosi  poi  almeno  in  parte  nell'Isola 
e  chiesa  diS.  Giulio. 

Di  questi  tutti  esservi  veramente  i  sacri  corpi  in  questa  chiesa  lo  affermò 
Lancilotto  Borromeo  Vicario  generale  del  Vescovo  di  Novara  nel  proemio 
degli  Statuti  della  chiesa  di  S.  Giulio  dicendo:  Invocati  i  nomi  di  Cristo, 
della  Beata  Maria  e  dei  Santi  Giulio,  Audenzio,  Filiberto,  Elia  e  Demetrio,  i 
di  cui  beatissimi  corpi  riposano  in  detta  chiesa  presso  l'altare  maggiore. 

Anche  nei  calendari  antichi  di  questa  chiesa  sono  notati  i  giorni  delle  ri- 
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spettive  loro  feste,  ed  anche  i  libri  manoscritti  ne  riportano  gli  offici  colle 
orazioni  proprie.  Ed  altresì  in  antichi  calendari  della  città  Filiberto  è  notato 
nello  stesso  giorno,  così  pure  Audenzio  nel  suo  giorno.  Demetrio  pure,  ma 
alli  otto  Ottobre  nel  qual  giorno  i  Martirologi  pongono  Demetrio  martire  di 
Tessalovica  ed  altrove  alli  9  di  aprile  pongono  Demetrio  Romano. 

Alla  chiesa  di  S.  Giulio  convengono  ogni  anno  molte  popolazioni  per 
voto  loro  o  di  loro  maggiori  o  solo  per  loro  devozione  verso  S.  Giulio.  Ven- 
gono all'Isola  in  ordine  di  processione  a  croce  alzata  accompagnati  dal  loro 
Parroco,  ivi  amorevolmente  accolti  con  amore  e  pietà  ed  al  suono  delle  cam- 
pane. Assistono  ivi  alla  messa,  offrono  denari,  cera,  grani,  ciascheduno  secondo 
la  loro  obbligazione  o  volontà,  in  comune  o  particolarmente.  E  perchè  ve- 
nendo piamente  sogliono  cantare  litanie  e  salmi  per  antico  uso,  suolsi  ogni 
popolo  veniente  appellare  col  nome  di  Salmo  (183). 

Molti  fecero  un  simile  voto  per  essere  ad  intercessione  di  S.  Giulio  liberati 
dai  lupi.  Sogliono  colle  barche  fare  prima  il  giro  dell'Isola  cantando  divota- 
mente  anche  con  lumi  accesi.  Ancora  osservano  questa  costumanza  per 
quanto  sappiamo  nella  Diocesi  inferiore  le  popolazioni  di  Carpignano,  Momo, 
Pombia;  il  primo  nell'ultimo  sabato  di  Settembre,  gli  altri  due  nella  seconda 
festa  di  Pentecoste.  —  Rovasio  e  Roasenda  della  Diocesi  di  Vercelli  negli 
Stati  di  Piemonte  nel  primo  sabato  di  Settembre,  ed  anche  Colobiano  dell'i- 
stesso  Stato  nel  secondo  sabato  di  Settembre.  —  Quinto  nel  quarto  sabato 
dello  stesso  mese.  —  Della  Diocesi  superiore  di  Grignasco  in  giorno  incerto 
Omegna  con  Bulca  (Borea)  nella  festa  di  S.  Rocco.  —  Anche  Crusinallo, 
Coquarna  superiore,  Luzogno  e  Girezio  nello  stesso  giorno,  ciascuna  popola- 
zione separatamente.  —  Mergozzo  nella  seconda  festa  di  Pentecoste,  e  nel- 
l'istesso  giorno  Arnavassi  (Ornavasso).  — Premosello  nel  giorno  16  Agosto; 
Vogogna  nella  seconda  festa  di  Pentecoste.  —  Il  popolo  della  chiesa  plebana 
di  S.  Vincenzo  di  Vergonte  nel  sesto  giorno  dell'ottava  della  Resurrezione. 
—  Beura  nella  terza  Domenica  d' Agosto;  Tragruntano  nella  prima.  —  Il 
popolo  di  S.  Maria  nella  Valle  Vegezzo  in  giorno  indeterminato  nella  stessa 
Riviera.  —  Orta  nella  solennità  dell'Ascensione,  e  nei  giorni  delle  feste  di 
ciascuno  dei  Santi  di  cui  qui  si  conservano  i  corpi,  e  nella  prima  Domenica 
di  ciascun  mese,  precedenti  i  confratelli  vestiti  del  loro  abito,  che  assiste- 
vano alla  Messa  all'altare  di  S.  Demetrio.  — ■  Armeno,  Ameno,  Miasino, 
Vacciago  e  Coirò  con  Soazza  nell'Ascensione  del  Signore.  —  Pettenasco 
con  Crabia  nella  vigilia  dell'Ascensione;  Nonio  con  Oria  nella  festa  di  S.  Ber- 
nardino; Crassona,  Arola  e  Pianezza  nella  festa  dell'Ascensione;  Artoo  con 
centennario  nella  festa  di  S.  Filiberto;  Pella  con  Alzo  nella  festa  di 
S.  Croce;  Podogno  (Pogno)  con  Barzonio  (Barzonno)  e  Petrorio  (Prorio) 
nello  stesso  giorno,  ed  Alagna  pure;  Soriso  in  giorno  indeterminato,  ed  altri 
popoli  ancora. 

Noi  pure  abbiamo  stabilito  che  nella  festa  di  S.  Giulio  tutti  i  popoli  di 


(183)  Questa  appellazione  di  Salmo  si  dà  alle  varie  processioni  di  popoli  che  vengono  anche 
di  lontano  ad  un  qualche  santuario  cantando  salmi.  Così  vi  sono  i  salmi  dei  vari  paesi  a  S.  Giu- 
lio, alla  beata  Panacea,  alla  Madonna  del  Monte  di  Varese,  ecc.  L'istituzione  data  almeno  dal 
secolo  XIV,  come  si  accennò  parlando  della  beata  Panacea.  Ora  è  in  disuso. 

La  devozione  particolarissima  di  tanti  popoli  a  S.  Giulio  non  è  che  un  giustissimo  debito 
di  riconoscenza.  Che  S.  Giulio  abbia  scacciato  le  belve  ed  i  serpenti  col  segno  di  croce,  o  che 
coll'inspirata  parola  egli  abbia  indotto  i  selvaggi  abitanti  a  riunirsi,  a  disboscare,  a  coltivare, 
a  costrurre  villaggi  e  chiese,  questo  è  certo  che  egli  apportò  la  civiltà  e  la  religione  cristiana, 
apice  della  civiltà,  a  contrade  in  prima  semibarbare.  Le  sue  cento  chiese  erano  cento  centri 
di  civilizzazione  ! 

Ercole  fu  adorato  come  Dio,  perchè  vincitore  delle  belve  e  dei  boschi,  campione  del  gran 
duello  inevitabile  dell'uomo  contro  la  selvaggia  natura,  dicevasi  autore  dell'incivilimento. 
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questa  Signoria  che  liaimo  un  parroco,  con  lieta  frequenza  vengano  e  facciano 
qualche  offerta  alla  chiesa,  onde  da  questo  atto  di  pietà  verso  il  beatissimo 
Patrono  traggano  aumento  di  devozione  e  salute;  e  così  ci  parve  conveniente 
di  ordinare.  E  quanto  valga  per  gli  abitanti  tutti  questo  celeste  patrocinio  si 
vide  chiaramente  più  volte  quando  si  elevarono  a  Lui  pubbliche  preghiere. 
Moltissimi  anche  privatamente  vengono  a  venerare  questa  chiesa  e  questo  se- 
polcro, sebbene  non  più  in  così  gran  numero  come  altre  volte,  e  fra  questi 
molti  d'oltre  alpi,  specialmente  della  Diocesi  di  Sion,  che  hanno  per  questo 
Santo  una  mirabile  devozione.  Essi  si  accostano  in  ginocchio  all'altare,  e  se- 
polcro, ed  anche  molti  ne  fanno  il  giro  pure  in  ginocchio  più  volte,  e  parecchi 
parimenti  ginocchioni  salgono  la  gradinata  della  chiesa.  Sovente  vi  si  addu- 
cono energumeni,  e  vengono  risanati  col  pio  officio  dei  sacerdoti. 

Alla  chiesa  di  S.  Giuliano  pure  alcuni  degli  stessi  popoli  si  recano  nello 
stesso  modo:  Carpignano,  Momo,  Pombia,  ed  i  suddetti  della  Diocesi  Ver- 
cellese; ed  inoltre  le  vicine  parrocchie  di  Soriso,  Alzate,  Bugnato,  Bolzano  e 
Briga  nella  festa  della  Ascensione. 

Pietro  De  Natalibus  (lib.  3,  cap.  26)  parla  dei  beati  fratelli  Giulio  e  Giu- 
liano e  del  miracolo  surriferito  dell'uomo  finto  morto  durante  l'edificazione 
della  chiesa  di  Gozzano.  Egli  però  erroneamente  antepone  Giuliano  a 
Giulio. 
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Sopra  la  Riviera  avvi  la  Terminazione  di  Oniegna,  che  dicono  anche  Ve- 
menia.  Vi  fu  in  Asia  una  città  di  questo  nome.  Il  borgo  è  abbastanza 
grande  e  popoloso,  ed  ivi  si  dà  la  ragione  pei  paesi  all'intorno  (184).  La 
Pieve  ha  dignità,  ed  anche  nella  lettera  di  Innocenzo  si  nomina  Eumenia 
colle  sue  cappelle.  Fin  da  antichi  tempi  ivi  è  costituito  un  Proposto  con  tre 
Canonici,  ai  quali  è  affidata  la  cura  del  paese  e  dei  monti  all'intorno,  come 
avviene  anche  in  altri  luoghi  principali  di  questa  Diocesi,  dove  anche  si  ha 
per  pio  istituto  il  diritto  delle  Decime.  Ora  vi  sono  solo  un  Prevosto  e  due 
Canonici,  e  le  decime  sono  ridotte  a  modiche  pensioni.  Inoltre  sonosi  erette 
chiese  parrocchiali  in  quasi  tutti  i  paesi,  che  sono  dieci.  Secondo  la  preac- 
cennata congettura  è  credibile  che  le  fabbriche  del  borgo  fossero  in  origine 
alle  radici  od  alle  falde  del  monte,  e  che  ora  sonosi  trasportate  alla  più 
bassa  parte,  ove  anteriormente  eravi  il  lago,  come  supponiamo,  ed  ove  egli 
ora  forma  l'emissario  della  Negolia,  ancorché  più  in  alto,  mentre  sbarrato 
dalle  alluvioni  dei  fiumi  ora  riesce  più  alto  del  Verbano,  come  dissimo. 

Fra  i  Beati  si  annovera  Gaudenzio  da  Omegna  dell'Ordine  minore,  del 
quale  in  Novara  avvi  un'imagine  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  (185).  Sonovi 
cinque  parrocchie  nella  vicina  Valle,  percorsa  per  dieci  miglia  dalla  Strona 
che  le  dà  il  nome,  e  che  cominciando  nelle  Alpi  vicino  a  Varallo  giunge 
presso  ad  OmegDa  ove  raccoglie  la  Negolia,  e  poco  dopo  si  scarica  nella 
Toce,  indi  nel  Lago  maggiore. 


(184)  Nelle  carte  antichissime  dicesi  Umana,  altrove  Eumenia.  Alcuni  vogliono  trarre  l'eti- 
mologia di  Eumenia  da  Eheu  moenia!  Oh  mura!  Oh  sì  sì!  Oh  mura  infelici  poste  alla  radice  del 
Mergozzuolo  che  le  opprime,  le  soffoca,  le  raffredda  e  per  gran  parte  del  giorno  nel?  inverno 
nasconde  il  sole,  quasi  come  nelle  regioni  polari!  Pur  l'arte  e  la  civiltà  combattendo  la  natura, 
questo  paese  va  sempre  più  abbellendosi  di  leggiadre  abitazioni  e  ville.  Gli  abitanti  hanno 
fama  di  svegliatissimo  e  bizzarro  ingegno,  e  bizzarrie  qui  accumula  la  natura  e  l'arte. 

Ad  Omegna,  dice  un  proverbio,  l'acqua  va  in  su,  ed  infatti  le  acque  della  Negolia  e  della 
Strona  (facendo  ivi  la  valle  una  piegatura)  vanno  dritto  verso  settentrione  (caso  unico)  incon- 
tro agli  alti  monti  impendenti  dell'Ossola.  Avvi  entro  Omegna  una  grotta  naturale  che  si  pro- 
tende sotto  il  monte  per  circa  un  miglio,  senza  uscita,  fatta  a  guisa  d'un  bel  portico  a  volta. 
L'Amoretti  ne  parla.  Avvi  nella  piazza  un  porticato  che  fa  angolo,  e  sotto  l'angolo  nessuna  co- 
lonna di  sostegno;  e  perchè  poco  spazio  avevano  per  la  piazza,  fecero  piazza  sull'acqua  con  un 
largo  ponte  sulla  Negolia. 

(185)  D'un  altro  beato  d'Omegna,  il  beato  Peregrino,  eravi,  al  dire  del  Cotta,  antichissima 
tradizione  col  suo  sepolcro  nella  chiesa  (V.  Mus.  Nov.  pag.  49). 

Lo  stesso  Bescapè  nell'anno  1611  donava  alla  chiesa  d'Omegna  il  corpo  di  S.  Vito  mar- 
tire estratto  dalle  catacombe  l'anno  1600,  ed  ivi  tiensi  in  gran  venerazione,  e  la  sua  festa 
si  celebra  nell'ultima  domenica  d'Agosto  (V.  Cotta,  pag.  51). 

Vari  illustri  cittadini  onorarono  questo  paese. 

Ettore  Secondino  Albergante  fu  fin  dalla  giovinezza  oratore,  poeta,  musico  e  schermitore 
celebre.  Fatto  prete,  fu  professore,  teologo,  avvocato,  in  Eoma  Segretario  di  Cardinali,  in 
patria  Visitatore  della  Diocesi  pel  Vescovo  Antonio  Torniello:  prevosto  e  provicario  gene- 
rale in  Como,  dove  istituì  un'Accademia  poetica.  Sempre  fu  molto  caritatevole  ,  e  reduce 
in  vecchiezza  al  natio  paese,  vi  istituì  un'  Opera  Pia  ed  Ospedale.  Lasciò  12  opere  stam- 
pate e  19  manoscritte,  di  poesia,  teologia,  diritto  e  cose  ecclesiastiche,  che  vedonsi  nove- 
rate nel  Cotta,  pag.  153.  Morì  nel  1698. 

Francesco  Bazzetta  fu  distintissimo  giurista,  ed  un  canonico  Gio.  Bazzetta  nel  nostro 
secolo  fu  tenuto  in  conto  di  distintissimo  letterato,  e  scrisse  la  Storia  di  Novara. 

Cristoforo  Bazzetta  fu  professore  primario  di  leggi  all'Università  di  Pavia  dal  1664  fine  al 
1701. 

Del  canonico  Giuseppe  Zanoja,  letterato  ed  architetto  celeberrimo,  già  occorse  di  parlare. 
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Il  nome  di  Strona  veggo  attribuito  a  parecchi  fiumi,  e  quasi  comune,  e 
credo  sia  nella  lingua  primitiva  significata  così  pel  fracasso  delle  acque  preci- 
pitose e  sbattute  (186). 

Forno  è  quasi  alla  sommità  di  questa  valle,  a  cui  abbiamo  aggiunto  il  pic- 
colo villaggio  superiore  di  Campello,  che  prima  era  addetto  alla  par- 
rocchia di  Èimella  della  Yalsesia,  dalla  quale  però  era  più  lontano  e  separato 
dalle  creste  di  alti  monti  (187). 

Più  al  basso  sonovi  Massiola  e  Lizzogno,  i  quali  villaggi  insieme  ai  loro 
accessori  furono  una  volta  separati  da  Omegna.  La  chiesa  parrocchiale  di 
Lizzogno  venne  costituita  nell'anno  1455,  ed  in  quell'atto  di  separazione 
non  Massiola,  ma  Maziglolla  vien  detto  (188).  Indi  viene  Germanio,  a  cui 
molto  dopo  fu  dato  il  diritto  parrocchiale  insieme  con   Laureila,    quale  poi 


(186)  Precisamente  la  Strona  ha  origine  da  una  fonte  non  presso  Varallo,  ma  assai  più  in 
su,  e  presso  al  vertice  dell'  alto  giogo  detto  Capezzone,  che  sta  sopra  Campello,  e  corri- 
sponde sopra  Kimella  nell'altro  versante. 

Vi  sono  molte  Strone,  come  molte  Sture  e  molte  Dorè,  come  due  diversi  fiumi  chiamati 
entrambi  Melezzo  in  valle  Vegezzo;  essendosi  volto  in  ciascuna  primitiva  lingua  il  nome  appel- 
lativo dei  fiumi  in  genere  in  nome  particolare  di  un  dato  fiume.  Strona  credesi  venga  dalla  pa- 
rola celtica  Stream,  strepito  (Amoretti,  Viaggio  ai  tre  laghi,  cap.  2). 

(187)  Forno  fu  così  chiamato,  al  dire  dell'Amoretti,  dalle  fonderie  di  metalli  delle  miniere 
che  ivi  erano,  e  si  eresse  in  parrocchia  separata  da  Luzzogno  nel  1547  dal  Vescovo  Gio.  Ang. 
Arcimboldo 

Il  P.  Bartolomeo  Cracchi  gesuita  di  Forno  donò  alla  chiesa  il  corpo  di  S.  Giustina  martire 
coli' ampolla  del  sangue  e  l'inscrizione  dicente:  Iustinae  dulcis  animae  in  pace.  Era  stato  da 
Leone  XII  fatto  estrarre  dal  cimitero  di  S.  Ciriaco  li  28  gennaio  1827.  Fatta  a  Forno  una 
cappella  ed  altare  di  squisito  disegno,  vi  fu  il  sacro  corpo  in  ricca  urna,  con  triduana  so 
lennità  traslato  il  3  Agosto  1863. 

Ivi  presso  nel  1807  avvenne  la  disgrazia  della  distruzione  di  un  piccolo  villaggio  detto  Otra, 
travolto  da  inondazione  della  Strona,  colla  morte  di  tutti  gli  abitanti. 

Campello,  elevatissimo  paese  di  questa  valle,  ove  non  maturauonè  biade,  né  uve  e  nemmeno 
castagne,  credesi  fondato  dai  Eimellesi  per  gli  estivi  pascoli  su  questo  versante  del  monte,  onde 
fu  da  tempi  immemorabili  soggetto  a  quella  parrocchia,  e  per  la  giurisdizione  civile  è  tuttora 
riunito  alla  Valsesia.  Ecco  come  fu  staccato  da  quella  parrocchia. 

Monsignor  Ubertino  Vescovo  di  Cirene  in  partibus  percorreva  in  visita  queste  regioni  nel 
1551  pel  Vescovo  di  Novara  d'allora  Cardinal  Ippolito  d'Este  assente.  Eecavasi  egli  da  Eimella 
a  visitare  la  Valle  Strona,  quando  giunto  stanco  morto  al  culmine  che  divide  i  due  versanti  in- 
contrò un  funerale  che  da  Campello  recavasi  a  Eimella.  Compassionando  quel  Prelato  l'enorme 
fatica  della  povera  gente,  comandò  che  si  riportasse  il  cadavere  a  Campello,  ed  ivi  benedicendo 
egli  stesso  uno  spazio  di  terreno,  cominciò  il  cimitero  (ancora  in  uso),  e  li  20  Aprile  lo  stesso 
Vescovo  vi  consacrò  una  chiesetta  di  S.  Giovanni,  come  pure  in  detta  visita  consacrò  anche 
quelle  di  Luzzogno  e  Sambughetto. 

Il  Bescapè  poi  nella  sua  visita  del  1597  fece  la  stessa  strada,  provò  la  medesima  fatica,  ed 
impietosito  per  quelle  povere  genti,  distaccò  Campello  da  Eimella,  e  la  unì  a  Forno  per  de- 
creto delli  11  settembre  1597. 

Ma  i  Campellesi  in  seguito  pure  desiderarono  di  avere  una  parrocchia  propria,  e  nel  1696  ad 
eccitamento  e  coll'opera  d'un  cappellano,  Giovanni  Battista  Beltrami,  eressero  una  chiesa  più 
capace  e  degna  di  essere  parrocchiale;  ma  l'erezione  in  parrocchia  non  fu  fatta  che  nel  1749 
dal  Vescovo  Ignazio  Eovero  Sanseverino. 

Ben  presto  a  questo  paese  incolse  la  sventura.  La  terribile  Strona  li  8  agosto  1781  travolse 
nelle  onde  la  nuova  chiesa.  I  buoni  abitanti  nel  1784  ne  cominciarono  dalle  fondamenta  un'al- 
tra in  luogo  sicuro;  fu  "finita  nel  1790,  vaga,  splendida  di  marmi,  arricchita  assai  di  arazzi 
ed  arredi,  e  dicesi  la  più  preziosa  chiesa  della  valle.  Fu  inaugurata  con  grande  solennità  e  feste 
di  tre  giorni  nel  1817,  e  nel  1830  li  31  Luglio  fu  consacrata  dall'Eminentissimo  Morozzo. 

Campello  ora  è  per  legge  intitolato  Campello-Monti,  ed  è  l'unico  paese  di  questa  valle  an- 
nesso al  mandamento  di  Varallo,  circondario  di  Valsesia. 

(188)  Luzzogno  con  Massiola,  Innggio,  Forno  e  Sambughetto  fu  eretta  in  parrocchia  per  de- 
creto 5  Marzo  1545  da  un  Canonico  Sozzago  Provicario  generale,  specialmente  delegato  dal 
Vescovo  Bartolomeo  Visconti.  La  pergamena  originale  conservasi  in  quella  chiesa, 
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noi  abbiamo  separato  e  costituito  parrocchia  propria  (189).  Fuori  della 
Valle  di  Strona  e  sui  confini  della  Riviera  sonovi  Coquarna  superiore  ed 
inferiore,  paeselli  piccoli  e  vicini  (190):  alla  radice  del  monte  che  sta  sopra 
il  lago  avvi  Ciregio  vicino  ad  Omegna,  e  dall'altra  parte  del  lago  Agrano 
pure  finitimo  alla  Riviera. 

Nell'istesso  seno  rivolto  ad  aquilone,  dove  è  Omegna,  poco  oltre  il  borgo 
avvi  Crusinallo,  paese  non  piccolo,  ove  oltre  un  parroco  sonovi  due  benefi- 
ciati cappellani.  Fu  illustrato  da  un  certo  Federico  conte  Palatino  e  milite 
(cavaliere)  celebre  per  feudi  e  privilegi  imperiali,  il  quale  ha  fondato  la 
chiesa  dì  S.  Pietro  di  Gravalona,  e  vi  fondò  un  benefìcio  clericale  :  da  lui 
discese  la  famiglia  dei  Nobili  del  Castello  di  Crusinallo  (191).  Questo  luogo 


(189)  Germagno  con  Loreglia  e  Chesio  fu  eretta  in  parrocchia  nel  1554  dal  Vescovo  Cardi- 
nale Morone.  Massiola  fu  separata  da  Luzzogno  nel  1590  dal  Vescovo  Speciani  ed  eretta  in 
parrocchia  colle  unite  frazioni  di  Sambughetto,  Fornero,  Piana  e  Marmoro.  La  chiesa  parroc- 
chiale di  Massiola,  bella  e  ben  arredata,  fu  consacrata  dal  Bescapè  li  12  Settembre  1597.  Lo- 
reglia fu  separata  da  Germagno  nel  1593  dallo  stesso  Bescapè.  A  Germagno  si  venera  il  corpo 
di  Santa  Grazia  martire,  estratto  dalle  catacombe  di  S.  Priscilla  coll'ampolla  del  sangue,  do- 
nato dal  fu  Bettore  D.  Bocco  Mancini,  collocato  in  urna  elegante.  Nella  prima  Domenica  di 
Giugno  se  ne  celebra  la  festa. 

Sambughetto  fu  separato  da  Massiola  ed  eretto  in  parrocchia  sotto  il  Vescovo  Antonio  Tor- 
nielli  nel  1638:  il  decreto  di  separazione  fu  dato  dalla  Curia  arcivescovile  di  Milano. 

É  Sambughetto  un  paesello  sul  declivio  del  monte,  colle  case  ammonticchiate  l'una  dietro 
l'altra  in  modo  che  ove  l'una  ha  il  tetto,  l'altra  ha  le  fondamenta.  Per  due  mesi  e  più  non  vi  si 
vede  il  sole. 

Fu  patria  di  Giovanni  Vittone,  coraggioso  soldato  nelle  truppe  dell'imperatore  Carlo  VI, 
sotto  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  che  all'assedio  di  Belgrado  nel  1717  fu  il  primo 
che  piantò  lo  stendardo  cristiano  su  quelle  mura. 

Fornero,  piccolo  paese  già  dipendente  dalla  lontana  parrocchia  di  Massiola,  offrì  singolare 
esempio  del  come  si  fondano  le  nuove  parrocchie,  argomento  questo  sul  quale  tanto  insiste  il 
Bescapè. 

Fornero  pure,  come  Sambughetto,  già  desiderava  separarsi  da  Massiola  ed  avere  parrocchia 
propria.  Accadde  nel  1709  che  una  frana  del  monte  atterrò  una  casa  ed  una  donna  vi  restò 
schiacciata,  ma  sopravvisse  alcune  ore.  Si  mandò  tosto  pei  soccorsi  religiosi,  ma  la  morte  fu 
meno  lenta  a  sopraggiungere  che  il  lontano  parroco  di  Massiola.  Ciò  menò  rumore,  i  capi  di 
casa  del  paese  radunatisi  volevano  ad  ogni  costo  avere  la  parrocchia  ;  corsero  a  Novara,  si  rac- 
comandarono (male!)  agli  avvocati.  Quei  di  Massiola  erano  all'incontro  ostinatissimi  a  non  vo- 
lere tale  separazione.  Vi  fu  guerra,  ingiurie,  animosità  fra  i  due  paesi  per  20  anni,  ma  in  fine 
il  buon  diritto  la  vinse,  ed  anche  Fornero  ebbe  dal  Vescovo  Balbis  Bertone  la  sua  parrocchia 
che  s'inaugurò  solennemente  li  12  Settembre  1784. 

Anche  Chesio  piccolo  luogo  ebbe  parrocchia  separata  da  Loreglia  dal  Cardinale  Morozzo 
nel  1837. 

Ordinariamente  in  queste  erezioni  di  parrocchie  non  mancavano  opposizioni  da  parte  delle 
parrocchie  matrici.  I  Vescovi  nello  ordinare  le  erezioni  alle  nuove  parrocchie  ordinariamente 
ingiungevano  alcuni  atti  di  omaggio  verso  i  parroci  antichi,  come  l'intervento  e  preminenza  in 
certe  feste,  e  la  presentazione  di  alcuni  cerei  annuali. 

La  Valle  Strona,  e  nei  tempi  antieroi  e  nei  moderni,  seguì  sempre  la  sorte  della  Pieve  di 
Omegna,  eccetto  Campello,  sempre  unito  alla  Valsesia. 

(190)  Le  due  Quarne,  piccoli  ma  graziosi  paeselli  sull'alto  monte  che  verso  occidente  con- 
termina la  Biviera,  veduti  massime  dal  Mergozzolo  cui  stanno  di  fronte  sono  di  bellissimo 
effetto. 

(191)  La  famiglia  di  Crusinallo  era  di  cognome  Detoma.  Sostenendo  Ottone  I  nell'assedio 
dell'Isola  contro  la  Begina  Villa,  ottenne  la  conferma  di  diritti  e  regalie  che  già  aveva,  ed  il 
titolo  di  Conti  Palatini  del  Castello  di  Crusinallo.  Possedeva  questa  famiglia  oltre  Crusinallo 
anche  Omegna  colla  sua  rocca,  e  molti  diritti  di  miniere,  acque,  boschi,  pascoli  per  tutta  la 
Pieve  d'Omegna  e  per  la  Valle  Anzasca.  Avevano  i  Vescovi  di  Novara  concesso  ad  essa  le  loro 
decime  di  tutta  la  Pieve  d'Omegna  e  Valle  Strona,  e  le  percepirono  fino  al  1848.  Volgarmente 
si  chiamavano  i  Nobili  di  Crusinallo,  poi  l'appellativo  passò  in  cognome,  ed  ora  si  dicono  i 
Signori  Nobili,  senza  alcun  titolo  di  nobiltà.  Loro  somma  gloria  è  Papa  Alessandro  V. 
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fu  molto  dopo  reso  più  celebre  da  Alessandro  V  ivi  nato,  il  quale,  essendo 
pure  stato  Vescovo  di  Novara,  così  di  lui  tra  i  Vescovi  parleremo. 

Dopo  Crusinallo  s'incontra  Casale,  ove  pure  avvi  un  beneficiato  cappel- 
lano: villaggio  non  piccolo,  anzi  parrocchia  di  molti  cantoni,  ove  una  volta 
fu  Cerro,  a  cui  negli  statuti  di  Novara  si  assegna  la  cera  da  offerirsi  a 
S.  Gaudenzio  dopo  Omegna  con  queste  parole:  Comune  del  Borgo  di  Cirro 
pievania  libbre  otto.  In  altro  luogo  è  stabilito  che  il  Potestà  di  Novara  non 
permetta  che  si  faccia  vicino  al  borgo  di  Cerro  entro  due  miglia  alcuna  abi- 
tazione fuorché  a  Mergozzo  e  Gravalona,  dalla  Strona  verso  mezzodì,  e  così 
il  borgo  venne  abbandonato,  e  forse  per  questo  gli  abitanti  si  ritrassero  oltre 
il  Vertano,  ove  avvi  un  altro  Cerro.  Però  ancora  al  luogo  rimane  il  nome  di 
Corte  Cerro,  ed  il  villaggio  della  parrocchia  si  dice  Cereja  (Cerreda),  ed  il 
monte  vicino  dicesi  Cenano  (192). 


Del  Fiume  Atosone  e  dei  La$o  Verbano 

Dai  confini  di  Casale  ai  monti  dell'Ossola  opposti  verso  aquilone  si 
estende  un  seno  quasi  in  pianura  della  larghezza  circa  di  due  miglia  fra  il 
monte  Cerrano  ed  il  Monte  Orfano,  qual  seno  per  la  tratta  di  circa  tre  mi- 
glia percorre  i  confini  della  Terminazione  di  Omegna.  Qui  scorre  la  Toce, 
che  sortendo  dall'Ossola  ad  occidente  va  a  bagnare  le  radici  del  Monte  Or- 
fano, ed  ivi  piegando  a  sinistra  e  lasciando  Mergozzo  annesso  alle  dette 
radici  scorre  a  destra  fra  il  lato  del  Mont' Orfano,  e  le  rupi  del  preaccennato- 
Mergozzolo  per  circa  due  miglia,  indi  si  scarica  nel  Verbano  presso  a  Fe- 
nolo che  appartiene  alla  parrocchia  di  Baveno.  Entra  però  nel  lago  in  tal 
maniera  da  sminuirlo  d'anno  in  anno,  e  colla  copia  delle  sabbie  e  limo  che 
trasporta,  massime  nelle  inondazioni,  poco  a  poco  va  riempiendo  i  gorghi 
vicini  alla  foce.  Queste  sabbie  alluvionali  poi  si  consolidano  e  divengono  atte 
alla  cultura  e  fabbricazione.  Questo  tratto  e  pianura  ora  ridotta  in  prati  ap- 
pare fatto  sugli  spazi  già  del  Verbano.  Da  un  lato  infatti  fu  lasciato  a  parte 
un  piccolo  lago  una  volta  sotto  il  monte  Cerrano,  che  poco  alla  volta  colla 
terra  e  coi  sassi  decadenti  va  ricolmandosi,  ed  indi  dall'altro  lato  del  Monte 
Orfano  rimase  un  lago  largo  circa  un  miglia,  quale  il  fiume  ha  tagliato  fuori 
in  modo  da  non  potervi  più  immettere  le  congerie  dei  materiali  che 
trasporta,  e  lo  ha  separato.  Questo  lago  toccando  il  villaggio  di  Mergozzo 


(192)  Casale  Corte  Cerro  luogo  già  spettabilissimo  nella  storia.  In  una  carta  dell'archivio 
dell'Abbazia  di  Arona  tante  volte  menzionato  si  trova  ima  donazione  fatta  li  2  Novembre  1023 
da  certi  Riccardo  ed  Anselda  coniugi  a  quella  Abbazia  di  tre  parti  della  Corte  di  Cerro  con  tre 
parti  del  suo  castello,  e  tre  parti  della  chiesa  di  S.  Maurizio. 

Ciò  viene  confermato  dalla  donazione  fatta  soli  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1028,  da  Cor- 
rado II  Imperatore  a  Pietro  II  Yescovo  di  Novara  di  una  quarta  parte  della  Corte  di  Cerro, 
cioè  la  parte  disponibile  dopo  le  tre  parti  già  date  alla  Abbazia  di  Arona  (V.  Devit,  p.  290). 

Il  borgo  antico  di  Cerro  più  ora  non  sussiste,  e  solo  vi  hanno  alcuni  miseri  avanzi  del  suo 
castello  presso  l'odierna  via  principale.  Esiste  però  ancora  benché  cadente  l'antica  chiesa  di 
S.  Maurizio,  indizio  sicuro  dell'esistenza  ivi  presso  dell'antica  Corte  e  suo  castello. 

Al  presente  il  Comune  di  Casale  Corte  Cerro  comprende  oltre  la  borgata  di  tal  nome  anche 
le  frazioni  di  Cerreda  (luogo  dell'antico  Cerro),  Gravellona,  Buglio,  ora  Montebuglio,  Granar olo 
ed  altre  piccole  frazioni.  Il  già  capoluogo  Casale  Corte  Cerro  ora  dipende  dal  Vicariato  di 
Ornavasso,  mentre  Buglio  frazione  di  Casale  è  ora  capoluogo  del  Vicariato  detto  di  Monte 
Buglio. 

Ad  Agrano  si  venera  il  corpo  di  S.  Leandro  martire. 
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ne  prende  il  nome.  Abbracciava  il  Yerbano  una  volta  il  Monte  Orfano 
come  una  penisola,  essendo  solo  per  una  radice  attaccato  agli  altri  monti,  e 
così  sembra  siasi  chiamato  Orfano  perchè  sia  come  solo  e  deserto  dagli 
altri  monti,  come  da  Plutarco  fu  detto  una  orfana  città.  Il  Verbano  toccava 
il  monte  Cerrano,  ed  immesso  nel  seno  di  Omegna  si  congiungeva  al  lago 
di  S.  Giulio.  Ohe  anzi  pensiamo  che  negli  antichissimi  tempi  tutta  la  Valle 
dell'Ossola  fosse  occupata  dalle  acque  del  Verbano;  imperocché  quello  che  si 
è  fatto  nei  luoghi  inferiori,  e  tutto  giorno  ancora  si  continua,  lo  stesso  nei 
primi  secoli  è  verosimile  sia  avvenuto  anche  in  altri  luoghi,  che  presentano 
la  stessa  conformazione.  Noi  vediamo  il  seno  ossolano  largo  di  un  miglio, 
quinci  e  quindi  monti  aspri  di  scoscese  rupi,  ma  la  parte  fonda  della  valle  non 
presentasi  incavata  dal  fiume  come  altrove,  bensì  piana,  eguale,  sabbiosa,  appa- 
rendo così  essersi  riempita  dalla  terra  la  cavità  che  era  occupata  dall'acqua;  e 
più  facilmente  potè  riempirsi  questo  seno,  mentre  oltre  quello  che  il  fiume  vi 
tragge  nel  suo  retto  corso,  anche  i  numerosi  fiumi  e  torrenti,  che  impetuosi 
precipitano  dai  monti  di  fianco,  vi  aggiunsero  sempre  ed  ancor  vi  aggiungono 
una  immensa  congerie  di  terra  e  sassi  trascinati  dalle  rapide  loro  onde.  Lo 
indicano  anche  i  laghi  che  dicesi  vi  fossero  una  volta  a  Premosello  ed  a 
Trontano,  laghi  io  dico  o  piuttosto  angoli  dell'antico  lago,  che  più  remoti 
dal  filone  del  fiume  rimasero  separati,  e  poi  col  progresso  di  tempo  furono 
essi  pure  riempiti:  perocché  dicono  gli  abitanti  essersi  negli  antichi  istru- 
menti  trovata  menzione  di  simili  laghetti  prossimi  a  quei  paesi.  Però  l'epoca 
di  tali  scritti  antichi  non  può  riferirsi  ai  tempi  che  il  Verbano  arrivava  a 
quei  luoghi.  Sembra  che  vi  fosse  fin  dai  tempi  primitivi  come  un  continuo 
certame  fra  la  Toce  ed  il  Verbano.  Il  Verbano  tratto  tratto  insorgendo  colle 
tumefatte  e  spumanti  sue  onde  supera  e  lunge  fa  rifluire  come  suo  suddito 
l'Atosone.  Per  contro  questo  rigonfiato  talvolta  dalla  copia  delle  acque  dei 
fiumi  quasi  tributari  riempie  tutta  la  vallata  fra  ambi  i  monti;  con  or- 
ribile fragore  precipitando  seco  trascina  immensa  mole  di  terra  e  sassi  ed 
alberi ,  e  frammenti  degli  stessi  monti ,  che  spinge  come  bastioni  nella 
regione  del  lago,  ed  ivi  a  lui  quasi  stringendo  la  mano  si  confonde,  ed 
infine  il  tutto  gettando  nei  gorghi  del  lago  lo  obbliga  a  cedere  e  ritrarre 
il  piede,  e  di  quanto  si  ritrae  il  Verbano  altrettanto  il  fiume  si  acquista  di 
alveo,  di  possesso,  di  vita  (193). 

Per  questi  luoghi  Catulo  si  accampò  contro  i  Cimbri,  come  abbiamo  già 
dimostrato  ciò  essere  stato  presso  l'Atosone  e  non  presso  l'Adige.  In  qual 
luogo  precisamente  ciò  fosse  non  saprei  precisare,  se  più  in  su  o  più  in  giù. 
Quello  che  sapeva  in  proposito  ho  già  riportato. 


>  ^  ♦  »  < 


Delle  Alpi 

Ora  accingendoci  a  descrivere  per  ultimo  l'Ossola,  regione  alpina  della 
nostra  Diocesi  e  più  vicina  alle  Alpi,  sarà  opportuno  toccare  qualche  cosa 
delle  Alpi  stesse  e  dei  paesi  finitimi.   Sono  le  Alpi  come  un  vallo  immensa 


(198)  Da  questo  magnifico  squarcio  si  direbbe  che  il  Tasso  ha  attinto   il  concetto  del  suo 
bel  verso 

e  pare 

Che  guerra  porti,  e  non  tributo  al  mare. 

Il  Bescapè  non  aveva  studiato  geologia,  ma  il  suo  acume  naturale  gli  fece  precorrere  i  por- 
tati di  questa  scienza. 
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disteso  in  ampissimo  quasi  semicircolo  dal  Tirreno  all'Adriatico  mare.  Quinci 
e  quindi  dai  vertici,  ove  sonovi  moltissimi  ineguali  ed  elevatissimi  gioghi, 
vanno  declinando  fino  alle  radici  e  verso  queste  nostre  e  verso  le  opposte 
Provincie,  e  dall'una  parte  e  dall'altra  sonosi  formate  dalle  alte  vette  in  giù 
moltissime  vallate  dirette,  oblique,  trasverse,  seguite  dai  corsi  d'acqua,  prima 
aperte  tra  le  cime  più  elevate,  indi  fra  le  più  umili  eminenze,  e  di  queste  si 
formano  i  fiumi  ed  i  laghi.  Questi  declivi,  relativamente  almeno  al  versante 
di  questi  nostri  paesi,  occupano  in  larghezza  lo  spazio  di  più  di  cinquanta 
miglia,  ed  altrettanto  è  verosimile  nell'altro  versante.  In  tutto  questo  tratto 
questi  monti  sono  molto  popolati,  ed  assai  di  più  che  il  suolo  non  possa 
mantenere,  come  abbiamo  già  accennato.  Vari  presso  gli  antichi  sono  i  nomi 
dei  diversi  tratti  delle  Alpi:  Marittime,  Cozzie,  Graje,  Pennine,  Pietiche, 
Tridentine,  Carniche,  ma  non  sono  certo  le  distinzioni  loro,  ne  dei  popoli 
che  le  abitavano,  sia  per  le  sopravvenute  mutazioni  di  nomi,  sia  per  altre 
cause.  Le  alpi  dalle  quali  vien  circondata  questa  nostra  Diocesi  credo  siano 
le  Pennine,  le  quali  partendo  dal  mar  Tirreno  si  pongono  dopo  le  Graje. 
E  siccome  Plinio  dice  che  Augusta  Pretoria  (Aosta)  si  trova  tra  le 
due  fauci  delle  Alpi  Graje  e  Pennine  convien  credere  che  le  Alpi  Pen- 
nine comincino  al  monte  di  S.  Bernardo,  imperocché  a  fianco  di  questo 
monte  apresi  appunto  la  strada  che  per  le  Gallie  va  al  mare  (194). 
Questo  monte  è  il  più  alto  di  tutti,  e  sempre  biancheggiante  per  eterne 
nevi  e  ghiacciai,  ben  da  lungi  appare  eminente  e  da  terra  e  da  mare,  ed 
è  di  tanta  ampiezza  che  non  solo  la  Valle  d'Aosta  dalla  parte  d'Italia, 
ma  anche  le  Valli  di  Sesia  ed  Anzasca  nella  nostra  Diocesi,  sebbene 
assai  tra  loro  distanti,  possono  dirsi  che  ai  di  lui  fianchi  hanno  princi- 
pio (195).  Le  Alpi  nella  nostra  Diocesi  si  stendono  da  Alagna,  che  è  alla 
sommità  della  Valsesia,  per  trenta  e  più  miglia  fino  a  Formazza,  dove 
del  pari  hanno  vi  moli  di  nevi  perpetue  e  ghiacciai,  tuttoché  altre  simili 
nevi  eterne  e  ghiacciai  pur  vi  siano  anche  in  altri  minori  monti  intermedi. 
Dopo  questi  avvi  Adula,  che  ora  dicesi  monte  S.  Gottardo,  e  le  Alpi  Retiche. 


(194)  Le  Alpi  dei  nostri  paesi  si  chiamavano  ordinariamente  dagli  autori  Leponzie  o  Lepon- 
tine  dai  popoli  Leponzi  che  le  abitavano.  Solo  negli  ultimi  tempi  dalla  scoperta  di  alcune  lapidi 
ci  fu  rivelato  il  loro  vero  antico  nome  di  Alpi  Atrezziane  (Atrectianae  od  Atractianae)  quasi 
ad  Reticas  presso  le  Eetiche,  e  sono  tra  le  Pennine  e  le  Eetiche. 

Le  Pennine  si  estendevano  da  Aosta  al  lago  di  Ginevra  ed  alle  sorgenti  del  Eodano. 

Le  Atrezziane  dal  gran  S.  Bernardo  al  Monte  Eosa,  al  Sempione  ed  al  Monte  S.  Got- 
tardo. 

Le   Eetiche  dal  S.  Gottardo  e  sopra  il  lago  di  Como  ad  Oriente. 

Le  due  lapidi,  a  cui  si  deve  la  conoscenza  di  questa  antica  divisione  delle  Alpi,  ci  insegnano 
altresì  che  all'amministrazione  di  questi  tratti  era  preposto  un  Procuratore  di  Augusto,  e  ri- 
cordano un  T.  Appejo  Procuratore  delle  Alpi  Atrezziane  verso  i  tempi  di  M.  Aurelio  ed  Anto- 
nino, ed  un  T.  Cornasidio  Procuratore  d'Augusto  delle  Alpi  Atrezziane  e  Pennine  verso  i 
tempi  di  Settimio  Severo.  Vedansi  le  iscrizioni  riportate  e  dottamente  commentate  dal  Devit, 
p.  85  e  seguenti,  e  da  Eusconi  voi.  II,  p.  44. 

Il  primo  a  ritrovare  la  traccia  delle  Alpi  Atrezziane  fu  il  dottissimo  Lahus  nella  sua  me- 
moria Za  Via  del  Sempione  pubblicata  nel  Bollettino  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  1,  an.  1843, 
e  dopo  di  lui  confermò  questa  tesi  l'illustre  Promis  nella  sua  Torino  antica. 

Però  il  nostro  Merula  tutti  li  precedette  nello  averne  una  sebben  vaga  cognizione.  Cosmo- 
grafia p.  631.  » 

Pare  che  i  Procuratori  d'Augusto  per  le  Alpi  Atrezziane  risiedessero  nella  antichissima 
città  di  Oscela. 

(195)  Il  Bescapè,  che  a  pag.  138  proclama  il  Monte  Eosa  per  il  più  alto,  qui  fa  più 
alto  e  più  visibile  di  tutte  le  Alpi  il  S.  Bernardo.  Può  essere  che  egli  così  li  nominasse  relati- 
vamente, od  anche  che  la  scrittura  e  la  stampa  non  avendo  potuto  essere  corrette  da  lui 
vi  incorresse  qualche  inesattezza,  come  altre  se  ne  incontrano  pure  in  altri  luoghi. 
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Oltre  la  nostra  Diocesi  vi  sono  le  Alpi  del  Vallese  per  tutto  il  loro  tratto,  ed 
al  di  là  le  Elvetiche.  Quella  regione  che  ora  chiamasi  Vallese  anticamente 
comprendeva  i  popoli  Seduni,  Veragri  ed  Antuati,  quali  tutti  Cesare  attesta 
avere  occupato  dai  confini  degli  Allobrogi  e  dal  lago  Lemano  e  dal  fiume 
Rodano  fino  alle  sommità  delle  Alpi.  Egli  menziona  Octoduro  città  dei  Ve- 
ragri, quale  città  ebbe  di  poi  dei  Santi  Vescovi,  massime  Teodulo  di  cui 
abbiamo  parlato  innanzi,  ed  il  corpo  del  quale  si  venera  nella  chiesa  di 
Santa  Caterina  di  Valeria,  e  S.  Amato,  il  di  cui  corpo  si  conserva  a  Geronda 
dieci  miglia  distante  dalla  città  di  Seduno  (Sion),  che  fu  edificata  in  luogo 
di  Octoduro.  Quindi  distante  otto  miglia  vi  è  Agauno,  ora  chiamato  col  nome 
di  S.  Maurizio,  perchè  ivi  coi  suoi  soldati  egli  fu  coronato  del  martirio,  ed 
ivi  perciò  ora  avvi  una  insigne  chiesa  con  cenobio  di  monaci.  Ove  poi 
era  Octoduro  ivi  ora  dicesi  esservi  un  villaggio  non  lontano  dalla  riva  del 
Eodano  (Martigny). 

Pare  che  Livio  alludesse  a  questi  popoli  quando  parlando  del  pas- 
saggio di  Annibale,  e  negando  che  egli  passasse  dalle  Alpi  Pennine,  le 
disse  circondate  da  uomini  semigermani.  I  Vallesi  infatti  usano  una  lingua 
corrotta  germanica  ed  in  parte  gallica.  Egli  aggiunge  poi  che  Annibale  per 
di  là  discese  al  paese  dei  Lebui,  e  poi  in  altro  luogo  assegna  i  Lebui  a  quella 
regione  dove  vi  è  Brescia.  Ma,  come  già  osservammo,  in  modo  indistinto  e 
vario  parlano  gli  antichi  autori  di  questi  paesi,  e  gli  autori  recenti  per  lo 
più  ne  riferiscono  notizie  ancora  più  svariate  ed  anche  talvolta  assurde,  rac- 
cogliendole qua  e  là  senza  criterio  da  autori  inattendibili. 

Nella  parte  citeriore  le  Alpi  sono  abitate  nella  nostra  Diocesi  da  popoli 
considerevoli,  ai  quali  però  gii  antichi  autori  non  attribuiscono  alcun  proprio 
nome,  forse  per  non  entrare  nei  piccoli  dettagli  (196).  Noi  abbiamo  fino  a 
150  parrocchie  alpine  o  montane  nella  Valsesia,  nella  Valle  Strona,  nella 
Pieve  d'Omegna,  nell'Ossola,  ed  attorno  ai  laghi  Verbano  e  di  S.  Giulio. 

Ma  avanti  d'aver  vinto  i  Galli  che  l'occupavano,  i  Eomani  poco  conosce- 
vano questa  regione,  e  dopo  la  chiamarono  con  un  sol  nome  Gallia  Cisal- 
pina, lasciati  gli  antichi  nomi,  nominando  solo  quelli  che  davano  a  faje  ai 
Romani,  come  i  Salassi.  Ciò  poi  che  dice  il  Sigonio,  che  i  Salassi  tenevano  il 
paese  dalla  Dora  d'Aosta  fino  all'Adda,  ove  è  compresa  pure  la  nostra  Dio- 
cesi, non  possiamo  crederlo,  nemmeno  consultando  Strabone,  da  cui  egli 
ciò  dedusse. 


(196;  I  nomi  dei  molti  popoli  che  anticamente  occupavano  le  Alpi  erano  tutti  scritti 
nel  celebre  monumento  detto  il  Trofeo  di  Turbia,  che  il  Senato  ed  il  Popolo  Bomano 
fecero  innalzare  fra  le  Alpi  marittime  ad  onore  di  Augusto,  perchè  egli  tutte  le  genti  al- 
pine aveva  ridotto  sotto  l'impero  del  popolo  romano.  Quel  trofeo  è  posto  presso  Nizza 
marittima  ed  è  ora  quasi  intieramente  distrutto.  (Se  ne  veda  il  disegno  quale  rimane  nella  storia 
di  Atto  Vannucci).  Fortunatamente  Plinio  ce  ne  conservò  la  lunga  epigrafe,  che  vedesi 
riportata  da  vari  autori,  e  fra  altri  integralmente  dall'  avvocato  Francesco  Scaciga  Della 
Silva  nella  sua  pregevolissima  Storia  dell'Ossola,  pag.  80. 

I  popoli  dei  nostri  paesi  ivi  nominati  sono  i  Leponzi,  che  derivavano  dai  Taurisci  ed 
appartenevano  in  genere  ai  popoli  Norici,  ed  abitavano  dal  Monte  Eosa  al  Sempione,  ed  al 
monte  Adula,  ossia  S.  Gottardo,  con  tutte  le  valli  sottoposte  fino  al  Mergozzuolo,  cioè 
tutti  i  luoghi  montuosi  della  nostra  Diocesi,  ed  inoltre  si  protendevano  alla  valle  Le- 
vantina   (Lepontina)   verso  Bellinzona  ed  oltre. 

Questi  Leponzi  sono  anche  nominati  da  Strabone,  da  Floro,  dall'anonimo  Bavennate  ed 
altri  antichi  autori. 

II  Devit  nel  capo  VII  ne  spiega  le    origini  e   le  vicende,  che  a  noi  basta  accennare. 
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Dell'  Ossola 

Ora  e  a  descriversi  l'Ossola,  se  con  questo  nome  vogliamo  indicare  tutta 
questa  regione.  E  divisa  in  due  parti  quasi  eguali,  e  lunghe  ciascuna  circa 
sette  miglia.  La  prima  che  s'incontra  è  volta  quasi  ad  occidente,  indi  piega 
quasi  ad  angolo  verso  Aquilone.  A  questa  parte  come  rami  ad  un  tronco  si 
congiungono  altre  valli  più  ristrette,  quattro  verso  occidente,  e  sono  la  An- 
zasca,  la  Antrona,  la  Bugnanca  e  la  Diveria;  all'estremità  della  valle,  quasi 
al  vertice,  vi  è  la  valle  Antigono.  Dall'altro  lato  verso  oriente  si  dirama  la 
valle  Vegezzo.  Il  nome  di  Ossola  pensano  alcuni  abbastanza  con  probabilità 
che  siasi  derivato  dal  paese  di  Oscela,  che  Tolomeo  pose  verso  questi  luoghi 
delle  Alpi,  massime  se  si  scrive  con  una  L  sola  come  hanno  i  Codici  più  cor- 
retti, così  il  nome  riesce  più  somigliante.  Questa  è  come  la  divisione  della 
parte  materiale,  diversa  è  la  divisione  giurisdizionale.  La  parte  inferiore,  ec- 
cettuata Arnavasso,  insieme  colla  Valle  Anzasca  ed  il  lato  della  parte  orien- 
tale fino  a  Maceria  (Masera)  è  della  giurisdizione  di  Vogogna  e  feudo  dei 
Borromei  (197);  la  superiore  comprende  il  rimanente,  e  riconosce  Domo 
come  luogo  principale  ed  il  di  lui  foro;  ma  nella  Valle  Antigoria  ora  vi  è  un 
foro  separato  da  quello  di  Domo,  come  pure  Vegezzo,  ed  è  feudo  degli  stessi 
Borromei  (198). 

Per  quanto  spetta  all'ecclesiastico  noi  vi  abbiamo  costituiti  quattro  Vica- 
riati o  Terminazioni  secondo  i  quattro  luoghi  del  foro  giudiziario  civile; 
anzi  abbiamo  aggiunto  un  quinto  per  maggior  comodità  dell'  ammini- 
strazione. 

Anticamente  erano  tre  le  pievi  che  si  vedono  nominate  nelle  lettere  di 
Innocenzo:  pieve  di  Mergozzo,  pieve  di  Vergonte  e  pieve  di  Oscela,  colle 
loro  pertinenze;  ma  il  nome  di  pieve  rimase  solamente  alla  chiesa  di 
S.  Vincenzo  di  Vergonte.  L'altra  pieve  che  propriamente  vi  è  detta  di  Os- 
sola, quale  essa  fosse  è  incerto,  a  meno  che  vogliamo  ritenerla  quella  di 
Domo,  dove  ora  vi  è  un  Collegio  di  Canonici.  Per  le  pertinenze  ivi  nominate 
noi  potremo  intendere  le  chiese  che  vi  erano  nelle  memorate  valli,  e  così 
possiamo  supporre  che  il  nome  di  Ossola  convenisse  propriamente  a  questa 
parte  superiore,  a  cui  si  attribuisce  la  pieve  di  Ossola;  ma  con  più  larga 
significazione  fu  esteso  a  tutta  la  convalle. 


(197)  Le  terre  di  Vogogna  e  di  Mergozzo  colle  giurisdizioni  loro  furono  dal  Conte 
Guido  Torello  speciale  delegato  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  infeudate  al 
Conte  Vitaliano  Borromeo  con  atto  1°  novembre  1446.  Morto  il  Duca  e  sorta  la  seconda 
Bepubblica  milanese,  detta  di  S.  Ambrogio,  quei  terrazzani  coi  capitani  e  difensori  della 
eccelsa  Signoria  del  Comune  di  Milano  stabilirono  li  15  novembre  1447  i  capitoli  per  cui 
fu  pattuito  che  quelle  terre  non  sarebbero  mai  state  infeudate,  ma  unite  in  perpetuo  al 
Comune  milanese.  Ciò  malgrado  con  diploma  delli  16  Agosto  1448  quelli  stessi  capitani 
e  difensori  della  libertà  confermarono  l'infeudazione  di  Filippo  Maria  al  Borromeo.  Lo 
stesso  fece  poco  appresso  il  Duca  Francesco  Sforza. 

(198)  Il  feudo  di  Valle  Vegezzo  fu  concesso  all'  istesso  Conte  Vitaliano  Borromeo  con 
diploma  1°  Agosto  1447. 
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Terminazione  di  S.  VINCENZO  DI  VERGONTE 


La  prima  Terminazione  adunque  resta  la  Pieve  di  S.  Vincenzo  di  Ver- 
gante nella  prima  parte  dell'Ossola,  come  abbiamo  detto,  quale  per  maggior 
comodo  delle  riunioni  de'  sacerdoti  abbiamo  diviso  in  tre  Congregazioni. 
Una  l'abbiamo  formata  colle  parrocchie  della  prima  parte  dell'Ossola  e 
della  Valle  inferiore,  movendo  così  dal  suo  principio. 

Al  destro  fianco  della  valle  avvi  Mergozzo  paese  non  piccolo,  altre  volte 
come  abbiam  detto  insignito  colla  dignità  di  Pievania,  ed  alla  radice  del 
Mont'Orfano,  imminente  al  piccolo  lago  di  questo  nome.  Questo  paese  ve- 
ramente per  natura  resterebbe  fuori  della  chiostra  della  ossolana  valle,  ma 
per  diritto  vi  è  congiunto  (199). 

In  seguito  vi  è  Albo  con  Candolia,  nei  quali  luoghi  abbiamo  messo  in  or- 
dine una  parrocchia  che  era  vacillante.  Questi  nomi  forse  derivano  dalla 
candidezza  del  marmo  solidissimo  che  ivi  si  estrae.  Vi  è  infatti  nel  monte 
impendente  una  insigne  cava  che  somministra  un  marmo  che  può  gareggiare 
col  marmo  Pario  per  la  fabbrica  della  Cattedrale  di  Milano. 

Sulle  navi  portate  dalla  Toce  si  caricano  i  grandi  massi  di  questi  marmi, 
che  passate  indi  al  Verbano,  e  da  quello  pel  Ticino,  infine  pel  Naviglio 
grande  giungono  a  Milano.  Diede  questo  monte  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
Duca  a  quella  chiesa  con  grande  vantaggio  di  quella  fabbrica  (200). 

Questa  parrocchia  (di  Albo  e  Candolia)  era  compresa  nella  pieve  e  par- 
rocchia di  Mergozzo,  come  anche  Arnavasso,  di  cui  infra,  ed  in  un  antico 
istrumento  dell'anno  1459  autenticato  da  Giovanni  Galeazzi  notaio,  che  ci 
fu  mostrato  nella  nostra  visita,  fra  le  chiese  poste  nella  parrocchia  di  Mer- 
gozzo, si  noverano  anche  quelle  di  Santa  Maria  di  Albo  e  di  S.  Nicolao  di 
Ornavasso,  insieme  ad  altre  che  tuttora  sono  chiese  semplici,  cioè   Santa 


(199)  Di  Mergozzo  abbiamo  una  prima  notizia  nel  testamento  dell'anno  885,  17  Giugno, 
fatto  nel  castello  di  Pombia  da  un  Eeginaldo,  il  quale  legò  alla  Chiesa  Cattedrale  di 
Novara  una  pezza  di  terra  di  olivato  posto  nel  luogo  di  Maregocio.  In  questo  testamento 
si  accenna  anche  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Mont'Orfano  (V.  Devit  p.  224).  Questo  an- 
tichissimo documento  fu  trovato  dallo  stesso  mentissimo  Devit  e  da  lui  donato  all'archi- 
vio cattedrale. 

(200)  Se  esiste  quella  meraviglia  del  mondo,  quell'orgoglio  d'Italia  che  è  il  Duomo  di 
Milano,  quello  scheletro  di  ferro  incarnato  di  marmo,  anzi  quel  monte  d'oro  convertito  in 
monte  di  marmi,  come  si  dice,  tutto  lo  si  deve  a  queste  cave  dell'  umile  luogo  di  Cando- 
glia  con  Crevola,  quale  lo  stesso  fondatore  Giovanni  Galeazzo  donò  alla  Opera  del 
Duomo. 

Dal  1386  principio  del   Duomo   fino  ai   tempi   del   Bescapè,  dal   Bescapè  fino  ai  nostri 

giorni,  dai  nostri  giorni  fino  a chissà  quanti  secoli  avvenire    dura  e    dovrà   durare 

l'alimento  dei  massi  di  questi  monti  alla  fabbrica  che  li  divora  e  li  divorerà  sempre.  In 
tanti  secoli  non  è  la  mole  finita  per  anco,  e  non  lo  sarà  mai,  secondo  dice  il  proverbio, 
ed  a  ragione. 

Eppure  in  vari  luoghi  di  prima  fabbricazione  già  molti  marmi  finirono  il  loro  tempo, 
già  molti  massi  e  statue  si  dovettero  surrogare  con  altri  di  più  compatta  vena,  di  più 
solido  lavoro,  e  la  stessa  grande  Guglia  terminale  minacciante  si  dovette  tutta  rinnovare 
pezzo  per  pezzo. 

Dai  tempi  del  buon  Bescapè  moltissimo  si  è  fatto,  specialmente  la  grande  facciata  do- 
vuta ad  un  laconico  decreto  dell'Imperatore  Napoleone  I.  In  questo  secolo  si  fece  assai. 
Ma  molte  guglie,  molte  statue,  molte  parti  mancano  ancora.  E  quando  mai  sarà  compita  questa 
che  il  novarese  Poeta  Begaldi  chiamò 

Augusta  mole  in  gotica  figura 
Lunga  dell'arte  infaticabil  cura  ? 
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Maria  di  Braccio,  S.  Giovanni  di  Mont'  Orfano,  S.  Pietro,  S.  Giacomo, 
S.  Andrea  e  S.  Quirico  (201). 

Di  qui  noi  entriamo  nella  Pieve  di  Vergonte,  e  per  prima  si  incontra  Cac- 
ciago  piccola  parrocchia,  indi  Premosello  più  grande,  nel  cui  seno,  come  dis- 
simo, è  fama  che  vi  fosse  un  lago  (202). 

Tornando  al  principio  nell'altro  lato  della  valle  oltre  la  Toce  sonovi  altre 
cinque  parrocchie.  Primo  a  fianco  del  monte  c'è  Arnavasso,  separato 
(dalla  Toce)  da  Mergozzo,  che  era  feudo  dei  Visconti,  ed  il  popolo  vi 
parlava  la  lingua  germanica.  Uomini  transalpini  per  lungo  tratto  di  monte 
in  antichi  tempi  qua  si  ricovrarono,  ove  il  declivio  del  monte  ed  un  torrente 
che  precipita  dallo  stesso  vi  formarono  un  suolo  opportuno  da  abitare,  e  mol- 
tiplicatisi formarono  un  considerevole  paese  (203).  Questo  luogo  resta 
quasi  in  faccia  a  Oandolia,  onde  si  cavano  marmi  quasi  simili,  coi  quali 
gli  abitanti  edificarono  la  loro  chiesa  in  proporzione  del  luogo  elegante  e 
magnifica  (204).  Poco  lungi  avvi  Misandone  (Migliandone)  paese  della 
stessa  razza  e  lingua  (ora  ivi  pure  italiana)  una  volta  congiunto  con  Suz- 
zago,  e  formato  credo  nell'istesso  modo.  Dopo  viene  Anzola  staccato  da  Pre- 
mosello (205);  indi  viene  Megola  staccato  dallo  stesso  capo  della  pieve  (206). 


(201)  La  parrocchia  di  Albo  con  Candolia  fu  istituita  nel  1577  dal  Vescovo  Pomponio 
Cotta.  Il  prevosto  di  Mergozzo,  cui  erano  in  prima  parte  sottoposte  quelle  terre,  impugnò 
più  tardi  la  fatta  erezione,  e  ne  sorse  una  acerba  lite  che  fu  poi  transatta  dal  Bescapè. 
La  notizia  più  antica  di  Albo  è  contenuta  in  un  atto  del  6  Marzo  1083,  col  quale  il 
Conte  Guidone  donò  alle  chiese  di  Santa  Maria  e  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  tutte  le  case 
e  beni  da  lui  posseduti  in  Albo. 

(202)  Premosello  (Bramosello)  luogo  assai  antico  era  Corte,  che  nel  908  fu  dal  Be 
Berengario  I  confermata  in  proprietà  a  Gariardo  vice  conte  di  Adelberto  marchese  d'Ivrea. 
I  Canonici  della  Cattedrale  di  Novara  avevano  decime  e  rendite  in  questo  luogo. 

In  Cuzzago,  parrocchia  di  questo  Vicariato,  conservansi  i  corpi  dei  Santi  Fausto  e  For- 
tunato martiri. 

(203)  Ornavasso  deve  la  sua  origine  ad  una  colonia  di  Vallesani,  ma  in  epoca  incerta. 
Vi  si  è  parlato  quasi  esclusivamente  il  Tedesco  fin  verso  il  principio  del  corrente  secolo. 
Ornavasso  nel  962  fu  data  in  feudo  ai  Conti  di  Crusinallo:  ma  nel  XII  secolo  se  ne  im- 
padronì la  cospicua  famiglia  dei  Conti  di  Castello,  ed  un  diploma  di  Federico  Barba- 
rossa  del  1°  Agosto  1152  loro  conferma  ampi  diritti  nel?  Ossola  e  paesi  vicini,  compresa 
Ornavasso. 

Un  Guidone  dei  Barbavara,  primo  dei  rami  della  famiglia  de'  Conti  di  Castello,  prese 
il  titolo  di  Ornavasso,  e  ciò  appare  dagli  antichissimi  Statuti  di  Novara.  Un  suo  discendente, 
Bodolfo  di  Ornavasso,  li  28  di  Aprile  1379  fece  solenne  vendita  di  quella  terra  a  Giovan 
Galeazzo  Visconti  per  600  fiorini  d' oro.  Questo  poi  la  concesse  in  feudo  ad  Ubertolo 
Visconti.  Nel  1899  gli  Ornavassesi  si  svincolarono  dal  feudo  contro  un'annua  ricognizione 
al  Signore. 

La  famiglia  di  quei  Barbavara  di  Ornavasso  erasi  poi  stabilita  nel  Vallese  col  titolo  di 
d'Urnafass. 

Ciò  è  spiegato  in  una  eruditissima  dissertazione  sui  Signori  d' Ornavasso  del  ramo  dei 
Conti  di  Castello,  compresa  nelle  pubblicazioni  della  Società  Archeologica  Novarese 
(Maggio  1875)  dello  studiosissimo  signor  Enrico  Bianchetti,  al  quale  devonsi  pure  molte 
di  queste  memorie. 

(204)  La  chiesa  d' Ornavasso  fu  ridotta  a  tre  navate  ed  ornata  di  una  facciata  tutta  di 
marmi  tra  il  1542  ed  il  1587. 

(205)  Dall'istesso  Bescapè  nel  1603. 

(206)  Fin  dal  principio  del  secolo  XI  esisteva  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Megolo  con  an- 
nesso monastero  che  dicevasi  di  Cloncio,  e  se  ne  hanno  notizie  in  carte  dal  1086  al  1228, 
delle  quali,  come  di  molti  altri  documenti  importanti  e  sconosciuti,  si  aspetta  la  pubblicazione 
dal  signor  Enrico  Bianchetti  suddetto. 

A  Megolo  i  Conti  di  Biandrate  avevano  due  piccoli  castelli,  che  nel  1218  furono  venduti  al 
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Questi  sono  piccoli  paesi.  Infine  vi  è  la  plebana  chiesa  di  S.  Vincenzo,  seco 
unito  il  villaggio,  nonché  Fomarco,  altro  maggiore  posto  nel  cavo  dell'op- 
posto monte.  Sembra  antichissima  la  chiesa  di  S.  Vincenzo:  ha  un  Preposto, 
ed  una  volta  aveva  anche  dei  Canonici  che  avevano  la  cura  dei  paesi  vicini, 
quali  paesi  staccandosi  dalla  chiesa  pievana,  pare  che  qpei  Canonici  se  ne 
appropriassero  le  prebende,  come  Vogogna,  Premosello,  Cuzzago,  poiché 
alcuni  di  loro  cercano  ancora  di  ritenere  il  titolo  di  Canonici. 

Il  luogo  della  pieve  ora  è  quasi  deserto  di  abitatori,  per  essersi  da  molti 
anni  resa  insalubre  l'aria  in  causa  del  ristagno  di  alcune  acque.  Qui  o  poco 
lungi  doveva  già  esservi  Vergonte,  borgo  precipuo  di  questo  tratto,  di  cui 
rimase  il  nome  a  tutta  la  pieve,  che  distrutto  violentemente  diede  origine  a 
Vogogna  fatta  sull'altra  sponda  in  faccia  alla  chiesa  plebana  in  luogo  più 
salubre  e  sicuro.  Fra  altre  audaci  congetture  intorno  a  questi  luoghi  al- 
cuni troppo  leggermente  supposero  questo  nome  derivato  dai  popoli  Agoni. 
Ma  se  vogliamo  far  congetture  piuttosto  dai  Voconzi  o  dal  foro  dei  Voconzi 
dovrebbesi  dire  derivato.  Ma  anche  da  ciò  che  abbiamo  esposto  la  cosa  non 
sembra  poter  rimontare  a  tanta  antichità. 

Che  questo  luogo  sia  stato  costrutto  dagli  abitanti  di  Vergonte  si  dimostra 
da  questi  versi  incisi  in  marmo,  apposti  avanti  ad  una  casa  del  paese,  quali 
versi  latini  volti  in  italiano  suonano  così  : 

Figlia  del  distrutto  Vergonte  si  disse  Vogogna 

Che  defunto  il  padre  rimase  piangente  ed,  orfana  al  mondo: 
Crebbe  essa  però  dello  stipite  del  suo  padre 
Pronta  a  rendere  al  padre  i  servizi  fatti  (207). 

Questi  versi  furono  apposti  l'anno  1348  quando  Gio vanni  Lissano  Vicario 
di  Vogogna  fece  edificare  quella  casa,  come  ivi  si  legge  sotto  il  Reverendis- 
simo D.  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  e  Signore  della  Città  di  Milano. 
Credo  però  che  verso  quel  tempo  il  capoluogo  della  regione  fosse  un  Borgo 
nominato  Pietrasanta  in  riva  dell' Anza,  come  tramandarono  i  maggiori, 
forse  invece  di  Vergonte  già  distrutto,  e  che  poi  distrutto  anche  quello  la 
giurisdizione  fu  trasferita  a  /Vogogna,  che  prima  era  un  piccol  villaggio  e 
frazione  di  quel  borgo.  Quel  borgo  di  Pietrasanta  lo  troviamo  annotato  nello 


Comune  di  Novara,  ma  poi  andarono  distrutti  nel  1223  mentre  ferveva  la  guerra  tra  i  novaresi 
e  vercellesi, 

La  chiesa  di  Megolo  fu  staccata  dalla  chiesa  plebana  di  S.  Vincenzo  di  Vergonte  fin  dal 
1563  per  opera  del  Vescovo  Serbellone;  ma  non  essendo  stata  quell'erezione  regolare,  il  Be- 
scapè  la  regolarizzò  con  decreto  1°  Aprile  1615. 

(207)  L'antichissimo  e  florido  borgo  di  Vergonte  fu  in  massima  parte  distrutto  da  una  piena 
del  torrente  Marmazza  verso  la  metà  del  sscolo  XIII.  Sulle  sue  rovine  sorse  allora  un  altro 
borgo  detto  Pietrasanta,  che  li  9  Febbraio  1322  fu  pur  esso  distrutto  da  furiosa  piena  del 
fiume  Anza,  il  quale  avendo  cambiato  corso  superiormente  investì  irresistibilmente  il  paese. 

La  Corte  di  Vergonte  apparteneva  nei  bassi  tempi  al  Convento  di  S.  Pietro  in  cielo  d'oro  di 
Pavia,  cui  fu  confermato  da  Ottone  I  nel  962,  ed  in  appresso  da  altri  Imperatori  e  Ee. 

Le  prime  notizie  di  Pietrasanta  risalgono  al  1270.  Convien  dire  che  fosse  luogo  di  con- 
siderevole importanza,  perchè  troviamo  negli  statuti  novaresi  che  Pietrasanta  eia  quotata 
per  la  offerta  di  S.  Gaudenzio  in  libbre  otto  di  cera,  mentre  Domodossola,  Valle  Antigono, 
Vogogna.  Ornavasso  e  Mergozzo,  luoghi  pure  di  riguardo,  non  erano  quotati  che  per 
libbre  quattro  e  mezzo  di  cera  fra  tutti.  L'attuale  ampia  chiesa  di  Vergonte  fu  riedi- 
ficata nel  1680. 

Il  paesello  ora  detto  di  Vergonte,  probabilmente  posto  presso  al  luogo  degli  antichi  floridi 
borghi,  non  fa  nemmen  Comune,  ma  è  frazione  del  Comune  di  Eumianca,  e  per  l'ecclesiastico 
dipende  dal  Vicariato  di  Premosello.  Vicende!  Nella  sua  chiesa  si  conserva  il  corpo  di  S.  Orsa 
martire. 
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Statuto  di  Novara,  manoscritto  dell'anno  circa  1300  fra  i  paesi  che  dovevano 
fare  l'offerta  della  cera  nella  festa  di  S.  Gaudenzio  (208). 

Vogo gna  ora  non  è  luogo  di  grande  popolazione,  ma  di  qualche  urbanità; 
però  ha  un  solo  Parroco  dedotto  dalla  pieve  che  dicesi  Canonico.  Da  Vo- 
gogna  e  dalle  cinque  parrocchie  superiori,  che  sono  lungo  il  fianco  orientale 
della  valle,  si  è  da  noi  costituita  la  seconda  Congregazione  dei  Sacerdoti. 

Dopo  Vogogna  si  incontra  primieramente  Piata  separata  dalla  parrocchia 
della  plebe.  Indi  avvi  Beura,  intermediante  però  Cardezza,  che  posta  su  di 
alto  monte  si  è  divisa  da  Beura,  deducendone  però  un  parroco  dei  due  che 
aveva  (209). 

La  parola  Beura  nel  volgare  dialetto  corrisponde  a  bibula.  Questi  sono 
piccoli  villaggi.  Più  grande  è  Tragontano  (Trontano)  che  segue,  ove  vi 
sono  due  parroci,  ed  i  casali  del  paese  sono  tra  di  loro  discosti  (210). 

Ivi  avvi  l'accesso  e  quasi  k  bocca  della  Valle  Vegezzo,  della  qual  bocca 
un  lato  può  dirsi  il  monte  in  cui  vi  è  Trontano  (211).  Nell'altro  lato  di  que- 
sta bocca  ed  intermediante  il  fiume  Melezzo  avvi  Maceria  o  Masera 
paese  simile,  nel  quale  oltre  il  beneficio  par  occhiale  vi  sono  delle  cap- 
pellanie  (212). 

>  .»»—  < 

Valle  Anzasca 

La  terza  Congregazione  o  riunione  dei  Sacerdoti  è  formata  dalla  Valle 
dell' Antia  (Anza)  che  dicesi  Anzasca,  aggiuntovi  il  piccolo  villaggio  di  Pa- 
lanzeno,  che  è  nella  Valle  Maggiore  sopra   l'imboccatura  di  questa  valle. 

Questa  imboccatura  resta  sopra  la  chiesa  di  S.  Vincenzo,  quasi  dirim- 
petto a  Vogogna,  e  così  in  alto  che  circa  cinquecento  passi  di  ripida  salita 
convien  fare  per  entrare  nella  valle;  sebbene  l'Anza  ,  fiume  di  questa  valle 
che  le  diede  il  nome,  siasi  scavato  di  fianco  una  angusta  profonda  via  d'onde 
sbocca  nell'Atosone.  Un  piccolo  villaggio  che  è  al  principio  di  questa  via 
dicesi  Piedimuleia,  ed  altro  simile  al  vertice  Cimamulera,  come  alla  cima 
della  Mulera.  Mulera  dicesi  nel  dialetto  del  paese  una  rupe  o  luogo  aiduo  e 
di  difficile  salita  (213). 

(208)  Con  buona  pace  di  quel  poco  felice  poeta,  Vogogna  s'accrebbe  sì  per  la  rovina  di  Ver- 
gonte, ma  non  ne  fu  figlia;  e  ebe  preesistesse  alla  catastrofe  e  di  Pietra  Santa  e  di  Vergonte, 
lo  provano  gli  statuti  suddetti  di  Novara,  che  nominano  Pietrasanta  insieme  a  Vogogna,  tut- 
toché allora  fosse  piccol  luogo.  Vogogna  vedesi  per  la  prima  volta  nominata  in  una  carta  del- 
l'anno 970.  L'antica  chiesa  parrocchiale  di  Vogogna  era  quella  di  S.  Pietro  di  Desio.  L'attuale 
fu  costrutta  sul  principio  del  secolo  XVI.  Dell'importanza  posteriore  di  Vogogna  si  parlerà 
nella  parte  seconda. 

(209)  Verso  la  metà  del  XV  secolo  la  parrocchia  era  prima  alla  chiesa  di  S.  Gio.  Battista: 
questa  essendo  troppo  angusta,  fu  trasferita  alla  chiesa  di  S.  Bernardo.  Questa  fu  restaurata 
nel  1825. 

(210)  Beura  anticamente  era  Corte,  e  tra  gli  anni  911  e  915  fu  da  Berengario  I  conceduta 
ad  Ervino  nipote  di  Dagiberto  Vescovo  di  Novara.  Beura  prima  era  dipendente  da  Vergonte. 
Cardezza  fu  eretta  in  parrocchia  dal  Cardinale  Serbelloni  li  18  Gennajo  1571. 

(211)  Nel  1294  si  leggono  legati  fatti  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Trontano.  Fino  dal  1327  già 
vi  era  un  sacerdote  proprio. 

Marone  e  Cosasca  furono  staccate  dalla  parrocchia  di  Trontano  nel  1617. 

(212)  La  chiesa  parrocchiale  di  Masera  è  antichissima.  In  quel  luogo  esisteva  pure  un  mo- 
nasterio  detto  di  S.  Abbondio,  di  cui  più  altro  non  si  ricorda  che  il  nome. 

(213)  La  parrocchia  di  Cima-mulera  era  stata  eretta  poco  regolarmente  dal  Vescovo  Arcim- 
boldo  Gio.  Ani  li  18  aprile  1542,  ed  il  Bescapè  la  regolarizzò  con  decreto  9  Gennaio  1602, 
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Dopo  questa  progredendo  nella  valle  trovasi  Castellione;  ambe  le  par- 
rocchie sono  piccole,  ed  una  volta  separate  dalla  pievana  di  S.  Vincenzo, 
sebbene  imperfettamente,  ma  da  noi  poi  regolarizzate  (214).  Sopra  avvi  Ca- 
lasca  non  piccolo  villaggio,  indi  Bannio  alquanto  maggiore  oltre  il  fiume, 
ed  in  seguito,  ancora  al  di  qua  del  fiume,  Vanzone  di  poco  minor  popo- 
lazione (215). 

Qui  e  circa  il  mezzo  di  questa  angusta  valle,  alla  distanza  di  circa  sei  mi- 
glia dal  suo  principio,  l'altro  tratto  di  altre  cinque  miglia  è  ancor  più  sco- 
sceso e  sterile  sino  a  Macugnaga,  mediocre  villaggio  dove  si  parla  germa- 
nico (216)  ed  arriva  presso  ai  ghiacciai  che  sono  sotto  le  eccelse  vette  delle 
alpi  d'onde  sorge  l'Anza,  qua!  fiume  e  dal  colore  e  dalla  fredda  tempera- 
tura tradisce  la  sua  glaciale  origine 

Per  comodo  della  spirituale  salute  degli  abitanti  abbiamo  costituita  sopra 
Vanzone  e  distante  un  miglio  la  parrocchia  di  Ceppomorelli  da  quella  sepa- 
rata (217).  Fra  queste  parrocchie  quella  di  Bannio  è  la  più  ragguardevole  per 
popolazione  e  per  antichità,  poiché  essa  fu  la  prima  a  separarsi  dalla  matrice, 
e  da  esse  derivarono  le  altre.  Avendo  essa  tre  parroci,  uno  se  ne  staccò  per 
Calasca  ed  uno  per  Vanzone  (218). 

Memore  poi  d'aver  detto  che  Cesare  nominò  gli  Antuati  abitanti  oltre  que- 
sti monti  penso  che  da  essi  sia  provenuto  il  nome  di  questo  fiume  e  di  que- 
sta valle,  persuadendolo  la  vicinanza  del  luogo  e  la  somiglianza  del 
nome  (219). 

Questa  valle  è  il  primo  ramo  del  tronco  ossolano  rivolto  verso  occidente. 
Della  di  lui  foce  percorrendo  il  lato  sinistro  della  maggior  valle  dopo 
un  miglio  in  piano  s'incontra  la  parrocchia  di  Pallanzeno  in  modo  vacillante 
divisa  da  S.  Vincenzo. 

L'una  e  l'altra  delle  tre  Congregazioni  sunnominate  abbiamo  affidato  tal- 
volta ad  un  solo  Vicario.  Questa  terza  della  Valle  Anzasca  colla  parrocchia 
di  Antrona  nomineremo  ad  un  altro,  e  ciò  per  maggior  facilità  della  cura 
d'ogni  cosa. 


(214)  La  parrocchia  pure  di  Castiglione  eretta  dal  Vescovo  Pallavicino  nel  1490  fu  rego- 
larizzata dallo  stesso  Bescapè  nel  1603. 

(215)  La  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  di  Calasca  fu  eretta  in  parrocchiale  dal  Vescovo  Barto- 
lomeo Visconti  li  7  Settembre  1433,  staccandola  da  quella  di  Bannio. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Bannio  è  antichissima.  Da  prima  aveva  il  coro  rivolto  verso  le- 
vante. Fu  restaurata  nel  1644. 

Gli  abitanti  tutti  della  valle  Anzasca,  e  quelli  di  Bannio  in  particolare,  sono  segnalati  per 
venustà  di  forme  che  ricordano  il  tipo  greco. 

(216)  Sopra  Macugnaga  vi  sono  importantissime  miniere  d'oro,  che  si  protendono  fin  sotto 
i  ghiacciai,  e  sono  tuttora  coltivate  con  vantaggio. 

Pretende  l'avv.  Scaciga  che  queste  miniere  fossero  già  attivate  ai  tempi  romani.  Si  vedono 
bensì  delle  escavazioni  che  sembrano  antichissime.  Le  cave  d'oro  degli  Ictumuli  nominate  ne- 
gli antichi  autori  e  di  cui  già  si  parlò  erano  nel  basso  Novarese  e  nel  Biellese,  ma  di  queste  non 
so  se  sonovi  certi  monumenti. 

(217)  Con  decreto  23  Settembre  1603. 

(218)  La  chiesa  di  Vanzone  fu  cominciata  nel  1641,  ed  inaugurata  nel  1650. 

(219)  Secondo  i  Commentarj  di  Giulio  Cesare  ed  altri  antichi  autori,  gli  Antuati  stavano 
assai  lungi  nella  Savoia,  verso  il  Sciablese  ed  il  j>aese  di  Vaud,  onde  nulla  avevano  a  che  fare 
cogli  abitatori  della  valle  Anzasca,  nonostante  una  certa  quale  somiglianza  nel  nome,  a  meno 
che  questi  abitatori  derivassero  da  una  diramazione  od  emigrazione  di  quei  popoli. 
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Procedendo  oltre  si  trova  la  Terminazione  e  la  giurisdizione  di  Domo.  Due 
miglia  innanzi  per  una  divisione  della  montagna  dirimpetto  a  Oardezza  si 
apre  la  valle  Antrona,  quasi  un  altro  ramo  del  tronco  della  Valle  maggiore  e 
da  quella  sbocca  il  fiume  Ovesca.  Dalla  destra  parte  il  lato  del  monte  manca 
e  declinando  al  basso  tiene  sottoposto  un  villaggio  con  parrocchia  abba- 
stanza grande  che  si  dice  Villa.  Nel  primo  ingresso  della  valle  s'incontra  la 
parrocchia  di  S.  Ambrogio  numerosa  di  quattrocento  fuochi  o  famiglie  ampia- 
mente sparse  pei  monti  all'intorno,  e  che  anticamente  era  unita  a  Villa  (220). 
Ora  ve  n'è  anche  un'altra  piccola  di  S.  Pietro  che  prende  anche  il  nome  dal 
villaggio  di  Schievanco  (221).  In  questo  luogo  che  è  circa  al  suo  mezzo  la 
valle  si  fa  più  ampia,  e  narrasi  che  una  volta  per  un  franamento  del  monte 
il  fiume  qui  fu  serrato  ed  ha  formato  un  lago,  ma  poscia  le  acque  rotte  le 
dighe  con  tanto  impeto  si  precipitarono  che  schiantarono  e  dispersero  il  vil- 
laggio. In  seguito  vi  ha  altra  parrocchia  ed  ancora  grande,  che  era  già  fra- 
zione di  quella  di  S.  Ambrogio,  e  comunemente  nella  valle  vien  detta  An- 
trona piaìia,  essendovi  appunto  una  pianura  in  quell'estrema  parte  della 
valle  (222). 

Questo  nome  si  può  sospettare  avere  avuto  origine  daiCentroni  che  Strabone 
colloca  nelle  Alpi  soprai  Salassi  avendovi  qualche  consonanza  (223).  Qui 
la  massa  delle  alpi  pose  fine  alla  lunghezza  di  questa  valle  che  è  solo  di 
sei  miglia.  Constando  però  che  tutto  il  popolo  di  questa  valle,  che  ora  conta 
più  di  mille  famiglie,  una  volta  aveva  un  solo  parroco,  convien  confessare  che 
gli  antichi  o  più  si  adattavano  agli  incomodi  viaggi  pei  divini  uffici,  o  che 
d'allora  la  popolazione  si  è  grandemente  moltiplicata,  il  che  si  verificò  pure  in 
altri  luoghi.  Può  essere  l'una  e  l'altra  cosa,  l'ultima  specialmente.  Dopo  uno 
spazio  di  tre  miglia  da  Villa  e  dallo  sbocco  di  questa  valle  avvi  un  monte 
prominente  nella  Valle  Maggiore,  dal  quale  vedesi  una  estesa  prospettiva 
della  Valle  inferiore  e  superiore.  Ivi  eravi  Mattarella.il  castello  o  fortezza 
del  Vescovo,  ora  da  gran  tempo  deserta  (224). 

(220)  Ora  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ambrogio,  Comune  di  Sepiana. 

(221)  La  chiesuola  di  S.  Pietro  in  Schieranco  fu  eretta  in  parrocchia  li  8  Marzo  1571. 

(222)  Questa  parrocchia  esisteva  già  nel  1565.  Nel  1618  fu  nella  valle  Antrona  decretata  an- 
che la  parrocchia  di  Viganella,  e  nel  1747  quella  di  Ori.  Antrona  Piana  ora  è  considerevole 
Comune.  Ori  è  unita  a  Montescheno. 

(223)  Anche  i  Centroni  erano  assai  lungi  di  qui,  nella  Tarantasia  e  valle  Moriana  della  Sa- 
voia; onde  assai  poco  si  può  dedurre  da  una  qualche  somiglianza  nel  nome.  Vedansi  le  carte 
geografiche  dell'Italia  antica,  p.  e.  quella  annessa  all'opera  di  Atto  Vannucci. 

(224)  Del  castello  di  Mattarella  scrisse  le  memorie  il  dottor  Gio.  Capis  (Milano  1673).  8e 
ne  parlerà  più  volte  nella  parte  storica,  e  qui  basterà  accennare  che  non  si  sa  precisare  né  da 
chi  né  quando  fosse  fondato.  Di  certo  egli  era  anteriore  al  mille,  mentre  in  varie  carte  ricordate 
dallo  Scaciga  dal  1000  al  1007  vi  è  nominato  come  Castro  novo. 

Certamente  fu  elevato  per  resistere  alle  invasioni  dei  barbari  o  Franchi,  o  Bulgari,  od  Un- 
gheri,  ed  anteriormente  alla  infeudazione  dell'Ossola  alla  Chiesa  Novarese  fatta  nel  1014,  come 
si  vedrà.  Egli  è  certo  però  chela  Chiesa  Novarese  aveva  già  nell'  Ossola  estesi  beni  e  diritti, 
come  si  evince  da  vari  atti,  e  segnatamente  dalle  molte  donazioni  di  S.  Adelgiso. 

Che  questo  poi  fosse  il  famoso  castello  di  Onorato  Vescovo,  come  suppone  lo  Scaciga,  noi 
crederei,  non  essendo  probabile  che  la  Chiesa  Novarese,  non  ancora  compito  un  secolo  dacché 
era  nata  povera  sotto  S.  Gaudenzio,  fosse  allora  già  tanto  potente  da  poter  erigere  fortificazioni 
in  così  lontana  regione,  piuttostochè  difendere  la  sua  sede. 

Ciò  stante  sarebbe  più  probabile  attribuire  questa  fabbricazione  o  ad  alcuno  di  coloro  che 
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Qui  ritraendosi  i  monti  riesce  più  ampio  il  fondo  della  valle  ed  ivi  avvi 
Domo  capoluogo  della  regione  e  dirimpetto  Trontano.  Qua  sbocca  il  fiume  la 
Bugna  ,  dalla  valle  che  tien  luogo  di  terzo  ramo,  e  dicesi  Bugnanca,  e 
quello  sovente  colle  sue  innondazioni  o  devasta  la  pianura  ricoprendola  di 
sassi,  o  prima  di  congiungersi  alla  Toce  gravemente  invade  il  borgo  stesso, 
ingombrandone  o  distruggendone  parte.  Al  certo  dalla  parte  dove  sbocca  in- 
terrò i  muri  fino  a  metà  della  loro  altezza.  Domo  o  Duomo  in  Italia  si  chiama 
la  chiesa  maggiore  della  città,  credo  dalla  parola  Dominica  (225),  con  cui 
gli  antichi  ecclesiastici  solevano  chiamare  tali  chiese.  Forse  tal  nome  è  deri- 
vato a  questo  borgo  pei'  la  dignità  ed  ecclesiastica  e  civile.  Il  perimetro  non 
ne  è  grande,  ma  avvi  molta  coltura  e  civiltà.  Ivi  è  un  Arciprete  con  Canonici, 
che  per  la  scarsezza  dei  redditi  abbiamo  ridotto  a  cinque,  incaricandoli  della 
cura  d'anime,  sembrando  verosimile  che  per  la  cura  d'anime  siasi  appunto 
tale  Capitolo  istituito,  ancorché  poi  non  ne  ritenessero  più  il  carico,  ma  uno 
solo  di  loro  aveva  la  cura  del  borgo  e  di  alcuni  villaggi  circostanti,  e  da 
quello  dicesi  che  siansi  segregate  alcune  parrocchie. 

Questa  devesi  per  certo  ritenere  quella  Pieve  d'Ossola  di  cui  sopra. 
Nel  borgo  avvi  pure  un  convento  di  Francescani.  Abbandonata  la  rocca 
del  Vescovo  sul  colle  di  Mattarella  fu  pure  nell'istesso  borgo  edificato  un 
castello  che  ha  un  piccolo  presidio  di  soldati  spagnuoli  come  a  custodia  dei 
passi  alpini.  Per  la  fabbrica  di  questo  castello,  avendo  Galeazzo  Maria  Sforza 
Duca  di  Milano  fatto  atterrare  la  vicina  chiesa,  il  Pontefice  Innocenzo  Vili 
ne  lo  assolse  coi  suoi  ministri  nell'anno  1484,  come  appare  da  sue  lettere, 
con  che  però  si  edificasse  un'altra  chiesa,  che  fu  finita  verso  il  1525.  La 
prima  era  ad  oriente,  questa  a  settentrione  (226). 


Valle  Bugnanca 

Quivi  all'imboccatura  della  valle  Bugnanca  avvi  di  qua  Vania  o  Avania  (  Va- 
gna)  non  piccola  parrocchia,  di  là  Cisonio  (Cisore)  e  tramezzo  il  piccolo 

governavano  il  paese  sotto  ai  Carolingi,  od  a  qualche  Conte  quando  l'Ossola  faceva  parte  del 
Contado  di  Staziona,  od  a  qualche  Vescovo  della  epoca  prossima  a  S.  Adelgiso,  che  già  vi  aveva 
qualche  dominio. 

Di  molta  importanza  fu  questo  fortilizio  fin  verso  il  secolo  XV.  Ora  non  ne  restano  che  po- 
che mura  annerite. 

(225)  Questo  è  uno  dei  luoghi  ove  lo  scritto  o  la  stampa  richiedevano  correzione.  Qui  manca 
evidentemente  la  parola  Domus.  Domus  dominica,  la  casa  di  Dio,  la  casa  per  eccellenza,  ab- 
bastanza indicata  colla  sola  parola  Domus. 

(226)  L'antichissima  primitiva  chiesa  plebana  di  Domo  esisteva  nella  piazza  di  S.  Eocco, 
sull'area  dal  castello,  per  contro  al  già  Collegio  Mellerio. 

Se  ne  ha  memoria  in  un  documento  del  840. 

Il  Duca  di  Milano  verso  la  metà  del  secolo  XV  volendo  ampliare  il  castello  fece  atterrare 
quella  chiesa  già  deperiente  e  per  vetustà  e  per  guasti  del  circostante  fiume  Bugna. 

Se  ne  costrusse  un'  altra  sull'area  della  attuale  Collegiata,  che  già  esisteva  in  parte  nel  1453. 
Alla  fine  del  secolo  scorso  questa  pure  minacciando  rovina,  vi  fu  sostituita  la  chiesa  attuale, 
veramente  magnifica.  I  lavori  durarono  dal  1792  al  1798. 

Vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Feliciano  martire. 

Ivi  presso  avvi  un  grandioso  Collegio  dei  benemeriti  Eosminiani  detto  il  Monte  Calvario. 

Il  Capitolo  della  Collegiata  di  Domo  fu  dichiarato  insigne  dalla  Congregazione  dei  Eiti  con 
decreto  8  Maggio  1700. 

Questo  Capitolo  si  gloria  di  aver  avuto  fra  i  suoi  Canonici  Gio.  Antonio  Della  Noce,  che  fu 
poi  Papa  Innocenzo  IX,  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Che  Domo  d'Ossola  sia  l'antichissima  Oscela,  città  principale  dei  Leponzj,  è  cosa  troppo 
nota. 
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fiume  (227).  Interiormente  di  qua  la  parrocchia  di  S.  Marco,  di  là  ed  in 
luogo  elevato,  detto  Monte  Ossolano,  S.  Gottardo,  ambedue  piccole  e  separate 
da  Vaglia  (228).  A  quel  monte  non  essendovi  sentiero  praticabile  ai  giumenti 
per  recarci  noi  alla  visita  ci  convenne  farci  portare  dagli  abitanti  per  sco- 
scesa e  lunga  strada.  Fin  qui  dicesi  Bugnanco  fuori,  indi  Bugnanco  dentro. 
La  parrocchia  di  S.  Lorenzo  piuttosto  grande  nello  estremo  della  valle  ed 
elevata  (229).  La  valle  è  breve  e  più  ristretta  dell'Antrona,  e  ha  solo 
metà  della  popolazione. 

Tutte  queste  Alpi  sebbene  non  abbiano  così  eccelse  cime  non  sono  tuttavia 
spoglie  di  nevi  perpetue  e  ghiacci.  D'onde  siansi  staccate  le  parrocchie  di 
Cisore  come  pure  di  Vagna  lo  ignoro:  ma  dicesi  che  una  volta  nel  principio 
della  valle  vi  fosse  una  chiesa  primaria  di  S.  Pietro  dalla  quale  le  altre 
sono  stato  divise.  È  probabile  che  tutte  derivassero  dall'  antica  Pieve  di 
Domo. 

Resta  l'ultima  parte  della  valle  Grande  lunga  due  miglia  dalla  bocca  della 
Bugnanca:  ivi  è  prossimo  Cado  o  Oato  parrocchia  non  piccola  ed  antica. 


Valle  Diveria 

Quinci  si  diparte  come  il  quarto  ramo,  che  è  la  valle  Diveria,  o  Divetria, 
onde  il  fiume  di  simil  nome  si  scarica  nella  Toce.  Vicina  sopra  la  bocca  del 
fiume  e  della  valle  vi  è  Grevola  il  di  cui  popolo  arriva  quasi  fino  alla  valle 
d'Antigorio,  qual  valle  abbiam  detto  essere  come  l'apice  della  valle  grande.  La 
Diveria  per  quattro  miglia  è  angusta  e  fiancheggiata  da  altissime  rupi  fino 
a  Varzo. 

Poco  lungi  dalla  imboccatura  si  trova  un  marmo  della  stessa  natura  di 
quello  della  già  descritta  cava  inferiore  (di  Candolia)  e  del  pari  assegnato 
per  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  In  quelle  strette  il  masso  ingente  fu 
così  incavato  da  presentare  l'aspetto  di  una  vòlta  o  di  un  arco. 

Ivi  sonovi  delle  parole  incise  ora  per  vetustà  corrose  essendo  il  sasso  ordi- 
nario, fra  le  quali  dice  vasi  esservi  il  nome  di  G.  Cesare,  tenendole  altri  in- 
vece per  lettere  greche  od  ignote,  il  che  anche  riferì  il  nostro  Bonaventura 
Castiglione  prestando  fede  agli  ignoranti.  Abbiamo  ricavato  sul  luogo  quello 
che  si  potè  in  questo  modo: 

eco 

MOCCO 

Avendo  poi  veduta  l'inscrizione  ritrovata  a  Pallanza  riportata  dall' Alciato, 
ho  riconosciuto  che  nell'uno  e  nell'altro  vi  è  lo  stesso  nome  barbarico,  non 


(227)  La  chiesa  di  Vagna  già  esisteva  nel  1305,  e  già  aveva  un  prete  proprio  nel  1346. 
Fu  staccata  dalla  matrice  di  Domo  ed  il  parroco  era  nominato  dal  popolo.  Ciò  risulta  an- 
che da  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  1496. 

Cisore,  ora  frazione  di  Domo,  aveva  già  la  sua  chiesa  nel  1295,  ed  un  prete  proprio  fin 
dal  1341.  Si  vuole  sia  stata  costrutta  coi  ruderi  di  antico  castello  detto  di  Barliono,  e  nel 
1400  si  trova  menzionato  un  Eettore  della  chiesa  di  S.  Andrea  di  Barliono. 

(228)  S.  Marco,  frazione  di  Bugnanco  fuori,  e  Monte  Ossolano,  sono  parrocchie  staccate 
da  quella  di  Vagna,  quella  nel  1542,  questa  nel  1571. 

(229)  Della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Bugnanco  inferiore  si  ha  memoria  in  una  carta  del 
1221. 
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quello  dì  Cesare.  Quella  di  Pallanza  è  di  questa  forma: 


Figura  di  capro 


V 


F 


VECCO  MOCC 

ONIS  F  SIBI  ET  VTI 
LIAE  VECATI  F  VX- 
OBI  ET  FBONTO 
NI  F  ET  CRCCAE 
LIVONIS  F  VXO 
BI  ET  MASCIO  F 
ET  PBIMAE  OC 
TAVI  F  VXOBI  ET 
SEXTO  F 


Così  quell'inscrizione  sembra  dello  stesso  Beccone  figlio  di  Moccone,  onde 
l'Alciato  crede  essere  derivata  la  parola  italiana  becco,  con  cui  si  indica 
un  caprone.  Non  sono  del  parere  dell' Alciato  che  questo  fosse  monumento 
d'un  uomo  rustico,  non  suolendo  per  lo  più  i  rustici  apporre  inscrizioni: 
sembra  fosse  Grallo  o  Germano,  non  però  ignaro  dei  modi  romani  come 
le  parole  dimostrano,  e  come  doveva  essere  al  tempo  che  i  Romani  oc- 
cupavano questi  luoghi  come  custodie  o  presidj  (230). 

Dopo  quattro  miglia  restringendosi  i  monti,  massime  alla  destra,  ascen- 
dendo si  incontra  in  ampio  spazio  la  parrocchia  di  Varzo  di  seicento 
famiglie  parte  riunite  nel  villaggio  attorno  alla  chiesa,  parte  sparse  in 
casolari  su  pei  monti,  ed  è  amministrata  da  due  parroci  (231).  Indi  ascen- 
dendo il  monte  in  alto  si  trova  Trasquera  piccola  parrocchia,  e  proce- 
dendo al  basso  contro  corrente  per  una  gola  -strettissima,  fra  altissime 
rupi  dopo  tre  miglia  si  incontra  la  chiesa  di  S.  Marco  (in  Pajno),  che 
appartiene  alla  parrocchia  di  Trasquera  (232).  Fra  queste  strette  abbiamo 
trovato  nel  mese  di  Settembre  la  neve  ed  il  ghiaccio  dell'inverno  prece- 
dente. Questo  stretto  passaggio  è  così  incavato  nei  fianchi  del  monte  da 
potervi  comodamente  passare  i  giumenti  carichi.  Da  questa  parte  il  pas- 
saggio oltre  alpi  è  il  più  facile  di  tutti  senza  alcuna  grande  ascesa  o  di- 
scesa, e   con    ragione    si    crede    che    questo    fosse  il  passaggio  aperto  da 


(230)  Veggasi  quanto  in  proposito  di  queste  inscrizioni  si  è  riferito  parlando  di  Pallanza. 
Anche  Guido  Ferrari  ha  bevuto  grosso,  che  si  riferissero  a  Giulio  Cesare! 

(231)  Varzo  al  presente  è  luogo  di  considerazione. 

(232)  Anticamente  in  vece  la  parrocchia  di  S.  Marco  in  Pajno  era  la  matrice  di  Tras- 
quera, che  ne  fu  staccata  ed  eretta  in  parrocchia  prima  del  secolo  XVI.  Al  presente  al 
contrario  S.  Marco  in  Pajno  è  nella  parrocchia  di  Trasquera,  e  nell'elenco  delle  parrocchie 
più  non  figura. 
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Cesare  al  commercio,  del  che  alcuni  credevano  di  vedere  un  ricordo  nelle 
parole  da  noi  sopra  memorate,  benché  non  le  intendessero. 

Dopo  questa  chiesa  oltre  circa  mezzo  miglio  vi  è  altra  chiesa  parroc- 
chiale pure  di  S.  Marco,  che  dicesi  di  Gondo,  ed  è  nel  territorio  del 
Valese.  Ivi  presso  vi  è  una  sola  casa,  e  le  altre  della  parrocchia  sparse 
per  la  montagna,  a  tre  miglia  e  più  di  distanza,  in  due  luoghi  o  valli. 
di  cui  l'ima  dicesi  di  Varia,  l'altra  di  Frassinone,  e  tutte  abitate  da  val- 
lesi  e  di  lingua  germanica.  Si  dice  che  altra  volta  questo  tratto  appar- 
tenesse alla  parrocchia  di  Trasquera,  e  che  per  la  sua  separazione  con- 
venuta fra  gli  Stati  ancora  si  paghi  dal  fisco  ducale  una  somma  a  quel 
parroco.  A  questi  abitanti  come  appartenenti  alla  nostra  Diocesi  abbiamo 
sovvenuto  come  meglio  si  è  potuto  (233). 

Cinque  miglia  circa  oltre  Gondo  havvi  il  monte  che  gli  abitanti  dicono 
Sepione  o  Sem  pione,  gli  eruditi  monte  di  Sempronio,  e  noi  monte  Cepione 
crediamo  debbasi  nominare,  da  Cepione  che  insieme  a  Manlio  combattè 
contro  i  Cimbri  tre  anni  prima  di  Catulo  e  Mario,  dal  quale  Manlio  il 
ponte  Manlio  ancora  si  nomina,  ed  è  posto  non  lungi  dalla  bocca  di  que- 
sta Valle;  qual  ponte  di  Manlio  altri  dicevano,  ma  i  nomi  di  questi  duci 
più  convengono  coi  nomi  odierni,  e  la  storia  è  più  consenziente  alla 
nostra  opinione. 

Infatti  a  Q.  Servilio  Cepione  essendo  Console  con  C.  Attilio  Serrano 
toccò  la  provincia  delle  Gallie  (Sigonio  in  fast.  an.  648  di  Roma^.  Nel- 
l'anno seguente  essendo  Console  Cn.  Manlio  insieme  a  P.  Rutilio  Rufo, 
pure  a  lui  toccò  la  provincia  delle  Gallie,  ed  essendovi  d'uopo  di  muover 
guerra  ai  Cimbri,  a  Cepione  fu  prorogato  il  comando  nelle  Gallie,  onde 
così  entrambi  facessero  ai  barbari  la  guerra,  che  però  ebbe  esito  infelice. 
È  verosimile  che  quella  guerra  si  combattesse  non  lungi  da  queste  alpi. 
Infatti  Orosio  scrive  che  gli  eserciti  romani  erano  divisi  per  lo  mezzo  dal 
Rodano,  e  così  si  rende  verosimile  che  i  romani  passassero  per  di  qua.  Le 
storie  di  questi  (Consoli)  e  di  Catulo  vicendevolmente  si  acquistano  fede 
che  per  queste  parti  tutti  siano  passati  muovendo  contro  i  barbari:  e  gli 
stessi  nomi  elei  luoghi  fino  ad  oggi  quasi  incorrotti  accrescono  la  credibilità. 
Ma  di  Sempronio  e  di  Manlio  nulla  si  può  riportare  di  questi  luoghi  che  vi 
faccia  allusione  (234). 


(233)  Gondo  fu  separata  dalla  parrocchia  di  S.  Marco  in  Pajno  con  trattato  del  1495 
tra  il  Duca  Lodovico  il  Moro  ed  il  Vescovo  del  Vallese,  per  causa  delle  risse  che  accade- 
vano tra  i  montanari  della  valle  Divedrà  e  quelli  di  valle  Sempione,  che  accorrevano  in 
comune  a  quella  chiesa. 

Ora  Gondo  più  non  figura  tra  le  chiese  della  Diocesi  Novarese. 

(234)  Questa  congettura  che  Servilio  Cepione  e  0.  Manlio  Massimo  siano  di  qua  passati 
ed  abbiano  costrutto  e  via  e  ponte,  lasciandovi  i  loro  nomi,  fu  seguita  dal  Sottile,  dall'A- 
moretti, dallo  Scaciga. 

Però  è  poco  sostenibile,  essendo  certo  che  quelli  nell'anno  104  avanti  G.  C.  attraversa- 
rono invece  le  alpi  marittime  per  recarsi  a  combattere  nella  Gallia  Narbonese,  cioè  fin  presso 
ad  Orange,  contro  i  Cimbri,  e  con  esito  infelicissimo,  come  è  noto. 

Quanto  al  nome ,  o  Cepione  o  Sempronio ,  sono  congetture  vaghe,  e  potrebbe  anche  es- 
sere da  tutt'altro  e  in  altri  tempi  derivata  questa  parola,  come  pure  il  Ponte  Mallio  po- 
trebbe anche  essere  modestamente  derivato  da  qualche  maglio. 

In  quanto  alla  strada  romana  attraverso  il  paese  dei  Leponzi,  vaghe  assai  essendo  le  rar 
gioni  di  coloro  che  sostennero  essersi  una  strada  quivi  fatta  da  Giulio  Cesare ,  appoggiati 
ad  una  inscrizione  che  non  ha  mai  esistito  (vìa  facto,  a  Julio  Caesare)  ed  a  testi  male  inter- 
pretati, sosteniamo  invece  essere  innegabile  che  una  strada  pubblica  militare  qui  fu  fatta  sotto 
Augusto. 

Giulio  Cesare  nell'anno  697  di  Eoma  aveva  bensì  mandato  Servio  Galba  colla  12»  Legione 
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Sortendo  dallo  sbocco  della  valle  a  sinistra  vi  è  Crevola,  come  abbiamo 
detto,  grande  parrocchia  con  due  parroci,  e  di  300  famiglie  sparse  anche 
nella  parte  superiore  verso  Ponte  Manlio,  che  è  distante  da  questa  chiesa  più 


nei  paesi  dei  Nantuati,  dei  Veragri,  dei  Seduni  (che  sono  i  Vallesani  oltre  il  Sempione)  onde 
rendere  liberi  dai  predatori  i  valichi  alpini  molto  frequentati  pel  passaggio  nelle  Gallie  :  ma 
anche  quella  spedizione  andò  a  male. 

Augusto,  erede  del  programma  del  suo  padre  adottivo,  volle  compire  la  meditata  sottomis- 
sione di  tutti  i  popoli  alpini,  non  tanto  per  assicurare  ed  agevolare  le  strade,  quanto  perchè  il 
Popolo  Eomano  non  avesse  più  in  questa  regione  altri  che  soggetti. 

Della  sua  piena  conquista  restarono  due  grandi  memorie:  il  Trofeo  di  Turbia  di  cui  già  si 
parlò,  e  la  Città  di  Aosta  {Augusta  Praetoria),  da  lui  fatta  costrurre  dagli  stessi  vinti  Salassi 
in  tre  anni  di  lavoro,  della  quale  l'arco  trionfale,  le  porte  pretoriane,  il  palazzo,  il  teatro,  il 
ponte,  le  mura,  le  torri  sussistono  ancora,  per  la  loro  grandiosità  ammirazione  de'  secoli. 

Né  le  strade  pretesto,  se  non  motivo  principale  della  guerra,  portano  men  vaste  impronte 
della  forza  di  quel  grandioso  governo.  Strabone  (IV,  6,  6)  ci  assicura  diffusamente  che  Augu- 
sto in  vari  luoghi  di  queste  regioni  alpine  aveva  assicurate  ed  ammegliorate  le  strade  già  esi- 
stenti ed  apertene  altre  di  nuove. 

Di  quella  che  pel  summo  Pennino  (gran  S.  Bernardo)  conduceva  dal  paese  dei  Veragri  ad 
Aosta,  al  paese  dei  Salassi  e  ad  Eporedia,  e  che  forse  era  delle  antiche,  ne  restano  ancora 
molti  e  grandiosissimi  avanzi,  come  il  meraviglioso  ponte  di  S.  Martin,  altri  a  Chatillon  ed 
Aosta,  gli  avanzi  di  uno  elegante  presso  S.  Vincent  tutto  ad  opus  reticulatum,  crollato  verso 
il  1847,  e  diverse  tratte  di  strada  verso  Montjouet  ed  altrove,  regolarmente  appianate,  e  la- 
stricate a  grandi  quadroni  ecc.,  nonché  acquedotti  ammirabili  in  fregio  specialmente  verso 
Tournaflche. 

Oltre  questa  strada  principale  la  predetta  testimonianza  di  Strabone  ci  induce  a  credere, 
ohe  una  strada  per  le  Alpi  Attrecziane  dal  paese  dei  Seduni  pel  Sempione  a  quello  dei  Lepontii 
ed  all'antichissima  città  di  Oscela,  indi  a  Milano  e  Poma,  fosse  tra  quelle  nuove  aperte  da 
Augusto.  Questo  passaggio  era  già  conosciuto,  essendone  discesi  i  Cimbri. 

Oltre  le  lapidi  già  menzionate,  si  trovano  in  vari  tratti  anche  di  questa  linea  vestigia  della 
strada  romana. 

Infatti  se  eravi  un  Procuratore  Augustale  per  queste  Alpi  Attreziane,  non  dovevavi  essere 
una  strada  per  farvi  passare  i  funzionari  ed  i  presidj? 

Questa  strada  probabilmente  metteva  a  Poma  per  Milano  passando  il  Ticino  a  Castelletto, 
e  con  tutta  probabilità  vi  apparteneva  l'antico  già  accennato  ponte. 

Un  importante  e  difficile  monumento  relativo  è  la  lapide  seguente  barbaramente  mutilata 
infissa  in  un  muro  presso  Vogogna  esattamente  riportata  dal  Devit  pag.  97: 
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C  DOMITIO  DEXTRO  II  P FVSCO  COS 

M.  VALEEIO 
CVRATOEIB 
VENVSTI  •  CON 
MARMOR 


IO 


Su  questa  i  dotti  fecero  molte  congetture,  specialmente  il  Mommsen  ed  il  Labus:  il  Devit 
vi  consacra  l'intero  cap.  XIII.  Però  questo  solo  è  certo  che  quella  via  costò  la  spesa  di  sesterzi 
22600  (quali  però,  non  constando  se  fossero  sesterzi  maggiori  o  minori,  non  si  ha  ancora  un 
sicuro  concetto  dell'entità  della  opera)  e  che  fu  fatta  sotto  il  secondo  Consolato  di  C.  Domizio 
Destro,  e  di  P.  Fusco,  (precisamente  come  è  accennato  nella  precitata  lapide  di  Fontaneto) 
e  così  senza  alcun  dubbio  appartiene  all'anno  196  di  G.  C. 

In  quell'anno  appunto  Settimio  Severo  disponendosi  a  contrastare  l'imperio  al  suo  emulo 
L.  Albino  (che  poi  sconfisse  l'anno  seguente  sotto  Lyon)  aveva  fatto  riparare  e  presidiare  i 
valichi  alpini. 

Ritengono  i  detti  autori  e  specialmente  il  Devit,  che  questa  inscrizione  sia  relativa  o  ad  una 
strada  secondaria  di  diramazione,  o  ad  una  riparazione  della  strada  principale,  senza  revocare 
perciò  in  dubbio  l'esistenza  di  questa  fino  dal  tempo  di  Augusto. 

Aggiungerò  che  anche  sulle  alte  ed  ardue  balze  del  Monte  Moro  sopra  Macugnaga  ove 
comincia  la  Valle  Anzasca  mi  assicurano  distinti  alpinisti  di  avere  veduto  varie  ed  estese 
tratte  di  strada  evidentemente  romana  formata  e  lastricata  di  grandi  quadroni  di  micascisto 
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di  un  miglio,  con  un  piccolo  villaggio  dello  stesso  nome.  Questa  parrocchia 
si  dice  che  fosse  la  matrice  di  tutta  la  Valle  Divedrà  (235).  Quel  ponte  è  so- 
vrapposto alla  Toce  dove  erumpe  dalla  gola  della  Valle  Antigorio.  Dopo 
quella  gola  ritornando  nell'altro  lato  della  Valle  Grande  verso  oriente  vi  è 
una  grande  parrocchia  con  due  parroci,  di  Monte  Orestese,  nome  dedotto 
dal  villaggio  ora  piccolo  di  Gresto,  con  casolari  dispersi  per  le  falde  del 
monte,  del  quale  l'altro  versante  appartiene  alla  Diocesi  di  Como.  Consta  di 
più  di  400  fuochi,  ed  una  volta  fu  separata  da  Domo. 

Oltrepassata  Mas  era  si  apre  di  fianco  la  Valle  Vegezzo  come  abbiamo 
detto;  alla  destra  è  chiusa  dal  fiume  Lisonio,  che  precipita  dalle  alture;  alla 
sinistra  dal  Melezzo,  che  esce  dalla  Valle  Vegezzo. 

Rimangono  adunque  a  compire  la  descrizione  dì  tutta  la  Diocesi  ancora 
due  valli. 

Ma  prima  devesi  accennare  che  noi  abbiamo  diviso  tutta  la  Terminazione 
di  Domo  in  tre  Congregazioni.  La  prima  contiene  gli  Antronesi  con  Villa, 
l'altra  Domo  e  Bugnanco  colle  parrocchie  poste  allo  sbocco  della  valle,  la 
terza  Val  Divedria,  Crevola  e  Monte  Crestese.  Convien  anche  ricordare  che 
del  distretto  di  Domo  la  podestà  secolare  spettava  anche  al  Vescovo  di  No- 
vara, onde  dalla  rocca  sopra  memorata  si  diceva  la  Curia  di  Mattarella,  ed 
ivi  i  Vescovi  soggiornavano  stando  in  paese,  ed  ivi  i  Magistrati  del  Vescovo, 
che  si  dicevano  Castellani,  rendevano  la  ragione.  Questa  Curia  e  sovranità 
della  regione  più  estesa  di  quanto  fosse  questa  Terminazione  l'avevano  do- 
nata ai  Vescovi  di  Novara  gli  Imperatori  di  Germania.  Questo  viene  dimo- 
strato principalmente  dalle  patenti  di  Enrico  I,  con  cui  per  risarcire  i  danni 
e  rimunerare  le  fatiche  e  patimenti  che  Pietro  III  Vescovo  innanzi  aveva 
sofferto,  ed  ancora  soffriva  dal  Re  Arduino  nemico  dello  stesso  Imperatore, 
egli  dona  al  Vescovo  ed  alla  Chiesa  Novarese  il  piccolo  Contado  dell'Ossola, 
con  libera  potestà,  e  la  Pieve  di  Tercato  e  la  Corte  di  Gravallona  collo  stesso 
diritto,  quali  chiese  egli  aveva  perduto.  A  Tercato  aggiunge  il  porto  di 
Bastano  pertinente  allo  stesso  luogo.  Queste  lettere  sono  riportate  altrove. 
Da  esse  appare  che  la  donazione  fu  fatta  mentre  Arduino  in  armi  ancora 
perseguitava  i  suoi  avversari,  ed  in  quel  tempo  in  cui,  come  scrive  Sigonio 
(lib.  8,  anno  1014),  Enrico  fu  coronato  in  Roma,  indi  tornato  in  Lombardia 
fece  molte  concessioni  alle  chiese;  ma  essendo  poi  tornato  in  Germania, 
Arduino  di  nuovo  si  sollevò,  occupò  Vercelli,  assediò  Novara,  come  anche 
scrisse  il  nostro  Tristano.  Il  porto  sovranominato  è  il  diritto  di  tenere  lo 
scafo  o  pontone  e  di  esigere   la  tassa  di  porto  o  pedaggio  da  quelli  che  pas- 


diligentemente  appianati  e  collocati  con  alcune  pietre  milliarie,  e  non  è  improbabile  che  al 
vertice  vi  potesse  essere  una  colonna  o  tempietto  di  Giove,  secondo  l'uso  dei  Romani  di  collo- 
care sulle  più  alte  cime  un'ara  al  Dio  dei  fulmini.  Se,  come  narrò  il  Bescapè  nella  vita  di 
S.  Bernardo,  vi  era  fin  verso  il  1100  una  statua  di  Giove  sul  Monte  S.  Bernardo,  ed  una  co- 
lonna coll'occhio  di  Giove  su  altra  cima  in  Tarantasia  (forse  il  monte  Iseron),  non  vi  doveva 
essere  alcun  che  di  relativo  anche  al  vertice  del  monte  Moro,  ove  eravi  altro  passaggio? 

Da  questa  parte  avevasi  pure  il  passaggio  al  Lago  di  Mattemarte  ed  al  Vallese.  Giova  anche  ri- 
cordare che  qui  presso  avevano  sede  i  Focunates,  altri  dei  popoli  ricordati  nel  predetto  Trofeo 
d'Augusto  a  Turbia,  secondo  Atto  Vannucci. 

Il  dottissimo  scrittore  inglese  M.  Ball  ritiene  che  il  monte  Moro  sia  così  chiamato  per 
essere  ivi  passati  i  Mori  Saraceni  che  invasero  la  Svizzera,  e  lasciarono  loro  ricordi  nei  nomi 
di  alcuni  luoghi  evidentemente  saracineschi,  come  Mischabél,  Allalein,  Almugell.  Anche  il  Mu- 
ratori afferma  il  passaggio  dei  Saraceni  per  queste  regioni. 

(235)  Che  questa  chiesa  di  S.  Pietro  fosse  la  matrice  lo  prova  un  documento  del  1487  ove 
dicesi:  beneficialis  Parrocchiae  matrici  Sancti  Petri  de  Crebula.  Eravi  attiguo  il  fonte 
battesimale,  ora  convertito  ad  altro  uso. 
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sano  il  Ticino,  e  si  chiama  il  porto  di  Trecate,  ed  è  presso  la  chiesa  di  S. 
Martino,  che  dicesi  con  nome  conveniente  del  Basto.  Si  dimostra  nelle  an- 
tiche carte  che  già  questo  porto  era  stato  donato  da  Ottone,  e  questa  fu  una 
replicata  donazione  o  conferma. 

Tenne  la  Chiesa  Novarese  questo  Contado  per  più  di  quattrocento  anni, 
ma  dopo,  mentre  i  Vallesi  e  gli  Elvezi  irrompono  nell'Ossola,  ed  i  Principi  di 
Milano  li  scacciano,  la  Chiesa  Novarese  perde  questa  potestà,  che  restò  ai 
Principi  di  Milano,  ed  alla  Chiesa  furono  lasciate  solo  alcune  regalie,  come  le 
gabelle  e  la  pesca  della  Toce,  delle  quali  cose  toccheremo  parlando  dei 
Vescovi. 

Qui  conviene  parlare  di  una  consuetudine  non  buona  di  questa  regione, 
derivata  però,  credo,  da  un  buon  principio,  quale  procuriamo  di  sradicare, 
di  celebrare  cioè  nei  funerali  dei  banchetti  convitando  moltissimi,  e  ciò  con 
intollerabile  svantaggio  pei  poveri,  che  sono  i  più,  i  quali  sono  costretti  a 
sbilanciarsi  e  fare  dei  debiti,  il  che  fanno  credendo  non  potersene  esimere 
senza  oltraggio  del  morto  e  loro  vergogna.  Spero  però  che  per  le  nostre  am- 
monizioni l'usanza  sia  già  in  parte  tolta.  La  sua  commendevole  origine 
penso  derivasse  dacché  gli  antichi  per  suffragio  dei  loro  cari  quando  mori- 
vano solevano  fare  elemosine  di  alimenti  ai  poveri,  il  che  ancora  in  altri 
luoghi  della  Diocesi  si  usa,  sebbene  più  parcamente  che  non  vorremmo,  così 
che  i  poveri  si  trattano  strettamente,  gli  altri  a  profusione.  Di  questa  cosa 
così  si  spiega  S.  Paolino  nella  Epistola  ad  Alethio,  lodandolo  che  nella  morte 
della  moglie  aveva  sparso  lacrime,  ma  ciò  che  meglio  era,  moltissimo  aveva 
distribuito  ai  poveri.  Spargendo  le  lagrime  dal  corpo,  ma  infundendo  l'ele- 
mosina neU  anima  tua.  E  poi:/  poveri  che  sono  i  patroni  delle  anime  nostre, 
che  in  tutta  Roma  meritarlo  la  carità,  tu  hai  congregato  nell'Aula  dell'A- 
postolo. Mi  pasco  nel  bello  spettacolo  di  cotanta  opera  tua;  poiché  in  ve- 
dendo quella  religiosa  rassegna  della  miseranda  plebe,  quegli  alunni  della 
pietà  divina  accorsi  in  così  grandi  schiere  nell'ampissima  Basilica  del  glo- 
rioso Pietro,  in  quella  veneranda  Regina  che  alta  solleva  la  ridente  fronte 
cerulea,  cosicché  nell'interno,  nelle  porte,  negli  atrii,  nelle  gradinate  appena 
possono  capire,  e  vedendoli  tutti  ordinatamente  assisi  satollarsi  di  abbondanti 
cibi,  avanti  gli  occhi  mi  sembra  di  avere  V  abbondanza  dell'  evangelica  benedi- 
zione ed  un'imagine  di  quel  popolo  che  Cristo  con  cinque  pani  e  due  pesci 
saziò  ecc. 

Da  questo  appare  che  nelle  chiese  e  loro  atrii  si  distribuiva  il  cibo,  ed  ivi 
si  consumava. 

Però  fin  da  quei  tempi  in  alcuni  luoghi  già  le  agapi  dei  poveri  degenera- 
vano in  promiscui  ed  ebbriosi  conviti,  il  che  S.  Agostino  rimpiange,  scri- 
vendo ad  Aurelio  (ep.  64)  e  facendo  voto  che  ciò  venga  corretto  dall'autorità 
d'un  Concilio.  Parla  egli  però  insieme  di  tali  banchetti  degenerati,  sia  si 
facessero  ad  onore  dei  martiri,  sia  a  suffragio  dei  defunti. 

Simili  bajichetti,  egli  dice,  ed  ebbrietà  si  ritengono  per  leciti  e  permessi,  e 
si  fanno  in  onore  dei  beatissimi  martiri,  non  solo  nei  giorni  loro  solenni,  ma 
anche  in  qualsiasi  giorno,  il  che  chi  mai  non  vede  quanto  sia  a  compian- 
gersi, purché  non  li  guardi  cogli  occhi  della  carne?  ecc. 

E  poco  dopo  :  Ma  poiché  con  queste  ebbrietà  nei  cernetemi  e  lussuriosi  con- 
viti fra  la  carnale  ed  ignorante  plebe  si  crede  non  solo  di  onorare  i  mar- 
tiri, ma  anche  di  sollevare  i  morti  ecc. 

Consiglia  poi  che  queste  cose  si  allontanino  affatto  dai  sacri  luoghi,  e  che 
si  rivolgano  in  obblazioni  da  farsi  per  lo  spirito  dei  dormienti  sopra  la  loro 
memoria,  ma  così  che  non  siano  sontuose,  e  senza  scrupolo  si  dia  ad  ognuno 
che  le  domandi,  né  si  vendano,  e  se  si  dà  del  denaro  si  distribuisca  ai  poveri 
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di  presenza;  così  non  sembri  loro  di  abbandonare  i  sepolcri  degli  amati 
estinti  con  dolore,  e  quello  che  si  può  piamente  e  con  decoro  fare,  si  faccia 
nelle  chiese. 

Queste  considerazioni  noi  pure  seguitando,  abbiamo  già  cercato  di  levare 
questi  banchetti,  benché  soliti  farsi  già  lungi  dai  luoghi  sacri,  e  così  non  più 
sacrilegi  e  nemmeno  colpevoli,  come  chiama  il  santo  Dottore  quelli  de'  suoi 
tempi,  ma  piuttosto  come  inutili  e  dannosi  (236). 


(236)  Questi  banchetti  funebri  in  certi  luoghi  massime  montani  sono  una  scusabile  necessità. 
Quando  per  onorare  e  piangere  il  morto  debbono  venire  da  lontani  paesi  ed  attraverso  aspri 
monti  parenti  od  amici,  e  gli  ecclesiastici,  è  pur  una  necessità  che  la  famiglia  dia  loro  a 
mangiare. 
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Terminazione  e  VAILE  DI  ANTIUOMO  (237) 


Ora  veniamo  ad  Antigono  quasi  quinto  ramo  e  vertice  aggiunto  alla 
valle  principale  e  diretto  verso  aquilone. 

Due  miglia  dopo  le  fauci  di  questa  valle  vi  è  Crodo,  parrocchia  ora  piut- 
tosto grande,  con  due  parroci,  ed  una  volta  principale  della  vallata  (238), 
ed  è  sede  della  Prefettura.  È  posta  al  basso  dove  scorre  la  Toce,  e  dove 
si  crede  che  già  vi  fosse  un  lago,  come  indica  la  naturai  conformazione 
del  luogo,  cioè  un  piano  non  sassoso  specialmente  al  di  sopra  di  Crodo, 
dove  sopra  un  sasso  vi  è  un  oratorio  di  S.  Martino  cui  trovo  aggiunto 
l'appellativo  di  Capolago  (239).  Infatti  vi  si  vede  che  la  Toce  erompe  dalla 
valle,  come  dissimo,  per  un  immenso  sasso  che  la  rinchiude,  quale  sasso  ve- 
desi  profondamente  incavato  come  a  mano,  sembrando  che  il  fiume  una  volta 
doveva  passare  per  disopra  di  quel  sasso  e  riempire  la  valle. 

La  sponda  della  valle  rivolta  ad  occidente  ampiamente  inclinata  e  quasi 
piana  lasciò  luogo  a  Mozio  discreto  villaggio,  e  dopo  questo  avvene  un  altro 
chiamato  Cravegna  ancor  maggiore.  Entrambe  queste  parrocchie  furono  se- 
parate da  quella  di  Crodo,  come  pure  le  altre  di  tutta  la  valle,  sebbene  di 
quella  di  Baceno  non  si  trovi  memoria  (240). 

Di  Cravegna  fu  oriondo  Innocenzo  IX  che  per  due  mesi  fu  Sommo  Ponte- 
fice, uomo  chiarissimo  per  prudenza  e  lode  d'ogni  virtù,  che  a  gravissime 
incombenze  attese  per  la  cristiana  repubblica.  Antonio  di  lui  padre,  la  di  cui 
casa  ancora  osservabile  per  questo  luogo  ci  fu  mostrata  nella  visita,  secondo 
l'uso  del  paese  emigrò  a  Bologna  per  guadagno,  dove  colla  sua  famiglia  ebbe 
il  cognome  Della  Noce,  ed  egli  dal  suo  mestiere  fu  chiamato  Facchinetto.  Ivi 
egli  fu  abbastanza  fortunato  da  avvantaggiare  considerabilmente  in  sostanza  e 
parentele,  così  da  potere  educare  il  figlio  Gio.  Antonio  nelle  lettere  e  nella 
scienza  del  diritto,  e  specialmente  nella  probità,  che  sin  dai  primordi  si  mo- 
strò capace  delle  cariche  ed  onori  ecclesiastici.  Gio.  Antonio  anche  fatto  Car- 
dinale non  volle  mai  lasciare  il  nome  di  Facchinetto,  quasi  che  compiacendosi 


(237)  Anche  questa  remota  Valle  Antigorio  offre  un  ricordo  de'  tempi  romani  in  un  sarco- 
fago con  questa  inscrizione: 

SECVNDAE  GEBMANI  FILIAE 

QVAE  VLXIT  ANNOSXXDIES  XXXV  VEEVS  TEETVLLINVS  CONIVGI  KAEISSIMAE 

(V.  Scaciga  pag.  31). 

(238)  La  chiesa  di  S.  Stefano  di  Crodo  se  non  fu  la  prima  edificata  in  Valle  Antigorio  fu 
però  la  matrice  di  tutte  le  altre.  Sulla  Torre  di  essa  vedonsi  a  varie  altezze  le  date  1026,  1033 
e  1035.  I  rettori  di  essa  coglievano  decime  da  Mozio,  Cravegna,  Formazza  e  Baceno.  Questa 
chiesa  fu  poi  più  volte  riformata. 

A  Crodo  si  conserva  il  corpo  di  Santa  Lupercilla  v.  m. 

(239)  In  un  antico  manuscritto  dell'archivio  parrocchiale  di  Crodo  si  assevera,  che  la  cap- 
pella di  S.  Martino  è  più  antica  ancora  della  chiesa  matrice  di  S.  Stefano. 

(240)  La  parrocchia  di  Mozio  fu  eretta  definitivamente  nel  1581  per  sentenza  di  S.  Carlo 
Borromeo  delegato  speciale  della  Santa  Sede. 

Fin  dal  1404  il  Parroco  di  Crodo  aveva  avuto  facoltà  di  amministrare  il  battesimo  nella 
chiesa  di  S.  Giulio  di  Cravegna;  ma  questa  non  fu  eretta  in  parrocchia  e  separata  da  Crodo 
se  non  il  18  Marzo  1564. 
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della  umil  sorte  ed  eventi  del  padre,  volesse  mostrare  che  colla  virtù  si  può 
onorare  qualunque  nome  (241). 

Dopo  Crodo  vi  è  Baceno  parrocchia  di  seicento  famiglie.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  come  in  un  bivio  ed  ivi  si  biforca  la  valle  ;  un  ramo  come  il  braccio 
destro  volto  quasi  ad  oriente  arriva  ben  lontano  fino  a  Formazza,  il  sinistro 
subito  si  innalza  sulle  alpi  rivolto  quasi  ad  occidente. 

Degli  abitanti  poca  parte  dimora  presso  alla  chiesa.  Alla  destra  circa  due- 
cento fuochi  sono  sparsi  in  vari  cantoni,  alla  sinistra  quasi  altrettanti,  ed  i 
più  sui  monti  come  in  semicircolo  disposti  intorno  alla  chiesa,  alcuni  assai 
lontano,  e  fra  questi  i  cantoni  di  Agario  e  Salegio  che  parlano  la  lingua  te- 
desca. La  chiesa  è  insigne  con  cinque  navate,  un  eccelso  campanile  con  gros- 
sissime  campane,  che  noi  sulla  stessa  torre  abbiamo  dovuto  benedire  per 
essere  troppo  incomodo  il  calarle  abbasso  (242). 

Nella  detta  sinistra  parte  è  vicino  il  villaggio  di  Croveo  nel  quale  nacque 
Giovannino,  che  ascritto  all'Ordine  de'  Francescani  per  la  santità  della  sua 
vita  meritò  di  essere  venerato  come  Beato.  Fu  sepolto  a  Gasale  nella  chiesa 
S.  Antonio  del  suo  Ordine,  e  come  mi  fu  riferito  il  suo  corpo  si  conserva  nel- 
F  aitar  maggiore  della  chiesa  (243). 


(241,)  Innocenzo  IX  nacque  li  20  Agosto  1519  in  Bologna  da  Antonio  Della  Noce,  o  Nocetti 
di  Cravegna.  Fu  fatto  prete,  poi  addottorato  in  giure  canonico  e  civile  li  11  Marzo  1544.  Am- 
messo negli  Uffici  del  Cardinale  Ardinghelli  ebbe  un  Canonicato  nella  Collegiata  della  sua 
patria  Domodossola,  ma  con  condizione  di  continuare  nella  Corte  del  medesimo  Cardinale  Ar- 
dinghelli,  e  ciò  nel  1547. 

In  seguito  fu  mandato  ad  Avignone  a  rappresentare  come  Vicario  il  Cardinale  Farnese  ni- 
pote di  Papa  Paolo  III,  Arcivescovo  di  quella  città;  indi  a  Parma  data  in  quei  giorni  in  ap- 
pannaggio a  Luigi  pure  della  casa  di  Paolo  III,  fu  posto  alla  testa  dei  pubblici  affari  di  quella 
grande  famiglia. 

Eichiamato  a  Poma  da  Paolo  IV  e  fatto  Eeferendario  dell'una  e  dell'altra  segnatura,  dopo 
la  morte  di  quello,  da  Pio  IV  fu  il  Gianantonio  Faccbinetti  fatto  Vescovo  di  Nicastro  in  Ca- 
labria, ed  obbligato  a  recarsi  tosto  al  Concilio  di  Trento  allora  riconvocato,  vi  diede  saggio 
di  dottrina,  sapienza,  e  zelo  per  la  cattolica  religione. 

Successo  nel  Pontificato  S.  Pio  V,  egli  mandò  il  Faccbinetti  a  Venezia  in  qualità  di  Nunzio 
Apostolico  per  combinare  con  l'appoggio  di  quella  potente  Eepubblica  una  grande  lega  fra 
tutta  la  cristianità,  onde  opporsi  alla  prepotente  invasione  dei  Turcbi,  cbe  colla  presa  di  Cipro 
accennavano  ad  assoggettare  al  loro  barbaro  impero  tutta  l'Europa.  Per  l'abile  maneggio  del 
Faccbinetti  la  gran  lega  fu  concbiusa,  e  ne  derivò  la  strepitosa  vittoria  di  Lepanto  (1575)  li- 
berazione e  gloria  di  Cristianità  e  d'Europa. 

Dopo  sei  anni  di  Nunziatura  a  Venezia  si  restituì  alla  sua  sede  vescovile  di  Nicastro,  indi 
fu  dal  nuovo  Pontefice  Gregorio  XIII  ricbiamato  al  suo  fianco,  e  poi  eletto  Patriarca  di  Geru- 
salemme, in  fine  nel  Dicembre  1583  promosso  al  Cardinalato. 

Succeduto  a  Gregorio  XIII  il  Papa  Sisto  V,  ancbe  questi  giovossi  dell'abilità  del  Cardinale 
Faccbinetti  per  le  questioni  insorte  con  Enrico  III  Ee  di  Francia,  Dopo  i  pontificati  di  Ur- 
bano VII  e  di  Gregorio  XIV,  alla  morte  di  questo  li  15  Ottobre  1591  in  due  soli  giorni  di 
conclave  fu  eletto  a  voti  unanimi  il  Faccbinetti  al  supremo  Soglio,  e  prese  il  nome  di  Inno- 
cenzo IX. 

Brevissimo  fu  il  suo  regno,  e  da  questo  Papa  derivò  il  privilegio  alla  chiesa  di  Domodossola 
di  portare  il  Ss.  Sacramento  nella  processione  del  Venerdì  Santo  come  a  Novara.  Aveva  nel 
suo  testamento  istituita  erede  la  sua  chiesa  parrocchiale  di  Cravegna,  con  che  si  fosse  istituito 
a  Bologna  un  Collegio  pei  giovani  di  Valle  Antigono  che  colà  si  recassero  a  studiare.  Ammi- 
rabile esempio  ! 

(242)  La  chiesa  parrocchiale  di  Baceno  è  antichissima,  ma  nel  1039  era  ancora  semplice 
cappella  dipendente  dalla  matrice  di  Crodo,  come  avverte  lo  stesso  Bescapè  al  libro  2.°  Vi  si 
venera  il  corpo  di  Santa  Vittoria  v.  m. 

(243)  Questo  Beato  fu  della  famiglia  Minoja,  e  dal  convento  campestre  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  fuori  Casale  fu  trasportato  nella  detta  chiesa  di  S.  Antonio  verso  il  1566. 
(V.  Mus.  Nov.  pag.  40).  Non  bisogna  confondere  Croveo  con  Crodo  come  fece  il  Cotta.  Croveo 
è  piccola  frazione  di  Baceno  cinque  miglia  al  disopra  di  Crodo. 
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Le  oblazioni  veramente  abbondanti  ohe  visitando  questa  insigne  chiesa 
parrocchiale  (di  Baceno)  vi  vidi  apportate,  mi  richiamano  alla  memoria  il 
costume  dei  paesi  di  questa  Diocesi,  specialmente  in  montagna,  di  fare  nei 
giorni  di  festa  offerte  alla  chiesa,  dei  loro  frutti  e  prodotti  :  antico  e  lodevo- 
lissimo  costume  di  fedeli  ed  agli  occhi  delle  pie  persone  giocondissimo,  che 
già  sembra  nella  antica  legge  più  volte  menzionato,  e  specialmente  nel  Deu- 
teronomio cap.  16:  Non  comparirai  avanti  il  Signore  a  mani  vuote,  ma  offe- 
rirà ciascuno  di  quello  che  avrà,  secondo  la  benedizione  che  il  Signore  Iddio 
suo  avrà  dato  a  lui.  Così  i  miei  Novaresi  di  quello  che  hanno  fanno  offerte 
alla  chiesa,  come  primizie  d'ogni  cosa,  pane,  carne,  polli,  grani,  legumi,  lino 
cocchette  dei  bachi,  canape,  capretti,  agnelli,  vitelli  anche  interi,  ed  altre  cose 
secondo  la  facoltà  e  la  benedizione  data  da  Dio  a  ciascuno.  Ivi  si  colloca  il 
tutto  sopra  una  mensa  predisposta,  o  come  in  un  gran  cestone  o  guardaroba, 
ed  il  tutto  si  vende  agli  incanti,  e  spendesi  il  ricavo  per  la  fabbrica  ed  orna- 
mento della  chiesa. 

Fu  già  questo  un  rito  della  Chiesa  Cattolica  fino  da'  suoi  principii,  come 
appare  dai  canoni  apostolici  ed  altri  antichi  monumenti.  Il  pane  ed  il  vino  si 
offeriva  per  il  Sacrificio  come  nell'ordine  romano,  ed  anche  il  pane  fermentato 
da  darsi  in  luogo  della  Santissima  Eucaristia,  come  nell'antico  canone  di 
S.  Pio  Papa,  e  diffusamente  nel  Baronio  (tom.  3  sotto  l'anno  313).  Così  nel 
canone  degli  Apostoli  (can.  ap.  3)  si  proibisce  che  alcun'altra  cosa  venga 
offerta  sopra  l'altare,  perchè  queste  sole  cose  secondo  il  precetto  del  Signore 
appartengono  al  Sacrifizio,  e  perciò  si  ammette  anche  il  frumento  nuovo  e 
l'uva:  le  altre  cose  devono  mandarsi  al  Vescovo  ed  ai  Sacerdoti  alle  case  loro 
da  dividersi  fra  di  essi.  Si  nominano  in  quel  canone  il  miele,  il  latte,  alcuni 
confetti,  le  api  ed  altri  animali,  i  legumi,  le  primizie  delle  frutta,  onde  ap- 
parisca la  varietà  delle  oblazioni.  E  poiché  ora  i  Vescovi  e  Sacerdoti  hanno 
d'altra  parte  d'onde  vivere,  queste  cose  non  si  dividono  tra  loro,  ma  si  de- 
stinano agli  usi  della  chiesa. 

Abbiamo  fatto  volontieri  questa  menzione  onde  la  pia  e  lodevole  costu- 
manza si  conservi  e  si  accresca.  Però  bisogna  guardarsi  anche  da  quel  vizio, 
che  grandemente  abbiamo  cercato  di  sradicare,  cioè  che  le  cose  offerte  a  Dio 
non  si  rivolgano  ad  uso  degli  uomini.  Se  alcuni  il  denaro  indi  raccolto  riten- 
gono ed  impiegano  pe'  loro  affari,  e  pensano  di  fare  assai  se  per  ogni  cento 
denari  ritenuti  della  chiesa,  cinque  in  ogni  anno  gliene  aggiungono;  in  tal 
maniera  non  solo  il  denaro  sacro  quasi  con  sacrilegio  usurpano,  ma  della 
chiesa  formano  come  una  banca  ad  usura.  Per  la  fabbrica  ed  ornamenti  della 
chiesa  deve  impiegarsi  il  denaro  come  offerto  a  Dio,  e  tale  deve  ritenersi 
l'intenzione  degli  oblatori.  Il  soccorrere  talvolta  anche  con  quello  i  poveri  e 
con  certa  misura  non  sembra  contrario  alla  destinazione  delle  cose  offerte  a 
Dio.  Simili  a  queste  oblazioni  erano  le  collette  istituite  dagli  Apostoli 
nella  primitiva  Chiesa  per  sollevare  i  poveri,  come  negli  atti  (cap.  21)  e  nel- 
l'epistola Ia  ai  Corinzi,  e  che  poi  furono  conservate  per  le  chiese  nelle  Do- 
meniche, di  cui  si  parla  nei  sermoni  di  S.  Leone  (prò  collecta)  e  nel  sermone 
di  S.  Gio.  Crisost.  (de  eleemosina).  Perciò,  come  dicevamo  delle  nostre  obla- 
zioni, vi  era  posta  nella  chiesa  una  tavola  detta  da  S.  Cipriano  Corbona  (lib. 
de  oper.  et  eleem.),  della  qual  tavola  fa  menzione  S.  Paolino  (ep.  32).  Di  ciò 
più  diffusamente  il  Baronio  (tom.  1  anno,  cr.  44)  (244).  Noi  abbiamo  pro- 


(244)  In  molti  paesi  della  Diocesi  le  offerte  nelle  feste  principali  si  fanno  ancora  con  solen- 
nità e  sfarzo,  ed  in  modo  edificante  e  commovente.  Gareggiano  e  doviziosi  e  poveri  ad  offrire 
alla  chiesa,  quelli  oggetti  di  valore,  questi  il  frutto  dei  loro  sudori. 
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curato  di  ripristinare  in  questa  Diocesi  simili  collette  a  vantaggio  de'  po- 
veri. 

Da  ambe  le  parti  di  questa  valle  decorre  un  fiume  ed  entrambi  si  chia- 
mano Toce,  e  si  riuniscono  al  di  sotto  di  Baceno;  il  maggior  rivo  precipita 
dalla  parte  destra  che  si  chiama  anche  Valle  di  Premia  dal  villaggio  di  tal 
nome,  nella  quale  fra  altissime  rupi  vi  è  la  parrocchia  non  piccola  di  S.  Kocco 
dispersa  in  vaii  cantoni  a  tre  miglia  da  Baceno  (245),  e  dopo  altrettanto 
spazio  Fopiano,  frazione  di  Formazza  e  dell'istesso  linguaggio;  quindi  sa- 
lendo verso  aquilone  circa  un  miglio  vi  è  Formazza,  villaggio  di  qualche 
entità  ove  si  parla  germanico,  in  una  valle  molto  in  alto,  ma  posta  tra  i  gioghi 
delle  alpi,  qual  valle  è  percorsa  dalla  Toce,  che  tre  miglia  più  sopra  sbocca 
dai  ghiacciai  sotto  quegli  altissimi  monti  (24G).  È  notabile  che  a  Formazza 
il  confine  della  nostra  Diocesi  tocca  i  confini  di  altre  sei  Diocesi;  cioè  di 
Sion,  di  Costanza,  di  Losanna,  di  Coirà  (Curiense),  di  Como  e  di  Milano, 
essendovi  quasi  in  mezzo  fra  di  esse  il  Monte  S.  Gottardo,  che  autori  atten- 
dibili affermano  essere  l'antica  Adula. 


La  tavola  delle  offerte  qui  ricordata  dall' A.,  una  rotonda  tavola  di  bianco  marmo,  eravi  an- 
cora testé  nel  duomo  di  Novara.  Ivi  si  conservò  l'usanza  dell'offerta  di  8  grosse  torcie  e  d'un 
calice  che  fanno  i  macellai. 

(245)  La  cura  di  S.  Rocco  fu  instituita  dal  Cardinale  Morone  li  15  Agosto  1556:  quella  di 
Premi?  li  28  Febbraio  1750. 

(246)  Fu  eretta  in  parrocchia  nel  1408.  Formazza  villaggio  posto  a  648  tese  sopra  il  livello 
del  mare  in  una  vasta  vallea  offre  in  estate  il  più  fiorente  aspetto  di  una  estesa  prateria  circon- 
data da  selve  e  roccie.  Ma  l'inverno  di  Formazza  è  un  inverno  d'orrore,  di  gelo  continuo  e 
continua  prigionia.  Le  nevi  vi  salgono  sovente  in  una  notte  a  3  metri  d'altezza,  e  gli  abitanti 
od  entrano  nelle  case  per  le  finestre,  od  aprono  gallerie  di  comunicazione  scavate  sotto  la 
neve. 

Due  strade  qui  si  aprono,  l'una  alla  Val  Levantina  per  l'alpe  di  Valtoggia,  l'altra  al  Vallese 
attraverso  il  ghiacciajo  dell'altissimo  monte  Gries.  Questo  monte,  e  la  celebre  cascata  della 
Frua  accennata  dal  Bescapè,  ove  la  Toce  slanciandosi  dal  ghiacciajo  precipita  di  botto  a 
smisurata  profondità,  sono  cose  che  attraggono  ben  da  lontano  gli  intelligenti  ammiratori 
della  natura. 

Saussure  trovò  in  questa  valle  quel  dolce,  quel  pastorale,  quel  patetico  che  inteneriva 
il  suo  cuore  (V.  Scaciga  pag.  41). 
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Terminazione  e  VAILE  DI  VEGEZZO 


Resta  la  Valle  Vegezzo  della  quale  1'  apertura  è  come  si  è  detto  nella 
parte  orientale  della  Valle  Grande  in  faccia  a  Domo.  Il  nome  di  queste 
tre  valli,  massime  pronunciandosi  secondo  l'uso  del  paese,  consuona  come 
ad  indicare  una  vecchiezza  ed  antichità  (247).  Entrati  in  quella  dopo 
percorse  tre  miglia  per  un  incerto  e  precipitoso  sentiero  per  primo  si  in- 
contra Coimo  (248),  non  piccola  parrocchia;  indi  la  valle  molto  più  si  allarga 
ed  in  alto  a  sinistra  vi  è  la  parrocchia  di  S.  Silvestro  di  Druogno;  indi  To- 
ceno,  dopo  Vogogno,  indi  Caprezia  o  Cravegia,  al  cui  lato  sinistro  è  contigua 
la  Diocesi  di  Como. 

Nel  mezzo  della  valle  vi  è  la  parrocchia  di  Santa  Maria,  che  è  la  matrice 
delle  altre,  ed  ove  eranvi  tre  parroci  (249).  Dopo  vi  è  Malesco,  dove  la 
valle  si  divide  in  due  braccia.  Dall'uno  si  ascende  alquanto,  piegando  verso 


(247)  L'interessante  Valle  Vegezzo  non  fu,  a  quanto  sembra,  ignota  ai  Eomani,  e  fu  percorsa 
pure  nelle  invasioni  dei  barbari,  e  secondo  il  Muratori  anche  dai  Saraceni. 

Per  vari  secoli  antichissimamente  si  reggeva  a  modo  di  libera  repubblica,  ed  i  consoli  della 
valle  si  riunivano  a  S.  Maria  Maggiore  ove  avevano  l'archivio. 

Prima  del  mille  pare  che  per  lo  spirituale  dipendesse  da  Milano.  Si  ha  un  cambio  di  vari 
campi  in  questi  luoghi  fatto  nel  990  fra  Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano  e  Lanfredo  Abate  di 
S.  Salvatore  d'Arona. 

Nei  secoli  susseguenti  XIII  e  XIV  fu  questa  valle  dominata  con  varia  vece  dai  Conti  di 
Biandrate,  dal  Comune  di  Novara,  poi  dai  Vescovi .  Al  tempo  delle  sette  Spelorcia  e  Ferrarla 
la  Valle  Vegezzo  teneva  per  la  parte  Ghibellina  dei  Ferrari,  sostenuta  dai  Duchi  di  Milano 
e  dal  Comune  di  Novara,  contro  il  Vescovo. 

Nel  1381  questa  valle  si  diede  ai  Duchi  di  Milano.  Fu  dominata  anche  qualche  tempo  dai 
Duchi  di  Savoia.  La  Eepubblica  di  S.  Ambrogio  di  Milano  nel  1447  le  concesse  dei  privilegi. 
Nel  1450  fu  la  valle  data  in  feudo  alla  famiglia  Borromeo:  indi  seguì  la  sorte  comune  degli 
altri  luoghi. 

Una  emigrazione  estesa  al  presente  porta  una  agiatezza  maravigliosa  a  questa  fredda  e  po- 
vera valle.  Agli  spaventosi  sentieri  percorsi  dal  Bescapè  sulla  sedia  ora  sono  subentrate  strade 
regolari,  carrozzabile  fino  a  S.  Maria  Maggiore,  tre  altre  comode  oltre  di  quella. 

Questa  valle  costituisce  ora  i  due  Vicariati  di  S.  Maria  Maggiore  e  di  Malesco. 

Il  signor  dottor  Carlo  Cavalli  pubblicò  in  Torino,  1845,  un  pregevolissimo  libro  di  cenni 
statistici  storici  di  Valle  Vegezzo. 

(248)  S'ignora  l'epoca  dell'istituzione  della  parrocchia  di  Coimo,  ma  pare  dalle  antiche 
carte  che  fosse  la  prima  staccata  dalla  matrice  S.  Maria  Maggiore. 

(249)  Di  molta  importanza  e  riguardo  è  ora  questo  paese,  capoluogo  della  valle  e  sede 
delle  autorità.  Affacciandovisi  dalla  parte  di  Domodossola  pare  di  entrare  in  una  città.  La 
cbiesa  di  S.  Maria  Maggiore  data  dal  1020.  Bifatta  nel  1785 ,  è  la  più  bella  e  grandiosa 
della  valle  ed  una  delle  migliori  della  Diocesi.  La  tradizione  porta  che  in  origine  fosse  una 
delle  cento  chiese  fatte  dai  Ss.  Griulio  e  Giuliano.  Da  questa  chiesa  matrice  si  staccarono 
in  prima  Coimo,  Ebe  e  Malesco,  poi  S.  Silvestro  di  Druogno  nel  1558,  Vocogno  nel  1573, 
Toceno  nel  1590,  Craveggia  nel  1598,  questa  sotto  il  Bescapè. 

La  chiesa  di  Santa  Caterina  di  Vocogno,  fatta  su  rovine  di  altra  chiesa  antica,  fu  con- 
sacrata dal  Bescapè  li  26  Settembre  1603. 

La  chiesa  di  S.  Antonio  di  Toceno,  edificata  nel  1630  e  ricostrutta  nel  1806,  è  una  delle 
più  belle  della  valle.  Fu  consecrata  li  26  luglio  1824  dal  Cardinale  Morozzo. 

In  Gagnone  si  venera  il  corpo  di  S.  Difendente  martire  donato  da  M.  Borgnis  -  Bo- 
longaro. 

Craveggia  è  il  più  ricco  borgo  della  valle,  con  molte  case  fatte  ed  arredate  all'uso  di  Parigi, 
ove  gli  abitanti  emigrano. 

Nella  bella  chiesa  di  Craveggia  vi  sono  ricchissimi  arredi,  un  ostensorio  ed  una  grande 
croce  d'argento  con  gemme,  fatti  a  Parigi. 

Ivi  vi  è  una  sorgente  di  acque  termali  ed  una  cava  di  kaolino,  ed  un  ospedale. 
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mezzogiorno,  dove  vi  è  la  piccola  parrocchia  di  Finero,  e  dopo  quella  si  di- 
scende alla  Valle  Canobbina  e  Diocesi  di  Milano  per  circa  10  miglia  fino  al 
lago  Verbano  (250).  Nell'altro  e  maggiore  braccio  due  miglia  oltre  Malesco 
vi  è  Regio  (Re)  dove  vi  è  una  imagine  della  B.  Vergine  celebvatissima  per 
miracoli,  ed  una  chiesa,  al  di  sopra  della  quale  avvi  la  parrocchia  che  si  dice 
di  Villette,  constando  di  tre  piccole  ville  (251). 

Quella  imagine  divenne  celebre  nell'anno  1494,  quando  uno  degli  abitanti 
scagliò  una  pietra  alla  fronte  di  essa,  che  era  dipinta  avanti  la  facciata 
della  chiesa  di  S.  Maurizio;  dal  qual  colpo,  affinchè,  come  è  credibile,  più  si 
accrescesse  il  rispetto  alle  sacre  imagini,  e  gli  abitanti  più  frequentemente 
ed  ardentemente  ricorrendo  alla  Vergine  avessero  salutifero  aiuto,  con  mi- 
racolo veramente  insigne  scorse  il  sangue,  di  cui  imbevuti  alcuni  pannilini 
religiosamente  si  conservano  nella  chiesa,  e  si  vedono  nella  stessa  imagine 
i  segni  della  percossa  e  del  sangue. 

La  cosa  insieme  ad  altri  miracoli  di  quel  tempo  fu  constatata  da  Angelo 
Romano,  che  era  allora  il  Podestà  della  Valle,  e  fu  tramandata  colle  scritture, 
alle  quali  per  il  carattere  di  sincerità  che  presentano  uomini  gravissimi  cre- 
dettero dovervi  prestar  fede.  Il  tempo  lo  comprovò,  poiché  dura  ancora  la 
frequenza  dei  fedeli  e  la  venerazione  a  quel  luogo,  e  colle  oblazioni  ad  ono- 
re di  quella  imagine  fu  fatta  un'altra  chiesa  avanti  quella  di  S.  Maurizio,  ed 
altre  ogni  giorno  se  ne  fanno,  e  si  acquistano  ornamenti  pel  luogo  e  pel  di- 
vino culto;  e  di  maggiori  se  ne  faranno  ancora,  come  speriamo,  avendo  anche 
noi  fatto  stampare  e  diffondere  le  narrazioni  del  miracolo,  a  santamente 
e  più  pomposamente  conservarsi  ed  onorarsi  le  vestigia  dello  sparso 
sangue  (252). 


(250)  Malesco  pure  è  luogo  dì  riguardo  e  florido,  ed  ha  pure  l'ospedale.  Una  rivestitura 
del  1192  parla  della  chiesa  di  Malesco.  Vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Metroniio  martire. 

Finero  si  separò  dalla  parrocchia  di  Malesco  nel  1569  per  decreto  del  Vescovo  Serbelloni. 
E  luogo  povero  e  di  disastroso  accesso. 

Zornasco  fu  separata  dalla  parrocchia  di  Malesco  nel  1616. 

(251)  La  chiesa  di  Ehe,  ritenuta  per  antica,  era  la  matrice  di  quelle  di  Villette,  Dissimo  ed 
Olgio.  E  chiesa  non  molto  bella,  ma  frequentatissima  ed  arricchita  di  preziosissimi  doni.  Nel 
1824  il  Cardinale  Morozzo  incoronò  la  Madonna  ed  il  Bambino  con  corone  d'oro  mandate  dal 
Capitolo  Vaticano. 

Dissimo  fu  separato  dalla  parrocchia  di  Ehe  nel  1578.  Le  tre  piccole  ville  che  formano  la 
parrocchia  di  Villette  si  chiamano  Gagliago,  Valloro  e  Londrago. 

(252)  Sul  miracolo  di  Ehe  aggiungiamo  alcuni  dettagli  tratti  dalla  detta  opera  Cavalli. 

Fu  Giovanni  Zaccone  da  Londrago  (frazione  di  Villette)  che  per  rabbia,  giuocando  alle  boc- 
cie,  scagliò  il  sasso  in  fronte  alla  Madonna.  Ciò  avvenne  al  martedì  19  aprile  1494.  Egli  fu 
esiliato  dalla  valle. 

Le  goccie  del  sangue  sortirono  dalla  sacra  imagine  interpolatamente  per  venti  giorni  con- 
secutivi, e  scorrevano  lungo  il  muro  fino  a  terra.  Quando  scorreva  il  sangue  suonavano  le 
campane,  ed  il  parroco  accorreva  con  calice  e  pannilini  a  raccoglierlo.  Alla  nuova  di  così  strepi- 
toso fatto  tutta  la  valle  fu  ripiena  di  grida  e  subuglio,  e  tutte  le  popolazioni  accorrevano  a 
vedere,  cosicché  nei  singoli  paesi  più  non  vi  restava  anima  viva. 

L'atto  legale  in  pergamena,  tuttora  esistente,  con  cui  si  constatò  il  fatto,  fu  autenticato  dalle 
firme  delle  autorità  della  valle,  cioè  D.  Daniele  Crispo  milanese  Podestà  di  Vegezzo,  D.  Anto- 
nioli  Vicario  del  Vescovo,  Canonico  Eafitia  (Eavizza)  Vicario  generale  dell'Ossola,  e  dai  reg- 
genti, notai,  ecclesiastici  e  molti  presenti.  In  questo  regolare  istrumento  è  detto  altresì  che 
d'ordine  delle  dette  autorità  fu  fatto  visitare  il  muro  tutto  all'intorno,  la  terra  e  le  case  circo- 
stanti, e  fu  unanimanente  constatato  che  non  poteva  esservi  inganno  né  malizia  alcuna. 

Se  della  verità  di  questo  fatto  non  bastano  tali  prove  e  documenti,  qual  fatto  mai  si  potrà 
dire  storicamente  provato? 

Il  muro  poi  della  sacra  imagine  fu  diligentemente  ritagliato  e  trasportato  nel  mezzo  della 
chiesa,  che  fu  poi  rinnovata,  adornata  ed  arricchita. 
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Internamente  dopo  due  miglia  si  trova  la  piccola  parrocchia  di  Dissimo,  e 
dopo  quella  Olgia  ad  eguale  distanza  dai  confini  degli  Svizzeri.  Ivi  si  arriva 
alla  valle  appellata  Cento  Valli,  per  la  quale  dopo  dodici  miglia  3Ì  giunge  a 
Locamo. 

In  questi  luoghi  nel  mese  di  Ottobre  ci  si  presentarono  i  frutti  dei 
mori.  Questa  Valle  di  Vegezzo,  sebbene  larga  cinque  miglia  ed  aperta,  è 
così  fredda  che  le  viti  non  vi  allignano,  e  ciò,  dicesi,  pel  vento  niveo  e 
glaciale  delle  alpi,  che  sebbene  distanti  oltre  le  dodici  miglia  e  sovra- 
stanti ad  occidente,  per  l'apertura  della  Valle  Maggiore  qua  spingono  di- 
rettamente il  soffio  freddissimo.  Ciò  non  si  verifica  per  le  altre  valli 
vicine  perchè  sono  riparate  dal  soffio  diretto  delle  alpi  per  mezzo  di  altri 
monti  interposti. 

Dalle  creste  dei  monti  pendono  i  due  versanti  d'onde  i  rivi  discendono 
verso  occidente  nella  Toce,  verso  oriente  nel  Verbano.  Il  fiume  che  per- 
corre le  due  braccia  di  questa  Valle  in  ambe  le  parti  ha  egualmente  il 
nome  di  Melezzo  (253). 


(253)  Qui  giunti  al  termine  della  descrizione  della  parte  montuosa  della  nostra  Diocesi, 
diamo  per  comodo  del  lettore  un  quadro  comparativo  delle  altezze  sopra  il  livello  del  mare  dei 
principali  monti  e  passaggi: 

Monte  Bianco  (per  confronto)  altezza Metri  4815 

Monte  Kosa  (la  più  alta  delle  11  punte  detta  Dufour  Spitz) »  4638 

Monte  Moro,  il  vertice »  2988 

Monte  Moro,  il  passaggio  al  colle »  2724 

Colle  delle  Loccie  tra  Valsesia  e  l'Ossola »  8600 

Colle  di  Valdobbia »  2548 

Colle  OUen  tra  Valsesia  e  Gressoney »  2800 

Monte  Turlo  tra  Valsesia  e  Macugnaga »  2770 

Macugnaga  villaggio y>  1559 

Alagna  villaggio »  1205 

Sesia  Joch,  passo  sul  monte  Eosa  da  Alagna  in  Svizzera j>  4350 

Eiva  Valdobbia  villaggio »  1152 

Valdobbia  stabilimento j>  2548 

Gran  San  Bernardo  stabilimento  (per  confronto) »  2491 

La  cima  di  Bima „ »  2796 

Il  Corno  bianco  sopra  Alagna »  3317 

La  cima  Tagliaferro »  2966 

Non  cbiuderò  queste  annotazioni  al  primo  libro  del  Novaria  senza  pregare  il  lettore  di  os- 
servare quante  e  quante  volte  in  esse  occorse  di  far  menzione  del  Bescapè  e  delle  tante  cose 
da  lui  fatte,  onde  si  abbia  una  più  adeguata  idea  dell'incredibile  operosità  di  quest'uomo. 


Fine  del  Libro  primo* 


AVVERTENZA  —  Neil'  intento  di  rendere  più  interessante  la  presente  Opera  il  traduttore  si  è 
determinato  a  far  precedere  al  secondo  libro  la  seguente  importante  Cronologia, 
da  lui  compilata  colla  massima  diligenza. 


CRONOLOGIA 


DELLA 


CHIESA  NOVARESE 
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Anni 

Vescovi  di  Novara 

Papi 

Imperatori 

Re  d' Italia 

Re  s 

350 

S.  Lorenzo  Prete  reg- 

S. Liberio 

Costanzo  II  e  Co- 

circa 

ge  la  Chiesa  Novarese 

stante 

361 

Martirio  di  S.  Loren- 

Giuliano apostata 

0 

zo,  data  probabile 

362 

363 

S.    Gaudenzio    Prete 

Valentiniano  I 

circa 

regge  la  Chiesa  No- 
varese 

Valente    e  Gra- 
ziano 

866 

S.  Damaso 

383 

Valentiniano  II 

384 

S.  Siriaco 

388 

Teodosio 

397 

S.  Gaudenzio  Vescovo 

+  417 

Onorio 

398 

S.  Anastasio 

417 

S.  Agabio 

!     418 

S.  Bonifacio 

422 

Diogene 

S.  Celestino 

423 

Pascenzio, 
data  incerta 

Valentiniano  III 

;     432 

S.  Sisto  III 

440 

S.  Leone  I  Magno 

451 

Simplicio, 
data  certa 

461 

S.  Ilario 

Petronio  Massimo 

467 

S.  Simplicio 

ed    altri  ultimi 
Imperatori 

;      475 

Bomolo  Augustolo 

Odoacre  Be  degli 

Vittore 

ultimo  Impera- 

EruliBe d'Italia 

482 

Pacaziano, 
data  incerta 

S.  Felice  III 

tore  Bomano 

490 

Onorato 

circa 

492 

S.  Gelasio  I 

493 

Teodorico  I    Be 

496 

S.  Anastasio  II 

dei  Goti  in  Italia 

:     498 

S.  Simmaco 

514 

Ormisda 

523 

S.  Giovanni  I 

526 

S.  Felice  IV 

Atalarico  Be  dei 

529 

Opilio 

Goti  in  Italia 

circa 

530 

Bonifazio  II 

532 

Ambrosio, 
data  incerta 

Giovanni  II 

534 

Teodato    Be  dei 

536 

S.  Agapito  I 

Goti  in  Italia 

536 

S.  Silverio 

Vitige  Be  dei  Goti 

538 

Vigilio 

in  Italia 

540 

Ildebaldo  e  Ala- 
rico Be  dei  Goti 

541 

TotilaBe  dei  Goti 

552 

Teja   ultimo    Be 

553 

Filakrio  +  data  quasi 
certa 

dei  Goti  in  Italia 
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850 
355 
859 

861 

362 

868 

386 

395 
405 
409 
417 


451 
452 


455 
476 

489 
490 

o 
491 


558 
553 


Novara  è  Municipio  Romano  presidiato  da  un  Prefetto  di  Sarmati  Gentili. 
Concilio  di  Milano.  Esilio  di  S.  Eusebio,  S.  Liberio,  ecc.,  sotto  Costante. 
S.  Gaudenzio  visita  S.  Eusebio  in    Palestina.  Ne  è  rimandato  Vicario 

a  Vercelli. 
Persecuzioni  parziali  e  private  sotto  Giuliano  apostata.  Martirio  di  S.  Evasio 

a  Casale. 
Liberazione  di  S.  Eusebio  e  ritorno. 


dei  Santi  fratelli   Giulio   e   Giuliano.  Vi  edificano  la 
e  quella  dell'Isola,  e  muojono,  quello  nel  391,  7  Gen- 


Arrivo  nel  Novarese 

chiesa  di  Gozzano 

naio,  questo  nel  393,  31  Gennaio 
Presa  e  devastazione  di  Novara  sotto  Massimo  emulo  di  Valentiniano. 


Divisione  dell'Impero  Occidentale  ed  Orientale  fra  Onorio  ed  Arcadio. 

Prima  discesa  dei  barbari  sotto  Eadagasio. 

Discesa  di  Alarico  Re  dei  Goti  in  Italia. 

22  Gennaio.  Morte  di  S.  Gaudenzio. 

8  Agosto.  Suo  trasporto  alla  Basilica  estramurana. 


Simplicio  5°  Vescovo  di  Novara  interviene  al  Concilio  di  Milano  sotto  S.  Leone 
Prima  invasione   di   Attila  Re  degli  Unni.  Eccidio  di  Novara.  Vittore  Ve- 
scovo sedette  dopo  le  invasioni  dei  barbari,  e  consacrò  ai  Santi  Apostoli 
un  tempio  degli  Idoli. 


Devastazione  di  Genserico  Re  dei  Vandali. 

Deposto  l'ultimo  Imperatore,  Odoacre  Re  degli  Eruli  prese  il  titolo  di  Re 
d'Italia. 

Teodorico  degli  Amali  Re  degli  Ostrogoti  viene  a  combattere  contro  Odoacre. 

Gundebaldo  Re  dei  Borgondi  sceso  in  Italia  menò  molti  italiani  e  novaresi 
prigioni.  In  occasione  della  guerra  tra  Teodorico  ed  Odoacre,  e  della  calata 
dei  Borgognoni,  i  Vescovi  italiani  cominciarono  ad  edificare  castelli  di 
difesa,  così  anche  Onorato.  Il  governo  di  Teodorico  fu  mite  per  Novara. 


L'Italia  superiore   torna   sotto   l'Imperatore  greco  Giustiniano.  Guerre  di 
Belisario  e  Narsete  contro  Teodato,  Vitige,  Totila  e  Teja. 


Morte  di  Teja  Re  dei  Goti. 

Filakrio  viene  sepolto  all'Isola  di  S.  Giulio. 
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Anni 


Vescovi  di  Novara 


Papi 


Imperatori 


Re  d' Italia 


560 

Agnello ,  data  incerta   ' 

Giovanni  III 

569 

Spettabile     id. 
Marcello        id. 

574 

Severo           id. 
Lupicino        id. 

Benedetto  I 

575 

Probino  o  Urbano, 
data  incerta 

590 

S.  Gregorio  Magno 

604 

Sabiniano 

607 

Bonifacio  III 

608 

Vigilio, 

data  incerta 

S.  Bonifacio  IV 

615 

Deodato  I 

616 

619 

Bonifacio 

624 

625 

Onorio  I 

636 

640 

Severino 

Flaviano, 

Giovanni  IV 

data  incerta 

642 

Teodoro  I 

649 

S.  Martino  I 

653 

655 

Eugenio  I 

656 

657 

8.  Vitaliano 

661 

Pranfonio, 

data  incerta 

672 

Adeodato 

676 

Dono  I 

679 

Graziano 
data  certa 

S.  Agatone 

682 

684 

S.  Leone  II 

685 

S.  Benedetto  II 

687 

GiovanniV 

690 

Conone 

693 

701 

Giovanni  VI 

702 

Alboino  I  Be  dei 
Longobardi 

Clefi  Be  dei  Lon- 
gobardi 


Autari    Be    dei 

Longobardi    in 

Italia 
Agilulfo  Be    dei 

Longobardi    in 

Italia 


Aldoaldo  Be  dei 

Longobardi    in 

Italia 
Ariovaldo  Be  dei 

Longobardi    in 

Italia 
Botari    Be     dei 

Longobardi    in 

Italia 


Bodoaldo  Be  dei 

Longobardi    in 

Italia 
Ariperto    Be  dei 

Longobardi    in 

Italia 
Bertarito  Be  dei 

Longobardi    in 

Italia 


Gundeberto     e 
Grimoaldo     Be 
dei  Longobardi 

Garibaldo  Be  dei 
Longobardi 

Luitperto  Be  dei 
Longobardi 

Cuniperto  Be  dei 
Longobardi 


22r> 


55-4 
al  568 

568 

574 

584 
591 


591 


Narsete  governa  l'Italia  superiore. 

Alboino  con  una  moltitudine  di   Gepidi,   Bulgari   e  Longobardi  soggiogò 

tutta  l'Italia. 
Morto  Cleti,  36  Duci  Longobardi  si  divisero  l'Italia.   Novara  era  sotto  il 

Duca  dell'Isola  di  S.  Giulio. 
Guerre  dei  Franchi  discesi  in  Italia  contro  i  Longobardi.  Fabbricazione 

dei  Castelli  ed  Olegii.  Pace  di  Agilulfo  coi  Franchi. 


Meinulfo   Duca  dell'Isola   e   di  Novara  è  fatto  decapitare  dal  Re   Agilulfo 
pel  suo  tradimento. 
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p 

Anni 

Vescovi  di  Novara 

! 

Papi 

Imperatori 

Re  d' Italia 

Re  £ 

705 

Giovanni  VII 

Bagurcberto    Be 
dei  Longobardi 

708 

Sisinio 
Costantino 

Ariperto    II    Be 
dei  Longobardi 

712 

Ansprando    Be 
dei  Longobardi 

713 

Probo,  data  incerta 

Luitprando  Be 
dei  Longobardi 

715 

Laureolo,  data  incerta 
Leone,  data  approssi- 

S. Gregorio  II 

715 

mativa  quasi  certa 
Ambrogio    II,  data 
incerta 

780 

Grazioso,  data  certa 

731 

S.  Gregorio  III 

741 

S.  Zaccaria 

744 

Benedetto ,  data  incerta 

Ildebrando    Be 
dei  Longobardi 

744 

Bachis  Be    dei 
Longobardi 

750 

Pietro  I,  data  incerta 

Aistulfo  Be    dei 

752 

Stefano  II 

Longobardi 

752 

Sikardo,  data  incerta 

Stefano  III 

756 

Desiderio  ultimo 
Be  dei  Longo- 

757 

S.  Paolo  I 

bardi  in  Italia 

;     768 

Tito-Levita, 

Stefano  IV 

772 

data  incerta 

Adriano  I 

774 

Carlo  Magno  Be 

779 

d'Italia 

780 

Carlo  Magno  in- 

Pipino Be  d'Ita- 

794 

Attone, 

coronato  Impe- 

lia   con    Carlo 

data  approssimativa. 

ratore 

Magno 

Sedette  anni  29 

795 

8.  Leone  III 

812 

Bernardo    figlio 
di    Pipino   con 

!     814 

Ludovico  I  pio 

Carlo  Magno 

816 

Stefano  V 

817 

S.  Pasquale  I 

Lotario  I  associato 

818 

Lotario  I  solo 

Lotario  I 

l:      828 

non  prima.  S.  Adalgi- 
so, sedette  anni  19 

824 

Eugenio  II 

827 

S.  Valentino 

844 

Sergio  II 

Ludovico    II    il 

847 

S.  Leone  IV 

giovane 

849 

Ludovico  II  asso- 

853 

non  prima.  Dodone  o 
Oddone  I,  sed.  an.  10 

ciato 

!     853 

non   prima.    Dructe- 
miro,  sedette  anni  10 

855 

Benedetto  III 

Ludovico  II  solo 

858 

S.  Nicolò  I 

868 

non   prima.  Nottingo, 
sedette  anni  10 

i 
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713 


780 
743 


Luitprando   Re   trasporta  a  Pavia  il  corpo  di  S.  Agostino  ad  istanza  anche 
del  Vescovo  di  Novara  Graziano. 


Costruzione  del  Duomo  di  Novara. 

Leone  Vescovo  fa  scrìvere  la  storia  di  S.  Gaudenzio. 

Primo  diploma  dell'archivio  cattedrale  di  Novara. 
Luitprando  Re  fonda  il  Duomo  di  Casale  S.  Evasio. 


773 
774 


814 


Carlo  Magno  Re  dei  Franchi  disceso  in  Italia  comincia  ad  intitolarsi  Re  dei 

Longobardi. 
Sconfitta  e  fine  di  Desiderio  e  del  Regno  Longobardico. 


840 


Morte  di  Carlo  Magno. 

Ludovico  I  concede  l'immunità   e  regalie  ai  Vescovi  di  Novara,  probabil- 
mente al  Vescovo  Attone. 
Lotario  I  conferma  i  privilegi  della  Chiesa  Novarese. 


Gran  donazione  di  S.  Adelgiso  confermata  da  Lotario  I. 


/ 
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*; 

Anni  Vescovi  di  Novara 

Papi 

Imperatori 

Re  d' Italia 

Re 

867 

Adriano  II 

872 

Giovanni  Vili 

- 

874 

non  prima.  Lamberto, 

Carlomanno 

875 

sedette  un  anno 

Carlo  Calvo  +  877 

876 

non    prima.  Ernusto, 

879 

sedette  un  anno 

Carlo  Crasso  ul- 

881 

non    prima.   Cadulto, 
sedette  anni  8 

Carlo  Crasso +888 

timo  dei   Caro- 
lingi 

882 

Martino  1 

Guido    Duca    di 
Spoleto 

888 

Berengario  I 

891 

Liuterio,  sedette  an.  4 

Formoso 

Guido    Duca    di 

circa 

Spoleto 

892 

Guido  e  Lamberto 

896 

Garibaldo,sed.  an.  8, 

Bonifacio  VI 

Arnolfo    il    ba- 

896 

data  certa 

Stefano  VII 

stardo 

897 

Eomano 

898 

Teodoro  II 

900 

Benedetto  IV 

Lodovico   III  di 

901 

Lodovico  III   di 

Provenza 

903 

Leone  V 

Provenza 

903 

Cristoforo 

904 

Dagiberto,  sed.  an.  38 

Sergio  II 

circa 

909 

Corrado  I  di  Fran- 

912 

Anastasio  III 

conia 

914 

Landone 

914 

Giovanni  X 

915 

Berengario  I 

919 

Enrico  I  l'uccel- 

921 

latore 

Eodolfo  II 

926 

Ugo  di  Provenza 

928 

Leone  VI 

929 

Stefano  VIII 

931 

Giovanni  XI 

Ugo  e  Lotario  DI 

936 

Leone  VII 

939 

Eodolfo,  sedette  an.17 

Stefano  IX 

Berengario  II 

circa 

943 

Martino  III 

945 

Lotario  LI  solo 

950 

Berengario  II  ed 
Adalberto 

!     956 

Pietro  II,  sed.  an.  7. 

Giovanni  XII 

961 

Ottone  I  Magno 

962 

Ottone  ì  Magno 

963 
circa 

i   Aupaldo,  sedette  an.  28 

con   Ottone   II 
figlio 

964 

Benedetto  V 

964 

1 

Giovanni  XIII 

967 

i 
j 

Ottone  II  }  983 

Ottone  II 

972 

i 

Donno  II 

972 

ì 

Benedetto  VI 

975 

Benedetto  Vili 

988 

Ottone  III 

985 

Giovanni  XIV 

985 

Giovanni  XV 

;         991 

1  Pietro  III,  sed.  an.  29 

circa 

. 

22SJ 


i  Milano 

Anni 

1 

Cose  più  memorabili 

878 

Carlomanno  conferma  al  Vescovo  Nottìngo  ì  suoi  privilegi. 

890 

Cadulto  Vescovo  trasportò  in  città  il  corpo  di  S.  Agabio. 

circa 

901 

Berengario  I  conferma  al  Vescovo  CVaribaldo  le  immunità  coli' Abbazia  di 
Lucedio. 

» 

Berengario  II  tolse  la  Riviera  al  Vescovo  Rodolfo,  e  perseguitò  lungamente 
il  Vescovo  Pietro  II,  che  dovette  ramingare. 

962 

Ottone  I  sconfitto  Berengario  fa  donazione  alla  chiesa  di  S.  Giulio.               i 

962 

Ottone  I  restituì  la  Riviera  ai  Vescovi  novaresi. 

Ottone  I  ed  Ottone  II  restituiscono  ad  Aupaldo  Vescovo  la  giurisdizione   di 
Novara  e  dintorni. 
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Anni 


Vescovi  di  Novara 


Papi 


Imperatori 


Re  d'Italia 


Re  s 


996 

Gregorio  V 

Ottone  III  f  1002 

999 

non  prima.  Pietro  IV, 

Silvestro  II 

1002 

sedette  anni  29 

Enrico  II  il  Santo 

Ai-duino     Mar- 

1003 

Giovanni  XVI  o 

chese  d'Ivrea 

1004 

XVII 

Enrico  II 

1005 

Giovanni  XVIII 
o  XIX 

Arduino  ancora 

1009 

Sergio  IV 

1012 

Benedetto  Vili 

1014 

Enrico  II  anco- 

1024 

Giovanni  XX 

Corrado  il  Salico 

ra  f  1024 

1026 

Enrico  III  asso- 

Corrado il  Salico 

1132 

Gualberto,  sedette  anni 

ciato 

1033 

7,  data  certa 

Benedetto  IX 

1039 

Enrico  III 

1040 

Eiprando,  sed.  an.  14 

1044 

Gregorio  VI 

1046 

Clemente  lì 

1048 

Damoso  II 

1049 

Leone  IX 

1052 

Oddone  II,  sed.  an.  25 

1055 

Vittore  II 

1056 

Enrico   IV   di 

Enrico  IV +  1106 

1057 

Stefano  X 

Franconia 

1059 

Nicolò  II 

1061 

Alessandro  II 

1078 

Gregorio  VII 

1077 

Alberto,  sedette  anni  3 

1080 

Anselmo  scismatico, 
sedette  anni  30 

1086 

Vittore  III      - 

1088 

Urbano  II 

1106 

Enrico  V 

Enrico  V 

1109 

Ebbone     scismatico  , 

Pasquale  II 

circa 

sedette  anni  8 

1117 

Eiccardo,  sed.  an.  6 

1119 

Gelasio  II 

1119 

Callisto  II 

1122 

Litifredo,  sed.  an.  29 

1124 

Onorio  II 

1125 

Lotario     III    di 
Sassonia 

1130 

Innocenzo  II 

1133 

Corrado  II 

1138 

Corrado  III 

1148 

Celestino  II 

f  1144 

Lucio  II 

1145 

Eugenio  III 

1151 

Sede  vacante 

1152 

Federico     I      di 

1153 

Guglielmo    T  ornielli, 
sed.  an.  7  +  1161 

Anastasio  IV 

Svezia,    Barba- 
rossa 

1154 

Adriano  IV 

1159 

Alessandro  III 

1164 

Guglielmo  Faleto  Ve- 
scovo eletto,  sedette 
anni  8 

Epoca  della  indi- 
pendenza 
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1005      Biccardo  e  sua  moglie  Valderada  cugini   di  Be  Arduino  intrusi    Conti  di 

Novara. 
1014      Arduino  si  ritira  nel  monastero  di  S.  Benigno. 
101-1      Enrico  II  conferisce  al  Vescovo  Pietro  III  la  Contea  d'Ossola. 
Bestituzione  di  tutti  i  beni  usurpati  dagli  Arduinici. 


1058      Conciliabolo  di  Pontaneto   contro  Arialdo  in  sostegno  del  concubinato  del 
Clero. 
i <K.      28  Giugno.  Martirio  di  S.  Arialdo  all'Isola  Madre. 
Scisma  tra  Enrico  IV  e  la  Chiesa. 
Il  Conciliabolo  di  Vescovi  a  Novara  nomina  Guido  scismatico  Arcivescovo 
di  Milano. 


1110  Assedio  e  devastazione  di  Novara  per  Enrico  V. 

1111  Prima  pace  fra  Papa  Pasquale  II  ed  Enrico  V  imperatore. 
1116      Enrico  V  concede  ai  Novaresi  di  tenere  le  loro  fortificazioni. 
1120      i  Novaresi  alleati  dei  Milanesi  vanno  agli  assedj  di  Como.  Primi  indizi  di 
1126         libertà  municipale  a  Novara. 

Fine  dello  scisma  tra  il  Papa  e  l'Imperatore. 

1133      Lettere  di  Papa  Innocenzo  II  a  Litifredo  per  la  Diocesi  e  beni  del  Ca- 
pitolo. 
1133      Corrado  nomina  il  Vescovo  Litifredo  Messo  Begio. 
1137      II  popolo  di  Novara  nomina  i  primi  Consoli  d?l  Comune. 
1139      11  popolo  di  Novara  nomina  i  primi  Consoli  di  Giustizia. 

1155      Federico  Barbarossa  rinnova  a  Guglielmo  Tornielli  Vescovo  il  dominio  di 

Novara. 
1160      Morte  di  Pietro  Lombardo  Maestro  delle  Sentenze. 
1162      Distruzione  di  Milano  fatta  dal  Barbarossa. 
1167      7  Aprile.  Giuramento  di  Pontida. 

Sotto  Guglielmo  Faleto  Vescovo  i  Novaresi  tornano  a  far  Comune. 

1167  1°  Dicembre.  Lega  di  tutte  le  Città  Lombarde. 

1168  Gennaio.  Novara  entra  nella  Lega  Lombarda. 
1168      8  Marzo.  Distruzione  di  Biandrate. 
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Anni 


Vescovi  di  Novara 


Papi 


Imperatori 


Re  d'Italia 


1172 

1181 
1185 
1190 
1192 

1194 
1196 

1208 
1209 

1211 

1214 
1216 
1227 
1233 

1241 
1241 
1250 


1254 
1256 
1265 
1271 
1272 
1275 
circa 
1276 
1276 
1276 
1277 
1281 
1285 
1287 

1288 
1291 

1294 

1294 
1296 

1298 
1300 
1802 

1303 
1304 


1305 
1308 


Bonifacio,  sedette  an- 
ni 22 


Ottone  III,  sedette 

anni  2 
Sede  vacante 
Pietro   IV,  sedette 

anni  14 

Gerardo  Sessio,  sedette 

anni  2 
Oldeberto  Tornielli, 

sedette  anni  21 


Odeinario  Buzzio, 
sedette  anni  14 


Sigebaldo  Cavallazzo, 
sedette  anni  20 
t  1270 


Sede  vacante 

Guido  Vescovo  eletto 

Sede  vacante 


Englesio     Cavallazzo 
sedette  anni  3  f 1290 

Matteo  Visconti  eletto 
t  1285 


Papimano  della  Bo- 
vere,  sedette  anni  4 

Sede  vacante 
Bartolomeo    Quirino, 
sedette  anni  2 

Uguccione  de'  Bor- 
romei,  sedette  anni 
25  t  1329 


Lucio  III 
Urbano  II 

Celestino  III 


Innocenzo  III 


Onorio  III 
Gregorio  IX 


Celestino  IV 
Innocenzo  IV 


Alessandro  IV 
Urbano  IV 
Clemente  IV 
B.  Gregorio  X 


Innocenzo  X 
Adriano  V 
Giovanni  XXI 
Nicolò  III 
Martino  IV 
Onorio  IV 


Nicolò  IV 


Celestino  V 
Bonifacio  VIII 


Benedetto  XI 


Clemente  V 


Enrico  VI  il  cru- 
dele 


Filippo 
Ottone  IV 


Federico  II 


Corrado  IV 
Interregno 


Bodolfo  I  d'Aus- 
burgo 


Adolfo  di  Nassau 


Alberto  I  d'Au- 
stria 


Enrico  VII 
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1168 
1176 
1183 


1189 


1194 
1199 
1200 

1219 
1219 


1227 


1228 
1257 
1260 
1263 
1263 

1272 


1301 


1807 


Fondazione  di  Alessandria. 

Gran  battaglia  di  Legnano. 

25  Giugno.  Pace  di  Costanza. 

Principio  della  guerra  dei  Novaresi  contro  i  Vercellesi. 


I  Novaresi  cominciano  ad  avere  il  Podestà. 


Pace  di  Casalino  tra  Novara  e  Vercelli. 
Spartizione  degli  uomini  di  Biandrate  tra  Novara  e  Vercelli. 
Pietro  IV  scomunica  i  Novaresi,  è  costretto  a  fuggire  ed  è  lodato  dal  Papa. 
Gravi  contese  tra  il  Vescovo  ed  il  Comune  di  Novara  per  la  Riviera, 
circa.  Imprese  navali  dei  Novaresi  e  presa  di  Pallanza. 
Sentenza  arbitrale  favorevole  al  Vescovo  nelle  grandi  quistioni  di  giurisdi- 
zione tra  il  Comune  di  Novara  ed  il  Vescovo. 

22  Gennaio.  Ottone  Visconti  Arcivescovo,  vinti  i  Torriani  a  Desio,  è  ricono- 
sciuto Signore  di  Milano. 

Pace  definitiva  tra  Novaresi  e  Vercellesi. 

La  fazione  Rotonda  caccia  la  Sanguigna  da  Novara. 

Gran  battaglia  a  Vilengo  tra  i  Rotondi  e  i  Sanguigni  vittoriosi. 

I  Sanguigni  cacciano  i  Rotondi  da  Novara,  uccidendo  14  Tornielli. 

Martino  Tornano  chiamato  Signore  di  Novara. 

Napo  Tornano,  successo  a  Martino,  Signore  di  Novara. 


Prima  irruzione  dei  Vallesani  a  Domodossola. 


Pace  tra  il  Vescovo  di  Novara  ed  i  Vallesani. 
contro  il  Vescovo  Ugucccione. 


Rivoluzione  di  Domodossola 
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Anni 

Vescovi  di  Novara 

Papi 

Imperatori 

Re  d'Italia 

Re  5 

1311 

1316 

1319 
1322 

Giovanni  XII 

Ludovico  il  Ba- 
varo 

Ludovi 
tino  ì 
eia 

Filippo 
go  Be 

1329 

1834 
1339 

Giovanni  Visconti, 
sedette  anni  IO 

Sede  vacante 

Benedetto  XII 

1348 

1347 
1348 
1349 

Guglielmo  Amidano, 
sedette  anni  11 

Federico  III 
Carlo  IV 

1852 
1854 

Innocenzo  VI 

1355 
1356 

Sede  vacante 

1357 
1362 
1370 
1375 

Oldrado,  sed.  an. 31 

Urbano  V 
Gregorio  XI 

1878 
1388 

1389 
1395 

Pietro    Filargo  .    poi 
detto  Alessandro  V 
Papa 

Urbano  VI 
Bonifacio  IX 

Venceslao 

1400 

1402 

1404 
1406 
1409 
Ì410 
1412 
1415 

Giovanni   De   Urbe 
detto  Capo  di  Gallo 

Pietro  De  Giorgi 

Innocenzo  VII 
Gregorio  XII 

Alessandro  V 
Giovanni  XXIII 

Boberto    di  Ba- 
viera 

Sigismondo 

1417 
1419 
1422 
1429 

Bartolomeo  Velate 

Martino  V 

Alberto  II  d'Au- 
stria 

Federico    IV    di 
Austria 

Carlo 
Frai 

285 


ano    Anni 


Cose  più  memorabili 


Visconti    Si- 
i  Milano   (e 

1310 

va) 

1    Visconti 
di    Milano 
^sconti 

Arcivescovo 
uo  Visconti 
di  Milano 

1317 

1321 
1329 
1329 
1332 

* 

i  Visconti  Ar- 

ro     SOlo      Si- 

i  Milano 

II    Visconti 
di  Milano 

)  II  Visconti 
di  Milano 

1356 
1358 

tzzo  Visconti 
ì  di  Milano 

1383 

eazzo  Visconti 
i  di  Milano 

1395 

aria  Visconti 
ca  di  Milano 


Maria  Visconti 
sa  di  Milano 


1422 


Pace  tra  i  Sanguigni  e  Eotondi  l'atta  per  l'Imperatore  Enrico  VII. 


Questioni  tra  i  Domesi  ed  il  Vescovo  Uguccione  per  le   fortificazioni   di 

Domo. 
Sentenza  arbitrale  contro  gli  Ossolani  favorevole  al  Vescovo. 
Calcino  e  Robaldone  Tornielli  Vicarj  imperiali  di  Novara. 
Novara  è  sottoposta  all'interdetto  per  Ludovico  il  Bavaro  ed  i  Visconti. 
22  Maggio.  Giovanni  Visconti  Vescovo  imprigiona  Calcino  Tornielli  Vicario 

imperiale  e  si  fa  acclamare  Signore  di  Novara. 
Novara  è  prosciolta  dall'interdetto. 


Il  Marchese  di  Monferrato  coll'aiuto  di  Gio.  Savio  sorprende  Novara. 

Galeazzo  Visconti  ricupera  Novara  dal  Marchese  di  Monferrato  e  vi  fa  l'in- 
gresso trionfale,  coll'arringa  del  Petrarca. 


Martirio  e  trasporto  della  Beata  Panacea  per  il  Vescovo  Oldrado. 


Pietro  Filargo  ottiene  da  Vinceslao  la  conferma  della  Contea  d'Ossola. 


Filippo  M.  Visconti  ricuperò  e  ritenne  l'Ossola,  usurpata  dai  Vallesial  Ve- 
scovo di  Novara. 


' 
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Anni 

Vescovi  di  Novara 

Papi 

Imperatori 

Re  d'Italia 

Re  sto 

1431 

» 

Eugenio  IV 

1447 

Nicolò  V 

1455 

Giacomo  Filippo  Cri- 
velli 

Callisto  II 

1457 

1458 

Pioli 

1464 

Paolo  II 

Ludovico 
di  Fran 

1466 

Bernardo  de'Eossi 

1468 

Gio.  Arcimboldo 
Cardinale 

1471 

Sisto  IV 

Ferdinan 
sabella 
Spagna 

1477 

• 

1483 

Carlo  VI 
Francia 

1484 

Gerolimo  Pallavicino 

Innocenzo  Vili 

1492 

Alessandro  VI 

Massimiliano 

1494 

Ludovic< 

1496 

di  Frai 

1500 

1500 

1503 

Pio  III 

1503 

Giulio  II 

1504 

Ascanio  M.  Sforza 

Cardinale 

1505 

Federico  Sanseverino 
Cardinale 

1511 

Antonio   Skiner  Car- 
dinale 

1513 

Leone  X 

1513 

Frances< 
di  Fran 

1519 

Carlo  V  d'Austria 

1519 

1522 

Antonio   Cardinale 
Del  Monte 

Adriano  VI 

1523 

Clemente  VIII 

1525 

Ermete  Stampa 

1526 

Gian   Angelo  Arcim- 
boldo, sed.  an.  24 

1529 

1534 
1535 

Paolo  III 

- 

Enrico  '. 
Francii 
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lano 


Anni 


Coso  più  memorabili 


Sforza   4° 


1-148 
1419 


M"    Sforza 


azzo  Sforza 


Sforza    il 
Duca 


ano    Sforza 

XII  Ee  di 

padrone  di 


Morto  Filippo  M.  Visconti,  Milano  proclama  la  Bepubblica  di  S.  Ambrogio. 
Novara  si  arrende  a  Francesco  Sforza  sotto  onorifiche  condizioni. 
19  Marzo.  Assalto  delle  truppe  di  Savoia  a  Novara. 


1495 
1495 
1499 


1500 


.ano    Sforza 

3  I  di  Fran- 
one  del  Du- 


r>  Maria  Sfor- 
Duca  di  Mi- 


Signore  di 


:o  Maria  Sfor- 
ra f  1535 

Signore  di 
ancora 


1518 
1515 


1525 
1525 

1526 
1527 
1529 


Battaglia  del  Taro.  I  Francesi  sono  assediati  in  Novara. 
12  Ottobre.  I  Francesi  lasciano  Novara  agli  Sforzeschi. 
Ludovico  XII  sceso  in  Italia  si  impadronisce  del  Ducato  di  Milano. 

Ludovico  Sforza  ritornato  al  Ducato  è  assediato  dai  Francesi  in  Novara, 
tradito,  imprigionato  e  condotto  in  Francia. 


6  Giugno.  Gran  vittoria  degli  Sforzeschi  alla  Biotta. 

Massimiliano  Sforza  scacciato  ancora  dal  Ducato  per  la  sconfitta  di  Mali- 
gnano. 


25  Febbraio.  Battaglia  di  Pavia.  Francesco  I  imprigionato. 

Il  Duca  F.  Maria  Sforza  confisca  la  giurisdizione  vescovile  della  Biviera. 

Frane.  M.  Sforza  convinto  di  fellonia  è  deposto.  Carlo  V  proclamato  Signore. 
Nuova  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  in  Italia. 

29  Dicembre.  Pace  tra  Carlo  V  e  la  Lega,  F.  M.  Sforza  rimesso  nel  Ducato. 
Invasione  di  Cesare  Magio  nella  Siviera  d'Orta  ed  eroica  difesa  del  Vescovo 
Gio.  Angelo  Arcimboldo  e  del  suo  popolo. 
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Anni 

Vescovi  di  Novara 

Papi . 

Imperatori 

Re  d'Italia      Re  sti 

ì 

1550 

Ippolito    d'Este    Car- 
dinale 

Giulio  III 

1551 

Giulio  della  Eovere 
Cardinale 

1552 

Giovanni     Cardinale 
Morone 

1555 

Marcello  II 

1555 

Paolo  IV 

1558 

Ferdinando  I  di 

1559 

Pio  IV 

Austria 

Frances 
di  Frai 

1560 

Gio.  Ant.    Serbelloni 
Cardinale 

Carlo  £ 
Francii 

1564 

Massimiliano   II 

1566 

S.  Pio  V 

1572 

Gregorio  XIII 

1574 

Eomolo  Àrchinto 

1576 

Gerolamo  Bagazzonio 

Eodolfo  II 

1577 

Pomponio  Cotta 

1580 

Francesco  Bossio 

1585 

Cesare  Speciano 

Sisto  V 

1590 

Urbano  VII 

1591 

Pietro  Martire   Pon- 
zone 

1592 

„ 

Clemente  Vili 

1593 

Carlo  Bescapè 
t  1615 

i 

1598 

1605 

Leone  XI 

1612 

i 

, 

Mattia  d'Austria 
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Re  di  Spa- 


1539  Carlo  V  concede  Novara  in  fendo  marchionale  a  Pier  Luigi  Farnese. 

154-1  Pace  definitiva  tra  Carlo  V  e  Francesco  I. 

1545  Ucciso  Pier  Luigi  Farnese,  il  figlio  Ottavio  succede  nel  feudo  di  Novara. 

1553  Distrazione  dei  sobborghi  di  Novara  e  trasporto  di  S.  Gaudenzio  in  città. 

1555  Carlo  V  priva  il  Farnese  del  feudo  di  Novara  e  lo  dà  al  Duca  di  Camerino. 

1557  Per  la  rinunzia  e  morte  di  Carlo  V  Filippo  II  restò  sovrano  dell'Italia. 

1557  Si  comincia  l'attuale  Basilica  Gaiidenziana. 

1559  Pace  di  Cambray  tra  la  Spagna  e  la  Francia. 


[  Ee  di  Spa- 


1602      II  Governo  Spagnuolo  riscatta  il  feudo  di  Novara  da  Ranuccio  Farnese  ed 
accresce  le  fortificazioni  di  Novara. 


NOVARA  SACRA 


LIBRO    SECONDO 


DEI    VESCOVI 

S.  LOKENZO  Prete  e  Martire 


N< 


on  dubito  che  la  Fede  di  Cristo  sia  stata  annunciata  ai  Novaresi  e  da  essi 
accolta  verso  quel  tempo  che  arrivò  ai  Milanesi,  perocché  deve  ben  credersi 
che  quei  primarj  uomini  e  metropolitani  Apostoli  ed  Apostolici  avessero 
avuto  cura  di  far  diffondere  l'Evangelio  sacrosanto  per  le  circostanti  città  e 
paesi  appena  fosse  possibile,  onde  si  avverasse  ciò  che  fu  scritto  nel  Salmo  1: 
Come  l'unguento  sparso  sul  capo  che  si  diffonde  sulla  barba  di  Aronne  e  sul 
lembo  del  suo  vestimento.  Così  è  ben  credibile  che  da  Milano  i  nunzi  dell'E- 
vangelica verità  siano  tosto  pervenuti  a  Novara  città  poco  distante,  da  quella 
come  capoluogo  dipendente,  e  per  costumanze  non  dissimile  (254).  Ma  non 
così  presto  si  usava  dare  un  Vescovo  alle  città  minori;  piccolo  era  il  numero 
dei  fedeli,  la  Chiesa  ristretta  ed  instabile  era  diretta  .da  un  sacerdote,  come 
anche  in  oggi  nei  villaggi  ed  in  alcune  minori  città.  A  quei  sacerdoti  nei  primi 
tempi  fuori  del  nome  e  dell'ordine  tutti  gli  incarici  episcopali  venivano  tal- 


(254)  Qui  il  prudentissimo  Bescapè  enuncia  solo  come  una  opinione,  che  anche  a  Novara 
nel  primo  secolo  fosse  bandita  la  legge  di  Cristo  come  a  Milano. 

Ma  parecchi  dei  nostri  storici  ed  agiografi  vanno  più  innanzi  ed  appoggiati,  dicono,  ad 
una  tradizione,  danno  per  cosa  sicura  o  quasi,  che  S.  Barnaba  abbia  predicato  il  Vangelo 
anche  a  Novara.  Non  potendosi  produrre  però  alcuna  seria  giustificazione  di  questa  cre- 
denza, essa  rimane  ancora  nei  limiti  delle  probabilità. 

Faremo  nonostante  avvertire  una  circostanza  finora  inosservata  dagli  scrittori  novaresi, 
la  quale  rende  ciò  ancora  più  credibile. 

Non  la  sola  Chiesa  di  Milano,  nelle  nostre  vicinanze,  ha  sicuro  principio  nel  secolo  I, 
ma  anche  quella  di  Vercelli.  Una  tradizione  avvalorata  da  documenti  meglio  studiati  e 
dati  in  luce  in  occasione  dell'ultimo  centenario  di  S.  Pietro,  reca  che  il  Principe  degli  A- 
postoli  quando  fu  esiliato  da  Roma,  per  recarsi  nelle  Gallie  passò  per  Vercelli,  e  quella 
infatti  era  la  via.  Dopo  il  suo  passaggio  ivi  restarono  (come  ovunque)  i  frutti  della  sparsa 
divina  parola,  ed  un  S.  Matteo  ed  un  S.  Marziale  compagni  di  S.  Pietro  e  forse  discepoli 
di  Gesù,  vi  furono  lasciati  ad  evangelizzare.  In  seguito  lo  stesso  Pietro,  vi  mandò  S.  Sa- 
biniano  come  primo  Vescovo,  e  questo  poi  fu  Vescovo  di  Sens  metropoli  dei  Senoni.  Dopo 
Sabiniano  nello  stesso  primo  secolo  furono  Vescovi  di  Vercelli  e  S.  Marziale  suddetto  e 
15.  Giustiniano  altro  dei  discepoli  apostolici,  del  quale  il  Grutero  ci  conservò  l'epitaffio 
(p.  1169,9). 

Sopra  questi  santi  si  vedono  interessanti  dettagli  nella  vita  di  S.  Eusebio  pubblicata  fra 
le  Letture  cattoliche  nel  1872. 

Se  adunque  in  quei  primi  tempi  Milano  conobbe  il  Vangelo,  se  lo  conobbe  Vercelli,  e 
perchè  non  Novara  posta  sulla  stessa  via  e  cosi  vicina,  Novara  che  già  in  quel  secolo  al 
tempo  di  Vitellio  e  di  S.  Lino  era  città  fortissima? 

Quindi,  tuttoché  non  ci  restino  positive  notizie  storiche  innanzi  S.  Lorenzo,  dobbiamo 
ritenere  col  Bescapè,  che  molto  probabilmente  fosse  più  antica  la  cognizione  della  legge 
di  Cristo  in  Novara. 

16 
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volta  affidati,  e  qualche  volta  anche  lo  stesso  nome,  come  vedesi  negli  Atti 
degli  Apostoli  cap.  20.  Così  vedo  che  alcune  città  a  ciò  non  avendo  avvertenza, 
e  pensando  meno  per  loro  onorifico  di  aver  avuto  tardi  il  Vescovo,  guastando 
la  storia  riportano  i  loro  primi  Vescovi  a  quei  primitivi  tempi,  e-  dovendoli 
poi  detrarre  dalla  serie  dei  Vescovi  posteriori,  sono  costretti  ad  assurdamente 
ammettere  le  Chiese  private  per  secoli  di  Vescovi;  sebbene  bisogna  anche  con- 
fessare che  talvolta  le  Chiese  mancarono  di  Vescovi,  quando  empi  magistrati 
infierivano  contro  i  cristiani  e  loro  antistiti  specialmente. 

Ignoriamo  chi  mai  abbia  nutrita  ed  educata  la  nascente  ed  adolescente 
Chiesa  Novarese.  Solamente  vige  fra  di  noi  la  memoria  consacrata  coi  divi 
onori  di  Lorenzo  sacerdote  e  martire.  Questo  non  deve  riferirsi  ai  tempi 
delle  antiche  persecuzioni  della  Chiesa,  come  si  arguisce  leggendo  che  egli  i- 
struì  Gaudenzio  nelle  spirituali  discipline:  potendo  essere  anche  che  quegli 
dopo  la  pace  di  Costantino  sia  stato  martirizzato,  mentre  i  pagani  lungamente 
e  diffusamente,  non  più  per  pubblica  autorità,  ma  almeno  per  loro  privato  odio 
perseguitavano  i  pietosi  cristiani  finche  potevano.  Che  la  sua  passione  debba 
riferirsi  ai  tempi  di  Yalentiniano  non  è  certo,  come  pure  altre  cose  incerte 
ed  anche  false,  non  però  per  colpa,  sono  state  supposte  da  alcuni  scrittori  in- 
torno alle  reliquie  di  questo  Santo  Martire  (255). 


(255)  Se  è  temerità  il  voler  fare  congetture  e  supposizioni  onde  aggiungere  dettagli  al 
poco  che  la  storia  ci  tramanda  intorno  ai  nostri  antichi  santi,  ci  è  lecito  però  col  con- 
frontare e  ravvicinare  le  circostanze  storicamente  riconosciute  cercare  almeno  di  dedurne 
le  date. 

Intorno  all'epoca  del  martirio  di  S.  Lorenzo,  della  quale  qui  si  occupa  il  Bescapè,  nulla 
di  attendibile  direttamente  ci  dice  la  storia.  Però  dalla  circostanza  che  S.  Gaudenzio  in 
sua  gioventù  frequentava  il  santo  Prete,  dobbiamo  ascrivere  il  fatto  al  secolo  IV,  e  rico- 
noscere che  il  Bescapè  poco  si  scostava  dalla  massima  credibilità,  dicendo  non  essere  eerto 
che  Lorenzo  patisse  sotto  Valentiniano. 

Pare  a  me  la  cosa  più  probabile  che  il  martirio  di  S.  Lorenzo  avvenisse  sotto  il  breve 
impero  del  triste  apostata  Giuliano  tra  l'anno  361  ed  il  363,  e  così  poco  prima  di  Va- 
lentiniano che  cominciò  a  regnare  nel  364. 

Sappiamo  infatti  che  sebbene  Giuliano  nnn  revocasse  l'approvazione  del  Cristianesimo 
data  da  Costantino,  anzi  in  principio  gli  si  mostrasse  fintamente  favorevole  e  richiamasse 
S.  Eusebio  ed  altri  Vescovi  esiliati;  e  sebbene  pubblicamente  non  ordinasse  alcuna  nuova 
persecuzione,  egli  tuttavia  faceva  al  Cristianesimo  una  guerra  sorda,  ma  accanita,  ane- 
landone la  totale  distruzione,  onde  rialzare  il  Paganesimo,^,  cui  permise  di  riaprire  i  suoi 
templi.  Non  era  più  il  leone  che  dilania,  era  la  vipera  che  uccide  con  insensibile  morso. 

Fra  le  molte  sue  empie  disposizioni,  quella  sola  della  restituzione  di  tutte  le  elemosine 
avute  dalle  chiese,  e  le  estese  confische  di  beni  a  molti  cristiani,  bastavano  a  sconvolgere 
la  cristianità  e  piombare  nella  miseria  migliaia  di  famiglie.  Non  promulgava  decreti  di 
morte  contro  i  cristiani,  ma  molti  e  cospicui  personaggi  uccisi  e  sepolti  secretamente  fu- 
rono vittime  del  suo  odio  alla  nostra  religione. 

Fra  questi  si  noverano  Gallicano  uomo  ricchissimo  e  già  genero  del  gran  Costantino, 
Bario  suo  parente,  Donato  Vescovo  d'Arezzo,  Giovanni  e  Paolo  già  famigliari  di  Costan- 
tino, Terenziano  prefetto  dei  Pretoriani,  ed  altri  (V.  Baronio,  Annali  tom.  IV,  p.  97). 
'  Iddio  non  gli  diede  tempo  di  compiere  il  suo  iniquo  disegno.  Ma  sotto  un  tal  principe 
(sebbene  altronde  si  dicesse  grandioso)  e  con  tali  esempi,  se  il  Paganesimo  rialzasse  la  testa, 
non  è  a  dirsi! 

L'antico  culto  era  stato  umiliato,  ma  non  annientato  per  le  disposizioni  di  Costantino. 
Giuliano  lo  rialzò.  L'odio  represso  dei  sacerdoti  pagani  eruppe  sotto  un  tal  principe 
con  immensa  forza,  specialmente  colà  dove  la  Chiesa  cristiana  ancor  debole  e  nascente 
non  poteva  opporre  resistenza  materiale. 

La  reazione  dei  pagani  contro  i  cristiani,  come  qui  accenna  l'A,  sotto  questo  tristo  Im- 
peratore apostata  si  fece  tremenda  e  micidiale,  per  la  di  lui  celata  protezione. 

Era  merito  allora  e  non  delitto  uccidere  i  cristiani,  sebbene  non  condannati.  Gli  alti 
dignitari  interpretavano  benignanente  le  intenzioni  dell'Imperatore  e  molti  martiri  nelle 
Gallie  sotto  il  Prefetto  Sallustio,  e  molti  nell'oriente  imporporarono  la  -terra.  Inoltre  molte 
persecuzioni  e  moti  popolari  spontanei  prodotti   da    odio    di   casta  e  baldanzosi    dell'irò- 
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TI  sacerdote  Lorenzo  prima  che  Novara  avesse  il  Vescovo  vi  soggiornò  lun- 
gamente, intento  a  diffondere  la  dottrina  di  disto.  Si  dice  nato  nelle  regioni 
d'occidente,  ma  se  ne  ignora  la  patria. 

Mentre  Lorenzo  si  affaticava  cogli  insegnamenti  a  convertire  i  gentili  alla 
fede  ed  i  fedeli  ridurre  ad  ottimi  costumi  di  cristiana  vita,  si  dice  avere  egli  an- 
che diffuso  vari  scritti  di  cose  sacre,  dei  quali  alcuni  per  vetustà  o  nequizia  dei 
tempi  perirono;  ma  un  suo  Trattato  o  discorso  sulla  Donna  Cananea  era  noto 
all'antichissimo  scrittore  della  sua  vita,  e  si  conserva  manoscritto  fra  le  carte 
della  chiesa  cattedrale.  In  quei  tempi  Margarino  Bigneo  nella  biblioteca  de' 
Ss.  Padri  pubblicò  due  sermoni  di  questo  santo  uomo,  uno  sulla  penitenza,  un 
altro  sull'elemosina,  che  abbiamo  fatto  stampare  a  piedi  di  questo  libro  (256). 
Egli  ardentemente  si  adoperava  ad  istruire  e  battezzare  quelli  che  abbraccia 
vano  la  fede  divina  di  Cristo,  e  per  luogo  di  battezzare  si  era  scelta  une  fonte 
fuori  della  città.  Ivi  mentre  un  giorno  aveva  col  sacro  lavacro  dedicati  a  Cri- 
sto molti  fanciulli,  e  con  essi  si  accingeva  a  rientrare  in  città,  vi  fu  coi  mede- 
simi ucciso  dai  cultori  dei  Mausolei  (che  erano  gentili  addetti  a  superstiziosa- 
mente adorare  i  Principi  nei  loro  Mausolei)  e  gettato  in  un  pozzo  alli  30 
Aprile,  donde  gli  venne  l'appellazione  di  Lorenzo  al  Pozzo.  Si  dice  uc- 
ciso il  beato  padre  coi  figli  nel  campo  candido  e  gettato  nel  pozzo  che 
era  in  un  campo  d'orzo,  (ordeale)  qual  luogo  penso  fosse  quello  dove 
in  seguito  fu  edificata  la  basilica  edificata  al  di  lui  nome.  È  credibile 
che  il  luogo  del  pozzo  fosse  entro  quella  basilica,  sebbene  non  se  ne  possa 
precisare  il  luogo  (257). 


punita  sorgevano  anche  nelle  nostre  provincie.  Ne  abbiamo  un  concludente  esempio  a 
noi-  vicino  in  S.  Evasio  Vescovo  di  Asti,  il  quale  scacciato  dalla  sua  sede  per  la  prepo- 
tenza degli  Ariani,  erasi  nascosto  nei  boschi  di  Sedula  (ora  Casale  Monferrato)  ed  ivi 
regnante  Giuliano  scoperto  da  un  regolo  o  capo-popolo  chiamato  Attobulo,  fu  fatto  deca- 
pitare (V.  Irico,  Dissert.  de  Scto  Evasio). 

Quindi  anche  il  tumulto  popolare  eccitato  dai  cultori  dei  Mausolei  a  Novara  contro 
S.  Lorenzo    crediamo  probabilissimo  che  avvenisse  sotto  questo  Imperatore. 

Sotto  Costantino  chi  mai  avrebbe  osato  uccidere  un  prete?  Nemmeno  sotto  i  suoi  figli 
mai  non  si  udì  tanto,  ma  solo  sotto  Giuliano.  Sotto  Valentiniano  poi  e  Teodosio  i  cri- 
stiani furono  sicuri. 

S.  Lorenzo  aveva  soggiornato  lungamente  a  Novara  dopo  la  pace  di  Costantino.  Pre- 
stava opera  efficace  alla  diffusione  della  nuova  fede,  specialmente  appigliandosi  alla  gio- 
ventù. E  chiaro  quanto  dovessero  covarne  rancore  specialmente  i  cultori  dei  Mausolei. 
Questi  erano  gli  Augustales  o  cultores  domus  divinae  o  domus  Augustae,  che  in  Novara 
come  ovunque  (siccome  ne  attestano  moltissimi  documenti  e  lapidi)  erano  eretti  in  con- 
sorzio o  collegio,  presieduto  dai  Sevìri  o  Magistri  augustali,  al  quale  collegio  solevano- 
ascriversi  i  più  distinti  e  ricchi  nell'ordine  plebeo,  onde  cominciare  ad  innalzarsi.  Questi 
erano  i  -più  ostinati  sostenitori  della  passata  religione. 

Essi  visto  il  momento  opportuno,  e  profittando  del  favore  dell'Imperatore,  insorsero 
repentinamente,  ed  irritati  dalla  imperturbabilità  del  santo  Sacerdote,  che  circondato  dai 
suoi  allievi  faceva  pompa  dell'opera  sua,  lo  uccisero  con  quelli. 

Questa  supposizione  si  renderà  ancora  più  credibile  colle  considerazioni  che  ben  tosto 
faremo  susseguire  alla  vita  di  S.  Gaudenzio. 

(256)  Il  discorso  qui  accennato  di  S.  Lorenzo  sulla  Cananea  vedesi  riportato  con  note 
in  calce  al  Museo  Novarese  di  Lazzaro  Agostino  Cotta  e  riprodotto  nella  2a  edizione. 

Di  S.  Lorenzo  havvi  altresì  un  trattato  ancora  inedito  sul  Vangelo,  esistente  manuscritto 
nell'archivio  della  cattedrale. 

(257)  Sebbene  generalmente  si  dica  e  si  dipinga  S.  Lorenzo  gettato  in  un  pozzo,  quale 
ora  si  intende  da  attingere  acqua,  allora  però  si  dicevano  generalmente  pozzi  o  puteoli 
le  fosse  scavate  per  gettarvi  comunemente  i  morti. 

Qui  per  tutto  dire  ricorderò  anche  una  popolare  tradizione  vigente  in  Novara,  cioè  che 
gli  uccisori  di  S.  Lorenzo  fossero  gli  abitanti  della  contrada  dei  Patari,  ora  dei  Bigattieri. 
Patari  dicevansi  anticamente  tutti  gli  eretici. 
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Presso  quella  basilica,  che  fu  insigne  eravi  un  cenobio  di  monaci.  Dimi- 
nuite col  tempo  le  sue  rendite  fu  dato  ad  ecclesiastici  a  titolo  di  commenda 
come  un  beneficio.  Scomparve  poco  alla  volta  ed  infine  del  tutto  insieme  alla 
chiesa,  che  fu  distrutta  per  la  fortificazione  della  città. 

In  quel  cenobio  S.  Bernardo  d'Aosta,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  descri- 
zione della  Diocesi,  qua  transitando  fu  ospitato,  e  vi  morì,  e  fu  sepolto  in 
in  quella  chiesa. 

Le  reliquie  di  S.  Lorenzo  coi  fanciulli  ivi  furono  conservate  con  religiosa 
venerazione,  non  però  con  quel  miracolo  che  riferito  troppo  leggermente  al- 
cuni credettero  e  tramandarono  cogli  scritti,  finche  mentre  quella  chiesa  veniva 
atterrata  furono  insieme  a  quelle  di  S.  Bernardo  ed  altre  trasportate  nel- 
l'anno 1552  alla  cattedrale  dove,  dopo  di  essere  state  lungamente  collocate 
in  luogo  provvisorio,  noi  previa  ricognizione  solennemente  le  abbiamo  deposte 
sotto  l'altare  maggiore  l'anno  1595. 

Si  venera  fin  da  quei  primi  tempi  con  sacro  e  pubblico  ufficio  la  memoria 
del  beato  Lorenzo  e  de'  fanciulli  insieme  nel  predetto  giorno  del  martirio. 
Quell'ufficio  insieme  a  quelli  che  in  onore  de'  santi  Gaudenzio  ed  Agabio  Ve- 
scovi, e  Giulio  e  Giuliano  confessori  si  recitavano  nella  chiesa,  essendo  stati 
tolti  per  la  costituzione  di  Pio  V  S.  P.  sul  Breviario,  noi  essendo  in  Koma  nel- 
l'anno del  Giubileo  1600  abbiamo  potuto  ottenere  che  per  autorità  di  Clemente 
P.  Vili  venissero  riconfermati.  Dalle  antiche  carte  della  Chiesa  Novarese 
noi  avevamo  descrittala  loro  istoria,  da  leggersi  distintamente  nelle  sacre  fun- 
zioni, e  scelto  altre  cose  intorno  agli  stessi  santi  più  adatte  a  leggersi  e 
cantarsi  nella  chiesa,  le  quali  cose  furono  d'ordine  pontificio  esaminate  ed  ap- 
provate da  Cesare  Baronio  e  Roberto  Bellarmino  Cardinali,  in  questo  secolo 
principi,  studiosissimi  delle  cattoliche  discipline. 

Presso  le  ruine  della  basilica  di  S.  Lorenzo  ora  è  restata  solo  una  cap- 
pella. Dopo  fu  dedicata  sotto  lo  stesso  nome  un'altra  chiesa  nella  parte 
opposta  della  città  dai  Francescani  dalla  più  stretta  osservanza  detti  Cappuc- 
cini con  grande  spesa  per  essi  sostenuta  da  Ferdinando  Farnese  Vescovo  di 
Parma,  che  godendo  di  quel  beneficio  in  commenda  percepisce  i  frutti  della 
chiesa.  Della  quale  chiesa  abbiamo  solennemente  posta  la  prima  pietra  li  16 
Agosto  1602,  e  nel  Clero  e  popolo  intero  con  noi  assistenti  alla  pia  cerimonia 
abbiamo  cercato  di  ravvivare  la  devozione  verso  quel  martire  gran  Padre  della 
fede  novarese. 

Nella  riposizione  poi  delle  reliquie  sotto  l'altare  maggiore  della  cattedrale 
ne  fu  fatto  istrumento  autenticato  dal  nostro  notajo  Michele  Micheli,  che  per 
ricordo  di  quelle  ed  altre  qui  si  inserisce  : 

«  Nel  nome  del  Signore.  L'anno  dalla  di  lui  Natività  1595  nel  giorno  15  Dicembre. 

«  Il  Eeverendissimo  Signore  Don  Carlo  Bescapè,  per  grazia  di  Dio  e  della  Santa  Sede  Apo- 
«  stolica  Vescovo  di  Novara,  Conte  della  Eiviera  ecc.  Avendo  innanzi  visitate  le  reliquie  dei 
«  Santi  poste  sotto  il  maggior  altare  della  Chiesa  di  S.  Maria  cattedrale  di  Novara,  una  volta 
«  trasferite  dalla  chiesa  distrutta  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura,  ed  avendole  riconosciute  come 
«  appare  dall'istrumento  ricevuto  da  Alfonso  Muzio  da  riferirsi  al  Cancelliere  Vescovile  alli 


La  basilica  che  comprendeva  il  luogo  del  pozzo  di  S.  Lorenzo  sorgeva  col  monastero 
presso  l'attuale  stazione  della  strada  ferrata,  come  fu  accennato  a  pag.  140,  e  più  precisa- 
mente alquanto  verso  porta  Milano,  ove  ora  sonovi  le  case  Finazzi  e  vicine. 

Ivi  presso  eravi  il  Fontanino  unica  sorgente  d'acqua  che  vi  fosse  presso  Novara  (ora 
rinchiuso  nella  stazione),  ed  è  ben  probabile  che  a  quella  unica  fonte  S.  Lorenzo  ammi- 
nistrasse il  battesimo.  Il  vicino  campo  candido,  ove  venne  ucciso,  può  essere  stato  già  di 
Albucia  Candida  ricchissima  matrona.  Il  campo  ordeale,  ove  eravi  il  pozzo  in  cui  fu  get- 
tato, non  devesi  confondere  coll'ortello  che  era  alla  parte  opposta  della  città.  È  tutt'altra 
cosa:  ordeale  è  un  campo  d'orzo:  ortello  viene  da  orto. 
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«  due  Novembre  dello  stesso  anno,  ed  avendo  stabilito  doversi  quelle  collocare  decentemente 
a  sotto  un  altare  lapideo,  da  porsi  e  consacrarsi  secondo  il  rito;  nel  predetto  giorno  all'ora  prima 
e  di  notte,  accompagnato  da  molti  Canonici  ed  ecclesiastici,  venne  alla  chiesa  maggiore,  ed  ivi 
«  dopo  d'avere  genuflesso  fatto  alquanto  orazione  aperto  il  luogo  in  cui  si  conservavano  le 
<t  cassette  di  legno  contenenti  le  sacre  reliquie,  e  quelle  ricoperte  di  panno  serico  le  fece  da 
«  quattro  Canonici  vestiti  di  cappa  e  colla  stola  al  collo  e  con  molti  ceri  accesi  portare  al  sa- 
«  erario.  In  seguito  lo  stesso  Eeverendissimo  Vescovo  assistito  dai  molto  reverendi  Don  Gio- 
<t  vanni  Paolo  Caccia  arcidiacono,  ed  Ardicino  Della  Porta  prevosto  della  chiesa  cattedrale  di 
«  Novara,  vestito  di  amito,  stola,  pluviale  di  rosso  colore  e  mitra,  benedisse  secondo  il  rito 
«  tre  casse  di  piombo,  delle  quali  due  più  grandi  eguali  tra  di  loro  ed  acuminate  in  forma  di 
<t  sepolcro  antico,  la  terza  minore  e  divisa  in  quattro  scompartimenti.  Indi  fu  recitata  l'anti- 
«  fona  Gaudent  in  caelis  etc.  col  verso  ed  orazione  per  impetrare  il  suffragio  dei  Santi.  Indi 
<r  da  una  cassa  di  legno  acuminata  estrasse  colle  sue  mani  le  ossa  di  un  intero  corpo,  e  le  ri- 
c  pose  in  una  delle  casse  di  piombo  maggiori  sottoponendovi  un  panno  di  seta  bianca.  Simil- 
«  mente  dall'altra  cassa  di  legno  trasportò  nell'altra  di  piombo  nell'istesso  modo  le  ossa  di  un 
<t  altro  corpo  e  lo  involse  con  panno  di  seta  bianca.  Quali  ossa,  sebbene  così  collocate  in  due 
«  casse  di  legno,  e  trovate  una  volta  entro  l'altare  maggiore  della  detta  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
«  non  fu  conosciuto  di  chi  fossero  reliquie.  Indi  in  uno  dei  comparti  della  terza  cassa  di  piombo 
«  ripose  poche  ossa  più  antiche  che  si  trovarono  in  un  vaso  di  stagno,  e  furono  ritenute  le 
«  ossa  dei  Santi  Lorenzo  e  fanciulli,  e  le  iuvolse  in  seta  rossa.  In  altro  comparto  della  stessa 
«  cassa  di  piombo,  ed  involte  in  simile  panno,  ripose  poche  altre  ossa,  che  eransi  trovate  in 
«  un'altra  cassetta  di  legno  corrotta  per  vetustà,  e  che  furono  ritenute  dell'istesso  martire  e 
<r  fanciulli.  Nel  terzo  pure  ha  trasportato  involte  in  un  panno  di  seta  bianca  le  poche  ossa  di 
«  S.  Bernardo  Arcidiacono  di  Aosta,  che  erano  in  un  vasetto  di  legno  insieme  ad  una  antica  mem- 
«  brana  trovata  una  volta  nell'istesso  vaso,  con  queste  lettere  scritte:  Queste  sono  le  reliquie 
«  di  S.  Bernardo,  per  consiglio  dell'  Abate  ed  egli  altri  frati  qui  riposte,  perchè  ogni 
«  giorno  venivano  richieste  dai  Canonici  di  Monte  Giove  ed  altri  chierici.  Nel  quarto 
«  scomparto  entro  un  panno  simile  ripose  altre  più  ossa  che  erano  in  un  vaso  di  sasso  trovato 
<r  una  volta  nell'altare  di  S.  Bernardo,  e  perciò  si  ritennero  dello  stesso  santo.  Li  frammenti 
«  poi  e  la  polvere  cavata  dalle  casse  e  dal  maneggiamento  delle  ossa  ripose  in  un'urna  di  terra 
«  cotta.  Nelle  singole  casse,  nell'urna  e  negli  scompartimenti  ripose  dei  biglietti  in  pergamena 
«  rinchiusi  in  vasetti  di  latta  di  ferro,  indicanti  ciò  che  è  contenuto  in  ciascun  tuogo,  e  d'onde 
«  sia  provvenuto.  Infine  applicati  alle  casse  i  coperchi  con  saldatura,  e  dato  un  segno  festivo 
«  colle  campane,  dal  sacrario  alla  chiesa'fece  portare  le  casse  collo  stesso  apparato,  cantan- 
te dosi  dal  clero  le  antifone  adatte,  e  recitate  le  orazioni  dei  Santi  ordinò  collocarsi  in  un'arca 
«  di  marmo  le  due  casse  maggiori  ai  capi  dell'arco,  la  più  piccola  coll'urna  nel  mezzo  al  tra- 
«  verso,  e  tutte  sopra  verghe  di  ferro  fissi  al  fondo.  Ciò  fatto  sedette,  e  fatto  un  breve  sermone 
«  sul  culto  dei  Santi  depose  i  paramenti  episcopali,  e  genuflesso  orò,  finché  fu  posto  all'arca 
«  un  coperchio  di  marmo,  indi  si  ritirò.  Tutta  questa  operazione  durò  fino  all'ora  sesta  della 
«  notte,  e  di  tutto  questo  lo  stesso  Eeverendissimo  Signore  ordinò  a  me  Notaro  di  redigere 
«  pubblico  istrumento,  presenti  molti  cittadini  oltre  ai  nominati  testimoni,  accorsi  alla  chiesa 
«  al  suono  festivo  delle  campane  (258).  » 


(258)  Togliendosi  nell'anno  1830  l'antico  altare  maggiore  della  cattedrale  per  fare  luogo 
al  nuovo  grandiosissimo,  dovette  pure  rimoversi  l'arca  di  marmo  qui  descritta  dall'A,  che 
fu  riposta  prima  nel  pronao,  indi  nell'andito  della  sacrestia.  Le  reliquie  ivi  collocate  dal 
Bescapè  furono  poi  riposte  nella  ricchissima  cella  o  cripta  marmorea  del  nuovo  altare. 
Quelle  di  S.  Lorenzo  rinchiuse  in  un  cofanetto  ricoperto  di  veluto  rosso  furono  trasferite 
dal  Cardinale  Morozzo  con  solenne  processione,  e  poste  entro  l'urna  che  serve  di  mensa 
al  grande  altare  di  S.  Lorenzo,  ove  il  cofanetto  è  visibile. 

Rinnovato  poi  il  duomo  e  cangiati  di  posto  i  due  grandi  altari,  le  reliquie  di  S.  Lorenzo 
e  di  S.  Agabio  furono  di  nuovo  solennemente  e  con  intervento  di  quattro  Vescovi  trasfe- 
rite alla  stabile  sede,  come  altrove  si  dice. 
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1.  —  S.  GAUDENZIO 

Fu  S.  Gaudenzio  da  Eporedia  (Ivrea)  da  quella  subalpina  ed  antica  città 
fatta  dai  Eomani  colonia  contro  i  Salassi,  distante  da  Novara  quaranta  miglia, 
ora  compresa  negli  Stati  di  Piemonte.  Ebbe. parenti  nobili  ma  infedeli  (259). 


(259)  Nelle  tavole  del  Gallesino,  nella  vita  di  S.  Gaudenzo  del  Bagliotti  ed  in  altri 
autori  che  li  seguirono,  si  attribuisce  a  S.  Gaudenzio  il  cognome  di  Solerio. 

Qui  conviene  innanzi  tntto  avvertire  che  nei  secoli  XVI  e  XVII,  tanto  proclivi  per  le 
esteriorità  e  credenze  religiose,  molti  abusavano  della  credulità  dominante  per  comporre  e 
spacciare  leggende,  dettagli,  minutezze  storiche  e  miracoli,  senza  alcun  fondamento;  e  pure 
tosto  venivano  creduti  e  celebrati  quali  portenti  di  scienza.  Così  fece  questo  Gallesino,  il 
quale  spacciò  tante  minutezze  e  fatti  infondati  sui  Vescovi  di  Novara  e  di  Milano. 

Il  Bescapè  religiosissimo  uomo  avrebbe  dovuto  accoglierei  cuore  aperto  ogni  sacra 
nozione,  eppure  prudentissimo  come  egli  era  e  dotato  di  buona  critica  naturale,  tuttociò 
respingeva  che  non  pareva  ben  fondato,  e  così  tagliò  corto  sulle  storielle  del  Gallesino  ed 
altre  tali,  tuttoché  allora  assai  accreditate. 

Il  Bagliotti  poi  sulle  poche  pagine  lasciateci  in  proposito  dagli  antichi  trovò  modo  di 
affastellare  tante  particolarità  storiche  o  supposizioni  sacre,  profane,  infondate,  assurde  da 
formare  un  grosso  volume  della  vita  di  S.  Gaudenzio  (stampata  nel  1756  a  spese  del  Mu- 
nicipio), non  che  altri  libri  sulle  vite  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Agabio.  Allora  fu  portato  a 
cielo,  ora  sarebbe  negletto,  e  fuori  di  questa  volta  non  sarà  più  qui  nominato,  non  meri- 
tando quel  nome  l'onore  di  stare  ove  campeggia  il  gran  nome  del  Bescapè. 

In  quanto  al  cognome  di  Solerio  attribuito  a  S.  Gaudenzio,  il  Bescapè  non  ne  parla, 
ritenendola  una  gratuita  invenzione.  Altri  autori  ed  anche  il  chiarissimo  Morbio  lo  repu- 
tano un  grossolano  errore. 

Però  a  dir  vero  la  cosa  mi  pare,  se  non  provata,  almeno  non  fuori  della  credibilità. 

È  noto  che  in  quei  secoli  i  nuovi  cristiani  per  distaccarsi  dal  passato  assumevano  un 
nome  nuovo;  ma  però  i  tria  nomina  che  prima  avevano  non  venivano  così  presto  di- 
menticati. La  nobile  famiglia  di  S.  Gaudenzio  aveva  pure  un  cognome,  e  questo  poteva 
essere  tramandato  per  tradizione  a  noi  da  Ivrea.  Ivi  S.  Gaudenzio  fu  tutt'altro  che  di- 
menticato; ivi  si  vede  fatta  in  di  lui  onore  una  chiesa  fuori  di  città,  nel  luogo  ove  egli 
scacciato  dai  suoi  pernottò,  ed  ove  si  dice  che  lasciasse  nel  sasso  su  cui  posò  la  sua  im- 
pronta, che  ivi  si  mostra. 

La  tradizione  additò  pure  la  sua  casa  paterna,  che  è  nel  mezzo  della  città  in  via  Santa 
Croce,  ed  ivi  si  dipinse  verso  la  strada  una  colossale  sua  immagine  in  abito  vescovile  che 
ancora  si  vede,  con  questa  inscrizione: 

DOMVS  .  HAEC  Questa  casa 

ILLVSTEIS  •  PEBfìlBETVB  fu  illustrata 

S.  "  GAVDENTII  dalla  educazione  e  santità 
EDVCATIONE  •  ET  •  SANCTITATE  di  S.   Gaudenzio. 

Se  adunque  il  popolo  d'Ivrea  ritenne  ricordanza  attraverso  i  secoli  del  luogo  ove  per- 
nottò, e  del  luogo  della  casa  paterna  di  questo  grand'uomo  ivi  pure  celeberrimo,  e  come 
mai  non  avrà  ancor  più  facilmente  ritenuto  memoria  del  cognome  di  sua  famiglia?  Ad 
Ivrea  lo  conoscevano  per  Solerio,  a  Novara  egli  non  si  nominò  altrimenti  che  Gaudenzio. 

Viene  in  convalidazione  di  questa  ipotesi  un  catalogo  dell'anno  1000,  delle  feste  che  si 
celebravano  nella  chiesa  di  Tortona,  in  cui  è  scritto:  Seti  Gaudentii  Solerj  primi  Epi- 
scopi Novariensis.  Ciò  è  riportato  negli  Annali  Tortonesi  di  Giuseppe  Salice  (Torino 
1874,  p.  117,  e  nel  Devit  Storia  del  Lago  maggiore  p.  130). 

Dunque  questo  cognome  di  Solerio  non  è  invenzione  uè  del  Gallesino,  né  d'altri  se  era 
già  noto  e  divulgato  fino  dal  mille,  e  perciò  la  cosa  è  credibile. 

Ma  che  diremo  di  coloro  che  al  nobile  S.  Gaudenzio  vollero  affibbiare  anche  uno  stemma  ? 
Forsechè  a  quei  tempi  eranvi  i  blasoni?  La  cosa  tocca  il  ridicolo!  Eppure  è  singolare  la 
coincidenza  che  sotto  la  predetta  immagine  ed  inscrizione  ad  Ivrea  vedesi  uno  stemma, 
e  lo  stesso  preciso  stemma  vedesi  anche  a  Novara  nella  sacrestia  Gaudenziana  a  pie  d'un 
quadro,  colla  scritta:  Insigne  S aneti  Gaudentii. 

Questo  blasone  bipartito  verticalmente  porta  nel  primo  quarto  due  pali  bianchi  e  due 
rossi;  nel  secondo  tre  fascie  di  due  cauroni  ciascuna,  rossi  e  verdi  in  campo  bianco. 

Forse  potrebbe  essere  lo  stemma  adottato  dalla  famiglia  Solerio  nei  tempi  posteriori,  o 
preso  per  insegna  della  basilica. 
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Egli  poi  ardente  di  amore  per  la  fede  cristiana,  mentre  si  sforzava  per  libe- 
rare quelli  ed  altri  molti  dai  mortiferi  loro  errori,  in  vari  modi  perseguitato 
e  vessato,  fu  costretto  abbandonare  e  l'impresa  e  la  patria. 

Sortì  adunque  come  il  fedele  Abramo,  per  divino  avviso,  come  deve  credersi, 
dalla  patria  e  parentela  sua  per  intraprendere  quella  strada  che  il  Cielo  gli 
avrebbe  segnato.  Agitato  in  vari  pericoli  ed  esercitato  per  lunga  età  in  quei 
tempi  difficili  diede  fedele  ed  utile  opera  alla  Chiesa  di  Dio.  Fu  discepolo  di 
S.  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli;  ebbe  ufficio  di  Lettore  in  quella  Chiesa  e  sotto 
quel  duce  e  maestro  o  imprese  o  perfezionò  la  disciplina  della  vita  canonica. 
Questo  gli  si  attribuisce  nelle  sacre  carte  con  cui  la  Chiesa  Novarese  canta  e 
celebra  le  sue  lodi.  Questo  si  trova  nelle  pergamene,  questo  ancor  suona  nella 
bocca  de'  Novaresi:  Positus  in  juventute  Beatus  Gaudentius  studiose  rectam 
secutus  est  normam  ecclesiasticae  vitae  (260).  Gli  antichi  buoni  sacerdoti  se- 
guendo la  parola  di  Dio  rinunciavano  ciò  che  possedevano,  rinnegavano  se 
stessi,  ciò  che  è  il  principale.  Non  tutti  però  si  legavano  ad  alcuni  canonici 
istituti,  a  quegli  istituti  però  che  perfettamente  e  per  dettato  degli  Apostoli 
contengono  la  regola  della  vita  perfetta.  Questo  è  chiamato  da  S.  Ambrogio 
un  congiungere  gli  uffici  dei  canonici  cogli  istituti  dei  monaci,  e  di  questo 
fa  autore  S.  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli  maestro  del  nostro  Gaudenzio,  illu- 
stre in  vero  ed  osservandissima  testimonianza,  e  da  quella  devesi  dedurre 
che  da  lui  provenne  nelle  occidentali  chiese  una  più  perfetta  disciplina  cle- 
ricale e  monastica.  E  l'istesso  S.  Agostino  di  quella  disciplina  santissimo  e 
precipuo  cultore  insieme  coll'Evangelio  la  imparò  in  questa  regione,  dico  la 
disciplina  clericale  in  generale,  non  quella  particolare  di  qualche  Ordine  o 
Congregazione. 

Poco  si  ha  negli  scritti  della  nostra  Chiesa  intorno  a  questo  santo  uomo.  Si 
dice  che  egli  avesse  prestato  l'opera  sua  anche  a  S.  Martino  a  Milano,  quando 
questi  si  costituiva  un  monastero  in  quella  città,  come  dicono  Severo  (lib.  2) 
e  Sozomeno  (lib.  3,  cap.  13);  opera,  dico,  di  notaro,  cioè  scrittore  od  amma- 
nuense.  Da  questo  pare  che  S.  Gaudenzio  fosse  immischiato  in  quel  fatto 
quando  da  quel  Conciliabolo  di  Milano  per  ordine  dell'imperatore  Costanzo 
furono  cacciati  in  esilio  Eusebio,  Dionisio  di  Milano,  ed  altri  santi  Vescovi, 
poiché  dopo  la  loro  cacciata  ivi  sembra  che  dimorasse  Martino;  e  poco  dopo 
egli  pure  fu  cacciato  da  Ausenzio,  come  scrivono  gli  stessi  autori.  Si  dice  che 
egli  avesse  raggiunto  S.  Eusebio  esiliato  a  Scitopoli,  e  di  là  fosse  mandato  da 
lui  a  governare  la  sua  Chiesa  di  Vercelli,  e  che  infine  risiedesse  a  Novara,  ove 
anche,  e  forse  prima  del  tempo  che  ora  abbiamo  accennato,  frequentasse 
Lorenzo  prete  di  questa  chiesa  e  lo  vedesse  martire  (261). 

(260)  Nella  sua  casa  stessa  S.  Eusebio  perfezionava  i  suoi  discepoli,  e  da  quella  prima 
riunione  ecclesiastica  sortirono  col  nostro  Gaudenzio  santi  ed  illustri,  e  Dionisio  poi  Ve- 
scovo di  Milano  e  martire,  e  Siro  Apostolo  di  Pavia  e  della  Lomellina,  e  Limenio  poi 
successore  di  Eusebio  nella  Diocesi  e  nella  Metropoli,  ed  Eustazio  primo  Vescovo  di  Aosta, 
e  Massimo  primo  Vescovo  di  Torino  e  martire,  ed  Eulogio  primo  Vescovo  d'Ivrea,  ed  E- 
vagrio  e  Gregorio  venuti  d'oriente,  poi  Patriarchi  di  Antiochia,  e  Zenone  Vescovo  di  Ea- 
venna,  ed  il  gran  Martino  Vescovo  di  Tours,  ed  altri;  onde  meritamente  il  Capitolo  di  Vercelli 
che  dicesi  successore  e  rappresentante  di  così  santa  congrega  vanta  la  sua  nobile  primazia. 

Il  principio  di  questa  riunione  assegnasi  all'anno  350. 

(261)  Nell'anno  355  S.  Eusebio  per  non  aver  voluto  nel  Conciliabolo  di  Milano  condannare 
S.  Atanasio,  né  approvare  l'ariana  dottrina,  l'Imperatore  Costanzo  grande  fautore  degli  A- 
riani  lo  fece  brutalmente  strappare  dall'altare  stesso,  e  dopo  atroci  strapazzi  rinchiuso  in  una 
gabbia  di  ferro  lo  fece  partire  immediatamente  per  Scitopoli  in  Palestina  sotto  la  guardia  del 
Tribuno  Galbione. 

Oltre  Dionisio  nominato  dal  Bescapè  furono  allora  esiliati  anche  S.  Lucifero  Vescovo  di 
Cagliari,  e  lo  stesso  Papa  S.  Liberio. 
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Quindi  vediamo  essere  il  corso  della  vita  di  questo  santo  uomo  assai  illustre, 
comecché  lungamente  nella  amicizia  e  frequenza  di  sommi  e  santissimi  per- 
sonaggi, ed  in  certo  modo  partecipe  dei  loro  patimenti  per  la  Chiesa  di  Dio. 
Toccò  di  questo  anche  il  Baronio  nel  tomo  5  sotto  Panno  397. 
•  Sembra  che  dopo  S.  Lorenzo  custodisse  lungamente  il  gregge  novarese, 
non  essendo  ancora  dato  a  quella  città  alcun  Vescovo.  Poiché  in  quei  primi 
secoli  in  poche  città  solamente  si  costituivano  i  Vescovi ,  come  ab- 
biamo detto.  Né  questa  città  era  fra  le  ultime,  ma  era  una  dei  quattro 
più  forti  Municipi  di  questa  regione  Traspadana  nominati  da  Tacito  al 
tempo  di  Silvio  Ottone  imperatore  (l'anno  69  di  G.  C). 
:  Anche  vivente  S.  Ambrogio  amministrava  questa  Chiesa,  essendo  stato  ri- 
portato  dagli  stessi  antichi  autori,  che  Ambrogio  per  di  qua  passando  senza 
aver  veduto  Gaudenzio,  e  ritardandogli  il  cavallo,  e  vedendo  in  ciò  come  un 
prodigioso  avvertimento,  si  recò  da  lui,  e  seco  lui  parlando  accennasse  che 
egli  sarebbe  fatto  Vescovo;  al  che  Gaudenzio  rispose,  che  lo  sarebbe  bensì,  ma 
non  da  lui,  ma  da  altro  Vescovo  (262).  Il  che  infatti  avvenne,  poiché  morto 
Ambrogio,  S.  Simpliciano  suo  successore  ordinò  Vescovo  Gaudenzio,  vecchi 
l'uno  e  l'altro  se  riguardiamo  ai  tempi  (263).  S.  Ambrogio,  come  accerta  il 
Baronio,  morì  l'anno  del  Signore  397.  Quel  Conciliabolo  milanese,  pel  quale 
S.  Eusebio  ed  altri  andarono  in  esilio,  fu  l'anno  355,  essendo  allora  Gaudenzio 
pervenuto  almeno  alla  gioventù. 

Così  S.  Simpliciano  poteva  dire  di  Gaudenzio  quello  che  Ambrogio  di  lui: 
poiché  scrive  S.  Paolino  nella  di  lui  vita,  che  mentre  Venerio  e  Felice  allora 
diaconi,  e  dopo  Vescovi  questo  di  Bologna,  quello  di  Milano,  seco  giunti  Ca- 
stro e  Polemio  pure  diaconi,  discorrevano  nell'estemità  del  portico  ove  Am- 
brogio giaceva,  chi  mai  dopo  di  lui  dovesse  ordinarsi  per  Vescovo,  e  nomi- 
nando essi  Simpliciano,  ancorché  parlassero  a  così  bassa  voce  da  intendersi 
appena  tra  di  loro,  Ambrogio  approvando  tre  volte  esclamò:  vecchio  ma  buono. 

Sebbene  fatto  Vescovo  già  vecchio,  dicesi  amministrasse  Gaudenzio  la 
Chiesa  Novarese  per  venti  anni.  Siamo  dolenti  che  di  tanto  uomo  la  vita  non 
siasi  scritta  diffusamente;  ma  pure  qualche  cosa  di  lui  a  noi  pervenne,  cioè  che 
egli  riducesse  alla  fede  tutti  gli  infedeli  che  ancora  restavano  per  la  città,  ed 
anche  gli  stessi  cultori  dei  Mausolei  che  avevano  ucciso    S.  Lorenzo  coi  fan- 


(262)  Qui  il  Bescapè  colla  sua  solita  prudenza  salta  di  pari  passo  il  famoso  miracolo  del 
fiore  riportato  dalla  tradizione  e  dagli  autori  che  di  lui  scrissero,  cioè  che  Gaudenzio  nulla 

avendo  per  offrire  a  cena  al  grand'ospite  Ambrogio,  mandasse  al  suo  orticello,  ove,  benché  in 
rigida  stagione,  si  trovò  grande  copia  di  fiori  e  frutta. 

In  memoria  di  ciò  nel  bel  mezzo  della  basilica  Gaudenziana  sta  sempre  sospeso  un  gigan- 
tesco mazzo  di  fiori,  che  il  Municipio  di  Novara  in  ogni  anno  tuttora  offre  con  so- 
lenne pompa  nel  giorno  della  sua  festa,  portandosi  dal  Sindaco  l'antico  Gonfalone  del  Co- 
mune di  Novara  (croce  bianca  in  campo  rosso)  ed  il  quadro  detto  del  voto  rappresentante 
l'eterna  protezione  di  S.  Gaudenzio. 

Inoltre,  per  nulla  omettere  in  via  di  erudizione,  non  vogliamo  tacere  che  a  Brescia  pure 
vi  fu  un  S.  Gaudenzio  Vescovo,  contemporaneo  all'incirca  del  nostro,  ed  a  cui  è  dedicata  una 
cappella  nel  duomo  vecchio  di  quella  città,  ed  al  quale  pure  la  tradizione  ascrive  un  mira- 
colo del  fiore  all'incirca  come  al  nostro,  onde  gli  autori  bresciani  vorrebbero  confondere  in 
uno  il  S.  Gaudenzio  di  Brescia  e  quello  di  Novara.  Ma  ciò  n  m  può  essere.  Del  nostro 
abbiamo  troppe  memorie  parlanti!  Inoltre  quello  di  Brescia  fu  autore  di  qaattro  trattati,  il 
nostro  no.  (Vedi  la  Guida  di  Brescia). 

Anche  a  Bimini  vi  fu  un  S.  Gaudenzio  Vescovo  e  martire. 

(263)  Dicesi  pure  che  i  Novaresi,  allora  fatti  ormai  tutti  cristiani,  per  deputazione  spedi- 
rono una  instanza  al  Governo  dell'  imperatore  Onorio  onde  avere  in  loro  Vescovo  Gauden- 
zio, il  ehe  ottennero  per  mezzo  di  Stiìicone  Ministro,  e  ciò  fu  nell'anno  397  sotto  il  con- 
solato di  Flavio  Cesario  e  di  Ponzio  Attico.  Così  i  bollandisti.  Questa  è  data  certa! 
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ciulli;  che  avesse  formato  un  Clero  per  ordine  e  numero  insigne;  edificato  chiese 
e  monasteri,  e  costituite  parrocchie  (264).  Si  narra  che  in  angusto  domicilio 
non  solo  alla  contemplazione,  ma  anche  a  digiuni,  vigilie  ed  ogni  asprezza  di 
vita  si  dedicava;  che  divampato  di  notte  nella  città  un  incendio,  e  già  estesa- 
mente infuriando,  lo  facesse  cessare  colle  orazioni  e  col  segno  di  croce.  Sì 
grande  era  le  fiducia  nella  di  lui  santità,  che  perfino  l'acqua  con  cui  si  lavava 
le  mani  veniva  sottratta  per  portarla  a  curare  gli  infermi.  Sentendo  poi  vicina 
la  sua  morte  molti  chiamò  a  se  del  Clero  e  del  popolo,  ed  esortandoli  a  per- 
severare nella  pietà  li  consigliò  a  scegliersi  un  buon  Vescovo,  nominando 
anche  Agabio  che  per  virtù  egli  preferiva.  Morì  li  22  di  Gennajo. 

Così  se  Gaudenzio  era  giovane  nell'anno  355,  e  se  fu  fatto  Vescovo 
l'anno  397,  e  tenne  l'episcopato  per  anni  20,  pare  che  egli  sia  morto  l'anno 
417  all'incirca  ed  oltre  gli  ottant'anni.  Il  di  lui  funerale  fu  con  grande  concorso 
dei  cittadini  piangenti  l'ottimo  pastore  e  con  grande  affluenza  di  popoli.  Il 
corpo  restò  insepolto  nella  chiesa  maggiore  di  S.  Maria  sei  mesi  e  dodici 
giorni,  così  intatto  e  quasi  vegeto  che  ancora  gli  crescevano  i  capelli  e  le  un- 
ghie. Dopo,  mentre  lo  si  trasportava  ad  un'altra  basilica  fuori  delle  mura, 
sembrò  splendente  di  un  roseo  colore  come  fosse  vivo  ed  olezzante.  Quella 
basilica  l'aveva  incominciata  egli  stesso;  Agabio  suo  successore  la  fece  tosta- 
mente ultimare  onde  deporvi  il  corpo  del  caro  e  santo  Padre. 

Essendosi  in  vita  adoperato  a  scacciare  dai  corpi  i  demonj  dopo  morto  ancora 
lo  faceva,  per  cui  molti  sempre  affluivano  al  suo  sepolcro.  La  fama  di  questo 


(264)  Oltre  la  basilica  di  S.  Lorenzo  col  suo  sepolcro,  della  quale  più  nnlla  rimase,  si 
attribuisce  a  S.  Gaudenzio  la  costruzione  o  riduzione  da  qualche  delubro  pagano  di  una 
prima  chiesa  matrice.  Certamente  S.  Gaudenzio,  ridotta  alla  cristiana  fede  tutta  la  città  , 
non  sarà  restato  senza  una  chiesa  in  cui  spezzare  ai  fedeli  il  pane  della  divina  parola.  Que- 
sta chiesa,  come  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  viene  nominata  nella  di  lui  antica  vita,  ove 
si  dice  che  appena  morto  lo  si  ripose  sul  tavolo  di  legno  del  Secretarlo,  ossia  archivio,  o 
sacrestia  di  quella. 

Quella  chiesa  primitiva  non  era  già  il  duomo  longobardico  testé  atterrato,  ma  altra  preesi- 
stente posta  sull'istesso  luogo  od  ivi  vicina.  Infatti  nella  suddetta  vita  si  dice  che  S.  Gauden- 
zio erasi  scelto  un  piccolo  ospizio  non  lungi  dal  luogo  ove  testé  erasi  costrutta  la  chiesa  ma- 
trice. Inoltre  essendo  sempre  stata  pratica  costante  di  elevare  i  battisteri  avanti  la  chiesa,  ed 
il  nostro  battistero  essendo,  anche  al  dire  dello  stesso  Bescapè,  anteriore  alle  calate  dei  bar- 
bari, conviene  ammettere  che  anche  negli  antichissimi  tempi  avanti  il  battistero  eravi  la  chiesa 
matrice,  cioè  al  luogo  della  chiesa  attuale. 

Quale  fosse  quella  primitiva  chiesa  è  perfettamente  ignoto.  Porse  a  quella  appartenevano 
alcuoi  grandi  quadroni  di  marmo  amandolato  trovati  recentemente  nella  demolizione  del  duomo 
longobardico  ad  un  metro  circa  sotto  il  suo  pavimento  verso  la  facciata. 

Forse  l'unico  avanzo  di  quella  primitiva  chiesa  è  l'altare  sostenuto  da  cinque  colonnette  di 
tipo  Corinzio,  appena  abbozzato,  quali  semplicissimi  altari  si*  usavano  appunto  nei  secoli  del 
decadimento,  come  già  fu  accennato  a  pag.  41. 

Che  almeno  tale  fosse  l'opinione  anche  nei  tempi  scorsi  lo  dimostra  l'espressiva  epigrafe 
apposta  sopra  quel  preziosissimo  monumento: 

SVPEE  ALTAEE  HOCCE  Sopra  questo  altare 

PONTIFICES  ET  PEESBITEEI   PEISCI  i  primi  Pontefici  e  Sacerdoti 

SANCTAE  NOVAEiENSIS  ECCLESIAE  della  santa  Chiesa  Novarese 

SACEA  FACIEBANT  celebravano 

Dovevasi  pure  a  S.  Gaudenzio  la  prima  fondazione  della  basilica  estramurana,  ove  egli 
fu  sepolto  e  che  portò  il  suo  nome,  e  che  fu  distrutta  nel  1553.  Era  da  antichi  autori,  mas- 
sime dal  Pioto,  decantata  come  un  edifizio  grandioso  e  di  preziosi  oggetti  ripieno.  Da  quella 
fu  trasportata  nella  nuova  basilica  la  cattedra  marmorea  di  S.  Gaudenzio  e  l'ancona  del- 
l'altare dipinta  maestrevolmente  da  Gaudenzio  Ferrari  in  sei  scomparti,  con  ricchissime  do- 
rate corniciature.  Eranvi  presso  quella  basilica  molti  antichi  monumenti  de'  tempi  romani, 
che  pure  furono  trasportati  alla  nuova,  e  che  in  numero  di  circa  30  furono  nel  1872  tra- 
sferiti nella  collezione  della  Canonica  cogli  altri. 
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fu  confermata  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli  Pietro,  perocché  una  donna 
delle  primarie  di  Eoma  tormentata  dal  demonio  ricorrendo  a  lui,  fu  da  Dio 
avvisata  di  recarsi  avanti  il  corpo  di  S.  Gaudenzio,  dove  rimase  risanata 

Quella  basilica,  per  quanto  ne  abbiano  veduto  dalle  fondamenta  triplici  del 
coro,  era  stata  in  lungo  intervallo  di  tempo  rinnovata  ed  ampliata  due  volte. 
Finalmente  per  ordine  del  Prefetto  di  questa  città,  sotto  l'Imperatore  Carlo 
V,  che  voleva  si  aumentassero  le  fortificazioni,  e  quell'edificio  sosteneva 
contrastarne  il  piano,  fu  demolita  insieme  alle  altre  chiese  e  monasteri  che 
erano  di  fuori. 

Allora  le  reliquie  del  santo  Vescovo,  mentre  si  affrettava  la  rovina  della 
basilica  ed  essendo  presente  Giovanni  Morone  Cardinale  Vescovo  di  Novara, 
furono  quasi  a  furia  dal  Clero  di  S.  Gaudenzio  portate  nella  città  alla  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Vincenzo,  dove  poi  i  cittadini  una  nuova  ed  insigne  basilica 
già  in  gran  parte  edificarono. 

Furono  trovate,  come  dalla  testimonianza  dei  vecchi  e  da  alcune  note  ci 
consta,  in  un  assai  profondo  luogo  e  sepolcro,  essendosi  il  suolo  della  chiesa 
col  progresso  del  tempo  sempre  più  innalzato,  e  non  già  sotto  l'altare  mag- 
giore allora  esistente,  ma  avanti  di  quello;  cosicché  sembrava  che  al  tempo 
della  morte  fossero  state  deposte  sotto  l'altare  più  antico,  che  per  essere  il  se- 
micircolo allora  più  ristretto,  doveva  ritrovarsi  alquanto  più  in  avanti. 
Eranvi  altri  sepolcri  attigui  a  questo  principale,  e  ciò  crediamo  secondo 
il  pio  uso  degli  antichi  cristiani,  che  procuravano  di  essere  posti  vicino  ai  se- 
polcri  dei  santi. 

Furono  trasportate  li  22  Ottobre  dell'anno  1553  insieme  ad  altre  ossa 
estratte  da  altri  sepolcri,  che  da  alcuni  segni  sembravano  quelle  di  tre  altri 
antichi  e  santi  Vescovi,  che  furono  poste  assieme  con  quelle  che  si  credette 
fossero  di  S.  Adalgiso,  ma  di  chi  fossero  si  ignora 

Vicino  al  luogo  della  antica  chiesa  e  sulle  di  lei  rovine  fu  innalzata  un' altra 
chiesa  egualmente  intitolata  (265)  in  cui  rimase  un  parroco  e  vi  esercita  le 
incombenze  parrocchiali,  e  speriamo  che  nel  luogo  stesso  dove  tanto  tempo 
rimase  il  sacro  corpo  si  innalzi  un  altro  edificio  ad  onore  di  Dio  ed  in  me- 
moria del  santo  Vescovo. 

Sempre  religiosamente  lo  venerarono  i  popoli  novaresi  (266)  e  lo  invoca- 

(265)  Questa  piccola  chiesetta,  che  dicevasi  anche  di  S.  Martino,  durò  invece  assai  poco 
e  per  successive  modificazioni  alle  fortificazioni  fu  distrutta  nel  1727. 

^266)  Quanto  sarebbe  lieto  il  buon  Bescapè  se  vedesse  come  anche  dopo  il  suo  tempo  il  po- 
polo novarese  non  venne  mai  meno  nella  venerazione  di  S.  Gaudenzio,  e  come  il  di  lui  culto 
sempre  divenuto  più  splendido  si  ritenne  come  dovere  ed  orgoglio  municipale! 

Il  magnifico  nuovo  Tempio  decretato  dal  Municipio  e  di  patronato  suo,  in  sostituzione  del- 
l'estramurano  distrutto,  fu  disegnato  dal  celebre  architetto  di  quel  secolo  Pellegrino  Pellegrini 
Tibaldi,  e  la  prima  pietra  ne  fu  posta  al  1°  maggio  1557.  Il  Bescapè  non  potè  vederlo  molto 
inoltrato.  Nel  1659  fu  finito  interiormente,  ed  inaugurato  celebrandosi  azioni  di  grazia  per  la 
pace  fatta  tra  Francia  e  Spagna. 

La  grandiosità  di  questo  tempio  è  famosa. 

Le  sacre  ossa  di  S.  Gaudenzio  prima  riposte  nella  prenominata  chiesa  di  S.  Vincenzo  nella 
accennata  urna  di  sasso  sott©  l'aitar  maggiore,  quando  il  progredire  della  fabbrica  rese  ne- 
cessaria la  rimozione  anche  di  quell'altare ,  furono  rimesse  entro  casse  di  legno  e  riposte 
nella  cappelletta  di  S.  Giorgio  nella  stessa  chiesa,  e  furono  ivi  poi  riconosciute  dal  Vescovo 
Giulio  Maria  Odescalchi  li  7  Maggio  1664. 

I  Novaresi  vollero  poi,  finito  il  tempio,  che  le  spoglie  del  loro  patrono  riposassero  in  un 
mausoleo  degno  di  tal  Santo  e  di  tale  Città.  Cominciato  nel  1674  fu  in  37  anni  compito 
tutto  in  marmi,  bronzi  e  pietre  fine,  con  colossali  statue  di  bronzo,  con  intrecci  di  bronzo 
e  ferro  unici  nel  loro  genere,  con  una  Gloria  dipinta  di  effetto  abbagliante,  con  una  grande 
urna  tutta  d'argento  a  cristalli  sagomati  di  magnifico  lavoro,  nella  quale  fu  adagiato  lo  sche- 
letro del  Santo  in  preziosi  abiti  vescovili. 
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rono  qual  celeste  Patrono,  e  sempre  nei  pericoli  e  nelle  pubbliche  calamità  lo 
provarono  benigno  soccorritore.  Mentre  infieriva  per  questa  provincia  la  pe- 
stilenza dell'anno  1576,  essendo  questa  città  di  giorno  in  giorno  in  procinto 
di  essere  invasa  da  quel  contagio,  si  riconobbe  tuttavia  illesa  per  il  patrocinio 
di  tanto  Patrono,  ed  il  fatto  destò  ampiamente  grande  ammirazione. 

Insigne  indizio  della  gran  devozione  di  questi  popoli  fu  la  loro  usanza  di 
portare  nella  sua  festa,  da  ciaschedun  paese  e  villaggio  della  Diocesi  fino  dalla 
distanza  di  trenta  miglia,  e  da  ciaschedun  cittadino  di  non  infimo  censo,  un 
Cereo  di  stabilito  peso,  obbligandosi  a  ciò  solennemente  cogli  statuti  di  Novara, 
e  stabilita  una  penale  contro  i  mancanti,  e  prescritta  la  pompa  solenne  della 
offerta;  e  questa  pia  usanza  esortiamo  efficacemente  ognuno  a  seguitare 
sempre  e  di  buona  -volontà  ad  imitazione  dei  maggiori  e  per  pietà  verso  il 
santissimo  Patrono,  onde  potere  in  ogni  cosa  essere  aiutati  dal  suo  celeste 
aiuto  (267).  Oltre  al  giorno  del  suo  obito  si  festeggia  anche  (almeno  nella 


Questo  mausoleo,  detto  scurolo,  di  stile  grave  e  maestoso,  può  dirsi  famoso  in  tutta  Italia. 
I  migliori  artisti  italiani  di  quel  secolo  vi  fecero  a  gara  sforzi  di  genio. 

La  traslazione  del  Santo  a  questo  scurolo  fu  fatta  dal  Vescovo  Gio.  Visconti  nel  1711 
con  una  pompa  tale  che  forse  mai  non  vi  fu  e  mai  non  vi  sarà  la  simile  in  Novara.  Ne 
restò  memoria  in  un  libro  di  non  piccola  mole  intitolato  II  Trionfo  di  S.  Gaudenzio,  scritto 
dal  curato  Girolamo  Prina,  contenente  del  tutto  l'esatta  storia  e  descrizione,  con  molte  belle 
plancie  rappresentanti  il  tempio  e  le  sue  parti,  lo  scurolo,  gli  apparati,  la  processione,  ecc. 
Questo  libro  ebbe  due  edizioni. 

Nel  1812,  alli  14  Giugno,  si  solennizzò  la  centenaria  commemorazione  del  trasporto  con 
grandissima  splendidezza. 

Volle  anche  il  Municipio  innalzare  un  Campanile  ammirabile;  lo  si  cominciò  nel  1753,  e 
si  finì  nel  1786  sopra  bellissimo  disegno  del  distintissimo  architetto  cavaliere  Benedetto  Al- 
fieri (cugino  del  tragico).  É  alto  metri  82,  quasi  tutto  in  granito,  a  colossali  colonne,  con 
ornati  grandiosissimi  di  bronzo  dorato,  di  una  solidità ,  proporzione  e  sveltezza  che  sor- 
prende, onde  meritamente  viene  decantato  a  voce  generale  come  una  delle  prime  torri  d'I- 
talia. 

In  questo  secolo  poi  tutto  il  grande  tempio  fu  ristaurato,  reso  lucente  di  stucchi,  pavimen- 
tato di  marmo  a  grandioso  disegno,  riempito  di  statue  interiormente,  e  rialzato  esterior- 
mente. Lo  scurolo  si  arricchì  di  altri  argenti.  Si  elevò  pure  la  arditissima  Cupola,  capola- 
voro del  predetto  ora  commendatore  Alessandro  Antonelli,  di  un  genere  a  trafori  tutto  suo, 
con  quattro  ordini  sovrapposti  di  pilastri  e  colonne  interiormente  ed  esternamente,  sormon- 
tata da  una  statua  indorata  del  Salvatore.  Alta  metri  118,  supera  la  guglia  di  Milano;  e 
qualunque  sia  il  giudizio  di  quest'opera  eccezionale,  nessuno  potrà  negare  che  sia  una  delle 
più  ardite  costruzioni  che  vi  siano  nel  mondo  intero. 

A  questa  insigne  Basilica  è  annesso  un  archivio,  cui  le  tavole  ossee  o  dittici  degli  antichi 
Vescovi  (riportati  pure  dal  Bescapè)  e  molti  antichi  documenti  rendono  preziosissimo. 

Sempre  i  Novaresi  solennizzarono  la  festa  del  loro  Patrono  con  amore  e  con  grande  pompa, 
con  sinfonia  e  sfarzosa  illuminazione  per  tutta  l'ottava,  cmae  anche  con  sinfonie  le  feste  della 
Deposizione  e  della  Traslazione.  Ciò  durò  fino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  fatta  una  nuova 
posizione  alle  chiese  furono  queste  obbligate  a  più  modeste  dimostrazioni. 

(267)  L'offerta  della  cera  a  S.  Gaudenzio,  nominata  più  volte  dai  Bescapè,  prescritta  a 
tutti  i  Comuni  dell'alto  e  basso  Novarese  dagli  antichissimi  statuti  fin  dal  secolo  XII,  ma- 
nifestazione imponente  durata  tanti  secoli,  fu  per  semplice  decreto  dell'Intendente  Cagnone 
soppressa  nel  1830,  sostituendovi  il  pagamento  da  farsi  del  corrispondente  valore  della  cera 
prescritta.  Ma  ciò  a  benefìzio  di  chi?  Non  del  lustro  di  S.  Gaudenzio,  che  ci  perdette;  non  dei 
Comuni,  che  pagavano  egualmente;  non  dei  Sindaci,  cui  non  pareva  vero  di  fare  la  loro  bella 
comparsa  colle  antiche  giubbe  ricamate!  Ora  poi,  chi  paga,  paga! 

Parlandosi  qui  della  basilica  Gaudenziana,  non  dobbiamo  tacere  che  in  quella  entro  l'aitar 
maggiore  si  conservano  le  preziose  spoglie  di  S.  Antero  Papa  e  martire,  accanto  a  quelle  di 
S.  Adelgisio,  di  cui  si  parlerà.  Antero  aveva  procurato  nel  suo  pontificato,  benché  brevissimo, 
di  far  ordinare  e  gelosamente  custodire  gli  atti  dei  Confessori.  Volendo  Massimo,  Prefetto  di 
Boma  sotto  Massimino  Imperatore,  averli  in  mano  a  pravo  uso,  e  resistendovi  Papa  Antero, 
egli  lo  fece  uccidere  nell'anno  235.  Il  suo  corpo  da  Boma  e  'dalla  basilica  di  S.  Silvestro,  ove 
fu  trovato  li  17  Novembre  1595,  fu  traslato  a  Novara  ed  alla  basilica  Gaudenziana.  E  per 
opera  di  chi?  Lo  ignoro.  Ma  sedeva  allora  il  Bescapè,  ed  egli  non  potè  essere  estraneo  a  que- 
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chiesa)  il  giorno  della  sua  deposizione  alli  3  di  Agosto,  ed  anche  per  statuto 
del  Municipio  il  detto  giorno  (22  Ottobre)  della  sua  traslazione  (entro  la  città), 
sebbene  quello  fosse  giorno  non  d'allegrezza  ma  di  mestizia. 

La  vita  di  S.  Gaudenzio  si  trova  nell'archivio  della  chiesa,  e  fu  pubblicata 
dal  Mombrizio,  la  quale  riporta  inoltre  che  fu  scritta  al  tempo  del  Vescovo 
Leone:  così  non  è  meraviglia  se  la  vita  ad  encomio  scritta  tanto  tempo  dopo 
l'età  del  santo  uomo  esprima  così  poche  cose  delle  sue  gesta.  Queste  parole 
dell'autore  sono  aggiunte  in  fine  dell'opera: 

Queste  poche  cose  mi  sono  avvanzato  celeremente  a  percorrere  e  segnai  con 
indotte  parole  da  leggersi  ai  popoli  fedeli  appoggiato  ai  meriti  del  beato  Papa 
Leone  che  auspice  Iddio  possiede  supremo  la  sede  del  Beato  Gaudenzio  della 
Novarese  città  che  gode  l'intera  plebe  di  lui  patrono  (268). 

sta  pia  opera.  E  perchè  mai  egli,  così  curante  delle  notizie  de'  Santi,  non  ne  fa  parola?  Perchè 
la  Novaria,  come  già  si  disse,  .era  già  scritta  da  anni;  e  solo  quand'era  già  ammalato  la  lasciò 
stampare  senza  rivederla.  Per  ordine  del  Cardinale  Morozzo  tutta  la  Diocesi  Novarese  celebra 
la  festa  di  S.  Antero  li  28  Gennaio. 

(268)  La  vita  di  S.  Gaudenzio,  della  qaale  qui  parla  il  Bescapè,  è  il  documento  più  venere- 
vole  ed  il  più  interessante  per  la  storia  novarese  antica,  ed  a  quella  si  riferiscono  varie  que- 
stioni storiche.  Eppure  questo  documento  fu  citato  da  tutti  e  non  riportato  da  alcuno  degli 
scrittori  nostri.  Gli  originali  o  copie  antichissime  esistono  nell'archivio  della  cattedrale  e  nel- 
l'archivio della  celebre  Abazia  di  Arona,  ora  trasportato  a  Torino. 

Lo  riportarono  il  Mombrizio  ed  i  Bollandisti,  libri  che  non  sono  alla  portata  comune,  ed 
inoltre  non  fu  ancora  tradotto  da  alcuno.  Perciò  crediamo  far  cosa  grata  a  molti  lettori  pre- 
sentando di  questo  documento  una  fedele  traduzione  letterale,  che  servirà  anche  di  saggio  del 
modo  di  scrivere  di  quel  tempo: 

VITA   »I   ».    OJLUDEltfZIO 

di  autore  anonimo  del  secolo  Vili,  da  Bonino  Mombrizio. 

(Bollandisti,  Gennaio,  tom.  2,  pag.  418). 

e  Considerando  intensamente  la  vita  e  le  virtù  dei  precedenti  Santi,  repentemente  per  divino 
volere  la  mia  memoria  si  rivolge  agli  atti  celeberrimi  di  S.  Gaudenzio,  e  sebbene  io,  piccol 
servo  e  di  rozza  parola,  non  valga  ad  esprimere  con  quanti  e  quali  segni  il  Signore  abbia  de- 
cretato di  onorarlo,  sendo  io  incapace  ed  indegno  di  tanto  lavoro,  non  ostante,  appoggiato  alla 
divina  autorità,  che  dice  apri  la  tua  bocca  ed  io  la  ?-iempirò,  ed  anche  circonfuso  dai  meriti 
del  predetto  pontefice  e  patrono,  mi  sarà  pregio  dell'opera,  quasi  per  superare  la  pigrizia,  fra 
tante  cose  imprendere  almeno  a  narrarne  di  lui  alcune. 

E  ciò  almeno  in  modo  che  anche  del  B.  Lorenzo  martire  e  patrono  non  si  omrnetta  la  de- 
bita lode,  onde  quelli  che  Ambrogio  vicendevolmente  irraggiando  si  ha  cementato  ed  associato 
col  vincolo.«della  fede  sembrino  partecipi  di  uno  stesso  trionfo. 

Quel  Santo,  tenacemente  non  dipartendonsi  dal  sentiero  tracciato,  e  calpestando  le  contra- 
rietà del  mondo,  sprezzandone  le  prosperità,  ora  perciò  abitatore  del  cielo  cogli  Angeli  è  trion- 
fante. 

Il  Beato  Gaudenzio  adunque  era  nato  di  nobile  stirpe,  e  da  quasi  primari  cittadini  della 
Città  di  Eporegia  (Ivrea)  nella  regione  di  Esperia  che  tocca  le  mura  delle  Alpi  entro  i  confini 
dell'Europa.  Ma  poi  entro  l'Ausonia  risplendette  egregio  Pastore  della  Città  di  Novara,  ed  ivi 
per  venti  anni  tenne  la  cattedra  sacerdotale,  e  con  glorioso  passaggio  fu  poi  proclamato  Pa- 
trono. Anzi  irradiato  supernamente  dalla  divina  grazia,  e  di  lucidezza  di  mente,  quasi  splen- 
dente lucifero  procedeva  fra  gli  astri.  Questi  infatti  fin  dalla  primitiva  infanzia  così  ardeva  nel 
fervore  della  religione,  e  con  tanta  cura  si  pasceva  della  sapienza  come  di  latte,  che  dopo  la 
giovenile  età  per  divina  ispirazione  diligentemente  e  con  ogni  sua  possa  si  atteneva  alla  Ec- 
clesiastica Begola.  Così  era  intento  a  moderare  sé  stesso  con  propria  disciplina,  quasi  mo- 
strando in  apparenza  qual  grande  sacerdote  si  preparava  pel  tempio  di  Dio. 

Perocché,  sebbene  fosse  di  giovenile  e  non  compita  età,  sembrava  nonostante  presentare 
un  indizio  di  perfettissima  castità,  come  primo  fondamento  della  continenza  dell' animu  sua. 
Così  egli  e  per  frenare  le  passioni  della  adolescenza,  e  per  acquistare  profitto  nella  sapienza, 
si  castigava  coi  freni  dell'orazione  e  colla  astinenza;  e  molti  che  a  lui  ricorrevano  instruiva 
negli  insegamenti  della  perfezione  della  vita. 

Insieme  impartiva  i  semi  dell'Evangelo  con  semplice  favella  a'  suoi  compaesani,  ed  anche 
i  suoi  parenti  che  erano  ancora  nei  lacci  del  gentilesimo,  con  religiosa  sollecitudine  chiamava 
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Alcune  cose  negli  anni   antecedenti  con  varie  aggiunte  furono  stampate 


verso  la  grazia  di  Dio  :  persona  felice  di  tanti  meriti  e  tanta  virtù,  a  cui  fu  concesso  prima  di 
essere  Dottore,  poi  Sacerdote,  e  quello  che  insegnava  coi  detti,  lo  confermava  coll'evidente  suo 
esempio. 

Intanto  cominciò  a  risplendere  per  divini  segni  e  ad  adornarsi  col  pregio  dei  miracoli,  im- 
perocché e  curava  colle  sue  orazioni  gli  infermi,  e  col  comando  della  sua  parola  fugava  i  de- 
moni. Questo  untissimo  uomo  si  affaticava  con  tutte  le  sue  forze,  onde  non  dilettandosi  del- 
l'aura di  favore  di  questo  secolo,  le  sue  orecchie  non  fossero  contaminate  dall'arroganza. 

Nel  mentre  adunque  tali  cose  si  imprendevano  da  quel  beatissimo  uomo,  il  virulento  avver- 
satore ed  emulo  di  ogni  buona  cosa,  ed  inimico  dell'uman  genere,  vedendo  che  per  lui  di 
giorno  in  giorno  una  perfetta  plebe  si  acquistava  a  Cristo,  con  astute  soggestioni  si  sforza  di 
pervertire  le  menti  di  moltissimi,  e  di  distoglierle  dagli  ottimi  propositi  al  segno  che  opponen- 
dosi con  aperta  macchinazione  al  servo  di  Dio,  lo  ingiuriavano  come  ribelle  e  dispregievole. 
Nessun  profeta  è  senza  onore  se  non  nella  sua  patria,  e  perciò  per  la  loro  incredulità  non 
molto  ivi  si  apprezzavano  le  virtù  da  lui  operate.  Ma  nel  mentre  alcuni  più  credenti  erano 
ammirati  per  lo  splendore  della  sua  luce,  altri  empiamente  rinegando  erano  in  tetra  caligine 
immersi,  e  così  i  fedeli  sono  chiamati  alla  gloria,  mentre  i  perfidi  corrono  alla  meritata  pena. 
Infine  quel  beatisissimo  uomo  conoscendo  la  loro  pertinacia,  viene  preso  da  grandissima  affli- 
zione e del  Beato  Apostolo  Paolo  che  desiderava  di  essere  anatema  da  Cristo 

pei  fratelli,  cognati  secondo  la  carne.  Ma  pensando  con  profonda  considerazione,  come  per 
occulto  e  fine  giudizio  di  Dio  si  faccia,  che  dagli  orecchi  di  alcuni  si  distolga  la  santa  predica- 
zione, perchè  non  meritano  di  essere  suscitati  alla  grazia,  secondo  è  scritto:  si  tolga  l'empio 
onde  non  vegga  la  gloria  di  Dio!  Così  per  nulla  più  valutando  la  carnale  parentela,  come  ne- 
mica della  Cattolica  religione  la  prese  in  abbonimento,  e  detestando  ogni  sua  conversazione 
sostenuto  dall'esempio  Davidico  diceva  fra  di  sé:  non  siederò  nel  Consiglio  dei  maligni,  e  cogli 
scellerati  più  non  avrò  comunicazione,  ma  mi  accosterò  agli  innocenti,  e  circonderò  l'altare 
tuo  o  Signore,  onde  non  partecipando  alla  mensa  degli  empi  non  mi  ridondi  a  scandalo.  Indi 
subito  imprsse  a  richiamarsi  agli  occhi  della  mente  gli  atti  dei  primi  Santi  Padri,  considerando 
siccome  i  santi  Padri  obbedendo  ai  divini  comandi  meritarono  di'  salire  al  regno  de'  cieli 
compartecipi  degli  Angeli  cittadini;  e  vedendo  che  Abramo  amico  di  Dio,  per  di  Lui  coman- 
damento era  sortito  dalla  sua  terra  e  cognazione,  e  che  molti  altri  eletti  di  Dio  abbandonando 
le  cose  terrene  avevano  con  usura  guadagnato  il  centuplo  nel  cielo.  Indi  subito  con  tutta  pre- 
stezza affrettandosi  ad  obbedire  alla  voce  di  Dio,  lasciando  il  tutto  e  fattosi  non  sordo  ascolta 
tore  dell'Evangelio,  rinunciò  sé  a  sé  stesso,  e  presa  la  sua  croce  seguì  Cristo.  Così  avvenne 
che  quanto  più  per  il  nome  di  Cristo  si  allontanava  dal  suolo  paterno,  tanto  più  meritava  di 
farsi  vicino  al  cielo. 

Dunque  partitosi  di  là  dopo  non  molti  giorni  si  ricovrò  a  Novara,  e  quivi  trovò  che  Lorenzo 
sacerdote  molto  prima  vi  si  era  recato  dalle  parti  d'occidente  nel  nome  di  Cristo,  il  quale  vestito 
del  fervore  della  fede,  contro  la  maligna  perfidia  dei  gentili  quasi  signifero  e  guerriero  fra  i 
fremiti  dei  nemici  e,d  in  mezzo  alle  loro  schiere  combatteva,  che  anzi  cinto  di  fede,  qui  fuori 
della  città  si  era  costrutto  colle  proprie  mani  le  sacre  fonti  in  cui  continuamente  il  battesimo 
in  nome  della  Santissima  Trinità  si  celebra.  Non  tralasciava  insieme  di  persuadere  i  gentili 
di  un  Dio  perfetto  nella  sua  Trinità,  esponendo  loro  il  suo  giudicio  e  misericordia,  e  poco  alla 
volta  studiava  di  acquistare  anime  a  Dio,  togliendole  colla  sua  predicazione  al  diavolo.  Ed  in 
mirabile  modo  fu  fatto  che  ad  un  uomo  inerme  nullamente  una  plebe  armata  potesse  resistere. 
Tante  virtù  anche  il  Signore  si  degnava  di  fare  per  lui,  che  i  cuori  dei  ribelli  venivano  guada- 
gnati non  meno  coi  miracoli  che  colle  predicazioni,  Ma  mentre  un  giorno  secondo  il  suo  co- 
stume aveva  consacrata  a  Dio  una  innumerevole  turba  di  fanciulli  rinati  alla  grazia  del  bat- 
tesimo, mentre  si  avanzava  intrepido  fra  le  nefande  schiere  dei  cultori  dei  Mausolei,  da 
quegli  empi  insieme  ad  una  moltitudine  dei  fanciulli  allora  battezzati  coronato  del  martirio 
finì  la  presente  vita:  ma  assunto  nel  Cielo  cogli  Angeli  vincitore  trionfa.  Il  di  cui  venerabile 
corpo  finora  e  fino  al  presente  giorno  quotidianamente  risplende  nella  stessa  città  di  Novara 
per  molti  segni  e  miracoli  di  sanità. 

Ma  siano  grazie  a  te,  o  Signore  Gesù,  che  gli  strali  dell'infesto  nemico  permettesti  che  fos- 
sero pe'  tuoi  fedeli  prove  e  non  ferite,  e  tale  presti  loro  mercede  delle  fatiche,  che  il  nemico 
non  possa  godere  che  alcuno  di  loro  mai  non  sia  stato  imbelle. 

Adunque  mentre  egli  è  ossequente  alle  gesta  del  suo  particolare  patrono,  per  non  molto  se- 
conda l'impresa  del  beatissimo  Lorenzo  martire. 

A  noi  basti  di  non  essere  stati  immemori  di  lui,  perocché  in  tali  cose  più  convien  credere  ai 
fedeli,  che  non  si  possa  con  umana  relazione  dimostrare. 

Il  Beato  Gaudenzio  adunque  quando  giunse  all'istesso  atleta  Lorenzo,  gratissimamente  fu 
da  lui  accolto,  ed  a  lui  gradatamente  associandosi  ed  obbedendo  ai  divini  precetti,  fu  di  lui  re- 
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per  cura  di  alcuni  cittadini,  dei  quali  almeno  la  buona  volontà  verso  la  patria 


golare  coadiutore  e  pienissimamente  erudito  nella  norma  della  Santissima  Trinità,  in  di  lui 
compagnia  lungamente  pascolò  la  greggia  di  Dio.  Ma  dopo  il  glorioso  di  lui  decesso  è  certo 
che  egli  nella  città  metropoli  di  Milano  si  associò  in  qualità  di  scrittore  al  B. .Martino  seguace 
della  di  lui  gloriosa  dottrina. 

Ma  mentre  al  tempo  dell'Imperatore  Costanzo  l'eresia  Ariana  aveva  dalla  sua  attossicata 
radice  riprodotti  altri  velenosi  germogli,  ed  il  predetto  Imperatore  era  indotto  da  certi  nemici 
della  cattolica  fede  Ursazio  e  Valente  a  condannare  all'esilio  il  Beatissimo  Eusebio  Vescovo 
Vercellese  con  molti  altri  degni  Pontefici  di  Dio,  il  che  fu  fatto  :  in  quel  tempo  già  il  Beato 
Gaudenzio,  spoglio  di  timore,  e  vestito  del  fervor  delle  fede,  e  securo  dell'amore  di  Cristo, 
niente  paventava  della  sua  morte,  ma  per  mostrare  in  se  stesso  l'apparenza  di  quella  precipua 
e  sublime  carità  per  la  quale  Cristo  aveva  insegnato  di  dare  la  vita  pel  prossimo,  subito  senza 
alcuna  dilazione  associandosi  al  Beatissimo  uomo  S.  Eusebio  Confessore,  con  pronto  animo 
insieme  a  lui  andò  in  esilio,  e  volontieri  con  lui  ne  andò  come  ministro  e  compagno,  e  prepa- 
rato a  morire,  fu  anche  fatto  esule  per  divino  amore  dei  compagni,  perchè  come  è  scritto  : 
grande  è  l'affetto  fino  alla  morte.  Oh  invero  perfettissimo  uomo,  del  quale  vogliono  essere 
imitatori  i  sacerdoti,  che  dagli  stessi  primi  rudimenti  ardeva  di  tanta  carità,  che  in  principio 
unitosi  al  Beatissimo  Lorenzo,  fattosi  adiutore  del  di  lui  martirio,  quasi  mitissimo  Lettore 
prestava  dottissimamente  l'officio  del  suo  Ordine.  Indi  fattosi  seguace  dell'egregio  Confessore 
il  Beatissimo  Martino,  e  trovatosi  il  più  perito  di  tutti  i  Notari,  quasi  salendo  il  grado  del  se- 
condo ordine  saliva.  Ora  poi  a  tanto  Confessore  Eusebio  unitosi  nel  suo  periglio,  più  sembrava 
aspirare  al  martirio  che  avvicinarsi  al  grado  Pontificale.  Oh  uomo  veramente  beato  in  tutto, 
che  come  l'Apostolo  Paolo  brama  disciogliersi  ed  esser  con  Cristo!  al  quale  Cristo  è  la  vita  ed 
il  morire  un  vantaggio.  Da  qui  si  può  comprendere  con  quanto  amore  amava  Cristo  quando 
non  temeva  il  principato  di  Costanzio.  Imperocché  chi  per  amor  di  Cristo  così  apertamente  si 
esponeva  alPesterminio,  desiderava  il  martirio,  se  a  lui  non  fosse  mancato  un  percussore.  Si 
comprende  adunque  quale  precettore  divenisse  in  tal  tempo  il  Beatissimo  uomo  che  aveva 
avuto  tali  e  così  eccellenti  maestri.  Ma  ora  ritorniamo  al  discorso  della  nostra  narrazione. 

Quando  l'antico  nemico  ebbe  veduta  la  Plebe  Vercellese  abbandonata  per  la  lontananza  del 
Pastore,  cercò  con  maligne  suggestioni  e  con  intestine  discordie  sovvertire  quella  Chiesa  di 
Dio  e  tutta  la  plebe.  Ma  subito  per  l'aiuto  di  Dio  si  mostrò  la  clemenza  di  Dio  per  la  venuta 
del  Beato  Gaudenzio,  il  quale  essendo  dal  pio  pastore  Eusebio  destinato  a  quella  città  per  la 
custodia  del  gregge,  provvedendo  e  di  qua  e  di  là  al  gregge  di  Dio,  non  lasciò  che  fosse  lace- 
rato dai  morsi  dei  lupi,  ma  con  ogni  sollecitudine,  secondo  il  Profeta,  salendo  incontro,  ed  op- 
ponendo un  muro  per  la  casa  d'Israele,  per  essere  pronto  al  combattimento  nel  giorno  del  Si- 
gnore, rappresentando  la  voce  dello  egregio  Pastore  in  quella  Chiesa,  tanto  giorno  e  notte  vi- 
gilò con  solerzia  sopra  il  gregge,  finché  al  ritornato  Pastore  riconsegnò  illese  le  stalle  degli 
agnelli.  Dopo  tre  anni  adunque  essendo  Eusebio  ritornato,  tenne  come  socio  e  collega  lo  stesso 
Gaudenzio  in  grandissimo  onore,  e  per  tanta  vicissitudine,  ad  ambedue  le  Chiese  di  Dio  e  ad 
ambe  le  plebi  furono  come  provveditori,  come  se  di  due  greggie  si  fosse  fatto  un  solo  ovile, 
ambi  i  greggi  con  individua  carità  congiunsero;  ed  allora  ed  adesso  e  fino*  al  presente  giorno 
per  voler  di  Dio  la  Plebe  sembra  rimanere  indivisa.  Intanto  fu  manifesta  mirabilmente  la 
magnificenza  di  Dio  verso  il  Santo,  così  che  la  virtuosa  opera  cominciata  si  propagasse,  e 
quasi  lume  splendente  dal  cielo  tutto  il  mondo  rischiarasse  colla  luce  del  lume  superno. 

In  quel  tempo  il  beatissimo  uomo,  fra  le  mura  della  città  non  lungi  dove  teste  (JVuper)  si 
vede  situata  la  chiesa  della  Santa  Madre  di  Dio,  un  certo  piccolo  ospizio  si  era  procu- 
rato per  abitare  come  di  chiostri  di  cenobio  circondato.  Al  qual  luogo  mentre  armato  primiera- 
mente di  fede  e  di  costanza  si  appressava  intrepido,  si  diede  interamente  ad  una  grandissima 
astinenza  con  digiuni  e  veglie,  così  che  se  qualche  poco  alla  naturale  necessità  doveva  conce- 
dere di  sonno,  non  sopra  molle  letto  (che  mai  non  ne  usò),  ma  si  coricava  sopra  la  superficie 
di  sola  stuoia  e  di  cilicio. 

Ivi  avendo  passato  una  certa  notte  insonne  quasi  vigilando,  subitamente  nel  silenzio  del 
cuor  della  notte  per  caso  sorse  un  fuoco  fra  le  mura,  onde  cresceva  una  grande  fiamma  che  si 
distendeva,  e  che  arrivò  tosto  al  suo  ospizio,  ove  egli  era  in  preda  a  breve  sopore.  Infine  udì 
dal  discepolo  l'insolito  caso,  e  tosto  di  corsa  sorgendo,  girò  intorno  al  focolare  delle  fiamme 
con  cantici  spirituali,  e  cou  un  segno  di  croce  si  appresta  a  resistere  alle  fiamme  di  immensa 
altezza,  per  cui  mentre  le  fiamme  da  ogni  parte  coglievano  le  case  vicine  ed  attigue,  in  sé 
stesse  ritornate  più  non  ardirono  toccare  le  altre  case.  Esultante  ritorna  al  suo  ospizio,  ed  ivi 
cantando  scioglie  le  debite  laudi  nella  ore  mattutine. 

Non  molto  dopo,  mentre  il  beatissimo  uomo  Ambrogio,  decoro  delle  Chiese,  pontefice  della 
santa  Chiesa  Milanese,  per  causa  di  alcun  dissidio  insorto  fra  le  Plebi,  accorreva  alla  Città 
Vercellese,  e  come 'il  sole  che  co'  suoi  raggi  illumina  tutto  il  mondo,  ivi  avendo  lasciata  una 
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è  lodevole,  quale  volontà  se  anche  gli  antichi  avessero  avuto   non  manche- 


concordia  df  perpetua  pace,  si  affrettava  di  ritornare  alla  propria  sede,  e  mentre  già  in  sul  far 
della  sera  passava  oltre  alla  Città  Novarese,  frettoloso  di  giungere  al  proposto  luogo,  differì  di 
vedere  il  beato  uomo,  dicendo  ai  suoi  compagni:  Avremmo  dovuto  vedere  il  Beato  Gaudenzo, 
ma  già  il  giorno  declina  verso  il  tramonto;  e  ciò  dicendo  continuava  l'intrapreso  viaggio:  ma 
dopo  fatto  non  molto  cammino,  improvvisamente  il  cavallo  del  beato  Ambrogio  di  subito  si 
fermò,  né  in  modo  alcuno  egli  potè  muoverlo;  cominciò  adunque  a  battere  il  cavallo  col  fla- 
gello ed  insanguinarlo  coi  calzari;  ma  il  cavallo,  restando  immobile,  temeva  il  cominciato  viag- 
gio come  un  mortale  pericolo.  E  mentre  lungamente  battendolo  si  affatica,  subitamente  illumi- 
nato dal  Divino  Spirito,  tornando,  secondo  il  costume,  in  sé  stesso,  disse  :  Non  è  a  noi  per- 
messo di  proseguire  l'incominciato  viaggio  se  non  vedremo  il  Beato  Gaudenzio.  —  Ciò  detto, 
ricalcando  le  sue  orme,  ritornò  verso  la  città  e  dove  volle  facilmente  andò. 

Il  B.  Gaudenzio  quando  per  lo  spirito  conobbe  cbe  un  tant'uomo  veniva  a  lui,  tostamente 
cercò  di  andargli  incontro;  e  quello  vedendolo  con  lieto  animo  lo  abbracciò  e  baciò,  e  quasi 
proclamando  ed  annunziandogli  un  misterio,  gli  disse:  Tu  sarai  Vescovo,  come  veggo.  —  Que- 
gli poi,  cbe  pe'  suoi  meriti  le  cose  future  prevedeva,  con  faccia  pacata  com'era,  non  contra- 
standogli, ma  quasi  vicendevolmente  rendendogli  la  risposta,  disse:  bensì,  ma  sarò  consa- 
crato da  un  altro.  — •  Così  avvenne  cbe  parlando  con  un  solo  spirito,  la  cosa  di  un  eguale  mi- 
racolo, quello  intorno  alla  cosa,  questi  intorno  al  tempo,  entrambi  vaticinarono  il  futuro.  Indi 
scambievolmente  salutatisi,  Ambrogio  tornò  alla  sua  metropoli. 

Ma  egli  dopo  non  molto  tempo,  secondo  il  vaticinio  del  B.  Gaudenzio,  con  glorioso  passag- 
gio migrò  al  Signore,  predicendo  egli  stesso  che  lasciava  dopo  la  morte  un  degno  suo  succes- 
sore, il  Beatissimo  éimpliciano. 

Ma  già  s'appressava  il  tempo  desiderato  dai  voti  di  tutti,  che  la  Plebe  dopo  lunga  aspetta- 
zione domandasse  al  Principe  terreno  pregando  che  suo  Pontefice  fosse  il  Beato  Gaudenzio, 
quale  sapeva  che  bene  era  aggradito  e  caro  al  Principe  celeste.  Nonostante  mandano  una  pic- 
cola formola  di  legazione  con  poche  parole,  esponendo  la  cosa  desiderata  e  pregandolo  che  si 
degnasse  farsi  clemente  uditore  della  loro  preghiera;  cioè  che  il  B.  Gaudenzio,  degno  di  Dio, 
elevato  al  sacro  culmine,  finalmente  occupasse  la  sede  del  regime.  Subitamente  quel  Principe 
(Onorio  Augusto)  per  divina  inspirazione  e  con  fino  accorgimento,  e  reprimendo  la  cupidità 
degli  altri,  ordinò  che  immediatamente  fosse  fatto  ciò  che  dalla  Divina  Provvidenza  era  pre- 
scritto, e  così  per  voler  di  Dio  meritò  di  essere  innalzato  al  culmine  Episcopale  e  pel  primo 
sulla  sede  Novarese.  Conseguito  adunque  per  mezzo  del  Beatissimo  Simpliciano  il  decoro 
Episcopale,  si  sobbarcò  a  più  grave  peso. 

Si  fece  infine  tutto  per  tutti,  non  cercando  quello  che  era  utile  suo,  ma  quello  che  era 
utile  di  molti  per  farli  salvi.  E  subito  il  Signore  si  degnò  di  far  risplendere  il  suo  sacerdote 
come  una  lampada,  diffondendo  di  giorno  in  giorno  più  per  di  lui  mezzo  la  predicazione  della 
parola,  ed  i  salutari  semi  del  regno  de'  cieli.  Subito  profittò  nell'emendazione  del  popolo  in- 
fetto degli  antichi  veleni,  così  tanto  che  gli  stessi  empi  cultori  dei  Mausolei,  i  quali  già  avevano 
fatto  martire  il  Beato  Lorenzo,  credettero  di  vedere  a  loro  risplendere  una  novella  luce  di  ve- 
rità, e  ben  presto  fece  che  alcuno  senza  la  grazia  del  battesimo  più  non  vi  fosse  nella  città  a 
lui  commessa;  ed  egli  che  era  stato  Confessore,  non  esitò  a  farsi  predicatore  presso  la  popola- 
zione feroce.  E  pregando  egli  Iddio  continuamente  per  la  loro  conversione,  ed  insegnando  loro 
come  per  il  battesimo  si  avesse  la  remissione  di  tutti  i  peccati,  e  non  altrimenti  vi  possa  essere 
salvezza;  risplendendo  nei  loro  cuori  come  un  raggio  di  vero  sole,  meravigliati  e  riconoscendo 
nella  di  lui  faccia  la  rivelazione  della  gloria  di  Dio  con  sincero  pentimento  de'  passati  errori 
vollero  tutti  dallo  stesso  Pontefice  essere  battezzati.  Così  per  voler  di  Dio  quell'egregio  cam- 
pione ritolse  la  preda  al  nemico,  la  restituì  al  Creatore. 

Dopo  breve  tempo  così  si  accresceva  in  lui  la  grazia  della  virtù,  che  non  minori  segni  per 
lui  si  operavano  che  già  una  volta  per  gli  Apostoli.  Imperocché,  come  abbiam  di  sopra  già 
detto,  da  lui,  che  già  in  gioventù  colla  parola  metteva  in  fuga  i  demoni,  e  colle  sue  pre- 
ghiere risanava  i  malati,  apparve  magnificato  Iddio  ogni  giorno,  esaltando  le  virtù  del  suo 
servo,  cosicché  dopo  ciò  ai  ciechi  ridonava  la  vista,  ai  sordi  l'udito,  ai  muti  la  loquela,  ai 
zoppi  l'incesso,  dei  quali  casi  tutti  sarebbe  lungo  il  narrare  uno  per  uno.  E  poiché  da  gran 
tempo,  quando  il  Signore  e  Salvatore  era  in  terra  aveva  detto  ai  suoi  discepoli:  se  crede- 
rete in  me,  quello  che  io  faccio  anche  voi  farete  ed  anche  più;  —  così  anche  una  spiri- 
tuale fiamma  di  divino  amore  tanto  aveva  acceso  quel  beato  uomo,  che  se  alcuno  sottraeva 
occultamente  l'acqua  stillante  dalle  sue  mani  quando  egli  si  lavava,  e  la  applicava  al  corpo  di 
alcun  languente,  incontinente  ne  appariva  la  medicina.  E  quanti  e  quali  segni  infine  abbia  fatto 
per  lui  il  Signore,  non  altri  lo  possono  credere  che  coloro  che  li  videro  coi  propri  occhi.  An- 
che senza  intermissione  procurava  il  beatissimo  uomo  di  refiziare  i  cuori  di  tutti  col  divino 
alimento,  procurando  che  non  obliassero  i  comandamenti,  continuamente  ripetendo  quel  pre- 
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remmo  così  di  ricordi  delle  cose  novaresi,  se  pure  forse   alcuni  vi  erano, 
che  poi  perirono. 


cetto  del  Salvatore:  Non  cercate  di  possedere  oro  ne  argento;  e  secondo  l'Apostolo:  quando 
abbiamo  di  che  vivere  e  vestirci,  accontentiamoci  dì  questo. 

Egli  poi  con  tutta  forza  procurava  di  castigare  il  suo  corpo  e  renderlo  soggetto,  onde  mentre 
predicava  agli  altri,  egli  stesso  non  si  facesse  reprobo,  cosicché  predicando  ed  operando  appor- 
tava al  Signore  un  doppio  frutto  delle  sue  fatiche.  E  poiché,  secondo  il  detto  del  Salvatore, 
quello  che  ha  predicato  egli  pel  primo  lo  aveva  praticato,  e  chi  dubiterà  che  egli  non  sia 
grande  nel  regno  de'  Cieli?  Egli  fu  un  sacerdote  di  Dio,  portante  il  petaso  pontificale,  che  cro- 
cifiggendo in  se  stesso  il  corpo,  e  perseguitando  i  vizi  colla  mortificazione  della  carne,  un 
nuovo  martirio  ha  conseguito. 

Ma  dopocchè  assai  ed  abbondantemente  aveva  costrutto  chiese,  monasteri  e  celle  per  le  par- 
rocchie, e  fatto  padre  di  innumerevoli  cherici  esultava  della  somma  diligenza  dei  figli,  final- 
mente si  prepara  a  ricevere  dallo  Eterno  Padre  la  meritata  mercede.  Così  adunque  il  Signore 
non  differì  di  consolare  e  di  rimunerare  il  suo  servo.  Imperocché  avendo  già  compiti  quattro 
lustri  nel  grado  episcopale,  e  conoscendo  essere  vicino  il  suo  passaggio,  pensò  che  sarebbe 
utile,  mentre  era  ancora  superstite,  di  annunziare  presagito  il  suo  successore,  onde  dopo  per 
avventura,  come  avviene,  non  nascesse  qualche  discrepanza  per  il  futuro  pastore  fra  il  gregge 
a  lui  commesso. 

Perciò  radunato  il  Clero  colla  Plebe,  li  ammonì  in  prima,  che  la  parola  di  Dio,  che  da  lui 
avevano  udito  colle  loro  orecchie,  bene  ritenessero  in  mente,  in  modo  che  temendo  il  pericolo 
della  morte  eterna,  sempre  più  si  avvicinassero  al  regno  de'  cieli,  ed  altre  cose  molte,  aggiun- 
gendo altresì,  che  tutto  il  popolo  della  Chiesa  sappia  essere  stato  predestinato  da  Dio  per  fu- 
turo suo  Pastore  e  religioso  successore  il  prudente  uomo  nominato  Agabio,  e  che  tutti  unani- 
memente stessero  concordanti  nella  di  lui  elezione,  onde  l'inscia  plebe  non  sembrasse  ribellarsi 
contro  la  divina  presenza. 

E  mentre  con  tali  avvisi  e  con  tutte  le  sue  forze  non  cessava  il  beatissimo  uomo  di  ammae- 
strare la  plebe,  non  molto  dopo,  pieno  di  giorni  e  splendente  di  luminosi  meriti,  abbandona  la 
parte  terrena  alla  terra,  e  lo  spirito,  desiderando  di  essere  fra  gli  angelici  cori,  ascende  al 
Cielo. 

Subito  affluì  da  ogni  parte  una  caterva  di  innumerevoli  popoli;  sono  stipate  le  mura,  gli  atrii 
e  tutte  le  piazze.  Era  in  tutti  un  pianto  immenso,  una  mestizia  intollerabile,  e  solo  fra  i  sin- 
gulti ed  i  gemiti  erumpevano  queste  parole:  Ahi,  greggia  desolata,  che  farai  ?  E  che,  perduto  il 
Pastore  andrai  dispersa?  E  chi  mai  potrà  liberarti  dai  rabbiosi  denti  dei  lupi? 

Verso  quel  tempo  la  basilica  dove  ora  il  sacerdote  di  Dio  con  mirabile  decoro  sepolto  aspetta 
il  tempo  della  resurrezione,  con  sommo  sforzo  da  lui  incominciata  da  molto  tempo,  non  ancora 
perfetta  era  rimasta,  e  quella  dopo  il  beato  uomo  Agabio  con  ogni  onore  la  compì  e  perfezionò. 
Intanto  l'abbandonata  plebe  con  doppia  tristezza  tanto  per  il  passaggio  del  Pastore,  quanto 
per  la  non  compita  basilica,  non  valendo  a  sopportare  tanto  dolore,  prostrata  sopra  il  pavi- 
mento, mandava  un  muggito  oltre  l'uso  umano,  in  guisa  che  agli  stessi  ministri  della  Chiesa  non 
era  dato  di  sciogliere  i  loro  uffizi. 

Finalmente  l'uomo  santissimo  si  affretta  a  visitare  collo  spirito  la  sua  plebe,  che  col  corpo 
aveva  abbandonata  e  non  coli' affetto,  e  così  una  divina  inspirazione  si  infuse  nei  cuori  di  tutti, 
per  cui  il  venerabile  corpo  non  in  terreno  sepolcro,  ma  nella  Santa  Chiesa  della  Madre  di 
Dio  si  avesse  a  deporre  per  riservarlo  al  suolo,  fino  a  che  la  predetta  aula  da  tanto  Pontefice 
preparata,  dal  reverendo  uomo  Agabio  successore  fosse  compita  e  perfetta. 

Infine  tutta  la  moltitudine  del  popolo,  illuminata  da  divina  luce  e  confortata  per  le  passate 
sue  virtù,  rigettando  ogni  dubbio  sulla  corruzione  del  sacro  corpo  come  è  naturale,  sovrappo- 
nendo il  santo  e  venerabile  corpo  sulla  tavola  lignea  dell'archivio  o  sacrestia  (secr etari),  con 
ogni  venerazione  ivi  si  disposero  a  sciogliere  continuamente  le  sante  esequie. 

Così  il  sacrato  corpo,  splendente  di  roseo  colore  ed  olezzante  un  fragrante  odore,  che  ivi  sia 
rimasto  insepolto  dalli  22  Gennaio  al  3  di  Agosto,  e  chi  ne  dubita?  Qual  corpo,  mostrando  in 
sé  stesso  un  non  piccolo  miracolo,  era  quotidianamente  veduto  da  molti;  che  anzi  la  chioma 
del  capo  e  delle  guancie,  e  le  unghie  delle  mani  e  dei  piedi,  come  una  volta  vivente,  a  vista  di 
tutti  continuamente  pullulando  crescevano. 

Pertanto  quel  Beatissimo  meritò  di  mostrare  nel  suo  corpo  tali  segni,  onde  tutti  vedendolo 
potessero  intendere  che  quello  che  prima  morto  in  terra  inconsolabilmente  piangevano,  dopo 
lo  dovevano  credere  vivente  in  cielo  cogli  Angeli. 

Oltre  questi  segni,  così  ritornando  la  salute  da  varie  infermità  si  mostrò  essere  presente,  che 
tutto  illuminò  come  un  lume  mostrato  dal  cielo,  o  quasi  un  raggio  erumpente  di  sole.  E  perciò 
da  non  pochi  vici  e  città,  non  vicine  solo  ma  anche  lontane,  una  immensa  moltitudine  di  po- 
polo confluiva  per  così  aperti  miracoli  al  santo  e  venerabile  corpo. 
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S.  Giulio  col  fratello  S,  Giuliano  pare  venissero  in  questa  Diocesi  prima  che 
S.  Gaudenzio  divenisse  Vescovo,  essendo  essi  venuti  sotto  l'Imperatore  Teo- 


Intanto  il  Beato  Agabio,  insieme  con  tutto  il  popolo,  la  predetta  chiesa  con  ingente  spesa  e 
con  esimio  culto  consumata,  hanno  colle  debite  cerimonie  dedicata.  Quindi  sei  mesi  e  dodici 
giorni  dopo  il  passaggio,  il  santo  corpo,  incorrotto  come  se  fosse  stato. un  giorno  solo  dopo  la 
morte,  col  massimo  onore  consegnarono  al  sepolcro,  dove  tuttogiorno  per  opera  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  i  di  lui  meriti  risplendono  avanti  ad  una  insigne  frequenza  di  popolo,  onde 
avviene  che  provano  gli  infermi  quanto  a  loro  convenga  l'onorare  il  servo  di  Dio,  dove  la  ce- 
cità ricupera  la  vista,  la  debilità  riacquista  il  passo,  e  le  porte  (.'hiuse  delle  orecchie  meritano 
di  riprendere  l'udito.  E  sebbene  a  tutti  i  confini  una  mirabile  rinomanza  delle  di  lui  virtù  ri- 
splendesse; cosicché  ad  alcuno  non  sembri  lecito  l'esprimerlo,  tuttavia  un  solo  miracolo,  cele- 
brando fra  gli  altri  molti,  come  potrò  imprendo  a  memorare. 

Una  fanciulla  procreata  di  nobile  stjrpe  nella  città  di  Roma  possedeva  innumerabili  so- 
stanze ed  immense  ricchezze;  mentre  un  giorno  si  aggirava  nel  remoto  suo  giardino,  repente 
fu  fatta  segno  agli  strali  dei  demoni,  ed  il  suo  petto  fu  fatto  tempio  delle  laide  legioni,  e  final- 
mente i  familiari  la  trovano  delirante;  non  possono  in  pochi  trattenere  le  sue  furie,  che  digri- 
gnando i  denti  colla  rabbiosa  bocca  infieriva  contro  i  suoi  compagni.  Ma  intanto  da  ogni  parte 
la  assicurano  circondandola  di  catene,  la  conducono  alla  chiesa  del  Beato  Pietro  Principe  de- 
gli Apostoli,  e  la  trascinano  al  luogo  sacro  del  suo  sepolcro.  Allora  finalmente  la  falange  dei 
demoni  dal  corpo  ossesso  in  modo  di  organo  esprime  varie  voci,  ed  ora  soffia  i  sibili  del  ser- 
pente spirante  veleno,  ora  il  muggito  de'  buoi,  il  belato  delle  pecore,  ora  il  ronzio  delle  api, 
ora  imita  il  ruggito  delle  fiere.  Finalmente  il  Beatissimo  Pietro,  Principe  degli  Apostoli,  per 
mezzo  di  un  santissimo  uomo  si  degna  manifestare  la  sua  virtù,  ed  avvisa  i  suoi  compagni  di 
imprendere  un  lungo  viaggio,  di  perlustrare  tutta  l'Italia  e  celeremente  avviarsi  alla  Città  di 
Novara,  se  pur  bramano  la  salute  della  misera  che  è  legata  dai  vincoli  dei  demoni,  e  che  si  ap- 
pressino al  limitare  del  Beato  Gaudenzio  Confessore,  essendo  che  pei  di  lui  meriti  in  breve 
tempo  la  povera  schiava  avrebbe  ripreso  la  primiera  sanità. 

Al  comando  adunque  del  Supremo  Custode,  i  di  lei  parenti  imprendono  il  viaggio,  e  quasi 
oltre  cinquecento  miglia  arrivano  alla  Città  di  Novara,  dove  la  fanciulla  appena  entrò  nel  tem- 
pio si  mostra  tosto  liberata  dalla  vessazione  dei  demonj,  si  scioglie  dalle  ferree  catene,  e  subito 
arrivò  alla  sede  del  beato  corpo  e  con  profusi  gemiti  lavò  le  guancie  di  lagrime.  Allora  la  risa- 
nata rialzando  il  volto  ai  santi  misteri,  rende  grazie  per  un  tanto  dono  di  salute.  Subito,  con 
meraviglia  del  popolo  e  de'  suoi  compagni,  risorge  gagliarda  e  dà  lode  al  Signore  Cristo,  e 
finalmente  esultante  ed  incolume  si  affretta  a  rivedere  i  suoi  parenti,  finche  trionfante  e  sana 
rientra  nella  sua  città.  Questo  si  è  fatto  competentemente,  in  modo  cioè  che  i  parenti  del- 
l'arrabbiata e  tutti  quelli  che  per  lei  si  affliggevano  sembrarono  aver  ricuperata  la  propria 
salute. 

Intanto  risplendeva  una  grazia  veneranda  a  salute  della  plebe,  la  quale  si  diffondeva  per 
le  bocche  di  tutti,  cosicché  tutta  la  plebe  esclamava:  Visitasti,  o  Signore,  la  terra  e  la  ine- 
briasti. Oh  quanta  gloria  si  deve  a  Te,  o  Cristo,  per  quello  che  per  mostrare  il  tuo  servo 
pari  al  Beato  Pietro,  per  i  responsi  di  quel  beato  guardiano  lo  hai  voluto  onorare  con  un 
tanto  miracolo!  La  qual  cosa  così  ovunque  fra  gli  altri  miracoli  risplende  cospersa  degli 
splendori  della  gloria,  che  l'intiero  popolo  della  Città  di  Novara  canta  lode  a  Dio  e  dice: 
Hai  convertito,  o  Signore,  un  deserto  in  uno  stagno  d'acqua,  ed  una  terra  senza  acqua  in 
una  sorgente  d'acqua,  onde  anche  la  presente  Chiesa  esclama:  La  destra  di  Dio  operò  la 
virtù;  la  destra  del  Signore  mi  ha  esaltata.  Veramente  questi  sono,  o  Signore ,  tuoi  gratuiti 
doni;  dalla  fonte  della  tua  pietà  spandi  l'acqua  viva  agli  ignari,  e  riempi  i  petti  ignoranti. 
Ed  onde  di  tante  virtù  -ritessere  i  miracoli  e  le  gesta,,  né  basta  una  mente  sterile,  né  una 
pagina  vile. 

Queste  poche  cose  osando  celeremente  percorrere,  ho  segnato  con  indotte  parole,  da  leggersi 
ai  popoli  fedeli,  appoggiato  ai  meriti  del  Beato  Papa  Leone,  che  coll'auspicio  di  Dio  supremo 
possiede  la  sede  del  Beato  Gaudenzio  della  Città  Novarese,  che  gode  l'intera  plebe  di  averlo 
patrono.  A  queste  gesta  del  beato  uomo,  come  che  spiegate  siano  comunque  con  indegne  pa- 
role, in  questo  congruo  tempo  disponiamo  di  por  fine,  mettendo  la  mano  alla  bocca,  iit  ornando 
nella  interna  coscienza.  E  mentre  indegni  servi  non  potendolo  imitare,  patrono  colle  nostre 
preghiere  a  noi  farsi  domandiamo,  per  essere  aiutati  dai  di  lui  meriti,  mentre  celebriamo  il  di 
lui  natalizio,  e  coll'aiuto  di  Lui  che  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo  vive  e  regna  per  infiniti 
secoli  de'  secoli.  s>  — 

Questo  per  la  Chiesa  Novarese  importantissimo  documento  esprime  le  cose  con  molto  af- 
fetto e  squisito  sentimento,  si  innalza  nella  enumerazione  delle  idee  ad  una  certa  elegauza,  ma 
tende  alla  ampollosità  ed  alla  esagerazione,  e  può  ritenersi  come  un  vero  specchio  dello  spi- 

17 
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dosio,  come  fu  detto  nel  1  libro,  quale  Imperatore  morì  l'anno  395,  nel  quale 
Gaudenzio  reggeva  ancora  come  prete  la  Chiesa  Novarese,  come  fu  esposto. 


rito  di  quel  secolo.  Nella  parte  storica  però,  anche  al  dire  degli  stessi  prudentissimi  Bollandi- 
sti,  casca  in  vari  paracronisini.  Parecchi  dei  fatti  accennati  nel  documento  hanno  la  data  certa 
e  conosciuta.  Da  quelle  procureremo  di  conoscere  la  serie  intera. 

L'esilio  di  S.  Eusebio  da  Milano  a  Scitopoli  fu  nel  355. 

Il  soggiorno  di  S.  Martino  di  Tours  a  Milano  fu  dal  356  al  360. 

La  visita  dei  discepoli  Siro  e  Vittorino  a  S.  Eusebio  in  Scitopoli  si  attribuisce  al  358. 
S.  Eusebio  fu  dichiarato  libero  nel  361,  anno  primo  di  Giuliano  l'apostata,  ma  non  tornò  a 
Vercelli  che  nel  362. 

S.  Gaudenzio  fu  consacrato  Vescovo  dopo  la  morte  di  S.  Ambrogio  che  fu  nel  397  sotto  il 
Consolato  di  Flavio  Cesareo  e  Ponzio  Attico,  dal  suo  successore  S.  Simpliciano  e  nello  stesso 
primo  anno  del  suo  pontificato,  e  questa,  anche  a  detta  dei  Bollandisti,  è  la  data  più 
certa.  S.  Gaudenzio  morì  dopo  20  anni  di  vescovado,  e  così  non  prima  del  417,  e  più  che  ot- 
tuagenario. Dovrebbe  cosi  dirsi  nato  verso  l'anno  337  o  non  molto  dopo. 

Nella  vita  si  dice  che  S.  Gaudenzio  in  giovinezza  partito  da  Ivrea  seguisse  la  vita  canonica 
con  S.  Eusebio.  Questi  fu  nel  350  che  aperse  in  casa  sua  quella  santa  congrega.  Indi  Gau- 
denzio si  recò  a  Novara  a  coadiuvare  l'apostolato  di  S.  Lorenzo.  Ma  sulla  durata  di  quella 
santa  opera  il  documento  o  fu  male  trascritto  o  si  contraddice,  mentre  prima  dice  che  Gaudenzio 
secondò  Lorenzo  per  non  molto,  e  poche  linee  più  sotto  dice  che  lungamente  con  lui  pascolò 
la  greggia  di  Dio.  Fra  le  due  contrarie  asserzioni  dobbiamo  attenerci  alla  prima,  altrimenti 
converrebbe  dire  che  si  fece  apostolo  affatto  fanciullo. 

La  vita  lascia  intendere,  che  dopo  il  martirio  di  S.  Lorenzo  Gaudenzio  andò  a  Milano 
a  servire  tì.  Martino  come  Notaro.  In  questo  vi  è  probabilmente  paracronismo.  Così 
S.  Gaudenzio  visto  morto  il  maestro,  sarebbe  fuggito  in  faccia  al  pericolo  abbandonando  la  già 
diletta  plebe  novarese.  Ciò  sarebbe  stato  tutt'affatto  contrario  al  suo  carattere.  Da  questo  sup- 
posto anche  il  Bescapè  arguisce  che  S.  Gaudenzio  fosse  in  Novara  al  martirio  del  suo  mae- 
stro. Ciò  pare  incredibile.  E  come  mai  i  furenti  augustali,  che  inferocirono  perfino  sugli 
innocenti  fanciulli,  avrebbero  risparmiato  il  collaboratore  del  loro  nemico? 

Non  è  parimente  credibile,  anzi  affatto  inammissibile  che  S.  Gaudenzio  seguisse  S.  Eusebio 
quando  andò  in  esilio  nel  355. 

Se  tant'odio  avevasi  contro  di  lui  da  mandarlo  rapidamente  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  e 
ben  guardato  a  così  remoto  esilio,  se  colà  tanto  lo  si  maltrattava  da  lasciarlo  quasi  morire  di 
fame,  è  egli  credibile  che  gli  si  volesse  lasciare  a  fianco  il  conforto  d'un  servo  fedele,  d'un 
amico,  d'un  consolatore?  La  storia  di  S.  Eusebio  contiene  di  lui  molti  dettagli:  se  ciò  fosse 
stato,  non  lo  si  sarebbe  taciuto  per  certo. 

E  poi  se  S.  Gaudenzio  seguiva  S.  Eusebio  nel  suo  esilio,  come  mai  poteva  servire  S.  Mar- 
tino, che  fu  a  Milano  dal  356  al  360?  Anche  i  Bollandisti  respingendo  ciò,  inclinano  a  cre- 
dere che  S.  Gaudenzio  fosse  tra  gli  amorosi  discepoli  che  in  seguito  impresero  il  disastroso 
viaggio  di  Palestina  per  portare  consolazioni  e  soccorsi  all'amato  Padre,  e  per  certo  non  vi 
andò  a  mani  vuote. 

Allora  i  discepoli  si  davano  a  tutt'uomo  a  raccogliergli  dalle  plebi  abbondanti  soccorsi. 

Eusebio  consolatissimo  delle  proteste  d'affetto  e  della  costanza  nella  fede  del  diletto  Clero 
e  popolo  della  lontana  sua  Diocesi,  loro  scrisse  quella  commoventissima  epistola,  che  è  anche 
un  prezioso  documento  storico,  che  fu  già  accennata  parlando  di  Agamio,  e  che  è  riportata  da 
vari  autori,  ed  anche  in  disteso  nella  predetta  vita  di  S.  Eusebio  tra  le  letture  cattoliche. 

In  questo  documento  S.  Eusebio  fra  mille  proteste  d'affetto  e  ammonimenti  edificantissimi 
per  l'ortodossa  dottrina,  parla  appena  dei  soccorsi  ricevuti,  solo  dicendo  che  ne  furono  lieti  i 
poveri. 

Nella  suddetta  antica  vita  dicesi  che  S.  Eusebio  volle  provvedere  alla  sua  Chiesa,  e  mandò 
S.  Gaudenzio  a  reggere  la  sua  Diocesi,  e  che  questo  dopo  tre  anni  gli  riconsegnò  la  sua 
greggia.  Si  vede  quindi  che  la  missione  di  S.  Gaudenzio  dovette  essere  stata  tre  anni  prima 
del  ritorno  di  S.  Eusebio,  cioè  nel  359,  mentre  è  positivo  che  S.  Eusebio  fu  liberato  nel  361, 
ma  solo  nel  362  alla  sua  sede  fece  ritorno. 

Quanto  estese  fossero  le  attribuzioni  demandate  a  S.  Gaudenzio  si  ignora. 

Qui  conviene  osservare  che  la  Diocesi  di  S.  Eusebio  comprendeva  allora  l'estesissimo  agro 
Vercellense,  il  novarese,  quasi  tutto  il  Piemonte,  ed  al  dire  del  Tillemont  estendevasi  a  No- 
vara, Ivrea  e  fino  a  Tortona. 

Ma  conviene  anche  osservare  che  S.  Eusebio  era  altresì  Metropolita  del  Vicariato  d'Italia. 

Aveva  l'Imperatore  Costantino  (confermando  alcune  precedenti  disposizioni  di  Diocleziano) 
diviso  il  regime  di  tutta  l'Italia  in  due  Diocesi  o  Vicariati,  l'uno  detto  di  Boma  per  l'Italia 
media  ed  inferiore,  e  l'altro  detto  d'Italia,  che  comprendeva  tutta  l'Italia  superiore,  cioè  la  Li- 
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2.  —  SANTO  AGABIO 

Sant'Agabio,  e  per  la  sua  virtù  e  per  l'approvazione  del  santo  predecessore 
eletto,  imprese  l'episcopato.  Si  ignora  quale  fosse  la  di  lui  patria,  masi  crede 
fosse  forestiero,  poiché  gli  scritti  che  di  lui  si  hanno  negli  archivj  della  Chiesa 
lo  dicono  mandato  da  Dio  a  Novara  (269).  Giudicando  opportuna  per  seppel- 
lirvi S.  Gaudenzio  la  basisca  che  egli  aveva  cominciato  fuori  delle  mura,  tosto 
la  fece  finire,  e  la  consacrò,  ed  in  quella  colla  dovuta  solennità,  decoro,  e 
concorso  di  clero  e  popolo  depose  le  venerande  reliquie  in  un  sepolcro  prepa- 
rato. Il  simile  pure  accadde  in  molte  città,  cioè  che  il  Vescovo  primario  fon- 
dasse un'  altra  chiesa  oltre  la  cattedrale,  ed  ivi  si  scegliesse  la  tomba  e  vi  fosse 
sepolto,  e  che  poscia  dal  di  lui  nome  venissero  chiamate;  dove  poi  si  costi- 
tuisse un  Collegio  di  chierici  canonici,  così  a  Milano,  Vercelli  ed  altrove. 

Continuò  il  santo  Antistite  istrutto  dall'  ottima  disciplina  di  un  tanto  mae- 


guria,  la  Venezia,  la  Flaminia,  l'Emilia,  la  Bezia  prima  e  seconda  e  le  Alpi  Cozzie  colle  città 
di  Cojra,  Ausburgo,  Susa,  Milano,  Piacenza,  Eavenna,  ecc. 

La  Chiesa  ritenne  pel  suo  governo  questa  stessa  divisione  e  denominazione,  e  stabili  per 
Metropolitano  di  Koma  il  Papa  stesso,  e  per  Metropolitano  d'Italia  il  Vescovo  di  Vercelli. 
Però  dopo  S.  Eusebio  e  S.  Limenio  suo  successore,  per  l'alto  concetto  della  santità  di  Am- 
brogio la  sede  del  Metropolitano  d'Italia  fu  trasportata  a  Milano. 

(Qui  si  comprenderà  meglio  il  motivo  per  cui  il  Bescapè  a  pagina  49,  benché  esitante  rico- 
noscesse la  comunicazioue  della  Chiesa  Sedunese  ed  altre  d'oltr'Alpi  colla  Chiesa  di  Milano. 
Ciò  era  naturale  se  le  Provincie  della  Bezia  prima  e  Bezia  seconda  erano  nella  giurisdizione 
del  Metropolitano  prima  di  Vercelli,  poi  di  Milano). 

Non  appare  l'epoca  nella  quale  S.  Gaudenzio  dimorò  presso  S.  Eusebio,  onde  perfezionarsi 
nella  canonica  vita. 

Ciò  però  dovette  necessariamente  essere  tra  il  350  in  cui  S.  Eusebio  cominciò  quella  santa 
congrega,  ed  il  355  in  cui  l'abbandonò  per  l'esilio. 

È  evidente  che  se  Gaudenzio  non  fosse  stato  già  da  tempo  conosciuto  e  discepolo  di  Euse- 
bio, non  sarebbe  mai  stato  prescelto  a  sostituirlo  nella  sua  vasta  giurisdizione,  lui  così  gio- 
vane a  preferenza  di  tanti  altri  santissimi  e  provati  discepoli. 

Bene  considerate  adunque  queste  circostanze,  ci  pare,  fra  le  contraddittorie  opinioni  emesse 
nella  vita  di  non  poter  ammettere  una  lunga  collaborazione  prestata  da  S.  Gaudenzio  a  S.  Lo- 
renzo a  Novara,  e  crediamo  che  partito  egli  dal  suo  paese  in  giovinezza,  stesse  non  molto 
tempo  ed  a  Novara,  ed  a  Vercelli  nella  Canonica  di  S.  Eusebio,  ed  a  Milano  col  celebre  S. 
Martino  Vescovo  di  Tours,  e  che  verso  il  358  andasse  in  Palestina,  d'onde  fu  mandato  nel 
359  a  reggere  la  Chiesa  Vercellese  fino  al  362.  Supponendo  che  quando  fu  mandato  Vicario 
a  Vercelli  avesse  almeno  25  anni,  egli  sarebbe  nato  non  prima  del  334,  e  morto  sugli  anni 
83  o  poco  pivi. 

Il  complesso  di  queste  circostanze  dimostra  ancora  più  probabile  e  credibile  l'ipotesi  emessa 
che  S.  Lorenzo  fosse  martirizzato  sotto  Giuliano,  quando  Gaudenzio  era  a  Vercelli  ed  Eusebio 
non  era  ancora  tornato. 

L'TJghelli  è  di  parere,  che  esulando  ancora  S.  Eusebio  e  morto  S.  Lorenzo,  S.  Gaudenzio 
reggesse  e  l'una  e  l'altra  Chiesa,  il  che  è  consentaneo  a  questa  ipotesi. 

Il  documento  predetto  accennnndo  che  dopo  il  ritorno  di  Eusebio  entrambi  amministravano 
le  due  plebi  come  una  plebe  sola,  indica  il  grande  amore  e  confidenza  fra  quei  due  Santi.  Però 
bisogna  ben  credere  che  al  ritorno  d'Eusebio,  e  riconsegnatagli  da  Gaudenzio  la  sua  plebe 
illesa,  quando  questo  seppe  essere  la  Chiesa  Novarese  orbata  del  suo  Maestro,  egli  colà  cor- 
resse a  continuarne  l'apostolato,  come  ti  evince  dalla  circostanza  subito  narrata  nella  vita, 
cioè  che  S.  Gaudenzio  a  Novara  si  era  formato  un  ospizio,  nel  che  si  vede  la  sua  intrepidezza, 
ben  egli  sapendo  che  il  pozzo  di  S.  Lorenzo  poteva  essere  aperto  anche  per  lui.  Cor!  S.  Gau- 
denzio presiedette  la  nostra  Chiesa  per  55  anni,  35  da  prete  e  20  da  Vescovo.  Lunga 
carriera  ! 

(269)  Anche  a  S.  Agabio  venne  affibbiato  il  cognome  di  Silone.  Notissimo[in  Novara  Albuzio 
Silone,  notissima  la  gente  Albuzia  nei  tempi  romani.  Potrebbe  essere  stato  trasmesso  anche 
questo  cognome  dalla  tradizione,  sebbene  il  cognome  era  Albuzio  piuttosto,  e  Silone  l'agnome. 
Ma  i  Bollandisti  riferendo  essergli  stato  questo  cognome  applicato  in  una  vita  scritta  hi  ita- 
liano, non  esitano  a  respingerlo. 
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stro  a  sradicare  d'infra  il  popolo  a  lui  commesso,  se  ancora  eravi  qualche 
vestigio  di  paganesimo,  ed  a  confermare  la  fede  e  dottrina  di  Cristo. 

Nel  mentre  egli  egregiamente  adempiva  i  sacerdotali  doveri,  alla  contem- 
plazione pure  delle  divine  cose  ed  all'orazione  assiduamente  si  consacrava, 
e  così  di  notte  attendeva  a  pascere  l'animo  colla  meditazione  delle  cose  cele- 
sti, e  di  giorno  si  applicava  alle  cure  di  istruire  ed  ajutare  il  popolo.  Ne  colle 
sole  fatiche,  ma  coi  digiuni  pure  e  con  altri  strapazzi  macerava  il  suo  corpo 
per  sottoporlo  perfettamente  all'impero  dello  spirito.  Egli  appariva  egregia- 
mente adorno  d'ogni  cristiana  virtù,  ed  anche  di  primo  aspetto  traspariva  in 
lai  una  certa  sincera  ingenuità  e  candidezza  e  purità  d'animo.  Alto  e  sublime 
dicesi  fosse  il  suo  modo  di  predicare  quando  parlava  della  celeste  gloria  e  dei 
premi  eterni,  ma  grave  e  veemente  se  discendeva  a  spiegare  gli  eterni  sup- 
plizi. 

Si  struggeva  in  mirabile  tenerezza  per  il  Sacramento  Santissimo  del 
Corpo  di  Cristo,  cosicché  sciolto  sembrava  dai  lacci  del  corpo  ed  elevato  alle 
schiere  dei  celesti  spiriti.  Di  questo  si  fu  meraviglioso  indizio,  quando  cele- 
brando egli  il  Santo  Sacrificio  della  Messa  fu  veduta  l'imagine  splendente  di 
un  angelo  sopra  il  di  lui  capo. 

Fu  celebrato  per  miracoli  e  quando  visse  ed  anche  dopo  morte.  Un  idropico 
avvicinatosi  al  santo  uomo  lo  pregava  instantemente  onde  gli  impetrasse  da 
Dio  la  sanità,  ed  egli  ravvisandolo  fermo  nella  fede  toccatolo  colla  mano  lo 
mandò  risanato. 

Ad  un  leproso  che  nello  stesso  modo  lo  supplicava  similmente  col  divino 
aiuto  restituì  la  salute. 

Finalmente  essendo  chiamato  a  ricevere  il  premio  delle  sue  episcopali 
fatiche  il  di  lui  corpo  fu  sepolto  fuori  di  quella  porta  della  città  che  ancora 
in  oggi  si  chiama  dal  suo  nome,  nella  chiesa  pure  da  lui  denominata. 

Infine  dopo  alcuni  secoli  il  venerabile  Vescovo  Cadulto  accompagnato  da 
altri  prelati  religiosamente  lo  trasportò  entro  la  città  (270).  Mentre  lo  si 
trasportava  eravi  un  giovane  che  per  certa  malattia  trovavasi  enfiato  in 
tutto  il  corpo:  avvisato  che  per  ottenere  l'intercessione  del  santo  Vescovo 
passasse  sotto  il  di  lui  feretro,  così  fece  e  si  trovò  risanato. 

Inoltre  si  vide  allora  un  meraviglioso  e  divino  testimonio  della  santità 
e  gloria  di  Agabio,  cioè  delle  candide  nuvolette  in  figura  di  colomba,  due 
discendenti  dal  cielo,  un'altra  uscire  dalla  di  lui  bocca  e  volante  verso  il  cielo. 

La  Chiesa  Novarese  suole  fino  dai  primi  tempi  celebrare  coi  sacri  uffici  la 
memoria  di  questo  beato  Padre  nel  giorno  10  di  Settembre,  e  la  commemo- 
razione della  traslazione  nel  giorno  30  di  Agosto. 

Si  conserva  nella  chiesa  cattedrale  in  una  sacra  custodia  il  braccio  di  questo 
santo  Vescovo  unito  alla  mano  intiero,  per  quanto  l'aridità  lo  comporta 
dalla  metà  inferiore  all'incirca  (271). 


(270)  Questa  traslazione  ascrivesi  all'anno  890  circa,  alli  30  Agosto  (V.  articolo  del  Ve- 
scovo Cadulto). 

(271)  Il  braccio  di  S.  Agabio  conservasi  in  antica  e  nobile  custodia  d'argento  in  forma  di 
braccio  umano,  con  vetro,  onde  tutta  la  sacra  reliquia  si  vede,  ed  è  tutto  il  cubito  e  la  mano 
destra  ancora  coi  nervi  e  carne  disseccate  aderenti,  come  lo  descrisse  Monsignor  M.  Aurelio 
Balbis  Bertone.  Credesi  deposto  in  questo  reliquiario  dall'istesso  Vescovo  Cadulto;  non  certa- 
mente dopo  di  lui. 

Nelle  solennità  si  colloca  sull'ara  massima  colla  statuetta  di  S.  Lorenzo. 
È  questo  braccio  la  reliquia  prediletta,  e  come  il  Palladio  dei  novaresi.  Ne'grandi  bisogni  o 
pericoli  si  espone  o  si  porta  in  processione. 
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Il  corpo  è  sotto  l'altare  dedicato  al  suo  nome,  collocato  in  capo  alla-navata 
settentrionale  sotto  al  campanile,  costmttovi  sopra  una  vòlta  (272). 


(272)  Fin  dall'anno  1402  Francesco  de'  Mondelli  pellicciaro  aveva  legato  una  somma  per 
quando  si  fosse  elevata  una  cappella  a  S.  Agabio. 

Verso  l'anno  1752  il  Vescovo  Ignazio  Eoero  San  Severino  aveva  incominciata  l'erezione  di 
tale  cappella  in  modo  cospicuo,  e  morendo  ad  opera  cominciata  la  scrisse  erede,  come  dice- 
vasi  in  una  epigrafe  posta  nella  cappella  stessa.  M.  Aurelio  Balbis  Bertone  la  continuò,  e 
fabbricando  nel  1765  si  tolse  il  piccolo  altare  allora  disusato  sotto  la  volta  di  ponente  entro  il 
campanile,  ed  ivi  al  piano  del  patimento  si  trovò  un'urna  di  bianco  marmo  contenente  le  ossa, 
che  non  si  dubitò  essere  quelle  di  S.  Agabio. 

Per  più  accertarsene  il  detto  Vescovo  Bertone  chiamò  quattro  periti  aiiatomici,  che  riconob- 
bero essere  ivi  tutte  le  ossa  umane,  meno  quelle  del  braccio  destro.  Fatto  allora  portare  ed 
estrarre  dalla  argentea  custodia  il  braccio  di  S.  Agabio,  si  riconobbe  essere  quella  la  parte 
mancante,  e  perfettamente  convenire  nelle  dimensioni  col  resto. 

Di  questa  ricognizione  datone  avviso  col  festoso  suono  delle  campane,  fu  grande  giubilo  in 
città.  Dopo  venti  anni,  cioè  li  28  Aprile  1789,  compita  sontuosamente  la  grande  cappella  (V. 
pagina  42)  ne  fu  fatta  la  solenne  traslazione.  La  processione  era  guidata  dal  Cardinale  Costa 
Arcivescovo  di  Torino,  con  tre  altri  Vescovi.  Eravi  presente  con  tutta  la  famiglia  e  corte  il  Re 
di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  III,  qua  convenuto  a  celebrare  le  nozze  di  Vittorio  Emanuele  I 
suo  figlio  con  M.  Teresa  d'Austria. 

Come  già  si  disse  nel  1869  fu  poi  cambiato   di  posizione  l'altare   e   l'urna  di  S.  Agabio. 
Sopra  la  prenominata  antichissima  urna   di  bianco   marmo  fu  poi  incisa  la  seguente  epi- 
grafe storica: 

Sacrum  Agabii  Episcopi  Novarìensum  et  Patroni  corpus 

Anno  pi.  min.  cccclxxxiii  in  Basilica  cognomine  suburbana  sepultum. 

Cadultus  episcopus  anno  circìter  dccclxxxx  solemniter  transtulit  ad  majorem  ur- 

naeque  huic  tradidit. 
M.  Aurelius  Balbis  Bertonus  epis.    anno    mdcclxv    recognitum   intulit  in  praetio- 

siorem  an.  mdcclxxviii. 
Canonici  Novarienses  uti  caenotafium  sacerrimum  posteris  commendar ent  heic  sta- 

tuerunt  cum  epigrammate  an.  mdcclxxxxvii. 
Karolo  Aloisio    Burontio  Del    Signore    episcopo   designato    episcopo   7 aurinatium 
anno  pontificatus  ejus  in  Novariensibus  sexto. 

Questo  rispettabile  monumento,  fregiato  delle  episcopali  insegne  in  bronzo,  ora  è  pure  ri- 
posto sotto  al  campanile. 

Di  quel  solennissimo  trasporto  e  delle  nozze  reali  qua  celebrate  vi  sono  nella  cattedrale 
due  insigni  ricordi  in  due  grandi  e  riccamente  adorne  lapidi  marmoree  colle  seguenti  in- 
scrizioni del  celebre  Prof.  P.  Giuseppe  Draghetti: 

S  •  AGABII  •  EP  •  ET  ■  PATRONI 
CORPUS 
QVOD  •  CADVLTVS  ■  OLIM  ■  IN  •  VRBEM  ■  ET  ■  TEMPLVM 
M  •  AVRELIVS 
AD  •  VOTA  •  CAPITVLI 
MAXIMA  •  QVA  •  DECVIT  ■  CELEBRITATE 
IN  •  SACELLVM  ■  RECENS  •  EXTRVCTVM 
VII  •  KAL  •  MAJAS 
TRANFERENDVM  •  CVRAVIT 
POMPAM  •  DVXIT 
VICTORIVS  •  CAJETANVS  •  COSTA 

S  •  R  •  E  •  CARD1NALIS 

ARCHIEPISCOPVS  ■  TAVRINENSIS 

VENERABILE  •  EPISCOPORVM  ■  COMITATVS 

HONESTAVIT 

VICTORII  •  AMEDEI  ■  III 

FAMILIAEQVE  •  AVGVSTAE 

PRAESENTIA 

INSPERABILEM  ■  POSTERITATI 

OSTENDIT 

MDCCLXXXIX 
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Non  solo  la  Chiesa  Novarese  lo  onorò  come  santo,  ma  anche  troviamo  in 
molte  antiche  carte  che  insieme  a  S.  Gaudenzio  è  nominato  Patrono,  quando 
si  parla  ad  onore  dei  santi  protettori  Gaudenzio  ed  Àgabio. 

Nella  tabella  del  dittico  scritto  dei  Vescovi  Novaresi,  che  fu  pubblicata 
d'ordine  del  Vescovo  Francesco  Bossio,  si  dice  che  S.  Agabio  fosse  Canonico 
diacono  della  chiesa  maggiore;  ma  però  queste  tabelle  quando  non  siano  sos- 
tenute da  altri  documenti  non  meritano  molta  fede,  essendovi  varie  notizie 
inserte  a  capriccio  ed  all'insaputa  di  quel  Vescovo,  specialmente  i  cognomi 
dei  Vescovi  più  antichi,  quali  cognomi  né  nelle  inscrizioni,  né  in  alcuno 
scritto,  ne  per  i  novaresi,  ne  per  altre  città  possono  vantare  alcuna  prova,  ed 
anche  quel  nome  di  Canonico  con  conviene  a  quell'epoca. 

Dicesi  nella  stessa  tabella  che  governò  l'Episcopato  per  anni  venti.  Se  ciò 
è  vero,  dall'anno  quattrocentoventi  circa,  in  cui  abbiamo  dimostrato  che 
morì  S.  Gaudenzo,  resse  la  Chiesa  fin  verso  l'anno  quattrocentoquaranta,  ma 
nel  catalogo  della  chiesa  cattedrale  in  cui  sono  notati  i  nomi  dei  Vescovi 
dopo  S.  Gaudenzo  non  si  segnano  gli  anni  del  loro  governo  se  non  nei  po- 
steriori secoli  cominciando  da  Attone. 

Questa  enumerazione  dei  Vescovi,  comecché  antica  e  conservata  nell'Ar- 
chivio della  chiesa,  noi  principalmente  seguiremo  e  ne  daremo  la  descrizione 
in  fine  del  libro.  Fu  scritta  sopra  due  tavolette  ossee  da  Airaldo  (forse 
meglio  Arialdo)  suddiacono  per  ordine  di  Arnaldo,  il  quale  in  fine  si  sotto- 
scrisse come  scherzando  in  questo  modo:  Airaldo  sottolevita  indegno,  per 
ordine  del  Signore  Arnaldo  senza  mani  fece  questa  opera.  Che  se  riguar- 
diamo al  nome  dell'ultimo  dei  Vescovi  ivi  notati  che  è  Guglielmo  Faleto 
sembra  scritta  verso  l'anno  1170.  Sembra  che  Arialdo  volesse  accennare  ad 
un  ordine  del  suo  Vescovo  quando  nomina  il  .Signore  Arnaldo,  ma  questo 
Arnaldo  non  è  annoverato  tra  i  Vescovi  posteriori,  e  così  pare  che  non  fosse 
il  Vescovo,  ma  un  altro. 

Queste  tabelle  sembra  che  fossero  la  copertura  di  un  messale  antico,  senza 
le  epistole  ed  i  vangeli,  e  di  simili  libri  antichi  ve  n'erano  e  ne  abbiamo  ve- 
duti. Delle  quali  tavolette,  levatene  le  carte,  Arialdo  volle  servirsene  per  an- 
notarvi internamente  i  nomi  dei  Vescovi,  mentre  nello  esterno  di  esse  vi 
sono  due  imagini  di  Vescovi  stanti  in  soglio,  con  chiuse  le  due  ultime  dita 
della  destra  in  atto  di  fare  il  segno  della  benedizione,  quali  imagini  penso 
essere  di  S.  Gaudenzio  e  di  S.  Agabio.  Sono  assai  antiche,  ed  essendo  arti- 
sticamente fatte  le  credo  anteriori  alla  dominazione  dei  barbari  in  Italia. 
Ivi  è  molto  osservabile  la  foggia  del  solio  episcopale  con  un  coprimento  (o 
baldacchino)  molto  artificiosamente  lavorato,  e  due  gradini,  ed  anche  il  ve- 


QUOD 
VICTORII  •  AMEDEI  •  III 

REGIS  •  SARDINIAE 

DVCTV  •  ET  •  AVSPICIIS 

CONVENTVQVE  ■  DOMVS  ■  AVGVSTAE 

NVPTIAE 

VICTORII  •  EMANVELIS  •  R  ■  F. 

ET 

MARIAE  •  THERESIAE  •  FERDINANDI  •  AVST  ■  F. 

AD  •  ARAM  ■  PRINCIPEM 

VII  •  KALENDAS  ■  MAJAS 

SANCITAE  ■  SVNT 

CAPITVLVM  ■  NOVARIENSE 

M  •  E 
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stirnento  episcopale,  un'ampia  corona  sul  capo  scoperto,  un  pallio  affibbiato 
sopra  la  spalla  destra  ed  aperto  da  quella  parte  e  discendente  tino  al  talone 
che  sembra  che  fosse  come  ora  diciamo  un  piviale  sebbene  di  diversa  forma, 
a  meno  di  credere  che  fosse  come  un  pallio  allora  usato  in  vece  di  quella  che 
ora  diciamo  cappa.  Sotto  vi  si  vede  una  veste  di  lino  fino  al  ginocchio,  un 
genere  di  calzature  adornate,  come  quelle  che  ora  chiamiamo  sandali.  Simili 
tavolette  conserva  pure  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio,  delle  quali  pure  ci  siamo 
talvolta  serviti  indicandolo  a  suo  luogo,  ma  queste  presentano  delle  imagini 
diverse,  e  se  non  sbaglio  di  diacono  e  suddiacono.  E  benché  Pietro  Gallesino 
d'ordine  del  Vescovo  Francesco  (Bossi)  abbia  raffazzonata  e  stampata  in 
latino  la  tabella  dei  Vescovi  Novaresi,  e  l'ha  chiamata  dittico,  abbiamo  questo 
da  contrapporgli: 

Nelle  Chiese  greche  era  detta  Dipticon  quella  carta  in  cui  erano  i  nomi  di 
Vescovi  piamente  defunti,  quali  nomi  secondo  i  canoni  si  pronunciavano 
al  tempo  de'  sacri  misteri.  Così  si  spiega  nella  epistola  dei  Vescovi  Egi- 
ziani negli  atti  del  Concilio  Caledonese  (Cono.  voi.  2  pag.  229)  che 
chiama  questo  dittico  venerabile.  Quello  poi  che  fosse  stato  empio  o  falso 
Vescovo,  ivi  non  era  ascritto  o  si  cancellava.  La  forinola  della  pronuncia- 
zione  si  ha  nel  Sinodo  Costantinopolitano  Collazione  V  (voi.  2  pag.  545): 
Si  recitino  i  sacri  dittici  che  dichiarano  la  commemorazione  dei  sacerdoti  di 
santa  memoria  di  questa  città  Mopsuestena  da  cui  si  predicò  l'immacolata  ed 
ortodossa  fede,  fino  a  questo  sacerdote  che  nella  presente  indicazione  XIII  è 
defunto,  e  furono  recitati,  e  così  è:  per  i  riposanti  Vescovi  Protogene  e  Zo- 
simo,  ecc. 

Questi  dittici  si  dicono  anche  Quadernoni  membranacei,  e  si  dicono  presen- 
tati dal  Cimiliarca,  cioè  custode  dei  vasi  sacri.  Si  chiamano  anche  negli  stessi 
atti  sacri  libri,  (fol.  438.  442)  Catalogo  dei    Vescovi,   santa  ricordanza  dei 
Vescovi,  ed  il  tempo  in  cui  si  recitavano  quei  nomi  si  chiamava  tempo  dei 
dittici,  e  tempo  della  consacrazione  (tom.  1,  479). 

Anche  i  nomi  dei  pii  Imperatori  si  avevano  nei  loro  dittici,  come  vedesi 
nell'Epistola  di  Gelasio  ai  Vescovi  Orientali.  Forsechè  tolsero  il  nome  di 
tutti  gli  Imperatori  dai  Dittici?  (fol.  312). 

Altrove  si  dicono  scancellati  dai  dittici  i  nomi  di  alcuni  Imperatori  come 
nella  suggestione  di  Dioscoro  fra  le  lettere  di  Ormisda  (tom.  1  fol.  494). 
Questi  dittici  si  tenevano  non  solo  nelle  cattedrali,  ma  anche  in  altre  chiese, 
come  appare  nella  detta  suggestione. 

Questo  nostro  catalogo  non  può  chiamarsi  propriamente  col  nome  di  dit- 
tico. Questo  nome  si  trova  solo  tra  i  Greci,  ed  anche  meno  correttamente  si 
chiamano  dittiche  tabelle. 

Dei  dittici  greci  fa  anche  menzione  Giovanni  diacono  da  una  lettera  di 
S.  Gregorio  nella  vita  di  esso  santo  (lib.  4,  e.  23). 

L'elogio  di  questo  santo  Prelato  Agabio  si  conserva  nelle  pergamene  della 
chiesa.    - 
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3.  —  DIOGENE 

4.  —  PASCENZIO 

5.  —  SIMPLICIO 

In  quali  anni  ciascuno  di  questi  tenesse  l'episcopato  non  oserei  affannarlo, 
sebbene  come  dissi  nella  precitata  tabella  (del  Gallesino)  veggansi  annotati. 

Dirò  solo  che  Simplicio  ha  sottoscritto  al  Sinodo  che  Eusebio  Vescovo  di 
Milano  tenne  coi  Vescovi  convocati  della  sua  provincia,  onde  approvasse  e 
professasse  egli  co'  suoi  Vescovi  la  dottrina  dell'Incarnazione  del  Verbo, 
quale  Leone  pontefice  predicava  colle  sue  lettere  mandate  in  oriente. 

Si  vede  fra  le  epistole  di  S.  Leone  la  lettera  Sinodica  del  Concilio  di  Mi- 
lano, con  questa  sottoscrizione  tra  le  altre: 

«  Io  Simplicio  Vescovo  della  Chiesa  Novarese  ho  consentito  a  tutte  le  cose 
<r  sovrascritte,  ed  ho  sottoscritto  dicendo  anatema  a  coloro  che  del  Sacramento 
«  dell'Incarnazione  del  Signore  empiamente  pensarono.  » 

Questo  Concilio  viene  riportato  dal  Baronio  all'anno  451;  qual  tempo 
considerando  non  si  trova  giusto  il  computo  dei  tempi  di  quella  tabella  (del 
Gallesino). 

Quali  si  fossero  questi  Vescovi  non  lo  affermo;  nel  catalogo  di  Airaldo  in 
vece  di  Simplicio  leggesi  Simpliciano,  contro  quanto  vedesi  nell'epistola  di 
Eusebio. 

Nella  stessa  tabella  nuova  oltre  gli  anni  del  vescovato  ed  i  cognomi  si  ag- 
giunge qualche  cosa  sulla  patria  e  costumi  di  ciaschedun  Vescovo,  e  sotto 
quale  Pontefice  ciascheduno  amministrasse  la  Chiesa,  le  quali  cose  tutte  noi 
ommetteremo,  non  avendo  conoscenza  di  alcun  antico  documento  da  cui 
quelle  notizie  potessero  dedursi. 

Avvenne  alcunché  di  simile  negli  elenchi  dei  Vescovi  di  Milano  e  di  Ver- 
celli per  opera  dello  stesso  Gallesino. 

Al  tempo  di  questo  Vescovo  deve  assegnarsi  la  strage  fatta  da  Attila  Re 
degli  Unni,  che  se  stesso  chiamava  flagello  di  Dio,  nell'Italia  e  principal- 
mente in  questa  regione,  che  allora  si  chiamava  anche  Liguria.  Novara  con 
Milano  ed  altre  città  si  dice  da  lui  devastata  l'anno  del  Signore  452  (Sigonio 
all'an.  452)  nel  quale  possiamo  ritenere  risplendesse  la  carità  e  pietà  del 
Vescovo  Simplicio  per  consolare  e  sollevare  il  suo  gregge  (273). 


(273)  Il  Cotta  {Mus.  Nov.  pag,  46)  aggiunge  alla  serie  dei  Vescovi  Novaresi  di  quest'epoca 
un  S.  Maromio  Cardinale  e  martire.  Questo  (  si  dice)  dopo  la  devastazione  di  Novara  sotto  At- 
tila si  portò  a  Eoma,  e  con  altri  prelati  si  pose  ad  accompagnare  Santa  Orsolr,  e  la  sua  comi- 
tiva, e  con  quella  fu  martirizzato  dai  soldati  di  Attila  a  Colonia  sulle  rive  del  Reno  l'anno  453. 

Prova  ne  sarebbero  due  ossa  di  lui  trovate  ad  Aldember^b,  Diocesi  di  Colonia,  uno  dei 
quali  colla  inscrizione  medesima  cbe  stava  loro  d'attorno,  dicente  :  5".  Maronius  Episcopus 
Novariensis  et  Cardinalìs,  fu  mandato  al  Cardinale  Benedetto  Odescalcbi  allora  Vescovo  di 
Novara  (poi  Papa  Innocenzo  XI)  cbe  lo  ripose  nella  cattedrale. 

Se  fosse  stata  vera  l'esistenza  di  tale  nostro  Vescovo,  e  come  mai  i  due  dittici  esatti  e  con- 
cordi non  ne  parlarono?  E  come  mai  il  Vescovo  Leone  e  le  altre  carte  antiche  cbe  parlano  dei 
nostri  antichi  Santi,  nulla  dicono  di  questo  illustre,  Cardinale,  martire,  e  di  data  certa?  0 
piuttosto  qual  fede  merita  una  semplice  cartolina  scritta  non  si  sa  da  chi?  E  non  sarà  questa 
una  delle  solite  storielle  e  delle  solite  invenzioni  degli  spacciatori  delle  sante  reliquie  ? 

Similmente  il  Cotta  aggiunge  alla  serie  dei  Vescovi  Novaresi  altro  Santo  Godescalco  martire, 
sulla  fede  del  suddetto  Gallesino  ed  altri  autori  che  lo  seguirono.  Le  ragioni  sopra  addotte  ba- 
sterebbero a  far  respingere  anche  questo  :  ma  v'ha  di  più.  H  detto  autore  non  indicando  l'è- 
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6.  —  VITTOKE 

7.  —  ONORATO 

8.  —  PACAZIANO 

Vittore  fu  lodato  in  un  epitaffio  da  Bnnodio  Vescovo  di  Pavia,  il  quale  En- 
nodio  narra  che  egli  aveva  sedici  anni  quando  il  Re  Teodorico  entrò  in  Italia. 
Secondo  il  Baronio  egli  vi  entrò  nell'anno  489.  Così  verso  quell'epoca 
Vittore  deve  aver  finito  la  sua  vita.  Vedremo  poi  come  Ennodio  lo  abbia 
conosciuto  anche  vivente  ed  a  lui  abbia  scritto. 

L'intestazione  poi  ed  i  versi  di  Ennodio  sono  come  segue: 

Epitaffio  di  S.   Vittore    Vescovo  di  Novara 

<l  Col  nome,  col  proposito,  coi  meriti,  vincitore  del  certame 
«  Riguarda  le  oppresse  terre  macchiate  di  sangue, 
«  Tu  padrone  dei  vizi  della  carne,  non  curante  del  corpo, 
«  Soggiogando  i  membri  hai  vinto  il  secolo  lubrico: 
«  Tranquillo,  paziente,  correttore,  provvido,  forte, 
«  Qui  rendendo  le  ceneri  alla  tomba,  lo  spirito  chiamato 
«  Al  cielo  gode  della  luce  dell'eterea  città; 
.   «  Col  ciglio  vede  l'olimpo,  commiserando  i  sepolcri, 
«  D'onde  riguardando  le  morti  del  mondo  vinto 
«  Conceda  premio  alle  vuote  membra  spogliate.  » 

Per  certo  questo  è  egregio  testimonio  che  abbraccia  la  virtù,  santità,  e 
pregi  episcopali:  egli  aveva  vinto  i  vizi,  respinte  tutte  le  blandizie  della  vo- 
luttà, domate  le  passioni,  frenato  i  moti  del  corpo,  come  se  corpo  non  avesse, 
ed  a  ciò  si  aggiunge  una  certa  speranza  della  sua  celeste  ed  eterna  vita. 

Concorda  con  questo  ciò  che  ì'istesso  autore  scrive  a  nome  di  Onorato  suo 
successore  nella  dedicazione  della  Basilica  degli  Apostoli,  cioè  che  il  nome 
di  Vittore  fosse  a  lui  dato  da  Dio  per  prenunciare  la  di  lui  futura  innocenza, 
aggiungendo:  Questi  coi  combattimenti  dello  spirito  come  a  vincitor  si  con- 
viene trionfò  dei  vizi,  e  se  alcun  che  la  parte  sinistra  aggiunga  ai  mortali 
(sic)  di  quello  non  si  tenga  caso,  purché  s'intenda  nominato  come  fu  detto,  i 
di  cui  ineriti  chiamano  il  campo  dell'orazione  ecc. 

Mi  meraviglio  come  un  Vescovo  encomiato  con  tante  lodi  da  un  uomo  sì 
grande  non  sia  stato  tenuto  nel  numero  dei  santi:  perocché  sebbene  nel  titolo 
dello  epitaffio  si  dica  santo,  questo  sembra  un  aggettavo  di  privato  elogio 
indicante  la  santità  della  vita,  non  come  un  prenome  indicante  di  lui  che  per 
pubblico  testimonio  e  culto  si  tenesse  nel  numero  dei  Celesti. 

Fu  questa  Chiesa  più  di  altre  molte  assai  parca  nello  attribuire  a'  suoi 
Vescovi  gli  onori  dei  santi.  Vi  furono  però  da  non  molti  anni  alcuni  che  ri- 
portarono nel  calendario  tre  altri  antichi  Vescovi  da  onorarsi  con  pubblico 
ufficio  nella  Chiesa;  il  che  in  alcun  modo  non  credemmo  doversi  mantenere, 


poca  di  questo  supposto  Vescovo,  soggiunge  che  il  di  lui  martirio  consta  dalle  tavole  della 
Chiesa  Novarese.  Invece  queste  non  ne  parlano  punto!  E  poi  il  Bescapè  conosceva  benissimo 
le  storielle  del  Gallesino.  Di  questa  non  si  degnò  neppur  far  parola.  Altri  dottissimi  ecclesia- 
stici sono  del  mio  avviso  in  questa  questione  (V.  Educatore  Cattolico,  1878,  N°  9). 
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mentre  esaminati  diligentemente  i  codici  ed  i  calendari  della  Chiesa  nessuno 
vestigio  di  simile  culto  vi  abbiamo  potuto  trovare. 

Speriamo  bensì  senza  dubbio  che  molti  Vescovi  i  quali  fiorirono  con  somma 
lode  di  integrità  e  santità,  godranno  in  cielo  l'eterna  beatitudine,  sperando 
di  essere  colla  Chiesa  nostra  sempre  aiutati  dai  loro  suffragi:  ma  quello  che 
i  nostri  maggiori  potevano  fare  e  altre  città  fecero,  come  allora  era  permesso 
di  ritenerli  ed  onorarli  come  santi,  a  noi  quello  che  i  nostri  maggiori  ommi- 
sero  non  lice  imprendere  senza  l'autorità  della  Santa  Sede  Apostolica. 

Ennodio  allora  presente  parve  designare  il  tempo  in  cui  Vittore  passò  di 
vita  con  quel  verso  Riguarda  le  oppresse  terre  macchiate  di  sangue,  cioè 
quando  questa  provincia  era  oppressa  dalla  ferocia  dei  barbari,  primieramente 
quando  fu  occupata  da  Odoacre  cogli  Eruli,  nel  qual  tempo  orrendamente  fu 
devastata  Pavia:  dopo  circa  dieci  anni  per  l'incursione  de'  Burgundi  o  Bor- 
gognoni, che  per  grande  tratto  saccheggiarono  la  Liguria  e  l'Emilia  condu- 
cendo schiavi  perfino  1  contadini,  e  lasciando  la  terra  spogliata  di  viti  e  di 
alberi,  infine  per  l'incursione  dei  Goti  che  presero  Milano  con  grave  sciagura 
di  quella  città  sotto  il  Re  Teodorico,  e  tolsero  la  signoria  degli  Eruli,  il  che 
dal  Baronio  si  ascrive  all'anno  489,  e  dal  Sigonio  al  490. 

Si  arroge  quello  che  Teodorico  in  questa  regione  principalmente  sanzionò 
contro  coloro  che  tenevano  dalla  parte  degli  Eruli,  togliendo  loro  il  diritto 
della  libertà  Romana,  la  facoltà  di  testare  e  di  disporre  delle  cose  loro,  e 
stabilendo  un  miserabile  modo  di  giustizia. 

In  quel  tempo  conservandosi  almeno  fra  tanta  colluvie  di  barbarie  il  de- 
bito onore  ai  Vescovi  ed  alle  Chiese,  come  notò  il  Sigonio,  e  preparando  il 
Signore  i  suoi  santi  Vescovi  a  sollievo  dei  poveri  popoli,  questi  per  le  afflitte 
genti  imprendevano  ambasciate  presso  i  Re,  e  da  questi  con  reverenza  ac- 
colti impetravano  perdono  e  clemenza. 

Lorenzo  Arcivescovo  di  Milano  ed  Epifanio  Vescovo  di  Pavia  principal- 
mente parvero  mandati  da  Dio  per  placare  i  Re  barbari  e  sollevare  l'Italia, 
massime  la  Gallia  Cisalpina.  Queste  legazioni  furono  descritte  da  Ennodio 
Vescovo  di  Pavia,  e  si  vedono  diffusamente  nel  Baronio  (274). 


(274)  Durante  la  guerra  tra  Teodorico  Ee  dei  Goti  ed  Odoacre  Ee  degli  Eruli,  Gundobaldo 
Ee  dei  Borgondi  o  Borgognoni  nelle  Gallie,  aspirando  egli  pure  ad  una  parte  del  bottino  d'I- 
talia, vi  discese  con  grandissimo  esercito  (secondo  il  Muratori  nel  490  o  491),  e  depredato  tutto 
quello  che  potè  trovare,  condusse  seco  schiava  nelle  Gallie  una  innumerabile  moltitudine  di 
Italiani,  massimamente  da  Vercelli,  Novara,  Como  e  Milano. 

Dopo,  cioè  nell'anno  494,  Teodorico,  rimasto  possessore  di  tutta  l'Italia,  ad  istanza  delle 
città  che  si  lamentavano  di  essere  ridotte  in  solitudine  e  mancanti  delle  braccia  alla  coltura  dei 
campi,  spedì  i  santi  Vescovi  Epifanio  di  Pavia  e  Lorenzo  di  Milano  a  Lione,  allora  capitale 
della  Borgogna,  al  Ee  Gundobaldo  con  una  grossa  somma  di  danaro  per  redimere  i  prigionieri. 
Gundobaldo,  commosso  alle  loro  preghiere,  liberò  una  quantità  grande  di  Italiani,  ricevendo 
un  piccolo  riscatto  per  quei  soli  che  erano  stati  presi  colle  armi  alla  mano,  e  liberò  altresì  gra- 
tuitamente altri  6000,  fatti  schiavi  dai  Borgognoni,  che  erano  ritenuti  in  Savoia,  in  altre  Pro- 
vincie sulla  Doubs,  e  principalmente  a  Lyon,  d'onde  in  un  sol  giorno  ne  partirono  400. 

Narra  inoltre  il  Vescovo  Ennodio  che  Glodiusclo,  fratello  del  Ee  Gundobaldo,  a  Ginevra  te- 
neva pure  una  grande  quantità  di  schiavi  italiani,  e  ch'egli  sentendo  quanto  aveva  fatto  il  Ee 
per  le  preghiere  dei  due  Santi,  volle  donare  egli  pure  la  libertà  agli  Italiani  che  aveva  nelle 
sue  terre. 

Credono  gli  scrittori  delle  cose  dell'Ossola  che  l'esercito  di  Gundobaldo  scendesse  in  Italia 
passando  per  il  Sempione  e  l'Ossola,  appoggiati  al  Cronicon  Imaginis  mundi  pubblicato  nei 
Monumenta  Hist.  pat.,  tomo  HI,  pag.  1427,  ed  al  suo  supplemento  di  Filippo  da  Bergamo 
stampato  la  prima  volta  in  Venezia,  1483,  ove  si  dice  di  Gundobaldo:  cum  oliquando  Ita- 
liani per  Domussolae  ingressus  fuisset  et  magnas  strages  Comensibus,  Vercellensibus, 
Taurinensibus  ac  Eporediensibus  dedisset;  non  che  ad  un  avanzo  di  inscrizione  che  nel 
1630  ancora  si  leggeva  tra  Trontano  e  Beura,  al  di  là  della  Toce,  riportata  dal  Capis  (Memo- 
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Bastino  questi  pochi  cenni  sullo  stato  del  nostro  paese  al  tempo  che  ces- 
sata con  Momillo  Angusto  la  maestà  dell'Impero,  l'Italia  cominciò  ad  essere 
preda  dei  barbari,  per  castigo  dei  peccati  degli  uomini  e  di  quelli  special- 
mente che  erano  infetti  di  gentilesimo  e  di  eresia,  e  per  esercitare  la  virtù 
dei  Vescovi  ed  altri  servi  di  Dio. 

La  storia  della  nostra  città,  quale  brevemente  abbiamo  impreso  a  narrare 
con  questi  scritti,  nulla  fornendoci  su  questo  proposito,  tocchiamo  di  quelle 
cose  che  avvennero  nella  regione,  onde  qualche  cosa  pure  se  "ne  inferisca 
sullo  stato  della  città. 

Questo  santo  Vescovo  pare  sia  quel  Vittore  a  cui  Bnnodio  scrisse  la  let- 
tera che  comincia  lhtm  inscientiam  sublimi tas  tua  preloquititr,  colla  quale 
accompagnava  un  suo  nipote  che  a  lui  mandava  da  istruire. 

A  Vittore  che  succedesse  Onorato,  Ennodio  lo  dimostra,  quando  nel  di- 
scorso a  lui  mandato,  di  cui  or  ora  parleremo,  così  lo  induce  a  dire:  il  prede- 
cessore della  mia  picciolezza  il  venerabile  prelato  Vittore,  e  quando  parla 
della  istaurazione  di  quella  basilica  cominciata  da  Vittore  e  finita  da  Ono- 
rato, nessun  altro  Vescovo  interposto.  Arialdo  però  fra  di  loro  ha  interposto 
Pacaziano,  il  che  per  qualche  errore  può  essere  avvenuto. 

Il  discorso  suddetto  di  Ennodio  indica  che  Vittore  aveva  impreso  a  ristau- 
rare  un  delubro  dei  gentili  in  parte  cadente  per  ridurlo  in  una  basilica  dedi- 
cata a  Dio,  che  Onorato  ne  continuò  e  che  tosto  consacrò  la  basilica  al  nome 
de'Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  convocati  i  Vescovi  vicini,  e  per  primo  Lo- 
renzo Arcivescovo  di  Milano,  per  la  quale  dedicazione  Ennodio  compose  un 
discorso  al  nome  di  Onorato  e  glielo  spedì  con  questa  intitolazione:  Di- 
zione mandata  ad  Onorato  Vescovo  di  Novara  per  la  dedicazione  della  Basi- 
lica degli  apostoli  dove  era  il  tempio  degli  idoli.  Questa  dizione  verrà  infra 
inserita  e  non  farà  meraviglia  della  durezza  dello  stile  chi  abbia  veduto  altri 
scritti  dello  stesso  autore. 

A  lode  adunque  di  Vittore  si  ascrive  di  avere  cominciato  la  ristaurazione 
della  basilica,  di  Onorato  di  averla  compita  e  consacrata.  Quale  fosse  questa 
basilica  dubitiamo.  Che  l' edifizio  dovesse  essere  non  ignobile  si  pre- 
sume se  fu  celebrato  da  un  uomo  erudito,  attribuita  tanta  lode  ai  suoi  autori 
e  convocato  un  ceto  di  sacerdoti  per  dedicarlo.  A  ciò  pure  si  allude  con  que- 
ste parole:  Le  ferme  fondamenta  si  volsero  in  altro  stato  di  inconcussi  cul- 
mini. La  macchina  non  cessa  di  ascendere  e  costituito  sulle  antiche  vesti- 
gia si  innalza  l'incremento. 

Nella  città  vie  una  sola  chiesa  e  piccola  col  nome  degli  Apostoli  (275). 


rie  della  Corte  di  Mattarella,  pag.  104)  e  dal  Gotta  (Mits.  Nov.,  pag.  296),  dicente: 

BAND GVNDIO 

ITAL AVSPIC 

Quest'inscrizione  però  fu  dal  Mommsen  relegata  fra  le  spurie  o  grandemente  sospette. 

Quel  S.  Lorenzo  Vescovo  di  Milano  fu  da  alcuni  autori  confuso  col  nostro  S.  Lorenzo  al 
Pozzo,  ed  a  quello  furono  erroneamente  attribuiti  gli  scritti  di  questo  sulla  Penitenza  e  sulla 
Elemosina. 

Altri  autori  dicono  che  con  S.  Epifanio  vi  andò  S.  Vittore  Vescovo  di  Torino  (Vedi  Adriani, 
op.  cit.,  pag.  XXI). 

(275)  L'antica  cbiesa  di  S.  Pietro vera  appresso  alla  moderna  ora  ridotta  ad  uso  privato,  della 
quale  vedesi  però  ancora  la  forma.  È  noto  che  Amico  Cannobio  nel  1556  aveva  dato  principio 
al  Monte  di  Pietà  in  casa  del  Curato  di  S.  Pietro  Francesco  de'  Conti.  Nell'antichissima  chie- 
setta, che  era  forse  quella  ridotta  dal  Vescovo  Onorato,  radunava  in  prima  i  suoi  fratelli:  indi 
loro  fece  presso  detta  chiesa  un  proprio  oratorio.  Col  tempo  oratorio  e  chiesa  sparirono  per 
dar  luogo  all'attuale  non  piccola,  quale  si  vede  all'angolo  del  corso  Porta  Milano  e  via  Mos- 
sotti,  ora  secolarizzata.  Ivi  si  vede  però  ancora  qualche  piccolo  avanzo. 
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Vi  è  una  antica  chiesa  degli  Apostoli  di  lavoro  non  dispregevole  presso  Ce- 
rano, la  quale  una  volta  fu  parrocchiale  fuori  del  paese  secondo  si  usava,  e 
dello  stesso  titolo  fu  la  chiesa  di  Galliate,  e  lo  è  tuttora  sebbene  trasferita; 
sebbene  quelle  che  ora  sembrano  antiche,  dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo, 
debbono  ritenersi  per  ristaurate  e  forse  più  volte,  come  si  è  detto  della 
chiesa  di  S.  Gaudenzio. 

Quei  paesi  non  sono  lungi  dalla  città  verso  Milano,  Alla  stessa  opera  si 
riferiscono  alcuni  versi  che  sieguono   il    predetto  discorso  così  intestato: 
Versi  scritti  nella  casa  di  Milano: 

Chi  tolse  all'antica  religione  il  tempietto 

Scacciando  i  numi,  ed  or  lo  tiene  il  buon  nume  ? 
0  Dei  a  cui  fu  aperto  lasciate  le  possedute  sedi: 
Ciò  che  fece  Vittore  vincitor  lo  tiene. 

Ne  avrebbe  meritamente  il  culto  il  successore,  che  cogli  atti  e  col  co- 
stume porta  il  nome  di  Onorato. 

Ai  nembi  che  portano  in  cuore  un  vipereo  veleno 
Non  sia  dato  che  tocchino  i  bei  vertici  sacri  a  Dio. 

Vi  sono  altri  molti  versi  dei  quali  non  si  può  afferrare  il  senso,  ma  che 
sono  relativi  alla  stessa  opera,  considerando  anche  l'intitolazione  degli  stessi 
versi.  Convien  anche  osservare  la  lode  di  Onorato  che  si  dice  successore  di 
Vittore  e  nell'opera  e  nei  meriti. 

Con  altri  versi  lo  stesso  autore  celebrò  il  castello  dello  stesso  Vescovo 
Onorato,  in  proposito  del  quale  il  Baronio  (an.  489.  tom.  6,  fol.  438)  os- 
serva, che  verso  quei  tempi  i  Vescovi  che  ne  avevano  i  mezzi  edificavano  ca- 
stelli e  luoghi  fortificati  per  ricovrarvisi  col  loro  gregge  dalle  incursioni  dei 
barbari. 

Versi  scritti  sul  castello  del  Vescovo  Onoralo: 

Il  castello  del  Vescovo  è  speranza  fidissima  di  vita 

E  santa  tutela  contro  i  nocumenti. 
Qui  è  lo  scudo,  qui  il  voto:  vanne  lungi,  o  Bellona; 

Chi  si  appoggia  sul  merito  non  è  gravato  da  alcun  certame. 
Questo  fabbricatore  delle  mura  consolida  le  sue  difese; 

Nulla  più  tema  chiunque  temendo  qui  rifugge, 

Se  poi  questo  fosse  uno  dei  castelli  che  la  Chiesa  possiede,  come  quelli 
dell'Isola  di  S.  Giulio  o  di  Vespolate  (o  che  aveva,  come  vedesi  dalle  fonda- 
menta rimaste  di  Pombia,  dove  dura  ancora  il  nome  benché  corrotto  di  Ca- 
strimi Domini  (Casteldogno)  o  di  Lomellogno,  quale  poiDagiberto  diede  ai 
Canonici)  non  si  può  di  certo  precisare;  i  luoghi  sono  gli  stessi,  ma  gli  edifici 
più  vclte  rifatti. 

Ad  ogni  modo  questo  fu  un  pregio  pel  Vescovato  Novarese  (276). 


(276)  Troppo  a  lungo  si  successero  in  questi  infelici  paesi  le  invasioni  barbariche  le  une 
dopo  le  altre,  per  cui  non  si  può  precisare  l'anno  in  cui  il  Vescovo  Onorato  lodevolmente  prese 
a  guardarsi  con  fortificazioni.  Il  Baronio  ne  parla  sotto  l'anno  489,  ma  indica  l'epoca,  non 
precisa  l'aimo.  Se  quegli  lo  fece  per  timore  dei  terribili  Borgognoni,  potrebbe  essere  anche  al- 
quanto più  tardi. 

Quale  poi  fosse  il  castello  d'Onorato,  se  badiamo  agli  autori  che  scrissero  della  Eiviera 
d'Oria,,  sarebbe  la  torre  sul  vertice  dell'Isola,  quale  S.  Giulio  cominciò  per  chiesa,  altri  conti» 
nuò  per  fortilizio  :  o  la  torre  di  Bucione. 
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La  tabella  del  Gallesino  osserva  che  Pacaziano  sottoscrisse  al  Concilio 
di  Papa  Simmaco.  L'epoca  non  vi  ripugna  riferendosi  questo  Concilio  all'anno 
500,  e  anche  il  nome  concorda.  Ma  l'autore  della  tabella  non  ha  osservato  che 
nel  principio  del  Concilio  terzo  vi  è  bensì  il  nome  di  Pacaziano  senza  nome 
di  città,  ma  nella  sottoscrizione  egli  si  dice  Vescovo  Comaclense,  e  nell'i- 
stesso  modo  nel  quinto  Concilio  dello  stesso  Simmaco. 

Il  discorso  sopranominato  è  il  seguente: 

Dizione  mandata  ad  Onorato  Vescovo  di  Novara  nella  dedicazione  della  Basilica  degli 
Apostoli: 

«  Io  credo  voi  tutti,  o  fratelli  carissimi,  con  tutto  l'impegno  della  mente  presi  da  venera- 
te zione  perchè  in  questo  luogo,  durando  il  nome  di  tempio,  sia  perito  il  culto  dell'antica  reli- 
cc  gione.  Che  la  reverenza  del  delubro  si  istituisca,  fugate  le  libazioni,  che  meritamente  si  possa 
<t  appellare  sacrario,  dopoché  furono  abiurate  le  antiche  vittime  e  gli  offerti  sacrifici,  assunse  il 
«  nome  di  casa  di  Dio:  in  fine  che  in  altro  stato  le  fondamenta  passarono  ad  inconcussi  cul- 
«  mini,  e  mentre  alla  struttura  poco  coi  sudori  umani  si  sia  aggiunto,  tutte  le  parti  che  vi  erano 
«  furono  rinnovate  e  persistono,  e  sommamente  miracoloso  deve  sembrare  ad  ognuno  che  la 
«  macchina  persista  non  solo,  ma  ancora  non  tralasci  di  elevarsi,  e  sopra  i  vestigi  antichi 
<r  venga  ancor  più  innalzata.  Convien  dimandare  chi  mai  di  questa  opera,  di  questa  rinnova- 
ci zione  fosse  l'autore,  cioè  il  predecessore  della  mia  picciolezza,  il  venerabile  prelato  Vittore, 
«  cui  la  divinità  impose  questo  nome  annunciatore  della  futura  innocenza. 

<c  Imperochè  di  lui,  conosciuto  il  suo  nome,  si  conoscono  predetti  gli  eventi  che  gli  accad- 
«  dero  nei  certami  che  si  imprendono  contro  i  vizi  di  questo  mondo. 

ì>  Questi  nel  conflitto  dello  spirito  come  un  vincitare  trionfò  dei  peccati,  e  se  ai  mortali  qual- 
«  che  cosa  la  parte  sinistra  aggiunge,  di  quello  non  si  ricerchi,  quando  s'intenda  che  fu  nomi- 
oc  nato  come  si  è  detto,  ed  i  di  lui  meriti  chiamano  il  campo  del  discorso,  se  mi  permettesse  di 
e  più  diffondermi  la  magrezza  del  mio  ingegno  e  merito,  essendovi  una  certa  nobiltà  nel  tro- 
«  vare  degni  di  lode  gli  atti  dei  grandi. 

«  Mentre  la  nostra  mediocrità  nel  seguitare  questa  fabbricazione  coll'aiuto  di  Dio  giunse  al 
«  compimento  dei  voti,  non  si  pensi  che  sia  per  arroganza  ciò  che  ho  detto,  è  lecito  giungere 
«  coi  voti  dove  non  possano  essere  pari  le  azioni,  essendo  dettame  di  coscienza  di  seguire  in 
«  ogni  parte  il  meglio,  e  giammai  che  incorra  in  un  tenebroso  calle  colui  che  siegue  quel  lume 
«  della  vita  che  pretende  conoscere  per  il  migliore.  Più  ampiamente  però  col  discorso  ormai 
«  esponiamo  la  storia  delle  cose  passate.  Qui  gli  antichi  adoravano  simulacri  consacrati  con 
«  fallaci  prestigi  e  sparsi  del  sangue  delle  bestie.  Qui  ad  ingiuria  della  Divinità  sugli  altari  ri- 
«  colmi  di  infausti  doni  le  cose  dovute  al  cielo  si  offerivano  ai  demoni.  Qui  le  viscere  palpi- 
ci: tanti  con  semivivi  moti  annunciavano  il  futuro  ad  un  misero  scrutatore.  Quindi  il  fumo 
«  sparso  di  contagiosi  vapori  rendeva  sordido  l'aere  stesso.  Per  ultimo  qui  una  moltitudine 
«  di  vittime  scannate  per  mano  dei  gladiatori  tutto  che  a  Dio  appartiene  scacciò,  mentre  le 
<i  farine,  il  sangue,  gli  incensi,  le  verbene  si  offrivano  agli  idoli,  mentre  quell'età  nemica  di 
«  Cristo  il  semplice  suo  rito  non  riconosce  e  colla  ricchezza  di  multiple  obblazioni  cerca  di 
«  moltiplicare  la  superba  offesa.  Piace  narrare  queste  cose  e  colla  chiave  della  lingua  schiu- 
<t  dere  i  segreti  dei  funesti  fatti,  se  piuttosto  non  crediamo  di  fare  ingiuria  alla  nostra  bocca 
<r  col  narrare  cose  sordide,  e  come  essi  furono  offesi  dalle  azioni  non  veniamo  contaminati  dal 
«  parlarne. 

«  Spieghiamo  orinai  con  quale  successo  ciò  fu  mutato,  come  una  precedente  notte  siasi 
<r  scacciata  dagli  splendori.  Dove  sono  i  sigilli  dei  numi  che  facevano  le  sembianze  della  voce? 
«  ai  quali  l'artefice  diede  la  sembianza  del  volto  e  rese  preziose  dalla  finitezza  del  lavoro  e  del 
«  metallo. 

«  Dove  sono  gli  dei  a  cui  gli  uomini  collo  splendore  delle  gemme  attribuirono  un  potere? 
«  Ecco  vedo  come  tutto  questo  fuggì.  Cristo  è  entrato,  vediamo  con  quali  seguaci,  vennero 
«  con  lui  i  raggi  del  cielo,  diademi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Infatti  chi  mai  nella  ri- 


II  Bescapè  prudentissimo,  lascia  la  cosa  in  dubbio.  Però  se  vogliamo  osservare  la  verosomi- 
glianza,  dobbiamo  credere  che  quel  Vescovo  pensasse  prima  a  difendere  sé,  la  sua  sede,  la  sua 
chiesa,  il  suo  clero,  ehe  non  i  luoghi  foresi  e  lontani,  nei  quali  non  si  sa  neppure  se  il  Vescovo 
di  Novara  già  in  quei  rimoti  secoli  eserciva  giurisdizione  spirituale,  e  meno  ancora  se  vi  avesse 
temporalità. 

Laonde  riteniamo  più  probabile  che  il  castello  d'Onorato  fosse  in  Novara  ed  abbia  dato  ori- 
gina al  Castrum  Sanctae  Marine,  0  Castrum  et  fossaturn  canonicorum,  nominati  più  volte 
nelle  carte  anteriori  al  mille,  e  che  era  presso  ed  a  levante  della  Canonica  attuale.  Di  questo 
parere  è  pure  l'avv.  Busconi  predetto  (V.  Società  Archeologica  Novarese»  Marzo  1875). 
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«  staiirazione  dell'edificio  era  necessario  se  non  l' architetto,  e  la  pietra  se  non  la  materia,  e 
«  l'edificante  se  non  il  fondamento  e  l'artefice?  Perchè  temete  i  pericoli  dei  mortali,  perchè 
«  con  ansietà  vi  preparate  a  fuggire?  Egli  è  colui  al  quale  nessuna  malizia  asconde  i 
«  vostri  mancamenti,  il  quale  sebbene  non  si  muova  da  luogo  dovunque  andiate  lo  avete 
«  sempre  presente. 

<c  Vieni  adunque,  o  piissimo  Signore,  e  pienamente  t'infondi  alla  consacrazione  dell'o- 
de pera  tua  nei  petti  umani  come  un  battesimo.  Si  purghino  questi  templi  finora  dedicati 
«  a  turpi  patroni.  Istituisci  tu,  o  Signore,  i  variati  sacrifìci,  e  mentre  ricolmiamo  i  santi 
<t  altari  di  puri  doni  invochiamo  la  presenza  della  tua  maestà,  col  merito  dei  santi  Bacer- 
ei doti,  colla  coscienza  del  vostro  Padre  eletto  Lorenzo,  che  pieno  di  tante  doti  si  elevò  al 
€  fastigio  della  Chiesa  come  deve  fare  ogni  ottimo  Pontefice,  ove  soggiorni  il  principio 
a  delle  buone  opere,  la  verecondia  madre  dell'onestà,  la  pazienza  nutrice  della  santa 
«  religione,  e  la  pietà  che  sempre  placa  Iddio,  che  ai  membri  della  Chiesa  non  colle  pa- 
tì: role  insegnò  le  regole  della  vita,  ma  collo  esempio,  che  in  ogni  calle  per  cui  si  arriva 
a.  a  Dio  precorrendoci  ci  guida  coll'aiuto  a  lui  dato  da  Cristo  Signor  nostro,  che  regna 
«  col  Padre  nei  secoli  de' secoli.  Amen.  » 

9.  —  OPILIO 

sebbene  più  frequentemente  si  veda  per  quei  tempi  detto  Opilione. 

10.  —  AMBEOGIO 

11.  —  HILAEIO  (27?) 


(277)  In  questo  lungo  tratto  di  tenebre,  nel  quale  il  Béscapè,  com'egli  dice  poco  più  innanzi, 
si  duole  di  non  trovare  spazio  ove  posar  piede,  un  fatto  venne  dopo  di  lui  a  dare  uno  sprazzo 
di  luce,  ma  di  luce  fioca,  voglio  dire  la  scoperta  del  sarcofago  del  Vescovo  Ilario,  nel  dittico  di 
S.  Gaudenzio  detto  Filakrius.  trovato  nel  presbitero  della  chiesa  dell'Isola  di  S.  Giulio  li  5  Ot- 
tobre 1697,  con  questa  epigrafe: 

B  +  +  +  M+ 


HIC  BBQVIESCIT  IN  PACE  SCVM  EYLACRIVS 

"EPS.  ÉCL.  NOVAK  QVI.  VIXIT  IN  SECVLO 
ANNOS  PLM  XVI  DEPOSITVS  SVB.  D 
XVIII  KALENDARVM  IANVARIA 

RVM  INDICTIONE  SECVNDA 
ANNO  DECIMO NNOEIS  VC 

Lazzaro  Agostino  Cotta  sopra  questo  Pilacrio  scrisse  una  dissertazione  latiua  inserta  in  fine 
del  suo  Museo  Novarese  (edizione  Merati)  che  è  certamente  un  pregevolissimo  lavoro,  avuto 
riguardo  al  secolo  in  cui  scriveva.  Però  varie  osservazioni  sonovi  a  fare  ai  suoi  lunghi  ragiona- 
menti: 


Nelle  parole  SCVM  egli  crede  di  leggere:  Sanctus  Christì  Martìr,  e  ne  fa  di  Filacrio  un 
martire  di  botto,  niente  meno  ! 

Però  al  cospetto  dei  dittici  che  unanimi  non  notano  Hilario  o  Filacrio  né  come  santo,  né 
come  martire,  su  quella  semplice  sigla  farne  un  martire  è  troppo  correre:  io  leggerei  semplice- 
mente e  come  allora  dicevasi  di  tutti  i  buoni:  in  pace  Sanct.rum. 

Il  Cotta  si  affatica  a  dimostrare  che  quel  vixit  in  seculo  annos  plm.  XVI  indica  che 
Filacrio  sedette  sulla  cattedra  vescovile  per  anni  16,  all'incontro  della  pratica  generale  con 
cui  l'espressione  sepolcrale  comunissima  in  quei  tempi  vixit  in  hoc  seculo  indicava  l'età  d'un 
uomo. 

È  però  cosa  repugnante  il  credere  un  Vescovo  anche  solo  designato  di  16  anni;  pure in 

quei  secoli  se  ne  videro  di  tutte  le  sorta!...  Più  probabilmente  nella  pietra  sarà  stata  errata 
od  abrasa  una  cifra,  per  esempio  L. 

Però  l'importante  era  di  trovare  la  data  della  morte,  e  qui  il  compilatore  Cotta  si  è  elevato 
a  scienziato. 

Appoggiato  sul  dato  certo  della  indizione  II,  e  procedendo  per  eliminazione,  onde  supplire 
le  parole  concludenti,  che  sole  sventuratamente  erano  sparite  per  la  vetustà  del  marmo,  pas- 
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12.  —  AGNELLO 

13.  —  SPECTABILE 

14.  —  MAKCELLO 

15.  —  SEVEKO 

16.  —  LUPICINO 

17.  —  PKOBINO  (278) 

18.  —  VIGILIO 


sati  in  rassegna  tutti  gli  anni  di  quell'epoca  in  cui  cadeva  l'indizione  IIa,  si  ferma  sull'anno 
553,  supponendo  che  nell'inscrizione  dopo  TANNO  DECIMO  debbasi  supplire:  il.  P.  C.  BAS. 
IVNIOKIS.  V.  C.  —  cioè:  decimo  secando  post  consulatum  Basili/  iunioris  viri  clarissimi. 
Era  facilissimo  ad  intendersi,  per  non  dir  evidente,  che  se  l'ultima  parola  del  marmo  fu  letta 
per  NNOEIS,  distaccando  una  lettera  dovesse  dire  IVNIORIS. 

Ciò  considerando,  il  buon  Cotta  restò  poi  assai  perplesso  e  consultò  vari  insigni  personaggi 
in  proposito  di  questa  data,  parendogli  improprio  che  dovesse  designarsi  un  anno  in  relazione 
ad  un  Consolato  anteriore.  Però,  respinte  altre  futili  intepretazioni,  dovette  fermarsi  a  questa. 

Si  vede  però  che  ben  si  appose  il  Cotta  se  si  consultano  le  cronologie  (delle  quali  due  sole 
citiamo  ad  esempio,  cioè  quella  di  Onofrio  Panvinio  annessa  alla  Storia  dei  Papi,  pag.  78,  e 
gli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  tomo  8,  p.  282). 

Ivi  si  vede  chiaro  che  in  quei  tempi,  quasi  più  non  eleggendosi  i  Consoli  (per  avarizia  di 
Giustiniano),  e  pur  non  essendo  ne  abolito  il  Consolato,  ne  cessata  l'usanza  di  indicare  gli 
anni  coi  nomi  dei  Consoli,  invalse  generalmente  la  consuetudine  di  indicare  gli  anni  in  rela- 
zione dell'ultimo  precedente  Consolato. 

Così  troviamo  Tanno  528  segnato  Post  Consulatum  Mavortis  V.  C.  (Vedi  Bruzza,  pa- 
gina 291);  e  così  troviamo  nell'anno  530  il  Consolato  di  Postumio  Lampadio  e  Flavio  Oreste, 
e  troviamo  indicati  costantemente  gli  anni  5:31  e  532  come  primo  e  secondo  dopo  il  Consolato 
di  Postumio  ed  Oreste. 

Indi  dopo  alcuni  Consolati  di  Giustiniano  troviamo  nel  535  un  Consolato  di  Flavio  Belisa- 
rio, ed  i  due  anni  susseguenti  notati:  dopo  il  Consolato  di  Flavio  Belisario. 

Troviamo  poi  dopo  alcuui  altri  nel  541  il  Consolato  di  Flavio  Basilio  Juniore,  che  si  può 
dire  l'ultimo  dei  Consoli  effettivi,  e  dopo  di  lui  troviamo  ben  24  anni  sempre  indicati  univer- 
salmente in  rapporto  al  di  lui  Consolato  fino  all'anno  565,  indicato  come  il  24°  dopo  il  Conso- 
lato di  FI.  Basilio  Juniore,  uomo  chiarissimo,  Post  Consulatum  FI.  Basili  Junioris  viri 
clarissimi,  ed  abbreviato:  P.  C.  BAS.  IVNIORIS  V.  C;  e  questa  forinola  era  costante  e  di  ri- 
gore. Aggiungerò  che  questo  distintivo  di  Juniore  si  applicava  frequentemente  ai  Consoli,  come 
Anicio  Fausto  juniore  (V.  Bruzza,  pag.  276),  Olibrio  juniore,  Probo  juniore. 

Ciò  osservando,  troviamo  poi  fra  gli  anni  segnati  come  sopra  dopo  il  suddetto  Consolato 
Tanno  duodecimo,  nel  quale  correva  appunto  (dopo  il  Settembre)  l'Indizione  seconda;  onde 
pare  indubitato,  come  dice  il  Cotta,  che  alla  lacuna  nella  lapide  di  Filacrio  si  debba  apporre  la 
supplenza:  secundo  post  Consulatum  Basìlj  Junioris  viri  clarissimi,  cioè:  IL  P.  C.  BAS. 
IVNIORIS.  V.  C.  e  la  lunghezza  della  lacuna  nella  lapide  lo'  comporta.  Con  questo  resta 
ascritta  senza  alcun  dubbio  quella  lapide  all'anno  553;  ed  ecco  così  trovato  un  luogo  ove  posar 
piede. 

Aggiungerò  che  questo  nome  di  Filagrio  o  Fylacrio  (dal  greco)  era  assai  comune  in  quel  se- 
colo (V.  Muratori  suddetto). 

Né  si  ritenga  assurdo  che  in  questi  paesi  occidentali  si  nomini  il  Console  dello  Impero  d'O- 
riente. Appunto  allora,  finito  il  regno  dei  Goti,  l'Italia  era  ritornata  allo  Impero  Greco.  Anche 
alcune  lapidi  vercellesi  ricordano  i  Consolati  di  Lampadio  ed  Oreste,  di  Mavortio,  Anicio  Fau- 
sto juniore  ed  altri  (V,  Bruzza  sudd). 

(27S)  In  vece  di  Probino  nel  dittico  Gaudenziano  leggesi  Urbano.  Il  nome  è  alquanto  va- 
riato, ma  il  numero  nella  serie  è  lo  stesso. 
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19.  —  FLAVINO 

20.  —  PEAMFONIO 

il  quale  fu  scritto  da  Arialdo  in  lettere  di  color  rosso,  con  che  pare  siasi  vo- 
luto indicare  la  speciale  virtù  del  Prelato. 

21.  —  GKAZIANO 

Al  tempo  di  questi  Vescovi  possono  riferirsi  quelle  guerre  e  quelle  cala- 
mità cbe  dopo  la  morte  di  Teodorico,  regnante  Vitige,  toccarono  ai  nostri 
paesi.  Allora  Belisario,  mandato  dall'Imperatore  Giustiniano  in  Italia  contro 
i  Goti,  questa  parte  sotto  il  Duce  Mundila  ricuperò  (anno  538),  ed  a  lui  si 
diedero  Milano,  Novara,  Como  ed  altre  città,  che  poi  vennero  assediate  dai 
Goti  e  dai  Borgondi  che  loro  vennero  in  aiuto,  e  come  narrasi  acerbissima- 
mente almeno  per  Milano,  la  quale  fatta  la  dedizione,  e  poi  non  osservandosi 
dai  barbari  alcun  patto  della  resa,  la  grandissima  città  fu  adeguata  al  suolo, 
ed  una  moltitudine  d'uomini  d'ogni  età  fu  uccisa,  fino  a  trecento  mila,  il  che 
pare  appena  credibile:  così  almeno  scrive  Sigonio  da  Procopio,  (fog.  495 
e  497)  sebbene  altri  dicano  in  numero  molto  minore. 

Nello  stesso  tempo,  anno  570,  accadde  l'irruzione  de'Longobardi  in  Italia, 
la  quale  benché  abbia  avuto  luogo  senza  spargimento  di  sangue  fu  tutta- 
via affatto  infelice  e  funesta  pei  popoli  italiani,  specialmente  in  questi 
nostri  paesi,  che  lasciati  gii  antichi  nomi  presero  il  nome  di  Lombardia. 

Ma  per  altro  i  Romani  Pontefici  ed  i  Duci  dell'Impero  d'Oriente,  che  si 
dicevano  Esarchi  e  risiedevano  a  Ravenna,  conservavano  ancora  qualche 
parte  d'Italia.  I  popoli  intanto  da  tanta  colluvie  di  barbari  non  afflitti  da 
una  sola  invasione,  ma  oppressi  e  schiacciati  dalla  lunga  tirannia,  smarrita 
ogni  traccia  di  lettere,  di  Delle  arti,  di  industrie,  sembravano  potersi  dire 
quasi  distrutti,  se  que'  generosi  istinti  dell'Italiana  gentilezza,  genio  e 
valore,  e  quegli  spiriti  di  religione  e  pietà  che  quasi  per  speciale  suo  dono 
Iddio  spande  sull'Italia  non  avessero  di  nuovo  eccitati  i  popoli,  e  quasi  da 
terra  sollevati,  convertendo  essi  la  stessa  barbarie  alla  civiltà,  non  a- 
vessero  poi  ritornata  la  patria  nell'antico  stato. 

In  tutto  lo  spazio  di  tempo  occupato  dai  Vescovati  di  questi  tredici  Prelati, 
eccetto  l'ultimo,  non  trovo  per  così  dire  un  luogo  ove  posar  piede  per  anno- 
tare una  data  certa  per  alcuno  di  essi,  non  convenendo  farlo  dietro  semplici 
congetture.  Quindi  "abbiamo  necessità  di  sorvolare  sopra  cento  e  cin- 
quantanni, e  ritenere  i  tempi  dei  sovra  nominati  Vescovi  in  complesso  come 
involti  neila  oppressione  e  persecuzione  dei  Goti  e  dei  Longobardi. 

Questi  avendo  cominciato  il  loro  regno  col  Re  Alboino  l'anno  570,  dopo 
cinque  anni  non  volendo  più  Re,  istituirono  molti  ducati,  onde  ciascun 
Duca  potesse  tenere  e  vessare  la  sua  provincia.  Essi  infatti  cercarono  di 
distruggere  la  nobiltà,  e  la  multarono  almeno  di  gran  parte  dei  redditi: 
scacciarono  i  popoli  dai  loro  paesi,  espilarono  i  tempj  e  monasteri,  contro  i 
cherici,  i  monaci  e  le  monache  ed  i  Vescovi  crudelmente  infierivano:  finché 
dopo  dieci  anni  per  timore  di  Maurizio  Imperatore  d'Oriente  e  dei  Franchi 
si  riunirono,  e  ripresero  il  governo  regio  nell'anno  585  eleggendo  per  loro 
Re  Autari.  Verso  quel  tempo  fu  occupata  l'Isola  di  S.  Giulio,  che  già  forse  fin 
d'allora  apparteneva  alla  Chiesa  (279)  e  fu  anche  colà  costituito  un  Ducato. 

(279)  La  scoperta  del  cenotafio  del  Vescovo  Filacrio  avvalorò  questa  congettura  del  Bescapè, 
che  fin  da  quei  tempi  la  Chiesa  Novarese  avesse  già  sull'Isola  un  dominio. 
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Narrano  gli  scrittori  (Sigon.  f.  7)  che  avendo  allora  i  Franchi  fatto  pas- 
saggio in  Italia,  alcuni  Duci,  cioè  Minulfo  Duca  dell'Isola  di  S.  Giulio,  Gui- 
dulfo  di  Bergamo  e  Vulfarim  di  Treviso  hanno  abbandonato  la  parte  de'  suoi, 
e  perciò  Minulfo  fu  fatto  morire  .da  Agilulfo  che  da  Duca  di  Torino  era  di- 
venuto Re  (Paolo  Diac.  lib.  4  e.  3).  Ciò  dal  Sigonio  si  riporta  all'anno  591. 
Però  siccome  per  timore  molti  dei  Duci  Longobardi  cercarono  ascondersi 
nei  luoghi  remoti,  e  nelle  isole  specialmente,  è  credibile  che  molti  prima  si 
fossero  ricovrati  in  questa  Isola,  e  che  i  Longobardi  inseguendoli  e  fattane 
preda  la  avessero  di  poi  prescelta  a  loro  sede  (Baronio  anno  573). 

In  seguito  per  l'influsso  della  cristiana  religione  e  del  bel  cielo  d'Italia 
fatti  più  miti  i  barbari,  mostrarono  più  umani  sensi,  ancorché  dalla  infedeltà 
fossero  caduti  nell'eresia  (ariana)  molti  di  essi  (Sigon.  an.  587,  fol.  14).  Ma 
Teodolinda  pia  ed  ottima  Regina  indusse  Re  Agilulfo  suo  marito  e  da  lei 
scelto  ad  abbracciare  la  cattolica  religione,  a  fare  molte  elargizioni  alle 
chiese,  a  ritornare  i  Vescovi  nel  pristino  splendore. 

Pure  in  seguito  furono  agitati  in  mezzo  a  grandi  perturbazioni  i  Romani 
Pontefici  e  tutta  l'Italia.  Di  là  eranvi  l'eresia  e  l'empietà  degli  Imperatori 
d'Oriente:  di  qua  i  Longobardi,  eretici  essi  pure,  in  discordia  tra  loro,  ed 
avidi  tutti  di  signoria:  finche  la  dinastia  dei  Longobardi  fu  estinta  ed  altrove 
trasferita  la  maestà  dell'Imperio  come  infra  esporremo. 

Ora  parleremo  dei  Vescovi  di  questa  sede  sotto  il  régno  dei  Longobardi. 

Di  Graziano  abbiamo  una  data  certa.  Egli  sottoscrisse  all'Epistola  del 
Sinodo  Romano  che  Agatone  Papa  mandò  per  legati  a  Costantino  Imperatore 
quando  dovevasi  celebrare  il  sesto  Sinodo  Costantinopolitano  l'anno  680  per 
confermare  la  fede  ortodossa  (tom.  2,  Concil.  f.  927).  Egli  sottoscrisse 
in  questo  modo  come  gli  altri: 

«  Graziano  Vescovo  della  santa  Chiesa  Novarese  sottoscrissi  a  questo 
«  suggerimento,  che  per  l'Apostolica  nostra  fede  unanimemente  abbiamo 
«  formato  (280).  » 

22.  —  PEOBO 

23.  —  LAUREOLO 

24.  —  LEONE 

Per  cura  o  per  ordine  di  questo  Vescovo  furono  scritte  le  notizie  che  si 
hanno  di  S.  Gaudenzio,  siccome  leggesi  in  fine  della  sua  vita  pubblicata  dal 
Mombrizio. 

25.  —  AMBROGIO 

26.  —  GRAZIOSO 

Abbiamo  veduto  il  di  lui  epitaffio  senza  annotazione  di  tempo  in   una 

(280)  L'Ughellio  {Italia  sacra,  tom.  4)  riferisce  questa  sottoscrizione  di  Graziano  all'anno 
679.  Egli  sulla  fede  del  Baronio  riporta  che  questo  Vescovo  fu  tra  quelli  che  consigliarono  il 
Re  Luitprando  a  trasportare  a  Pavia  il  corpo  di  S.  Agostino,  ed  intervenne  a  quel  trasporto 
nel  713.  Gonvien  credere  così  che  egli  sedesse  più  di  34  anni.  Tra  di  lui  e  Grazioso,  che  sedeva 
di  certo  nel  1730,  vi  furono  quattro  Vescovi  intermedi,  cioè  :  Probo,  Laureolo,  Leone  ed  Am- 
brogio. Il  Cotta  inclina  a  supporre  un  errore  per  la  rassomiglianza  del  nome,  e  che  Grazioso 
e  non  Graziano  intervenisse  al  trasporto  di  S.  Agostino:  io  però  starò  sempre  col  Baronio  piut- 
tosto che  col  Cotta  e  col  Gallesino. 

18 
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tavola  di  marmo,  che  sebbene  non  intera  dall'antica  chiesa  di  S.  Gaudenzio 
alla  nuova  fu  trasferita.  Questo  elogio  secondo  l'uso  del  tempo  scritto  barba- 
ramente attesta  tuttavia  la  santità  di  questo  Vescovo  (281). 


(281)  L'epitaffio  di  questo  Vescovo  fu  riportato  dal  Gallarato  al  N.  LIV,  e  non  sappiamo 
come  mai  questo  insigne  monumento  siasi  lasciato  perire.  Eccone  l'inscrizione: 

+  HIC  BEQV1SCIT 


IN  PACE  SCAE 
MEMOEIE 


EATIVSVS  EPS 
I  V1XIT  IN  HOC 
AECVLO  ANNOS 

Anche  qui  (pare  una  fatalità)  mancano  appunto  gli  anni  e  la  data. 

Ma  fortunatamente  una  data  e  certa  del  Vescovo  Grazioso  l'abbiamo  in  un  piccolo  memo- 
riale, del  quale  nell'archivio  della  cattedrale  si  conserva  la  originale  pergamena  (a  dir  vero 
piena  di  sollecismi  ed  assai  difficilmente  intelligibile)  a  lui  diretto  in  proposito  d'una  chiesa 
campestre  vicina  al  sobborgo  S.  Martino  da  un  tale  Eaboaldo  di  Gansingo.  Questo  documento 
porta  la  data  certa  e  chiara  delli  3  Dicembre,  indizione  XIII  dell'anno  XXIII  di  Luitprando 
Ee  dei  Longobardi,  che  corrisponde  all'anno  730.  Fu  riportato  nella  grandiosa  opera  Monu- 
menta historiae  patriae  che  si  pubblica  dalla  E.  Deputazione  di  Storia  patria  a  Torino,  nel 
voi.  1°,  Chart'irum. 

Pochi  archivi  vantano  monumenti  così  antichi. 

Abbiamo  qui  adunque  le  date  certe  di  due  Vescovi,  cioè  Graziano  del  679  e  Grazioso  del 
730,  e  negli  anni  d'intervallo  quattro  Vescovi  interposti, 

Fra  questi  troviamo  il  Vescovo  Leone,  che  pomposamente  veniva  chiamato  Papa  della 
Chiesa  Novarese,  del  quale  conosciamo  un  degnissimo  fatto,  quello  cioè  di  aver  tolte  all'oblio 
le  vite  di  S.  Gaudenzio  e  d'altri  nostri  Santi,  facendole  descrivere,  e  del  quale  sappiamo  esser 
egli  stato  un  Prelato  insigne,  per  essere  inscritto  nel  dittico  col  distintivo  del  colore  rosso. 

Ma  qui  dobbiamo  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  un  altro  gran  fatto,  interessante 
per  la  oscura  storia  di  quei  secoli,  voglio  dire  la  costruzione  del  Duomo  di  Novara,  recente- 
mente atterrato. 

Nella  antica  originaria  vita  suddetta,  scritta  per  ordine  di  questo  Vescovo  Leone,  erasi  men- 
zionata una  chiesa  di  Santa  Maria,  già  esistente  al  tempo  di  S.  Gaudenzio  (da  lui  costrutta  o 
ridotta  da  qualche  edifizio  pagano),  nella  quale  sopra  il  tavolo  di  legno  del  Segretario  (archi- 
vio o  sacrestia)  erasi  riposto  il  di  lui  corpo  dalla  sua  morte,  22  Gennaio,  fino  alla  tumulazione, 
3  Agosto  417.  Ma  nella  stessa  vita  dicesi  pure  che  S.  Gaudenzio  albergava  non  lungi  dal  luogo 
ove  da  poco  tempo  (Nuper)  si  vedeva  collocata  la  Santa  Madre  delle  Chiese. 

Si  vede  quindi  evidentemente  menzione  di  una  seconda  chiesa  fatta  in  surrogazione  od  in 
ricostruzione. della  prima,  e  nell'istesso  luogo  od  ivi  vicino,  e  verso  il  principio  del  secolo 
IV. 

Che  il  Duomo  testé  atterrato  fosse  la  seconda  e  non  la  prima  di  queste  sacre  costruzioni  lo 
dimostrava  ancor  più  chiaramente  il  genere  della  fabbrica,  ben  diversa  dalle  primitive  chiese 
cristiane  dei  secoli  IV  e  V,  ma  di  quel  genere  detto  longobardico,  tanto  usato,  massime  nell'I- 
talia superiore,  dal  secolo  Vili  al  XII,  detto  anche  di  stile  romanesco,  o  basiliche  a  vòlta,  con 
grandi  pilastroni,  nervature  nelle  vòlte  e  contrafforti  esterni,  con  portici  inferiori  e  superiori, 
ossia  matronei,  con  porticati  esteriori  ed  atrio,  con  accozzamenti  di  ruderi  di  antichi  edifizi, 
copia  di  ornamentazioni  bizzarre,  decorazioni  ad  archetti,  presbitero  elevato  senza  cripta,  mo- 
saici e  scritte  di  suo  genere. 

Per  accertare  almeno  approssimativamente  l'epoca  di  questa  sacra  costruzione,  e  non  avendo 
noi  alcuna  data  certa  dei  Vescovi  di  quel  tempo,  Probo,  Laureolo,  Leone  ed  Ambrogio,  e  rite- 
nuto che  già  esisteva  quella  chiesa  sotto  il  Vescovo  Leone,  dobbiamo  credere  che  fosse  co- 
strutta o  sotto  lo  stesso  splendido  Vescovo  Leone,  o  forse  ancor  più  probabilmente  sotto  il  pre- 
cedente Vescovo  Graziano,  che  era,  come  vedemmo,  nelle  buone  grazie  del  pio  Ee  Longobardico 
Luitprando,  gran  costruttore  e  benefattore  di  chiese,  e  del  quale  in  un  antico  suo  elogio  ripor- 
tato dal  Baronio  dicevasi  che  mai  nel  suo  regno  aveva  lasciato  che  alcun  sacro  tempio 
si  elevasse  senza  i  suoi  favori.  Così  è  ben  probabile  che  Graziano  coll'aiuto  del  suo  affe- 
zionato Luitprando,  ed  in  quel  tempo  in  cui  la  Chiesa  cominciava  già  ad  essere  assai  potente, 
potesse  erigere  quella  basilica,  per  quei  tempi  grandiosa. 

Se  a  Graziano  vuoisi  ascrivere  questa  costruzione,  devesi  attribuirla  verso  il  predetto  anno 
713  all'incirca,  mentre  è  poco  probabile  che  Graziano,  il  quale  sedeva  già  fino  dal  679,  perdu- 
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27.  —  BENEDETTO 

28.  —  PIETEO  (  I  ) 


rasse  molto  oltre  il  713:  se  a  Leone  ben  poco  dopo,  essendo  innegabile  che  i  quattro  Vescovi 
intermedi  tra  Graziano  e  Grazioso,  cioè  Probo,  Laureolo,  Leone  ed  Ambrogio,  sedettero  in 
complesso  poco  tempo,  e  che  nel  730  sotto  Grazioso  già  eravi  non  solo  questo  Duomo,  ma  già 
esso  aveva  un  archivio,  del  quale  conservasi  una  carta,  della  quale  or  ora  si  è  parlato. 

Queste  congetture  probabili  e  ragionevoli  vengono  ancor  meglio  poste  fuori  d'ogni  dubbio 
dal  confronto  della  costruzione  di  questa  chiesa  con  quelle  celebri  di  S.  Michele  di  Pavia,  che 
pure  data  dai  Ee  Longobardi,  di  quella  somigliantissima  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  rifatta,  al 
dire  degli  eruditi,  nel  secolo  Vili,  in  ricostruzione  di  quella  fatta  nel  secolo  IV  da  Sant'Am- 
brogio, e  della  quale  più  non  rimanevano  che  le  absidi;  non  che  di  quella  testé  superba- 
mente ristaurata  di  Sant'Evasio  di  Casale,  la  quale  ha  la  data  certa  del  743,  risultante  da 
un  decreto  dello  stesso  Ee  Luitprando  inciso  in  lamina  di  piombo  (che  ivi  abbiamo  veduto). 
Questa  chiesa,  tuttocchè  nell'insieme  del  tipo  caratteristico  rassomigli  a  quella  di  Novara,  per 
grandiosità  la  supera  e  mostra  nell'insieme  una  applicazione  assai  più  perfezionata  del  tipo 
medesimo;  e  così  dobbiamo  crederla  alquanto  posteriore  a  quella  di  Novara,  e  così  non  an- 
dammo lungi  dal  vero  ascrivendo  la  costruzione  di  questa  nostra  verso  il  713  o  poco  dopo, 
e  certamente  avanti  il  730. 

La  costruzione  di  questa  basilica  era  grandiosa,  ma  semplice  e  piuttosto  nuda  :  tuttavia  i 
numerosi  colonnati  interni  ed  esterni,  inferiori  e  superiori,  le  numerose  trifore  esternamente 
ad  edicole  che  la  innondavano  di  suddivisa  mistica  luce,  la  cupola  antichissima  e  le  due  torri 
fiancheggianti  la  facciata,  le  elevatissime  vòlte  sopra  il  matroneo,  le  numerose  arcatelle  a 
sfondo  con  imagini  di  Santi,  e  le  numerose  serie  di  archetti  che  la  circondavano  davano  a 
questa  basilica  (prima  che  venisse  con  brutte  sostruzioni  deturpata)  un  carattere  serio,  gran- 
dioso e  bello. 

In  questa  basilica  vi  erano  insigni  ricordi  dei  riti  della  antica  Chiesa,  come  i  posti  distinti 
dei  neofiti  e  penitenti  di  vari  gradi,  una  tavola  di  bianco  marmo  sul  matroneo  per  le  offerte,  e 
molti  occhielli  infissi  alle  alte  volte  per  sospendervi  con  corde  le.  lampade,  onde  illuminare 
quando  si  vegliava  nelle  vigilie  dei  santi  Martiri,  ed  il  Giubèo  o  cancellata  che  separava  il 
presbiterio  dalla  restante  chiesa.  Era  osservabile  un  archetto  di  marmo  sostenuto  da  due  teste 
d'angeli,  con  entro  una  croce  con  pertugio  in  mezzo,  ed  in  giro  una  singolare  inscrizione  in 

-A. 
caratteri  quale  si  usavano  al  secolo  Vili  dicente:  DE  LIGNO  VE  E  CEVCIS.  Dicesi  che 
in  quei  tempi  talvolta  usassero  collocare  sulle  cime  delle  chiese  alcune  sacre  reliquie.  Questo 
marmo  era  sul  vertice  della  antica  facciata,  ed  ora  è  ricollocato  sul  vertice  della  nuova. 

Di  queste  cose  molti  novaresi  si  ricordano  ancora,  e  non  solo  resta  la  memoria  della  pre- 
ziosa basilica  con  desiderio  di  molti  sparita,  ma  anche  ne  restano  vari  accurati  disegni,  sia 
pubblicati  nel  Giornale  dell'Architetto  o  dell'Ingegnere  (Milano,  Maggio  1861)  ;  sia  nel 
grandioso  Atlante  delle  chiese  di  Lombardia  pubblicato  da  Oesten  Saken  di  Darmstat  (che  ve- 
desi  nella  Biblioteca  civica  di  Novara),  nel  quale  Atlante,  confrontando  questa  nostra  basilica 
colle  altre  longobardiche,  si  vedrà  meglio  quanto  sono  fondate  le  nostre  allegazioni;  sia  in 
grandi  ed  accurati  fogli  fatti  dal  benemerito  conte  Edoardo  Arborio  Mella  di  Vercelli,  ri- 
stauratore  del  duomo  di  Casale  ed  altri  monumenti;  sia  in  altri  grandi  fogli  anche  colorati  ed 
in  completo,  fatti  a  sue  spese  dal  fu  benemerito  Canonico  cav.  Carlo  Eacca,  illustratore  anche 
de'  nostri  monumenti  antichi;  sia  nelle  Monografie  Novaresi. 

Tornando  ora  ai  Vescovi  novaresi  del  secolo  Vili,  dai  quali  ci  distolse  la  digressione  sulla 
basilica  allora  costrutta,  non  dobbiamo  tacere  che  nelle  Memorie  dei  Vescovi  Novaresi  che 
fanno  seguito  alla  Vita  di  Santo  Agabio  del  Canonico  Locati  (Vercelli  1799)  si  dice,  die- 
tro l'autorità  del  Baronio,  che  il  nostro  Vescovo  Leone  sedette  al  tempo  di  S.  Paolo  I  Papa 
dal  757  al  767),  e  se  ciò  fosse  vero  ne  verrebbe  intervertita  tutta  questa  cronologia  e  resa 
incomprensibile  la  storia  nostra  di  quel  secolo. 

Ma  fortunatamente  possiamo  dimostrare  che  il  buon  Canonico  prese  un  grosso  abbaglio. 
Consultando  ben  bene  il  Baronio,  vi  si  vede  nominato  solo  un  Leone  Vescovo  di  Salerno. 
ed  un  Leone  Vescovo  di  Albano,  i  quali  soscrissero  ad  un  Concilio  tenuto  in  Poma  da  Papa 
S.  Paolo  I  nel  761  (tomo  9°),  ma  nullamente  Leone  Vescovo  di  Novara,  né  di  lui  si  trova 
altra  notizia  altrove. 

Così  senza  contestazione  resta,  si  può  dire,  accertato  che  fosse  quel  duomo  fatto  coi  fa- 
vori di  Luitprando ,  o  dal  Vescovo  Graziano  ,  o  da  Leone ,  solo  uomo  cospicuo  tra  i  suoi 
successori. 

Sotto  il  lungo  regno  di  Lnitprando  il  paese  e  la  Chiesa  godettero  pace  e  prosperità. 
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29.  —  SICA  EDO 

30.  —  TIT  OLE  VITA 

Sembra  un  solo  nome  così  composto,  sebbene  non  mi  ricorda  di  averlo 
veduto  altrove. 

31.  —  ATTONE 

Sedette  anni  28  e  mesi  3.  Così  Airaldo,  che  da  questo  comincia  a  segnare 
gli  anni  di  governo  di  ciascun  Vescovo. 

32.  —  ADELGISO  Prelato  santissimo 

Sedette  anni  18,  e  qui  morto  al  secolo  con  opere  specchiate,  gemma  dei 
sacerdoti,  vive  in  Cristo.  Così  Airaldo. 

Ai  tempi  di  questi  undici  Vescovi,  nello  spazio  di  circa  170  anni,  il  regno  dei 
Longobardi  fu  ridotto  alla  fine,  e  Carlo  Magno  Re  dei  Franchi,  chiamato  dal 
Romano  Pontefice,  ha  sconfitto  il  Re  Desiderio  fattosi  nemico  della  Romana 
Chiesa,  e  lo  deportò  prigioniero  in  Francia  colla  moglie  Tanno  774  sotto  il 
Pontificato  di  Adriano.  Così  egli  ha  cominciato  e  formato  il  Regno  d'Italia 
ripristinando  il  titolo  dell'Impero  di  Occidente,  e  fu  coronato  in  Roma  da 
Leone  III  successore  di  Adriano  l'anno  800. 

Essendo  stato  Adelgiso  Vescovo  nostro  nell'anno  840  come  infra  si  vedrà, 
appare  che  fosse  uno  dei  Vescovi  che  prossimamente  succedettero  ad  Attorie: 
mentre  Carlo  (Magno)  a  Mortara,  ed  entro  la  Diocesi  novarese,  come  gravi 
autori  affermano,  aveva  sbaragliato  l'esercito  di  Desiderio,  e  lo  stesso  Re  ed  il 
Regno  tratto  in  suo  potere  l'anno  774  quando  anche  Amico  ed  Amelio,  che 
erano  caduti  combattendo  nell'armata  di  Carlo,  cominciarono  ad  esser  tenuti 
per  santi,  e  di  loro  abbiamo  parlato  nel  1°  libro;  e  come  ivi  si  è  detto  Mor- 
tara  apparteneva  allora  per  metà  ascritta  alla  Diocesi  di  Novara,  e  fu  poi 
assegnata  a  quella  di  Vigevano. 

Carlo  acquistato  il  Regno  d'Italia,  nella  sua  costituzione  ammise  i  Ducati, 
riservando  però  a  se  i  diritti  dei  feudi,  e  stabilì  altresì  dei  Conti  feudatari 
all'amministrazione  delle  città  e  dei  confini.  Ebbe  riguardo  alla  dignità  dei 
Vescovi,  e  quando  convocava  le  assemblee  per  gii  affari  d'Italia,  avanti  gli 
altri  magnati  convocava  i  Vescovi.  Piamente  fece  moltissime  donazioni  alla 
Chiesa  Romana  ed  alle  altre  Chiese,  e  restituì  quanto  era  stato  tolto  dai  Lon- 
gobardi, e  quello  che  da  loro  era  stato  donato  confermò.  Ed  in  questo  tempo 
è  verosimile  che  egli  abbia  donato  alla  Chiesa  l'Isola  di  S.  Giulio  colle  sue 
dipendenze,  o  che  toltala  a  quella  dai  Longobardi,  alla  Chiesa  Carlo  la  re- 
stituisse. 

Abbiamo  sopra  accennato  come  vi  si  fosse  installato  uno  dei  Duchi  Lon- 
gobardi, che  la  aveva  occupata,  sia  che  fosse  abbandonata  fin  dal  tempo  di 
S.  Giulio,  sia  che  fosse  dominata  da  chiunque.  Che  fosse  donata  o  restituita 
da  questo  ottimo  Imperatore  si  evince  anche  da  questo,  che  non  appare  da  chi 
sia  stata  donata,  narrandosi  nel  diploma  dell'Imperator  Ottone  dell'anno  962 
che  era  stata  usurpata  dal  Re  Berengario  al  Vescovo  di  Novara.  Dunque  o  da 
Carlo  principalmente  deve  ritenersi  data  alla  Chiesa  Novarese  per  la  liberalità 
insigne  e  pietà  di  sì  gran  principe,  o  dai  Principi  Franchi  suoi  posteri  o 
successori  avanti  di  Ottone;  e  questi  siccome  donò  molte  altre  cose  alla 
Chiesa,  così  anche  questa  restituì.  D'allora  in  poi  l'Impero  dei  Franchi,  pro- 
speroso ancora  sotto  i  figli  di  Carlo  Magno,  per  la  divisione  dei  regni  e  le 
contese  dei  posteri  andò  in  decadenza. 


DEI   VESCOVI  277 

Ritorniamo  ad  Adelgiso.  Longobardico  è  questo  nome;  cosi  anche  il 
figlio  del  Re  Desiderio  ed  altri  di  sua  nazione  si  cbiamavavo.  Che  costante- 
mente egli  fosse  in  voce  di  grandissima  santità  lo  indica  Airaldo  colle  pa- 
role apposte  al  suo  nome,  e  collo  scriverlo  in  rosso  come  usava  a  segno  spe- 
ciale di  onore.  Egli  è  venerato  come  Santo  dalla  Chiesa  Novarese,  e  la  di  lui 
festa  si  celebra  ai  nove  di  Ottobre.  Fece  molte  donazioni  ai  Canonici  sia 
della  Cattedrale,  sia  di  S.  Gaudenzio,  le  quali  come  beni  ecclesiastici  in  gran 
parte  tenevano  luogo  di  decime,  e  possiamo  ritenerle  come  un  assegno  fermo 
e  stabile  di  quella  parte  che  si  deve  dare  ai  chierici,  mentre  secondo  i  sacri 
decreti,  anzi  secondo  gli  istituti  degli  stessi  Apostoli,  dei  sacri  redditi  ed  ob- 
lazioni quattro  parti  dovevano  farsi,  delle  quali  una  era  destinata  ai  Vescovi, 
una  al  Clero,  una  per  la  chiesa  ed  i  sacri  edifici,  ed  una  per  i  poveri;  ed  il 
tutto  era  sottoposto  al  potere  del  Vescovo. 

In  certe  epoche  pare  che  si  dessero  al  Clero  alcuni  frutti  o  stipendi  o  spor- 
tule  nell'anno  od  in  certi  tempi  delL'anno:  dopo  in  altre  epoche  furono  dati 
dei  beni,  come  in  vece  delle  decime  annue,  od  anche  il  diritto  di  decimare; 
e  queste  cose  furono  date  dai  Vescovi,  dei  quali  alcuni  erano  più  liberali 
degli  altri  e  dati  principalmente  a  quelli  fra  i  chierici  i  quali  per  la  clericale 
disciplina,  che  essi  più  degli  altri  chierici  osservavano,  furono  detti  cano- 
nici, per  essere  quella  contenuta  nel  canone  e  tradizione  degli  Apostoli;  della 
quale  disciplina  due  furono  i  capi  principali,  l'uno  di  celebrare  solennemente 
nella  chiesa,  ad  ore  stabilite,  le  officiali  preghiere;  l'altro  di  tenere  il  metodo 
di  vita  in  comune  e  come  in  un  collegio  tra  di  loro.  E  questi  furono  la  pre- 
cipua parte  del  clero,  collocati  nelle  città  per  amministrare  i  sacri  uffizi  ai 
popoli,  aggiunti  però  a  loro  dei  sacerdoti  con  certo  titolo,  e  fuori  nell'istesso 
modo,  formando  nei  principali  paesi  un  collegio  o  capitolo  come  poi  fu  chia- 
mato, in  modo  che  abitando  presso  una  chiesa  matrice,  che  si  chiamava 
plebana,  e  facendo  vita  in  comune,  avessero  la  cura  d'anime  dei  villaggi  del 
circondario,  e  compatibilmente  anche  attendessero  nelle  ore  stabilite  agli 
uffici  nella  chiesa,  del  che  rimangono  vestigia  in  questa  ed  altre  Diocesi,  an- 
corché poi  in  seguito  assegnandosi  a  ciaschedun  villaggio  per  le  sue  istanze 
un  proprio  sacerdote,  simili  collegi  siano  stati  o  smembrati  o  ridotti  ai  soli 
offici  delle  preghiere  canonicali. 

Diede  adunque  l'ottimo  Vescovo  Adelgisio  alla  chiesa  maggiore  molti  beni, 
che  sono  descritti  nelle  carte  membranacee  della  stessa  chiesa,  nonché  nelle 
lettere  dell'Imperatore  Lotario,  come  a  suo  luogo  si  esporrà,  sebbene  ora 
per  le  mutazioni  sovvenute  nei  nomi,  e  per  le  scorrezioni  introdotte  dagli 
scrittori  Franchi,  alcuni  luoghi  ci  restano  sconosciuti. 

La  Corte  di  S.  Germano  coi  suoi  appendizj  ed  insieme  alla  cappella  od 
oratorio  di  S.  Michele,  con  quello  che  vi  è  annesso.  La  Corte  che  chiamano 
di  Gemino  coi  suoi  appendizj,  La  decima  dell'annona  di  vino  e  bestiami  da 
riceversi  dalla  città  e  da  alcune  sue  Corti,  i  cui  nomi  sono  i  seguenti:  Domo, 
Celeda,  Buscalina,  Cista,  Bauca,  Cado,  Episcopianò  (282),  Casale  Made- 
nigo. 

(282)  Episcopianò,  cioè  luogo  dell'  Episcopio.  Non  trovandosi  altro  nome  di  luogo  in 
questa  regione  che  gli  si  avvicini,  questo  non  corrisponderebbe  al  Vespolato,  che  il  Bescapè 
deriva  da  Vescovato,  Episcopato?  Vediamo  infatti  che  nel  1028  Corrado  Imperatore  confermò 
e  restituì  al  Vescovo  il  possesso  di  Vespolate,  avendo  già  nell'intervallo  quel  nome  subito 
variazione.  Ammessa  adunque  la  parola  Vespolate  come  modificazione  di  Vescovato  ed  Epi- 
scopianò (che  significa  la  stessa  cosa)  apparirebbe  che  il  possesso  della  Corte  di  quel  luogo  nei 
Vescovi  fosse  antichissimo,  anteriore  a  S.  Adelgisio,  e  che  dal  Vescovato  il  luogo  abbia  preso 
il  nome,  come  fondatamente  presume  il  Bescapè  ove  parla  del  Vicariato  di  Vespolate. 

Di  ciò  già  abbiamo  parlato  a  pag.  68. 
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.  Similmente  il  diritto  di  ricevere  la  decima  dei  beneficj  dei  suoi  vassalli,  che 
essi  specialmente  ritengono  sotto  il  loro  dominio. 

Similmente  la  decima  di  alcune  ville  per  la  Diocesi,  che  si  chiamano  Gra- 
nozio,  Paliada,  Nomenonia,  Piscinarioli,  Casaligla,  Glauciana  (Giunzano), 
Oblato  (Obbiate),  Agoniata,  Camilianum  (Oamiano),  Isarna,  Severiasco, 
Mateo,  Berzini,  Vebra  (Teveri)  Aquiliano  (Cavagliano),  Cameri,  Secaliano 
(Sizzano),  Gallato,  Berzonate  (Bornaco),  Perninate  (Peniate),  Mapumia- 
num,  Palaziolo,  Vilanova,  Graticino,  Saciaco  (Sozzago),  Tercade  (Trecate), 
Yilla  di  S.  Germano. 

Questi  nomi  e  la  loro  locuzione  in  gran  parte  sono  corrotti. 

Adunque  il  Vescovo  aveva  fino  d'allora  dominio  e  vassalli,  ai  quali  si  con- 
ferivano beneficj,  cioè  feudi,  che  erano  concessioni  di  fondi  ed  altri  averi, 
sotto  certe  condizioni  ed  obbligazioni,  perocché  il  titolo  di  beneficio,  che  in 
seguito  divenne  esclusivo  degli  ecclesiastici,  in  origine  equivaleva  al  feudo,  e 
si  dava  ordinariamente  ai  militari.  Si  parla  delle  decime  sui  beneficj  nei 
capitoli  del  Sinodo  di  Pavia  presentati  all'Imperatore  Lodovico.  Quale  poi 
fosse  la  Signoria  del  Vescovo  e  quali  i  suoi  vassalli,  se  pure  non  furono  del 
suo  patrimonio  particolare,  non  possiamo  giudicarlo:  se  non  forse  nei  luoghi 
della  Riviera,  che,  come  dicevamo,  da  Carlo  Magno  o  da'suoi  successori  erano 
stati  dati  alla  Chiesa;  ed  ivi  appunto  potevano  esservi  dei  fondi  da  darsi  ai 
vassalli  a  titolo  di  benefìcio,  dai  quali  le  decime  che  dovevano  pagarsi  le 
assegnò  ai  Canonici.  Ora  in  quel  dominio  di  S.  Giulio  le  decime  spettano  a 
quei  Canonici,  come  pure  le  decime  di  Gozzano  ivi  nominate  ai  Canonici  di 
quel  luogo.  Questa  sua  donazione  volle  Adalgiso  che  fosse  sanzionata  pure 
dall'autorità  dell'Imperatore  Lotario,  onde  fosse  più  fermo  il  suo  futuro 
possesso.  Questo  documento  ancora  esiste  nell'Archivio  vescovile,  ed  ivi 
tutte  le  cose  narrate  si  descrivono,  e  si  narra  che  da  Adelgiso  erano  stati 
costituiti  nella  chiesa  di  Santa  Maria  circa  quaranta  chierici,  che  ivi  conti- 
nuamente dimorando,  alle  ore  stabilite  i  divini  uffici  celebravano,  ed  a  loro 
aveva  somministrato  vitto  e  vestimenta.  È  datato  da  Pavia  l'anno  dell'Impero 
20,  indizione  3a,  che  sembrano  numerati  dall'anno  che  il  padre  lo  aveva 
fatto  Re  d'Italia,  e  così  pure  sia  l'anno  di  Cristo  840. 

Donò  pure  lo  stesso  Vescovo  alla  Canonica  di  S.  Gaudenzio  degli  altri  beni, 
che  sembra  fossero  del  suo  patrimonio  privato  piuttostochè  della  Chiesa, 
dicendo  egli  di  dare  questo  per  rimedio  dell'anima  sua  e  de'suoi  parenti;  e 
proibendo  egli  sotto  penale,  che  alcuno  de'suoi  parenti  od  eredi  abbia  a 
contrastare  la  di  lui  fatta  donazione,  sebbene  sembri  più  verosimile,  che 
alla  Chiesa  piuttostochè  alla  persona  fossero  stati  aggiudicati  i  beni  di  cui 
era  stato  privato  quel  Adelardo  della  gente  dei  Franchi,  come  si  accenna 
nel  diploma.  Per  autorità  poi  di  chi  siano  stati  aggiudicati  quei  beni  non 
si  dice.  È  da  osservarsi  in  quel  documento  ove  dimostra  che  i  Canonici 
dovevano  essere  poveri  se  fu  loro  provvisto  pei  vestiari  e  calzature;  ed 
anche  è  da  osservarsi  ivi  che  si  volle  che  i  Canonici,  non  ad  altri,  aves- 
sero a  ricorrere  fuorché  al  Vescovo,  quando  nel  possesso  di  quei  beni 
venissero  molestati.  Conviene  qui  riportare  quella  pergamena,  anche  per 
dare  un'idea  dello  scrivere  di  quel  tempo: 

<t  Io  in  nome  di  Dio  Adelgiso  per  la  grazia  di  Dio  Vescovo  della  Santa  Chiesa  Novarese 
«  per  la  salute  ho  detto:  Considerando  io  la  misericordia  di  Dio  Onnipotente,  che  per  rimedio 
«  dell'anima  mia  e  de'miei  genitori,  onde  a  me  nella  eterna  vita  profitti  alla  salute,  è  neces- 
«  sario  sempre  fare  ciò,  d'onde  qui  e  nel  futuro  secolo  piena  si  ottenga  mercede  presso  l'On- 
«  nipotente  Iddio.  Laonde  io,  quale  sopra  Adelgiso  Vescovo,  giudico  e  stabilisco  e  per  la  pre- 
ce sente  carta  come  giudicato  confermo,  cioè  dono  la  mia  corte,  coltile,  che  ho  nel  confine  o 
«  fondo  del  vico  di  Cesto  inferiore  o  nel  suo  territorio,  ossia  le  case  massarizie  che  ho  nel 
«  nostro  vico  di  Cesto,  ed  a  me  pervennero  dalle  cose  del  bando  di  Adelardo  del  genere  dei 
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«  Franchi,  ed  anche  di  altri  uomini,  cioè  case,  corti.  edifizj,orti,  campi,  aree,  prati,  vigne, 
«  selve,  pascoli,  stallar')  agitazioni  vicariali  coltivi  od  incoltivi,  divisi  od  indivisi,  mobili 
a  od  immobili  e  semoventi,  pozzo,  uso  di  pozzo,  estrinseci  od  intrinsici.  case,  accesso  od 
a  ingresso,  il  tutto  ed  in  tutto  e  per  intero,  dono  la  corte,  coltile  ossia  e  le  massarizie 
et  quante  siano,  nel  nostro  vico  di  Cesto  che  per  carta,  per  compra  o  per  qualsiasi  ingegno 
<r  ivi  io  abbia  acquistato,  aggiudico  ed  istituisco  io  quale  sopra  Adelgiso  Vescovo  alla  Ca- 
li nomea  di  S.  Gaudenzio,  che  è  fondata  fuori  del  muro  della  città  di  Novara,  dove  il  suo 
«  santo  corpo  riposa. 

«  E  voglio  che  gli  stessi  Canonici  che  ivi  per  ogni  tempo  saranno,  abbiano  e  debbano  fruire 
«  di  queste  nostre  cose,  ed  indi  debbano  procurarsi  le  vestimenta  e  calzature,  affinchè  ciò  mi 
«  sia  di  profitto  per  l'eterna  salute.  E  questo  voglio  e  stabilisco  che  essi  abbiano  solo  la  difesa 
«e  dal  Pontefice,  che  nel  tempo  vi  sarà  nella  città  di  Novara,  e  che  d'altra  ripetizione  che  da 
a  detto  Pontefice  nulla  si  ottenga;  e  questo  voglio  che  il  mio  fatto,  come  sopra  si  legge,  ri- 
«  manga  fermo  e  stabile  in  tempo  perenne,  e  non  sia  lecito  non  volere  quello  che  ho  voluto, 
«  ma  quello  che  una  volta  ho  fatto  ed  è  scritto  in  ogni  tempo,  inviolabilmente  prometto  di 
«  osservare.  E  se  alcuno  de'miei  eredi  o  parenti  volesse  in  qualsiasi  modo  andare  incontro  al 
«  nostro  fatto,  non  possa  ottenere  quello  che  ripete,  ma  sia  incolpabile  per  cinquanta  libre 
«  d'oro  al  fisco  insieme  al  socio.  E  questo  mio  fatto  debba  rimanere  fermo  e  stabile. 

<t  Io  Adelgiso,  sebbene  indegno  Vescovo,  questa  piccola  carta  di  donazione  da  me  fatta  o 
«  confermata  ho  sottoscritto  con  propria  mano,  ed  ho  ordinato  confermarsi  da  buoni 
«  uomini. 

e  Segni  delle  mani  di  Ragimberto  Franco  e  vassallo  del  Signore  Re,  segno  delle  mani. 

«  Io  Cremberto  rogato  ho  sottoscritto. 

«  Io  Anfredo  Sacerdote  in  questo  giudicato  ho  di  mano  propria  sottoscritto. 

«  Io  Basilisco  Sacerdote  in  questo  giudicato  con  mia  mano  ho  sottoscritto. 

«  Io  Giulio  (Julio)  notaro  scrittore  di  questa  piccola  carta  (cartulae)  di  giudicato,  ho 
«  scritto,  e  dopo  consegnata,  ho  compito,  dato  ecc. 

Il  corpo  di  S.  Adelgiso  si  novera  fra  quelli  che  dalla  chiesa  di  S.  Gau- 
denzio fuori  delle  mura,  mentre  era  per  distruggersi  nell'anno  1553,  furono 
trasferiti  nella  città:  poiché  oltre  il  corpo  di  S.  Gaudenzio  anche  questo  se- 
paratamente dagli  altri  fu  tolto,  come  è  anche  riferito  negli  Statuti  nova- 
resi (283). 


(283)  Non  è  a  stupirsi  se  a  mezzo  il  secolo  IX  vediamo  il  Vescovo  S.  Adalgisio  già  tanto 
ricco,  potente  e  generoso  donatore  di  poderi  territori  e  decime. 

Egli  era  probabilissimamente,  come  accenna  il  Bescapè,  della  famiglia  dell'ultimo  Re 
Desiderio,  e  forse  suo  nipote.  È  facile  che  i  Principi  di  quella  famiglia  decaduta  senza  spe- 
ranza si  siano  dati  alla  Chiesa,  come  usavano  molti  distinti  Longobardi  in  quei  tempi.  Già  ai 
tempi  dei  loro  ultimi  Re  fatti  cattolici  molto  si  era  donato  ai  Vescovi,  ed  indi  cominciano  i 
primordi  della  loro  potenza.  Carlo  Magno  poi  conquistò,  ma  non  distrusse  il  regno  de'  Longo- 
bardi: sostituì  semplicemente  la  sua  dinastia  alla  precedente,  e  fino  dal  773  appena  entrato  in 
Italia  cominciò  ad  intitolarsi  Re  dei  Longobardi.  Il  governo  suo  e  dei  suoi  Carolingi  fu  un 
governo  come  or  si  direbbe  di  riparazione,  ma  umano,  saggio  e  giusto.  Non  perseguitò  i 
Longobardi,  rispettò  le  loro  leggi,  e  lasciò  a  ciascun  di  essi  i  beni  che  possedeva.  Così  se 
S.  Adelgisio  era  un  Principe,  oltre  quanto  possedeva  già  come  Vescovo,  potea  avere  dei  beni 
suoi  propri  assai,  ed  aveva  già  dei  vassalli,  come  osserva  il  Bescapè.  Inoltre  in  queste  stesse 
donazioni  si  vede  che  egli  eserciva  funzioni  più  che  da  privato,  più  che  da  Vescovo,  ma  da 
vero  Principe,  ove  imponeva  ai  contravventori  delle  sue  volontà  una  multa  di  50  libre  d'oro 
da  assegnarsi  al  fisco. 

È  mistero  come  mai  i  beni  provenienti  dalla  confisca  o  bando  di  un  Adelardo  della  stirpe 
dei  Franchi  (la  stirpe  vincitrice)  siano  stati  assegnati  a  lui  della  stirpe  longobardica  vinta. 

È  noto  che  Carlo  Magno  tolse  per  gelosia  i  Duchi,  che  erano  alcuni  piccoli  Sovrani  sotto  il 
Sovrano,  ed  istituì  in  loro  vece  una  moltitudine  di  Sovrani  in  miniatura  detti  Marchesi  e 
Conti,  i  piccoli  Stati  dai  quali  poi  si  smembrarono  ancora  per  dar  luogo  ai  piccoli  Contadi  o 
Giudiciarie  rurali. 

In  quanto  al  Novarese  questo  solo  sappiamo,  che  Carlo  Magno  lo  comprese  nel  Marchesato 
d'Ivrea. 

Però  sotto  i  di  lui  discendenti  Carolingi  il  Novarese  comprendeva  non  meno  di  5  Contadi, 
cioè  di  Burgaro,  ossia  di  Trecate  e  sponda  del  Ticino,  di  Pombia,  di  Fontaneto,  di  S.  Giulio 
d'Orta  e  di  Ossola,  oltre  il  vicino  di  Biandrate  (Non  parliamo  per  ora  di  Novara). 

Si  pose  così  in  attività  quello  sminuzzamento  del  potere  regio  fra  i  molti  Conti,  suddiviso  poi 
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ancora  più  fra  i  moltissimi  feudi  e  retro  feudi,  caratteristico  di  un  sistema  dissolvente  per  sua 
natura,  che  preparò  la  sua  caduta,  ed  appianò  la  via  alla  istituzione  dei  Comuni. 

Allora  già  si  vedeva  che  mentre  l'autorità  civile  indebolita  in  mezzo  alla  dissoluzione  so- 
ciale lasciava  cader  lo  scettro,  la  Chiesa  colla  stabilità  de'  suoi  principii  e  della  sua  dottrina 
accennava  a  raccoglierlo  e  sostenere  la  società  pericolante. 

Quale  fosse  poi  lo  stato  ed  il  regime  di  Novara  al  tempo  dei  Carolingi  e  del  Vescovo  Adel- 
gisio,  non  fu  posto  ancora  in  chiara  luce  dai  documenti  dell'epoca. 

Il  Bescapè  credette  per  induzione  che  anche  a  Novara  vi  fosse  come  negli  altri  luoghi  un 
Contado  ed  un  Conte:  il  signor  Garone  nella  sua  opera  /  Reggitori  di  Novara  intitola  pure 
un  capitolo  di  Novara  sotto  i  Conti,  prima  di  quello  dei  Vescovi  Signori;  ma  per  vero  dire 
né  in  quel  capitolo,  né  in  alcun  altro  autore  delle  cose  nostre  io  non  vedo  mai  ricordato 
alcuno  sicuro  documento  dell'epoca  che  nomini  esplicitamente  né  il  Contado  né  il  Conte  di 
Novara. 

Anzi  abbiamo  un  documento  del  969  che  nomina  tutti  assieme  i  Comitati  vicini  Bulga- 
riense-Laumellense-Plumbiense-Mediolanense-Castri  Fontaneti,  ma  di  Comitato  Novariense 
nulla. 

Abbiamo  un  documento  dell'anno  1167  (del  quale  si  parlerà  trattando  di  Guglielmo  Paleto) 
cioè  il  secondo  giuramento  dei  Consoli  di  Milano  ai  Novaresi  (altro  fra  i  preliminari  della  Lega 
Lombarda)  nel  quale  i  Milanesi  rimettevano  ai  Novaresi  i  castelli  esistenti  nel  Vescovato,  o 
nel  Comitato,  massime  in  Galliato  e  Trecato.  Ma  questo  documento  ben  lungi  dal  provare 
che  si  nominasse  allora  un  Comitato  di  Novara,  prova  invece  che  quello  non  vi  fosse  stato, 
perchè  ivi  si  allude  evidentemente  al  Comitato  di  Bulgaro  in  cui  erano  Galliate  e  Trecate,  ed 
il  distretto  di  Novara  si  nomina  non  Comitato,  ma  Ves covato.  Ancorché  allora  non  vi  fossero 
più  ne  i  Conti  di  Burgaro,  né  potestà  vescovile,  i  nomi  di  Comitato  ed  Episcopato  restavano 
sempre. 

Nomina  bensì  il  signor  Garone  un  Umberto  ed  un  Ingelberto  Conti;  ma  sembrano  dei 
secoli  seguenti,  e  non  vi  ha  alcun  dato  positivo  che  fossero  Conti  di  Novara.  Il  Conte  Eiccardo 
poi  marito  di  Valderada  ai  tempi  di  Arduino  vedremo  come  fosse  un  usurpatore. 

Così  vediamo  che  il  capitolo  del  signor  Garone  sul  Contado  di  Novara  è  una  conget- 
tura; non  si  trova  alcuna  specifica  memoria  di  un  Contado,  né  di  un  Conte  all'  epoca 
Carolingia. 

Se  ve  ne  fosse  stato  non  avremmo  mancato  di  trovarne  qualche  memoria,  come  si  trovano 
tante  memorie  di  altri  Conti  e  Contadi. 

A  chi  spettava  adunque  allora  il  potere  su  Novara?  Ai  Vescovi. 

In  prova  di  questa  nostra  nuova  ed  audace  asserzione  deduciamo  una  serie  di  ben  cinque 
diplomi  imperiali  o  non  noti,  o  non  avvertiti  dagli  scrittori  delle  cose  nostre,  anteriori  a  quello 
dell'Imperatore  Ottone  1°  al  Vescovo  Aupaldo  che  ritiensi  il  primo,  e  comincianti  dallo  stesso 
Ludovico  I  Pio  figlio  di  Carlomagno,  i  quali  diplomi  danno  ai  nostri  Vescovi  e  confermano 
sempre  le  immunità,  difesa  regia,  regalie  e  pienissimi  poteri,  dei  quali  diplomi  alcuni  quasi 
ignoti  ora  andremo  a  riprodurre. 

Primieramente  daremo  un  Diploma  dell'Imperatore  Ludovico  II0  il  giovane  dell'anno  854 
il  quale  conferma  al  Vescovo  novarese  Dodone  i  più  ampi  poteri,  dichiarando  che  tali  poteri 
provenivano  da  precedenti  Diplomi  dell'  Imperatore  Lotario  suo  padre  (che  fu  Ee  d'Italia 
dal  818  al  844),  e  dell'Imperatore  Lodovico  1°  il  Pio,  figlio  di  Carlo  Magno  suo  avo,  che  fu 
Imperatore  dal  814  al  818.  Indi  un  quarto  diploma  di  Carlomanno  al  Vescovo  Nottingo  del- 
l'anno 878,  nel  quale  si  richiamano,  e  si  confermano  espressamente  i  tre  diplomi  precedenti; 
indi  un  quinto  di  Berengario  1°  dell'anno  901,  che  conferma  in  genere  al  Vescovo  Garibaldo 
i  precedenti  privilegi  imperiali,  aggiungendovi  il  dono  o  la  conferma  dell'Abbazia  di  Lucedio. 

Dal  confronto  di  queste  date  appare  che  il  Diploma  di  immunità  di  Lotario  accennato  in 
quello  di  Lodovico  II0  fn  concesso  a  S.  Adalgisio,  sia  che  questo  fosse  quello  stesso  di  con- 
ferma delle  donazioni  menzionato  dal  Bescapè,  sia  fosse  un  altro  a  parte.  Ma  siccome  S.  Adel- 
gisio,  che  sedeva  ancora  nel  842,  e  sedette  anni  19,  non  potè  sedere  anteriormente  al  823, 
perciò  si  vede  che  il  primo  dei  summenzionati  diplomi,  cioè  quello  di  Lodovico  Pio  che  regnò 
solo  fino  all'anno  818,  non  potè  essere  dato  a  S.  Adelgisio,  ma  bensì  al  suo  predecessore 
Attone  che  sedette  lungamente. 

Dalla  disamina  di  questi  finora  poco  avvertiti  documenti  si  vede  che  la  Sovranità  di  Novara, 
che  si  credeva  comunemente  essersi  data  dall'Imperatore  Ottone  1°  al  Vescovo  Aupaldo,  si 
deve  invece  retrotrarre  di  125  anni  e  più,  fino  a  S.  Adelgisio  ed  Attone.  Lo  indica  anche  lo 
stesso  Diploma  di  Ottone  ad  Aupaldo,  ove  dice  che  già  diversi  Imperatori  e  Ee  avevano  confe- 
rito tali  immunità  ai  nostri  Vescovi. 

L'immunità  accordata  ai  Vescovi  con  quei  diplomi  indicava  il  non  essere  dipendenti  da 
Duchi,  Marchesi  o  Conti,  o  da  qualsiasi  emanazione  dell'autorità  regia;  indicava  il  non 
essere  soggetti  alla  giurisdizione  d'altri  che  del  Ee  stesso,  e  quindi  di  potere  far  giustizia  a 
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tutti  i  suoi  dipendenti:  indicava  di  potere  esigere  dazi  sull'annona,  pedaggi,  telonei,  fodri  ed 
altre  imposte.  L'avere  l'immunità  e  difesa  regia  indicava  in  una  parola  l'essere  Sovrani 
sotto  il  Sovrano.  Così  la  intende  anche  l'illustre  Promis. 

E  se  oggi  abbiamo  un  concetto  grandioso  e  complessivo  della  sovranità,  in  quei  tempi  in- 
vece la  si  analizzava,  e  se  ne  sminuzzavano  e  precisavano  gli  attributi  fino  agli  ultimi  det- 
tagli. 

Quanto  i  diritti  concessi  dai  Carolingi  ai  nostri  Vescovi  fossero  estesi  si  comprende  dalla 
istessa  donazione  di  S.  Adelgiso  riportata  dal  Bescapè,  nella  quale  si  vede  che  egli  faceva  au- 
tenticare i  suoi  atti  dal  solo  Imperatore,  comecché  soggetto  a  lui  solo  :  si  vede  che  egli  aveva 
un  Fisco,  attributivo  questo  solo  di  coloro  che  esercivano  una  Sovranità,  e  che  i  Conti  non 
avevano  (come  dimostra  il  Muratori,  Antiq.  med.  aevi  in  tutta  la  Dissert.  17):  si  vede  che 
egli  aveva  dei  vassalli,  e  poteva  infliggere  forti  multe  a  chi  non  l'obbediva:  funzioni  queste  di 
sovranità,  ed  oltre  il  potere  di  qualsiasi  privata  ricchissima  ed  anche  principesca  persona. 
Egli  fu  forse  il  più  potente  dei  nostri  Vescovi.  Dal  molto  che  donava  si  vede  il  moltissimo  che 
doveva  avere.  Che  poi  la  sua  giurisdizione  comprendesse  anche  la  città  di  Novara  è  naturale, 
e  lo  assevera  anche  esplicitamente  lo  stesso  Diploma  di  Ottone. 

Dal  complesso  dei  fatti  non  si  può  negare  che  Adelgisio  fu  stella  di  luce  in  quel  secolo  di 
tenebre. 

La  Corte  o  tenimento  di  Cesto  donato  da  lui  al  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  fu  posseduta  da 
questo  fino  ai  tempi  presenti,  e  formava  una  massa,  i  di  cui  frutti  si  dividevano  fra  i  diversi 
Canonici.  Colla  legge  di  soppressione  del  1868  anche  di  quella  si  fece  la  conversione,  cioè  as- 
sorbiti i  beni  del  Demanio  furono  venduti  all'incanto  (come  tutti  i  beni  ecclesiastici)  senza 
sensibile  profìtto  per  la  Nazione,  e  fu  dato  ai  Canonici  attuali  un  tenue  corrispettivo  in  ren- 
dita pubblica  finché  vivono.  Così  finisce  questa  e  molte  altre  illustri  corporazioni  che  tanto 
furono  benemerite  della  religione,  della  moralità,  delle  lettere  e  del  decoro  del  paese. 

Dalle  decime  poi  che  S.  Adelgisio  donò  al  Capitolo  Cattedrale  in  molte  ville  poste  all'intorno 
della  città,  ebbero  origine  quei  diritti  di  decima  largamente  esercitati  dal  Capitolo  fino  al 
principio  del  corrente  secolo,  e  che  poi  ceduti  al  Municipio  diedero  luogo  a  controversie  non 
ancora  finite. 

Di  S.  Adelgisio  troviamo  altra  memoria  non  accennata  da  alcuno  dei  nostri  autori,  cioè  che 
nell'anno  842  intervenne  con  altri  Vescovi  ad  un  Sinodo  tenuto  da  Angelberto  Vescovo  di 
Milano,  nel  quale  si  fecero  disposizioni  pel  Monastero  dei  Santi  Faustino  e  Giovita.  Egli 
sottoscrisse  il  Decreto  pel  primo  subito  dopo  l'Arcivescovo  in  questo  modo:  Ego  Aldigisius 
Episcopus  consensi  et  subscripsi.  (V.  Muratori,  Antiq.  med.  aevi,  tom.  V,  p.  986). 

Nella  nuova  insigne  Basilica  Gaudenziana  verso  il  1833  fu  eretto  per  contro  al  Mausoleo 
di  S.  Gaudenzio  il  magnifico  altare  di  S.  Adelgisio  tutto  di  marmo  nero  a  colonne,  analogo  a 
quello  che  gli  sta  di  fronte,  disegnato  dal  Barone  Giovanni  Melchioni  fu  Stefano,  con  una 
cancellata  ricchissima  in  bronzo. 

Primeggia  in  quest'altare  un  grande  stupendo  dipinto  del  Prof.  Pelagio  Palagi  rappresen- 
tante S.  Adelgisio  appunto  nell'atto  di  consegnare  ai  Canonici  il  grand'atto  di  donazione.  E 
parlante  e  commuove  la  bella  figura  del  Santo  all'aspetto  dolce  e  maestoso,  al  bel  tipo  senti- 
mentale lombardo.  È  espressiva  la  riconoscente  ammirazione  di  Canonici  che  ricevono  un 
tanto  dono.  Gli  edifizi  ed  i  costumi  sono  appropriati  all'epoca  con  sorprendente  verità. 

Il  corpo  di  S.  Adelgisio  riposa  tuttora  sotto  l'aitar  maggiore  di  quella  grande  Basilica. 

Prima  di  lasciare  quest'argomento  di  S.  Adelgisio  e  sua  Signoria,  ed  intorno  a  quanto  ab- 
biami cercato  di  dimostrare,  cioè  che  all'epoca  dei  Carolingi  e  dopo  non  vi  fu  né  Contea  né 
Conte  di  Novara,  ma  solo  i  Vescovi  Signori  fino  all'epoca  dell'indipendenza,  faremo  osservare 
che  non  osta  a  questa  tesi  l'esistenza  del  Contado  di  Novara,  da  cui  si  denomina  ancora  la 
contrada  del  Contado,  e  si  mostra  l'antica  casa,  come  nella  Prefettura  vi  è  ancora  un  volumi- 
noso archivio  del  Contado. 

Questa  fu  la  denominazione  del  distretto  data  al  tempo  del  Marchesato  dei  Farnesi  per  la 
riscossione  delle  imposte,  e  durò  questa  deuominazione  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso. 

11  Vescovo  qui  detto  Oddo  nel  dittico  Gaudenziano  dicesi  Dodo. 
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33.  —  ODDONE 

Sedette  anni  dieci  (284). 


(284)  Ecco  il  Diploma  precitato  di  Ludovico  II  a  Dodone  Vescovo  (V.  Muratori  Antiqui- 
tate  Italicae  medii  aeri.  Milano  1788,  tom.  1,  pag.  925-926). 

Diploma  Ludovici  II  Augusti  per  quod  Dodoni  Novariensi  Epìscopo  omnia  privi- 
legia ac  jura  confirmat.  Anno  854. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesn  Christi  Dei  aeterni.  Hludovicus  gratta  Dei  Imperator 
Augustus   invictissimi  Domni  Imperatoris  Hlotarii  fillus. 

'SI  erga  loca  divinls  culilbus  mancipata  proptem  amoretti  Dei  in  eisdem  locis  sibi 
famulantibus  beneficia  opportuna  largimur,  praemio  nobis  apud  Dominum  aeternae 
reoiunerationis  rependi  non  diffidimus.  Idcirco  omnium  fidellum  Sanctae  Dei  Ecclesiae 
nostrorumque  praesentium  et  futurorum  noverit  solertia,  quia  adiens  serenltaiem  cul- 
minis  nostri  Dodo  Novariensis  Ecdesiae  Episcopus  detuht  obtutibus  nost/is  quasdam 
auctoritates  in  quibus  continebatur,  qualiter  piat  recordationis  Hludovicus  Avus  nosttr 
praestantissimus  Imperator  ac  Domnus ,  et  gtnitor  noster  Hlotarius  serenissimus 
Augustus  praefatam  sedem,  quae  est  constructa  in  honorem  Sanctae  Dei  Genitrlcls  sem- 
perque  Virginis  Mariae,  et  Sancti  Gaudentii,  ubi  ipse  praetiosus  Sanctus  Corpore 
requiescit,  cui  etiarn  auctore  Deo  idem  Episcopus  praesse  dignoscitur,  cum  rebus  et 
hominibus  ad  eamdem  sedem  legaliter  pertinentibus  vel  aspicientibus  sub  sua  suscepisset 
tuitione,  et  immunitatis  defensione:  idcirco  jamdictus  Episcopus  nostrum  exoratus  est 
celsltudlnem,  ut  secundum  supra  dictorum  Imperatorum  auctoritates  avi  et  patris  more 
sequentes  nostram  adderemus  confirmationem.  Cujus  petitioni  ob  amorem  Dei  et  reve- 
rentiam  Sanctae  Mariae  Virginis  et  Sancti  Gaudentjl  precibus  annuentes,  liane  nostrae 
auctoritatis  immunitatem,  defensionis  gratia  prò  divini  cultus  honore  et  animae  nostrae 
remedio  fieri  jussimus,  per  quam  praecipimus  atque  omnimodis  jubemus,  ut  nullus 
Judex  pubblicus  vel  quilibet  ex  Judiciaria  Potestate  in  Ecclesias  aut  loca,  vel 
agros,  seu  reliquas  possessiones  quas  moderno  tempore  in  quibuslibet  pagis,  villis. 
et  territoriis  infra  dltlonem  Imperli  nostri  jnste  et  legaliter  memorata  tenet  vel  pos- 
sidet  Ecclesia,  sive  ea  qua  deinceps  in  jure  ipsius  Sancti  loci  voluerit  divina 
pietas  augeri,  ad  causas  judiciario  more  audiendas,  vel  fodra  exigenda,  aut  man- 
siones  vel  paratas  faciendas,  et  fidejussores  tollendos,  aut  homines  ipsias  Ecclesiae 
distringendo,  nec  ullas  redhibitiones  aut  illieitas  occasìones  requirendas,  nostris  et 
futuris  temporibus  ingredi  audeat,  vel  ea  quae  supra  memorata  sunt  penitus  exi- 
gere  praesumat.  Sed  liceat  memorato  Praesuli,  suisque  successoribus  res  praedictae 
sedis  cum  omnibus  sibi  subjectis  rebus  et  hominibus  ad  eam  aspicientibus  vel  pertinen- 
tibus sub  tuitionis  atque  immunitatis  nostrae  defensione,    remota  totius  judiciariae  po- 

testatis    inquietudine    quieto    ordine   possidere atque   prò    Incolumltate    nostra 

sive  totius  Imperi  a  Deo  nobis  collati,  et  ejus  clementissima  miseratione  per  immensum 
conservandi,  una  cum  Clero  ei  populo  sibi  subjeto  iugiter  Domini  mlserlcordlam  exorare 
delectet.  Et  quidquid  de  praefatae  ecclesiae  rebus  jus  Fisci  exigere  potuerat,  idest  An- 
nona, Vlnum,  Caseum,  Pulii,  Ora,  Castaneae,  fructusque  tnessls,  atque  lentibus  gignitur 
pluratica,  calcem,  venatìones  rei  caeterorum  alia,  in  integrum  praestatae  concedimus 
Ecclesiae,  scìlicet  ut  perpetuo  tempore  od  peragendum  Dei  servitium  augeatur  et  sup- 
plementum  fiat.  Si  vero  aliquis  hanc  nostram  auctoritatem  violare  praesumpserit, 
aut  in  praenotninatis  rebus  aliquid  contra  hanc  nostram  Institutionetn  injuste  intulerit, 
sciai  se  secundum  legem  infractae  immunitatis  modis  omnibus  distringe ndum.  Et  ut 
haec  nostrae  tuitionis  et  immunitatis  praeceptio  firmior  habeatur,  et  per  futura  tempora 
melior  cohservetur  manu  propria  subtus  eam  firmavimus,  et  annuii  nostri  impressione 
signari  jussimus.  HL  OD  0  VICI piissimi  Augusti. 

Data  nonis  junii  Anno  Christo  propicio  Imperii  Domni  Hlotarii  gloriosissimi  Au- 
gusti XXX  V  et  Hludovici  filli  ejus  piissimi  Imperatoris  in  Italia  V,  Indictlone  II. 

Actum  in  Brixla  clvltate  in  nomine  Del  feliciter.  Amen. 

Questo  Dodone  Vescovo  Novarese  (soggiunge  il  Muratori)  è  chiamato  Odone  dall'Ughellio, 
Italia  Sacra,  tom.  4. 

Crediamo  bene  di  dare  la  traduzione  letterale  di  questo  importantissimo  documento  : 

«  Diploma  di  Ludovico  II  Augusto  con  cui  a  Dodone  Vescovo  di  Novara  conferma  tutti  i 
privilegi  e  diritti  : 

«  In  nome  del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  Dio  eterno,  Lodovico  II  per  grazia  di  Dio  Im- 
«  peratore  Augusto  figlio  dell'invittissimo  Domno  Imperatore  Lotario. 
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34.  —  DKUCTEMIKO 

Sedette  anni  dieci. 

35.  —  NOTTINGO 

Sedette  anni  dieci. 

Al  tempo  di  questi   Vescovi  versarono  in  grandi   perturbazioni  queste 
regioni  non  solo,  ma  anche  il  resto  dell'Italia  e  le  Gallie.  Mentre  i  successori 


«.  Se  noi  verso  i  luoghi  dedicati  al  divino  culto  per  l'amore  di  Dio,  e  quelli  che  servono  nei 
ce  detti  luoghi  conferiamo  i  beneiicj  opportuni,  non  dubitiamo  di  conseguirne  appo  Dio  il 
«  premio  di  eterna  ricompensa.  Perciò  sia  noto  alla  solerzia  di  tutti  i  fedeli  della  Santa  Chiesa 
«  di  Dio,  e  di  tutti  i  nostri  fedeli  presenti  e  futuri,  qualmente  ricorrendo  al  culmine  della  no- 
«  stra  Serenità  Dodone  Vescovo  della  Chiesa  Novarese  abbia  presentato  ai  nostri  sguardi 
«  alcuni  documenti  che  egli  aveva,  per  li  quali  Ludovico  I  (il  pio)  nostro  avo  prestantissimo, 
et  Imperatore  e  Domno,  ed  il  nostro  genitore  Lotario  serenissimo  Augusto,  la  prefata  Sede 
«  che  è  costruita  in  onore  della  Santa  Madre  di  Dio,  e  sempre  Vergine  Maria,  e  di  S.  Gauden- 
te zio,  dove  lo  stesso  prezioso  Santo  col  corpo  riposa,  alla  quale  Sede  per  volere  di  Dio  lo 
«  stesso  Vescovo  si  vede  presiedere,  con  tutte  le  cose  ed  uomini  alla  stessa  Sede  legalmente 
«  pertinenti  e  spettanti,  abbiano  preso  sotto  la  loro  salvaguardia  e  sotto  la  difesa  della  loro 
«  immunità.  E  perciò  il  suddetto  Vescovo  ha  supplicato  la  nostra  altezza,  affinchè  alla  auto- 
oc  rità  dei  sopraddetti  Imperatori  nostro  Padre  ed  Avo  aggiungessimo  come  di  costume  la 
«  nostra  confermazione. 

«  Alla  domanda  del  quale  per  l'amor  di  Dio,  e  per  la  riverenza  della  Santa  Vergine  Maria, 
«  e  di  S.  Gaudenzio,  noi  annuendo,  abbiamo  ordinato  per  onore  del  Divino  Culto,  e  per  rime- 
«  dio  dell'anima  nostra,  farsi  di  nostra  autorità  questa  immunità  e  grazia  di  difesa,  per  la 
«  quale  prescriviamo,  ed  in  ogni  modo  comandiamo,  che  nessuno  Giudice  pubblico,  od  alcuno 
«  di  Giudiciaria  Potestà  ardisca  entrare  nelle  chiese  o  luoghi,  o  campi,  od  altre  possessioni, 
«  che  in  tempo  moderno  in  qualunque  villaggio,  o  villa,  o  territorio  entro  lo  stato  del  nostro 
«  Imperio,  giustamente  e  legalmente  tiene  o  possiede  quella  chiesa,  o  quelli  che  in  seguito  nei 
a  diritti  dello  stesso  santo  luogo  vorrà  accrescersi  la  divina  pietà,  per  ascoltare  le  cause  a 
«  modo  di  giudizio,  o  per  esigere  i  fodri,  o  per  fare  le  mansioni,  e  le  parate,  e  levarne  fidejus- 
«  sori,  o  per  costringere  gli  uomini  della  detta  chiesa,  né  per  prendervi  alcune  redibizioni  od 
«  illecite  occasioni,  in  questi  e  nei  futuri  tempi,  o  che  menomamente  presuma  esigere  le  cose 
«  sopra  memorate. 

«  Ma  invece  sia  lecito  al  memorato  Presule  ed  ai  suoi  successori,  le  cose  della  predetta  Sede 
«  con  futte  le  cose  ed  uomini  a  lui  soggetti,  ed  a  quella  spettanti  ed  appartenenti,  sotto  la  di- 
ci fesa  della  nostra  salvaguardia  ed  immunità,  remota  qualsiasi  molestia  di  giudiziaria  potestà, 

«  possedere  con  quieto  ordine ...e  che  per  la  salvezza  nostra,  e  di  tutto  1'  Impero  da 

«  Dio  a  noi  conferito,  e  per  la  di  lui  clementissima  misericordia  da  conservarsi  nella  sua  in- 
«  tegrità,  insieme  al  clero  ed  al  popolo  a  lui  soggetto,  continuamente  si  compiaccia  di  suppli- 
ce care  la  misericordia  del  Signore. 

«  E  tutto  ciò  che  sulle  cose  della  prefata  Chiesa  il  diritto  del  Fisco  poteva  esigere,  cioè 
«  l'annona,  il  vino,  il  cacio,  i  polli,  le  uova,  la  messe  delle  castagne  e  dei  frutti,  e  di  tutto  ciò 
«  che  in  più  modi  si  produce,  la  calce,  le  caccie,  e  tutte  le  altre  simili  cose  integralmente  con- 
«  cediamo  alla  prefata  Chiesa,  e  ciò  affinchè  in  ogni  futuro  tempo  si  faccia  ivi  sempre  incre- 
ti: mento  e  supplemento  del  divino  servizio. 

oc  E  se  alcuno  presumesse  di  violare  questa  nostra  autorità,  od  ingiustamente  vorrà  fare 
«•  contro  questa  nostra  istituzione  cosa  alcuna  entro  le  prenominate  cose,  sappia  che  sarà 
«  punito  in  ogni  modo  secondo  la  legge  della  infrazione  di  immunità.  Ed  affinchè  questo 
«  nostro  precetto  di  difesa  ed  immunità  si  ritenga  più  per  fermo  e  meglio  nei  futuri  tempi 
«  si  conservi,  sotto  lo  abbiamo  confermato  di  nostra  propria  mano,  ed  abbiamo  ordinato 
«  segnarsi  coll'impressione  del  nostro  anello.  » 

o  LUDOVICO  (II)  piissimo  Augusto. 

«  Dato  alle  none  (7)  di  Giugno  dell'anno  propiziante  Cristo,  dell'Impero  del  Signore  Lotario 
e  gloriosissimo  Augusto  XXXV,  e  di  Ludovico  II  di  lui  figlio,  piissimo  Imperatore  in  Italia,  il 
«  V,  Indizione  II,  (anno  834). 

«e  Fatto  nella  città  di  Brescia  nel  nome  di  Dio  felicemente.  Amen.  j> 
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di    Carlo    Magno    si    disputavano    l'impero   ed  il    Eegno  d'Italia  (285), 


(285)  Per  agevolare  al  lettore  l'intelligenza  dei  complicati  eventi  che  vanno  a  descriversi,  e 
che  ebbero  tanta  influenza  sullo  stato  della  Chiesa  Novarese,  nonché  delle  numerose  succes- 
sioni dirette,  trasversali  ed  elettive  dei  Sovrani  di  quell'epoca,  si  premette  uno  Stato  degli  al- 
beri genealogici  delle  famiglie  Carolingia  ed  Arduinica  : 


CABLO    MA&IO 

Figlio  di  Pipino  Re  di  Francia.  —  Re  d'Italia  774.  —  Imperatore  779  —   +    814. 


PIPINO 

Re  d'Italia 

780  +  810 


LUDOVICO  I  il  pio,  o  il  buono 
Imperatore  814  +  840 


BERNARDO 
Re  d'Italia 
812  +  818 
senza  prole 


ADELAIDE 

moglie  di  Rodolfo 
Re  di  Borgogna 


RODOLFO  II 
Re  d' Italia 
921   +  926 

I 

ADELAIDE 

vedova  di  Lotario  II 

Re  d' Italia 

poi  moglie 

di  Ottone  I  il  Grande 

OTTONE  II  Imperatore 
Re  d'Italia  967 

+  983 


LOTARIO  I 

Imperatore 

Re  d'Italia  818 

+  855 

I 
LUDOVICO  II  Imper. 

il  giovane 
Re  d' Italia  844  +  875 

I 

ERMENGARDA 

moglie  di  Bosone 

Re  di  Provenza 

I  • 

LUDOVICO  IH  Impei. 
il  fanciullo 
Re  d' Italia  900 


LUDOVICO  detto  Germanico 
Re  di  Francia  e  Baviera 

+   876 


CARLOMANNO  CARLOCRASSO 
Re  d'Italia  874  Re  d'Italia  879 
+  880  senza  prole  +  888 

I 
ARNOLFO  Imp. 
(  il  bastardo  ) 
+   899 


GISELLA 
moglie  di  Eberardo 
Duca  del  Friuli 


BERENGARIO  I 

Duca  del  Friuli,  Imperatore 

Re  d'Italia  888  +  924 

I 
GISELA  moglie  di  Adalberto 
figlio  di  Anscario 
primo  Marchese  d'Ivrea 

I 
BERENGARIO  II 

Conte  di  Torino,  Marchese  d'Ivres; 

Re  d' Italia  939  +  965 

Lasciò  il  Marchesato  d' Ivrea 

«d  Arduino  III  Glabrione 


OTTONE  III  Imperat. 
Re  d' Italia  983 


ADALBERTO  GUIDO  CORRAD 
Re  d'Italia  marito 

col  padre  di  Ichild; 

detto 
Concone  j 
Riccio  I 
marchese 
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i   Saraceni  fecero  incursioni  sul  litorale  d'Italia   e  ne  occuparono    alcune 


ARDUINO   I 

Milite  Franco 


ROGGERO 

Conte  di  Auriate 

900  circa 


ARDUINO  II 


ARDUINO  ni 

detto  Glabrione 

eredita  il  Marchesato  d'  Ivrea 

da  Berengario  lì 


MANFREDO 


ODDONE  I 


ARDUINO  IV 


)0    OLDERICO  d° 
Manfredo  II 
Marchese  di  Susa 
Conte  di  Torino 


ADALBERTO 


DADONE 

Conte 


BOSONE  GUIDO 

fondatore  Primo  Marchesp 

Abazia  S.  Silano  tfnmo  Malcilese 
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parti  (286);  ed  insieme  i  magnati  d'Italia  variamente  si  contendevano  tra 
di  loro  il  potere,  finché  colta  finalmente  l'occasione  delle  discordie  tra  i 
Franchi  e  delle  cresciute  agitazioni  e  tumulti  in  Italia,  giunsero  a  ricu- 
perare la  libertà  ed  il  potere,  il  che  avvenne  verso  l'anno  880   (287). 


(286)  I  Saraceni  si  avvicinarono  a  Vercelli;  dicesi  passassero  pel  monte  Moro  dell'alta  Val- 
sesia,  ma  nel  Novarese  non  avvi  memoria  che  abbiano  fatto  invasione  o  danni. 

(287)  Ecco  un  diploma  di  Carlo  Manno  al  Vescovo  Nottingo,  che  conferma  i  diritti  della 
Chiesa  Novarese  : 

In  nomine  sanctae  et  individuai  Trinitatis.  Karlomannus  divina  favente  clementia 
Rex.  Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancipata  propter  amoretti  Dei,  et  in  eisdem  locis 
sibi  famulantibus  beneficia  oportuna  largimur,  proemio  nobis  apud  Dominimi  aeternae 
remunerationis  rependi  non  diffidimus.  Idcirco  omnium  fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae 
nostrorumque  scilicet  praesentium  et  futurorum  noverit  industria,  quia  adiens  sereni- 
tatem  culminis  nostri  Notingus  Novariensis  Ecclesiae  Episcopus  detulit  obtutibus  nostris, 
quandam  auctoritatem  in  qua  continebatur,  qualiter  piae  recordationis  Hludovicus  II 
Im.perator  Consnbrinus  noster  confirmaverat  praecepta  avi  nostri  Hludovicis  I  Sere- 
nissimi Augusti  nec  non  et  auctoritatem  patrui  nostri  Hlotarii  1  piissimi  Imperatoris 
genitoris  sui,  qualiter  beatam  Sedem  quae  est  constructa  in  honore  Sanctae  Matris  Dei 
semperque  Virginis  Mariae,  cui  etiam  auctore  Deo  idem  Episcopus  praesse  dignoscìtur 
cum  rebus  et  hominibus  ad  eamdem  Sedem  legaliter  pertinentibus  vel  aspicientibus  sub 
sua  sitscepisset  tuitione  atque  immunitatis  defensione. 

Idcirco  jam  dictus  Episcopus  nostram  deprecatas  est  celsitudinem  ut  secundum  supra- 
dictorum  Imperatorum  auctoritates  parentum  nostrorum  morem  sequentes  nostram  addere- 
mus.  Cujus  petitionis  ab  amorem  Dei  et  reverentiom  Sanctae  Mariae  Virginis  et  Sancii 
Gaudentii  precibus  annuentes  Jianc  nosliae  auctoritatis  immunitatis  et  defensionis  gra- 
tiam  prò  divini  cultus  amore  etc.  {ut  in  supra  descripto  Ludovici  diplomate)  exorare 
delectet.  Insuper  etiam  volumus  atque  omnimodis  praecepimus  ut  Ecclesia  beati  Cle- 
mentis  Martiris  Christi  quae  injuste  inde  ablata  fuìt  et  malo  ingenio  subtracta,  ad  sua 
praedictam  Sedem  pertìneat  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  suìs.  Volumus  ergo 
ut  quidquid  de  praefatis  Ecclesiis,  rebus  Jus  Fisci  exigere  poterat,  idest  annona, 
vinum,  caseum,  pulii,  ova,  cast^nearum,  fructusque  messis,  que  lentibus,  que  gignitur 
pluratica,  calcem,  venationem,  vel  caeterorum  talia  in  integrum  Ecclesiis  concedimus 
scilicet  ut  perpetuo  tempore  ad  peragendam  etc.   {ut  in  alio  privilegio). 

KARLOMANU  Serenissimi  Regis. 

Baldo   Cancellarius  ad  vicem.  Theatmari  Archi  cancellarì  recognovi. 

Data  14  Kal.  Novembris  Anno  Christo  propitio  primo  Regni  Domni  Karlomanni  Se- 
renissimi Regis  Italiae,  Indictione^XI. 

Actum  Piscariae  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 

Muratori  riporta  quest'atto  all'anno  878.  V.  ivi  pag.  927-28. 

Traduzione  del  diploma  dell'Imperator  Carlomanno  al  Vescovo  Notingo  (anno  878): 

«  In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità.  Carlomanno  per  favore  della  divina  clemenza 
«  Re.  Se  per  l'amor  di  Dio  ai  luoghi  al  divm  culto  destinati  ed  a  coloro  che  ivi  a  lui  servono  noi 
«.  compartiremo  opportuni  beneficj,  non  dubitiamo  di  poter  ottenere  presso  Dio  il  premio  di  fu- 
«  tura  rimunerazione.  Perciò  sia  noto  all'industria  di  tutti  i  fedeli  di  Cristo  e  nostri,  come  appres- 
«  sandosi  alla  serenità  della  nostra  Altezza  Notingo  Vescovo  della  Chiesa  Novarese,  espose  ai 
«  nostri  sguardi  una  certa  autorità£che  egli  aveva,  qualmente  l'Imperatore  Ludovico  (II)  nostro 
«  Cugino  di  pia  ricordanza  aveva  confermato  i  precetti  del  nostro  avo  Ludovico  (I)  Serenissimo 
a  Augusto,  non  che  l'autorità  del  nostro  zio  Lotario  (I)  piissimo  Imperatore  di  lui  padre,  per  cui 
«  la  beata  Sede  che  è  costrutta  in  onore  della  Santa  Madre  di  Dio  sempre  vergine  Maria,  alla 
«  quale  per  grazia  di  Dio  lo  stesso  Vescovo  presiede,  colle  cose  ed  uomini  alla  stessa  Sede  legal- 
<t  mente  pertinenti  e  riguardanti  hanno  accolto  sotto  la  loro  salvaguardia  e  difesa  d'immunità. 

«  Perciò  il  prefato  Vescovo  ha  supplicato  la  nostra  Altezza,  onde  secondo  le  autorità  dei  so- 
«:  predetti  Imperatori,  ad  esempio  dei  nostri  maggiori  aggiungessimo  la  nostra  autorità.  Alle 
«  preghiere  della  quale  petizione  annuendo  noi  per  l'amore  di  Dio,  e  riverenza  della  Beata  Ver- 
«  gine  Maria  e  di  S.  Gaudenzio,  questa  grazia  di  nostra  autorità  e  difesa  per  amore  del  divin 
«  culto  ecc.  (come  nel  sopraddetto  diploma  di  Ludovico)  ci  piacque  accordare.  Inoltre  anche  vo- 
«  gliamo  ed  in  tatti  i  modi  comandiamo  che  la  chiesa  del  Beato  Clemente  martire  di  Cristo,  cbe 
«  ingiustamente  ne  fu  staccata,  e  con  cattiva  intenzione  tolta,  appartenga  alla  sopraddetta  Sede 
«  con  tutte  le  sue  adiacenze  e  pertinenze.  Vogliamo  adunque,  e  tutto  ciò  che  delle  cose  delle 
«  prefate  chiese  poteva  spettare  al  diritto  del  Fisco,  cioè  vettovaglie,  vino,  cacio,  polli,  ova,  ca- 
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Sebbene  in  quel  tempo  l'Italia  sollevata  dalle  molte  miserie  dei  tempi 
trascorsi,  aveva  provato  grande  vantaggio  pel  eorso  di  cento  anni  circa  sotto 
il  pio  e  giusto  governo  dei  Franchi;  imperocché  e  Carlo  e  Ludovico  (I  il  pio) 
di  lui  figlio  avevano  con  grande  diligenza  curato  di  ristaurare  l'ecclesiastica 
disciplina,  come  appare  dai  loro  capitolari  principalmente  e  dal  Sinodo  di 
Aquisgrana  (Sigon.  ann.  854  e  seg.)  Ludovico  II  seguendone  gli  esempi, 
molte  cose  pure  oprò  nello  stesso  genere,  come  consta  dai  capitoli  che  l'Ar- 
civescovo di  Milano  ed  altri  Vescovi  congregati  a  Pavia  gli  presentarono 
(Sinod.  Ticin.  tom.  8,  concil.  fol.  482)  intorno  alla  correzione  ed  ordinazione 
di  varie  cose,  dove  si  vedono  anche  le  informazioni  che  dai  Conti  che  gover- 
navano le  città  ed  i  loro  ministri,  il  pio  principe  voleva  che  a  lui  si  mandas- 
sero le  più  interessanti  nozioni  sulle  condizioni  di  quei  tempi.  Accadde 
allora  anche  il  deplorevole  avvenimento  che  la  Chiesa  milanese  trascinata 
dall'  Arci  vescovo  Angilberto  si  separò  dalla  Chiesa  romana,  e  questo  male 
durò  ancora  in  seguito  per  qualche  secolo. 

Abbiamo  un'epistola  di  Giovanni  Papa  VIII  diretta  al  Vescovo  Nottingo, 
nella  quale  gli  ingiunge  di  restituire  alcune  cose  che  egli  riteneva  ancora  di 
Angelberga  (altri  dicono  Engelberga),  che  era  stata  moglie  di  Ludovico  II 
Imperatore.  Questa  Engelberga,  come  scrive  il  Sigonio,  aveva  edificato  il 
nobile  monastero  dei  Santi  Sesto  ed  Agapito  in  Piacenza. 

Questa  era  stata  a  Verona  raccomandata  al  Papa  Giovanni,  come  egli 
scrive  nell'epistola  282,  da  Ludovico  Re  di  Germania  (288)  zio  del  nominato 
Ludovico,  e  da  questo  Ludovico  essa  si  era  data  a  Santo  Pittro,  come  dice 
quel  Pontefice,  e  sotto  la  tutela  dell'altare  di  S.  Pietro  l'aveva  accolta:  e 
poiché  si  temeva  che  potesse  ordire  delle  trame  contro  il  Duca  Bosone  fra- 
tello dell'Imperatrice  Èachilde,  si  teneva  d'ordine  dell'Imperatore  guardata 
in  esilio.  Così  Giovanni  procurò  con  ogni  modo  e  mediante  legati  spediti,  che 
quella  a  lui  si  mandasse  e  le  cose  sue  si  ricuperassero,  come  dalla  detta  let- 
tera a  Nottingo  e  dalla  lettera  298  apparisce.  L'Imperatore  che  la  faceva  così 
custodire  fu  Carlo  Crasso,  il  che  è  significato  dallo  stesso  Pontefice,  dove 
dice  che  da  Ludovico  Imperatore  di  lei  padre  le  era  stata  raccomandata. 
Carlo  Crasso  e  Carlomanno  furono  figli  del  Re  Ludovico.  Così  il  Papa  Gio- 
vanni si  adoperava  per  Engelberga  col  nostro  Vescovo  Nottingo  ed  altri  nel- 
l'anno 880  (289).  Nell'anno  881  poi  diede  la  corona  imperiale  a  Carlo 
Crasso. 

Allora  si  vedevano  molti  Vescovi  eletti  per  la  potenza  dei  Principi,  e  così 
anche  del  genere  dei  Franchi,  come  indicano  i  loro  nomi,  sebbene  anche 
altri  nomi  Longobardici  da  moltissimo  tempo  vi  si  riscontravano. 


<r  stagne,  li  frutti  delle  messi  e  ciò  die  generasi  di  lenti  di  vario  genere,  calce,  caccie,  e  tutte  le 
«  altre  cose  simili,  interamente  concediamo  alle  chiese,  affinchè  ivi  in  ogni  futuro  tempo  ecc.", 
«  come  nell'altro  decreto.  CARLOMANNO  serenissimo  Ee. 

«  Baldo  Cancelliere  in  sostituzione  di  Teotmario  Arcican celliere  ho  riconosciuto. 

«  Dato  li  19  Ottobre  dell'anno  pel  favor  di  Cristo  il  primo  del  regno  del  Signor  Carlomanno 
<c  Serenissimo  Re  d'Italia,  Indizione  XI  (anno  878). 

«  Patto  a  Peschiera  nel  nome  del  Signore  felicemente.  Amen.  » 

Pare  ehe  la  chiesa  qui  nominata  di  S.  Clemente  sia  quella  nella  città  sotto  tal  titolo,  che  è 
annoverata  fra  le  chiese  esentuate  da  certi  interventi  dal  Vescovo  Litifredo. 

(288)  Questi  era  detto  il  Germanico:  fu  Re  di  Francia  dal  817  e  di  Baviera  dal  839.  Morì 
nel  876.  Fu  padre  di  Carlo  il  Grosso  e  di  Carlo  Manno.  Veggasi  l'albero  predetto  della  fami- 
glia dei  Carolingi. 

(289)  Di  questa  Engelberga  già  si  parlò  nella  nota  in  proposito  di  Massino,  la  di  cui  Corte 
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Estinta  la  discendenza  di  Carlo  Magno,  è  finito  il  regno  dei  Franchi  colla 
morte  di  Carlo  Crasso,  che  avvenne  l'anno  888,  i  Duchi  d'Italia  Berengario 
ed  altri  assai  travagliarono  i  nostri  paesi  e  l'Italia,  aspramente  e  variamente 
pugnando  per  ottenere  il  dominio,  ed  ottenutolo  impotenti  a  ben  sostenerlo, 
conturbando  lo  Stato  della  Chiesa,  e  chiamando  le  armi  della  Germania  in 
Italia  a  sostegno  delle  loro  cupide  voglie;  e  questi  travagli  durarono  circa 
settanta  anni,  nel  qual  tempo  quante  atrocità  di  battaglie,  espugnazioni  di 
città,  passaggi  di  eserciti  e  stragi  alle  nostre  regioni  toccassero,  ben  si 
comprende.  Sopraggiunsero  altresì  nuove  irruzioni  degli  Ungari,  che  l'Italia 
e  specialmente  la  Lombardia  più  volte  ancora  devastarono. 

36.  —  LAMBEETO 

Sedette  an.  1,  mesi  6. 

37.  —  BRNUSTO 


Sedette  an.  1,  mesi  6,  giorni  5  (290). 


38. 


CADULTO 

Sedette  an.  8,  mesi  9  (291). 

Si  scrive  di  lui  nella  storia  di  S.  Agabio,  che  si  conserva  manoscritta  nelle 
carte  della  chiesa  cattedrale,  che  egli  ha  trasportato  il  corpo  di  S.  Agabio  dalla 


essa  possedeva,  e  che  essa  aveva  lasciato  per  suo  testamento  del  865  al  monastero  di  S.  Sisto 
di  Piacenza  qui  nominato. 

Con  altro  testamento  del  877  essa  aveva  pure  disposto  delle  Corti  di  Brunago  (Bornaco)  e 
Trecate  nel  contado  Burgarense  (V.  Muratori,  id.,  tomo  II,  pag.  210). 

Eimasta  vedova  (di  Ludovico  II  Imperatore  e  Be  d'Italia)  nel  875,  e  salito  al  trono  nel  876 
il  cugino  Carlo  Crasso,  questi,  posta  in  non  cale  la  raccomandazione  in  favor  d'Engelberga 
fattagli  dal  fu  suo  padre,  prese  a  perseguitarla,  e  non  ostante  la  raccomandazione  del  Papa  al 
Vescovo  Nottingo  (880),  troviamo  che  già  nel  883  egli  aveva  posto  le  mani,  insieme  ad  altri  di 
lei  beni,  sopra  questo  luogo  di  Massino,  e  ne  aveva  fatto  un  beneficio  (la  parola  feudo  non 
compare  che  nel  1008)  per  Liudvardo  Vescovo  di  Vercelli,  suo  Cancelliere  favorito. 

(290)  Ernesto  o  Ernusto,  secondo  una  carta  dell'archivio  della  Cattedrale,  sedeva  nell'anno 
879,  prima  di  Carlo  Crasso  in  Be  d'Italia  (V.  Locati,  ivi,  pag.  94). 

(291)  Oltre  al  trasporto  di  S.  Agabio  alla  chiesa  cattedrale  e  la  separazione  del  suo  braccio, 
come  già  si  disse,  io  crederei  che  debba  attribuirsi  a'  Cadulto  anche  l'edificazione  dell'attuale 
campanile  del  duomo.  Listile  suo  è  appunto  di  quell'epoca. 

Si  osserva  che  l'edifizio  del  duomo  di  Novara  ora  distrutto  presentava  tutt'all'intorno  l'indi- 
zio di  un  rialzamento  ed  era  evidente  il  distacco  delle  due  costruzioni  sovrapposte. 

Inoltre  sul  matroneo  o  portico  superiore  vi  erano  due  cappelle  o  sale  quadrilatere  stralciate 
negli  angoli  verso  la  facciata.  Nelle  antiche  carte  occorrono  frequenti  nozioni  di  queste  cap- 
pelle super  voltas.  L'una  era  dedicata  ai  Ss.  Biagio  ed  Agnese,  e  tutta  coperta  di  belle  e  viva- 
cissime pitture  di  Gio.  da  Campi  del  1450  (V.  Bacca,  pag.  105).  L'altra  era  dedicata  a  S.  Giu- 
lio. Atterrandosi  nel  1863  ne  emerse  una  lapide  di  marmo  intera  (ora  esposta  nella  collezione 
della  Canonica)  coll'inscrizione: 

+  SCI  IVLII 
AVLAM  BVTILAT 

MAGNOPEBE 
QVAM  OBNABIT 

MABMOEE 

BEATVS  C+  HOC 

FECIT  IN  SVO 

TEMPOBE 
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chiesa  di  lui  titolare  ad  essa  chiesa  maggiore.  Questo  deve  riferirsi  circa 
l'anno  890,  come  si  arguisce  dagli  anni  attribuiti  ai  superiori  Vescovi,  ed  in 
quel  tempo  sedeva  sull'Apostolica  sedè  Stefano  V.  Per  quale  motivo  poi  ab- 
bia trasferito  il  santo  dall'una  all'altra  chiesa  non  è  noto. 

In  quel  tempo  ebbe  origine  il  Regno  di  Berengario  (I)  Duca  del  Friuli, 
principe  non  cattivo,  il  quale  per  trenta  anni  in  mezzo  a  grandi  opposizioni 
e  contese  e  di  italiani  e  di  stranieri  tenne  il  nome  di  Re,  se  non  sempre  il  Re- 
gno (292).  Finche  poi  i  Principi  d'oltre  Alpi  prevalsero,  e  dopo  di  lui  un  altro 
Berengario  (II)  Marchese  d'Ivrea  occupò  il  Regno,  d'onde  fu  poi  cacciato  da 
Ottone  imperatore. 

39.  —  LITJTEKIO 

Sedette  anni  3,  mesi  10. 
Forse  meglio  si  scriverebbe  Eleuterio  (293). 

Il  Beatus  C  non  può  indicare  altri  che  il  Vescovo  Cadulto.  Beatussi  diceva  a  tutti  i  Ve- 
scovi, che  si  indicavano  colla  sola  iniziale.  L'iniziale  C  conviene  al  solo  Cadulto,  ed  a  nessun 
altro  degli  antichi  Vescovi  novaresi.  Non  a  S.  Gaudenzio.  Quel  C  non  può  confondersi  con  un 
G;  il  marmo  è  troppo  bene  inciso. 

La  forma  dei  caratteri  e  specialmente  una  foggia  particolare  delle  lettere  N  farebbe  ascri- 
vere questo  monumento  al  secolo  XII.  I  caratteri  sono  ben  nitidi  e  spiccati,  ne  vi  ha  dubbio. 

Oltre  a  ciò  la  locuzione:  hoc  fecit  suo  in  tempore  indica  che  l'inscrizione  fu  posta  posterior- 
mente, forse  in  occasione  che  la  cappella  fu  ristampata  e  fatta  splendente  di  marmi,  e  per  ri- 
cordare l'antica  edificazione  fatta  da  Cadulto. 

Ma  intanto  questa  inscrizione  rende  credibile  che  anche  il  rialzamento  e  finimento  del 
duomo  che  ivi  si  vedeva  sia  riferibile  allo  stesso  Cadulto,  del  pari  che  l'aula  o  cappella  di 
S.  Giulio. 

Nelle  antiche  carte  e  fino  nel  Sinodo  del  Vescovo  Spedano  del  1590  vedesi  sovente  nomi- 
nata la  cappella  di  S.  Giulio  nella  cattedrale. 

Questa  aula  però  ultimamente  vedevasi  disadorna,  abbandonata  e  dimenticata. 

In  quei  tempi  di  grande  potenza  della  Chiesa  Cadulto  potè  bene  fare  di  simili  costruzioni. 
E  noto  che  la  Chiesa  non  fu  mai  così  ricca  e  potente  come  nei  secoli  IX  e  X.  Cadulto  poi  era 
egli  pure  di  quei  Vescovi  che  ebbero  la  Signoria  di  Novara,  come  precedentemente  si  è  di- 
mostrato. 

Dicesi  che  Cadulto  fosse  di  nazione  Alemanno,  sostenitore  caldissimo  degli  Imperatori,  già 
monaco  abate' di  Augiea,  e  fratello  diLiuvvardo  Vescovo  di  Vercelli,  Cancelliere  e  favorito  del- 
l'Imperator  Carlo  Crasso. 

(V.  Muratori,  Annali  d'Italia,  tomo  12,  anno  879).  Cadulto  (ivi  si  dice)  intervenne  alla 
incoronazione  del  detto  Carlo  il  dì  della  Epifania  879,  ed  in  quella  occasione  diede  ordine 
per  decreto  ai  suoi  monaci  di  Augiea  di  solennizzare  in  ogni  anno,  con  messe  e  salmi,  la 
ricorrenza  della  consecrazione  del  Serenissimo  Carlo  III  Augusto. 

Convien  credere  che  Cadulto  divenisse  ben  tosto  Vescovo  di  Novara,  pel  favore  del  fra- 
tello Liuvvardo,  già  potentissimo  presso  Carlo.  È  quindi  probabile  che  egli,  avendo  seduto 
otto  anni,  potesse  trasferire  il  corpo  di  S.  Agabio  nel  890,  o  piuttosto  alquanto  prima. 

(292)  Berengario  I  apparteneva  alla  stirpe  dei  Carolingi  come  figlio  di  Gisela  moglie  di 
Eberardo  Duca  del  Friuli,  la  quale  Gisela  era  figlia  di  Ludovico  I  il  Pio,  nipote  di  Carlo 
Magno,  sorella  di  Carlo  Calvo  e  di  Ludovico  detto  Germanico,  e  zia  di  Carlo  Crasso  e  Carlo 
Manno  suddetti,  morti  i  quali  ed  estinta  anche  la  linea  diretta  di  Lotario  I,  Berengario  fu 
Be  d'Italia  nel  888,  ed  Imperatore  nel  915,  morendo  poi  senza  prole  maschile  nel  924. 

Berengario  II  poi,  figlio  del  Marchese  d'Ivrea  e  di  altra  Gisela,  figlia  del  suddetto  Be- 
rengario I,  morendo  volle  lasciare  il  Begno  d'Italia  ad  Adalberto,  ma  il  suo  Marchesato  di 
Ivrea  lo  lasciò  ad  Arduino  III  detto  Glabrione,  una  figlia  del  quale,  Ichilda,  era  maritata 
coll'altro  figlio  di  Berengario,  Corrado. 

Con  questo  matrimonio  la  stirpe  degli  Arduini  si  congiunse  colla  stirpe  Carolingia,  e  quella 
finita  trovò  un  pretesto  per  vantar  diritti  a  succedere  (V.  l'Albero  genealogico  retro).  Anzi 
ora  rispettabilissimi  autori  sostengono  che  la  stirpe  di  Savoia  provenisse  da  Berengario. 

(293)  Una  pergamena  dell'  archivio  cattedrale  nomina  Liuterio  sedente  neh'  anno  II  di 
Guido  Imperatore,  cioè  nel  892  (V.  Locati,  ivi,  p.  95). 

19 


290  DEI   VESCOVI 

40.  —  GAKIBALDO 

Sedette  anni  12,  .mesi  3,  giorni  3. 

La  controversia  di  questo  con  Sebastiano  Vescovo  di  Vercelli  intorno  al 
Monastero  di  S.  Michele  che  dicesi  di  Lucedio  è  riportata  nella  storia  dei 
Vescovi  Vercellesi  sotto  il  Ke  Berengario,  e  fu  terminata  a  Pavia  presente 
Giovanni  Vescovo  di  quella  città  da  Eginulfo  Vescovo  di  Torino  e  Gero- 
ardo  di  Tortona.  Intorno  a  ciò  nulla  ho  potuto  trovare.  Il  fatto  si  attribuisce 
all'anno  901  (294). 


(294)  Due  sono  le  Abbazie  di  Lucedio,  entrambe  famose  nel  medio  evo.  L'una  (S.  Mi- 
chele di  Lucedio),  posta  presso  la  piccola  città  di  Crescentino,  fu  fondata  l'anno  700  da 
Gauderis,  milite  di  Ariperto  II  Ee  dei  Longobardi,  il  qual  milite  visi  ritirò  poi  a  vita  ascetica, 
vi  fu  Abate  e  vi  importò  il  corpo  di  S.  Germano,  onde  prese  il  nome.  Ora  è  un  piccolo  villag- 
gio con  avanzi  di  castello,  ed  una  bella  torre  rotonda  medioevale,  e  dicesi  semplicemente  S.  Ge- 
nuario.  L'altra  dicevasi  Abbazia  di  S.  Maria  di  Lucedio;  è  presso  la  piccola  città  di  Trino,  di- 
stante 8  chilometri  da  S.  Genuario,  ed  ora  dicesi  semplicemente  Lucedio.  Fu  fondata  nel  se- 
colo XI  dai  Marchesi  di  Monferrato  della  stirpe  Aleramica.  I  Paleologi  l'ebbero  in  singolare 
predilezione.  I  vasti  chiostri  dalla  grave  architettura  di  quei  secoli  sono  imponenti:  il  campa- 
nile ottagono  è  un  raro  gioiello  di  architettura  gotica:  la  chiesa,  rifatta  sul  gusto  moderno,  è 
grandiosa  ed  abbagliante.  Ora  è  proprietà  De-Ferrari  Principe  di  Lucedio. 

E  l'una  e  l'altra  Abbazia  hanno  annessa  vastissima  tenuta  di  fertile  terreno,  ed  ora  sono 
possessioni  veramente  principesche.  Egli  è  per  queste  adiacenze  e  pertinenze,  piuttostocchè 
pel  possesso  dei  luoghi  sacri,  che  tanto  erano  contrastate. 

Lo  stesso  Re  Ariperto  II  con  diploma  dell'anno  706  aveva  già  assegnata  questa  Abbazia  de' 
Santi  Genuario  e  Michele  di  Lucedio  al  Vescovo  di  Vercelli.  Ma  i  Sovrani  di  quel  tempo  ave- 
vano poca  memoria,  e  davano  talvolta  all'uno  quello  che  era  già  stato  dato  all'altro.  L'Impe- 
ratore Lotario  ha  pure  dato  quest'Abbazia  al  nostro  Vescovo  S.  Adelgiso  col  preaccennato  di- 
ploma del  840,  e  Berengario  I  Re  d'Italia  col  diploma  del  901,  che  or  ora  si  riferirà,  confermò 
questa  proprietà  al  nostro  Vescovo  Garibaldo. 

Lunghe  furono  le  contese  in  proposito  tra  i  Vescovi  Novaresi  e  Vercellesi,  ma  tuttocchè  la 
Chiesa  Novarese  credesse  d'avere  diritti  più  antichi,  la  definizione  finale  di  cui  parla  l'A.  le  fu 
contraria,  né  più  se  ne  parlò.  L'Imperator  Federico  Ipoi  eoa  diploma  del  1152  confermò  l'Ab- 
bazia di  Lucedio  al  Vescovo  di  Vercelli  Regizione. 

Il  Muratori  (Antiq.  med,  aevi,  tomo  V,  pag.  325)  riferisce  questa  quistione  in  tal  senso,  ed 
ivi  riporta  il  detto  diploma  di  Berengario. 

Questo  nostro  Vescovo  Garibaldo  nell'anno  902  tenne  in  Vercelli,  come  Messo  dell'Impera- 
tore,-un  importante  ma  poco  noto  placito  o  giudicato,  a  cui  intervennero:  Adalberto  Conte  di 
Vercelli  e  Marchese  d'Ivrea  (il  padre  di  Berengario  II),  gli  Scabini,  il  Visconte  ed  il  Diacono 
della  Chiesa  Vercellese,  molti  dignitari  e  persone.  (V.  Durandi,  Della  Marca  d! 'Ivrea,  To- 
rino 1804;  —  Bruzza,  Inscr.  Vere,  pag.  194). 

Di  questo  documento  preaccennato,  comecché  secondario,  daremo  la  sola  traduzione,  poten- 
dosi veder  l'originale  presso  lo  stesso  Muratori. 

«  Berengario  I  Re  d'Italia  conferma  i  suoi  privilegi  a  Garibaldo  Vescovo  di  Novara,  e  gli 
«  conferisce  inoltre  il  monastero  di  Lucedio. 

«  Circa  l'anno  901 

«  In  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  Dio  eterno,  Berengario  Re  per  grazia  di  Dio. 

«  Se  ai  santi  e  venerabili  luoghi  accordiamo  un  aumento  di  nostra  benevolenza,  od  i  privilegi 
degli  apostoli  od  i  precetti  dei  nostri  predecessori  Re  ed  Imperatori  confermiamo,  non  dubi- 
tiamo di  conseguire  il  perdono  presso  Dio.  Laonde  vogliamo  che  sia  noto  a  tutti  i  fedeli  della 
Chiesa  di  Dio  presenti  e  futuri,  qualmente  il  venerabile  uomo  nostro  fedele,  cioè  Garibaldo 
Vescovo  Novarese,  avrebbe  pregato  la  nostra  clemenza  per  intervento  e  domanda  del  Venera- 
bile Adalberto  Vescovo  di  Bergamo,  onde  ci  degnassimo  di  rinnovare  col  precetto  di  nostra 
confermazione  e  corroborazione  tutti  i  privilegi  apostolici  della  stessa  Santa  Chiesa  Novarese, 
ed  i  precetti  dei  nostri  predecessori  Re  ed  Imperatori  per  tutte  le  cose  per  autorità  di  loro  a 
quella  soggette. 

«  Alle  quali  domande  piegando  l'animo  nostro  alla  condiscendenza  abbiamo  creduto  giusto  di 
assecondare  la  sua  petizione.  Cioè  l'Abbazia  in  onore  del  Santo  Arcangelo  Michele  e  di  S.  Ge- 
nuario martire,  edificata  presso  Lucedio  con  celle  e  chiostri  e  cappelle,  coi  servi  ed  ancelle  ed 
aldioni  di  ambi  i  sessi,  e  con  tutte  le  sue  pertinenze  ed  adiacenze,  ossia  tutte  le  cose  acquistate 
dovunque  ed  in  qualsiasi  modo,  giustamente  e  legittimamente  dalla  detta  Santa  Chiesa  Nova- 
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41.  —  DAGIBEKTO  pio  Vescovo 

Sedette  anni  38  Can,  giorni  3.  Così  Airaldo. 

Cosa  voglia  significare  quella  parola  Camion  sappiamo.  Che  si  debba  leg- 
gere piuttosto  Dagoberto  ci  sembra  per  la  somiglianza  col  nome  del  Re  dei 
Franchi. 

Nelle  pergamene  antiche  della  Chiesa  cattedrale  così  si  legge  : 

«  Dagiberto  Vescovo  diede  inNomenonio  la  Corte  insieme  col  castello,  case, 
massarezzi  e  tutte  le  cose  a  lui  pertinenti,  e  che  si  vedono  esservi  nei  luoghi 
e  fondi  di  Gaudiana  (forse  Gundiana,  Gionzana),  Paleato,  Trecato,  coi  servi 
e  serve  ed  aldioni,  cosicché  divengano  e  siano  nel  diritto  e  potestà  dei  Cano- 
nici di  S.  Maria  per  le  spese  e  vitto  dei  sopraddetti  Canonici,  però  con  questo 
onere,  che  indi  in  poi  essi  Canonici  abbiano  a  pascere  per  tutte  le  calende 
sessanta  poveri  con  una  refezione,  e  nel  di  lui  anniversario  debbano  pascere 
cento  poveri  con  una  refezione,  ed  i  detti  Canonici  abbiano  ad  avere  tre  refe- 
zioni in  ogni  anno,  una  nel  Natale  del  Signore,  l'altra  nella  Purificazione  di 
S.  Maria,  la  terza  nella  Pasqua.  )> 

Questo  forse  apparteneva  all'%ssegno  della  distribuzione  prescritta  a  farsi 
dei  redditi  della  chiesa,  nella  quale  anche  il  pio  Vescovo  ebbe  il  debito  ri- 
guardo ai  poveri. 

Da  questo  testo  apparisce  che  vi  era  anche  un  castello  a  Nomenonio  dove 
ora  non  ve  n'è  più  alcuno.  Però  in  vari  luoghi  narrano  gli  storici  che  allora 
si  preparassero  luoghi  fortificati  dove  ricovrarsi  durante  le  varie  incursioni 
dei  soldati  del  paese  e  stranieri. 

A  questo  Vescovo  Dagiberto  l'Imperatore  Berengario  (I)  aveva  concesso 
nell'anno  917  alcuni  mercati  annui,  della  quale  concessione  abbiamo  il  diploma. 

Fra  questi  eravi  un  mercato  da  tenersi  li  26  Agosto  in  un  luogo  dell'epi- 
scopato novarese,  dove  il  cor pò  del  Beato  Agabio  Vescovo  e  Confessore  di  Cri- 
sto era  stato  una  volta  sepolto,  ed  attesta  l'Imperatore  sé  aver  concesso  ciò  per 
le  preghiere  dei  gloriosissimi  Marchesi  Grimaldo  ed  Adelrido  al  reverendis- 
simo Dagiberto  Vescovo  della  santa  Chiesa  Novarese;  cosicché  ogni  telonio  ed 
ogni  funzione  pubblica  che  per  la  regia  parte  si  doveva  esigere  (al  fisco  regio), 
il  Vescovo  Novarese  lo  prendesse  per  utile  di  quella  chiesa.  Il   luogo  sembra 


rese;  ordinando  e  stabilendo  che  sotto  la  difesa  della  nostra  immunità  debba  restare  in  perpe- 
tuo, e  che  da  nessuna  potestativa  o  tirannica  persona,  quasi  per  Eegale  autorità,  presuma  di 
esigere  alcuna  cosa  con  qualsiasi  violenza,  od  il  teloneo,  od  il  ripatico,  od  il  distretto,  o  l'arbu- 
sterizia,  o  qualsiasi  pubblica  redibizione  in  qualunque  modo;  e  cogli  altri  sacrati  Luoghi,  Corti, 
e  tutte  le  cose  e  famiglie  d'ambi  i  sessi,  ed  aldionisci  e  ribellarli,  ed  anche  liberi  uomini  e 
servi  pertinenti  al  detto  Vescovo,  per  l'avvenire  come  dai  predecessori  nostri  santi  apostolici 
e  di  beata  memoria,  con  somma  autorità  di  precetti  e  di  privilegi,  così  anche  collo  scritto  di 
nostra  mano,  e  conferma  del  nostro  anello, la  fermezza  dellanostra  perpetua  immunità  lasciamo, 
confermiamo  e  corroboriamo,  senza  contraddizione  di  violenza  di  qualsiasi  persona.  Che  se  al- 
cuno (il  che  non  crediamo)  presumesse  incagliare  questo  indulto  della  nostra  reale  clemenza, 
lo  multiamo,  in  forza  della  nostra  coercizione,  nella  pena  di  dover  deporre  cento  libbre  di  oro 
ottimo ,  metà  alla  parte  nostra,  e  metà  alla  Santa  Chiesa,  alla  quale  presumesse  di  fare  vio- 
lenza. Ed  affinchè  questo  ordinamento  di  nostra  autorità  in  nome  di  Dio  ottenga  in  perpetuo 
il  tenore  della  fermezza,  e  da  tutti  i  nostri  fedeli  presenti  e  futuri  sia  diligentemente  osservato, 
lo  abbiamo  confermato  di  nostra  mano  ed  ordinato  insignirsi  colla  impressione  del  nostro 
anello.  BEEENGAEIO  gloriosissimo  Ee. 

Manca  il  resto. 

Questo  diploma  è  dato  in  Pavia,  e  vi  furono  testimoni  Giovanni  Vescovo  di  Pavia,  Eginulfo 
di  Torino  e  Geroaldo  di  Tortona.  Il  Canonico  Fara  (pag.  116)  dice  che  questi  tre  documenti 
erano  stati  trasmessi  dal  Cotta  al  Muratori  li  20  Gennaio  1716  con  annotazioni. 
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quello  dove  ora  vi  è  le  chiesa  di  S.  Agabio  fuori  delle  mura,  d'onde  già  Ca- 
dulto  aveva  estratto  il  santo  corpo  (295). 

Ai  tempi  di  questo  Vescovo,  cioè  l'anno  926,  Burcardo  Duca  di  Svezia  fu  uc- 
ciso a  Novara  col  suo  seguito. 

Rodolfo  Re  di  Borgogna  aveva'  occupato  il  Regno  d'Italia  (Sigon.  an.  926), 
ma  avendo  presentito  che  i  sentimenti  degli  italiani,  massime  di  Lamberto 
Arcivescovo  di  Milano  allora  potentissimo,  gii  erano  avversi,  e  venuto  in  Ita- 
lia in  compagnia  di  Burcardo  suo  suocero,  e  soffermatosi  ad  Ivrea,  mandò  lo 
stesso  Burcardo  a  Milano  per  ispiare  sotto  apparenza  di  ambasciata.  Avendo 
egli  detto  alcune  parole  in  lingua  germanica,  credendo  di  non  essere  com- 
preso da  alcuno,  manifestò  imprudentemente  il  suo  disegno  di  soggiogare  i 
Milauesi  e  gli  altri  Principi  italiani.  Ciò  saputo  Lamberto  e  dissimulando  lo 
accolse  amichevolmente:  gli  diede  anche  il  divertimento  della  caccia  del  cervo 
nel  suo  brullo  (parco),  il  che  ai  soli  più  intimi  amici  usava  concedersi.  Ma  se- 
cretamente  intanto  invitò  al  suo  esterminio  i  Paesi  ad  alcuni  Principi  italiani, 
e  quando  ebbe  pronti  coloro  che  dovevano  inseguirlo  licenziò  Burcardo.  Questi 
la  prima  notte  del  viaggio  si  fermò  a  Novara,  ma  al  mattino  rimessosi  in 
cammino  tosto  vide  a  se  incontro  la  schiera  mandata  ad  inseguirlo. 

Si  diede  egli  alla  fuga,  ma  cadutogli  sotto  il  cavallo,  nelle  fosse  della  città 
fu  atterrato  ed  ucciso.  I  suoi  seguaci  si  rifugiarono  nella  chiesa  del  beatissimo 
confessore  Gaudenzio  (così  l'autore)  e  chiusero  le  porte;  mai  nemici  rotte  le 
porte  irruppero  e  tutti  anche  sotto  l'altare  empiamente  li  trucidarono.  Fu  que- 
sta l'antica  chiesa  di  S.  Gaudenzio  fuori  delle  mura  della  città.  Questo  fatto 
abbiamo  riportato  da  Luitprando  Diacono  di  Pavia  (lib.  3,  cap.  4)  scrittore 
contemporaneo,  come  anche  in  altri  luoghi  in  tanta  scarsità  di  storia  per 
quei  tempi  abbiamo  raccolte  le  notizie  spettanti  alle  cose  novaresi. 

42.— EODOLFO 

Sedette  anni  17  e  un  mese. 

Vi  ha  menzione  di  questo  Vescovo  in  una  concessione  del  Re  Lotario.  Que- 
sti aveva  donato  a  Dio  ed  al  Santo  Gaudenzio  un'  area  di  terra,  di  diritto 
regio  entro  la  città  di  Novara  vicino  al  mercato,  ed  un  manso  in  Saciago,  un 
altro  in  Garbagna,  un  altro  in  Brinate  (così  leggesi,  ma  sospetterei  chedeb- 
basi  leggere  aera  per  area  e  correggere  i  nomi  di  Sociago  ePernate).  Lotario 
dichiara  di  avere  ciò  fatto  interveniente  Rodolfo  venerabile  Vescovo  Novarese, 
e  per  le  preghiere  di  un  certo  Eriberto,  come  credo  novarese,  il  quale  era 
morto  senza  figli  per  causa  dello  stesso  Lotario  sotto  le  mura  della  città  di 
Cuma,  il  quale  Eriberto  aveva  ricevuto  quei  beni  dallo  stesso  Lotario:  e  que- 
sti poi  li  ha  donati  per  amore  di  Dio  e  per  suffragio  dell'anima  dello  stesso 
Lotario  ad  uso  e  sussidio  dei  Canonici  addetti  al  servizio  di  Dio  e  del  beato 
Gaudenzio.  Così  nella  pergamena  esistente  nell'archivio  di  S.  Gaudenzio. 

Questo  fu  quel  Lotario  figlio  di  Ugone  che  regnò  con  Berengario  IL  Fu  as- 
sunto l'anno  950,  e  del  suo  regno  il  19mo  che  fu  anche  l'ultimo^  a  quanto  ne 
dicono  le  storie  (296). 

(295)  L'antica  chiesa  fatta  da  S.  Agabio  e  nella  quale  egli  fu  sepolto  era  presso  la  porta 
Milano  a  sinistra  uscendo.  Fu  spianata  nella  distruzione  del  1552  e  1553,  e  se  ne  scavarono 
le  ultime  vestigia  verso  il  1820  presso  i  fossati  della  Cunetta.  La  sostituitagli  odierna  chiesetta 
parrocchiale  del  sobborgo  sembra  posteriore  ai  tempi  del  Bescapè.  Ad  ogni  modo  non  è  da 
questa  che  fu  traslato  il  corpo  di  S.  Agabio.  Qui  forse  vi  fu  errore  di  stampa. 

Il  Canonico  Locati  aggiunge  del  Vescovo  Dagiberto,  che  questi  viveva  ancora  nel  930,  ma 
non  so  dove  egli  abbia  attinta  questa  notizia. 

(296)  Eodolfo  Vescovo  fu  quello  a  cui  Berengario  II  aveva  tolto  il  possesso  della  Biviera. 
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Esistono  altre  pergamene  nell'archivio  della  cattedrale,  nelle  quali  sono 
scritte  una  compera  del  Vescovo  Eodolfo  di  alcuni  beni  in  territorio  di  Pal- 
liate, ed  una  permutazione  tra  lui  ed  un  Analberto  decano  della  Canonica 
di  S.  Gaudenzio:  quella  fu  fatta  al  tempo  degli  stessi  Ugone  e  Lotario,  e  da 
quanto  appare  dall'indizione  è  dell'anno  946:  questa  è  del  tempo  di  Beren- 
gario II  ed  Adalberto  suo  figlio,  dell'anno  951. 

Questi  due  documenti  sono  di  difficile  lettura. 

43.  —  PIETEO  (II) 

Sedette  anni  7,  mesi  4,  giorni  2. 

44.  —  AUPALDO 

Sedette  anni  28,  giorni  18. 

Uno  di  questi  due  Vescovi,  od  anche  ambedue  e  ciascheduno  in  parte,  rice- 
vette i  doni  che  Ottone  primo  e  Magno  conferì  alla  Chiesa  Novarese,  cioè  la 
restituzione  dell'Isola  e  signoria  di  S.  Giulio,  e  la  reiterata  donazione  della 
Città  di  Novara.  Già  da  gran  tempo  continuavano  i  Principi  italiani  a  combat- 
tere tra  di  loro,  ad  invadere  il  Regno  d'Italia  ed  i  possessi  dell'Impero,  e  gli 
Stati  acquistati  a  malmenare,  e  non  sopportandosi  vicendevolmente  chiama- 
vano piuttosto  i  Principi  transalpini,  ed  al  loro  giogo  si  sottomettevano.  Be- 
rengario II  Re,  col  figlio  Adalberto,  era  il  più  acerbo  vessatore  dell'Italia  e 
principalmente  della  Chiesa  Romana,  anzi  di  tutti  i  popoli  e  tutte  le  Chiese  del 
suo  vasto  dominio  tormentava,  per  cui  avvenne  che  Ottone  Re  di  Germa- 
nia, già  illustre  e  potente  per  imprese  guerresche,  vi  venisse,  eccitato  in 
prima  da  Adelaide  (297)  che  era  stata  moglie  del  Re  Lotario. 

Vi  venne  Ottone  nell'anno  951,  e  pose  i  principii  della  liberazione  e  con- 
quista d'Italia.  Berengario  dipoi  essendosi  recato  da  lui  in  Germania  ed  a  lui 
raccomandatosi,  ne  fu  benignamente  accolto,  e  poscia  accomiatato,  gli  fu 
permesso  ancora  di  tenere  il  Regno  (298)  :  ma  egli  nuovamente  gli  si  ri- 
bellò. Ancora  chiamato  e  pregato  Ottone  mandò  in  Italia  Litulfo  suo  figliuolo, 
il  quale  osteggiando  contro  Berengario  in  Lombardia,  così  lo  strinse,  che  lo 
ricacciò  verso  i  monti,  e  lo  indusse  a  cercar  ricovero  nell'Isola  di  S.  Giulio 
della  Diocesi  Novarese.  Ciò  fu  nell'anno  956. 

Berengario  per  qualche  tempo  colà  rinchiuso,  non  avendo  speranze  ne  di 
soccorso,  sia  per  tradimento  dei  suoi,  sia  per  sua  disperazione,  si  arrese  a  Li- 
tulfo, dal  quale  però  non  gii  fu  imposta  alcuna  grave  condizione,  fuorché  di 
assoggettarsi  all'Impero  di  Ottone.  Così  scrive  il  nostro  Tristano. 

Ma  essendo  morto  Litulfo  e  con  sospetto  ohe  Berengario  gli  avesse  propinato 
il  veleno,  ed  alzando  egli  di  nuovo  la  testa,  e  fattosi  furente  a  muover  guerra 
al  Romano  Pontefice,  Ottone  ritornò  in  Italia  l'anno  961,  invitato  dai  Legati 
del  Pontefice  Giovanni  e  di  Valperto  Arcivescovo  di  Milano,  e  da  altri  ma- 
gnati venuti  a  lui  in  Germania,  ed  allettato  colle  promesse  dell'Impero  dal 
Papa  e  del  Regno  d'Italia-  dall'Arcivescovo.  Ivi  in  un  Concilio  di  Vescovi  fu 
dall'Arcivescovo  incoronato  Re  d'Italia  nella   chiesa  di  Sant'Ambrogio,  di- 


(297)  Quest'Adelaide  figlia  di  Eodolfo  II  Re  d'Italia,  e  vedova  di  Lotario  II  Ee  d'Italia, 
(quale  Berengario  aveva  fatto  avvelenare)  era  stata  dalla  di  lui  moglie  Villa  maltrattata, 
schiaffeggiata,  afferrata  pei  capelli,  imprigionata.  Ottone  Imperatore  ebbe  compassione  della 
vedovella  piangente  e  la  sposò. 

(298)  Con  finta  sommessione  ottenne  ancora  dal  buon  Imperatore  il  Regno  d'Italia,  ma  a 
titolo  di  feudo  imperiale. 
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chiarandosi  Berengario  ed  il  suo  figlio  Adalberto  decaduti  dalla  regia  di- 
gnità. Ottone  dal  canto  suo  donò  all'Arcivescovo  alcune  signorie  nell'agro 
milanese,  ed  altre  cose. 

Essendo  indi  l'Imperatore  andato  a  Roma  ed  ivi  ricevuta  la  corona  impe- 
riale dal  Pontefice,  tornato  di  là  a  Pavia  si  volse  ad  inseguire  Berengario  e  la 
sua  moglie  e  figli.  Quegli  si  ritirò  al  Monte  Feretro  nel  Ducato  di  Spoleto, 
Adalberto  a  Spoleto  e  Camerino,  Vidone  nell'Isola  Comacina  del  lago  Lario 
ed  a  Garda  sul  lago  Benaco,  e  Villa  sua  moglie  occupava  l'Isola  di  S.  Giulio. 

Reginone  scrive,  che  Villa  si  rinchiuse  in  una  certa  ìsola  del  lago  mag- 
giore, che  dicesi  a  S.  Giulio,  confondendo  per  la  vicinanza  un  lago  col- 
l'altro. 

Ottone  adunque  celebrata  la  Pasqua  a  Pavia  venne  egli  stesso  all'Isola  di 
S.  Giulio  come  luogo  più  vicino,  ove  Villa  si  era  fortificata.  Posto  l'assedio, 
entro  due  mesi  s'impadronì  del  luogo  e  permise  alla  donna  di  recarsi  illesa 
a  raggiungere  il  marito. 

Reginone  narra  il  fatto  in  questo  modo: 

«  Allora  primieramente  Villa  fu  ostilmente  assalita,  e  tolta  ogni  sortita  dal 
lago  continuamente  era  vessata  da  balestrieri,  arcieri,  e  da  macchine  di 
guerra,  e  non  finiti  due  mesi  fu  espugnata  e  presa,  ed  ultimamente  dalla  cle- 
menza dell'Imperatore  lasciata  libera  di  recarsi  ove  volesse:  quanto  più  cele- 
ramente  potè  raggiunse  Berengario  e  caldamente  lo  persuase  ad  arrendersi 
all'Imperatore.  )) 

L'Imperatore  per  rendere  grazie  della  vittoria  allora  donò  alla  chiesa  di 
S.  Giulio  ed  ai  Canonici  alcuni  beni,  che  sono  descritti  nel  diploma  del 
medesimo  già  riferito,  e  dato,  come  ivi  leggesi,  in  una  villa  che  si  dice 
Orta  nell'anno  962. 

Quello  poi  che  Ottone  ordina  nello  stesso  diploma,  che  nessun  Vescovo 

di  Novara  presuma  di  sottrarre  ed  appropriarsi  alcuna  delle  cose  donate 

.per  il  vitto  e  stipendio  dei  Canonici,  è  indizio  della  potestà  dei  Vescovi 

in  quei  tempi  su  tutti  i  beni  delle  chiese,  che  come  dare,  così  prendere 

potevano. 

Significa  altresì  l'Imperatore  in  quel  diploma,  non  essere  stata  allora 
solamente  da  Berengario  tolta  l'Isola  alla  Chiesa  Novarese,  quando  inse- 
guito da  Litulfo  vi  si  ricoverò,  il  che  era  stato  solo  da  6  anni,  ma  anzi 
prima  dicendo  (nel  diploma,  pag.  177)  «  perchè  la  misericordia  (di  Dio) 
«  accordandoci  la  vittoria  abbia  sottoposto  alla  nostra  Signoria  un  ca- 
«  stello,  cioè  l'Isola  di  S.  Giulio,  che  da  gran  tempo  il  Re  Berengario 
«  aveva  tolto  al  Vescovo  di  Novara,  ed  usurpato  a  se,  elevatosi  in  ribel- 
«  lione  contro  di  noi.  » 

Lo  chiama  castello  come  circondato  dalle  mura,  di  cui  si  parlò  in  altro 
luogo. 

Questi  adunque  furono  i  beneficj  o  doni  da  Ottone  Magno  conferiti  a  Pie- 
tro II  Vescovo  ed  alla  Chiesa  Novarese.  Il  dominio  della  Città  donato  (o  con- 
fermato), e  della  Riviera  restituito.  E  questa  Chiesa  sebbene  in  seguito 
abbia  perduto  il  dominio  della  città  e  luoghi  circostanti,  e  non  saprei  in  qual 
maniera,  pure  ritenne  d'allora  in  poi  sempre  l'Isola  e  sua  Riviera  in  piena 
potestà,  ed  ancora  la  ritiene. 

La  Città  di  Novara  poi  fu  donata  ad  Aupaldo  l'anno  969,  la  quale  però  dai 
Re  ed  Imperatori  precedenti  era  già  stata  donata,  e  colla  giurisdizione  sugli 
abitanti  della  città  pel  tratto  di  24  stadii,  cioè  di  tre  miglia  all'ingiro. 

Questa  donazione  la  fece  Ottone  Magno  insieme  ad  Ottone  (II)  figlio,  quale 
un  anno  avanti  Giovanni  Papa  XIII  aveva  pur  giovinetto  ornato  della  corona 
imperiale. 
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Questo  diploma  si  riporta  dall'archìvio  vescovile: 

«  In  nome  della  santa  ed  indivisibile  Trinità. 

ce  Ottone  ed  anche  Ottone  per  la  divina  clemenza  Imperatori  A.  A.  (Augusti).  Se  noi  verso 
et  i  luoghi  al  divino  culto  consacrati  diffondiamo  gli  opportuni  beneticj  non  dubitiamo  di  con- 
ci seguirne  da  Dio  i  premi  di  eterna  ricompensa.  Perciò  a  tutti  i  nostri  fedeli  della  santa  Chiesa 
«  di  Dio  sia  noto  ed  ai  presenti  ed  ai  futuri,  qualmente  presentandosi  alla  serenità  della  nostra 
«  altezza  Aupaldo  venerabile  Presule  della  città  di  Novara,  e  nostro  fedele,  abbia  riferito 
«  come  alcuni  dei  nostri  predecessori  Ee  ed  Imperatori  avessero  già  sottoposto  pubblicamente 
a  al  diritto  della  sua  Chiesa  tutto  il  distretto  dei  liberi  uomini  abitanti  per  tempo  nella  pre- 
ce detta  città  di  Novara  e  per  24  stadi  intorno,  e  che  la  prefata  Sede  ad  onore  della  Santa 
ce  Genitrice  di  Dio  e  del  Beato  Gaudenzio  Confessore  di  Cristo,  abbia  sotto  la  sua  custodia  e 
ce  difesa  ricevuto  con  tutte  le  cose  ed  uomini  a  quella  legalmente  pertinenti.  Perciò  il  predetto 
ce  Pontefice  supplicò  avanti  la  nostra  altezza  che  all'autorità  dei  nostri  predecessori  ci  degnas- 
<t  simo  aggiungere  la  nostra  confermazione. 

<r  Noi  adunque  per  amore  di  Dio  e  per  il  rimedio  delle  anime  nostre  degnandoci  assentire 
ce  alle  domande  del  predetto  prelato,  abbiamo  decretato  estendersi  questo  monumento  della  nostra 
«  autorità  pel  quale  ordiniamo,  stabiliamo  e  comandiamo,  che  nessuno  Marchese,  Conte, 
«  Viceconte,  Sculdasio,  o  qualsiasi  per  giudiziale  autorità,  uè  alcuno  nei  nostri  regni  di 
«  grande  o  piccola  persona,  entro  le  predetta  città  di  Novara  ed  il  predescritto  spazio, 
«  ardisca  entrare  senza  licenza  del  predetto  Vescovo,  per  tenervi  placiti  (arbitrati)  od  i 
ce  liberi  uomini  abitatori  della  stessa  città  e  predetto  spazio  in  qualsiasi  modo  violentare, 
a  ne  che  alcuno  degli  abitanti  della  stessa  città  in  qualsiasi  tempo  presuma  di  rompere 
ce  i  muri  della  detta  città  per  aprirvi  porte  e  pusterle  senza  il  consenso  dell'istesso 
ce  Vescovo.  Inoltre  che  alcuna  grande  o  piccola  o  mediocre  persona  del  nostro  regno  non  ar- 
ce disca  entrare  nelle  chiese,  castelli,  luoghi,  campagne  od  altre  possessioni,  che  in  qualunque 
ce  paese  o  territorio  entro  il  dominio  del  nostro  regno  sia  posseduto  e  tenuto  giustamente  e 
<r  legittimamente  dalla  Chiesa,  o  sia  che  in  seguito  venga  per  la  divina  pietà  ad  aggiungersi  ai 
ce  diritti  del  luogo  santo,  per  ivi  ascoltare  cause  a  modo  di  giudizio,  o  riscuotervi fodri,  o  man- 
ce sionatici,  o  fare  delle  parate,  o  togliervi  fidejussorj  (ostaggi),  o  vessare  gli  uomini  della 
ce  stessa  Chiesa,  o  richiedervi  delle  redibizioni,  o  ricercarvi  delle  illecite  occasioni,  e  nel  pre- 
ce sente  ed  in  ogni  futuro  tempo,  ne  assolutamente  alcuno  presumerà  di  esigervi  alcuna  delle 
<r  memorate  cose.  Che  sia  lecito  (invece)  al  memorato  Prelato  ed  ai  snoi  successori  di  chiamare 
ce  avanti  di  sé  od  avanti  i  suoi  messi  i  liberi  uomini  per  tempo  abitanti  nella  detta  città  e  con- 
ce fine  predetto  legalmente,  ed  a  termini  di  ragione  definire  qualunque  negozio  possa  emergere 
ee  tra  di  loro,  e  che  debba  possedere  tutte  le  dette  cose  della  Chiesa  con  tutti  gli  uomini  ad 
ce  essa  pertinenti  o  riguardanti  in  quieto  ordine,  sotto  la  salvaguardia  della  nostra  difesa  e  re- 
ce  mota  qualunque  molestia  d'ogni  giudiziaria  potestà,  e  da  ogni  qualsiasi  persona,  ed  obbedire 
ee  fedelmente  al  nostro  impero;  e  tutto  ciò  che  per  le  cose  della  prefata  Chiesa  per  illecite  con- 
ce dizioni  o  richieste  di  servizi  si  poteva  esigere  intieramente  condoniamo  alla  detta  Chiesa, 
ce  qualmente  ciò  in  perpetuo  giovi  al  rimedio  delle  nostre  anime,  per  accrescimento  e  supple- 
ee  mento  del  servizio  di  Dio  nella  Chiesa. 

ce  Se  alcuno  adunque  questa  nostra  autorità  quandocchessia  tentasse  violare,  sia  costretto 
«  comporne  (pagare)  cento  libre  d'oro,  metà  pel  nostro  Palazzo,  e  metà  al  predetto  Vescovo 
ce  o  suoi  successori:  e  tutto  ciò  onde  sia  tenuto  per  vero  e  sia  diligentemente  osservato,  confer- 
cc  mando  colle  mani  proprie,  abbiamo  ordinato  segnarsi  sotto  col  nostro  anello  questa  pagina 
ee  dì  nostra  confermazione.    » 

Quei  pii  Imperatori  concessero  così  al  Vescovo  la  giurisdizione  ed  il  co- 
mando della  Città  col  predetto  spazio  attorno  a  quella,  cosicché  nessuno  ivi 
potesse  fare  giustizia,  ne  obbligare  gli  uomini  o  giudicare  le  cause  dei  crimini 
senza  di  lui  facoltà;  concesse  anche  la  potestà  delle  mura,  rimovendo  così 
ogni  autorità  dei  Conti  o  Viceconti,  i  quali  avevano  giurisdizione  nella  città, 
anche  quella  dei  Marchesi  che  era  più  ampia,  e  così  l'autorità  di  qualsiasi  ma- 
gistrato. 

Ha  esentato  anche  i  luoghi,  castelli,  possessioni,  uomini  e  beni  della  stessa 
Chiesa,  anche  da  acquistarsi  in  seguito  da  qualsiasi  altrui  giurisdizione  od  im- 
perio., e  da  ogni  onere;  cosicché  non  solo  sopra  gli  abitanti,  ma  anche  sopra 
gli  altri  volenti  il  Vescovo  ed  i  suoi  Messi  vi  possano  esercire  la  potestà  che 
i  Messi  dell'Imperatore  od  i  Conti  del  suo  palazzo,  o  lo  stesso  Imperatore 
esercitava,  e  tutte  le  cose  della  Chiesa  volle  fossero  sicure  sotto  la  sua  tutela 
e  custodia,  esclusa  ogni  potestà  di  altri. 

Queste  cose  si  son  volute  ripetere  per  maggiormente  dimostrare  la  loro  pietà, 
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Che  anzi,  che  allora  avesse  donato  alla  Sede  e  Chiesa  Novarese,  nonché 
alla  chiesa  di  S.  Giulio  altre  cose,  infra  si  vedrà  dal  diploma  di  Enrico  I  in 
cui  si  confermano  molte  cose  che  erano  state  date  alla  stessa  Sede  da  Ot- 
tone I  e  successori,  cioè  il  porto  di  Trecate,  una  certa  terra  nella  Riviera  di 
S.  Giulio,  e  l'alveo  del  Ticino  entro  certi  confini,  ed  alla  Chiesa  di  S.  Giulio 
alcuni  mansi  in  Orta,  e  la  foce  del  fiume  Pescone,  quali  cose  sembra  fossero 
giunte  al  Fisco  prese  ad  uomini  ribelli. 

Le  città  in  quei  tempi  suolevano  reggersi  dai  Conti,  come  a  titolo  di  feudo 
ricevuto  dai  Re  e  dagli  Imperatori.  Così  osserva  il  Sigonio  (  lib.  4  ) 
quando  descrive  lo  stato  dell'Italia  costituito  da  Carlo  Magno,  dicendo  che  i 
confini  del  regno  ed  i  paesi  egli  aveva  dato  ad  amministrare  ai  Conti  ed  a 
loro  demandata  ogni  pubblica  e  privata  giurisdizione:  ciò  diffusamente 
ognuno  può  scorgere  intorno  ai  Conti  delle  varie  città,  ed  anche  Lodovico  II 
richiese  dai  Vescovi  di  Lombardia  e  loro  ministri  che  gli  riferissero  intorno 
ai  Conti,  se  trascuravano  la  giustizia,  o  se  la  vendevano  e  simili. 

Ottone  adunque  avendo  data  la  potestà  sopra  Novara  al  Vescovo,  convien 
credere  che  la  togliesse  ad  un  Conte,  il  quale  forse  avrà  seguito  le  sorti  di 
Berengario  contro  l'Imperatore  ed  il  Vescovo  quando  venne  nella  Diocesi 
di  Novara  ed  occupò  l'Isola,  mentre  all'incontro  il  Vescovo  favoriva  l'Impera- 
tore contro  Berengario.  E  così  allora  anche  la  dignità  di  Conte  fu  aggiunta  al 
Vescovo. 

Notano  lo  stesso  Sigonio  e  vari  storici,  che  non  solo  l'Arcivescovo  di  Mi- 
lano aveva  questa  autorià  di  Conte,  e  la  amministrava  per  mezzo  di  un  Vice 
Conte  ed  altri  primari  cittadini,  ma  anche  altri  Vescovi  nelle  loro  città  usa- 
vano quasi  dell'istessa  autorità,  avendo  i  Re  loro  conferite  liberamente  le  Re- 
galie ed  altri  beni  ed  onoranze, 

Per  questo  motivo  ed  al  Vescovo  di  Novara  e  ad  altri  Vescovi  penso  che 
siasi  aggiunto  anche  il  titolo  di  Conte,  ed  in  modo  che  anche  dopo  privati 
della  giurisdizione  ancora  lo  conservarono,  sebbene  talvolta  siasi  dato  solo  a 
titolo  di  onore.  Ma  per  quello  di  Novara  è  verosimile  che  già  da  prima  per  la 
signoria  che  aveva  dell'Isola  e  della  Riviera  dovesse  avere  qualche  titolo  della 
sua  dignità,  quale  governo  sotto  i  Longobardi  è  credibile  lo  avessero  tenuto 
a  titolo  di  Ducato. 

Ritorniamo  al  Vescovo  Aupaldo  (299)  che  donò  alcuni  beni  ai  Canonici 
della  Chiesa  maggiore  Tanno  985. 

Il  decreto  di  donazione  si  conserva  nell'archivio  della  cattedrale,  però  in 
alcune  parti  corroso  ed  obliterato,  e  questo  ne  è  il  principio: 

»  In  nome  di  Cristo  creatore  dell'umano  genere  e  misericordiosissimo  Re- 
dentore, Aupaldo  sebbene  indegno  per  la  divina  misericordia  Vescovo  No- 
varese. »  Vi  è  impresso  un  grande  segno  coll'immagine  di  S.  Gaudenzio 
in  mezzo  il  petto;  e  visi  sottoscrisse  Aupaldo  con  queste  parole:  Io  Aupaldo 
servo  di  Dio  Vescovo  a  questo  decreto  da  me  fatto  sottoscrissi. 

Sottoscrisse  pure  in  primo  luogo  Bruningo  Archidiacono  e  dopo  di  lui  sei 
Diaconi  fra  i  quali  Stefano  Grammatico,  e  Teuperto  Preposito.  Nella  seconda 
fila  o  colonna  nove  Soddiaconi;  nella  terza  Analberto  Arciprete  col  Primicerio 
e  Cantore  ed  altri  undici  sacerdoti.  Nell'ultima  parte  vi  è  un'  altra  sottoscri- 


(299)  Il  Vescovo  Aupaldo  assistette  in  Soma  nell'anno  962  alla  coronazione  imperiale  di 
Ottone  Magno.  Verso  1'  anno  966  intervenne  al  Concilio  Provinciale  a  Milano  indetto 
dall'Arcivescovo  Valperto,  nel  quale  fu  decretata  la  riunione  delle  due  sedi  vescovili  di  Alba  e 
di  Asti,  allora  vacanti,  in  una  sola  di  Asti. 

_  Aupaldo  intervenne  pure  al  Sinodo  di  Eavenna  dell'anno  967,  e  si  sottoscrisse  alle  lettere 
di  Papa  Giovanni  XIII  contro  Herolfo  Arcivescovo  Salsburgense  (V.  Ughellio  t.  IV,  p.  698.) 
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zione  in  questo  modo:  Io  Gosber io  minimo  dei  soddiaconi  per  ordine  di  Do- 
mino Aupaldo  egregio  Prelato  questa  pagina  di  decreto   ho   scritto   e   con- 
fermato. 

È  però  significato  nel  decreto,  che  non  tutti  i  Canonici  sotto;:  e  risserò,  di- 
cendovi il  Vescovo  che  il  decreto  confermato  dalla  di  lui  sottoscrizione  aveva 
ordinato  corroborarsi  anche  colla  sottoscrizione  dì  molti  dei  cherici  di  diverso 
ordine  delia  Chiesa  matrice,  ed  anche  di  altri  suoi  fedeli,  essendo  in  fatti  sot- 
toscritto anche  da  otto  altri  che  si  dissero  militi  (cavalieri)  e  da  altri  cinque 
che  non  accennano  la  loro  qualità,  ed  avendoli  il  Vescovo  chiamati  suoi  fedeli 
sembrano  ministri  suoi  di  civil  condizione.  Fu  scritto  l'anno  della  Incarna- 
zione del  Signore  985  ed  è  in  complesso  del  seguente  tenore: 

«  Perchè  i  luoghi  delle  sacrosante  chiese  sono  male  tenuti,  e  per  le  infestazioni  dei  pagani 
e  ed  altri  perfidi  non  possono  rendere  i  soliti  frutti,  e  perciò  molti  di  coloro  che  sono  occupati 
«  nei  sacri  offici,  e  nei  riti  della  canonica  professione  militano  a  Dio,  possono  difficilmente  so- 
li stentarsi  colle  cose  a  quest'oggetto  nei  tempi  conferite  ed  i  cherici  dei  competenti  ordini  della 
«  Chiesa  matrice  fondata  in  onore  della  Genitrice  di  Dio  versavano  nell'inopia,  onde  essi  non 
<c  debbano  scostarsi  dalla  canonica  norma,  perciò  tutte  le  do  ti  della  chiesa  di  S.  Ippolito  po- 
«  sta  in  Nomenonio,  e  la  corticella  nella  stessa  villa  cogli  appendizi,  e  famiglie  d'ambo  i 
«  sessi,  e  tutti  i  dotali  della  Basilica  di  S.  Pietro  di  Palliate  cogli  appendizi:  una  piccola  corte 
«  presso  al  lago  maggiore  che  dicesi  Canore  (Canero)  con  una  villa  a  quella  pertinente  che  si 
«  dice  Oglon,  cogli  oliveti,  terre  e  famiglie  d'ambo  i  sessi,  tutto  ciò  diede  e  concesse  in  diritto 
«  ed  uso  dei  cherici  canonici  della  predetta  Chiesa  matrice  e  devotamente  ha  largito  loro  per  le 
«  spese  del  comune  uso,  esclusa  ogni  contraddizione  de'  suoi  successori,  in  questo  modo  però 
«  che  i  Canonici  non  abbiano  a  dividere  tra  di  loro  i  redditi  dei  detti  beni,  ma  in  ogni  anno 
))  per  i  giorni  dell'Avvento,  dell'Incarnazione  del  Signore,  nel  refettorio  siano  con  quelli  man- 
«  tenuti,  per  l'anima  di  lui  e  dei  successori,  e  mediante  che  in  ciascun  mese  indi  in  poi  siano 
«  alimentati  ventiquattro  poveri. 

Egli  potè  ciò  fare  più  comodamente  essendo  anche  Signore  di  Novara, 
mentre  Ottone  II  aveva  già  rinnovata  la  donazione  di  quel  dominio,  e  già 
correva  l'anno  2°  dell'Impero  di  Ottone  III.  Eiguardo  a  ciò  che  dicesi  nel 
diploma  che  i  luoghi  delle  chiese  mal  tenuti,  e  per  le  infestazioni  dei  pagani 
ed  altri  perfidi  non  potevano  rendere  i  soliti  frutti,  è  da  notarsi  la  devasta- 
zione degli  Ungheri  sotto  il  Ee  Iopi,  che  si  riferisce  dal  Sigonio  all'anno  249, 
ed  inoltre  le  riscossioni  di  denaro  fatta  dal  Ee  Berengario  e  suoi  amministra- 
tori onde  darlo  agli  Ungheri  perchè  partissero  d'Italia;  quale  esazione  degli 
Ungheri  fu  una  vera  spogliazione,  non  avendo  nemmeno  risparmiate  le  chiese. 
Si  aggiùnge  le  guerre  dello  stesso  Berengario  con  Litulfo  figlio  di  Ottone 
dal  quale  era  stato  ricacciato  nell'Isola  di  S.  Giulio  l'anno  956,  e  le  altre  di 
lui  guerre  e  vessazioni  anche  contro  le  chiese,  finché  preso  in  fine  da  Ottone 
l'anno  964  fu  relegato  nella  Baioaria  (Baviera  ?)  ove  finì  la  vita;  ed  in  fine  le 
altre  guerre  dei  principi  di  Grermania  contro  gli  Italiani  ed  i  Conti  di  Lom- 
bardia ed  altre  tumultuose  fazioni.  Il  Vescovo  amico  dell'Imperatore  ivi  chiama 
perfidi  coloro  che  si  ribellavano  all'Impero,  e  rotta  la  fede  prendevano  le  armi 
contro  di  lui,  e  movendo  sedizioni,  come  leggesi  nella  storia  di  quei  tempi. 

Le  ottime  istituzioni  della  clericale  disciplina  nominate  in  quel  decreto  le 
vediamo  osservate  presso  la  Chiesa  maggiore  o  matrice,  ed  il  buon  Prelato 
mostrava  cura  che  si  conservassero.  Era,  come  egli  dice,  rito  della  canonica 
professione  o  canonica  norma  quella  che  i  Canonici  cherici  dei  competenti 
ordini  della  stessa  Chiesa  matrice  fondata  in  onore  della  Madre  di  Dio  tene- 
vano, fra  i  quali  nell'intento  di  conservare  il  loro  vivere  comune  e  congiunto 
non  volle  Aupaldo  che  le  cose  da  lui  donate  avessero  a  dividersi,  il  che  così 
dimostra  che  già  cominciava  a  praticarsi,  ma  per  i  giorni  dell'Avvento  insieme 
nel  refettorio  dovessero  consumarsi,  e  pensando  anche  pei  poveri  ed  ordinando 
che  in  ciascun  mese  ventiquattro  se  ne  pascessero.  Il  che  esprimendo  che  debba 
farsi  per  l'anima  di  lui  e  dei  successori,  si  intende  che  quelli  erano  dei  beni 
assegnati  alla  Chiesa  per  la  porzione  dei  Canonici,  come  sopra  si  è  detto. 
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Si  può  anche  osservare  dalle  sottoscrizioni  di  questa  donazione  che  ailora 
nella  Chiesa  maggiore  vi  erano  altri  titoli  di  dignità  oltre  le  presentanee,  cioè 
il  Primicerio  ed  il  Cantore  (300),  ed  inoltre  (non  so  se  con  titolo  di  dignità) 
anche  il  Grammatico  (301).  Inoltre  vi  era  già  la  stanza  della  mensa  co- 


(300)  In  quei  duri  secoli  fra  il  pervertimento  morale,  fra  lo  sfascio  d'ogni  civile  istituzione, 
e  nella  decadenza  di  tutte  le  arti,  discipline  e  lettere,  un  principio  solo  si  manteneva  saldo  e 
gigante,  il  principio  religioso.  La  Chiesa  ben  comprese  la  sua  missione  provvidenziale  di  man- 
tenere questo  principio  in  tutto  il  suo  prestigio,  di  soccorrere  la  società  pericolante  col  farsi 
sostegno  ed  erede  di  quel  potere  che  più  non  prometteva  stabilità,  ed  inoltre  di  non  lasciare 
spegnere  affatto  i  germi  della  morale  e  civile  cultura,  onde  preparare  una  rigenerazione  so- 
ciale avvenire. 

Onde  avviarsi  a  questo  scopo  la  Chiesa,  oltre  al  prendersi  il  monopolio  dell'istruzione,  cer- 
cava di  impressionare  ed  imporre  alle  anime  dure  ed  ignoranti,  ma  di  fede  viva  e  di  forte 
sentire  di  quell'età  di  ferro,  colla  maestà  e  splendore  dei  sacri  riti,  di  agire  sui  sensi  ed  allet- 
tarli colla  gravità  ed  espressione  de'sacri  cantici. 

Perciò  presso  tutti  o  quasi  tutti  i  Capitoli  ragguardevoli  fin  da  tempi  molto  antichi  eranvi 
le  scuole  dette  grammatiche,  e  la  scuola  delle  sacre  liturgie  e  canto  ecclesiastico,  alle  quali 
presiedevano,  con  dignità  o  non,  un  grammatico  ed  un  cantore  scelti  fra  i  Canonici. 

Un  esempio  osservandissimo  di  ciò  si  ebbe  a  Lion,  dove  a  fianco  della  grandiosa  cattedrale 
di  S.  Giovanni  Primaziale  delle  Gallie,  ancora  in  oggi  si  vede  un  antichissimo,  semplice,  ma 
non  inelegante  edifizio,  costrutto  dal  Vescovo  Leidrado  bibliotecario  e  confidente  di  Carlo 
Magno,  che  era  una  vasta  scuola  di  canto  religioso  e  di  liturgie,  detta  anche  in  oggi  la  Ma- 
necanteria. 

Il  cantore  dei  Capitoli  oggidì  non  è  che  una  carica  di  pura  cerimonia. 

Il  canto  corale,  detto  canto  fermo,  è  pure  una  fatica  e  gloria  degli  ecclesiastici  del  medio 
evo.  Credesi  che  il  canto  corale  sia  stato  in  principio  conformato  sulle  ultime  reminiscenze 
dell'antico  canto  dei  greci  e  dei  romani. 

All'uomo  superficiale  parrà  monotono,  pesante,  stucchevole;  ma  un  vero  e  profondo  osser- 
vatore ne  riconosce  la  semplicità  e  facilità  ed  insieme  la  maestà.  É  la  vera  espressione  della 
voce  della  creatura  che  parla  al  creatore.  Svariatissimo  nelle  sue  modulazioni  secondo  la  mol- 
teplice varietà  dei  riti,  è  uniforme  nella  gravità  del  suo  carattere.  Nelle  varie  cantilene  dei 
salmi,  degli  inni,  delle  cantiche  vi  è  sublimità  di  espressione.  Un  Tantum  ergo  ben  cantato  in 
una  chiesa  da  centinaia  di  voci  di  uomini  e  donne,  co'suoi  passaggi  dal  tono  minore  al  tono 
maggiore,  incanta  e  commuove.  Cosa  havvi  di  più  sentimentale  dello  Stabat  Mater,  di  più  ter- 
ribile del  Dies  irete? 

E  mentre  la  musica  profana  già  trova  rancidumi  le  creazioni  di  Cimarosa  e  Pergolese,  già 
troppo  comune  la  musica  di  Eossini,  e  già  vagheggia  una  strana  musica  dell'avvenire,  il  canto 
ecclesiastico  è  sempre  quello,  eguale  da  per  tutto,  e  sarà  osservato  ed  ammirato  per  secoli  e 
secoli  ancora. 

(301)  Qui  conviene  anche  far  cenno  di  due  illustrazioni  della  Chiesa  Novarese,  che  fiorirono 
contemporaneamente  agli  eventi  qui  descritti,  cioè  di  Gunzone  Diacono  e  Stefano  Grammatico. 
In  mezzo  alla  crassa  ignoranza  dominante  in  quel  tempo  sola  la  Chiesa  aveva  conservato  un 
resto  di  istruzione,  che  agevolò  la  sua  potenza  attesa  la  superiorità  naturale  che  esercita 
sempre  l'uomo  istrutto  sopra  l' ignorante,  e  preparò  da  lontano  il  risorgimento  delle 
lettere. 

Non  devesi  però  dimenticare,  parlando  delle  tenebre  medioevali,  che  di  uomini  di  genio  ve 
ne  furono  ovunque  ed  in  ogni  secolo. 

Gunzone  Diacono  fioriva  verso  il  940.  Levita  e  Teologo  della  Cattedrale  di  Novara  egli  fu 
molto  accreditato  e  caro  ad  Attone  II  Vescovo  di  Vercelli,  al  quale  egli  indirizzò  una  epistola 
sovra  una  questione  teologica  già  trattata  dallo  stesso  Vescovo,  la  quale  epistola  fu  inserita 
dal  medesimo  nella  collezione  delle  proprie,  e  vedesi  enunciata  nelle  vite  dei  Vescovi  di  Ver- 
celli di  Gio.  Stefano  Ferrerò,  ed  è  conservata  in  pergamena  nell'archivio  cattedrale  di  Novara, 
nonché  nella  biblioteca  Vaticana. 

Gunzone  aveva  scritto  molte  altre  epistole  e  sermoni  diretti  allo  stesso  Vescovo  ed  altri. 
(V.  Cotta  Museo  Novarese,  p.  436). 

Stefano  poi  era  nato  da  poveri  genitori  novaresi.  Ottone  Magno  Imperatore  lo  conobbe  fra 
i  professori  allo  studio  di  Pavia,  lo  ammirò,  e  seco  lo  condusse  in  Germania  ed  orrevolmente 
lo  intrattenne  molti  anni.  Ivi  egli  ebbe  campo  di  consultare  molti  libri  e  persone  dotte,  e  di 
farsi  ancora  più  dotto.  Indi  ritornò  in  patria  ove  fu  Canonico  della  Cattedrale  col  titolo  di 
Grammatico,  e  con  quello  lo  vediamo  ora  sottoscritto  al  diploma  di  Aupaldo. 

Vedendosi  in  quel  diploma  di  donazione  dopo  il  Vescovo  ed  il  Preposto  sottoscritto   il 
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mune  o  refettorio,  nel  quale  i  Canonici  mangiavano  in  comune,  e  senza 
dubbio  presso  la  chiesa. 

In  questo  tempo,  cioè  l'anno  989,  Corrado  marchese  figlio  del  Re  Beren- 
gario insieme  alla  moglie  Richelda,  a  quanto  scrivono  gli  storici  (Tristano 
lib.  6  ed  altri)  donò  alla  Chiesa  Milanese  la  Curia  di  Trecate.  Sapendosi 
però  che  l'Arcivescovo  aveva  avanti  abrogato  il  Regno  a  Berengario,  quella 
fu  restituita  alla  Chiesa  Novarese,  a  cui,  come  si  diceva,  ingiustamente  era 
stata  tolta. 

Vi  sono  fra  le  pergamene  della  Cattedrale  alcune  permutazioni  di  beni  fra 
lo  stesso  Aupaldo  e  Giovanni  Diacono. 

Verso  questo  tempo  fioriva  S.  Bernardo  Arcidiacono  d'Aosta,  come  fu  detto 
a  suo  luogo. 

45.  —  PIETEO  III  prudente  Vescovo 

Sedette  anni  29,  mesi  9,  giorni  4. 

Dietro  istanza  di  questo  Pietro  Ottone  III  confermò  la  donazione  fatta  già 
dagli  Ottoni  suo  padre  ed  avo  e  dagli  altri  Imperatori  alla  Chiesa  Nova- 
rese, della  Città  con  tre  miglia  all'intorno,  e  col  distretto  di  tutti  i  liberi 
uomini. 

Questa  confermazione,  che  è  datata  da  Pavia  l'anno  1001,  qui  non  si  de- 
scrive essendo  quasi  negli  stessi  termini  di  quelle  del  padre  e  dell'avo. 

Morto  poi  nell'anno  seguente  Ottone,  Arduino  figlio  di  Dodone  Marchese 
d'Ivrea,  fattosi  nominare  da  un'  assemblea  di  Principi  Italiani  tenuta  in 
Pavia,  occupò  il  Regno  d'Italia,  però  senza  il  concorso,  anzi  contro  il  volere 
di  Arnulfo  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  pretendendo  avere  egli  il  diritto 
di  nominare  il  Re  per  un  decreto  di  S.  Gregorio  Pontefice,  e  per  una  con- 
suetudine introdotta  fino  da  Carlo  Magno,  convocò  un  Concilio  di  Vescovi  e 
di  Abati  in  Lodi,  ivi  pronunciò  viziata  la  nomina  di  Arduino,  e  scelse  En- 
rico Duca  di  Baviera  fatto  Re  di  Germania.  Ma  questi  essendo  allora  trat- 
tenuto da  altre  guerre  oltr'  alpi,  lasciò  ad  Arduino  opportuno  ed  assai  lungo 
tempo  per  rafforzare  il  suo  regno,  e  di  perseguitare  l'Arcivescovo  e  quelli 
che  per  lui  tenevano.  Fra  questi  Pietro  Vescovo  di  Novara  mali  grandissimi 
ebbe  a  soffrire,  come  ora  vedremo  (302). 


Grammatico  Stefano,  il  dotto  P.  Allegranza  ritiene  che  allora  il  Grammatico  fosse  una  fra  le 
dignità  del  Capitolo,  e  certamente  se  dirigeva  l'istruzione  ne  era  una  ben  commendevole 
dignità. 

Egli  scrisse  pazientemente  un  grande  codice  membranaceo  di  282  fogli  di  atti  di  concilii  e 
di  canoni,  segnato  col  N.  LXVI,  che  è  uno  degli  oggetti  più  preziosi  che  rendono  illustre  il 
•nostro  archivio  cattedrale  ed  ammirato  dai  più  distinti  paleografi. 

Egli  ci  lasciò  vari  pregevoli  versi,  e  fra  altri  uno  spiritoso  epitaffio,  che  scrisse  per  sé  stesso. 
(V.  Morbio  p.  28). 

(302)  Se  il  Vescovo  Pietro  II  era  stato  perseguitato  da  Berengario,  questo  Pietro  III  fu 
ancora  più  perseguitato  da  Arduino,  e  per  salvarsi  dovette  lungamente  ramingare  fra  i 
ghiacci  delle  balze  alpine,  fra  gli  stenti  e  la  fame. 

Dopo  estinta  la  linea  degli  Ottoni,  Arduino  col  sostegno  di  molti  magnati  e  vassalli  ita- 
liani che  rappresentavano  il  partito  giovane  e  liberale,  ed  anche  di  vari  Vescovi  che  seppe 
ingraziarsi  con  privilegi  e  donazioni,  ottenne  di  essere  fatto  Ee.  Ma  non  cessò  di  perse- 
guitare però  i  Vescovi  di  Vercelli  con  quei  di  Milano,  di  Novara  ed  altri  che  gli  erano 
sempre  stati  nemici.  Un  Pietro  Vescovo  di  Vercelli  era  stato  da  lui  abbruciato  co'  suoi  preti  nella 
chiesa  di  S.  Eusebio;  e  Leone  Vescovo  di  Vercelli,  successore  di  quel  Pietro  nel  1004,  ap- 
pena con  una  precipitosa  fuga  potè  sottrarsi  ad  egual  misera  sorte,  pur  avendo  il  dolore 
di  vedere  la  sua  città  ancora  posta  a  fuoco  e  sangue  da  Arduino. 

Ad  Arduino  giovava  in  prima  l'ardimento  suo,  l'accortezza  e  perizia  di  guerra  onde 
superava  i  migliori  Capitani  del  suo  tempo  :  giovava  la  nuova  generazione  fremente  che  da 
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Enrico  finalmente  fatto  proposito  di  soprastare  alquanto  sulle  cose  di 
Germania,  e  vivamente  eccitato  dallo  Arcivescovo  venne  in  Italia  l'anno  1013 
con  un  esercito,  e  vi  fu  così  fortunato  che  in  pochi  dì  vinse  Arduino  presso 
Verona.  Indi  avuta  da  Arnolfo  la  Corona  (Reale),  da  Benedetto  Vili  in 
Roma  ricevette  anche  le  Auguste  Insegne  l'anno  1014. 

Facendo  egli  alla  Chiesa  Romana  e  ad  altre  Chiese  molte  largizioni,  anche 
alla  Chiesa  Novarese  fece  donazione  della  Contea  dell'Ossola,  che  egli  chiamò 
piccola  Contea  (Comitatula),  restituì  a  quella  la  Plebe  di  Trecate,  tolta 
negli  anni  precedenti  come  accennammo,  e  come  dichiara  lo  stesso 
Imperatore  (303);  insieme  restituì  Gravalona,  quale  chiama  una  Corte  ma- 


lui  aspettava  il  risorgimento  nazionale,  e  tutto  il  ceto  dei  secondi  militi  e  dei  Vassi,  e 
della  gente  minuta,  fra  la  quale  cercava  popolarità.  (Era  una  specie  di  Garibaldi). 

Questi  elementi  quale  forza  a  lui  procurassero  fu  mostrato  nell'anno  1002,  quando  Ar- 
rigo II  Imperatore  mandò  iu  Italia  contro  di  lui  Ottone  Duca  di  Carinzia  e  Marchese  di 
Verona,  ed  Arduino  sorpresa  la  di  lui  armata  nelle  gole  del  Tirolo,  la  battè  di  tal  forza, 
che  pochi  ne  scamparono. 

Ma  Arrigo  II  chiamato  ancora  dai  grandi  Valvassori  e  feudatari  che  Arduino  depri- 
meva, dall'Arcivescovo  potentissimo  di  Milano,  e  da  molti  Vescovi  che  ne  avevano  abban- 
donata la  causa  per  la  sua  alterigia  e  crudeltà  (esempio  fra  altri  un  Vescovo  di  Brescia  che 
egli  afferrandolo  pei  capelli  aveva  stramazzato  al  suolo),  Arrigo  venne  in  Italia  nel  1004  a 
ricevere  la  Corona  Beale. 

Berò  appena  egli  ripartì  per  Germania,  non  fu  difficile  ad  Arduino  ricuperare  il  regno. 

Bitornò  nel  1013  Arrigo  in  Italia,  e  nel  1014  riceveva  in  Boma  anche  le  Auguste  In- 
segne. Brillò  ancora  però  in  quel  tempo,  ma  per  poco,  la  fortuna  di  Arduino.  Tentò  egli, 
ma  inutilmente,  un  colpo  di  mano  sopra  Arrigo  che  partiva  per  Germania,  esci  in  campo 
con  nuovo  esercito,  sconfìsse  gli  imperiali  italiani,  e  le  reliquie  delle  bande  alemanne, 
assediò  e  prese  Novara,  scorse  la  Lombardia,  devastò  Como,  e  mosse  le  più  acerbe  ven- 
dette contro  i  Vescovi  di  Vercelli,  di  Novara  e  di  Como,  principali  fautori  di  Arrigo.  Ma 
ben  presto  una  sorda  defezione  diradava  le  file  della  sua  armata  e  riperdette  la  città  di 
Vercelli.  Che  più?  Sentì  egli  le  offese  di  un  nuovo  insuperabile  nemico,  cioè  i  progressi  di  un 
morbo  di  sua  natura  mortale,  onde  si  decise  a  staccarsi  dal  mondo  e  ritirarsi  a  vita  di 
ravvedimento  nel  monastero  di  S.  Benigno  di  Pruttuaria,  e  tutto  ciò  nel  1014.  Questo  celebre 
monastero  era  stato  fondato  9  anni  prima  dal  B.  Guglielmo  Abate  di  Dijon  figlio  di  Biccardo 
Conte  di  Volpiauo  e  di  Berinzia  sorella  dello  stesso  Be  Arduino  (nata  nell'Isola  di.S.  Giulio, 
come  si  disse),  e  dalPistesso  Arduino  riccamente  dotato.  In  quello  si  ritirarono  a  santa  vita 
anche  lo  stesso  conte  Biccardo,  ed  altri  tre  suoi  figli  Gotofredo,  Nitardo  e  Boberto.  Il  mona- 
stero era  nei  pressi  della  Contea  paterna  vicino  al  borgo  di  Volpiano,  ove  ora  dicesi  S.  Be- 
nigno in  principio  del  Canavese  e  poco  lungi  dalla  città  di  Chivasso.  Arduino  nelle  varie  fasi 
di  sua  potenza  non  aveva  esitato  a  spogliare  i  Vescovi  ed  altri  suoi  avversari  dei  moltissimi 
dominj,  immunità,  feudi,  privilegi  e  beni  che  possedevano,  ed  a  conferirli  ai  moltissimi  suoi 
parenti  ed  aderenti.  Non  tardò  però  il  giorno  della  giustizia,  ed  un  famoso  diploma  di  Arrigo 
dello  stesso  1014  datato  da  Solega  in  Germania,  ridonò  alla  Chiesa  di  Vercelli  i  dominj  di 
Grignasco,  Vallesesia,  Fontaneto  e  Bomentino,  e  spogliò  dei  beni  mal  conferiti  non  meno  di 
140  individui  ivi  specificati,  parenti  e  fautori  di  Arduino,  tutti  posti  al  bando  dell'Impero,  e 
che  erano  delle  prime  famiglie  dell'Italia  superiore  ed  anche  Ecclesiastici,  e  segnatamente  i 
beni  di  Viberto  fratello  di  Arduino,  de'suoi  nipoti,  il  Beato  Guglielmo  e  fratelli  predetti,  non 
che  quelli  di  Valdrada  prima  cugina  di  Be  Arduino  e  del  di  lei  marito,  un  altro  Biccardo 
detto  Conte  di  Novara  (V.  Albero  genealogico,  pag.  285). 

Ciò  premesso  verranno  più  facilmente  intese  le  replicate  spogliazioni  donazioni  e  restitu- 
zioni, che  numerose  si  vedono  ricordate  nei  seguenti  diplomi. 

(303)  La  Plebe  di  Trecate  era  stata  tolta  alla  Chiesa  di  Novara,  e  data  all'Arcivescovo 
di  Milano  nel  989  dal  Marchese  Corrado  sopranominato  Biccio  Concone,  figlio  di  Beren- 
gario II  e  marito  di  Ichilda  o  Bichelda  figlia  di  Arduino  IV  e  pro-zia  di  Arduino  V  Be 
d'Italia,  pel  quale  matrimonio  la  famiglia  dei  Berengari  discendente  per  linea  femminile 
dai  Carolingi  si  imparentò  colla  famiglia  Arduinica,  come  si  vede  nel  succitato  Albero 
genealogico,  ed  appunto  per  questo  parentado  Berengario  aveva  lasciato  il  Marchesato 
d'Ivrea  ad  Arduino  III  Glabrione  padre  della  sua  nuora,  come  già  fu  accennato. 

Trecate  anticamente  con  diploma  di  Carlo  il  Grosso  del  882  era  stato  dato  al  Vescovo 
di  Vercelli. 
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lamente  tolta;  e  queste  con  ogni  distretto,  ed  i  telonei,  e  le  pescagioni  della 
Tosa  (Tosi),  e  colle  caccie,  e  con  tutto  quello  che  in  quel  contado  pubblica- 
mente si  può  esigere,  in  modo  che  ne  in  esso,  ne  nella  stessa  Plebee  Corte 
nessuno  fuori  del  Vescovo  potesse  obbligare  gli  uomini  od  esigere  qualche 
cosa.  Aggiunse  il  Porto  di  Bestano  appartenente  alla  stessa  Plebe  (di  Tre- 
cate),  quale  riporta  essere  stato  innanzi  donato  da  Ottone  il  maggiore  alla 
stessa  chiesa,  qual  parte  oggi  ancora  sussiste  quasi  collo  stesso  nome. 

E  ciò  l'Imperatore  dichiara  d'aver  fatto  per  i  meriti  di  Pietro,  narrando 
come  avesse  per  lui  il  Vescovo  sofferto  da  Arduino  gravissimi  travagii  nella 
persona  e  pericoli,  ed  insigne  iattura  nei  beni,  cosicché  le  sue  chiese  erano 
diroccate,  i  castelli  smantellati,  le  case  atterrate,  le  vigne  troncate,  le  plebi  e 
corti  a  beneficio  dello  stesso  date  da  Arduino  ai  suoi  nemici.  Il  diploma  è 
il  seguente: 

«  In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità  : 

a  Enrico  (304)  per  disposizione  della  divina  clemenza  Imperatore  dei  Eomani  Augusto: 

«  Quando  alle  domande  dai  nostri  fedeli  sporte  alla  nostra  altezza  assentiamo,  non  dubi- 
«  tiamo  essere  dessi  al  nostro  servizio  più  pronti  e  devoti.  Perciò  sia  da  tutti  i  fedeli  della 
«  Cattolica  Chiesa  e  da  tutti  i  uostri  presenti  e  futuri  conosciuto  che  il  venerabile  uomo 
«  Pietro  Vescovo  della  santa  Chiesa  Novarese,  e  nostro  fedele,  per  la  nostra  fedeltà  molto  ha 
«  sofferto,  cioè  fame,  sete,  il  caldo,  il  freddo,  ed  inoltre  che  inseguito  dai  nemici  fuggendo  ha 
a  superato  le  ghiacciate  rupi  e  gli  aspri  monti  a  piedi  nudi,  il  quale  anche  al  presente  molti 
«  danni  ha  sofferto  per  le  devastazioni  di  Arduino.  Imperocché  le  di  lui  chiese  furono 
<t  depredate,  i  castelli  smantellati,  le  case  atterrate,  le  viti  troncate,  gli  alberi  scorti- 
«  cati ,  ed  inoltre  le  di  lui  plebi  e  corti  da  Arduino  sono  state  date  in  benefìcio  ai 
«  suoi  "nemici ,  abbia  chiesto  alla  nostra  imperiale  eccellenza ,  qualmente  per  ricom- 
«  pensa  de'  suoi  travagli,  e  per  ristoro  de'  suoi  danni  concediamo  alia  Chiesa  Novarese 
«  una  certa  piccola  Contea  che  è  nella  valle  Ausula  entro  la  parrocchia  dello  stesso 
«  Episcopato,  con  tutte  quelle  funzioni  che  nella  stessa  Contea  appartengono  alla  parte  del 
«  pubblico. 

<r  Ed  anche  ci  ha  supplicato  che  una  certa  Plebe  del  suo  Vescovato,  che  una  volta  in  malo 
«  ordine  e  per  ingiusta  ragione  la  sua  Chiesa  aveva  perduto,  che  è  posto  in  una  villa  che  si 
i  nomina  Trecate  non  molto  lontano  dalla  città,  ed  anche  la  Corte  che  si  dice  di  Gravalona, 
a  una  volta  appartenente  allo  stesso  Vescovo,  ed  ora  ingiustamente  a  lui  ritolta,  si  restituisse 
<r  al  suo  Vescovato.  Così  è  degno  che  il  detto  prelato  riceva  da  noi  una  retribuzione  del  suo 
«  travaglio.  E  poiché  è  giusto  che  la  sopranominata  Plebe  e  Corte  predetta  sia  restituita  al  suo 
<L  Vescovato,  ed  affinchè  gli  altri  nostri  fedeli  ciò  conoscendo  più  si  confermano  nella  nostra 
<r  fedeltà,  acconsentendo  alle  sue  preghiere  la  predetta  piccola  Contea  dal  nostro  diritto  alla 
<r  potestà  di  quella  Chiesa  totalmente  trasfondiamo  e  doniamo,  e  la  prefata  Plebe  e  Corte,  per 
«  questo  precetto  della  nostra  autorità  alla  predetta  Chiesa  Novarese  rendiamo  e  concediamo, 
<r  con  ogni  distretto  e  teloneo  e  pescagioni  che  sono  nel  fiume  toxo  (Toce),  cioè  in  quei  luoghi 
<r  dove  la  stessa  Chiesa  tiene  da  ambe  le  parti  del  fiume  colle  caccie,  e  con  tutte  le  cose  che 
<r  alla  parte  del  pubblico  si  possono  esigere  da  quella  piccola  contea,  colle  cappelle,  case,  col- 
er tivo,  massarezzi,  cascine,  sedimi,  campi,  prati,  vigne,  pascoli,  selve,  stalarii,  saleti  (saliceti?), 
<r  paludi,  acque,  corsi  d'acqua,  molini,  pescagioni,  colti  ed  incolti,  divisi  ed  indivisi,  termini 
«  di  concessione,  piscarie,  camparezze  ed  altre  tutte  redibizione,  coi  servi  ed  ancelle,  aldioni 
«  ed  aldiane  di  ambedue  i  sessi,  con  tutte  le  cose  che  si  dicono  o  si  possono  chiamare  apparte- 
«  nenti  o  riguardanti  alla  predetta  Plebe.  Ed  anche  il  Porto  del  Bestano  appartenente  alla 
«  stessa  Plebe,  quale  il  gloriosissimo  nostro  zio  Ottone  maggiore  per  suo  precetto  concesse 
«  alla  suddetta  Sede:  cosicché  nessun  Marchese,  Conte,  Viceconte,  suo  Sculdasio,  o  qualsiasi 
«  grande  o  piccola  persona  ardisca  costringere  gli  uomini  della  già  detta  Contea  o  Pieve,  o 
«  Corte,  ed  entro  la  stessa  Contea  presuma  di  esigere  qualche  cosa,  o  fare  le  parate,  od  acqui- 
c  stare  alcuna  redibizione,  ma  sia  lecito  al  memorato  prelato  ed  ai  suoi  successori,  la  detta 
«  Contea  colla  predetta  Plebe  e  Corte  ritenere,  e  tutti  gli  uomini  dell'istessa  Contea  e  della 
«  stessa  Plebe  o  Corte  per  sé  o  per  suo  legato  possa  costringere,  siccome  per  noi  e  nostro  legato 
«  si  possono  costringere,  e  tutto  quello  avere  che  dalla  stessa  Contea  alla  pubblica  parte  appar- 
«  tiene  o  si  può  esigere,  e  la  predetta  Plebe  di  Trecate  e  la  Corte  di  Gravalona  con  tutti  li  suoi 


(304)  Questo  Enrico  detto  il  Santo,  primo  fra  i  Ee  d'Italia  di  questo  nome,  ma  il  se- 
condo fra  gli  Imperatori,  viene  comunemente  per  chiarezza  anche  dagli  autori  italiani 
detto  il  secondo. 
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«  appendizi  e  pertinenze  abbia,  ritenga  e  fermamente  possegga,  tanto  egli,  quanto  i  di  lui 
<t  successori,  cbe  col  favore  di  Dio  saranno  per  prendere  la  disposizione  della  di  lui  sede  e 
<t  cattedra,  rimota  ogni  opposizione  o  diminuzione  nostra,  e  dei  nostri  successori  Ee  ed  Impe- 
»  ratori,  e  d'ogni  altro  uomo. 

«  Se  alcuno  adunque  questo  nostro  precetto  di  concessione  e  confermazione,  con  temerario 
«e  e  malvagio  ardire  pretendesse  di  violare,  sia  costretto  pagare  cento  libre  d'oro  purissimo, 
«  metà  al  nostro  Palazzo  e  metà  alla  Chiesa  Novarese,  ed  al  di  lui,  rettore  che  vi  sarà  nel 
«  tempo. 

<r  E  questo  onde  più  per  vero  sia  creduto  e  più  diligentemente  da  tutti  venga  osservato, 
«  sotto  confermando  di  mano  propria  mandiamo  segnarsi  coli'  impressione  del  nostro 
«  sigillo.  ENEICO  Serenissimo  ed  Invittissimo  Imperatore  Augusto. 

«  Dato  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  millesimo  decimo  quarto,  Indizione  duodecima, 
«  e  l'anno  del  regno  del  Signore  Enrico  Imperatore  Augusto  XIII  e  dell'Imperio  il  primo. 

«  Fatto  a  Trucuiana  felicemente.  Amen  (305). 

Il  nostro  Vescovo  Pietro  intento  agli  offici  di  pietà  e  benefico  verso  i  suoi 
chierici,  oltreché  prima  aveva  fatte  altre  elargizioni,  alcuni  beni  diede  ai  Ca- 
nonici di  Santa  Maria  e  di  S.  Gaudenzio,  come  leggesi  nel  di  lui  decreto  ri- 
posto nell'archivio  della  Chiesa  maggiore,  però  con  lettere  in  molti  luoghi 
scomparse,  e  questo  ne  è  il  principio: 

»  In  nome  di  Cristo  figlio  di  Dio  onnipotente  Pietro  sebbene  indegno  per 
grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese.  » 

In  complesso  contiene  le  seguenti  cose,  che  riportiamo  quasi  colle  sue 
parole  : 

d  Essendosi  un  giorno  il  Vescovo  portato  alla  chiesa  matrice,  ed  ivi  presie- 
dendo sinodalmente  interrogasse  i  Canonici,  come  il  divino  officio  regolar- 
mente nella  chiesa  si  eseguisse,  ed  in  quali  tempi  i  Canonici  nel  loro  refet- 
torio insieme  si  refìciassero.  Quelli  dissero  che  nel  tempo  della  Quaresima 
per  rimedio  dell'anima  del  venerabile  Vescovo  Adelgiso  e  successori,  e  dalla 
festa  di  S.  Andrea  fino  alla  Natività  del  Signore  per  l'anima  di  Aupaldo  de- 
gnissimo Vescovo  si  reficiavano,  e  che  dalla  festa  di  S.  Martino  fino  alla  festa 
di  S.  Andrea  predetto  insieme  avevano  convitto  per  qualche  largizione  del- 
l'istesso  Vescovo  Pietro.  Indi  in  poi  assiduamente  essi  scioglievano  le  debite 
laudi  a  Dio:  ma  pel  tempo  dell'Avvento  del  Signore  non  avevano  il  necessario 
al  vitto.  Per  il  che  dovendo  i  Prelati  delle  chiese  a  tutti  i  suoi  soggetti  non 
solo  gli  spirituali  ma  anche  i  corporali  alimenti  somministrare,  principal- 
mente a  quelli  che  sono  addetti  al  divino  servizio,  onde  non  sembrino  con- 
vertire in  proprio  utile  un  ministerio  ricevuto  per  gli  altri,  ha  stabilito  di 
ancora  qualche  cosa  concedere  per  rimedio  dell'anima  sua,  onde  in  tal  tempo 
non  versassero  in  alcuna  necessità  di  vitto.  Diede  adunque  una  certa  terra 
che  aveva  acquistato  nella  villa  di  Caltignaga  con  suoi  denari  da  un  Conte 


(305)  Il  capo  terzo,  pag.  193,  tom.  1  della  Nuova  storia  del  Lago  Maggiore  del  prelodato 
Devit,  è  una  eruditissima  dissertazione  sulla  intelligenza  di  questo  diploma  di  concessione, 
e  dimostra  con  molte  induzioni  probabilissimo  che  il  piccolo  Contado  dato  da  Enrico  al  Ve- 
scovo Pietro  non  comprendeva  tutta  l'Ossola,  come  oggidì  si  intende,  ma  la  sola  Ossola  su- 
periore, ed  esclusa  quella  che  anche  in  oggi  dicesi  Ossola  inferiore.  Le  ragioni  principali 
sono  la  replicata  denominazione  di  Comitatulum,  piccolo  Contado,  e  le  alienazioni  fatte  da 
posteriori  Imperatori  di  luoghi  attinenti  all'Ossola  inferiore,  dei  quali  non  avrebbero  voluto 
altrimenti  disporre,  se  già  fossero  stati  compresi  nella  donazione  fatta  al  Vescovo  di  Novara. 

Si  dimostra  ivi  pure  almeno  con  tutta  probabilità,  che  il  piccolo  Contado  d'Ossola  già  allora 
esisteva  e  formava  parte  dell'antico  Contado  di  Staziona,  ossia  Angera. 

Si  dice  pure  che  parte  dell'Ossola  anticamente  apparteneva  alla  Diocesi  di  Milano,  né  si  può 
sapere  in  qual  tempo  fu  tutta  unita  alla  Diocesi  Novarese.  Nel  1026  l'Imperatore  Corrado 
sfuggendo  gli  straordinari  ardori  d'un  estate  eccezionale,  si  ritrasse  in  luoghi  opachi  oltre  la 
Tosa  (nell'Ossola  inferiore)  ove  fu  splendidamente  trattato  per  due  mesi  da  Ariberto  Arcive- 
scovo di  Milano,  che  vi  aveva  giurisdizione. 

Per  più  ampie  spiegazioni  rimandiamo  il  lettore  a  quel  capitolo. 
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Riccardo,  e  dalla  sua  moglie  Valdrada  con  l'autorità  dei  testamenti,  e 
cosicché  dei  redditi  di  quella  terra  due  parti  ne  avessero  i  Canonici  di  Santa 
Maria  ed  una  parte  i  Canonici  di  S.  Gaudenzio,  e  con  quelli  avessero  a  pran- 
zare dalla  festa  di  S.  Martino  a  quella  di  S.  Andrea,  il  che  prima  non  face- 
vano. Entrambi  poi  alla  metà  di  ciaschedun  mese  pascessero  dodici  poveri 
per  l'anima  dello  stesso  Vescovo.  Diede  anche  tre  pescherie  da  lui  acqui- 
state, delle  quali  l'una  si  diceva  Caulago,  l'altra  di  Canzola  (qui  non  si  legge 
abbastanza  chiaramente),  l'altra  Degagio  di  S.  Gaudenzio,  da  dividersi  nello 
stesso  modo  fra  i  due  Capitoli. 

»  Stabilì  che  il  suo  decreto  non  venisse  da  alcuno  de'  suoi  successori  vio- 
lato, e  lo  volle  confermato  di  mano  sua  o  col  sigillo  di  S.  Gaudenzio,  e  di  mano 
anche  di  molti  dei  Canonici  di  Santa  Maria  e  di  altri  suoi  fedeli.  E  se  alcuno 
volesse  violarlo,  disse,  dal  Dio  giudice  dei  vivi  e  dei  morti  sia  consegnato  ad 
abbruciarsi  perpetuamente  nell'eterno  incendio  col  Diavolo.  » 

»  Fatto  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  millesimo  decimo  quinto,  In- 
dizione decima  ottava,  sedente  l'infrascritto  Sinodo  felicemente.  Amen.  » 

Sottoscrisse  in  questo  modo  :  Io  Pietro  servo  dei  servi  di  Dio  a  questo  de- 
creto di  ordinazione  da  me  fatto  ho  sottoscritto. 

Hanno  sottoscritto:  Costantino  Arcidiacono,  e  con  esso  nove  sacerdoti,  fra 
i  quali  l'Arciprete,  il  Tesoriere  ed  il  Cantore,  in  un'altra  colonna  quattro 
diaconi,  ed  alcuni  altri  come  testimoni. 

La  prima  Pescaria  nominata  credo  fosse  in  quel  luogo  ove  si  dice  Cazzago. 
poiché  i  nomi  per  la  guasta  latinità  di  quel  tempo  così  si  corrompevano. 

Non  bastava  che  una  volta  sola  i  Vescovi  avessero  assegnato  ai  chierici  i 
beni  da  godersi;  pensavano  se  era  d'uopo  di  darne  ancora,  massimamente  a 
quelli  che  vivevano  canonicamente,  non  essendo  ancora  fatta  e  stabilita  la 
divisione  dei  beni  prescritta  dai  canoni.  Ma  sembra  che  i  Vescovi  ne  davano 
replicatamente  secondo  il  bisogno,  o  per  una  pia  e  giusta  loro  volontà  di  cu- 
rare l'esecuzione  dei  canoni. 

Ma  questo  Vescovo  fa  doni  per  l'anima  sua  ed  assegna  alla  Chiesa  dei  beni 
comperati  da  lui  stesso,  quali  volle  che  più  dai  successori  non  venissero 
tolti.  Può  meravigliarsi  alcuno  che  allora  non  si  osservasse  ancora  il  Canone 
Pontificio  sulla  spartizione  dei  beni  ecclesiastici. 

Il  Conte  Riccardo  ivi  nominato  può  credersi  quello  che  intorno  al  lago  di 
S.  Giulio  molto  possedeva,  come  poi  si  dirà,  e  che  forse  era  Conte  di  Novara 
prima  che  questa  fosse  ceduta  al  Vescovo  (306). 


(306)  Non  uno,  ma  due  sembra  che  fossero  i  Eiccardi  che  figurarono  in  quell'epoca  sulla 
scena  politica  dei  nostri  paesi.  Troviamo  nel  Muratori  (Antiq.  medii  nevi,  tomo  I,  pag.  429) 
nominato  un  Eiccardo,  uomo  secolare  nostro  fedele,  al  quale  i  Ee  d'Italia  Ugo  e  Lotario  do- 
navano nel  945  tre  mansi  in  Valle  Sesia  in  villa  Aureliako  (Cravagliana),  coi  servi  ecc.,  come 
una  volta  erano  stati  posseduti  da  Groppardo  Conte  di  Fontaneto. 

Troviamo  un  Eiccardo  e  sua  moglie  Valdrada,  cugina,  come  si  disse,  del  Ee  Arduino,  che 
vendettero  al  Vescovo  Pietro  dei  beni  privati  a  Caltignaga;  troviamo  che  essi  avevano  usur- 
pato a  Liutfredo  Vescovo  di  Tortona  un'immensità  di  beni  privati,  quali  costituivano  le  sponde 
del  lago  Maggiore,  di  Lesa,  Carciano,  Stresa,  Massino,  Isola,  ecc.;  della  quale  usurpazione  ri- 
clamando quel  Vescovo  all'Imperatore  Ottone  III,  fu  avanti  di  lui  nel  suo  palazzo  di  Pavia  nel 
1001  definita  la  controversia  con  un  duello  seguito  tra  l'avvocato  o  campione  del  Vescovo  ed 
il  detto  Riccardo  in  persona,  il  quale,  essendo  stato  vinto,  dovette  restituire  i  mal  tolti  beni, 
come  si  disse  parlando  di  quei  paesi. 

Questi  Eiccardo  e  Valdrada  si  vedrà  in  seguito  quanti  altri  beni  e  signorie  avessero  usur- 
pati o  ricevuti  in  dono  dal  parente  Arduino,  e  che  tutti  furono  tolti  dal  vittorioso  Imperatore 
e  ridati  ai  Vescovi  e  numerati  col  diploma  del  1028  di  Corrado  il  Salico,  che  or  ora  vedremo, 
insieme  ad  altri  beni  di  Viberto,  fratello  di  Arduino,  e  di  altri  suoi  fautori. 

Il  signor  Garone  (2  Reggitori  di  Novara,  pag.  17)  osserva  giustamente  che  i  premessi  atti 
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Quello  poi  che  dice  il  Vescovo,  che  egli  cede  la  terra  con  l'autorità  dei  te- 
stamenti, è  riferibile  a  quelle  sacre  sanzioni  che  inibivano  ai  chierici  di 
testare. 

Questa  facoltà  la  davano  i  Vescovi,  e  così  anche  dopo  che  fu  data  dalla 
Santa  Sede  ai  sacerdoti  di  questa  regione,  ancora  per  una  certa  consuetudine 
gli  antichi  qui  solevano  domandarla  ai  Vescovi,  ed  ancora  adesso  alcuni  ne 
chiedono  almeno  la  conferma.  Questa  facoltà  che  Pietro  dice  di  aver  concesso  ai 
Canonici  si  deve  intendere,  non  già  di  poter  disporre  dei  beni  donati,  ma  dei 
loro  frutti. 

Qui  vediamo  anche  il  titolo  di  un'altra  dignità  nella  Chiesa  Novarese, 
cioè  il  Tesoriere,  che  nella  Chiesa  Greca  ed  anche  nella  Novarese  si  diceva 
Cimiliarca. 

Che  poi  il  Vescovo  siasi  sottoscritto  servo  de  servi  di  Dio,  come  è  proprio 
de'  Romani  Pontefici,  non  si  deve  attribuire  a  superbia  (poiché  i  titoli  di 
modestia  e  di  umiltà  se  vengono  fatti  propri  dei  sommi  gradi  si  assegnano 
a  superbia);  ma  convien  credere  che  quel  titolo  non  era  ancora  così  esclusivo 
pel  Sommo  Pontefice,  che  anche  altri  Vescovi  non  lo  assumessero  per  mo- 
destia. Ma  di  simile  sottoscrizione  non  si  servì  più  quel  Vescovo  in  altro 
decreto,  che  or  ora  riferiremo. 

Nello  istesso  anno  pare  che  Enrico  donasse  allo  stesso  Pietro  ed  alla  Chiesa 
Novarese  altri  beni.  Vi  è  un  diploma  dell'anno  1015  in  cui  si  conferma  il 
dominio  della  Città  di  Novara,  in  quel  modo  che  era  stato  dato  da  Ottone, 
colla  immunità  di  tutti  i  luoghi  della  Chiesa  quasi  colle  stesse  parole. 

Nel  numero  dell'Indizione  pare  vi  sia  un  errore,  non  avendo  noi  l'origi- 
nale; ma  penso  che  l'anno  sia  giusto,  poiché  sebbene  sia  dato  l'anno  primo 
dell'Imperio,  come  l'altro  dell'anno  1014,  può  essere  che  il  primo'  anno  tocchi 
l'uno  e  l'altro,  scrivendo  il  Sigonio,  che  Enrico  fu  coronato  a  Roma  nella 
solennità  di  Pasqua. 

E  che  questo  sia  anteriore  all'altro  già  descritto  si  evince  anche  da  ciò, 
che,  oltre  la  notazione  dell'anno,  l'Imperatore  concede  un  mercato  nell'Os- 
sola.  E  perchè  mai  avrebbe  concesso  un  mercato  al  Vescovo  se  non  avesse 
già  a  lui  data  quella  Contea?  Se  poi  si  cercasse  perchè  mai  l'Imperatore 
abbia  concesso  il  mercato,  se  egli  aveva  già  dato  liberamente  la  Contea,  egli 


non  ad  un  solo,  ma  a  due  diversi  individui  dello  stesso  nome  debbano  riferirsi,  non  potendo 
concedersi  che  quel  Eiccardo  che  già  nel  945  era  fedele  (guerriero)  dei  Ee  Ugone  e  Lotario, 
potesse  nel  1001  sostenere  già  assai  vecchio  un  duello  in  persona  e  sopravvivere  ancora  nel 
1028:  quindi  inferisce  l'esistenza  di  due  Eiccardi,  forse  padre  e  figlio. 

Ma  notisi  bene  che  quel  primo  Eiccardo  nessuno  dice  che  fosse  Conte,  ne  di  qual  luogo.  Il 
Eiccardo  poi  marito  di  Valdrada  qui  il  Bescapè  solo  per  eongettura  accenna  che  forse  era 
Conte  della  Città  di  Novara  prima  che  questa  fosse  data  al  Vescovo,  senza  però  addurne  la 
fonte  o  ragione:  e  tal  congettura  il  signor  Garone  volge  in  notizia  certa. 

Egli  si  vede  nel  Bescapè  notato  una  sola  volta  col  titolo  di  Conte,  ma  giammai  nei  diplomi. 

Ma  osserviamo  che  cominciando  dai  tempi  di  Ludovico  I,  figlio  di  Carlomagno,  i  Vescovi 
Attone,  S.  Adelgiso,  Nottingo,  Dagiberto,  Garibaldo,  indi  Aupaldo,  poi  Pietro  III,  ebbero  la 
donazione  e  le  conferme  della  immunità  e  distretto  della  città  di  Novara,  come  si  vide  dai  pre- 
messi diplomi;  e  da  ciò  ho  inferito  che  dall'epoca  Longobardica  ed  anteriormente  ai  Vescovi 
Signori  nessun  Conte  mai  dominasse  a  Novara,  non  avendosi  d'alcun  Conte  di  Novara  notizia 
positiva.  Ciò  è  consentaneo  a  quanto  si  accennava  in  proposito  all'articolo  di  S.  Adelgisio. 

Che  poi  il  Ee  Arduino,  mentre  forzava  il  povero  nostro  Vescovo  Pietro  III  a  ramingare, 
desse  alli  cugini  Eiccardo  e  Valdrada,  insieme  ai  moltissimi  beni  e  feudi,  il  dominio  anche 
della  città  di  Novara,  ciò  è  probabilissimo  (intento  com'era  ad  ingrandire  i  suoi);  se  col  titolo 
di  Conte  o  senza  noi  saprei,  ma  in  ogni  caso  era  un  possesso  ed  un  titolo  usurpato  colla  vio- 
lenza, e  men  legittimo  di  quello  dei  Vescovi. 
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è  forse  perchè  il  mercato  essendo  anche  per  gli  esteri,  faceva  d'uopo  della  di 
lui  autorità  che  anche  agli  esteri  si  estenda.  Così  anche  a  Novara  concede 
collo  stesso  diploma  il  mercato  da  tenersi  al  giovedì,  che  dura  ancora  al 
presente,  sebbene  la  Città  già  fosse  donata  a  quel  Vescovo,  ed  egli  in  quel 
diploma  lo  confermava. 

Confermò  pure  altre  cose  già  donate  dagli  Ottoni,  cioè: 

Alla  Chiesa  ed  alla  Sede  Novarese  il  Porto  di  Bastano. 

Similmente  una  certa  terra  presso  la  riva  del  lago  di  S.  Giulio,  una  volta 
spettante  alla  Corte  di  Eomagnano  che  era  del  Regno,  a  cui  da  ogni  parte 
erano  coerenti  i  beni  della  Chiesa. 

La  ripa  e  l'alveo  del  Ticino,  coi  molini,  pescagioni,  aurifici  (cave  d'oro) 
dal  luogo  ove  dicesi  Cameraco  (cioè  Camari  o  Camerona)  al  luogo  dove  si 
dice  Pietra  Maura.  Quali  cose  Enrico  di  nuovo  donò. 

Alla  chiesa  di  S.  Giulio  tre  mansi  in  Orta,  e  la  foce  del  fiume  che  si  dice 
Pescone,  e  scorre  per  la  villa  di  Pitenasco  colla  pescagione  del  lago  e  del 
fiume  che  appartenessero  agli  stessi  mansi. 

Similmente  colla  sua  autorità  confermò  alla  Chiesa  quei  beni  che  il  Ve- 
scovo aveva  acquistato  colla  sua  solerzia.  Il  teloneo  della  villa  di  Galliate  e 
di  Nomenonio,  e  tre  pescherie  nel  fiume  Ticino,  l'ima  che  si  diceva  Som- 
brasca,  l'altra  Niviliola,  la  terza  Piana,  presso  il  castello  che  si  dice 
Sesto.  Altre  quattro  pescherie  situate  nel  fiume  Toso  (Atosone)  in  Ossola  ed 
il  teloneo  di  Cerro. 

I  luoghi  della  Riviera  concessi  alla  chiesa  di  S.  Giulio  ed  al  Vescovo  erano 
di  patrimonio  privato,  che  per  infedeltà  od  altri  delitti  dei  possidenti  erano 
passati  al  Regio  Fisco. 

Ciò  tutto  dall'amico  Imperatore  prima  che  partisse  d'Italia  otteneva  a 
Pavia  il  Vescovo  Pietro,  che  avverso  ai  magnati  d'Italia  insieme  all'Arci- 
vescovo favoriva  i  Germani,  i  quali  alle  Chiese  ed  ai  Vescovi  molto  donavano, 
essendo  anche  loro  interesse  di  tenersi  fedeli  i  Vescovi,  come  più  autorevoli 
degli  altri.  Partito  d'Italia  Enrico  (sebbene  il  Tristano  lo  riferisca  a  tempo 
anteriore)  nell'istesso  anno  1015,  Arduino  eccitando  nuovi  tumulti  e  nuove 
guerre,  prese  Vercelli,  assediò  Novara,  e  vessò  Milano  con  varie  scorrerie, 
finche  poco  dopo  deposto  il  pensiero  di  regnare  si  ritirò  nel  convento  di 
Frutteria  nel  Torinese.  In  questo  assedio  di  Novara,  che  molti  fatti  degni  di 
ricordanza  avvenissero  chi  ne  dubita  ?  Noi  però  vedendolo  soltanto  accen- 
nato nella  storia  non  possiamo  altro  aggiungerne.  Quale  fu  l'esito  dell'asse- 
dio non  si  legge,  ma  solamente  che  tutto  ritornasse  in  potere  di  Enrico,  e  di 
là  suppongo  che  il  Vescovo  di  Novara  perdesse  il  dominio,  non  vedendone 
dopo  fatta  menzione,  e  lo  perdette  forse  quando  l'Imperator  Corrado,  come 
si  dirà,  fattosi  avverso  ad  Eriberto  Arcivescovo  ed  altri  Vescovi  prese  a  per- 
seguitarli, ed  assediò  la  stessa  città  di  Milano. 

Si  ha  dell'istesso  Vescovo  Pietro  nell'archivio  della  cattedrale  una  locazione 
di  quattro  massarezi  della  plebe  di  S.  Vincenzo  (così  si  legge)  posti  in  ter- 
ritorio di  Anzola,  regnante  Enrico,  indizione  4a,  che  si  dice  fatta  nell'isola  di 
S.  Giulio.  Lo  stesso  Vescovo  diede  per  la  terza  volta  dei  beni  ai  Canonici, 
mentre  già  morto  Enrico  senza  figli  Corrado  Duca  di  Franconia  era  Impe- 
ratore e  cominciò  dall'anno  1024.  Pietro,  dico,  aveva  donato  ai  Canonici  di 
Santa  Maria,  che  erano  quaranta,  rimossa  ogni  contraddizione  sua  e  dei  suc- 
cessori la  plebe  di  Trecate,  restituita  dall'Imperator  Enrico,  come  sopra  ab- 
biam  detto,  colle  sue  pertinenze,  cappelle,  titoli,  decime,  mansi,  terre,  vigne, 
campi,  selve,  pascoli,  acque,  con  tutti  gli  appendizi  e  pedaggi,  fra  le  quali 
cose  però  la  giurisdizione,  o  distretto  o  curia  non  si  comprende,  quale  egli 
aveva  ricevuto  dall'Imperatore,  e  ciò  per  rimedio  dell'anima  di  Adelaide 
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Imperatrice  e  degli  Imperatori  Ottone  ed  Enrico  e  dello  istesso  Corrado,  ed 
anche  per  suffragio  dell'anima  sua,  e  con  che  i  Canonici  in  ogni  tempo;  al  lu- 
nedì, mercoledì  e  giovedì  celebrassero  Messa  perle  anime  dei  suddetti  e  di  tutti 
i  fedeli.  Al  martedì  poi,  giovedì  e  sabato  (  così  si  legge)  per  la  salute  dello 
stesso  Imperatore  e  moglie  e  figli,  e  dello  stesso  Vescovo,  e  per  la  pace  di 
tutti,  e  che  in  tutti  i  giorni  dopo  il  mattutino  cantassero  i  sette  Salmi  Davi- 
dici penitenziali. 

La  decima  poi  della  detta  plebe  (eccettuata  quella  che  si  dava  all'Arcidia- 
cono ed  Arciprete  che  non  tenevano  le  settimane)  si  mettesse  in  comune, 
ed  indi  per  turno  nell'anno  gli  ebdomadarii,  cioè  Sacerdote,  Diacono,  Sod- 
diacono,  Acolito  e  Custode,  ogni  giorno  insieme  avessero  la  refezione  nella 
Canonica,  ed  insieme  a  sua  volta  dormissero  nello  stesso  dormitorio.  Ag- 
giunge che  chi  violasse  queste  disposizioni  sia  anatema  maranatha,  ed  abbia 
parte  col  traditore  Giuda. 

L'originale  autentico  è  presso  la  stessa  chiesa.  Vi  sottoscrissero  l'Arci- 
diacono ed  il  Preposito  fra  i  Diaconi,  e  l'Arciprete  e  Tesoriere  fra  i  Sacer- 
doti, ed  inoltre  in  fine  un  Suddiacono  in  tal  modo:  Io  Uberto  Suddiacono  e 
Vicedomino  (307)  presente  ho  sottoscritto,  ed  il  Vescovo  sottoscrisse  in  que- 
sto modo:  Io  Pietro  per  grazia  di  Dio  umile  Vescovo  questo  decreto  da 
me  fatto  volontieri  sottoscrissi.  Così  si  vede  che  sempre  non  segnava  allo 
stesso  modo. 

Quello  che  dona  per  l'anima  di  Adelaide,  che  fu  moglie  di  Ottone  il  grande, 
madre  di  Ottone  II  ed  ava  di  Ottone  III,  lo  fé  per  gratitudine,  essendo  stato 
da  essi  beneficato,  e  come  è  da  credersi  precipuamente  per  i  buoni  uffìcj 
della  stessa  Imperatrice. 

Desiderava  il  buon  prelato  che  i  canonici  non  solo  negli  accennati  tempi, 
ma  sempre  vivessero  in  comune  nella  Canonica  che  allora  già  esisteva,  come 
appare.  Ma  per  questo  non  bastando  le  facoltà,  volle  che  almeno  gli  ebdo- 
madari yi  si  sottomettessero,  come  abbiamo  veduto,  mangiando  in  comune  ed 
anche  dormendo  ivi.  Insigne  era  allora  questo  nostro  collegio  in  cui  eranvi 
tanti  officj  o  titoli  di  dignità,  Arcidiacono,  Preposto,  Arciprete,  Primicerio, 
Tesoriere,  Cantore,  Vicedomino,  Grammatico,  dei  quali  alcuni  addetti  al- 
l' amministrazione  delle  cose  ecclesiastiche,  altri  al  servizio  divino,  come  Ur- 
bano II  distingue  (al  cap.  Salvator,  1  q.  3). Vicedomino  era  quello  che  aveva 
cura  delle  cose  dell'Episcopato,  come  indica  S.  Gregorio  (e.  Volumus  etc.  dia- 
conum,  d.  89).  Dall'ufficio  di  Vicedomino  alcuni  in  seguito  presero  il  co- 
gnome, come  anche  da  quello  di  Viceconte.  Il  numero  pure  di  Canonici  era 
ragguardevole  ascendendo  a  quaranta,  che  la  larghezza  e  le  ricchezze  dei 
pii  Vescovi  resero  pure  ampio  il  collegio. 

Forse  in  quei  tempi  il  numero  delle  prebende  non  era  determinato,  e  po- 
tevasi  liberamente  accrescere  il  numero  dei  Canonici,  per  cui  ad  alcuni  Capi- 
toli fu  poscia  concesso  che  si  contenessero  entro  un  certo  numero,  come  leg- 
giamo del  capitolo  X  Antonense  cui  si  dice  concessa  la  tolleranza  del  numero 
di  quaranta  Canonici. 

Abbiamo  pure  un  ricordo  della  liberalità  di  Corrado  verso  la  Chiesa  No- 
varese nelle  ripetizioni  fatte  di  quel  diploma  con  poche  mutazioni,  cioè  una 
datata  da  Costanza  nell'anno  1025,  secondo  del  suo  regno,  altra  datata  da  A- 
quisgrana  dell'anno  1028,  4°  del  regno,  2°  dell'impero  e  1°  del  regno  del  figlio 
Enrico,  il  quale  è  compreso  nel  diploma  di  Enrico  VII,  che  lo  confermò  ad 


(807)  Qui  è  evidente  che  Vicedomino  indica  carica  e  non  cognome.  Uberto  Suddiacono  era 
anche  il  Vicedomino  del  Vescovo  Conte. 
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istanza  del  Vescovo  Uguccione  de'  Borromei,  e  si  trova  nell'archivio  di  S. 
Giulio  all'Isola,  e  del  quale  pure  infra  parleremo.  In  quel  tempo  essendo 
Pietro  ancora  Vescovo,  se  si  computano  gli  anni  di  questo  e  di  Aupaldo  si 
vedrà  che  a  Pietro,  e  non  ad  Aupaldo,  Ottone  Magno  aveva  dato  quello  che 
sopra  abbiamo  esposto. 

Nell'istesso  diploma  Corrado  ha  donato: 

L'Abbazia  di  S.  Felice  a  Pavia,  volgarmente  detta  l'Abbazia  della  Regina, 
colle  sue  pertinenze,  e  che  Pietro  ed  i  successori  vi  elessero  l'Abbadessa. 

Il  Contado  di  Pombia. 

La  Corte  di  Vespolate  con  ambe  le  porzioni  di  Uberto  (308)  e  di  Ugone. 

Il  castello  di  Vuilingo  (Olengo)  colle  sue  pertinenze. 

Il  castello  di  Curejo  (Curegio)  nello  stesso  modo. 

Due  inansi  a  Garbagna. 

Tutto  ciò  che  aveva  Uberto  nella  città  di  Novara  e  fuori,  specialmente  la 
Corticella  in  Mattejo,  quale  luogo  è  presso  la  città,  in  Alesate,  Crescia  e 
Suno. 

Tutto  ciò  che  Ribaldo  aveva  nello  stesso  luogo  ed  in  Vuilingo. 

Tutto  ciò  che  aveva  Ugone  figlio  del  fu  Gualone  in  Pernate  e  Terdobbiate 
colle  sue  adiacenze. 

La  Corticella  di  Caballi  regis  (Cavallino),  quale  teneva  Riccardo,  colla 
Alpe  di  Ocro,  ossia  Otro  (309)  e  ponte  di  Varade,  e  la  rocca  d'Uberto  nella 
Valle  Sesiana,  e  coi  fondi  che  aveva  nella  stessa  valle  ed  in  Sectiano  (Siz- 
zano). 

La  quarta  parte  della  Corte  di  Cerro  (Casale  Cortecerro). 

Tutto  ciò  che  Riccardo  ed  Uberto  tenevano  nella  Valle  d'Ossola  e  intorno 
al  lago  di  S.  Giulio. 

Il  Contado  suddetto  concede  coi  Telonei  e  pubbliche  funzioni  di  regia 
potestà  e  le  Corti  coi  castelli  e  giurisdizione  come  infra. 

Le  possessioni  poi  ed  il  resto  colle  sue  pertinenze,  servi,  e  famiglie  d'ambo 
i  sessi. 

Con  facoltà,  di  definire  le  contenzioni  che  emergessero  con  regale  o 
duellare  potestà,  rimota  ogni  opposizione  dell'Imperatore  e  suoi  successori  e 
di  qualsiasi  dignità  od  officiale. 

Ripete  anche  la  donazione  nello  stesso  modo  del  Contado  dell'Ossola  e 
Corte  di  Gravalona,  secondo  l'autorità  degli  antecessori  Ottone  ed  Enrico. 

Nel  luogo  di  Pombia  ancora  il  Vescovo  ha  le  rovine  del  castello  di  cui  si 
è  parlato  altrove  ed  alcuni  possessi.  A  Vespolate  un  castello  e  fondi.  Quelle 
cose  che  furono  donate  nell'Ossola,  dove  il  Vescovo  aveva  già  il  Contado, 
pare  che  fossero  pervenute  al  fìsco  da  persone  condannate,  come  altrove  si 
disse.  E  così  quello  che  era  all'intorno  del  lago  di  S.  Giulio  era  di  possesso 
privato.  Quel  Riccardo  che  possedeva  questi  beni  si  può  credere  fosse  quel 
Conte  dal  quale  il  Vescovo  Pietro  espose  di  avere  comperato  i  beni  dati  poi 
ai  Canonici.  Di  qua  si  può  comprendere  quanto  poi  avesse  perduto  la  Chiesa 
per  le  calamità  varie  dei  tempi  (310).  Anche  questo  diploma  crediamo  pre- 
gio dell'opera  qui  riportare: 

(308)  Viberto,  figlio  di  Dodone,  fratello  di  Arduino.  Gli  altri  qui  nominati  sono  od  altri  pa- 
renti od  aderenti  del  medesimo. 

(309)  L'alpe  di  Otro  è  un  grazioso  casolare  o  frazione  di  Alagna,  alle  falde  del  monte  Eosa, 
con  circa  200  abitanti.  Fino  alla  fine  del  secolo  scorso  pagò  un  canone  alla  mensa  vescovile  di 
Novara  (V.  Parroco  Gniffetti,  Descrizione  del  Monte  Rosa,  pag.  30,  tipografia  Merati). 

(310)  E  cosa  che  fa  meraviglia  allo  studioso  della  storia  di  quei  tempi  il  vedere  che  le  Chiesej 
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«  In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità.  Corrado  per  favore  della  Divina  grazia  Impe- 
«  ratore  dei  Bomani  Augusto. 

€  Se  cerchiamo  di  tesaurizzare  per  le  Chiese  di  Dio  fermamente  crediamo  di  riceverne  me- 
«  rito  in  futuro.  Per  il  che  ai  fedeli  della  Santa  Chiesa  di  Dio  ed  a  tutti  i  nostri  sia  noto  ora 
«  ed  in  seguito  per  la  futura  ricompensa  della  nostra  anima  e  coll'intervento  della  nostra 
«e  moglie  l'Imperatrice  Gisla,  nonché  di  Enrico  Re,  nostro  diletto  figlio,  e  di  Aribone  Arcive- 
cc  scovo  dì  Magonza,  secondo  l'autorità  della  nostra  concessione,  abbiamo  concesso  alla  Santa 
«  Chiesa  Novarese,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Gaudenzo,  l'Abbazia  che  volgarmente  dicesi 
«  della  Regina,  posta  presso  Pavia,  colle  sue  pertinenze,  e  che  Pietro  Vescovo  della  detta 
<t  Chiesa  ed  i  suoi  successori  abbiano  potestà  di  ordinare  ivi  l'Abadessa,  e  ciò  pel  testimonio 
ce  della  presente  pagina  di  nostro  comando. 

«  Concediamo  inoltre  il  contado  de  Plumbia  (di  Pombia)  ed  un  altro  di  Ossola  nella  sua 
«  integrità  secondo  l'autorità  dei  nostri  antecessori  Ottone  ed  Enrico  Imperatori,  e  la  Corte  di 
ce  Gravalona  e  la  Corte  di  Vespolate  con  ambedue  le  porzioni  di  Uberto  e  di  Ugone,  ed  il  ca- 
«  stello  di  Vuilingo  e  di  Curcio  colle  loro  pertinenze,  e  due  mansi  in  Garbagna,  e  tutto  ciò 
«  che  Uberto  aveva  entro  e  fuori,  e  la  Corticella  posta  in  Mattejo,  e  tutto  ciò  che  tiene  in 
«  Alesate,  in  Cressa  ed  in  Suno,  e  tutto  quello  che  Eibaldo  ha  nello  stesso  luogo  ed  in  Be- 
«  Ungo  e  tutto  ciò  che  ha  Ugone  figlio  del  fu  Vualone  in  Pernate  ed  in  Terdobbiate  colle  sue 
ce  adiacenze  e  la  Corticella  dei  Cavalli  regi,  che  tiene  Riccardo  coli' Alpe  di  Ocro,  ed  anche  col 
ce  ponte  di  Varade,  e  la  rocca  d'Uberto  della  Valle  Sesiana,  e  tutti  i  fondi  che  egli  tiene  nella 
«  detta  valle  ed  in  Seciano,  e  la  quarta  porzione  della  Corte  di  Cerro,  e  tutto  ciò  che  Riccardo 
ce  ed  Uberto  ritengono  nella  Valle  d'Ossola  e  presso  al  lago  di  S.  Giulio  in  giro. 

«  In  questa  maniera  che  Pietro  Pontefice  e  tutti  gli  altri  che  saranno  collocati  nei  tempi 
«  debbano  avere,  tenere  e  fermamente  possedere  la  predetta  Abbazia  di  S.  Felice,  detta  voi- 
ce garmente  della  Regina,  ed  i  due  predetti  contadi  coi  telonei  e  tutte  le  pubbliche  funzioni  di 
«  Regia  Potestà,  e  le  predette  Corti  coi  loro  castelli  ed  insieme  colle  valli,  e  ponti,  ed   alpe,  e 


Vescovati  e  Capitoli  sempre  acquistavano  numerosi  ed  estesi  possessi,  e  sempre  li  perdevano, 
come  qui  esprime  l'A.  Ciò  si  vedrà  ancora  nella  storia  del  secolo  susseguente,  quando  il  Ve- 
scovo e  Capitolo  di  Novara  esponendo  quante  cose  avessero  già  perduto,  ottennero  da  Papa 
Innocenzo  III  le  lettere  colle  lunghe  filze  di  tanta  grazia  di  Dio,  onde  almen  la  roba  salvata 
fosse  per  lo  innanzi  secura  per  l'autorità  del  Pontefice  e  pel  timore  de'  suoi  scongiuri.  Vescovi 
e  Chiese  sempre  ricevevano  donazioni,  e  sempre  erano  in  bisogno. 

Però  al  vedere  sì  frequenti  usurpazioni  delle  ricchezze  della  Chiesa  convien  credere  che  gli 
uomini  di  quei  tempi  non  fossero  in  fondo  così  premurosi  del  rimedio  delle  anime  loro  come 
in  apparenza  mostravano,  e  che  molti  di  essi  poco  curassero  l'indignazione  di  Dio  e  dei  Santi 
Pietro  e  Paolo,  coll'anatema  loro  intimata  nelle  bolle  papali. 

Ma  si  osservi  che  in  quei  tempi  poco  giovavano  le  leggi  ed  i  magistrati  alla  conservazione 
delle  proprietà,  salvo  che  coll'incerto  giudizio  duellare;  ed  uno  era  sicuro  della  roba  sua  solo 
in  quanto  valeva  egli  stesso  a  difenderla  dalla  violenza  altrui.  Le  Chiese  in  ciò  meno  valevano 
al  certo  dei  secolari.  Inoltre  un  motivo  di  grande  debolezza  ed  instabilità  lo  trovavano  le  pro- 
prietà ecclesiastiche  negli  stessi  loro  servi. 

I  servi  erano  come  una  parte  integrante  necessaria  del  fondo.  Senza  il  lavoro  di  essi  le  terre 
erano  infruttifere.  Ma  i  servi  non  erano  più  gli  schiavi  dei  Romani  da  battersi  od  uccidersi  per 
puro  capriccio  :  eran  contadini  che  dovevan  lavorare  pel  padrone  senza  poterlo  cambiare:  erano 
esercenti  di  varie  professioni,  eran  anche  preti.  Gli  Aldioni  erano  una  specie  di  liberti  che  ave- 
vano ancora  dei  doveri  speciali  verso  il  padrone.  I  servi  davan  il  valore  alla  proprietà;  quindi 
non  sono  a  condannarsi  uomini  anche  santissimi  di  quell'epoca  se  ne  avevano.  Chi  voleva  pos- 
sedere terreni  doveva  avere  dei  servi. 

Però  i  servi  degli  ecclesiastici  erano  in  condizione  diversa  e  peggiore  degli  altri,  per  un  ca- 
none in  apparenza  duro,  ma  in  sostanza  giustissimo  ed  opportuno,  che  vietava  assolutamente 
alle  chiese  ed  al  clero  di  mai  manomettere  servo  alcuno,  essendo  gli  ecclesiastici  solo  usu- 
fruttuari e  non  padroni. 

Perciò  i  servi,  presentandosi  un  secolare  per  invadere  le  proprietà  ecclesiastiche,  ben  lungi 
dallo  esporre  anche  la  vita  per  la  difesa  del  padrone,  assai  facilmente  permettevano  od  anche 
favorivano  l'usurpazione,  sperando  da  un  padrone  secolare  (massime  se  aiutavano  il  ladronec- 
cio) quella  libertà  che  dalla  Chiesa  non  era  dato  sperare  giammai. 

Se  ne  vide  un  notevole  esempio  a  Vercelli,  dove  un  inconsiderato  Vescovo,  Lagone, 
verso  il  1000,  manomise  moltissimi  servi  della  Chiesa,  che  poi  i  successori,  frammezzo  a 
grandi  perturbazioni,  richiamarono  in  servitù  (V.  Adriani,  p.  LXII). 

Questa  circostanza  specialmente  rendeva  allora  così  facili  le  usurpazioni  de'  beni  eccle- 
siastici. 

Solamente  per  un  lento  sviluppo  di  un  graduale  progresso  si  potè  poi  sortire  da  queste  con- 
dizioni. 
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<r  mansi  superiormente  riportati,  coi  servi  e  famiglie  di  ambi  i  sessi,  e  tutte  le  possessioni  di 
«  Eiccardo  ed  Uberto  attorno  al  lago  di  S.  Giulio  e  colle  loro  pertinenze  ed  adiacenze:  ed  ab- 
«  biano  la  licenza  di  sciogliere  le  controversie  emergenti  con  Regale  o  duellare  definizione, 
«  rimota  ogni  opposizione  per  parte  di  noi  e  dei  nostri  successori,  e  degli  uomini  di  qualsiasi 
«  dignità  e  rango. 

«  Se  alcuno  adunque  presumesse  di  contrastare  a  questa  ordinazione  da  noi  corroborata, 
«  sia  tenuto  e  condannato  a  pagare  cento  talenti  d'oro,  metà  a  noi,  e  metà  alla  detta  chiesa. 

«  Ed  affinchè  ciò  si  ritenga  per  vero  mandiamo  insignirsi  col  nostro  sigillo. 

«  Segue  il  segno  del  Signore  Corrado  invittissimo  Imperatore  Augusto. 

«  Bruno  Cancelliere  del  sacro  palazzo,  invece  di  Ambone  Arcivescovo  Arcicancellario 
<t  ha  riconosciuto. 

«  Dato  l'anno  della  Incarnazione  del  Signore  millesimo  ventesimo  ottavo,  e  l'anno  del 
«  regno  di  Corrado  IV,  e  dell'impero  II,  e  dell'Imperatore  di  lui  figlio  Enrico  I,  Indi- 
«  zione  II.  Fatto  nel  palazzo  di  Aquisgrana.  » 

46.  —  GUALBEKTO  degno  Vescovo 

Sedette  anni  7. 

47.  —  EIPEANDO  Prelato  glorioso 

Sedette  anni  16,  mesi  10,  giorni  19. 
Morì  li  19  Dicembre. 

Disgrazie  guerresche  afflissero  la  Lombardia  ed  i  suoi  Prelati  ai  tempi  di 
questi  due  nostri  Vescovi,  che  per  altro  sembrano  andati  illesi.  Assente 
Corrado  ed  occupato  a  guerreggiare  oltre  alpi,  cominciarono  gli  Italiani  a 
congiurare  contro  di  lui,  sia  rinascendo  in  essi  il  desiderio  dell'intera  li- 
bertà, sia  per  odio  al  duro  governo  di  quel  Principe.  Tornò  per  questo  an- 
cora Corrado  in  Italia  nell'anno  1036,  e  castigati  molti  dei  congiurati,  pose 
infine  le  mani  anche  sopra  di  Ereberto  Arcivescovo,  che  pareva  non  estraneo 
alla  congiura  e  spiegava  molto  ardire,  e  la  stessa  città  di  Milano  assediò,  e 
pose  in  travaglio. 

Indi  dopo  altri  fatti  in  Italia,  andandogli  infine  le  cose  alla  peggio,  dalla 
parte  del  mare  Adriatico  tornò  triste  in  Germania  nell'anno  1038,  e  nel 
seguente  se  ne  morì. 

In  occasione  di  quell'assedio  brillò  il  coraggio  di  quell'Eliprando  uomo 
di  alta  statura  e  di  gran  forza,  il  quale  in  singolare  tenzone  avanti  le 
mura  della  città  e  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Imperatore  uccise  il  Bavaro 
nipote  dello  stesso  Corrado. 

Questi  era  Vice-conte  dell'Arcivescovo  nella  città,  dal  quale  ufficio  de- 
rivò il  cognome  della  illustre  famiglia,  come  notò  il  Sigonio. 

Verso  quel  tempo  cominciarono  ad  aggiungersi  i  cognomi  ai  nomi,  il  che 
prima  non  suoleva,  e  questi  li  prendevano  sia  dalle  cariche,  o  dai  paesi  o  da 
altre  cose,  il  che  a  Milano  sovente  accadde;  così  si  vedono  nominati  nel  Tri- 
stano ed  Heriberto  da  Antimiano,  e  Vidone  da  Velate,  e  Landolfo  Cotta  ed 
altri  (311).  In  quel  tempo  si  nominarono  i  primi  Consoli,   e   le  città  cornin- 


oli) Ai  tempi  romani  gli  uomini  liberi  e  nobili  avevano  i  tria  nomina,  cioè  nome,  cognome 
ed  agnome,  come  Marcus  Tullius  Cicero.  1  servi  avevano  un  nome  solo,  per  lo  più  strano,  e 
quando  divenivano  liberti  assumevano  il  cognome  e  nome  del  padrone  liberatore,  conservando 
ancbe  il  nome  servile.  Ai  tempi  dei  barbari  era  assai  di  vivere,  e  tutto  il  passato,  persino  i 
nomi,  andavauo  in  oblio.  Dopo  il  mille  cominciando  un  po'  di  movimento,  preludio  del  risve- 
glio e  rinnovamento  sociale,  e  moltiplicandosi  gli  atti  scritti,  cominciò  a  sentirsi  il  bisogno  di 
distinguere  uomo  da  uomo  fra  i  moltissimi  similmente  cbiamati. 

Così  cominciò  ad  introdursi  l'uso  di  aggiungere  qualcbe  cosa  al  proprio  nome.  Chi  ricordava 
un  cognome  antico  romano  lo  ripeteva,  come  i  Cassj  o  Catii,  gli  Albuci,  i  Valerj,  i  Pansa,  i 
Nata,  ecc. 
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ciarono  ad  andare  alle  guerre  col  Carroccio,  e  si  apprestarono  poco  a  poco  a 
riacquistare  la  propria  indipendenza,  come  or  ora  si  dirà. 

Di  Gualberto  si  ha  nell'archivio  cattedrale  una  pergamena  di  istrumento 
dell'anno  VII  dell'Imperatore  Corrado. 

Similmente  restituì  e  concesse  ai  Canonici  di  S.  Giulio  per  l'anima  sua  e 
dei  parenti  e  di  tutti  i  fedeli,  quelle  Corti  di  Agredade  e  Barazzola,  che  ab- 
biamo veduto  già  ad  essi  date  dall'Imperatore  Ottone  maggiore,  quali  non 
saprei  come  e  contro  la  volontà  del  donatore  erano  passate  ai  Vescovi. 
Penso  che  Agredade  si  dicesse  quello  che  noi  diciamo  Agrate,  non  essendo 
lontano  da  Pombia.  Il  decreto  si  conserva  nell'archivio  di  S.  Giulio.  Questo 
decreto  riportandosi  all'anno  1039,  il  computo  degli  anni  di  questi  Vescovi 
poco  vi  concorda.  Pietro  infatti  era  Vescovo  nel  1001  e  sedette  anni  29;  e 
Gualberto  sedette  nell'anno  1039  e  sedette  anni  7. 

Questo  è  il  tenore  del  decreto  a  cui  sottoscrissero  fra  altri  Canonici  l'A- 
colito : 

«  In  nome  della  santa  ed  individua  Trinità.  Decreto  di  sicurezza  e  fermezza  da  ricordarsi 
«  pei  futuri  tempi,  qualmente  il  Signore  Gualberto  venerabile  Vescovo  di  Novara,  per  rimedio 
ce  dell'anima  sua  e  dei  suoi  parenti  e  di  tutti  i  cristiani,  La  renduto  e  concesso  alla  Canonica 
<t  di  S.  Giulio  di  tenere  la  Corte  di  Barazzola  e  di  Agredade  coi  porci,  ed  arieti,  e  tutte  le  per- 
ei tinenze,  e  la  decima  del  mercato  di  Gozzano,  e  la  decima  delle  pescagioni  di  Orta  e  di 
«  Pella,  e  del  mosto  e  pesci  e  molini  di  Petenasco,  e  le  candele  nel  mese  di  Maggio  e  la  de- 
ce cima  della  metà  di  Stadino  (?)  e  di  Pella,  e  di  Petrolio  (Proro),  ed  un  pasto  nella  festività 
«  di  S.  Giulio  e  nella  Purificazione  di  Santa  Maria,  una  ruota  di  cera  del  valore  di  diecisette 
«  denari,  ed  in  modo  e  tenore  che  i  predetti  Canonici  di  S.   Giulio  presenti  e  futuri  porgano 


I  più  aggiungevano  il  nome  del  padre,  che  poi  si  ritenne  dai  nipoti  come  un  cognome  distin- 
tivo della  famiglia;  così  per  esempio  un  Giovanni  figlio  di  Eoberto  sottoscriveva  Giovanni  di 
Eoberto,  ed  i  di  lui  figli  e  nipoti  seguitavano  ancora  a  dirsi  di  Eoberto. 

Chi  aveva  un  soprannome  cagionato  da  una  particolarità  o  difetto  fisico,  da  una  carica,  da 
una  professione  o  mestiere,  da  un  partito  politico,  pure  lo  trasmetteva  ai  figli  e  nipoti.  Tutto- 
ciò  esprimendosi  in  latino  ed  in  genitivo,  produsse  i  moltiesimi  cognomi,  massime  italiani,  fi- 
nienti  in  /,  come  Marthii,  Pasquali,  Paoli,  Eoberti,  Grossi.  Zoppi,  Eossi,  Capitanei,  Fabri, 
Sarti,  Ferrari,  Ghibellini,  Guelfi,  Bianchi,  Neri,  Clerici,  Presbiteri,  ecc. 

Chi  aveva  in  famiglia  una  carica  trasmessibile,  la  lasciava  ai  posteri  in  cognome,  anche  per- 
duta la  carica,  come  Visconti,  Valvassori,  Visdomini,  Confalonieri,  Cancellieri. 

Verso  il  mille  già  si  trovano  comunissimi  i  sopranomi  individuali,  che  passavano  poi  in  co- 
gnome. Anche  i  grandi  avevano  sopranomi,  come  Carlo  Calvo,  Carlo  Grosso,  Arduino  Gla- 
brione,  Corrado  Concone,  Umberto  Biancamano,  ecc. 

In  seguito  le  grandi  famiglie  che  avevano  vari  feudi,  da  quelli  distinguevano  i  vari  rami  in 
cui  si  dividevano,  e  così  si  tornò  ai  trio,  nomina  dei  Eomani,  come  Tornielli  di  Vergano,  Tor- 
nielli  Eho  di  Lozzolo,  Caccia  di  Eomentino,  Caccia  di  Sillavengo,  Barbavara  Conti  di  Castello, 
diGattico,  diEevislate,  Visconti  d'Aragona,  di  Ornavasso,  di  Castelletto,  ecc.  Alcune  nobili  fa- 
miglie si  divisero  in  moltissimi  rami,  tutti  diversamente  segnati,  come  i  Caracciolo  che  si  di- 
cono distinti  in  cinquanta  rami. 

Verso  quel  tempo  od  alquanto  prima  invalse  anche  l'uso  dei  blasoni  o  stemmi,  figurati  sugli 
scudi  portati  dai  guerrieri  nelle  prove  duellali,  nei  tornei,  nei  combattimenti.  Questi  distintivi 
poi  trasmettendosi  dai  singoli  guerrieri  alle  loro  famiglie,  si  moltiplicarono  all'infinito  con 
croci,  inquartamenti,  fascie,  animali  bizzarri  ed  altre  cose.  Talvolta  eran  accordati  dai  Sovrani 
per  brillanti  fatti  militari,  come  il  Morso  ai  Borromei  per  aver  frenato  i  Vallesi  nell'Ossola; 
talvolta  eran  allusivi  alle  crociate,  ai  feudi,  ai  fatti,  ai  partiti  politici,  ai  cognomi  delle  famiglie, 
sovente  assunti  a  capriccio.  Ogni  regno,  ogni  città,  ogni  famiglia  anche  non  nobile  volle  avere 
il  suo  stemma.  Eidotto  poi  l'uso  a  regole  certe  di  figure,  quarti,  metalli  e  colori,  ne  venne  l'arte 
araldica. 

Anche  il  titolo  generale  di  Signore  ci  proviene  da  quei  tempi.  Già  abbiamo  veduto  (nelle 
note  all'articolo  di  Massino)  che  l'Imperatrice  Engelberga  nel  suo  testamento  del  865  nomina 
a  titolo  d'onoranza  il  suo  marito  Lodovico  II  Imperatore  suo  padrone  e  seniore  (domino  et 
seniore  meo).  Nei  primi  tempi  della  libertà  italiana  col  titolo  onorifico  di  seniore  si  indicavano 

i  Consiglieri  dei  Comuni.  In  seguito,  variata  alquanto  la  j>arola,  si  diede  il  Signore  a  tutti 

Nelle  Spagne  e  nel  Napoletano  si  conservò  per  tutti  l'antica  parola  Domino,  abbreviata  in  Don. 
Nell'Alta  Italia  il  Don  è  pei  nobili  e  pei  preti. 
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ce  continue  preghiere  per  il  prefato  egregio  prelato  Gualberto,  e  per  tutti  i  fedeli  defunti,  e 
ce  non  cessino  di  supplicare  l'eterno  Iddio,  onde  a  loro  si  degni  concedere  l'eterno  riposo,  e  li 
«  faccia  trionfare  coi  suoi  Santi. 

«  E  se  mai  alcuno  presuntuoso,  alcuna  di  quelle  cose  che  abbiamo  dato  e  concesso  tentasse 
oc  di  sottrarre,  il  che  non  crediamo,  egli  sia  insieme  a  Giuda  traditore  di  Cristo  condannato  e 
ce  relegato  ad  eterno  supplizio.  Infine  per  più  certa  sicurezza  e  fermezza,  il  predetto  Vescovo 
ce  mandò  scriversi  questa  pagina,  e  sotto  di  sua  mano  sottoscrisse  insieme  a  parecchi  cherici 
ce  della  sua  Chiesa  di  diversi  ordini,  e  mandò  decorarsi  col  sigillo  di  S.  Gaudenzio. 

ce  L'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  millesimo  trentesimo  nono.  Indizione  quarta. 

ce  Io  Gualberto  Vescovo  ho  sottoscritto. 

ce  Io  Eiprando  Vescovo  di  mano  propria  ho  confermato  e  sottoscritto. 

ce  Io  Teuzone  Arcidiacono  ho  sottoscritto. 

ce  Io  Alberto  Sacerdote  e  Primicerio  compositore  di  questo  decreto  ho  sottoscritto. 

«  Io  Lanzone  Arciprete  ho  sottoscritto. 

<r  Io  Ottone  Soddiacono  ho  sottoscritto. 

ce  Io  Guberto  Soddiacono  e  Preposto  ho  sottoscritto. 

<r  Io  Deodato  Acolito  ho  sottoscritto. 

La  sottoscrizione  di  Riprando  pare  aggiunta  dopo  per  conferma. 

E  registrato  fra  le  carte  della  Chiesa  cattedrale  che  questo  Vescovo  ha  do- 
nato agli  stessi  Canonici  di  Santa  Maria  una  Cappella  in  onore  di  S.  Gau- 
denzio, costrutta  nella  villa  di  Valle  d'Ossola  che  si  dice  Baceno  (ed  ora  è 
chiesa  parrocchiale  nella  Valle  Antigono),  una  Selva  che  si  dice  Rimasca, 
la  decima  della  villa  che  si  dice  Vescoliano,  la  decima  diOrtello  e  Castagneto 
nella  villa  apellata  Petrorio,  presso  l'Isola  di  S.  Giulio,  due  mansi  in  Mo- 
sezzo,  tre  mansi  in  Dulzago,  uno  in  Vespolate,  tutto  il  distretto  che  teneva 
in  Nomenonio  ed  in  Quartara,  insieme  alla  cappella  di  S.  Majolo,  e  nella 
Corte  nova  colla  cappella  di  S.  Michele,  ed  il  distretto  di  Mosezzo  e  di 
Cesto,  dai  quali  appare  che  i  Canonici  allora  avevano  la  giurisdizione  anche 
in  alcuni  luoghi,  poiché  viene  indicata  dalla  parola  distretto.  Al  presente 
alcuni  beni  o  propri  o  comuni  si  hanno  da  alcuni  Canonici  in  questi  luoghi 
sotto  il  nome  di  prebende:  ma  la  decima  intera  dei  luoghi  che  sono  intorno 
all'Isola  e  lago  di  S.  Giulio  è  ancora  posseduta  da  quei  Canonici. 

Di  Riprando,  quale  ì'Airaldo  chiamò  glorioso,  si  ha  menzione  in  una  per- 
gamena della  chiesa  di  S.  Giulio  dell'Isola,  che  contiene  una  convenzione 
passata  tra  i  Canonici  della  cattedrale  di  Novara  e  quelli  di  S.  Giulio  con 
autorizzazione  del  Vescovo  Riprando,  nella  quale  tutti  i  Canonici  si  vedono 
chiamati  ordinari.  Questa  carta  giova  riportare,  onde  dare  sempre  più  chiara 
nozione  di  quei  tempi: 

ce  In  nome  della  Santa  Trinità.  Eiprando  Vescovo  novarese.  Sia  noto  a  tutti  e  presenti  e 
ce  futuri,  qualmente  fu  convenuto  fra  gli  Ordinari  Novaresi  di  Santa  Maria,  e  fra  gli  Or- 
<t  dinari  di  S.  Giulio,  avanti  il  Signore  R.  Vescovo  novarese  e  colla  di  lui  conferma,  cioè 
ce  che  i  sopradetti  Ordinari  di  Santa  Maria  in  ogni  anno    debbono    dare    agli    Ordinari  di 

ce  S.  Giulio  moggia di  segale  ed di   panico  da  misurarsi  col  legittimo 

«  sestiere  di  Santa  Maria,  ed  in  nessuno  Sinodo  (congresso)  possano  togliere  loro  i  denari 
ce  convenuti,  Ma  per  contro  i  Canonici  di  S.  Giulio  debbono  essere  taciti  della  decima 
<t  della  Corte  di  Carpon  contro  gli  Ordinari  di  Santa  Maria.  E  da  qualunque  parte  venga 
«  fatta  infrazione  a  questo,  paghi  venti  libre  di  ottima  moneta  di  Pavia. 

ce  Dato  alli  6  d'Agosto  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  (1040),  regnando  il  Signore 
ce  Enrico  II,  anno  III,  Indizione  Vili.  Fatto  a  Novara  felicemente. 

ce  Io  Riprando  Vescovo  ho  sottoscritto. 

ce  Io  Teuzone  Arcidiacono  ho  sottoscritto. 

«  Io  Lanzone  Arciprete  ho  sottoscritto. 

«  Io  Guberto  Preposto  ho  sottoscritto. 

«  Io  Pietro  Soddiacono  ho  sottoscritto. 

ce  Io  Adamo  Longo  Acolito  ho  sottoscritto. 

Di  lui  si  fa  pure  menzione  in  Tristano,  dove  narra  come  Enrico,  il  quale 
morto  il  padre  gli  era  successo  nel  regno,  abbia  dato  l'immunità  al  Cenobio 
di  S.  Felice  di  Pavia,  sul  quale  abbiamo  detto  che  Corrado  aveva  dato  il 
diritto  a  Pietro  Vescovo  di  Novara,  essendo   a  Pavia,  e  colla  annuenza  di 
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Eriberto  Arcivescovo  di  Milano,  di  Rainaldo   Vescovo  di  Pavia,  e  di  Rui- 

prando  di  Novara  (così  lo  appella)  (312).  E  sebbene  egli  riporti  il  fatto 
all'anno  1043,  pure  per  altri  argomenti  deve  riportarsi  all'anno  1046,  pe- 
rocché appunto  allora  Enrico  venne  in  Italia  a  prendervi  le  Insegne  reali  ed 
imperiali,  come  narra  il  Sigonio,  ed  a  Pavia  ebbe  un  convegno,  morto  il 
padre,  ove  fece  la  pace  coli' Arcivescovo,  e  richiamò  gli  altri  fuorusciti.  Deve 
credersi  che  Riprando  intervenisse  ai  Concilj  che  l'ottimo  Pontefice  Leone 
IX  tenne  sia  a  Pavia,  sia  in  altri  luoghi  per  ripristinare  l'ecclesiastica  disci- 
plina, che  da  circa  200  anni  era  decaduta,  e  principalmente  a  quello  che  egli 
partendo  per  la  Francia  tenne  a  Vercelli  l'anno  1050  per  condannare  l'e- 
resia di  Berengario;  se  pure  forse  non  era  a  lui  già  succeduto  Oddone,  quale 
vedremo  come  non  fosse  punto  ligio  all'autorità  Pontifìcia. 

Troviamo  anche  menzione  di  questo  Vescovo  Riprando  nell'istrumento  di 
donazione  fatta  da  Dionisio  Vescovo  di  Piacenza  alla  chiesa  maggiore  ed  a 
quella  di  S.  Antonino  di  Piacenza,  dove  aggiunge  la  condizione  che  i  bene- 
ficiati in  dette  chiese  dopo  le  lodi  e  mattutino  recitino  il  salmo  Deprofundis 
e  preghino  per  lo  stesso  Vescovo,  e  (dice)  per  il  mio  Signore  Enrico  Impe- 
ratore, e  per  il  Vescovo  novarese  Riprando  mio  zio  materno,  e  per  il  conte 
Rodolfo  gloriosissimo  padre,  e  Nantelino  carissimo  fratello,  ecc.  (313). 

A  questo  stesso  Vescovo  od  al  suo  successore  è  verosimile  che  alludesse 
Pier  Damiano  nell'epistola  X,  dove  nomina  il  Vescovo  novarese,  e  riporta 
alcun  che  avvenutogli  nei  paesi  tedeschi,  il  che  non  riguardando  principal- 
mente il  detto  Vescovo,  qui  si  ommette. 

48.  —  ODDONE  II  Prelato  prudentissimo 

Sedette  anni  25,  mesi  2,  giorni  8.  Morì  il  18  Luglio. 
Così  il  nostro  Airaldo.  Da  quanto  si  può  dedurre  dal  computo  degli 
anni  dei  precedenti  Vescovi,  si  direbbe  che  questo  sia  stato  fatto  Ve- 
scovo l'anno  1053;  ma  nell'  archivio  vescovile  si  trova  una  investitura 
del  medesimo,  Tanno  ottavo  di  Enrico  II,  che  vuol  essere  l'anno  1048,  per 
il  che  deve  dirsi  essere  incorso  qualche  errore  nelle  date  riportate.  Sem- 
bra una  investitura  perpetua  di  alcuni  beni  di  Siciano,  Agamio  ed  altri  luoghi, 
coll'assegno  di  un  censo  in  soldi  d'argento  parte  di  Pavia,  parte  di  Mi- 
lano, da  pagarsi  alle  Canoniche  di  Santa  Maria,  di  S.  Gaudenzio,  di  S. 
Giulio  e  di  S.  Giuliano,  e  con  che  nessun  Vescovo  od  Ordinario  a  dette 
quattro  Canoniche  più  cosa  alcuna  imponesse.  Si  dice  fatto  in  presenza 
di  uomini  Franchi  e  Longobardi  nell'Episcopio  di  Novara.  Ed  ivi  è  detto 
che  il  Signore  Oddone  diede  l'investitura  col  bastone  che  aveva  nelle 
mani  (314). 


(312)  Anche  il  Muratori  (Antiq.  medii  aevi,  tomo  V,  pag.  521)  riporta  che  il  Vescovo  di 
Novara  Euiprando  è  nominato  fra  i  vari  Messi  delegati  dal  Ee  Enrico  a  giudicare  una  contro- 
versia insorta  in  favore  del  monastero  di  S.  Felice  di  Pavia  l'anno  1043;  onde  apparisce  che 
questo  nostro  Vescovo  fosse  uomo  di  alto  affare. 

(313)  Anche  da  questo  si  vede  che  Eiprando  apparteneva  ad  assai  cospicua  famiglia,  e  re- 
sta così  giustificato  il  titolo  di  glorioso  datogli  nel  dittico.  Eiprando  sedette  anche  nel  tribu- 
nale tenuto  da  Adelgesio,  ministro  di  Enrico  III,  per  decidere  una  controversia  tra  il  Vescovo 
di  Como  ed  alcuni  suoi  vassalli.  Sedette  anche  ad  un  Concilio  tenuto  li  23  Ottobre  1046  in 
Pavia,  avanti  Enrico  III  (V.  Muratori,  Annali,  1043). 

(314)  Eiporta  l'Ughellio  (tomo  IV,  pag.  703)  che  questo  Oddone  Vescovo  di  Novara  fu  man- 
dato dall'Imperatore  Enrico  III  come  legato  a  Costantinopoli  presso  l'Imperatrice  Teodora 
nell'anno  1054,  e  che  questa  nell'anno  seguente  lo  rimandò  con  altri  suoi  legati  all'Imperatore, 
onde  rinnovare  con  lui  l'amicizia. 
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Similmente  dell'anno  16°,  cioè  ultimo  dello  stesso  Enrico,  che  fu  il  1056, 
si  ha  una  investitura  fatta  dall'istesso  Oddone  nell'Isola  di  S.  Giulio  nel 
solajo  dell'Episcopio  della  Santa  Chiesa  Novarese,  nella  quale  si  dice  che  il 
Signore  Oddone  Vescovo  della  Santa  Chiesa  Novarese,  similmente  col  bastone 
che  aveva  in  mano,  investì  alcuni  di  un  manso  posto  nel  luogo  di  Pettenasco, 
ed  altri  beni,  con  che  corrispondessero  qualche  cosa  alla  chiesa  di  S.  Giulio, 
e  questa  si  vede  sottoscritta  di  mano  non  solo  di  Oddone,  ma  anche  di  suo 
fratello  Ugone.  È  mirabile  poi  come  simili  scritti  siano  sgrammaticati. 

Fu  ai  tempi  di  questo  Vescovo  quella  sgraziatissima  contesa  che  sorta  a 
Milano  tra  il  clero  ed  il  popolo,  si  estese  ad  altre  Chiese  e  specialmente  a 
quella  di  Novara.  Erano  depravate  in  vari  modi  molte  Chiese  di  qua  e  di  là 
dall'alpi,  per  triste  retaggio  dei  miseri  tempi  precedenti,  ed  i  chierici  prin- 
cipalmente viziati  per  incontinenza  e  simonia.  La  milanese,  come  altre  pure, 
in  questo  anche  peccava  che  più  non  obbediva  alla  Chiesa  Romana. 

E  quando  il  Sommo  Pontefice  Leone  (IX)  e  successori  si  accinsero  ad 
emendare  i  costumi  ed  a  rialzare  la  sfasciata  disciplina,  incontrarono  grandi 
difficoltà,  massime  a  Milano.  Ivi  però  Arialdo  Diacono,  della  casa  dell'Arci- 
vescovo ed  uno  dei  Decumani  (Anziani?)  della  Chiesa  maggiore,  acceso  di 
amore  per  la  verità  e  per  la  giustizia  cominciò  pubblicamente  a  sostenerla, 
ed  unitosi  ad  un  Landolfo  Cotta  patrizio  primario,  sebbene  laico,  si  diede 
acremente  a  rinfacciare  ai  chierici  in  pubblico  la  loro  incontinenza  ed  eresia 
simoniaca,  e  non  temette  di  stimmatizzarne  i  vizi,  onde  ne  nacquero  fieri 
tumulti,  e  molte  violenze  ed  ingiurie  furono  commesse  contro  gli  ecclesia- 
stici, ed  anche  d'altra  parte  contro  gli  stessi  difensori  dell'ecclesiastica  di- 
sciplina, come  vedesi  negli  storici  milanesi.  Non  a  Milano  soltanto,  ma  anche 
in  altri  luoghi  molti  erano  i  sacerdoti  che  sostenevano  essere  a  loro  lecito 
di  aver  moglie,  secondo  l'eresia  dei  Nicolaiti.  Su  del  che  gli  scritti  di  alcuni 
in  quel  senso  ancora  ci  restano  da  correggere.  Tale  era  la  corruttela  della 
Chiesa  di  Dio,  e  tali  sono  i  frutti  di  coloro  che  si  allontanano  dalla  Chiesa 
Romana  ! 

Riferita  la  cosa  a  Stefano  X  allora  Pontefice  Romano,  egli  con  sue  lettere 
esortò  i  Milanesi  che  cessassero  dalle  violenze,  e  l'Arcivescovo  che  radunato 
un  Sinodo  provvedesse  alle  bisogne.  Questo  chiamati  più  Vescovi  di  sua  pro- 
vincia tenne  un  Concilio  a  Fontaneto  luogo  nella  Diocesi  Novarese,  ove 
eravi  una  insigne  Abbazia,  di  cui  la  chiesa  dedicata  a  S.  Sebastiano  esiste 
ancora,  ed  ove  molte  romane  inscrizioni  e  marmorei  frammenti  ricordano 
l'antica  nobiltà  ed  eleganza. 

Ivi  i  Vescovi  comecché  ancora  riluttanti  alla  romana  autorità  ed  indulgenti 
pei  vizi  del  clero,  citati  invano  Arialdo  e  suoi  compagni,  in  fine  li  condanna- 
rono. Fra  questi  non  v'ha  dubbio  che  vi  fosse  anche  il  nostro  Oddone,  nel 
resto  forse  prudente  come  lo  nomina  il  nostro  catalogo,  ma  in  questo  non  di 
certo. 

Ma  i  difensori  dell'ecclesiastica  disciplina,  che  molti  ve  n'erano  anche  fra 
il  clero,  stabilirono,  che  Arialdo  dovesse  andarsene  a  Roma,  dove  da  Ni- 
colò II,  che  era  stato  assunto  al  Pontificato  l'anno  1059,  ottenne  che  fossero 
mandati  Legati  alla  Chiesa  Milanese  quel  Pietro  Damiano  illustre  per  santità 
e  per  lettere,  Vescovo  Ostiense,  ed  Anselmo  Lucense  (Vescovo  di  Lucca),  i 
quali  a  stento  fuggirono  dalle  mani  del  clero  furente,  ed  anche  del  popolo, 
che  mal  comportava  l'autorità  dei  Legati  Romani. 

Ma  alla  fin  fine  i  Legati  vennero  a  capo  della  cosa.  La  natura  bonaria  del 
clero  e  popolo  aiutava  a  calmarli:  ed  anche  lo  stesso  Arcivescovo  Wido  che 
appena  sembrava  aver  peccato  per  la  dissimulazione  dei  delitti  altrui,  tutti 
riconobbero  il  loro  peccato  e  chiesero  perdono,  ed  accettarono  dal  buon  Le- 
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gato  Pietro  una  penitenza,  vincolandosi  con  giuramento  ad  osservarla.  Ben 
tosto  l'Arcivescovo  fu  chiamato  a  Eoma,  dove  era  accusato  da  Arialdo  e  com- 
pagni, ma  fu  difeso  dai  Vescovi  della  provincia  milanese  principalmente, 
d'Asti,  Torino,  Novara,  come  scrivono  l'Arnulfo  ed  il  Tristano;  e  questo  di 
Novara  è  necessario  fosse  Oddone.  In  seguito  il  clero  cominciò  a  tumultuare 
ancora,  e  lo  stesso  Arcivescovo  più  non  persistendo  nelle  decisioni  prese,  di 
nuovo  la  città  per  molti  anni  da  sedizioni  ed  armi  fu  brutalmente  sconvolta. 
Infine  Arialdo  stesso  crudelmente  fu  ammazzato  in  un'Isola  del  Lago  Mag- 
giore di  questa  Diocesi,  di  cui  sopra  si  è  detto.  Landolfo  fu  ferito  di  lancia, 
ed  indi  a  poco  morì. 

Altri  però  sottentrarono  a  loro  nella  difesa  della  loro  causa:  ma  qui  nan 
è  il  luogo  di  più  ampiamente  diffondersi  sopra  di  ciò.  Ne  parlano  diffuso - 
mente  il  Sigonio  ed  il  Cardinale  Baronio  sugli  scritti  di  Pier  Damiano  (315). 


(315)  Questi  importantissimi  fatti  meritano  più  ampie  spiegazioni,  non  parlandone  il  Be- 
scapè  che  parcamente.  Trattasi  di  un'  epoca  storica  interessantissima,  nella  quale  da  una  parte 
davano  funesto  spettacolo  le  grandi  aberrazioni  e  le  sbrigliate  passioni  di  molti,  anche  del  più 
elevato  clero;  dall'altra  brillavano  l'incorrotta  fede,  lo  zelo  eroico  pel  trionfo  della  virtù  fino 
al  martirio:  e  questi  fatti  per  lo  più  compiuti  nella  nostra  Diocesi.  Da  una  parte  un  nostro  Ve- 
scovo Oddone,  detto  nei  dittici  prudente,  ma  da  quegli  eventi  dimostrato  imprudentissimo: 
dall'altra  Arialdo,  campione  della  giustizia,  trucemente  martirizzato  nella  nostra  Diocesi,  e 
ben  tosto  dal  supremo  oracolo  della  Santa  Sede  proclamato  per  Santo.  Di  questo,  come  di  uno 
dei  principali  Santi  del  nostro  lago  Maggiore,  il  benemerito  Eosmini  fece  collocare  la  statua 
nella  sua  chiesa  di  Stresa,  e  ne  fece  stendere  la  vita  dal  dottissimo  Devit,  dalla  qual  vita,  in- 
serta nelle  sue  Memorie  di  Stresa,  e  più  diffusamente  nella  Storia  del  Lago  Maggiore,  trar- 
remo alcuni  dettagli  per  completare  i  pochi  cenni  esposti  dal  Bescapè. 

Non  mancarono  le  più  vive  contraddizioni  tra  gli  autori  ed  antichi  e  moderni  che  trattarono 
di  queste  cose  secondo  le  circostanze  ed  i  partiti,  e  parecchi  anche  rispettabilissimi,  pur  non  di- 
fendendo il  vizio,  trattarono  PArialdo  come  un  fanatico,  vittima  della  sua  imprudenza.  Il  Be- 
scapè, certamente  non  sapendo  che  Arialdo  era  stato  dopo  la  sua  morte  proclamato  per  Santo 
e  Martire  dal  Sommo  Pontefice  Alessandro  II,  narra  semplicemente  la  morte  sua  e  di  Landolfo 
Cotta,  tace  di  Erlembardo,  ritiene  Guidone  Arcivescovo  reo  di  sola  connivenza  de'delitti  altrui, 
e  deplora  l'imprudenza  del  nostro  Vescovo  Oddone. 

Documenti  e  testi  citati  dal  detto  Devit  portano  più  chiara  luce  su  questi  fatti. 

In  quell'epoca,  mentre  il  popolo  più  deferiva  alla  Chiesa  ed  al  Clero,  la  corruzione  penetrò 
talvolta  pur  troppo  anche  nel  tempio.  Favoreggiati  dai  potenti  o  sostenuti  da  fazioni,  uomini 
dalle  cupide  mire  e  dalle  basse  voglie  s'intrusero  nel  sacro  ministero.  Dominava  quindi  la  si- 
monia :  dalle  più  alte  alle  più  basse  cose  e  gradi  tutto  era  vendibile.  Signoreggiava  l'in- 
continenza, e  furono  visti  cotesti  indegni  ministri  del  Santuario  fare  pompa  delle  loro  con- 
cubine, che  sfacciatamente  chiamavano  mogli,  e  de'  loro  figliuoli.  Chi  doveva  frenare  tanta  de- 
pravazione per  somma  sventura  era  invece  il  più  depravato  e  sfacciato,  cioè  Guidone  da  Velate 
Arcivescovo  di  Milano,  cancelliere  di  Arrigo  ili,  innalzato  nel  1045,  uomo  non  nobile,  di 
scarsa  dottrina,  di  dubbi  costumi  ed  astutissimo. 

Il  diacono  Arialdo,  della  nobile  famiglia  degli  Alciati  da  Cucciago,  insofferente  di  tanta  ver- 
gogna, tutto  si  consacrò  alla  santa  causa  della  riparazione,  e  nel  1056,  prima  in  Varese,  poi  in 
Milano,  imprese  a  vituperare  colla  predicazione  apertamente  e  violentemente  la  dominante 
corruttela,  e  dalla  sua  parola  concitata  la  plebe  cominciava  a  tumultuare  contro  il  Clero. 

Cieco  nelle  sue  passioni  l'Arcivescovo,  non  riescendo  ne  colle  persuasioni,  ne  colle  minaccie 
a  distogliere  dalla  impresa  PArialdo  ed  il  suo  principale  sostenitore  Landolfo  Cotta,  indisse, 
come  esprime  il  Bescapè,  per  suggerimento  dello  stesso  Sommo  Pontefice  Stefano  X,  un  Con- 
cilio, che  riuscì  un  vero  conciliabolo,  a  Fontaneto,  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  del  Vescovo 
di  Novara  (che  sembra  fosse  dei  più  accaniti  del  partito),  ed  ivi  il  vizio  si  estolle  a  giudice  della 
virtù,  la  fa  citare,  e  non  comparendo  la  condanna.  La  riunione  del  Concilio  ebbe  luogo  nella 
chiesa  de'  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano.  Le  discussioni  durarono  tre  giorni.  (V.  Memorie  storiche 
dì  Fontaneto  dell'avv.  Giacomo  Crespi). 

11  partito  contrario  al  vizio,  che  pur  forte  e  potente  era,  induce  Arialdo,  che  più  non  era  si- 
curo a  Milano,  ed  era  stato  insidiato  per  la  via  da  prezzolati  sicarj,  a  portarsi  a  Roma,  ove 
però  solo  dopo  gravi  difficoltà,  fu  con  piena  cognizione  di  causa  da  Papa  Stefano  X  assolto 
dalla  scomunica  datagli  nel  conciliabolo  di  Fontaneto,  e  rimandato  a  Milano  insieme  a  due 
Legati  pontificii,  cioè  Anselmo  da  Baggio  Vescovo  di  Lucca,  che  aveva  concorso  con  Guidone 
alla  cattedra  di  Milano  (poi  Sommo  Pontefice  Alessandro  II),  ed  il  Cardinale  Ildebrando  (poi 
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Enrico  IV,  che  nell'età  di  cinque  anni  era  successo  al  padre  l'anno  1056,  o 
piuttosto  la  madre  del  regio  fanciullo  Agnese,  rinnovò  al  Vescovo  Oddone 


Sommo  Pontefice  Gregorio  VII).  Ma  il  male  era  troppo  invecchiato  ed  i  Legati  non  altro  pote- 
rono fare  che  dichiarare  simoniaco  l'Arcivescovo  e  tornarsene  a  Eoma.  Arialdo  continuava  in- 
tanto la  sua  missione,  e  l'agitazione  cresceva.  Il  nuovo  Pontefice  Nicolao  II  non  contento  del- 
l'infelice esito  della  prima  Legazione,  ne  spedì  un'  altra  nel  1059,  cioè  lo  stesso  Anselmo  da 
Baggio  e  S.  Pier  Damiano.  Questi  riuscì  a  convocare  un  Concilio  a  Milano,  ove  l'Arcivescovo 
e  suoi  fautori  abiurarono  i  loro  errori,  accettando  da  lui  una  penitenza,  quale  fu  un  santo  pel- 
legrinaggio, come  poi  esprime  il  Bescapè.  Parve  allora  ritornata  la  pace:  era  nel  1061. 

Arialdo  ne  profittava  per  proseguire  la  riforma  del  Clero  e  stimmatizzare  vari  invalsi  abusi: 
e  molti  sacerdoti  radunava  a  vita  virtuosa  e  comune.  L'Anselmo  da  Baggio,  diventato  Alessan- 
dro II,  spediva  a  Milano,  in  sostegno  di  Arialdo,  l'Erlembardo,  fratello  di  Landolfo  Cotta  pre- 
morto; nuove  case  si  aprivano  in  Milano  pe'  chierici  ravveduti,  e  prossima  sembrava  l'era  di 
tranquillità  ed  il  trionfo  della  virtù  in  quella  Chiesa. 

Non  rimaneva  ostinata  all'eresia  che  una  sola  persona,  l'Arcivescovo,  il  quale,  abiurati  egli 
pure,  ma  fintamente,  gli  errori,  procurava  nascostamente  di  fomentare  i  disordini,  cercando 
un'  occasione  per  levarsi  la  maschera. 

Conoscendo  Erlembardo  le  di  lui  nequitose  trame,  tornò  a  Roma  a  svelarle  al  Pontefice,  e 
questi,  ravvisandolo  ormai  indegno  di  quella  Sede,  rimandò  Erlembardo  a  Milano  colla  sco- 
munica dell'Arcivescovo.  Egli,  convocato  il  popolo,  montò  sul  pulpito,  e  tenendo  in  mano  la 
bolla  pontificia,  furiosamente  declamò  che  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio  non  era  mai  stata  soggetta 
alla  Chiesa  di  Boma,  e  che  una  mano  di  faziosi,  Arialdo  e  compagni,  congiuravano  contro  la 
libertà  ed  indipendenza  della  patria,  come  appariva  dalle  carte  che  aveva  in  mano,  e  che  era 
necessario  toglierli  dalla  terra  dei  viventi! 

Il  popolo,  già  propenso  per  Arialdo,  si  volse  per  l'Arcivescovo;  poi  diradatasi  la  moltitudine 
nella  chiesa,  i  più  arditi  si  slanciano  sopra  Arialdo,  che  pregava  genuflesso  sulla  gradinata  del 
presbiterio,  lo  stramazzano,  lo  feriscono  e  lo  lasciano  come  morto. 

Saputo  tosto  il  fatto,  i  fedeli  di  Arialdo  anelanti  vendetta,  uniti  ad  Erlembardo,  si  precipi- 
tano armati  sulle  traccie  dell'Arcivescovo,  e  raggiuntolo  lo  caricano  di  ferite,  e  lasciano  semi- 
morto lui  pure. 

Arialdo,  riavutosi,  parla  al  molto  popolo  che  era  accorso  parole  di  pace  e  di  perdono;  ma 
l'Arcivescovo,  aspirando  alla  rivincita,  prima  corrompe  molta  plebe  coll'oro,  poi  fulmina  l'in- 
terdetto su  tutta  la  città,  protestando  di  mai  non  levarlo  se  non  ne  usciva  quel  suo  nemico 
Arialdo,  e  minacciando  nei  beni  e  nella  vita  quei  laici  che  osassero  ospitarlo. 

Allora  Arialdo,  riconoscendo  essere  ormai  divenuta  in  Milano  inutile  l'opera  sua,  e  la  sua 
persona  in  pericolo,  cedette  alla  procella,  e  volendo  portarsi  a  Boma  partì  dalla  città:  ma  sor- 
preso da  sicari  per  via  fu  catturato:  riuscì  a  sfuggire  e  si  rifugiò  a  Legnano  nel  castello  del- 
l'amico Erlembardo.  Ivi  però  non  volendo  esporre  quella  popolazione  all'ira  dell'Arcivescovo, 
pensò  di  nascondersi  presso  un  prete  suo  antico  amico,  che  soggiornava  lì  presso:  ma  quello 
era  un  traditore,  ed  avvisatone  l'Arcivescovo,  diede  Arialdo  in  mano  degli  sgherri  che  egli  tosto 
mandò,  i  quali  lo  condussero  ad  Anger  a  in  potere  di  Oliva,  nipote  dello  stesso  Arcivescovo  e 
donna  iniqua.  Questa  lo  fé  condurre  di  nascosto  in  una  barca  nella  Isola  Madre  nel  mezzo  del 
lago  Maggiore  allora  deserta,  comandando  agli  sgherri  di  ammazzarlo  appena  ivi  giunti. 

E  perchè  mai,  dico  io,  lo  si  volle  trarre  fino  a  quel  lontano  lido?  Perchè  nessuno  dei  suoi 
fautori  potesse  accorrere  a  difesa,  perchè  nessuno  potesse  udire  le  grida  della  straziata  vit- 
tima! 

Per  via  gli  sgherri  tentavano  indurlo  a  riconoscere  l'Arcivescovo  Guidone  per  suo  legittimo 
superiore,  e  quegli  invece  cantava  inni  sacri.  Giunti  al  lido,  e  pur  già  ritenendolo  per  uomo 
santo,  studiavano  tra  loro  il  modo  di  salvargli  la  vita.  Ma  l'astuta  Oliva  dietro  di  loro  in  altra 
barca  aveva  spedito  due  preti  arrabbiati  armati  di  coltelli.  Questi  giunti  all'Isola,  e  chiedendo 
di  Arialdo,  loro  si  rispose  ch'era  morto  :  chiesero  quelli  allora  di  vederne  il  cadavere,  ma  gi- 
rando l'occhio  lo  videro  appiattato  in  un  canto.  Afferratolo  per  ambe  le  orecchie,  ed  interroga- 
tolo se  riconosceva  l'autorità  di  Guidone,  sulla  negativa  ambe  le  orecchie  gli  furon  tronche  ad 
un  punto,  e  sempre  sulla  stessa  negativa  il  naso  ed  il  labbro  superiore  gli  furon  tagliati,  poi  la 
mano,  poi  cavati  entrambi  gli  occhi,  poi  strappata  la  lingua  per  di  sotto  della  gola,  e  così  morì, 
e  fu  ivi  coperto  con  poca  terra. 

Ma  Iddio  stesso,  dicesi,  prese  le  parti  del  suo  fedel  servo.  Furon  vedute  di  notte  splendenti 
faci  sopra  quel  luogo,  e  ne  corse  ben  presto  fama  ed  agitazione  per  tutti  i  paesi  del  lago.  Atter- 
rita di  ciò  l'infame  Oliva  fece  trasportare  di  notte  quel  corpo  in  un'  altra  isola.  Quivi  pure  rin- 
novandosi lo  stesso  prodigio,  lo  fé  portare  nel  castello  di  Travallio  proprio  dell'Arcivescovo  : 
indi,  vedendo  di  più  non  poter  occultarlo,  lo  fece  gettare  nel  lago,  attaccato  a  pesanti  sassi. 
Ma  dopo  dieci  mesi  fu  riveduto  ancora  galleggiare  quel  corpo  intatto  e  candido,  spinto  sulla 
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nell'anno    1060  la  donazione  dell'  Avo   Corrado  alla  Chiesa  Novarese,  e 
quella  di  Enrico  I  ed  anche  quella  del  padre;  anzi  si  riporta  che  anche 


sponda  presso  Angera.  Ciò  saputosi,  i  servi  di  Oliva  lo  nascosero  in  una  fossa,  poi  di  notte  lo 
trasportarono  nella  Eocca  di  Arona,  ove  vedendo  quella  spoglia  intatta  e  temendo  non  si  ve- 
nerasse per  martire,  la  mutilarono  ancor  peggio  e  la  posero  ad  abbrustolire. 

Eecate  a  Milano  quelle  notizie  si  destò  nei  buoni  viva  brama  di  avere  nelle  loro  mura  quel 
sacro  corpo,  e  fu  spedita  per  ottenerlo  una  solenne  deputazione  ad  Oliva.  Oliva  avendo  re- 
spinta la  inviata  deputazione,  i  Milanesi  indignati  risolsero  di  avere  quel  sacro  deposito  colla 
forza,  e  già  un  drappello  armato  di  amici  di  Arialdo  guidati  da  Erlembardo  era  in  marcia  so- 
pra di  Angera,  quando  Oliva,  intimorita,  si  arrese  a  ceder  loro  così  malconcio  quell'informe 
cadavere. 

Ne  fu  grande  gioia  in  Milano,  e  tutto  il  popolo  e  clero,  ancbe  quelli  prima  contrari,  furono 
ad  incontrarlo.  Fu  esposto  il  corpo  per  dieci  giorni  nella  basilica  Ambrosiana,  ed  alli  27  Maggio 
1067  fu  deposto  solennemente  in  un'  urna  nella  chiesa  di  S.  Celso. 

Papa  Alessandro  II,  desioso  di  por  fine  alle  turbolenze  di  Milano,  vi  si  portò  egli  stesso  nel- 
l'anno medesimo  1067,  e  fatti  diversi  ordinamenti  per  la  pace,  ascrisse  il  Beato  Arialdo  al  ca- 
talogo dei  Santi  col  titolo  di  Martire,  ed  indi  fu  registrato  nel  Martirologio  milanese  sotto  li 
28  Giugno,  giorno  della  sua  passione. 

Nell'Isola  Bella  eravi,  al  dire  del  Cotta,  una  cappella  a  Itti  dedicata,  posta  in  prospetto  di 
Pallanza. 

Dopo  trent'anni  le  sue  reliquie  erano  state  solennemente  trasferite  alla  chiesa  di  S.  Dionisio 
insieme  a  quelle  di  S.  Erlembardo,  che  era  stato  pure  ucciso  per  la  stessa  causa.  Dopo  dicesi 
siano  state  trasferite  alla  metropolitana. 

L'infelice  Arcivescovo  Guido,  dopo  la  proclamazione  della  santità  di  Arialdo,  abbandonato 
e  spregiato  dal  clero  e  dal  popolo,  per  togliersi  agli  insulti  rinunciò  la  sua  dignità  e  dopo  pochi 
anni  per  disgustose  vicende  morì  miseramente  in  esilio  volontario  l'anno  1071  in  una  terra  del 
Tortonese. 

Il  suddetto  Devit  riporta  molti  documenti  ed  attestazioni  d'autori  sui  quali  questa  storia  è 
fondata,  discussa  e  stabilita,  e  specialmente  una  vita  di  S.  Arialdo  contemporanea,  scritta  dal 
B.  Andrea  suo  discepolo,  monaco  Valombrosano,  pubblicata  dai  Bollandisti  (Giugno,  tomo  V), 
dal  Migne  in  Parigi  ed  altri;  e  riporta  un'altra  vita  scritta  nell'entrare  del  successivo  secolo 
XII  da  un  anonimo  che  dicesi  Arnolfo  o  Landolfo.  Scrissero  pure  in  senso  contrario  ed  in  fa- 
vore degli  ecclesiastici  simoniaci  e  concubinari  un  altro  Arnolfo  nell'opera  intitolata:  Gesta 
Archiepiscoporum  Mediolanensium  riportata  dal  Migne  suddetto  nel  suo  Corso  completo  di 
patrologia  latina  (Parigi  1843,  tomo  CXLVH);  un  Landolfo  il  vecchio  nella  sua  Historia 
Mediolanensis  pubblicata  ivi  stesso,  nella  quale,  al  dire  del  savio  Muratori,  la  bugia  e  l'inso- 
lenza trionfano.  Su  queste  antiche  fonti,  secondo  il  partito,  scrissero  il  Fiamma,  Tristano 
Calco,  il  Corio  ed  altri  in  senso  contrario,  ed  in  favore  il  Baronio,  il  Fleury,  il  Rosbakcher,  il 
Giulini.  Il  Bescapè  aveva  forse  sotto  gli  occhi  solo  il  parziale  Tristano,  che  egli  sovente 
cita,  e  forse  perciò  si  attenne  in  questa  storia  a  tanta  circospezione.  (Vedi  Devit,  Storia  del 
Lago  Maggiore,  tomo  II,  da  pag.  7  a  30). 

Quanto  al  nostro  Vescovo  Oddone,  se  pur  troppo  il  Conciliabolo  di  Fontaneto  e  quello  di  No- 
vara, del  quale  or  ora  si  parlerà,  sono  là  a  condannarlo  fra  i  più  caldi  fautori  dell'insubordi- 
nazione, non  abbiamo  però  dati  per  accusarlo  anche  di  simonia.  Anzi  gli  atti  di  lui  riferiti  di 
investiture  e  assegni  largamente  fatti  a  Capitoli  e  chiese  sarebbero  indizio  del  suo  disinte- 
resse. 

Almeno  però  egli  mostrò  sincero  ravvedimento,  e  mentre  l'Arcivescovo,  dopo  d'aver  giurato 
di  fare  la  penitenza  di  più  pellegrinaggi  imposta  da  S.  Pier  Damiano,  fece  tutt'  altro:  egli,  in 
obbedienza,  imprese  il  lungo  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  d'onde  tornando,  forse  pel  disa- 
gio, morì. 

Nell'Ughellio,  tomo  IV,  pag.  703,  vedesi  una  nota  del  continuatore,  da  cui  appare  che  que- 
sto nostro  Vescovo  fu  Nuncio  e  Messo  dell'Imperatore  nel  contado  dell'Abruzzo,  riportandosi 
una  carta  di  rinunzia  fatta  dall'Abate  di  S.  Salvatore  avanti  lo  stesso  Vescovo  Oddone,  ancor- 
ché l'Ughelli  erroneamente  riporti  quella  carta  ^all'anno  1027. 

Ancora  nel  1077  alli  3  Aprile  egli  era  vivo,  essendo  stato  presente  all'atto  con  cui  Enrico  IV 
decorò  di  molti  privilegi  il  monastero  di  S.  Salvatore  di  Pavia. 

Troviamo  che  nello  stesso  anno  1077  egli  e  Benno  Vescovo  Ornebrugense  come  Messi  regi, 
assistiti  da  molti  alti  funzionari  del  Sacro  Palazzo,  tennero  Tribunale  in  Verona,  ed  accorda- 
rono la  regia  protezione  ai  Canonici  e  chierici  della  Diocesi  di  Padova  (V.  Muratori,  Antiq. 
mcd.  aev.,  tomo  II,  diss.  XXXI). 

Quindi  si  vede  che  egli,  nonostante  le  sue  debolezze,  era  uomo  d'alto  affare  e  di  gran  consi- 
derazione, e  che  s'egli  interveniva  in  tali  atti  nel  1077,  indi  imprese  il  viaggio  di  Terra  Santa, 
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questo  ha  fatto  simile  donazione,  sebbene  il  diploma  non  si  trovi.  La  dona- 
zione contiene  quel  diritto  nell'Abbazia  di  S.  Felice  di  Pavia,  colla  Cella 
nominata  Corte  Vetere,  il  Contado  di  Pombia,  il  Contado  d'Ossola,  la  riva 
del  Ticino  da  Cantari  alla  Pietra  Maura  e  lo  altre  cose  sopra  menzionate. 

Aggiunse  anche  tutto  ciò  che  avevano  Ugo  e  Brunone  figli  del  fu  Bono- 
uomo,  che  da  lui  si  dicono  nefandissimi  uccisori  dell'Advocato,  e  Riccardo 
figlio  di  Riccardo,  ed  Alberto  che  dicesi  anche  Rustichelo:  e  queste  cose 
pubblica,  e  pubblicate  concede  secondo  il  bando  di  Enrico  suo  genitore. 
Ciò  concede  alla  Chiesa  Novarese  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Gaudenzio, 
senza  nominare  alcun  Vescovo.  La  concessione  fu  scritta  l'anno  1060,  indi- 
zione 13,  l'anno  dell'  ordinazione  del  Signore  Enrico  IV  il  sesto,  del  regno 
il  quarto  in  Goslavia. 

Per  anno  dell'ordinazione  dice  il  Sigonio  intendesi  quello  in  cui  alcuno 
era  proclamato  Re  di  Germania,  e  del  regno  quello  in  cui  assumeva  il  regno 
d'Italia:  e  così  Enrico  Re  di  Germania  IV,  d'Italia  III,  quel  regno  avanti  sei 
anni,  e  questo  avanti  quattro  anni  aveva  preso. 

Il  nostro  Oddone  intanto  è  a  credersi  che  si  fosse  immischiato  anche  in 
quelle  contese  sorte  dopo:  quando  non  solo  per  la  continenza  dei  preti,  ma 
anche  per  l'elezione  e  ricevimento  dell'Arcivescovo  si  venne  a  contrastare. 
Dopo  la  morte  di  Wido,  Attone  fu  nominato  Arcivescovo  (di  Milano)  dal- 
l'Autorità della  Romana  Sede,  e  da  coloro  che  seguivano  la  giusta  disciplina; 
ma  Gotofredo  fu  eletto  Arcivescovo  per  la  potenza  di  Cesare  nell'anno  1072, 
ed  i  Vescovi  di  Lombardia  congregati  a  Novara  dietro  le  lettere  Cesaree  co- 
stituirono e  consacrarono  Gotofredo  in  Arcivescovo  (di  Milano)  come  narra 
Tristano.  Perciò  egli  diedesi  ad  impossessarsi  colle  a*rmi  dei  luoghi  della 
Diocesi,  ma  dovette  desistere  avendo  perduto  il  duce  delle  sue  schiere,  e  si 
fermò  a  Brebbia.  Di  quella  consacrazione  così  parla  Gregorio  VII  ep.  XI, 
lib.  1,  scrivendo  a  Beatrice  e  Matilde:  «  Sapete,  o  dilettissime  figlie  di 
«  S.  Pietro,  quanto  apertamente  i  Vescovi  della  Lombardia  presumessero  di- 
«  fendere  e  sostenere  l'eresia  simoniaca,  quando  Gotofredo  simoniaco  e 
«  perciò  scomunicato  e  condannato,  sotto  specie  di  benedizione  hanno  ma- 
«  ledetto  e  sotto  ombra  di  ordinazione  hanno  costituito  un  esecrato  eretico.  » 
Gregorio  fu  creato  Pontefice  l'anno  1073  e  subito  convocò  a  Roma  un  Con- 
cilio, come  attesta  la  sua  epistola  43,  data  l'indizione  XII  ai  Vescovi  della 
provincia  milanese,  fra  i  quali  è  annoverato  anche  quello  di  Novara.  Avendo 


in  cui  morì,  computando  i  25  anni  di  suo  episcopato,  non  è  possibile  che  al  1048  debba  ascri- 
versi la  di  lui  fatta  investitura  ricordata  dall'A.;  ma  ritenendo  credibile  la  data  preaccennata 
del  1052  come  principio  del  suo  episcopato,  si  è  nella  data  di  quella  investitura  che  deve  cre- 
dersi esservi  incorso  errore  o  di  anno  o  di  persona. 

Nel  1067  ritiratosi  (come  fu  detto)  Guido  dalla  Sede  di  Milano,  i  Vescovi  di  Lombardia  si 
radunarono  in  Concilio  o  Conciliabolo  a  Novara  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Oddone,  e  proba- 
bilmente sotto  la  di  lui  presidenza,  e  vi  nominarono  in  Arcivescovo  di  Milano  Gotofredo,  se- 
gretario già  di  Guido,  per  suggerimento  del  medesimo,  ed  intruso  per  la  sola  volontà  di  En- 
rico IV  imperatore,  ed  in  dispregio  della  Santa  Sede,  che  a  quella  cattedra  aveva  nominato 
Attone  dopo  la  rinuncia  di  Guido.  Ciò  fu  origine  di  turbolenze,  come  dice  l'A. 

Allora  ebbe  principio  quel  deplorabile  scisma  che  divise  con  immensi  danni  la  Chiesa  e  lo 
Impero  per  più  d'un  secolo.  Oddone  pur  troppo  fin  dal  principio  vi  partecipò,  sebbene  poi  come 
dissimo  facesse  sincera  penitenza. 

Occasione  dello  scisma  era  l'Investitura  che  l'Imperatore  voleva  dare  ai  Vescovi,  non  senza 
un  previo  ricco  dono,  coll'anello  e  pastorale,  i  quali,  come  simboli  della  potestà  religiosa,  voleva 
il  Papa  a  se  solo  riservati.  Tutti  i  Vescovi  scismatici  e  quelli  da  loro  consacrati  vennero  sco- 
municati. 

La  gran  lite  finì  nel  1122,  nella  dieta  di  Vorsm,  concordandosi  con  Enrico  V  che  gli  Impe- 
ratori dessero  le  investiture  col  mezzo  dello  scettro. 
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il  nostro  Catalogo  (dittico)  che  Oddone  morì  quando  ritornava  da  Gerusa- 
lemme, è  verosimile  che  egli  intervenisse  al  Concilio  Romano,  e  che  poi 
come  partecipe  dei  delitti  allora  commessi  in  espiazione  o  penitenza  intra- 
prendesse quel  viaggio,  come  Wido  ed  i  suoi  chierici  avevano  promesso  di 
fare  un  pellegrinaggio  od  a  S.  Giacomo  di  Compostella,  od  a  Roma,  od  a 
Tours  (S.  Martino). 

49.  —  ALBEETO  nobile  Vescovo 

Sedette  anni  3,  mesi  5,  giorni  15. 

Da  iniqui  Conti  fu  ingiustamente  ammazzato.  Il  Catalogo  dellla  Chiesa  di 
S.  Gaudenzio  porta:  dagli  iniqui  Conti  di  Biandrate  (316). 

Di  questo  nefando  delitto  non  trovo  altra  menzione,  e  qui  per  la  prima 
volta  vedo  nominati  i  Conti  di  Biandrate,  e  presso  Tristano  nell'anno  1127. 
Un  Conte  di  Biandrate  giovane  di  elevata  indole  figura  fra  i  soldati  ausiliari 
mandati  dai  Novaresi  ai  Milanesi  quando  anche  altre  città  mandarono  aiuti 
per  l'assedio  di  Como:  nel  qual  tempo,  dice  Tristano,  quel  Conte' fece  i  suoi 
primi  rudimenti  nella  milizia,  e  diede  saggio  del  suo  futuro  valore.  Egli 
però  non  indica  quale  fosse  il  di  lui  nome. 

A  questo  Arialdo  fa  susseguire  Ricardo  Vescovo,  ma  il  Catalogo  di  S.  Gau- 
denzio prima  mette  Anselmo  con  queste  parole:  Anselmo  invasore  sedette 
anni  XXX.  Dopo  questo  mette  Ebbone  sedette  invasore  per  anni  8;  indi  sog- 
giunge Ricardo,  Quindi  appare  perchè  il  nostro  Arialdo  gli  ha  ommessi,  co- 
mecché non  fossero  legittimi  Vescovi,  ma  invasori,  e  forse  solamente  costi- 
tuiti dall'autorità  regia  e  non  dalla  pontifìcia,  e  forse  anche  dal  Pontefice 
condannati  con  altri' che  avevano  in  non  cale  l'autorità  del  Romano  Ponte- 
fice. Già  fin  d'allora  la  cattiveria  di  Enrico  III  ed  i  perniciosi  suoi  contrasti 
contro  la  Chiesa  Romana  erano  cagione  che  molti  Vescovi  e  Chiese  seguendo 
le  parti  dell'Imperatore  sprezzassero  il  Pontefice,  massimamente  allettati 
dalla  rilassatezza  dei  costumi  e  dalla  lussuria,  e  così  nell'orbe  cristiano 
avevano  origine  i  partiti  Imperiale  e  Pontificio,  che  poi  dovevano  ne'  tempi 
posteriori  arrecare  cotanti  danni. 

Stupisco  poi  come  Anselmo  non  si  fosse  riconciliato  col  Pontefice  Ur- 
bano II  quando  l'anno  1095  venuto  a  Milano  riprese  in  grazia  l'Arcivescovo 
Arnulfo,  e  riconciliò  la  Chiesa  Milanese  colla  Romana,  come  nota  il  Si- 
gonio  (317).  Si  ha  nell'archivio  della  cattedrale  un  istrumento  in  perga- 


(316)  11  Cotta  riporta  l'uccisione  del  Vescovo  Alberto  all'anno  1075,  il  che  non  possiamo 
ammettere,  avendo  teste  veduto  il  predecessore  Oddone  tener  placiti  nel  1077  prima  del  suo 
viaggio  di  Gerusalemme.  Il  Giulini  la  attribuisce  all'anno  1080.  Ciò  pure  non  può  essere, 
avendo  Alberto  assistito  ad  un  placito  dell'Imperato!-  Enrico,  dato  in  Palosco,  Diocesi  di  Ber- 
gamo, l'anno  1082.  Sarà  stato  probabilmente  poco  dopo. 

Il  Conte  Giulini  pretende  che  quel  Vescovo  fosse  ucciso  dal  Conti  di  Biandrate  per  averli 
scomunicati  come  usurpatori  de'  beni  ecclesiastici.  Ciò  se  non  è  provato  è  probabilissimo.  Con 
rapidità  incredibile  cresceva  allora  la  fortuna  dei  Conti  di  Biandrate:  naturalmente  si  estende- 
vano usurpando  ad  altrui,  massime  ai  Vescovi  che  tanto  avevano  e  poco  valevano  a  difendersi. 
Se  trovarono  un  Vescovo  che  resisteva  alle  loro  mire  ambiziose,  lo  tolsero  di  mezzo. 

Il  Morbio  suppone  che  l'Imperatore  stesso  eccitasse  i  Conti  di  Biandrate  ad  uccidere  Alberto 
onde  poter  intrudere  sulla  Sede  Novarese  i  suoi  adepti. 

(317)  Anzi  Anselmo  nel  Concilio  tenutosi  dall'Arcivescovo  di  Milano  l'anno  1098  era  stato 
condannato  con  queste  parole:  Anselmo  Vescovo  Novarese  accusato  avanti  il  sinodo  di 
diversi  delitti,  di  eresia  e  di  simonia,  dove  né  di  presenza  ne  per  idonei  nunzi  venne 
scusato,  lo  condanniamo.  (V.  Giulini,  Memorie  Cronologiche  dei  Vescovi  di  Novara, 
Garone  pagina  33). 
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mena  di  permutazione  di  alcuni  beni  alla  porta  di  Santo  Stefano  tra  An- 
selmo ed  il  Prete  Ottone  dell'anno  1088.  Un  altro  instrumento  si  conserva 
presso  la  chiesa' di  S.  Giuliano  di  Gozzano  dell'anno  1100,  nel  quale  lo 
stesso  Anselmo,  che  si  chiama  Vescovo  eletto,  dà  l'investitura  di  una  certa 
pezza  di  terra  in  Gozzano,  ed  è  dato  nel  castello  di  Gozzano. 

Era  successo  ad  Enrico  IV  il  figlio  Enrico  V,  il  quale  non  migliore  del 
padre  con  Pasquale  II  e  colla  Chiesa  Romana  continuò  i  contrasti  per  la  col- 
lazione delle  Chiese  che  egli  si  arrogava.  Venendo  egli  in  Italia  per  cingervi  la 
corona  Imperiale  nell'anno  1110  colla  scorta  di  un'armata,  ed  egli  stesso 
con  parte  dell'armata  passato  pel  monte  Giove  (il  gran  S.  Bernardo)  venne 
accolto  ad  Ivrea  e  di  là  mosse  verso  Novara;  ma  ivi  essendogli  chiuse  le 
porte,  egli  espugnò  ed  incendiò  la  città:  del  qual  fatto  nuli' altro  trovo  da 
aggiungere,  sebbene  non  è  a  dubitarsi,  che  vi  dovessero  avvenire  molti  fatti 
degni  di  ricordanza.  Gli  scrittori  parlano  di  questo  caso  solo  con  una  parola 
(Ottone  Frising.  lib.  7,  cap.  *14.  Abb.  ursperg.  Sigonio,  Corio).  Tosto  En- 
rico portatosi  a  Roma  vi  commise  contro  il  Papa  e  la  Chiesa  Romana  quelle 
nefandità  che  tutti  sanno.  Giunse  persino  per  mezzo  di  violenze  crudeli  ad 
arrogarsi  la  facoltà  di  investire  i  Vescovi  per  mezzo  dell'anello  e  della 
verga. 

I  buoni  Principi  colla  loro  autorità  avevano  arricchite  ed  illustrate  le 
chiese:  molte,  donazioni  eransi  fatte  ai  Vescovi,  e  date  molte  regalie.  Le 
regalie  furono  Ducati,  Marchesati,  Contee  ed  altri  feudi  e  giurisdizioni,  erano 
diritti,  uffici  regi,  telonei,  mercati,  porti,  pescane  e  simili.  Ma  dopo,  quando 
i  Principi  troppo  si  ingerivano  nelle  nomine  dei  Vescovi  e  nella  amministra- 
zione delle  chiese,  avvenne  che  simili  cospicue  cariche  si  davano  a  persone 
indegne  o  si  carpivano  con  denari  e  con  donativi.  Gli  stessi  Vescovi  essendo 
di  tal  fatta,  nel  modo  stesso  che  essi  avevano  acquistato  il  Vescovato,  egual- 
mente distribuivano  i  benefìcj  da  loro  dipendenti,  e  come  essi  avevano  com- 
perato, così  similmente  rivendevano:  ed  intanto  egli  è  ben  naturale  che  fos- 
sero anche  dediti  ai  vizi,  massime  alla  lussuria,  e  col  loro  esempio  e  per- 
messo corrompevano  gli  altri.  Così  fra  i  chierici  delle  varie  chiese  domina- 
vano diffusamente  la  simonia  e  la  lussuria,  in  guisa  che  molti  pretendevano 
anche  di  aver  moglie,  come  abbiamo  detto  essere  accaduto  a  Milano. 

I  Vescovi  partigiani  dell'Imperatore  e  sostenuti  dalla  sua  potenza  dispre- 
giavano il  Romano  Pontefice,  trascuravano  la  loro  consacrazione  o  la  riceve- 
vano da  altri  Vescovi  simili  a  loro.  Dediti  agli  affari  mondani,  fattisi  con- 
dottieri di  guerresche  schiere,  campioni  di  guerre,  od  addetti  alle  Corti  dei 
Principi,  delle  cose  sacre  e  della  cura  delle  anime  più  nessun  pensiero  si 
prendevano.  Gli  Imperatori  abusando  del  loro  potere  e  forti  dello  appoggio 
di  tali  Vescovi,  calpestata  l'autorità  del  Sommo  Pontefice,  pretendevano 
d'aver  essi  ogni  diritto  anche  nelle  cose  sacre,  nelle  investiture  dei  Vescovi, 
ed  anche  nella  nomina  dello  stesso  Papa:  onde  in  moltissimi  luoghi  la 
Chiesa  di  Dio  venne  turpemente  deformata  e  lacerata  da  lacrimevoli  scismi. 
Ma  i  Romani  successori  di  quel  Pontefice,  al  quale  una  volta  il  Signore  aveva 
comandato  che  rivolto  oH  suoi  fratelli  li  confermasse,  colla  loro  esìmia  pietà 
e  costanza,  furono  di  grande  aiuto  in  tali  cimenti.  Leone  IX  e  quelli  che  lo 
susseguirono,  specialmente  iUessandro  III,  Gregorio  VII,  Urbano  II  ed  altri, 


Anselmo  nell'anno  1088  ha  sottoscritto  in  Bergamo  ad  un  privilegio  concesso  dal  Ee  Cor- 
rado alla  chiesa  di  S.  Alessandro. 

Nel  1083  egli  era  stato  del  seguito  di  Tebaldo  Arcivescovo  intruso  di  Milano  nella  spedi- 
zione dell'esercito  di  Enrico  IV  che  andava  ad  assediare  Eoma. 
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frenarono  la  licenza  degli  Imperatori,  l'insubordinazione  dei  Vescovi,  i  vizi 
del  Clero. 

In  seguito  gli  Imperatori  meno  curanti  delle  cose  d'Italia  standosene  più 
lungamente  lontani,  le  città  d'Italia  e  specialmente  di  Lombardia  comincia- 
rono a  prendersi  il  sommo  imperio  sotto  il  nome  di  Comune,  e  costituire 
Consoli  e  Consigli.  Nominarono  i  podestà  e  d  altri  magistrati  civili  e  militari, 
si  appropriarono  i  feudi  ed  i  castelli,  si  assoggettarono  i  Conti  ed  altri  si- 
mili, armarono  eserciti,  fecero  guerre  e  tentarono  di  soggiogarsi  l'un  l'altro 
a  vicenda,  ad  esempio  principalmente  dei  milanesi;  e  così  vi  furono  grandi 
e  crudeli  stragi  vicendevolmente  per  vari  secoli.  Crescendo  la  potenza  dei 
Comuni,  scemava  quella  dei  Vescovi,  ne  più  allora  si  diedero  loro  altre  città 
o  castella  come  prima,  ma  a  stento  si  lasciavano  quelle  che  avevano,  o 
piuttosto  loro  si  toglievano.  Questi  cenni  sullo  stato  generale  d'allora  si  sono 
esposti  onde  meglio  si  comprenda  ciò  che  in  questa  storia  si  riferisce. 

Eppone,  che  dall' Arialdo  dicesi  Ebbone,  è  nominato  nel  diploma  con  cui 
lo  stesso  Enrico  già  ritornato  in  Italia  l'anno  1115  ricevette  sotto  la  sua  tu- 
tela la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Virada  nella  Diocesi  Cremonese  il  1°  giugno 
1116,  il  che  è  riferito  dal  Sigonio  (lib.  10,  f.  252);  ivi  dice:  l'Imperatore  ciò 
avere  egli  fatto  ad  istanza  di  Matilde  Regina  e  di  alcuni  Vescovi,  fra  i  quali 
nomina  Eppone  Vescovo  Novarese,  e  Sigilfredo  Vercellese.  È  anche  sotto- 
scritto alla  predetta  investitura  di  Anselmo  per  dimostrare  la  di  lui  conferma, 
ed  egli  pure  come  Anselmo  si  intitola  Vescovo  eletto  perchè  credo,  non  erano 
consacrati,  ma  solo  nominati  da  regia  autorità,  per  il  che  vertiva  contro- 
versia colla  Santa  Sede. 

Ebbone  invero  sciaguratamente  fu  ligio  alla  regia  autorità  e  seguace  del- 
l'Enrico distruttore  della  sua  città,  come  appare  da  quel  diploma  (318). 

I  cognomi  veri  dei  Vescovi  ancora  non  li  troviamo,  non  volendo  massime 
in  questo  tenere  in  conto  alcuno  quella  tavola  (del  Gallesino)  che  li  riporta, 
della  quale  già  in  altro  luogo  abbiamo  parlato. 

Nell'istesso  anno  1116  Enrico  concesse  ai  Novaresi  per  la  loro  fedeltà  (?) 
di  poter  conservare  i  buoni  usi  e  consuetudini  che  ancora  conservavano,  e 
possedere  le  torri  che  avevano  erette  per  difesa  della  città.  Concesse  anche 
lo  spazio  di  venti  piedi  dal  piede  delle  torri  e  dei  muri  verso  la  città,  e  con- 
donò le  offese  fatte  all'Imperatore  colle  scavazioni  o  col  taglio  delle  viti, 
proibendo  che  alcun  Conte  o  Marchese  vi  contrastasse.  II  diploma  è  nell'ar- 
chivio cattedrale  dato  li  27  Luglio,  indizione  IX,  sopra  il  lago  di  Candida. 
L'Imperatore  era  in  Italia  ed  Ebbone  con  lui. 


(318)  Quando  Enrico  V  assediava  Novara  nel  1110  il  Vescovo  scismatico  od  intruso  Eb- 
bone si  affaticava  di  persuadere  i  cittadini  a  non  resistere  all'  Imperatore  ;  ma  non  essendo 
ascoltato  disertò  dalla  sua  città  al  campo  nemico. 

I  Novaresi  in  ciò  erano  obbedienti  alla  voce  del  Pontefice  Pasquale  II  che  a  tutto  potere 
osteggiava  l'Imperatore,  e  convocava  i  Principi  contro  di  lui. 

L'Imperatore  presa  la  città,  la  mise  a  ruba  ed  a  fuoco.  In  un  manoscritto  della  Biblioteca 
Ambrosiana  dicesi  che  egli  distrusse  la  città  di  Novara  e  la  bruciò,  e  tutti  i  vasi  d'argento 
e  tutti  i  denari  che  erano  nella  detta  città  fece  asportare  e  riporre  nel  tesoro. 

Ebbone  seguì  allora  per  qualche  tempo  le  imprese  ed  il  campo  di  Enrico,  ma  nel  1112  era 
ancora  in  Novara,  e  decise  una  contesa  tra  i  monaci  e  l'abate  del  monastero  d'Arona.  In  quel- 
Pistromento  vedesi  indicato  e  sottoscritto  come  Eppo  Episcopus  Novariensis,  senza  l'indi- 
cazione di  eletto  che  prima  sempre  usava.  Il  signor  Garone  inferisce  da  ciò  ch'egli  riconci- 
liatosi col  Pontefice  per  la  pace  del  1111  fosse  diventato  legittimo  Vescovo.  Poteva  benissimo 
la  sua  autorizzazione  essere  venuta  dacché  Papa  Pasquale  II  in  una  concordia  firmata 
nel  1111  aveva  concesso  ad  Enrico  il  diritto  di  dare  l'investitura  ai  Vescovi,  con  che  i  Vescovi 
da  lui  nominati  diventavano  legittimi. 

Di  questa  legittimità  per  altro  non  si  fa  motto  né  nei  dittici,  né  nel  Bescapè  od  in  alcun 
documento  antico  (V.  Muratóri,  Annali  an.  1111;  Garone  ivi,  pag.  84). 
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50.  —  KICCAKDO  nobile  e  prudente  Vescovo 

Sedette  anni  9,  mesi  10,  giorni  24.  Morì  li  25  Luglio. 

Presso  la  chiesa  di  S.  Giuliano  esiste  un  istromento  fatto  l'anno  1118  li 
10  Ottobre  in  presenza  del  Signore  Riccardo  Vescovo  di  Novara  nel  castello 
di  Gozzano.  Si  riferisce  nel  diploma  di  Innocenzo  II  dato  l'anno  1133  in 
conferma  dei  beni  dei  Canonici  della  Cattedrale,  che  egli  abbia  definito  le 
controversie  che  vi  erano  fra  i  chierici  della  Chiesa  Cattedrale  ed  i  chierici 
di  S.  Gaudenzio  intorno  alla  obbedienza  e  riverenza  degli  stessi  chierici  di 
S.  Gaudenzio  (così  si  legge)  ed  agli  uffici  dei  morti;  quale  definizione  lo 
stesso  Innocenzo  conferma  (319).  Del  medesimo  vi  ha  pur  menzione  in  un 
antico  libro  della  chiesa  dell'Isola  di  S.  Giulio,  dove  si  noverano  coloro  ai 
quali  per  benefiej  ricevuti  erano  decretati  suffragi.  Ivi  sonovi  queste  parole: 
XXIII  Giugno  Riccardo  Vescovo  di  buona  memoria  ?-iposò  nel  Signore, 
il  quale  diede  la  pescarla  di  Vemenia  al  Beato  Giulio. 

Si  dice  che  questo  Vescovo  decretasse  gli  onori  celesti  a  S.  Bernardo  Au- 
gustano,  o  li  approvasse  l'anno  1123.  Possiamo  ritenere  che  dopo  la  morte 
del  santo  uomo  di  cui  parlammo  crescesse  la  credenza  e  la  fama  della  di  lui 
santità,  e  che  ne  fosse  richiesta  la  ricognizione  a  quel  Vescovo,  e  che  Riccardo 
l'autorizzasse  per  la  sua  Diocesi,  poiché  non  era  ancora  emanato  il  Canone 
di  Alessandro,  che  alcuno  non  fosse  così  venerato  senza  l'autorità  del 
Papa  (320). 

61.  —  LITIFKEDO 

Sedette  anni  27,  mesi  9,  giorni  29. 

Vescovo  che  i  Canonici  di  questa  chiesa  abitanti  per  la  città  radunò  in 
un  chiostro,  e  così  alle  chiese  e  allo  Episcopato  apportò  molti  vantaggi  ed 
onori.  Morì  il  15  Maggio.  Vive  in  Cristo  gemma  de'  Sacerdoti  V  anno 
dell 'Incarnazione  del  Signore  1151,  e  vacò  V Episcopato  per  anni  II,  mesi  V, 
giorni  XV.  Così  Arialdo  ed  in  carattere  rosso  ad  onore  di  tanto  Vescovo 
ha  scritto. 

Si  aggiunge  nel  Catalogo  di  S.  Gaudenzio,  che  a'  tempi  di  lui  si  cominciò  ad 
edificare  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio. 

Avendosi  atti  di  lui  dell'anno  1124,  e  l'Arialdo  dicendo  che  morì  Tanno 
1151  e  sedette  anni  27,  il  computo  degli  anni  concorda  (321). 

Nelle  carte  adunque  della  chiesa  cattedrale  così  si  legge:  «  1124  Litifredo  per 
grazia  di  Dio  Vescovo  della  Chiesa  Novarese,  per  la  sua  dilezione  a  tutte  le 
chiese  di  Novara,  cioè  di  S.  Nazzaro,  di  Santa  Eufemia,  di  Tutti  i  Santi,  di 
S.  Pietro,  di   Santa  Maria   in  Galardo,  di  S.  Giacomo,  di  S.  Dionisio,  di 


(319)  La  sentenza  qui  accennata  del  Vescovo  Bjccardo  a  favore  dei  Canonici  della  Catte- 
drale vedesi  inserta  nell'opera  suddetta  del  Gemelli  a  pag  239.  E  sottoscritta  anche  da  Litifredo 
successore,  da  un  Ubaldo  Cardinale  e  dai  Parroci  dell'Ospedale,  di  S.  Nazaro,  di  S.  Eufemia,  di 
S.  Vincenzo,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Vittore  e  da  molti  altri.  Lasciava  al  Clero  cattedrale  vari 
onori,  preminenze,  propine  nei  funerali,  ecc. 

(320)  Il  Vescovo  Eiccardo  sottoscrisse  nell'anno  1119  alla  sentenza  pronunciata  da  Gior- 
dano Arcivescovo  di  Milano  nella  controversia  tra  i  preti  decumani  ed  alcuni  cappellani  di 
quella  chiesa. 

(321)  Però  nell'Archivio  cattedrale  fra  i  documenti  Capitolari  vi  ha  un  istromento  delli 
10  aprile  1122  in  cui  si  vendono  da  Ota  Brusacassina  due  case  ad  un  Ottone  prete  di  S.  Ste- 
fano in  presenza  di  Litifredo  Vescovo.  Forse  allora  Litifredo  era  solo  Vescovo  eletto. 
Comunque  sia  Litifredo,  ciò  stando,  avrebbe  seduto  non  anni  27  come  dice  il  Dittico,  ma  29, 
come  sostiene  anche  il  Morbio,  pagina  84. 
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S.  Giulio,  di  S.  Vittore,  di  S.  Vincenzo,  di  S.  Nicolao,  di  S.  Salvatore,  di 
S.  Clemente,  di  S.  Stefano,  della  Cappella  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giovanni,  di 
S.  Agabio,  di  S.  Martino,  di  S.  Majolo,  ora  ed  in  perpetuo  quella  obbedienza 
che  si  diceva  fossero  tenute  di  fare  nelle  quattro  principali  solennità,  cioè  del 
Natale,  dell'Epifania,  della  Resurrezione  e  di  Pentecoste,  cioè  che  avanti  il 
mattutino  si  recassero  alla  chiesa  matrice,  egli  con  paterno  amore  conside- 
rando quanto  ciò  fosse  incomodo,  ne  dispensò  tutti  quelli  da  cui  ciò  si  richie- 
deva. Si  intende,  come  è  scritto,  che  ben  di  buon  mattino  i  sacerdoti  o  cap- 
pellani di  quelle  chiese  dovessero  recarsi  alla  cattedrale,  in  quelle  precipue 
quattro  feste,  per  certe  ceremonie,  onde  i  divini  uffici  insieme  e  con  maggiore 
concorso  di  chierici  e  ministri  decorosamente  si  celebrassero;  quale  ossequio 
cominciava  a  prestarsi  dal  mattutino,  ed  il  pio  Vescovo  condonò  questa  obbli- 
gazione. »  Sembra  che  i  Canonici  della  cattedrale  non  avessero  allora  altri 
preti  minori  o  Canonici  adiutori  aggiunti  pei  divini  offici,  come  in  varie  altre 
chiese,  perchè  venivano  aiutati  dal  ministerio  degli  altri  preti  della  città,  al- 
meno nelle  principali  solennità. 

È  da  meravigliarsi  come  non  tutte  queste  chiese  siano  nominate  nelle  let- 
tere di  Innocenzo  S.  P.  che  infra  si  riporteranno. 

Nell'istesso  anno  e  nel  giorno  27  Settembre  è  annotato  che  i  monaci  di 
Santa  Maria  di  Valleombrosa  vennero  a  Novara  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
in  un  luogo  ove  dicevasi  fonte  di  Botone  fuori  della  città,  onde  fondassero  la 
chiesa  e  monastero  di  S.  Bartolomeo,  come  fu  fatto,  e  ciò  si  dice  fatto  ai 
tempi  del  Signore  Litifredo  Vescovo,  e  deve  intendersi  fatto  per  di  lui  opera 
e  pietà  (322).  Fra  gli  atti  dei  buoni  Vescovi  per  la  salute  e  vantaggio  de'  suoi, 
come  molti  ne  fece  Litifredo,  teste  Arialdo,  non  ultimo  è  quello  di  dedurre 
degli  uomini  religiosi  che  coll'esempio,  colla  dottrina,  colle  preghiere  siano 
di  giovamento  al  popolo.  Si  aggiunge  in  quella  carta  la  memoria  della  con- 
secrazione  di  quattro  altari  in  diversi  tempi,  e  dell'istesso  oratorio  consa- 
crato l'anno  1128,  ind.  10,  li  15  Ottobre,  indubbiamente  da  Litifredo. 

Presso  i  Canonici  di  S.  Gaudenzio  si  trova  una  carta  dell'anno  1130  colla 
quale  il  Signore  Litifredo  decretò  che  l'Abbate  di  S.  Benigno  di  Frutteria  e- 
dificasse  una  chiesa  in  onore  di  S.  Martino  nel  luogo  appellato  Oblato  (323), 
quale  chiesa  fosse  libera  da  ogni  soggezione  ed  esibizione  di  censo,  salva  la 


(322)  Il  monastero  a  cui  vennero  chiamati  i  Valombrosani  i  Toscani  di  S.  Giovanni  Gual- 
berto, in  una  bassura  sotto  il  colle  di  S.  Nazaro  presso  la  città,  cominciato  sotto  Litifredo  li 
27  Settembre  1124,  fu  finito  e  consacrato  li  15  Ottobre  1128.  Fu  illustrato  anticamente  dal 
gran  nome  di  Alberto  Magno  che  vi  soggiornò;  indi  di  Amico  Cannobio  che  ne  fu  Abate.  De- 
clinò il  suo  lustro  coi  secoli,  e  fu  soppresso  nel  1800  Ora  è  proprietà  privata.  Non  sono  molti 
anni  la  chiesa  era  una  rovina  veramente  pittoresca  con  arcate  a  sesto  acuto  di  grande  effetto. 
Le  vestigia  ne  vanno  sempre  più  scomparendo.  Il  chiostro  ora  ridotto  in  case  coloniche  pre- 
senta ancora  bei  resti  di  architettura  medioevale.  Sradicate  le  selve  che  nell'altura  di  sopra  la 
attorniavano  anche  la  località  perdette  il  suo  romantico  aspetto.  Sic  transit  gloria  mundi! 
(V.  Bianchini,  Spigolatore  Novarese,  1839). 

Pino  allo  scorcio  del  secolo  XVII   si  vedeva  nella  chiesa  la  seguente  inscrizione: 

Anno  ab  Incarnatone  Jesu  Christi  MCXXIII1  tempore  D.  Liti/redi  Episcopi  Nova- 
riensis  venerunt  Monachi  ex  monasterio  Sanctae  Mariae  Vallis  Umbrosae  ordinis  Sancii 
Benedicti  in  loco  ubi  dicitur  fons  Botonìs  extra  urbem  Novariensem  die  XXV II  Septem- 
bris  ad  incipiendum  Monasterium,  quod  hodie  dicitur  de    Valle  Umbrosa. 

Cioè:  che  l'anno  1124  al  tempo  di  Litifredo  Vescovo  vennero  i  Monaci  del  Monastero  di 
Santa  Maria  di  Valle  Ombrosa  dell'ordine  di  S.Benedetto  al  luogo  ove  si  dice  il  fonte  di  Botone 
fuori  della  città  di  Novara  alli  27  Settembre  a  cominciare  il  Monastero,  che  oggi  dicesi  di  Valle 
Ombrosa. 

(823)  Oblatum  (Obbiate)  era  un  luogo  vicino  a  Casalgiate  di  cui  si  vedono  le  ultime  traccie 
lungo  la  strada  di  Vercelli,  a  circa  due  sole  miglia  da  Novara. 
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reverenza  alla  Santa  Chiesa  Novarese.  Così  vi  si  dice.  L'Abbazia  è  nel  Tori- 
nese, la  chiesa  ancora  rimane  addetta  col  reddito  al  Seminario  dei  chierici  di 
Novara. 

Ottenne  Litifredo  nell'anno  1133  da  Innocenzo  II  un  diploma  in  cui  si 
numerano  le  chiese  della  Diocesi  Novarese  e  si  contiene  la  difesa  e  conferma 
dei  diritti  che  competevano  al  Vescovo  sopra  di  quelle.  Ottenne  il  medesimo 
giorno,  cioè  li  2.4  maggio,  indiz.  X,  simile  diploma  pei  Canonici,  nel  quale  tutti, 
i  loro  beni,  possedimenti,  giurisdizioni,  redditi,  diritti  sono  espressi:  e  questo 
genere  di  beni  non  so  perchè  mai  Litifredo  non  facesse  esprimere  nel  di- 
ploma ottenuto  in  favore  dell'Episcopato,  se  non  fosse  per  riguardo  dell'Im- 
peratore; dal  quale  anche  si  solevano  ottenere  simili  lettere,  o  sia  forse  che 
abbia  ottenuto  un  tale  diploma  separatamente,  e  quello  siasi  perduto. 

Le  bolle  sono  date  da  Piacenza,  dove  Innocenzo  venendo  dalle  Gallio  per 
la  via  di  Genova  si  trovava  per  partire  poi  alla  volta  di  Koma  insieme  a  Lo- 
tario III  Imperatore  successore  di  Enrico.  A  Piacenza  Innocenzo  aveva  te- 
nuto un  Concilio  per  condannarvi  ancora  Pietro  di  Leone  falso  Pontefice,  che 
si  faceva  chiamare  Anacleto,  al  quale  Concilio  dobbiamo  credere  che  Liti- 
fredo pure  intervenisse  per  sostenere  il  vero  Pontefice  come  a  buono  Ve- 
scovo si  conveniva,  sebbene  sia  scritto  che  Anselmo  Arcivescovo  di  Milano 
e  con  lui  parecchi  Vescovi  di  Lombardia  aderissero  ad  Anacleto. 

Per  la  conoscenza  migliore  di  varie  cose  antiche  di  questa  Chiesa  gioverà 
qui  riferire  quei  diplomi: 

<t  Innocenzo  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio.  Al  venerabile  fratello  Litifredo  Vescovo  Nova- 
«  rese  ed  ai  di  lui  successori  che  saranno  canonicamente  sostituiti  in  perpetuo. 

«  Collocati  per  disposizione  di  Dio  alla  guardia  dell'Apostolica  Sede  è  ufficio  a  noi  imposto 
«  di  amare  i  Vescovi  nostri  fratelli,  ed  alle  Chiese  a  loro  da  Dio  commesse  dobbiamo  ciò  che 
«  giustamente  è  dovuto  loro  conservare. 

e  Perciò  o  carissimo  fratello  in  Cristo  Litifredo  Vescovo  della  Chiesa  Novarese  della  quale 
e  da  Dio  ti  è  commessa  la  cura,  con  salutevole  provvidenza  stabiliamo  che  qualunque  posses- 
«  sione  ed  ogni  bene  che  al  presente  la  detta  Chiesa  giustamente  e  legittimamente  possegga 
«  resti  ferma  ed  illesa  per  te  e  tuoi  successori.  Per  ciò  le  soggiungiamo  esprimendole  coi 
«  propriinomi.  cioè: 

«  L'Abbazia  di  S.  Lorenzo,  l'Abbazia  di  S.  Bartolomeo  nel  sobborgo  di  Novara,  l'Abbazia 
«  di  S.  Salvatore  di  Casale,  l'Abbazia  di  S.  Silano  di  Eomagnano,  la  Cappella  di  S.  Nazzaro, 
«  la  Cappella  di  tutti  i  Santi  e  di  S.  Salvatore,  la  Cappella  di  S.  Matteo,  di  S.  Andrea,  la  cap- 
c  pella  di  Santo  Stefano.  Fuori  della  città  la  Plebe  di  S.  Albino  di  Mortara  colla  sua  par- 
oc  rocchia,  e  sette  cappelle,  cioè  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giulio,  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Vittore, 
e  di  S.  Quirico,  di  S.  Michele,  di  S.  Pietro,  sulle  quali  il  Vescovo  di  Novara  si  riconosce  che 
«  ha  il  diritto  episcopale.  In  Campolato  (Gambolò)  la  Plebe  di  S.  Pietro,  la  chiesa  di  S.  Gau- 
c  denzio,  la  chiesa  di  S.  Majolo,  la  chiesa  di  S.  Alessandro,  la  chiesa  di  Ber  cedo  e  la  cappella 
e  di  S.  Nazaro,  la  Plebe  Vegavenese  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Cassiolo,  la  chiesa  di  Cè- 
«  rano  e  di  Gravalona,  la  chiesa  di  Camari,  la  chiesa  di  Eomentiuo  e  Galliate 

«  La  Plebe  di  Oleggio  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Dulzago  colle  sue  cappelle,  la  chiesa  di 
«  S.  Giulio  nuova  ed  antica,  la  Plebe  di  Varalo  (Pombia)  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Gat- 
c  tico  colle  sue  cappelle. 

«  La  Plebe  di  Gozzano  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  S.  Giulio  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di 
«  Vemenia  (Omegna)  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Baveno  colle  sue  cappelle,  la  Cappella  di 
»  S.  Angelo  e  S.  Bemigio,  la  Plebe  di  Intro  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Mergozzo  colle  sue 
<r  cappelle,  la  Plebe  di  Vergonte,  la  Plebe  di  Oscula  (Ossola)  colle  sue  pertinenze. 

<r  Tutte  le  chiese  che  sono  nella  valle  di  Sesia,  la  Plebe  di  Grignasco  e  le  cappelle  di  Boma- 
«  gnano. 

«  La  Plebe  di  Agamio  colle  sue  pertinenze  e  di  Sedano  colle  sue  pertinenze,  la  Plebe  di 
a  Suno  colle  sue  cappelle,  la  Plebe  di  Quiregio,  la  Plebe  di  Petrorio  (Proh)  con  monastero  e 
«  le  sue  cappelle. 

«  La  Plebe  di  Casale  e  le  cappelle  di  Castello  e  la  villa  dello  stesso  Casale,  la  Plebe  di  Ar- 
ac camariano  colle  sue  cappelle,  la  chiesa  di  Monticello,  la  Plebe  di  Vespolate  colle  sue 
«  cappelle. 

«  Inoltre  qualunque  siasi  chiesa  entro  o  fuori  della  città  la  Chiesa  Novarese  possiede  o  in  fu- 
ll turo  potrà  coll'aiuto  del  Signore  acquistare  per  concessione  dei  Pontefici,  per  largizione 
«  dei  Be  o  Principi,  per  oblazioni  dei  fedeli,  decretiamo  debba  rimanere  a  voi  ferma  ed 
«  inviolabilmente  in  perpetuo. 
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«  Proibiamo  altresì  che  nessuno  senza  il  consenso  tuo  o  de'  tuoi  successori  e  libera 
«  volontà,  salva  la  reverenza  della  sede  Apostolica,  possa  fondare  alcuna  chiesa  entro  l'Epi- 
<r  scopato  Novarese. 

€  Pertanto'a  nessuu  uomo  affatto  sia  lecito  perturbare  temerariamenie  la  prefata  Chiesa,  o 
<r  togliere  le  di  lei  possessioni,  o  le  tolte  ritenere,  o  diminuirle,  o  contrastare  con  alcuna  ves- 
c  sazione,  ma  il  tutto  sia  conservato  nella  sua  integrità  a  vantaggio  ed  uso  in  ogni  modo 
«  di  coloro  ai  quali  per  loro  governo  e  sostentamento  fu  concesso. 

«  Se  adunque  in  avvenire  alcuna  ecclesiastica  o  secolare  persona,  scientemente  pretendesse 
a  contravvenire  a  questa  pagina  di  nostra  costituzione,  e  se  dopo  una  seconda  e  terza  ammo- 
«  nizione  non  si  emendasse  dando  congrua  soddisfazione,  sia  privato  d'ogni  sua  potestà,  onore 
«  e  dignità,  e  si  riconosca  reo  per  divino  giudizio  di  commessa  iniquità,  e  privato  del  sacratis- 
«  simo  corpo  e  sangue  di  Dio  Signor  nostro  e  Eedentore  Gesù  Cristo,  e  nell'estremo  giudizio 
«  condannato  al  severo  castigo.  Ed  a  tutti  poi  coloro  che  rispetteranno  i  diritti  della  stessa 
«  Chiesa  sia  la  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  onde  e  qui  possano  ricevere  il  frutto  delle 
«  buone  azioni,  e  dal  supremo  giudice  conseguire  il  premio  dell'eterna  pace. 

e  Io  Innocenzo  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa  ho  sottoscritto. 

«  Io  Uberto  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  ho  sottoscritto. 

«  Io  Anselmo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ho  sottoscritto. 

«  Io  Iozelino  prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Cecilia  ho  sottoscritto. 

«  Io  Luca  prete  Cardinale  del  tit.  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ho  sottoscritto. 

«  Io  KiOmino  Diacono  Cardiuale  di  Santa  Maria  in  Portico  ho  sottoscritto. 

«  Io  Gregorio  Diacono  Cardinale  dei  Santi  Sergio  e  Bacco  ho  sottoscritto. 

«  Io    Stef.   Diac.  Card,  di  Santa  Lucia  in  orfeu  ho  sottoscritto. 

«  Io  Ottone  Diac,  Card,  di  S.  Giorgio  ho  sottoscritto. 

«  Dato  in  Piacenza  per  mano  di  Almerico  della  Santa  Romana  Chiesa  Diac.  Cardinale  e 
e  Cancelliere  li  26  Maggio,  Indiz.  X,  dell'Incarnazione  del  Signore  l'anno  millesimo  centesimo 
«  e  trentesimo  terzo,  e  del  Pontificato  del  Signor  Innocenzo  Papa  II  il  terzo  (824). 


(824)  È  noto  e  fu  già  espresso  che  in  quei  secoli  una  chiesa,  un  monastero  era  considerato  per 
una  preziosa  proprietà,  per  una  possessione,  per  una  ricchezza  di  alte  persone  o  Vescovi,  o 
d'altre  chiese,  per  lo  più  per  i  pingui  beni  e  diritti  che  vi  erano  annessi  sotto  il  titolo  di  adia- 
cenze di  pertinenze,  e  che  si  amministravano  e  godevano,  fatti  celebrare  i  servizi  divini.  Però 
ancorché  Innocenzo  indichi  ivi  di  voler  confermare  i  beni  e  possessi  della  Chiesa  Novarese, 
l'enumerazione  seguente  di  tutte  le  chiese  della  Diocesi  allora  esistenti  sembra  indicare  piut- 
tosto la  circoscrizione  della  giurisdizione  spirituale,  che  si  volle  dal  Pontefice  stabilita  e  con- 
fermata, come  esprimesi  più  chiaramente  ove  si  parla  delle  chiese  di  Mortara. 

Vedonsi  ivi  però  ommesse  non  solo  gran  parte  delle  chiese  della  città  poc'anzi  menzionate, 
ma  anche  colla  Cattedrale  (e  questo  è  naturale)  la  Basilica  stessa  di  S.  Gaudenzio,  che  allora 
Litifredo  ricostruiva. 

Forse  potrebbe  dirsi  che  Litifredo  chiamato  dal  Pontefice  al  Concilio  di  Piacenza,  non  vi 
andò  preparato  a  chiedere  le  confermazioni  che  poi  ottenne,  onde  molte  dimenticanze. 

Vedonsi  specialmente  ommesse  le  chiese  di  Borgolavezzaro  già  nominato  in  antichissimi 
statuti  e  carte. 

La  importante  Plebe  di  Trecate  era  già  stata  data  dal  Vescovo  Pietro  II  ai  Canonici  della 
Cattedrale  sotto  Corrado  Imperatore.  Forsechè  perciò  era  nullamente  soggetta  alla  giurisdi- 
zione spirituale  del  Vescovo  ? 

Lunga  e  difficile  sarebbe  la  disamina  delle  chiese  che  già  esistevano,  ed  in  quel  documento 
non  sono  numerate,  ma  comprese  soltanto  nella  pedissequa  clausola  generale.  Fors'anche  ivi 
si  richiamarono  specificatamente  quelle  che  allora  erano  più  importanti. 

I  Casali  più  volte  nominati  possono  essere  Casalvolone,  Casal  Beltrame  o  Casale  Corte 
Cerro,  non  certamente  Casale  Monferrato  che  allora  non  aveva  ancora  tal  nome. 

Anche  l'ordine  saltuario  indica  piuttosto  una  redazione  fatta  a  memoria. 

Inoltre  inclinerei  a  credere  che  oltre  a  questa  importante  lettera,  ed  alla  seguente  che 
conferma  i  diritti  del  Capitolo,  una  terza  ve  ne  dovesse  essere,  cioè  la  confermazione  dei  molti 
beni  che  la  Sede  Vescovile  possedeva  in  proprio,  ossia  quelle  che  or  direbbesi  la  Mensa  Vesco- 
vile, che  allora  comprendeva  la  giurisdizione  sulla  città  (quella  che  ancora  potevasi  esercire), 
la  giurisdizione  della  Riviera,  il  Comitato  dell'Ossola,  il  Comitato  di  Pombia,  Vespolate,  Gra- 
vellona,  Trecate,  e  via  via  fino  ad  una  immensità  di  distretti,  corti,  mansi  e  decime  sparsi  per 
tutta  la  vasta  Diocesi,  e  fuori  fino  le  Abbazie  di  S.  Felice  a  Pavia,  di  S.  Genuario  a  Lucedio 
nel  Monferrato,  di  S.  Benigno  nel  Canavese,  cose  tutte  che  in  quei  tempi  di  pertur- 
bazione sarebbero  state  più  guardate  per  l'autorevole  parola  del  Papa.  Se  Litifredo  si  ricordò 
dei  diritti  della  sua  giurisdizione,  dei  possessi  dei  suoi  Canonici  e  di  tante  minuzie,  non  avrà 
pensato  per  sé  e  per  la  sua  mensa  ?  Parmi  si  possa  scommettere  ebe  questo  terzo  diploma  ci 
doveva  essere,  e  che  siasi  perduto,  o  che  per  qualche  imperiosa  circostanza  Litifredo  non  abbia 
potuto  ottenerlo,  come  accenna  anche  l'A. 
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Quel  decreto  poi  che  impetrò  per  i  Canonici  è  del  seguente  tenore: 

«  Innocenzo  Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio. 

«  Ai  diletti  figli  i  Canonici  della  Chiesa  Novarese  sì  presenti  che  futuri  in  perpetuo. 

«  Nell'eminente  guai-dia  della  Apostolica  Sede  per  disposizione  della  divina  clemenza  costi- 
ci tuiti  dobbiamo  le  oneste  persone  con  paterno  amore  curare,  e  con  sollecitudine  vogliamo 
«  provvedere  onde  nò  essi,  né  i  loro  beni  vengano  perturbati  dalle  molestie  della  cattiva 
<r  gente.  Per  il  cliè,  o  diletti  figli  nel  Signore,  abbiamo  creduto  di  dover  annuire  alle  ragio- 
«  nevoli  istanze,  inclinati  alle  preghiere  del  venerabile  nostro  fratello  Litifredo  Vostro  Ve- 
e  scovo.  Stabdiamo  adunque  che  tutte  le  possessioni  e  beni  che  al  presente  giustamente  e 
«  canonicamente  possedete  od  in  futuro  per  concessione  di  Pontefici,  per  largizione  di  Prin- 
«  cipi,  per  oblazione  di  fedeli,  od  in  altri  giusti  modi  coll'ajuto  del  Signore  potrete  acquistare, 
<r  debbano  restare  a  voi  fermi  ed  illesi.  Per  il  che  qui  li  soggiungiamo  espressi  coi  propri 
«  nomi: 

a  Nella  città  di  Novara  la  chiesa  di  S.  Ambrogio  (325).  In  Tercado  le  chiese  di  S.  Cassiano 
«  e  di  S.  Michele  e  di  S.  Ambrogio.  In  Vevera  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio  con  tutte  le  sue 
«  decime  ed  un  manso.  In  Isarno  la  chiesa  di  S.  Damiano  con  tutte  le  sue  decime  ed  un 
«  manso.  In  Mateo  la  chiesa  di  S.  Martino  con  tutte  le  sue  decime  ed  otto  mansi  ed  il  distretto 
«  di  tutta  la  vdla.  In  Cortenova  la  chiesa  di  S.  Michele  con  tutte  le  sue  decime  e  sei  mansi, 
«  ed  il  distretto  di  tutta  la  villa.  In  Baceno  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio  colle  possessioni  della 
«  casa  terriana.  La  decima  di  Trecate  con  dieci  mansi,  la  decima  di  Eomentino,  la  decima 
<t  di  Galliate,  la  decima  di  Cameri,  la  decima  di  Pernate,  la  decima  di  Bersino,  la  decima 
«  di  Camiano  ed  Agognate,  la  decima  di  Oblato  (Obbiate).  La  decima  diNovassa  con  tutte  le 
«  terre  pertinenti  a  quella  Corte.  La  decima  di  Gondiana  (Giunzana)  colle  possessioni  che 
«  tenete  in  quella  villa.  La  decima  di  Granozzo,  la  decima  di  Monticello  e  venti  moggia  di 
<t  fìtto.  La  decima  di  Guileugo  colle  possessioni  che  ivi  tenete.  La  decima  di  Sozzago  ed  i  mansi 
€  che  ivi  avete.  Il  castello  di  Nomenonio  col  distretto  di  tutta  la  villa,  e  le  decime  e  venti 
i  mansi.  La  decima  di  Palliate  con  dodici  mansi.  Due  mansi  in  Terdobbiato,  un  manso  in 
«  Vespolato,  un  manso  in  Nibbiola,  in  Garbagna  due  mansi,  in  8todegarda  due  mansi,  in 
<c  Casalino  un  manso  ed  un  fitto  di  soldi  quindici  di  vecchia  moneta  milanese,  e  quindici  mog- 
«  già  di  grano.  Due  parti  del  Castello  di  Mosezzo  colla  cappella  di  S.  Stefano,  ed  il  distretto 
«  ed  il  teloneo,  e  l'onoranza  e  dodici  mansi.  In  Gargarengo  un  manso,  in  Landiola  (Landio- 
«  na)  un  manso,  in  Silavengo  un  manso  ed  un  molino,  in  Carpignano  un  manso  col  distretto 
«  dello  stesso  manso.  In  Ghemme  un  manso,  in  Sizzano  un  manso  coi  servi  ed  ancelle,  ed  un 
<r  fitto  di  sei  soldi.  In  Para  un  manso  :  la  quarta  parte  del  distretto  di  Cesto  con  tre  mansi 
«  e  mezzo.  In  Caltignaga  tre  mansi  ed  un  molino,  in  Dulzago  tre  mansi  col  distretto  degli 
«  stessi  mansi.  In  Mommo  sei  mansi  ed  un  molino.  In  Albo  un  manso  col  distretto.  In  Pramo- 
«  scello  una  pescheria,  un  altra  pescaria  presso  il  Castello  di  Domo.  In  Maseria  un  fìtto  di  qua- 
«  ranta  denari  di  antica  moneta  milanese.  Canaro  ed  Oglon  (Oggiogno)  colle  pescane, 
«   oliveti  suoi  ed  ancelle  sue  (326). 

<x  A  questo  aggiungendo  le  decime  ed  altre  possessioni  che  avete  nella  città  di  Novara, 
«  ed  inoltre  la  definizione  della  controversia  per  l'obbedienza  e  riverenza  dei  chierici  di 
a  S.  Gaudenzio,  e  gli  offici  dei  morti  che  si  agitava  tra  di  essi,  ed  i  suddetti  chierici, 
«  giustamente  fatta  da  Riccardo  Vescovo  di  Novara  di  buona  memoria,  e  confermata  dal 
«.  predetto  nostro  fratello  Litifredo  vostro  Vescovo,  e  corroborata  dal  predecessore  nostro 
«  Papa  Onorio  di  santa  ricordanza,  quale  tuttavia  confermiamo.  Decretiamo  adunque  che 
oc  a  nessuno  qualsiasi  uomo  sia  lecito  alle  cose  che  alla  vostra  università  collo  scritto  della 
«  presente  pagina  confermiamo,  inferire  alcuna  molestia  od  alcuna  temeraria  diminuzione, 
«  ma  il  tutto  nella  sua  integrità  sia  conservato  per  servire  ai  vostri  usi.  Se  adunque 
«  alcuna  persona  ecclesiastica  o  secolare  in  seguito  scientemente  e  temerariamente  ten- 
«  tasse  di  contravvenire  a  questa  pagina  di  nostra  costituzione,  e  dopo  una  seconda  e 
«  terza  correzione   non   si  emendasse,  dando  congrua  soddisfazione,  sia  separato  dal  sacra- 

(325)  La  chiesa  di  S.  Ambrogio  era  dove  adesso  sono  i  portici  dei  Mercanti  verso  il  loro 
fine  ad  occidente,  ora  proprietà  Bossini,  ed  internamente  se  ne  riconosce  qualche  forma. 

Arnaldo  prete  e  tesoriere  dell'ordine  di  Santa  Maria  nel  suo  testamento  delli  3  Gen- 
naio 1090  accenna  a  questa  chiesa  ch'egli  allora  aveva  cominciato  a  costruire  comperando  il 
sedime,  e  dispone  che  detta  chiesa  sia  finita,  e  rimanga  in  perpetuo  sotto  la  giurisdizione  del 
Capitolo  Cattedrale.  La  Chiesa  fu  distrutta  verso  il  1645  (V.  Cerutti,  Statuti  pag.  599. 

(326)  Qui  si  vedono  nominate  alcune  chiese  secondarie  che  erano  come  proprietà  private 
del  Capitolo  cattedrale,  oltre  la  grande  quantità  di  decime,  terre,  mansi,  pescarie  e  diritti  fino 
nella  estrema  Ossola,  nonché  il  distretto,  ossia  sovranità  di  alcune  Corti  e  ville. 

Di  questi  possessi  e  diritti  molti  furono  antiquati  già  da  vari  secoli;  alcune  decime  e 
possessi  furono  conservati  fino  a  questi  ultimi  tempi. 
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«  tissimo  corpo  e  sangue  di  Dio  Signor  nostro  redentore  Gesù  Cristo,  e  nell'estremo  giu- 
«  dizio  soggiaccia  a  severa  vendetta.  Ed  a  tutti  voi  che  giustamente  queste  cose  osserverate 
ce  sia  la  pace  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  onde  qui  possano  percepire  il  frutto  della 
((  buona  azione,  e  presso  il  giusto  Giudice  trovino  il  premio  di  eterna  ricompensa. 

Sottoscritto  in  questo  modo  : 

«  Io  Innocenzo  Vescovo  della  Cattolica  Chiesa  ho  sottoscritto. 

«  Io  Uberto  Prete  Cardinale  del  tit.  di  S.  Clemente  ho  sottoscritto. 

«  Io  Anselmo  Prete  Cardinale  del  tit.  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ho  sottoscritto. 

«  Io Prete  Cardinale  del  tit.  di  Santa  Cecilia  ho  sottoscritto. 

«  Io 

«  Io  Eomino  Diac.  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  ho  sottoscritto. 

«  Io  Gregorio  Diac.  Cardinale  dei  SS.  Sergio  e  Bacco  ho  sottoscritto. 

«  Io  Stefano  Diac.  Cardinale  di  Santa  Lucia  in  Orfeu  ho  sottoscritto. 

«  lo  Ottone  Diac.  Cardinale  di  S.  Giorgio  ho  sottoscritto. 

«  lo  Guido  Diac.  Cardinale  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  ho  sottoscritto. 

«  Dato  in  Piacenza  per  mano  di  Almerico  Diac.  Cardinale  e  Cancellarlo  della  Santa  Bo- 
«  mana  Chiesa  li  25  Maggio,  indizione  X,  dell' Incarnazione  del  Signore  l'anno  1133,  e  del 
«  Pontificato  del  Signore  Innocenzo  Papa  II  l'anno  terzo.  » 

Avendo  così  Litifredo  procurato  la  conferma  dei  beni  e  diritti  dei  Cano- 
nici, die  erano  ampi  ed  onorifici,  sia  per  abbondanza,  sia  per  giurisdizione, 
li  richiamò  pure,  come  narra  Arialdo,  nel  chiostro,  onde  con  maggior  como- 
dità e  decoro  servissero  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  mentre  innanzi  abitavano  per 
la  città.  Che  vi  fosse  il  chiostro  dei  Canonici  anche  da  prima,  abbiamo  già 
superiormente  accennato.  Dopo  forse  per  connivenza  dei  Vescovi,  di  quelli 
specialmente  che  non  erano  canonicamente  costituiti,  i  Canonici  avevano  di- 
sertato le  case  canonicali,  o  forse  perchè  stati  danneggiati  nell'incendio  dato 
precedentemente  alla  città  dall'Imperatore  Enrico.  Ma  il  buon  Vescovo  fra 
le  altre  ripristinò  questa  parte  dell'ecclesiastica  disciplina.  Nell'archivio  cat- 
tedrale si  ha  una  sentenza  dello  stesso  Vescovo  proferita  l'anno  1145  tra  gli 
stessi  Canonici  ed  un  certo  Peregrino  del  Mercati)  intorno  al  diritto  che 
quell'uomo  pretendeva  sopra  l'ingresso  nella  corte  degli  stessi  Canonici, 
come  ivi  si  dice.  Facilmente  infatti  essendo  il  luogo  abbandonato  dai  Cano- 
nici alcuno  poteva  usurparvi  qualche  diritto. 

Non  è  fuor  del  caso  l'accennare  ad  altro  decreto  di  questo  Vescovo,  col 
quale  approvò  l'ali -nazione  di  alcuni  fondi  di  un  fanciullo  fatta  dal  tutore 
per  pagare  debiti.  L'istromento  delli  19  settembre  1137  è  nel  detto  ar- 
chivio. 

Sono  spiacente  di  non  trovare  più  spiegate  le  gesta  di  questo  Vescovo 
come  di  molti  altri:  non  mancano  però  indizi  del  merito  loro. 

Arrivò,  come  nota  Arialdo,  fino  all'anno  1137   (327).   Nel    corso  del  suo 


(327)  Nella  predetta  opera  del  Gemelli  pag.  245  vedesi  un  Decreto  delli  5  Novembre  1135, 
con  cui  il  Vescovo  Litifredo,  assunte  le  debite  informazioni,  obbliga  i  Canonici  di  S.  Gauden- 
zio a  continuare  un'antica  costumanza,  dalla  quale  volevano  esimersi,  di  offrire  cioè  nel  giorno 
di  Natale  di  ogni  anno  e  presso  la  cappella  di  S.  Stefano  ai  Canonici  della  Cattedrale  una 
merenda  di  canestrelli,  biscotti,  poma,  castagne  e  vino;  quale  merenda  dicevasi  fare  V  0.  Di 
questa  singolare  costumanza  parla  diffusamente  il  Morbio  (pag.  151)  dandone  la  spiegazione 
e  l'origine,  che  si  fa  risalire  al  1007. 

Neh'  anno  1125  Litifredo  sottoscrisse  alla  sentenza  proferita  da  Olrico  Arcivescovo  di 
Milano  tra  i  Vescovi  di  Lodi  e  di  Tortona  per  alcune  loro  controversie. 

Nella  contesa  tra  Lotario  III  Duca  di  Sassonia,  Federico  di  Svevia  e  Corrado  di  Germania, 
tutti  pretendenti  al  trono  d'Italia,  rimasto  vacante  alla  morte  di  Enrico  V,  Litifredo  teneva 
per  Lotario;  ed  il  Muratori  negli  Annali  d'Italia  t.  12  riporta  una  di  lui  lettera,  nella 
quale  egli  così  dice  al  Ee  Lotario:  «  Sappia  l'Eccellenza  Vostra  che  Novara,  Pavia,  Piacenza, 
«  Cremona  e  Brescia  le  sono  fedeli  ed  aspettano  la  sua  venuta  ansiosamente.  Corrado  poi 
«  idolo  dei  Milanesi,  ora  da  essi  abbandonato,  trovò  rifugio  solo  in  Parma,  ove  è  così  povero, 
«  e  da  pochi  seguito,  che  da  uno  in  altro  luogo  appena  si  estende  il  suo  nome.  » 

Nello  stesso   anno  1129  Litifredo  intervenne  a  Pavia  ad  un  Concilio,  nel    quale    venne 
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episcopato  morto  Enrico  successe  Lotario  III,  il  quale,  come  scrive  Tri- 
stano, essendosi  soffermato  nell'agro  novarese,  e  principalmente  a  Momo, 
partendo  d'Italia  morì  l'anno  1137,  ed  a  lui  successe  Corrado  II.  Al  di  lui 
tempo  essendo  le  città  di  Lombardia  continuamente  in  guerra  tra  di  loro, 
troviamo  essersi  fatta  una  alleanza  tra  i  Piacentini  ed  i  Pavesi  nell'anno  1140, 
col  patto  espresso  che  avessero  essi  a  difendersi  reciprocamente  contro 
chiunque,  eccettuati  i  Novaresi,  dei  quali  ambe  le  parti  volevano  ritenere 
l'amicizia. 

52.  —  GUGLIELMO  TORNIELLO 

Sedette  anni  8,  mesi  6,  giorni  25. 

Avendo  detto  l'Arialdo  che  Litifredo  morì  li  15  Maggio  dell'anno  1151, 
e  fu  vacante  l'episcopato  per  anni  2,  mesi  5  e  giorni  15,  appare  che  questo 
Guglielmo  fu  creato  Vescovo  l'anno  1153  alli  due  di  Novembre  (328). 

Anche  questo  Vescovo  in  segno  d'onore  è  annotato  nel  catalogo  a  carat- 
teri di  color  rosso,  ed  a  lui  pel  primo  fu  apposto  anche  il  cognome,  sebbene 
già  anche  prima  i  cognomi  avessero  cominciato  a  comparire.  Circa  nello 
stesso  tempo  a  Corrado  è  successo  Federico  Duca  di  Svevia,  poscia  soprano- 
minato Enobardo  (Barbar ossa).  Egli,  giovane  di  animo  elevato,  acceso  dalle 
querele  dei  Pavesi  e  dei  Lodigiani  contro  gli  Italiani,  e  specialmente  contro 
i  Milanesi  sprezzanti  l'autorità  dell'Imperio,  calò  in  Italia  l'anno  1154,  ed 
irritato  in  prima  contro  i  Milanesi  cominciò  ad  occupare  ed  incendiare  due 
ponti  che  i  Milanesi  avevano  posto  sul  fiume  Ticino,  per  potere  infestare  con 
incursioni  i  Novaresi  ed  i  Pavesi,  indi  tre  castelli  nella  Diocesi  Novarese  da 
loro  per  lo  stesso  fine  fortificati,  cioè  Trecate,  Galliate  e  Momo.  Le  storie 
milanesi  parlano  del  muro  di  Galliate  e  di  quattro  torri  allora  atterrate.  I 
Novaresi  ed  i  Pavesi  ritenne  allora  nella  sua  devozione,  e  fermatosi  a  No- 
vara ed  a  Biandrate  ivi  celebrò  il  Natale  (facendosi  tali  cose  nel  mese  di 
Dicembre);  indi  per  Vercelli  venne  al  Po,  e  si  decise  l'impresa  d'Asti.  Ottone 
Vescovo  di  Frisinga  che  ha  descritto  questi  fatti,  di  Novara  così  allora  faceva 
menzione: 

È  Novara  una  città  non  grande,  ma  dacché  atterrata  una  volta  dall'Imperatore  Enrico  co- 
minciò a  riedificarsi  fu  munita  con  un  muro  nuovo  e  con  trincera  considerevole.  Ha  nella 
sua  Diocesi  Guido  Conte  di  Biandrate,  il  quale  contro  le  usanze  italiane  possiede  sostenuto 

scomunicato  Anselmo  Pusterla  Arcivescovo  di  Milano  per  avere  incoronato  in  Ee  Corrado, 
avversato  da  Papa  Onorio  II;  poscia  Litifredo  concorse  a  deporre  lo  stesso  Anselmo  dalla 
cattedra.  A  quella  venne  allora  chiamato  S.  Bernardo,  ed  avendola  egli  ricusata,  vi  fu  chia- 
mato Litifredo  stesso,  che  pure  ricusò.  Indi  Guidone  Vescovo  d'Ivrea  ed  altri  Vescovi,  fra  i 
quali  anche  Litifredo  si  intesero  col  Papa  ed  elessero  Bobaldo  Vescovo  d'Alba. 

Mutate  poi  le  sorti,  Litifredo  nell'anno  1133  intervenne  ad  un  Concilio  di  Piacenza,  e  fu 
nominato  Messo  regio  da  quello  istesso  Corrado,  che  per  poco  fu  Re  d'Italia.  Nell'anno  1136 
egli  sottoscrisse  al  privilegio  dato  dall'Imperatore  Lotario  alla  chiesa  di  Monza  (V.  Garone, 
pagine  36,  37). 

Ricorderà  il  lettore  come  parlando  di  Cureggio  abbiamo  detto  che  Litifredo  nel  1140  vi  te- 
nesse placiti,  e  nel  1144  come  incaricato  pontificio  vi  pronunciasse  sentenza  fra  un  Vescovo  ed 
un  Abate.  Così  Litifredo  era  non  solo  una  gemma  de'  sacerdoti,  ma  anche  un  Principe  ed  un 
Prelato  eminente,  considerato  ed  attivo.  Egli  si  mostrò  altresì  prudentissimo  col  rassegnarsi  e 
non  contrastare  inutilmente  alla  pubblica  opinione  che  allora  andava  svolgendo  le  idee  di  Co- 
mune e  di  libertà,  ed  appunto  sotto  Litifredo  e  senza  contrasto  il  popolo  novarese  installò  il 
suo  Comune,  e  si  arrogò  di  fatto  molti  degli  attributi  della  sovranità  vescovile,  come  or 
ora  verrà  meglio  spiegato. 

(328)  11  primo  atto  che  troviamo  del  Vescovo  Guglielmo  Torniello,  oltre  ai  pochi  accennati 
dall' A,  è  d'avere  assistito  e  sottoscritto  alla  sentenza  proferita  nell'anno  1154  da  Oberto  Ar 
civescovo  di  Milano  nelle  questioni  tra  il  monastero  di  S.  Radegonda  e  la  chiesa  di  S.  Simpli- 
ciano. 
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dall'autorità  dei  Milanesi  tutto  il  territorio  della  detta  città,  appena  eccettuata  la  città  stessa, 
ansiosi  stando  i  Milanesi  di  assorbire  anche  questa  insieme  a  Pavia  siccome  altre  città. 

Federico  nel  mese  di  Gennaio  del  seguente  anno  1155  essendo  a  Casale 
diede  un  diploma  al  Vescovo  Guglielmo,  cui  chiama  suo  Principe,  col  quale 
prende  sotto  la  sua  difesa  e  mundiburdio  (salvaguardia)  tutte  le  possessioni 
che  per  largizione  dei  Re  od  in  altro  modo  la  Chiesa  Novarese  teneva,  e 
fosse  per  avere  in  seguito,  e  confermò  tutti  i  privilegi  concessi  alla  stessa 
Chiesa  dai  Re  ed  Imperatori,  specialmente  da  Enrico  e  da  Ottone,  fra  i  quali 
beni  e  possessi  della  Chiesa  noverando  fra  le  altre  cose  anche  il  diritto 
della  città,  cioè  il  distretto  dei  liberi  uomini  ed  il  teloneo  ed  il  foro  (tali 
sono  le  sue  parole);  sembra  perciò  che  il  Vescovo  ancora  possedesse  la  città, 
donatagli  da  Ottone,  confermata  dai  successori,  od  almeno  il  distretto  degli 
uomini  ed  il  teloneo  che  ivi  si  nomina:  imperocché  le  mura  e  le  torri  erette 
dal  popolo  novarese  dopo  la  devastazione  di  Enrico  egli  le  aveva  concesse 
all'  istesso  popolo,  come  abbiamo  detto  superiormente ,  col  diploma  del- 
l'anno 1116,  del  quale  pare  parli  anche  Ottone  nel  luogo  teste  citato. 

È  dato  questo  diploma  da  Casale  alli  tre  di  Gennaio  l'anno  dell'  Incarna- 
zione del  Signore  1155,  indizione  III,  l'anno  del  regno  di  Federico  il  3°,  al 
quale  fra  gli  altri  testimoni  principeschi  è  anche  sottoscritto  Guido  Conte  di 
Biandrate,  Duce  della  Milizia  dei  Milanesi. 

Federico  quindi  dopo  aver  devastati  molti  luoghi  e  città  di  Lombardia,  e 
ricevuta  in  Roma  la  Corona  da  Adriano  IV,  tornò  in  Germania  lo  stesso 
anno.  Lui  partito  i  Milanesi  ripresero  le  armi  contro  le  città  invise,  e  l'anno 
seguente  espugnarono  e  distrussero  il  castello  di  Cerano  nella  Diocesi  Nova- 
rese, tuttocchè  munito  di  alto  muro  e  di  torri,  3  difeso  da  militi  Pavesi  e 
novaresi:  indi  ripresero  Sizzano,  Morghengo,  la  torre  di  Momo  e  di  Mo- 
sezzo,  e  Fara  ed  altri  luoghi  della  stessa  Diocesi.  Indi  vennero  a  Cassolo, 
paese  della  stessa  Diocesi,  e  sotto  la  condotta  del  Conte  di  Biandrate  vi 
posero  gli  accampamenti,  ed  in  quel  luogo  ancora  si  veggono  le  munizioni 
del  campo  e  bastioni  di  forma  quadrata  di  considerevole  estensione.  Dopo 
quel  luogo  presero  Gambolò,  allora  per  metà  pertinente  alla  Chiesa  Nova- 
rese, e  Vigevano,  paese  allora  di  questa  Diocesi,  e  posero  l'assedio  a  Pavia. 

Questo  Vescovo  comecché  sempre  ligio  all'Imperatore  sembra  che  insieme 
ai  Novaresi  fosse  involto  nello  scisma  che  lo  stesso  Imperatore  suscitò  o  fo- 
mentò contro  Alessandro  III,  quando  poco  innanzi  si  era  alienato  da  Adriano. 
Imperocché  l'anno  1160  convocò  a  Pavia  i  Vescovi  ed  Abbati  suoi  amici,  per 
farvi  confermare  l'elezione  di  Vittore  falso  Pontefice,  e  fece  altri  simili  atten- 
tati. Perciò  dal  Legato  Giovanni  Cardinale  d'Anagni  in  questo  stesso  anno  fu 
Alessandria  con  Novara,  Vercelli  ed  alcune  altre  città  di  Lombardia,  sotto- 
posta all'interdetto  (329). 


(329)  In  quei  tempi  i  Milanesi  facevano  frequenti  scorrerie  al  di  qua  del  Ticino,  e  vi  tene- 
vano raiforzati  i  castelli  di  Galliate,  Trecate,  Momo  ed  Oleggio.  Salito  al  trono  Federico  di- 
scese in  Italia  con  forte  armata  nel  1154,  ed  abbattè  Tortona,  Piacenza,  Crema,  Brescia,  ed  i 
castelli  di  Galliate,  Trecate  e  Momo.  Nel  1155  poi  emanò  sentenza  con  cui  privava  i  Milanesi 
dei  loro  diritti,  alla  quale  sentenza  si  vedono  firmati  anche  i  Consoli  di  Novara.  Quando  nel 
1157  alcune  città  mandarono  all'Imperatore  nuove  lagnanze  contro  i  Milanesi,  vi  furono 
anche  i  Consoli  di  Novara  Alherto  e  Pietro,  i  quali  si  vedono  sottoscritti  ad  un  diploma  dato 
da  Vorms  li  8  Aprile  1157  (V.  la  pubblicazione  della  Società  Archeologica  Novarese  La  Lega 
Lombarda.  Agosto  1875,  pagina  15). 

Morto  Adriano  IV  Papa,  nell'anno  1150  venne  eletto  Papa  Alessandro  111,  ma  i  Vescovi 
ligi  all'Imperatore  elessero  l'Antipapa  Vittore  III.  Il  nostro  Vescovo  Guglielmo,  forse  il  più 
caloroso  sostenitore  dell'Imperatore,  nel  febbraio  1160  convocò  i  Vescovi  ed  Abati  del  partito 
in  Concilio  a  Pavia  per  decidere  quale  fosse  il  vero  Papa.  Citarono  anche  Alessandro,  il  quale 
non  comparve,  e  naturalmente  confermarono  Vittore  che  era  presente.  Novara,  Vercelli  ed 
altre  città  lombarde  vi  aderirono,  onde  venne  la  loro  scomunica. 


DEI   VESCOVI  329 

Fiorì  verso  questo  tempo  Pietro  Novarese  detto  Lombardo,  che  si  dice 
fosse  nativo  di  Nomenonio,  e  del  quale  parlammo  nel  libro  primo.  Mentre 
in  quell'epoca  altri  cercavano  di  togliere  dalle  tenebre  dei  precedenti  se- 
coli e  ridonare  alla  luce  le  lettere  e  le  altre  scienze,  egli  abbracciò  tutta 
la  Teologia,  e  dietro  i  decreti  dei  Pontefici  e  dei  Concilii  e  gii  scritti  dei 
Padri  la   espose  in  quattro  libri  che  intitolò  Delle  Sentenze,  per  cui  egli 


Guglielmo  Torniello  era  stato  nel  1158  con  molti  Vescovi  italiani  e  germani  alla  Dieta  di  Bon- 
calia  tenutasi  da]  Barbarossa,  ove  fu  deciso  che  le  Regalie,  ossia,  come  spiega  il  Muratori, 
(Annali  d'Italia  1158-1160)  i  Ducati,  i  Marchesati,  le  Contee,  i  Consolati,  le  zecche,  i  dazi, 
i  porti,  i  molini,  le  gabelle,  le  pescagioni  ed  altri  simili  proventi  eran  cose  dell'Imperatore, 
con  che  i  Vescovi  stessi  venivano  a  sanzionare  la  decadenza  del  loro  potere. 

Quando  Federico  Barbarossa  si  trovò  in  Pavia  nel  1160  assai  assottigliato  di  gente,  ob- 
bligò tra  vari  Principi  e  Vescovi  anche  Guglielmo  Torniello  a  mandargli  vari  balestieri  ed 
arcieri  per  sua  guardia,  come  scrive  Ottone  Murena. 

Questo  Vescovo  favorito  dall'Imperatore,  accolto  sotto  la  sua  difesa,  potente  egli  stesso  per  la 
sua  famiglia,  riesci  a  far  rivivere  l'esercizio  del  potere  vescovile  sulla  città,  reprimendo  il  cre- 
scente potere  del  novello  Comune,  ma  per  poco  tempo  e  per  l'ultima  volta. 

Oltre  al  tenere  armati,  come  dalla  or  ora  premessa  notizia  si  evince,  egli  eserciva  anche  forse 
per  interpretazione  dell'imperiale  diploma  il  diritto  fino  allora  inusitato  di  battere  moneta.  Si 
trovò  una  monetina  colle  parole,  NOVABIA  ^  G.  EPISCOPUS,  quale  i  dottissimi  nummologi 
Cav.  Promis  e  Cav.  P.  Caire  non  esitarono  ad  assegnare  al  Vescovo  Guglielmo  Tornielli  ed 
all'anno  1156.  Questo  ne  fece  oggetto  di  una  erudiissima  Memoria  apposita  stampata  in  No- 
vara nel  1861;  e  ne  ripetè  pure  l'illustrazione  nella  sua  Numismatica  e  Sfragistica  di 
Novara,  memoria  la,  1877. 

Il  Vescovo  Guglielmo  era  altresì  dall'Imperatore  chiamato  suo  Principe  e  Messo  regio,  e 
doveva  essere  assai  splendido  e  potente. 

Però  quanto,  ed  in  qual  modo  e  misura  questo  Vescovo  abbia  ricuperato  ed  esercito  i  di- 
ritti di  immunità  e  distretto,  ossia  di  sovranità  che  il  nascente  Comune  aveva  usurpato  al 
Vescovato,  e  come  dopo  di  lui  questi  diritti  andassero  mano  mano  perdendosi,  sarebbe  diffi- 
cile di  precisare. 

Il  potere  civile  dei  nostri  Vescovi  quando  cominciò  ad  indebolirsi,  e  quando  tutto  andò  in 
confusione,  fu  sotto  i  Vescovi  scismatici  Anselmo  ed  Ebbone.  Sotto  questo  già  cominciava  a 
far  capolino  il  poter  popolare,  che  doveva  soperchiare  il  potere  vescovile.  Già  nel  1110  il  po- 
polo novarese  aveva  eretto  delle  mura  e  delle  torri  in  sua  difesa,  sprezzava  la  voce  del  Vescovo 
e  non  volle  ascoltare  i  suoi  ordini,  onde  Enrico  IV  potesse  entrare  nella  città  di  Novara. 
Nel  1116  poi  rapacificato  ed  entratovi  Enrico  concesse  al  popolo  di  poter  guardare  le  mura 
nuove,  porte  e  torri  fatte.  Questo  popolo  adunque  era  già  un  potere  attivo  e  considerato  più 
o  meno  giuridicamente  dall'Imperatore,  all'infuori  del  potere  del  Vescovo.  Dal  1110  al  1116 
aveva  rialzate  le  atterrate  fortificazioni  e  fatta  sentire  al  soglio  imperiiale  la  sua  voce,  e  ne 
veniva  dichiarato  fedele,  e  giudicato  degno  di  difendersi. 

Ma  che  caleva  all'Imperatore  della  voce  della  plebe  se  il  potere  stava  presso  Ebbone  che  era 
sempre  con  lui  e  tutto  per  lui  ?  Egli  è  che  a  fianco  del  potere  imperiale  e  vescovile,  che  ogni 
giorno  invecchiava,  sorgeva  un  giovane  elemento,  cioè  la  volontà  del  popolo,  che  uno  per  uno 
se  ne  arrogava  i  diritti.  Così  vi  fu  per  qualche  tempo  un  governo  misto.  Sotto  lo  stesso  Liti- 
fredo  i  Novaresi  già  davano  segno  di  indipendenza  ed  attività,  quando  nel  1120  e  1129  furono 
spontaneamente  ad  assediar  Como  e  combattere  i  Milanesi,  come  dicesi  in  un  antico  Poema 
sull'assedio  di  Como.  Sotto  di  lui  i  Novaresi,  ad  esempio  delle  altre  città,  stabilirono  il  Co- 
mune, e  nel  1137  nominarono  i  primi  Consoli  del  Comune  in  Graziano  Tornielli  e  Gerardo 
Cavallazzi,  e  nel  1139  i  primi  Consoli  di  Giustizia  nelle  persone  d'Elia  ed  Alberto  Gorizio. 

Eeco  così  già  perduta  pel  Vescovo  e  la  somma  disposizione  della  cosa  pubblica  ed  anche  la 
potestà  di  far  giustizia,  ossia  la  giurisdizione,  o  distretto  come  si  diceva.  Né  questo  esimio  Pre- 
lato Litifredo,  che  conosceva  il  suo  tempo,  contrastava  al  torrente  della  pubblica  opinione,  ma 
i  due  poteri  sotto  di  lui  andavano  di  conserva.  Indi  in  poi  il  potere  dei  Vescovi  diventava 
sempre  più  nominale  e  di  cerimonia.  Gli  attributi  della  sovranità  dei  Vescovi  svanivano  ad 
uno  ad  uno  ! 

Però  la  potestà  duellare,  cioè  il  diritto  di  ammettere  secondo  i  casi  certe  forme  di  duelli 
per  la  definizione  delle  cause  dubbie,  di  regolarli  e  presiederli,  percependone  una  tassa,  fu 
conservata  dai  nostri  Vescovi  fino  ad  assai  tarda  età,  e  se  ne  videro  ancora  esempi  nel  1418. 
(V.  Morbio,  pag.  72). 

-    Probabilmente  gli  ultimi  diritti  civili  che  restarono  ai  Vescovi  furono  i  diritti  finanziari  e  le 
decime. 


330 


DEI  VESCOVI 


fu  chiamato  il  Maestro  delle  Sentenze.  Egli  professava  a  Parigi,  della  quale 
Chiesa  fu  fatto  Vescovo  l'anno  1060  in  seguito  a  cessione  di  Filippo  Arcidia- 
cono della  stessa  Chiesa,  fratello  del  Re  Lodovico  eletto  a  miglior  parte 
altrove  (Appendice  Sigeb-Denochares  in  epist.  ad  lib.   Seni.   Oeneb.). 

Neil'  anno    1164   ebbe    sepoltura  nel    coro  della  chiesa    di    S.  Marcello 
fuori  delle  mura,  ove  egli  l'aveva  desiderato  (330). 


(330)  Pietro  Lombardo  luminare  della  Teologia  fu  fra  i  Novaresi  quello  che  ebbe  più  estesa 
fama.  Nacque  da  nobili  ma  poveri  genitori  novaresi  a  Lumellogno,  luogo  che  alcuni  pretesero  es- 
sersi così  nominato  da  lui  come  Lumen  omnium,  il  che  però  vien  contraddetto  dal  dottissimo 
Guido  Ferrari,  e  da  antiche  carte,  che  dimostrano  come  già  assai  prima  di  lui  esistesse  Lu- 
mellogno, detto  Nomennonio. 

Dicesi  ehe  il  suo  ingegno  si  sviluppasse  tardi.  Però  dopo  d'avere  cominciato  a  studiare  a 
Novara  poveramente  sostenuto  dalla  madre  e  dai  condiscepoli,  indi  a  Bologna,  ebbe  poi  desio 
di  andare  a  studiare  alla  Università  di  Parigi  allora  celebre  per  la  teologia,  e  riuscì  ad  andarvi 
mediante  la  protezione  di  un  Vescovo  di  Lucca,  ad  instanza  del  quale  il  gran  S.  Bernardo 
Abate  di  Ghiaravalle  lo  inviò,  ivi  raccomandatolo  ad  un  Abate  di  S.  Vittore,  con  una  bella  let- 
tera che  si  vede  nelle  sue  opere,  riportata  anche  dallo  stesso  P.  Guido  Ferrari.  In  Parigi,  ben 
presto  spiegando  i  suoi  sommi  talenti,  si  meritò  grande  stima,  e  fu  fatto  precettore  di  Filippo 
figlio  di  Ludovico  VII  e  fratello  del  Be  Ludovico  Vili. 

Questo  Filippo  fu  Arcidiacono  della  Chiesa  di  Parigi,  ed  essendo  poi  nominato  a  quel  Ve- 
scovado vi  si  rifiutò,  e  vi  fece  nominare  il  suo  maestro  Pier  Lombardo,  che  entrò  in  quella 
carica  l'anno  1159. 

Scrivesi  che  allora  i  suoi  terrazzani  di  Lumellogno  mandarono  a  Parigi  una  Deputazione 
a  rendergli  onore,  seco  loro  conducendo  la  di  lui  vecchia  madre,  quale  a  lui  vollero  presentare 
signorilmente  vestita.  Pietro  vedendola  disse:  —  Chi  è  questa  signora?  Io  so  di  essere  figlio 
di  una  poveretta.  Questa  donna  io  non  la  conosco  —  Partitasene  così,  e  poi  ritornata  in  poveri 
arnesi,  Pietro  vedendola  discese  dalla  cattedra  ed  affettuosamente  abbracciolla. 

Questa  pietosa  scena  è  maestrevolmente  espressa  in  un  grande  quadro  del  distinto  pittore  no- 
varese vivente  signor  Andrea  Miglio,  dal  Municipo  di  Novara  fatto  onorevolmente  collocare 
nella  Biblioteca  civica. 

Che  egli  fosse  fatto  Vescovo  di  Parigi  nell'anno  1159  (e  non  nel  1160  come  dice  l'A.)  lo 
prova  una  sua  lettera  o  diploma  ai  Canonici  di  S.  Vittore,  riportata  nella  Storia  della  Chiesa 
di  Parigi  di  Gerardo  Dubois,  che  comincia:  Magister  Petrus  Dei  Gratia  Parisiensis  Ec- 
clesiae  humilis  minister,  colla  data  1159,  Episcopatus  anno  1. 

Morì  nel  susseguente  anno  1160,  non  nel  1164,  meno  nel  1187,  come  asserisce  il  Pioto,  ed 
a  lui  successe  Maurizio.  Ne  sono  prova  tre  atti  dello  stesso  Maurizio,  uno  colla  data  1169  Epi- 
scopatus vero  nostri  anno  nono;  un  altro  del  1170  Episcopatus  nostri  anno  decimo,  ed  uno 
del  1187  Anno  Episcopatus  nostri  vigesimo  septimo. 

La  sua  morte  fu  registrata  al  1160  così:  Hoc  anno  Petrus  Lombardus  Episcopus  Pari- 
siensis obiit  et  ei  successit  Mauritius. 

Non  errò  però  il  Bescapè  dicendo  che  nel  1164  ebbe  la  tomba,  poiché  appunto  nel  1164  gli 
fu  apposta  l'inscrizione  dicente: 

«  Hic  ìacet  Magister  Petrus  Lombardus  Parisiensis  Episcopus ,  qui  composuit  librum 
«  Sententiarum,  glossas  psalmorum  et  epistolarum,  cuius  obitus  dies  est  XIII  Kal.  Augusti 
(20  Luglio)  ;   cioè: 

Qui  giace  il  maestro  Pietro  Lombardo  Vescovo  di  Parigi,  che  compose  il  Libro  delle 
Sentenze,  le  glosse  dei  Salmi  ed  Epistole,  il  di  cui  decesso  è  olii  20  Luglio. 

Il  suo  libro  delle  Sentenze  ebbe  140  e  più  commentatori,  fra  i  quali  i  grandi  Dottori  della 
Chiesa  S.  Tomaso  d'Aquino  e  S.  Bonaventura. 

Nel  Museo  Novarese  vedonsi  registrate  le  sue  Opere  in  numero  di  22. 

Un'antica  celebratissima  dipintura  del  celebre  Memmi  nella  rinomata  cappella  detta  degli 
Spagnuoli  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  lo  rappresenta  fra  le  più  grandi  illustrazioni  dell'u- 
manità, come  Aristotile,  Dante,  Platone,  Cicerone,  S.  Tomaso,  S.  Domenico,  ecc. 

Presso  l'archivio  del  Duomo  di  Novara  vedesi  una  grande  dipintura  che  lo  rappresenta  do- 
cente in  cattedra  come  maestro  con  Graziano  (l'autore  delle  Decretali)  ed  altre  celebrità  me- 
dioevali. 

In  Lumellogno  vedesi  nella  chiesa  un  suo  antico  busto,  e  nella  piazza  un'  inscrizione,  or 
quasi  obliterata,  che  riporta  anche  il  suo  famoso  dittico  sulla  Verginità  di  Maria  Santissima: 
Sol  penetrai  vitrum,  non  frangitur ,  nec  temeratur; 
Sic  Virgo  pepcrit,  nec  violata  fuit. 
Cioè:       Il  Sole  penetra  il  vetro,  non  si  infrange,  ne  si  guasta; 
Così  la  Vergine  partorì,  e  non  fu  violata; 
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A  questo  primo  Vescovo  Torniello,  dopo  del  Maestro  delle  Sentenze,  cre- 
diamo dover  aggiungere  una  menzione  anche  di  Agostino  Tornielli  dei  Chie- 
rici regolari  di  S.  Paolo,  il  quale  nel  1610  pubblicò  in  due  tomi  un'insigne 
opera  degli  Annali  sacri,  dalla  creazione  del  mondo  fino  a  Cristo  Signore, 
per  la  quale  opera  deve  dirsi  grandemente  benemerito  della  repubblica  cri- 
stiana. 

53.  —  GUGLIELMO  II  FALETO 

Sedette  anni  8. 
Vescovo  eletto,  così  è  chiamato  nel  Catalogo  di  S.  Gaudenzio,  quale  in 
avanti  avremo  per  sola  scorta,  poiché  nel  Catalogo  di  Arialdo,  cioè  della 
Chiesa  maggiore,  n'è  restato  il  solo  nome,  e  le  altre  parole  che  formavano 
due  linee  furono  abrase,  e  questo  è  l'ultimo  nome  segnato  da  Arialdo.  Dopo 
questo  egli  sottoscrisse,  e  sebbene  sia  probabile,  come  sopra  abbiam  detto, 
che  quel  signore  Arnaldo  per  di  cui  ordine  Arialdo  Sottolevita  dichiara 
di  aver  fatto  il  Catalogo  fosse  un  Vescovo,  pure  non  lo  posso  affermare,  mentre 
ad  altri  pure  si  preponeva  un  tale  titolo,  ed  il  di  lui  nome  non  si  trova  nel 
Catalogo  di  S.  Gaudenzio.  In  una  carta  dell'Archivio  della  Chiesa  maggiore 
delli  6  Novembre  1167  si  nomina  questo  Vescovo  in  proposito  di  un  cambio 
fatto  fra  l'Arciprete  della  detta  Chiesa  ed  il  Ministro  della  Chiesa  di  S.  Gia- 
como di  Nomennonio;  ed  ivi  pure  si  chiama  eletto.  Sembra  perciò  che  te- 
nesse questa  chiesa  senza  essere  consacrato,  come  Anselmo  ed  Ebbone;  il 
che  forse  fu  in  causa  della  fazione  e  scisma  dell'Imperatore  seguito  dal  Ve- 
scovo e  dalla  Città  contro  il  Pontefice  Alessandro,  onde  la  Città  fu  in- 
terdetta. 

Quando  ne  sia  stata  liberata  non  lo  trovo;  però  si  accostò  al  partito  delle 
città  collegate  contro  l'Imperatore  l'anno  1168  insieme  ai  Vercellesi  ed  a  tutti 
gli  altri  che  prima  avevano  parteggiato  per  Federico,  ed  allora  è  probabile 
sia  stata  assolta  dal  Papa  (331). 


A  Novara  si  intitolò  testé  una  contrada  dal  suo  nome;  si  collocò  la  sua  effigie  fra  gli  illustri 
Novaresi  nelle  metope  de'  portici  nuovi  coli' emblema  del  libro  delle  Sentenze  raggiante.  Si 
progettò  di  erigergli  un  grandioso  monumento  nella  chiesa  di  S.  Gaudenzio  (ove  starebbe  tanto 
bene!);  già  se  n'è  fatto  il  marmoreo  busto,  già  scritta  l'epigrafe,  ma  finora  non  se  ne  fece 
altro. 

Il  nostro  Gio.  Battista  Pioto  riferisce  che  il  Ee  S.  Luigi  IX  gli  aveva  eretto  nella  chiesa  di 
S.  Dionigi  un  altare  con  una  statua  d'oro  ed  un'inscrizione.  Quest'asserzione  però,  destituita 
di  prove  e  non  appoggiata  da  altri  autori,  non  si  ritiene  per  vera.  E  un  indizio  però  dell'altis- 
sima considerazione  in  cui  era  tenuto  (V.  Guido  Ferrari,  lettera  V,  pag.  58  e  seg.;  Bianchini, 
pag.  49  e  seg.)  Fra  le  Monografie  Novaresi  pubblicate  in  Novara,  Ottobre  1877,  è  com- 
preso un  cenno  di  Pietro  Lombardo,  eccellentemente  scritto  dall'illustre  nostro  concittadino 
cav.  Carlo  Morbio  (V.  pag.  29). 

Di  lui  parlando  Dante  nomina  un'altra  volta  un  novarese  nel  Paradiso,  canto  X,  v.  106  : 

«  L'altro  che   appresso  adorna  il  nostro  coro 
ce  Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
«  Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro,  d 
Dopo  di  lui  nessun  Bacelliere  della  facoltà  Teologica  veniva  licenziato  se  non  giurava  sul- 
l'urna di  Pier  Lombardo  di  avere  studiato  i  suoi  quattro  libri  delle  Sentenze. 

(331)  Guglielmo  Faleto  era  stato  nominato  dal  solo  Imperatore  Federico.  Considerando  che 
nel  dittico  cattedrale  si  lasciò  il  solo  suo  nome,  e  nel  gaudenziano  gli  si  aggiunse  (ed  a  lui 
solo)  la  qualifica  di  eletto ,  conviene  ammettere  che  la  di  lui  nomina  sia  stata  poi  approvata  dal 
Papa,  altrimenti  sarebbe  stato  cancellato  affatto  nel  cattedrale  e  detto  invasore  nel  gauden- 
ziano. 

Questa  approvazione  non  potè  essere  altrimenti  che  quando  anche  Novara  abbandonò  il  par- 
tito imperiale  ed  entrò  nella  Lega  Lombarda,  come  dice  Bescapè. 
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Avevano  allora  molte  Città  di  Lombardia  fatto  lega  contro  Federico:  i  Mi- 
lanesi già  scacciati  dalla  abbattuta  patria  e  spogliati  di  ogni  avere  e  denaro, 


Convien  però  dire  ch'egli  non  fosse  consacrato. 

Egli  è  tuttavia  sotto  il  di  lui  episcopato,  più  o  meno  legittimo,  più  o  meno  riconosciuto,  e 
sotto  il  di  lui  potere,  od  effettivo  o  semplicemente  apparente,  anzi  sempre  in  suo  nome,  che  si 
compirono  atti  interessantissimi  che  preparavano  una  nuova  fase  allo  stato  della  nostra  città, 
come  andiamo  ad  esporre. 

Da  non  molti  anni  si  scoperse  in  Lodi  una  autentica  raccolta  di  documenti  di  quell'epoca 
intitolata  Liber  jurium,  che  fu  pubblicata  da  Vignati  (Milano,  tip.  Agnelli)  sotto  il  titolo  di 
Storia  diplomatica  della  Lega  Lombarda,  e  che  sparse  molta  luce  su  quell'interessante  ar- 
gomento. 

Quando  nel  1°  Dicembre  1167  erasi  giurata  la  Lega  Lombarda  a  Pontida,  e  già  vi  si  era  ac- 
costata la  Lega  Veronese,  i  Milanesi,  partito  l'Imperatore,  indussero  ben  tosto  anche  le  altre 
città  fin  allora  a  lui  fedeli  ad  accostarsi  a  loro. 

Novara  tosto  accondiscese,  e  l'atto  in  nome  del  Vescovo  (che  era  senza  dubbio  Guglielmo 
Faleto)  qui  giova  riportare  tradotto  dalle  dette  pubblicazioni,  comecché  interessantissimo: 

«  Giuramento  del  Domino  Novarese.  In  nome  del  Signore.  Ha  giurato  il  Domino  Novarese 
«  per  mezzo  del  suo  procuratore  di  nome  Pizo  assolutamente,  che  quando  l'Arcivescovo  Mila- 
«  nese  gli  avrà  ordinato  o  per  sé  o  per  un  suo  nuncio  o  per  sue  lettere,  od  i  Consoli  di  Milano 
ce  o  per  sé  o  per  loro  nuncio  o  per  loro  lettere  per  consiglio  del  Signore  Arcivescovo  avranno 
oc  ordinato,  manderà  per  sé  o  per  suo  nuncio  presso  ai  già  detti  Consoli,  o  con  pochi  o  con 
ce  quatti  vorranno,  per  fare  una  libera  guerra  a  quelli  e  come  i  Signori  vorranno. 

<r  Similmente  ha  giurato  che  tutti  i  Consoli  di  Novara  e  settecento  uomini  della  città  o  più 
ce  avevano  già  giurato  di  stare  al  di  lui  comando  per  fare  una  Concordia  tra  i  Novaresi  e 
«  dall'altra  parte  i  Milanesi  e  le  altre  città,  e  che  in  buona  fede  daranno  opera  a  che  si  effettui 
«  la  detta  Concordia  delle  Città,  e  giurò  che  ai  Consoli  di  Novara  ed  altri  Novaresi  che  già 

«  giurarono  o  giureranno e  della  Concordia  da  farsi  tra  di  loro  ed  i  Milanesi,  e  tutto  ciò 

«  che  il  Signore  Arcivescovo  per  sé  o  per  il  suo  nuncio,  o  per  sue  lettere  gli  ordinerà,  e  non 
«  eviterà  con  frode  di  ascoltare  alcuni  dei  predetti  precetti. 

«  Fatto  nella  casa  del  Signore  Arcivescovo  nel  giorno  di  giovedì  -28  Dicembre,  Indizione 
prima.  » 

Qui  si  vede  che  a  Novara  eravi  allora  come  un  governo  rappresentativo.  I  Consoli  ed  il  gran 
Consiglio  avevano  deliberato  l'adesione  a  Milano  ed  alla  Lega,  ed  il  Vescovo  per  loro  giura  di 
stare  agli  ordini  dei  Milanesi  e  di  far  la  guerra  con  loro.  Il  Vescovo  regnava,  ma  non  gover- 
nava! 

Come  saviamente  osserva  il  predetto  signor  avv.  cav.  Eusconi  nella  preaccennata  pubblica- 
zione, i  Novaresi  prima  d'entrare  nella  Lega  e  cimentarsi  all'ira  dell'Imperatore,  vollero  delle 
serie  garanzie  per  loro  interesse  a  guerra  finita:  quindi  subito  vediamo  nel  suddetto  Liber 
jurium  susseguito  nn  Giuramento  dei  Consoli  di  Milano  dello  stesso  giorno,  con  cui  giura- 
vano che  se  ricupereranno  i  castelli  del  Domino  Novarese,  li  conserveranno  in  buona  fede  fin- 
ché li  terranno,  e  fattane  la  loro  utilità  (cioè  a  guerra  finita)  li  renderanno  a  lui  od  al  suo  cat- 
tolico successore  od  alla  Chiesa  Novarese,  e  che  riprendendo  detti  castelli  aiuteranno  il  Signore 
Novarese  a  ritenere  e  conservare  il  suo  onore  e  le  possessioni  del  Vescovato,  combattendo 
contro  tutti,  eccetti  gli  uomini  della  Lega. 

Ma  ciò  ancora  sembrando  troppo  vago  e  non  sufficiente,  susseguì  un  altro  giuramento  dei 
Consoli  di  Milano,  con  cui  si  rendeva  ai  Novaresi  tutta  la  riva  del  Ticino  dal  mezzo  del  fiume 
ed  il  ponte  a  mezzo;  e  si  giurava  di  non  più  fare  né  tenere  oltre  il  Ticino  verso  Novara  nel  Ve- 
scovato o  nel  Comitato,  e  massime  in  Galliato  e  Trecato,  altre  fortezze  o  castelli  oltre  quelli 
che  avevano,  promettendo  di  sostenere  i  Novaresi,  cioè  i  Consoli  e  la  Credenza,  e  di  lasciarli 
difendersi  in  Galliate,  Trecate  ed  in  altri  luoghi  nell'Episcopato  da  Arona  ed  infra.  Giura- 
vano inoltre  i  Milanesi  di  non  fare  né  pace,  né  tregua,  né  patti  coi  Conti  di  Biandrate,  ma  di 
portarsi  ivi  con  armata  per  distruggerli,  né  di  ivi  abbandonare  i  Novaresi  senza  permesso  (pa- 
rabola) del  Vescovo  o  dei  Consoli,  ed  aiutare,  occorrendo,  a  distruggere  gli  altri  luoghi  che  i 
Conti  (di  Biandrate)  hanno  fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  distruttili,  aiutare  i  Novaresi  a  rite- 
nerli, massime  Biandrate. 

Da  questo  documento  si  vede  già  il  Vescovo  rilegato  in  seconda  linea,  e  solo  considerato 
nominalmente  e  nominato  una  sola  volta,  mentre  già  chi  disponeva  erano  i  Consoli  e  la  Cre- 
denza. 

Qui  si  vede  nominato  il  Comitato.  Ciò  ben  lungi  dallo  smentire  quanto  abbiam  già  soste- 
nuto, cioè  che  non  vi  fosse  né  Comitato  né  Conte  di  Novara,  ne  è  invece  la  decisiva  conferma. 
Qni  nominandosi  i  paesi  posti  oltre  il  Ticino  nel  Vescovato  o  nel  Comitato,  massime  Galliato 
e  Trecato,  è  evidente  che  si  allude  al  Comitato  di  Bulgaro,  in  cui  erano  Galliate  e  Trecate, 
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già  si  erano  rialzati.  Federico  colpito  dall'anatema  del  Pontefice  si  riteneva 
per  uomo  perduto.  Prima  fu  confermata  la  pace  coi  Lodigiani  dai  dieci  Con- 
soli del  Milanese,  indi  Novara,  Vercelli,  Parma  ed  alcuni  Magnati  lombardi 
vi  si  accostarono.  Allora  fu  anche  fiaccata  la  potenza  di  Guido  Conte  di  Bian- 
drate,  al  quale  per  Cesareo  Diploma  si  attribuivano,  come  narra  Tristano, 
trentasette  paesi,  e  perciò  era  infesto  ai  confederati;  imperocché  oltre  Bian- 
drate  coi  paesi  adiacenti  possedeva  anche  Briona,  Camolegia  (Camodia,  ora 
Castellazzo),  Cavagliano,  Bellinzago,  Oleggio,  Massino,  tutti  i  luoghi  dalla 
bocca  del  Verbano  fino  a  Cerano,  tutti  i  paesi  della  Sesia,  ed  anche  l'Ossola 
che  era  col  Vescovo,  oltre  altri  luoghi  che  aveva  nella  Diocesi  milanese. 
Ora  però,  dice  il  Sigonio,  il  loro  dominio  è  ridotto  a  quattro  villaggi,  dei 
quali  tre  piccoli. 

Aggiunge  che  poi  i  Novaresi  favoreggiarono  Federico  quando  stretto  dai 
confederati  italiani  si  rifuggiava  in  Germania  pel  passaggio  del  S.  Ber- 
nardo. 

In  quel  tempo  i  partiti  degli  Imperiali  e  dei  Pontifici  già  da  lungo  inco- 
minciati si  mostrarono  più  apertamente,  ed  anche  molto  tempo  durò  la  più 
acerba  scissura  tra  le  città  non  solo,  ma  anche  tra  le  famiglie,  ed  i  partiti 
presero  da  quelli  di  Germania  il  nome  di  Ghibellini  e  di  Guelfi,  e  non  ostante 
la  pace  fatta  di  poi  l'anno  1177  fra  l'Imperatore  ed  il  Pontefice  la  divisione 
in  partito  durò  assai  ancora. 

54.  —  BONIFACIO 

Sedette  anni  20. 

Di  questo  si  ha  nell'archivio  di  S.  Gaudenzio  un  diploma  dell'anno  1172, 
mese  di  Novembre,  col  quale  autorizza  un  certo  Faenza  fanciullo,  figlio  del 
fu  Robaldo  di  S.  Pietro  ed  Aurico  di  lui  tutore  a  vendere  ai  Canonici  di 
S.  Gaudenzio  certi  beni  in  territorio  di  Mosezzo,  ed  altrove. 

È  notato  anche  per  aver  data  la  sua  autorizzazione  al  testamento  di  An- 
saldo Preposito  della  Cattedrale  nell'anno  1183,  11  Novembre,  quale  vedesi 
in  quell'archivio.  Come  pure  autorizzò  un  i strumento  di  transazione  fra  Gui- 
done tesoriere  della  stessa  chiesa,  ed  il  sacerdote  Giovanni  beneficiato  della 
chiesa  dei  SS.  Gervaso  e  Protaso  di  Monticello  in  causa  delle  decime  di  quel 
paese,  quale  istrumento  è  delli  10  Aprile  1185. 


oltre  Sociago,  Bornaco,  Cassiolo,  e  che  tutti  i  paesi  soggetti  al  Vescovo  (anco  da  Arona  in 
giù)  vengono  compresi  nella  denominazione  di  Episcopato.  Ancorché  non  vi  fossero  più  gli  an- 
tichi Conti  di  Burgaro,  ancorché  il  potere  dei  Vescovi  andasse  svanendo,  i  nomi  di  Contado 
e  di  Vescovado  esistevano  sempre. 

Dopo  vediamo  un  altro  documento  del  susseguente  Gennaio  1168,  con  cui  i  Consoli  di  No- 
vara giuravano  di  far  la  guerra  di  Biandrate,  e  di  farla  giurare  (ossia  seguire)  dalla  leva  in 
massa  di  tutti  gli  uomini  di  Novara  da  oltre  i  14  anni  fino  ai  60. 

In  quest'atto  finale  non  ve<Ìiam  più  nominato  il  Vescovo,  sia  che  più  non  si  avesse  riguardo 
alla  sua  nominale  autorità,  sia  ehe  egli  rifuggisse  d'aver  parte  in  qualsiasi  modo  a  quel  patto 
di  sangue  e  di  esterminio. 

Dopo  in  altro  atto  tra  Novaresi  e  Vercellesi,  entrati  essi  pure  nella  Lega,  più  non  si  nomina 
il  Vescovo,  come  pure  negli  atti  successivi. 

Così  pure  nella  Dieta  delle  17  città  alleate,  con  cui  li  3  Maggio  1168  regolavano  l'andamento 
della  guerra,  intervennero  i  Consoli  di  Novara,  senza  alcuna  menzione  del  Vescovo,  e  così 
pure  alli  24  Ottobre  del  successivo  1169,  quando  si  rinnovò  il  giuramento  di  stare  in  Lega. 

Pertanto  dal  1168  in  poi  non  troviamo  più  traccia  del  civile  potere  dei  Vescovi,  che  comin- 
ciato al  tempo  di  Ludovico  Pio,  aveva  durato  più  o  meno  forte  per  più  di  tre  secoli. 

Così  l'assorbimento  dei  poteri  civili  passati  dai  Vescovi  al  Comune  cominciò  verso  il  1100 
sotto  Ebbone,  fu  interrotto  sotto  Guglielmo  Torniello,  e  si  compì  nel  1168  sotto  Guglielmo 
Faleto. 
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Sembra  che  egli  vivesse  fino  all'anno  1191  che  fu  il  primo  di  Enrico  V 
figlio  di  Federico,  ed  anche  fino  al  1192  (332). 


(332)  Pare  che  questo  Vescovo  Bonifacio  non  fosse  in  principio  canonicamente  eletto,  ma 
fosse  poi  regolarmente  riconosciuto.  Egli,  se  non  aveva  un  potere  effettivo,  godeva  però  perso- 
nalmente di  molta  considerazione. 

Troviamo  che  quando  a  Venezia  in  presenza  di  Papa  Alessandro  III  rappacificato  definiti- 
vamente coll'Imperatore  si  concordò  al  1°  Agosto  1177  una  tregua  di  6  anni  fra  l'Imperatore 
e  la  Lega  delle  città  italiane,  soscrissero  anche  i  rappresentanti  di  Novara,  indi  Enrico  figlio 
dell'Imperatore  giurò  per  lui  in  presenza  di  molti  eminenti  uomini,  fra  i  qualii  nominasi  Do- 
minus  Bonifatius  Episcopus  de  Novaria. 

Egli  è  probabilissimo  che  se  Bonifazio  in  principio  teneva  per  l'Imperatore  ed  era  stato  no- 
minato da  lui,  in  questa  occasione  di  riconciliazione  venisse  al  cospetto  del  Pontefice  per  es- 
sere ricevuto  in  grazia  e  riconosciuto  da  lui  pure. 

Dopo  la  tregua  suddetta  si  venne  al  Trattato  di  pace  (preliminare  della  pace  di  Costanza) 
che  fu  pubblicato  li  30  Aprile  1183  e  giurato  pei  Novaresi  daBoberto  Vicedomino  da  Novara, 
Console  e  Bettore  (della  Lega),  e  da  due  altri  Consoli. 

Bonifazio  continuò  ad  essere  nelle  buone  grazie  dell'Imperatore,  e  lo  vediamo  nel  1185, 
9  Ottobre,  sedente  in  Verona  prò  tribunali,  come  Vicario  dello  Imperator  Federico,  a  profe- 
rire sentenza  contro  un  Manente  Conte  di  Sartiano  per  un  monastero  De  Vivo  Diocesi  di  Ve- 
rona. Coram  Bonifacio  Novariense  Episcopo  Dei  grada,  et  Domini  invictissimi  (??  dopo 
Legnano!!)  Imperatoris  Eriderici    Vicario  ad  faciendas  justitias. 

Egli  al  Concilio  Lateranense  tenuto  da  Alessandro  III  nel  1179  sottoscrisse  dopo  l'Arcive- 
scovo di  Milano  cogli  altri  Vescovi. 

Lo  troviamo  pure  sottoscritto  al  diploma  del  privilegio  concesso  da  Enrico  VI  nel  1191  alla 
Chiesa  Cassinese  (V.  Muratori,  Antiq.  med.  aevi,  tom  IV,  p,  731). 

Il  Giulini  riporta  che  egli  fu  Delegato  Apostolico  per  comporre  le  differenze  insorte  tra  il 
Vescovo  di  Tortona  e  le  monache  del  monastero  di  S.  Salvatore  di  Pavia. 

Durante  il  suo  pontificato,  o  poco  dopo,  si  svolsero  le  pagine  più  grandiose  della  nostra 
storia:  la  Lega  Lombarda,  la  distruzione  di  Biandrate,  la  fondazione  di  Alessandria,  la  vitto- 
ria di  di  Legnano,  la  pace  di  Costanza,  le  guerre,  paci  ed  alleanze  coi  Vercellesi,  e  coi  Siri 
di  Monferrato  e  di  Savoia  ! 

Non  possiamo  conoscere  qual  parte  vi  prendesse  Bonifazio,  risiedendo  già  ogni  potere  nel 
Comune  :  ma  egli,  uomo  di  alta  levatura,  non  restò  di  certo  spettatore  indifferente,  sebbene 
non  si  opponesse  all'ingrandimento  del  Comune  riclamato  dalla  necessità  dei  tempi  e  dalla 
pubblica  opinione. 

Egli  è  pure  al  suo  tempo,  cioè  nel  1189,  che  i  Novaresi  cominciarono  ad  avere  anche  un 
Podestà. 

Al  suo  tempo  il  Comune  aveva  altresì  già  acquistato  giurisdizione  sopra  esteso  territorio, 
mentre  invece  i  Vescovi  non  avevano  mai  dilatato  il  loro  distretto  oltre  li  44  stadi,  ossia 
3  miglia  all'intorno  della  città,  ed  oltre  gli  antichi  domini  dell'Ossola,  Biviera,  Vespolate, 
Pombia,  Trecate.  La  libertà  comunale  ancor  nascente  fu  tosto  feconda  ed  espansiva,  ed  ap- 
pena costituito  il*  governo  dei  Consoli ,  essendo  i  nobili  forensi  impegnati  in  guerre  e  fa- 
zioni, Den  tosto  Novara  acquistò  dai  Barbavara  le  giurisdizioni  di  Pallanza,  Intra,  Val- 
l'Intrasca,  Stresa,  Vergante,  Ossola  (inferiore),  e  nel  basso  Novarese  Gravarona,  Guilengo 
e  Marano;  poi  da  altri  acquistò  beni  molti  nei  distretti  di  Agamio,  Pombia  e  Cerano:  poi 
acquistò  la  parte  di  Martino  Cavalcasela  (altro  ramo  dei  Barbavara) ,  e  dopo  Omegna 
col  castello  di  Crusinallo,  Valle  Strona,  Monte  Mesima  e  pertinenze,  Gatego,  Agrano,  Aga- 
mio. In  seguito  sorta  in  Vallesesia  grandissima  rivoluzione  contro  i  potentissimi  Conti  di 
Biandrate,  quei  rustici  di  sorpresa  hanno  preso  ed  ucciso  alcuni  di  quella  casa,  e  smantel- 
lati i  loro  castelli,  si  eressero  in  libertà:  ma  tosto  (forse  per  non  esser  sicuri  di  conser- 
varla) fecero  dedizione  del  loro  territorio  al  Comune  di  Novara  sotto  onorevoli  condizioni. 
Dai  marchesi  di  Bomagnano  acquistò  Bomagnano,  Prato,  Seramonte,  Ara  ed  altri  luo- 
ghi. Distrutta  Biandrate,  ricuperò  Carpignano  ed  altri  luoghi;  ed  altri  distretti  pure  acqui- 
stò dai  Confalonieri  e  da  De  Capitanei.  Il  governo  della  Città  comprendeva  poi  tutto  l'agro 
che  si  chiamava  Diocesi  o  Vescovado.  In  seguito  si  chiamò  Distretto. 

Così  ben  presto  Novara  si  elevò  a  potenza,  e  concorse  onoratamente  alle  guerre  con- 
tro gli  Imperiali  per  l'acquisto  della  indipendenza  italiana;  ed  anche  poi  per  far  prove  di 
valore  nelle  guerre  civili,  nelle  fraterne  contro  i  Vercellesi,  ed  anche  guerre  navali.  L'A- 
zario  cronista  dice  che  i  Novaresi  sotto  i  Consoli  acquistarono  sempre,  sotto  i  Podestà  per- 
dettero sempre. 

Queste  fasi  dell'origine  ed  incremento  del  nostro  Comune,  descritte  in  molti  autori,  sono 
con  chiarezza  speciale  esposte  e  documentate  nelle  eruditissime  annotazioni  del   sacerdote 
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Il  corso  di  questi  anni  fu  funestato  da  grandi  vicissitudini  di  sventure. 
L'Imperatore  da  una  parte  feroce  empiamente  malmenava  i  beni  ed  i  di- 
ritti delle  Chiese,  aizzava  i  Vescovi,  gli  Antipapi  e  le  città  a  funesto  scisma 
contro  il  Romano  Pontefice,  e  cercava  soffocare  la  libertà  delle  città  italiane. 
Queste  dall'altra  con  pertinace  proposito  difendevano  l'indipendenza  dei  loro 
liberi  Comuni,  scuotendo  il  giogo  germanico. 

Indi  grandi  stragi,  massime  quella  miserabile  e  crudelissima  dell'anno  1162 
a  Milano,  e  mali  infiniti,  infesti  anche  alla  salute  delle  anime.  L'Imperatore 
crudelmente  afflisse  molte  città,  le  soggiogò  e  loro  impose  crudeli  Magistrati 
o  Prefetti,  e  tolse  anche  agli  stessi  Vescovi  quasi  tutte  le  loro  Regalie. 

Infine  egli  stesso  vinto,  stanco,  travagliato,  dovette  inchinarsi  alla  Chiesa 
di  Dio  ed  al  Pontefice  ed  abbandonare  l'Italia.  Finalmente  poi  andato  in 
Oriente  per  sostenere  la  causa  cristiana,  gettatosi  in  un  fiume  per  refrige- 
rarsi, e  volendolo  transitare  vi  rimase  sommerso.  In  quel  tempo  le  città  ita- 
liane padrone  di  loro  stesse  ricominciarono  a  dilaniarsi  tra  di  loro,  ed  a 
perseguitare  i  Vescovi. 

55.  —  OTTONE  III 

Sedette  anni  2  (333). 

56.  —  PIETRO  IV 

Sedette  anni  14. 

Che  egli  fosse  Canonico  di  questa  Chiesa  maggiore  apparisce  dall'epistola 

di  Innocenzo  III  al  Vescovo  di  Lodi  («lib.  3,  fol.  22,  24),   e  da  un'altra  ai 

Canonici  Novaresi  (fol.  295),  la  quale  è  riportata  sommariamente  nel  capo 

della  causa  suddetta  (334).  Parlasi  infatti  al  fol.  24  di  una  lite  che  vi  era 


Antonio  Cerutti,  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana  e  membro  della  E.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria,  il  quale  pubblicò  nuovamente  gli  Statuti  Novaresi  nel  voi.  XVI  della  pubblica- 
zione di  detta  Regia  Deputazione  (V,  ivi,  pag.  594). 

Verso  il  medesimo  tempo,  anzi  prima,  il  vicino  Comune  di  Vercelli  erasi  pure  costituito  ed 
erasi  appropriato  tutti  i  diritti  del  Vescovo,  salvo  l'alto  dominio,  gli  atti  d'appellazione  e  di 
volontaria  giurisdizione.  Ivi  si  salvarono  almeno  le  apparenze,  ed  ogni  nuovo  Vescovo  dava  so- 
lennemente l'investitura  al  Comune  pei  diritti  ceduti.  Ciò  durò  fino  al  1243. 

(333)  Questo  Vescovo  Ottone  o  meglio  Odone  (III)  troviamo  che  fu  testimonio  in  un  di- 
ploma di  Enrico  VI  Imperatore,  con  cui  confermò  i  privilegi  e  diritti  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore ad  Leones  nella  Diocesi  di  Brescia,  dato  a  Piacenza  li  6  Giugno  1194.  Egli  sottoscrisse: 
Odo  Novariensis  Episcopus  (V.  Muratori,  Antiq.  /ned.  aev.,  tomo  I). 

(334)  Si  meraviglia  il  Morbio  (pag.  48)  come  mai  il  Bescapè  non  abbia  fatto  parola  delle 
gravissime  vicende  di  questo  Vescovo  Pietro  IV  (che  dovette  sedere  dal  1196  al  1210,  in  cui 
morì),  tuttocchè  il  Baronio  e  l'Ughellio  ne  parlino  diffusamente. 

Di  grandi  contrasti  egli  ebbe  di  certo.  Gli  furono  fatte  accuse,  e  la  Santa  Sede  delegò  il  Ve- 
scovo di  Vercelli  e  l'Abbate  di  S.  Maria  de  Fileto  ad  esaminare  la  sua  condotta  e  riferire,  e 
pare  che  l'esito  fosse  a  lui  favorevole. 

Ma  le  più  fiere  vicende  a  lui  vennero  dagli  stessi  suoi  cittadini  novaresi.  Essi,  non  contenti 
d'avere  formato  il  Comune  ed  obliterato  il  potere  civile  del  Vescovo,  cercavano  menomargli 
anche  il  rispetto  ed  intaccare  gli  altri  di  lui  diritti,  che  col  Comune  nulla  avevano  che  fare. 

Pietro,  geloso  delle  prerogative  ecclesiastiche,  non  potendo  riescire  altrimenti,  dovette  ricor- 
rere alle  censure  e  scomunicare  la  Città. 

Ne  nacquero  fiere  ire  e  reazione  contro  il  Vescovo,  che  dovette  esulare. 

Allora  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III,  ad  esternare  la  sua  approvazione  agli  atti  del  Ve- 
scovo, a  confortare  il  Clero  Novarese  nella  devozione  alla  Chiesa,  ad  impedire  che  gli  ecclesia- 
stici si  avvicinassero  al  partito  degli  usurpatori,  scrisse  nell'anno  1200  la  lettera  seguente,  che 
si  vede  nel  Regest.  Vatiean.,  lib.  3,  epist.  6,  ed  è  riportata  dall'Ughellio,  tomo  IV,  pag.  708, 
ed  è  ignorata  o  negletta  da  tutti  gli  scrittori  delle  cose  nostre: 
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tra  gli  stessi  Canonici  ed  un  Alberto  Sicco  cherico  per  una  certa  prebenda 
che  era  una  volta  (dice  il  Pontefice)  di  Maestro  P,  ora  Vescovo  di  Novara, 
allora  Canonico,  e  della  quale  per  consenso  dell'istesso  Vescovo  e  di  alcuni 
Canonici  un  certo  Giacomo  fratello  di  Alberto  erasi  impossessato.  Non  vi  fu 
al  tempo  di  Innocenzo  alcun  altro  de'  nostri  Vescovi  cui  convenisse  quella 
iniziale  P. 

Questo  Vescovo  investì  Giacomo  ed  altri  di  Momo  a  titolo  di  feudo  delle 
decime  di  Momo  e  di  Suno  o  di  altri  luoghi;  così  nel  giorno  1  Agosto  1201 
del  Capitanato  di  Suno  pel  bastone  che  in  mano  teneva.  L'istromento  si 
trova  pressoi  Capitanei  di  Momo  figli  di  Bernardino  Capitaneo  (Cattaneo). 

Anticamente  l'investitura  si  dava  col  bastone  o  colla  carta  che  si  teneva 
in  mano,  dopo  poi  coll'anello. 


57. 


GEKAEDO 


Sedette  anni  2. 

Si  hanno  fra  le  pergamene  della  Cattedrale  alcuni  decreti  per  questa  chiesa 
sanciti  da  questo  Vescovo,  che  si  dice  eletto;  in  essi  si  tratta  delle  regole  da 
osservarsi  nelladis  tribuzione  degli  stipendi  di  biada,  legumi,  vino  ed  altre  cose 
ai  Canonici  inservienti  il  Coro,  che  ivi  si  dicono  fratelli,  e  delle  multe  da  in- 
fliggersi ai  mancanti,  ed  anche  della  custodia  del  chiostro,  e  della  cura  delle 
robe  di  ciascuno  ;  quali  decreti  utili  e  consentanei  alla  presente  disciplina 
forse  altrove  descriveremo.  Portano  la  data  dell'anno  1210,  Ottobre. 

Avendo  Innocenzo  III  scomunicato  Ottone  IV  Imperatore  perchè  aveva 
occupato  i  paesi  della  Chiesa  Komana,'  ed  usurpato  il  loro  dominio,  mandò 


<r  Al  Capitolo,  Abbati  ed  all'intero  Clero  Novarese; 

«  Se  all'ovile  del  Signore  voi  appartenete,  se  umilmente  ascoltate  e  più  umilmente  ottempe- 
<t  rate  alla  voce  di  quel  Pastore  cbe  ha  detto  di  voler  dare  l'anima  sua  per  le  sue  pecore,  non 
«  dovete  per  voi  medesimi  e  per  l'ecclesiastica  libertà  se  fa  bisogno  evitare  le  pungenti  perse- 
oc  cuzioni  ed  il  peso  dell'ultima  povertà,  dovendo  ancbe,  se  la  necessità  lo  ricbiede,  non  fuggire 
«  la  morte  per  la  salute  dei  fratelli,  sapendo  cbe  nel  Vangelo  è  scritto,  cbe  sono  beati  i  poveri 
«  di  spirito  e  beati  quelli  cbe  soffrono  persecuzione  per  la  giusta  causa,  poicbè  di  loro  sarà  il 
a.  regno  de'  Cieli.  Imperocché  voi  dovete  nel  giorno  del  combattimento  opporre  un  muro  in  di- 
«  fesa  della  Casa  del  Signore  contro  coloro  cbe  salgono  all'assalto,  onde  non  abbiate  ad  essere 
«  paragonati  ai  mercenari,  ai  quali  non  cale  delle  pecore,  od  ai  cani  muti  che  non  valgono 
«  a  latrare.  E  meno  siete  tenuti  di  sfuggire  di  città  in  città  ai  persecutori,  e  se  fuggendo  potete 
<t  quelli  volgere  in  fuga,  o  piuttosto  richiamarli  dal  precipizio  dei  loro  errori.  Per  certo  se 
«  della  Chiesa  Novarese  vostra  madre  vi  affligge  l'offesa,  se  vi  conturba  l'esilio  del  venerabile 
<r  nostro  fratello  il  Vescovo  Novarese  vostro  padre,  se  il  zelo  della  divina  legge  accende  i  vostri 
«  cuori,  vi  conviene  con  diligenza  guardarvi  onde  non  veniate  pervertiti  coi  perversi,  e  per  la 
ce  coabitazione  e  partecipazione  coi  Novaresi  non  veniate  incolti  da  macchia.  Poiché  come  di 
«  ingratitudine  ecc. 

oc  Dato  dal  Laterano;  del  nostro  pontificato  l'anno  3°  »  (V.  Ughelli,  ivi). 

Intanto  commetteva  insieme  lo  stesso  Pontefice  Innocenzo  III  all'Arcivescovo  di  Milano  e 
suoi  suffraganei,  che  in  un  giorno  di  festa  pubblicamente  colle  campane  e  colle  candele  denun- 
ciassero i  Novaresi  essere  scomunicati  se  entro  un  mese  non  si  volgessero  a  pentimento.  Altri- 
menti ingiungeva  a  tutti  gli  ecclesiastici  di  sortire  dalla  città,  e  di  lasciare  i  Novaresi,  come  i 
gentili  ed  i  pubblicani,  abbandonati  in  braccio  alla  loro  empietà  !  ! 

Che  se  anche  ciò  non  giovasse,  minacciava  che  avrebbe  ingiunto  all'Arcivescovo  Milanese  o 
di  trasportare  la  cattedra  episcopale  dalla  città  di  Novara  ad  altro  luogo,  o  di  dividere  la  Dio- 
cesi Novarese  tra  i  Vescovi  viciniori. 

Le  cose  però  non  giunsero  a  tal  punto. 

Vedesi  negli  Statuti  Novaresi  una  disposizione  del  1270  per  cui  si  dichiarano  irriti  e  nulli 
tutti  i  precedenti  statuti  fatti  contro  la  libertà  della  Chiesa.  Il  suddetto  dottissimo  sacerdote 
Cerntti  suppone  che  questa  disposizione,  sebbene  non  poco  posteriore  ai  suddetti  contrasti 
con  Pietro  IV  suddetto,  od  anche  a  quelli  con  Oldeberto  Tornielli,  siano  a  quelli  riferibili, 
e  segno  di  pentimento  dei  Novaresi  (V.  ivi,  pag.  711). 
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questo  Vescovo  come  suo  Legato  in  Lombardia  l'anno  1211,  onde  confer- 
masse i  popoli  nella  divozione  della  Chiesa  contro  Ottone;  ed  avendo  girato 
verie  città  ed  interdette  alcune  che  ricusavano  di  sottomettersi  al  Pontefice, 
passò  oltre  Bologna  avvisato  dai  legati  dei  cittadini  onde  non  suscitasse  tu- 
multo, venne  a  Cremona,  dove  essendo  fu  nominato  in  Arcivescovo  di  Milano 
in  luogo  di  Uberto  Pirovano  defunto,  ma  dopo  trenta  giorni  (altri  dicono 
dopo  sei  o  sette  mesi)  egli  pure  vi  morì. 

Gli  si  ascrive  il  cognome  di  Sessio  o  De  Sessio,  o  di  Sessa  dal  Sigonio,  e 
da  alcuni  storici  milanesi,  e  nella  tavola  degli  Arcivescovi  di  Milano,  dove  si 
dice  Regino:  come  pure  nella  Storia  di  Milano  il  Sigonio  nomina  nel  1209 
un  Giliolo  Sessio  Regiense,  onde  far  conoscere  questa  famiglia  di  Regio. 

Questo  Gerardo  in  prima  era  stato  Canonico  di  Parma,  e  cogli  altri  Cano- 
nici concorse  a  nominare  il  Vescovo  di  Parma  l'anno  1194.  Similmente  dal 
Sigonio  nella  Storia  di  Bologna  si  dice  Vescovo  Albanese,  nel  che  sembra 
concordare  un  antico  libretto  di  decreti  della  Chiesa  di  Gozzano  (del  quale 
or  ora  diremo  parlando  di  Sigebaldo)  nel  quale  egli  vien  detto  Vescovo  No- 
varese ed  Albanese  eletto,  e  Cardinale. 

Sembra  indirizzata  a  lui  una  lettera  di  Innocenzo  III  diretta  al  Novarese 
eletto,  dalla  quale  appare  che  egli  prima  era  stato  Abate  di  Filieto  (Santa 
Maria  de  Fileto)  (335),  ed  insieme  al  Vescovo  Vercellese  Lotario  o  Lo- 
terio  (che  poi  fu  Arcivescovo  di  Pisa)  fu  mandato  a  visitare  la  Chiesa 
Albiganense. 

Neil'  anno  1210  essendovi  discordia  tra  il  Clero  Piacentino  per  la  nomina 
del  Vescovo,  questo  Gerardo  eletto  Vescovo  Novarese  fu  delegato  dal  Sommo 
Pontefice,  onde  procurare  che  vi  si  facesse  una  regolare  elezione;  ed  egli 
partito  a  quella  volta,  ed  essendo  da  quegli  elettori  rimessa  a  lui  la  facoltà 
della  scelta,  egli  vi  nominò  in  Vescovo  un  Fulcone.  Ciò  ricavai  da  carte 
di  Piacenza  fornitemi  da  Pietro  Maria  Campo  Canonico  di  S.  Antonio  di  Pia- 
cenza. 

Celebrò  un  Concilio  (in  Novara),  nel  quale  fece  dei  decreti  che  insieme, 
come  credo,  ai  decreti  di  Sigebaldo  si  hanno  neh'  archivio  di  Gozzano. 
L'anno  di  quel  Concilio  non  si  trova,  ma  si  sa  che  nel  medesimo  S.  Ful- 
cone Vescovo  di  Piacenza  tenne  un  sermone,  quale  ci  fu  rimesso  dal  mede- 
simo Campo,  insieme  ad  un  decreto  dello  stesso  Gerardo  Legato  (fatto  a 
Novara)  intorno  alla  vita  comune  di  quei  Canonici  (di  Piacenza),  quale  qui 
sembraci  degno  di  essere  riportato: 

oc  Gerardo  per  permissione  divina  Albanese  eletto  Legato  della  Sede  Apostolica,  ai  diletti 
«  figli  Preposito  e  Canonici  di  Piacenza  salute  eterna  nel  Signore. 

'  «  Dal  dovere  della  legazione  ingiuntaci  siamo  tenuti  a  conservare,  custodire  e  rinnovare 
«  le  lodevoli  ed  oneste  consuetudini  delle  Chiese,  e  quelle  distruggere  ed  estirpare  che 
«  sono  contrarie  alle  canoniche  discipline. 

«  Quindi  per  l'autorità  di  cui  siamo  insigniti  rinnoviamo,  e  rinnovando  ordiniamo  e 
«  stabiliamo  secondo  i  comandamenti  apostolici  di  Adriano,  Lucio  ed  altri  Eomani  Ponte- 
«  fici,  e  secondo  la  lodevole  vostra  antica  costumanza,  che  in  uno  stesso  refettorio  abbiate  a 
a  cibarvi  insieme,  ascoltando  in  silenzio  una  divina  lettura,  ed  abbiate  a  dormire  in  uno 
«  stesso  dormitorio  e  non  in  camere  separate  se  non  per  causa  di  infermità,  o  per  causa  di 
«  attendere  alle  scolastiche  occupazioni;  che  abbiate  a  radunarvi  nel  capitolo  ogni  giorno  per 
e  trattarvi  amichevolmente  gli  affari  e  spirituali  e  temporali  della  chiesa  a  voi  commessa,  e 
«  portando  panni  rotondi  nella  chiesa  servire  al  Signore  nelle  ore  stabilite,  secondo  la  con- 


(336)  Probabilmente  fu  quell'istesso  Abate  di  Fileto.  a  cui  il  Papa  prima  aveva  commesso 
di  esaminare  gli  affari  del  Vescovo  Pietro.  Questo  Gerardo  Sessio  fu  prelato  eminentissimo, 
ma  fu  Vescovo  di  Novara  per  breve  tempo,  per  più  breve  tempo  ancora  vi  soggiornò,  quindi 
poco  vi  potè  fare,  e  nulla  si  trova  da  aggiungere  a  quanto  ne  dice  il  Bescapè. 
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«  suetudine  dei  Canonici.  Confermiamo  altresì  a  voi  le  consuetudini  antiche  che  avete  per 
«  le  istituzioni  dei  custodi,  ecc. 

«  Sottoscritto  : 

«  Io  Guala  Muricola  (Morigia)  notaio  del  Sacro  Palazzo  ho  scritto  questa  confermazione 
«  d'ordine  del  prefato  signor  Legato,  nella  camera  superiore  del  palazzo  dipinto  del  Vesco- 
«  vato  Novarese  1211,  indizione  IV,  nel  giorno  6  Ottobre.  » 

Vi  ha  un  istromento  delli  16  Marzo  1211  nel  quale  questo  Vescovo  in- 
vestì a  titolo  di  feudo  alcuni  di  Momo  delle  decime,  Gapitaneatico,  ed  Avo- 
cazia  di  Oleggio  Castello,  Momo  e  Plebanato  di  S.  Genesio,  nel  quale  istru- 
mento  egli  si  intitola  Novarese  eletto,  e  Provvisore  della  Lombardia  per  la 
Sede  Apostolica.  L'istrumento  sta  presso  i  figli  di  Bernardino  Cattaneo. 

Questo  Vescovo  fu  poi  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  luogo  del  defunto 
Uberto  Pirovano  (come  fu  detto)  e  morì  in  Cremona  dopo  30  giorni,  come 
scrivono  il  Corio  ed  Onofrio  nella  Cronica. 

58.  —  OLDEBEETO 

Sedette  anni  21,  mesi  10. 

In  altro  scritto  gli  si  assegna  il  cognome  di  Tornielli  (33G).  Già  morto 
Ottone,  Federico  II  Ee  di  Sicilia  aveva  assunto  il  regno  di  Germania,  ed 
Onorio  III  era  successo  ad  Innocenzo. 

La  Città  di  Novara  allora  godendo  della  sua  indipendenza  e  potestà,  come 


(836)  Il  pontificato  di  Oldeberto  Tornielli  fu  burraseoso  fin  dal  suo  principio,  né  saprei  per- 
chè il  Bescapè  abbia  ommesse  queste  circostanze. 

Dopo  la  promozione  di  Gerardo  Sessio  all'Arcivescovato  di  Milano  nel  1211  nacque  seria  e 
lunga  contesa  tra  il  Capitolo  Cattedrale  ed  il  Gaudenziano  per  la  nomina  del  successore. 

Innocenzo  III  con  sua  lettera  diretta  nel  1214  al  Capitolo  Novarese  cassò  la  nomina  fatta  dal 
Prevosto  di  Santa  Maria,  ed  approvò  quella  del  Prevosto  di  S.  Gaudenzio  Oldeberto  Tornielli, 
tuttocchè  anche  su  questa  nomina  vi  fosse  qualche  cosa  a  ridire.  Questa  lettera  pontificia  ve- 
desi  per  disteso  nelFUghellio,  tomo  IV,  pag.  708. 

Ma  dopo  la  nomina  ben  presto  questo  Vescovo  provò  più  serri  guai,  perocché  i  cittadini  di 
Novara  volevano  anche  attaccare  quello  che  ovunque  e  sempre  era  ritenuto  di  competenza  dei 
Vescovi,  cioè  la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici,  ed  inoltre  anche  i  diritti  particolari  delle  Con- 
tee di  Pombia,  della  Biviera  e  dell'Ossola,  che  dovevano  considerarsi  come  beni  o  possessi  par- 
ticolari della  Chiesa  Novarese,  e  che  al  Comune  di  Novara  erano  perfettamente  estranei. 

Erano  dominanti  le  idee  di  libertà  e  di  resistenza  ai  Vescovi,  e  quando  si  comincia  su  que- 
sta via,  infervorandosi  gli  animi,  facilmente  si  trasmoda  e  si  va  oltre  il  giusto. 

Già  sotto  il  Vescovo  Pietro  IV,  come  accenna  l'autore,  si  era  cominciato  ad  intaccare  la 
proprietà  del  Vescovo  nella  baraggia  di  Gozzano. 

Si  andò  oltre  sotto  il  Vescovo  Oldeberto,  e  si  venne  alle  più  aperte  violenze.  I  cittadini  di 
Novara  s'impossessarono  dell'antichissimo  castello,  creduto  di  origine  longobardica,  che  eravi 
sul  vertice  del  monte  Mesima  nel  dominio  dei  Vescovi,  lo  ingrandirono  e  fortificarono,  di  là 
pretendendo  di  imporre  a  tutta  la  Biviera  d'Orta,  non  ostante  che  i  diritti  del  Vescovo  sulla 
Biviera  fossero  stati  riservati  e  ratificati  nella  pace  di  Costanza. 

Ma  se  essi  vantavano  le  aspirazioni  di  nazionalità  su  quei  paesi,  i  Biverani  non  volevano  né 
per  amore,  né  per  forza  accettare  la  libertà  da  essi  portata,  né  scuotere  il  giogo  de'  loro  pa- 
droni i  Vescovi. 

Così  la  pubblica  opinione  era  avversa  ai  Vescovi  in  Novara,  favorevole  alla  Biviera  ! 

Quindi  anche  contro  quegli  innocui  abitanti  si  usò  la  forza:  si  assalì  con  alquante  squadre 
la  Biviera;  si  occuparono  le  terre  ed  i  possedimenti  del  Vescovo  Conte;  si  armò  il  Lngo  d'Orta 
con  buon  numero  di  grosse  navi;  si  imposero  gravosi  tributi;  si  ferirono  gli  abitanti  e  molti  se 
ne  trassero  prigionieri  ed  ostaggi  a  Novara:  ed  onde  quei  poveri  abitanti  non  potessero  insor- 
gere, si  inibì  la  tratta  del  grano  alla  Biviera,  onde  averli  a  discrezione  col  flagello  irresistibile 
della  fame. 

Ma  anche  i  Biverani  si  risentirono,  ed  essi  pure  molti  dei  partitanti  della  Comune  ferirono 
ed  imprigionarono. 

11  Vescovo  Oldeberto  non  tralasciò,  come  narra  PUghelli,  di  usare  per  lungo  tempo  le  più 
dolci  persuasioni,  ma  invano;  onde  non  essendo  più  comportabile  il  male,  né  sperabile  il  rime- 
dio, dovette  egli  pure  ricorrere  all'arma  spirituale  allora  terribile  della  scomunica,  onde  ven- 
nero gli  atti  seguenti. 
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sopra  si  è  accennato,  cominciò  a  contrariare  il  dominio  della  Chiesa,  la  li- 
bertà dei  suoi  vassalli,  principalmente  dei  Rivieraschi,  ed  anche  le  immunità 
del  Clero,  ed  allora  in  fine  possiamo  dire  che  fu  tolto  affatto  il  dominio  della 
Città  al  Vescovo.  Già  sedente  Pietro,  a  cui  successe  poi  Gerardo,  essendovi 
contesa  per  la  Baragia  (così  si  diceva  ed  ancor  si  dice  una  terra  incolta,  solo 
da  pascolo  e  da  strame)  al  di  qua  di  Gozzano,  ne  fu  fatto  divisione  colla  Città. 
Quindi  i  Novaresi  sempre  più  avanzandosi  a  simili  atttacchi,  Oldeberto  lan- 
ciò la  sentenza  di  scomunica  contro  i  perturbatori. 

Esistono  nell'archivio  vescovile  lettere  del  Pontefice  Onorio  del  di  lui  anno 
2°  dirette  ad  Odelberto  assai  veementi  contro  i  Novaresi  che  osavano  vessare 
la  loro  madre  la  Chiesa  e  spregiare  le  Apostoliche  ammonizioni. 

Ma  essendosi  poi  trattato  di  comporre  tali  questioni,  le  parti,  cioè  Odel- 
berto Vescovo  e  Giordano  di  Settala  Podestà  a  nome  del  Comune,  assunsero 
in  compromesso  per  arbitri  Giacomo  Arcivescovo  di  Torino,  che  si  dice  Vi- 
cario del  Signore  lie,  ed  Enrico  Settala  eletto  Arcivescovo  di  Milano,  e  giu- 
rarono di  acquietarsi  al  loro  arbitrato. 

Cominciavano  allora  gli  Imperatori  a  costituire  i  loro  Vicari  in  Italia,  come 
vedesi  nelle  storie  di  quei  tempi  ;  e  di  questo  stesso  Vescovo  di  Torino  come 
legato  dell'Imperatore  e  Vicario  anche  nei  governi  di  Bologna  ed  Imola,  fa 
menzione  il  Sigomio  negli  anni  1219,  1220,  e  Filiberto  Pingomio  nella 
sua  Augusta  lo  dice  costituito  dall'Imperatore  Vicario  della  Corte  Imperiale 
e  legato  per  tutta  l'Italia. 

Crediamo  pregio  dell'opera  qui  riportare  tutti  gli  istrumenti  relativi,  nei 
quali  anche  le  famiglie  di  Novara  potranno  vedere  la  loro  antichità,  essendovi 
nominati  moltissimi  Novaresi,  e  come  pare  dei  primari.  Quivi  pure  si  osserva 
il  nome  di  Podestà,  che  fu  il  Magistrato  di  somma  autorità  in  questa  ed  al- 
tre città  di  Lombardia,  a  cui  solevano  elevarsi  gli  uomini  più  eminenti,  come 
Conti  o  Marchesi,  e  si  vedrà  questo  nome  derivato  dalle  parole  di  ITlpiano 
(leg.  3,ff  de  juris.  om.  iud.)  dove  dice  che  il  mero  imperio  si  chiama  Potestà, 
che  poi  passò  non  bene  nel  Pretore.  Si  osserverà  ivi  il  Marchesato  di  Roma- 
gnano  che  allora  aveva  Ardizzone  cittadino  di  Novara.  Si  osserverà  anche 
che  era  in  vigore  il  Governo  del  Vescovo  di  Novara  intorno  al  Lago  di 
S.  Giulio,  che  fu  rivendicato  e  confermato  dall'autorità  dell'Arcivescovo  e 
del  Vicario  Imperiale  e  dal  consenso  della  Città. 

Prima  riporteremo  l'Istrumento  di  compromesso  che  confermarono  con 
giuramento  i  Potestà  e  cittadini  Novaresi,  ma  non  il  Vescovo. 

«  L'anno  della  Incarnazione  del  Signore  1219,  indizione  7a,  nel  giorno  di  lunedì  che  fu  li  22 
<t  Luglio.  Essendo  insorta  discordia  per  molti  oggetti  tra  il  Signore  Oldeberto  Vescovo  No- 
ce varese  per  la  Chiesa  Novarese  per  una  parte,  e  per  l'altra  tra  il  Signor  Giordano  di  Settala 
«  Potestà  della  stessa  città  di  Novara  in  vece  ed  al  nome  del  Comune  della  medesima  città, 
«  finalmente  egli  Giordano  in  vece  ed  al  nome  di  quel  Comune  giurò  sopra  i  santi  Evangeli  di 
a  Dio,  di  stare  a  tutti  i  comandi  del  Signore  Giacomo  Vescovo  Torinese  e  Vicario  del  Signore 
oc  il  Re,  per  la  discordia,  o  discordie  che  lo  stesso  Vescovo  Novarese  ha  col  Comuue  di  quella 
«  città,  e  per  tutte  quelle  cose  per  le  quali  furono  scomunicati  i  Novaresi  di  stare  ai  comandi 
«  di  quel  Signore  Vescovo  di  Torino.  E  per  i  danni  da  restituirsi  al  Vescovo  di  Novara  giurò 
«  di  stare  ai  comandi  del  Signore  Enrico  eletto  di  Milano  e  del  prefato  Signor  Vescovo  Tori- 
«  nese,  e  che  farà  prestare  lo  stesso  giuramento  dagli  uomini  che  nominerà  lo  stesso  Vescovo 
«  di  Novara,  ed  approvare  tutte  queste  cose  siccome  piacerà  al  prefato  Signore  Vescovo  To- 
«  rinese. 

<t  Ed  ivi  Giacomo  di  Momo,  Filippo  di  Ravetta,  Rainaldo  Sicco,  Giacomo  Porta.  Olrico 
«  Scena,  Michele  Curzio,  Bernardo  Notario,  Aicardo  di  Tetono,  che  ivi  erano  con  quel  Podestà, 
«  giurarono  sopra  i  santi  Evangeli  di  Dio,  che  essi  osserveranno  per  se  le  cose  predette,  e  fa- 
«  ranno  con  buona  fede  osservarle  dagli  altri,  e  pure  con  buona  fede  procureranno  che  siano 
«  osservate. 

«  D'altra  parte  il  prefato  Signore  Oldeberto  Vescovo  di  Novara  promise  al  predetto  Signore 
«  Vescovo  Torinese  nell'ordine  suo  di  stare  a  tutti  i  comandi  del  medesimo  sopra  tutte  le 
a  cose  predette  con  buona  fede  e  senza  frode,  e  per  i  danni  ed  ingiurie  stare  ai  comandi  del 
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«  Signore  Eletto  Milanese  e  dello  stesso  Signore  Vescovo  Torinese,  e  tutto  questo  confermare 
<c  come  parerà  ad  esso  Vescovo  Torinese.  Fatto  nella  città  di  Milano  in  una  camera  che  è  in 
<r  capo  al  palazzo  antico  dello  stesso  Signore  Eletto,  presenti  i  testimoni  Signore  Giovanni 
«  Vescovo  di  Bergamo,  Signore  Alberto  Arciprete  di  Milano,  Signore  Giacomo  Arcidiacono  di 
a  Novara,  Signore  Vercellino  Arcidiacono  di  Vercelli,  Signore  Odemario  Preposito  di  S.  Gau- 
«  denzio  di  Novara,  Signore  Saglinben  Canonico  Vercellese,  Adalongo  Canonico  di  Bergamo, 

«  e  Signore Preposito  di  S.  Nabore,  Bogerio  Gazio  noi  di  Milano,  Plebano 

<c  Pietro  de  pubblice  e  molti  altri  chierici  e  laici. 

<r  Poi  nel  seguente  giorno  23  luglio  congregata  la  Credenza  di  Novara  al  suono  della  carn- 
ee pana  nel  Palazzo  del  Comune  di  quella  città  in  presenza  dello  stesso  Signore  Vescovo  di 
<t  Torino  e  presenti  i  testimoni  predetti  Arcidiacono  Novarese  e  Preposito  di  S.  Gaudenzo,  il 
<t  Signore  Saglinben  e  Plebano  de  publice  ed  inoltre  il  Signore  Giacomo  Carrara  Tesoriere 
a  Vercellese,  il  Signor  Marino  Canonico  Torinese,  tutti  gli  infrascritti  giurarono  sopra  i  santi 
«  Evangeli  di  Dio,  che  per  sé  osserveranno  le  predette  cose,  e  con  buona  fede  faranno  che 
«  siano  osservate,  ed  in  buona  fede  le  faranno  osservare  dagli  altri.  I  nomi  dei  quali  sono 
«  questi: 

«  Olrico  Abiatico,  Giacomo  Clapa,  Lanfranco  di  Camaro,  Nazario  Maruto,  Ardizzone  Mille- 
«  merz,  Uguccione  di  Mortario,  Guglielmo  Capra,  Filippo  Musso,  Gilio  di  Magiato,  Uberto  di 
«  Zuccaia,  Pietro  de  Seso,  Ardizzone  Torsello,  Balduino  Sicco,  Savario  Porta,  Olrico  di  Ar- 
ai saldo,  Giacomo  Fabro,  Guido  di  Bugeta,  Arnoldo  Lusco,  Guido  di  Vespolato,  Olrico  Scarla, 
«  Giacomo  Pizzardo,  Bobaldo  de  Carlo,  Ópizzone  Caza,  Odemario  Sicariola,  Liprando  Be- 
«  lenzono,  Ardizzone  Butigia,  Odemario  de  Carlo,  Giovanni  di  Cavagliano,  Bergono  Vicedo- 
«  mino,  Guidone  Scrizio,  Uguccione  Fabo,  Zagano  di  Bobadona,  Odemario  Cotta,  Guidone  di 
<t  Cantalupo,  Guala  di  Milano,  Lanfranco  Cavallazzo,  Ebbone  di  S.  Clemente,  Giacomo  Bru- 
ir sato,  Giacomo  di  Zuglo,  Ug Cavallazzo,  Viberto  di  Lupo,  Valfredo  de  Bate,  Villielmo 

«  di  Milano,  Guido  Lavigino,  Alberto  di  Galliate,  Ugo  di  Briona,  Giacomo  di  Gabasio,  Ardiz- 

<t  zone  di Guido  di Bogiero  de  Muro,  Giacomo  di  Agognate,  Gennaro  di 

«  Marzialesco,  Sacco  Biccario,  Guido  di  Casalo,  Bobba  di  Gabasio,  Giovanni  di  Troncavello, 
«  Alferio  di  Artusio,  Michele  Brasato,  Martino  de  Seso,  Bressano  Scarla,  Pietro  Varolo,  Mo- 
d.  rando  Buello,  Loterio  Torniello,  Guglielmo  di  Filippazzo,  Dionisio  Muricla,  Gerardo  Caval- 
«  lazzo,  Ardizzone  di  Vicino,  Guido  di  Eurardo,  Guglielmo  Pescatore,  Pietro  Comperto, 
d  Pietro  di  Leonardo,  Lanfranco  Boniperto,  Manfredo  Torniello,  Ardizzone  di  Bosato,  Bo- 
«  dolfo  de  Cona  di  Sizzano,  Ottobono  di  Ermengarda,  Uberto  di  Nibbia,  Villano  Ferrano, 
a  Vercellino  de  Cassio,  Guidone  Spinta,  Giacomo  Drago,  Gualberto  di  Galliate,  Giuliano  di 
«  Clodo,  Ambrogio  di  Granozzo,  Ottazio  Bozio  notaio,  Guido  Spiliato,  Giulio  Scrizio,  Ardiz- 
«  zone  Caza,  Vioto  Bomano,  Giacomo  Lusiardo,  Gaspardo  Cigada,  Liprandino  Pane,  Guido  di 
«  Arcamariano,  Guglielmo  Bullino,  Musso  de  Carlo,  Ardizzone  di  Ópizzone  Caza,  Zanardo 
«  Alberto  Terzio,  Guglielmo  di  Muro,  Guido  di  Oltualo,  Gregorio  di  Trezana,  Liprando  Be- 
«  lengono  fratello  di  Ottone,  Dorato  Tencapassa,  Guglielmo  Malvezzo,  Oldeprado  di  Arca- 
ci mariano,  Busso  di  Barbaria,  Bernardo  Galdino,  Pietro  Polasio,  Ugone  di  Camodegia,  Mar- 
«  tino  Albagno,  Ambrogio  Sguazzato,  Bongio  Bellantano,  Olrico  Falzono,  Giacomo  Albarella, 
«  Matteo  di  Briona,  Gregorio  di  Momo,  Olrico  Tormellino,  Matteo  Zuccaia,  Barrigo,  Ardiz- 
«  zone  di  Bando,  Oldemario  Coldebo,  Muricla,  Guglielmo  Manglarato,  Zanno  Alfano,  Uberto 
«  di  Cantone,  Gregorio  di  Guintelmo,  Giacomo  di  Bertolotto,  Zannone  Troffa,  Giacomo  Bar- 
«c  baria,  Undoto  di  Milano,  Benedetto  de  Pigno,  Olrico  Levora,  Uberto  Balioto,  Zanno 
«  Pellazia,  Giacomo  di  Falcono  di  Monticello,  Ugeto  di  Morando,  Aldo  Bovo  Alzelan- 
«  dena,  Giovanni  Buzio,  Zaguanino  Muricla,  Marchisio  di  Straporto,  Graziano  di  Corbolano, 
«  Ottone  Bollino,  Alario  Brasato,  Pietro  di  Comodeza,  Marzio  Bellioto,  Perono  Bellentano, 
e  Anselmo  de  Bate,  Gozio  Sicco,  Uberto  Mazola,  Pietro  de  Caxio,  Dorato  Beccario,  Giacomo 
«  Sicco,  Gaspardo  Advocato,  Ardizzone  Cavallazzo,  Ardizzone  Marchese  di  Bomagnano,  Gu- 
c  glielmo  di  Milano,  Gregorio  Bosso,  Michele  di  Attone,  Lanfranco  di  Attone,  Giacomo  Ca- 
€  vaza,  Brusato,  Guido  Butino,  Fava  Porta,  Giacomo  Cagolo,  Giacomo  Malagaja,  Ardizio  Be- 
«  vessolo  Caza,  Olrico  di  Ermengarda,  Guido  Spia,  Aguinolfo,  Giacomo  Spata,  Guglielmo 
a  Abiatico,  Guala  Bellinzano,  Grano  di  Domesello,  Ottone  di  Albino,  Giacomo  Tencapassa, 
«  Michele  di  Boniprando,  Provasio  di  Merla,  Zanino  di  Beltramo,  Uberto  Sicapoi,  Bovo  di 
e  Cantalupo,  Pietro  Canevario,  Bogiero  Testa,  Occello  Lanfranco,  Cucumo,  Filippo  Pozzo, 
«e  Federico  Cana,  Marzio  Bottioto,  Michele  di  Pietro. 

«  In  seguito  nello  stesso  giorno  nel  portico  della  Canonica  della  B.  Maria,  presenti  per 
«  testimoni  il  Signore  Vercellino  Arcidiacono  Vercellese,  il  Signore  Giacomo  Carrara  Tesoriere, 
«  e  D.  Sanglinben  Canonico  Vercellese,  e  Plebano,  Pietro  de  Pubblice  e  D.  Martino  Canonico 
«  Torinese,  similmente  dei  laici  Gaspardo  Avvocato,  e  Ardizzone  Cavallazzo,  e  presenti  pure 
«  gli  infrascritti  D.  Giordano,  e  D.  Boglerio,  di  Castagna  di  lui  giudice,  in  presenza  dello 
«  stesso  Signore  Vescovo  Torinese,  il  predetto  D.  Giacomo  Arcidiacono,  D.  Alberto  Arciprete, 
<r  D.  Americo  Cantore,  D.  Olrico  di  Garbagna,  D.  Odemario  Preposito  di  S.  Gaudenzo, 
«  D.  Alberto  Cigada,  Maestro  Guido  di  Vevra,  D.  Aicardo  Crava,  D.  Giacomo  di  Majo, 
ce  D.  Bartolomeo  de  Cloa,   D.   Bogelio  Buzio,  D.   Aicardo    Musso,    D.    Abbate    di    Ca- 
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«  stello,  D.  Giacomo  Torniello  Proposito  dell'Isola,  D.  Guglielmo  de  Majo,  D.  Sien- 
«  baldo  Cavallazzo,  D.  Osa  di  Pirovano,  D.  Giacomo  Tesoriere,  D.  Giacomo  di  Lamberto 
«  Canonici  Novaresi,  hanno  acconsentito  e  ratificato  tutto  il  fatto  sopra  le  predette  cose, 
«  e  tutto  quello  che  verrà  fatto  dallo  stesso  D.  Vescovo  Torinese,  o  per  altro  in  di  lui  luogo 
te  sopra  la  concordia  del  predetto  Vescovo  Novarese,  e  del  Comune  della  stessa  Città,  at- 
<c  tribuendo  per  la  conferma  di  ciò  tutto  la  loro  autorità  per  quanto  possono. 

«  Succesivamente  poi  nello  stesso  giorno  nel  portico  di  D.  Ugone  Torniello  Canonico  della 
<c  Chiesa  Novarese,  presenti  per  testimoni  Guidone  Spiliato  notaio  e  Matteo  Ajoso,e  Corrado 
«  Nunzio  del  Comune  di  Novara,  il  detto  D.  Ugo  consentì  nell"istesso  modo  come  sopra. 

«  Subito  in  seguito  nella  corte  di  D.  Guidotto  de  Majo  Canonico  della  stessa  Chiesa,  avanti 
«  gli  stessi  testimoni  lo  stesso  D.  Guidotto  come  sopra  consenti  nello  stesso  modo. 

«  Laonde  il  prefato  Signore  Vescovo  Torinese  comandò  farsene  diverse  carte. 

«  Io  Lantelmo  Notaio  Vercellese  ho  intervenuto  a  tutto  questo  e  d'ordine  del  prefato 
ce  Vescovo  Torinese  ho  scitto  questa  carta. 

«  Io  che  mi  chiamo  Bernardo  Auricula  figlio  di  Xuno  Notaio  del  Signor  Federico  per  gra- 
«  zia  di  Dio  Imperatore  deiEomani  sempre  Augusto,  Ee  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme,  l'auten- 
«  tico  di  questa  copia  sano  ed  intero  ho  veduto  e  letto,  e  come  in  esso  si  conteneva  quanto  al 
«  senso  e  significazione,  nulla  aggiungendo  e  togliendo,  così  ed  in  questa  copia  se  non  forse 
<r  qualche  lettera  o  sillaba  più  o  meno  contenendo  come  quella  ho  scritto  e  sottoscritto  questo 
<t  esemplare. 

«  Io  Alberto  di  Briona  figlio Gilulfo  di  Briona  ho  veduto  questo  autentico  e 

oc  letto  e  sottoscritto. 

«  Io  Ulrico  di  Luglio  Notaro  del  Sacro  Palazzo  figlio  del  fu  Olrico  di  Xulio  questo  auten- 
<r  tico  ho  veduto,  letto  e  sottoscritto.  » 

La  sentenza  poi  proferita  dal  Vescovo  Torinese  e  Vicario  Regio,  come  è 
contenuta  in  altro  istrumento,  è  la  seguente: 

«  L'anno  della  Incarnazione  del  Signore  millesimo  ducentesimo  decimo  nono,  Indizione  ot- 
«  tava,  nel  giorno  ventisei  di  Ottobre. 

«  Nel  nome  del  Signore. 

«  Il  Signore  Oldeberto  Vescovo  Novarese  a  nome  della  Chiesa  Novarese  per  una  parte,  e 
<r  per  l'altra  il  signor  Giordano  di  Settala  Podestà  di  quella  città  in  vece  ed  al  nome  di  quel 
«  Comune,  avendo  commesso  all'arbitrio  del  Signore  Giacomo  Vescovo  di  Torino  e  Vicario 
<c  del  Ee  la  discordia  o  discordie  che  lo  stesso  Vescovo  aveva  con  quel  Comune,  ed  inoltre  per 
«  le  ingiurie  e  danni  dati  e  fatti  dai  Novaresi  e  loro  conduttori  allo  stesso  Vescovo  ed  ai  di 
e.  lui  uomini  similmente  hanno  commesso  all'arbitrio  del  Signore  Enrico  Eletto  di  Milano,  e 
«  dello  stesso  Signor  Vescovo  di  Torino  ed  essendo  tra  loro  d'accordo  lo  stesso  Signore  Eletto 
«e  collo  stesso  Signore  Vescovo  di  Torino,  sulla  quantità  di  denaro  da  darsi  per  quelle  ingiurie 
«  e  danni,  ed  a  lui  avendo  pienamente  commesse  le  sue  veci  per  pronunziare  sopra  quella 
«  quantità  e  dilazione  per  dare  il  denaro,  come  più  pienamente  si  contiene  nell'istrumento 
«  fatto  da  me  Lantelmo  Notaro  Vercellese. 

«  Il  prefato  Eeverendissimo  Signore  Vescovo  di  Torino  sopra  le  predette  cose  così  ha  sta- 
«  bilito,  ordinato  e  comandato: 

«  Primieramente  ha  stabilito,  ordinato  e  comandato,  che  tutti  gli  statuti  fatti  da  quel  Co- 
«  mune  o  per  quel  Comune  da  alcuno,  od  alcuni  contro  la  Chiesa  Novarese,  ed  il  Vescovo 
<r  ed  i  Chierici  di  quella  Città  e  Diocesi,  e  contro  alcuno  od  alcuni,  siano  annullati  ed  affatto 
«  cancellati,  né  si  faccia  alcun  altro  statuto  contro  di  loro,  né  alcuno  od  alcuni  di  loro,  Simil- 
<r  mente  che  non  impongano  né  esigano  dal  detto  Vescovo  o  di  lui  successori,  o  dai  Chierici 
«  di  quella  Città  e  Diocesi  alcun  fodro,  o  tributo  o  carregio,  o  da  essi  pretendano  alcuna  esa- 
«  zione,  o  per  se  o  per  i  loro  ufficiali  o  per  alena  sommessa  persona  in  alcuna  maniera,  e  che 
«  in  nessuna  maniera  abbiano  ad  obbligare  il  Vescovo  presentaneo,  o  che  sarà  prò  tempore, 
ce  od  i  Chierici  predetti,  od  alcuno  di  essi,  ad  alcun  ufficio  pubblico  o  privato,  o  ad  alcun 
«  incarico,  od  a  subire  alcun  giudizio  secolare  per  alcuna  causa  civile  o  criminale  in  alcun 
«  modo;  né  più  oltre  pretendano  di  bandire  i  suddetti  od  alcuni  di  loro,  ed  i  Chierici  banditi 
«  debbano  affatto  assolvere,  ne  pretendano  estimare  i  loro  beni,  ne  di  darli  in  paga  ai  credi- 
oc  tori,  ma  lascino  che  il  Vescovo  abbia  sopra  i  Chierici  intera  giurisdizione. 

«  Così  pure  che  non  sia  tolta  la  giustizia  al  Vescovo  od  ai  Chierici  di  lui,  od  ai  loro  uomini, 
«  se  vorranno  subire  il  giudizio  del  Potestà  o  dei  Consoli  di  Novara,  ma  facciano  a  loro  o  ad 
«  alcuno  di  loro  la  giustizia,  se  avranno  sporto  la  querela  al  Potestà  od  ai  Consoli  contro 
«  alcuno  od  alcuni. 

<t  Similmente  ha  comandsto  al  Potestà  ed  a  tutti  i  presenti  in  vece  ed  in  nome  di  quel  Co- 
«  mune,  che  tutti  i  castelli  dello  stesso  Vescovo  e  della  Chiesa  Novarese  e  tutte  le  ville  e  pos- 
oc  sessioni  che  sono  dal  luogo  di  Gozzano  in  sopra  liberamente  siano  restituiti  al  Vescovo 
«  suddetto  di  Novara,  ed  inoltre  che  sciolgano  tutti  gli  uomini  di  quella  chiesa  abitanti  da 
«  Gozzano  in  sopra  da  ogni  vincolo  di  giuramento,  per  cui  siano  in  alcun  modo  tenuti  verso 
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«  il  Podestà  ed  il  Comune,  e  che  gli  stessi  Novaresi  nella  terra  della  Chiesa  da  Gozzano  in 
«  sopra  non  facciano  alcun  Borgo,  o  Mercato,  o  Castello  o  Castelli  od  alcuna  fortificazione,  e 
«  che  gli  uomini  della  stessa  chiesa  abitanti  da  Gozzano  in  sopra,  non  siano  gravati  di  fodro 
«  o  cai-regio,  o  da  alcun  incarico  pubblico  o  privato,  contro  la  volontà  dello  stesso  Ve- 
«  scovo  o  suoi  successori,  ne  da  essi  facciano  alcuna  esazione  e  gli  obblighino  ad  alcun 
«  pagamento.  ' 

«  Similmente  ha  stabilito,  ordinato  e  comandato  che  avanti  la  festa  della  Natività  del  Si- 
»  gnore  abbiano  a  distruggere  il  Borgo  di  Mesima,  a  meno  che  non  resti  per  volere  dello  stesso 
«  Signore  Vescovo,  e  del  resto  ivi  non  facciano  altro  Borgo  o  Villa  senza  licenza  dello  stesso 
»  Signore  Vescovo  di  Novara,  o  d'altro  che  fosse  nel  tempo;  ma  lascino  che  il  Vescovo  di 
«  Novara  abbia  l'intera  giurisdizione  degli  uomini  abitanti  da  Gozzano  in  sopra,  e  non  tengano 
«  naviglio  nel  lago  di  S.  Giulio,  né  pongano  per  sé  o  per  loro  nunzj,  o  per  altri  di  loro  giuri- 
«  sdizione.  Similmente  ha  stabilito,  ordinato  e  comandato  che  al  mercato  debbano  dare  agli 
«  uomini  del  Vescovo  Novarese  abitanti  da  Gozzano  in  sopra  tanto  della  biada  come  delle 
<t  altre  cose,  né  debbano  escluderli  dal  mercato,  siccome  gli  uomini  di  giurisdizione  del  loro 
«  Comune;  e  che  sia  lecito  a  chiunque  quello  da  cui  fosse  convenuto,  farlo  riconvenire 
«  sotto  il  suo  giudice,  e  che  permettano  che  il  Vescovo  di  Novara  possa  avere  ed  eserci- 
«  tare  liberamente  i  duelli,  le  emancipazioni,  le  dazioni  ed  istituzioni  dei  tutori  e  dazioni  di 
«  autorità  e  Curatìa,  come  una  volta  soleva  averle  ed  esercitarle.  Ha  stabilito  anche  che  il 
«  Vescovo  Novarese  abbia  la  metà  della  Baragia,  facendo  di  quella  metà  secondo  la  sua  vo- 
«  lontà,  ed  il  Comune  di  Novara  debba  avere  l'altra  metà  secondo  la  forma  dalla  concordia 
«  stabilita  una  volta  dal  Signore  Pietro  allora  Vescovo  per  la  Baragia  col  detto  Comune.  In- 
«  torno  all'annullamento  degli  statuti  detto  di  sopra,  perchè  il  Signore  Podestà  ha  giurato  di 
<c  conservarli,  i  predetti  statuti  in  fine  del  suo  regime,  cioè  per  la  festa  del  nuovo  anno  li  farà 
«  cassare  e  togliere  affatto  dagli  statuti  di  quel  Comune.  Inoltre  ha  stabilito,  ordinato  e  co- 
fi  mandato  che  tutti  quelli  degli  uomini  del  Vescovo  cbe  furono  presi  dai  Novaresi,  o  da 
«  alcuno  di  loro  giurisdizione,  e  similmente  quegli  uomini  di  Novara  o  di  sua  giurisdi- 
«  zione,  che  furono  presi  dagli  uomini  del  Vescovo,  vengano  sciolti  da  ambe  le  parti  ;  e 
«  che  le  prede  fatte  contro  gli  uomini  del  Vescovo  dai  Novaresi  o  da  alcuni  di  loro  giurisdi- 
«  zione,  e  le  prede  similmente  fatte  contro  i  Novaresi  od  alcuni  di  loro  giurisdizione  dagli  uo- 
«  mini  del  Vescovo,  dopoché  fu  fatto  il  compromesso  nel  prefato  Vescovo  Torinese  siano 
ce  rimesse  integralmente,  e  si  restituiscano  entro  quindici  giorni,  e  che  le  redenzioni  o  ri- 
«  scatti  dati  similmente  dagli  uomini  del  Vescovo  Novarese,  e  da  alcuno  di  loro  ai  Novaresi, 
load  alcuno  od  alcuni  di  loro  giurisdizione,  come  pure  quelle  che  fossersi  date  dai  Novaresi 
<c  o  da  alcuno  di  loro  giurisdizione  al  Vescovo  od  ai. suoi  uomini,  dopoché  fu  fatto  il  compro- 
«  messo  nel  prefato  Vescovo  di  Torino,  siano  integralmente  restituite  e  rimesse  entro  quindici 
«  giorni.  Ed  inoltre  che  se  alcuno  od  alcuni  non  potessero  restituire  quello  che  per  detti  riscatti 
ce  avessero  ricevuto,  il  Vescovo  ed  il  Potestà  debbano  quelle  o  quelli  in  perpetuo  sottoporre  al 
ce  bando.  Per  il  Monte  poi  e  Castello  di  Mesima  così  ha  stabilito,  ordinato  e  comandato,  chi 
«  per  questa  concordia  non  sia  recato  pregiudizio  ad  alcuno,  ma  chiunque  abbia  salvo  ogni 
ce  suo  diritto  ed  azione,  né  ad  alcuno  sia  sottratto  o  tolto  alcun  diritto,  né  aggiunto.  Inoltre  ha 
«  stabilito,  ordinato  e  comandato  che  i  Novaresi  siano  tenuti  e  debbano  dare  al  prefato  signor 
ce  Vescovo  Novarese  per  i  danni  ed  ingiurie  fatte  dai  Novaresi  al  Vescovo  ed  ai  suoi  uomini 
ce  fino  alla  festa  di  S.  Andrea,  lire  novecento  e  cinquanta  imperiali,  ed  il  prefato  Signore  Ve- 
ce scovo  allora  debba  far  fine  agli  stessi  Novaresi  ed  allo  stesso  Potestà  in  vece  ed  al  nome 
«  del  Comune  della  Città  di  Novara  per  tutte  le  ingiurie  e  danni  allo  stesso  Vescovo  ed  ai 
ce  di  lui  uomini  fatti  e  dati  da  quello  di  Novara  e  loro  aiutanti. 

ce  Sono  fatte  tutte  queste  cose  come  sopra  nella  stessa  città  di  Novara  presenti  le  parti 
ce  avanti  il  prefato  Vescovo,  come  sopra,  ed  il  prefato  D.  Giordano  Potestà  di  quella  città  e 
ce  molti  della  Credenza  di  Novara.  Onde  il  prefato  signor  Vescovo  Torinese  ordinò  farsene 
«  molte  carte  per  me  predetto  Lanteimo  notaro.  Furono  anche  testimoni  D.  Giovanni  Vescovo 
ce  di  Bergano,  D.  Giacomo  Arcidiacono  novarese,  D.  Odemario  Preposito,  Maestro  Gualfredo 
ce  Canonico  della  chiesa  di  S.  Gaudenzio  di  Novara,  D.  Almerico  Canonico  novarese,  D.  Gia- 
0  corno  Canaria  Tesoriere  e  D.  Giovanni  di  Castello  Canonico  Vercellese,  Preposito  Pietro  di 
<t  S.  Dalmazzo  di  Torino,  Plebano  Pietro  de  Pubblice.  Similmente  dei  laici  lL  Conte  Guido 
ce  Blanderatese,  Gerardo  di  Carisio,  Alberto  di  Ponte  di  Besozzo,  Ottone  di  Boca,  Guido  Ca- 
«  pitaneo  di  Sillavengo,  Ottazio  Bozio  notaro  e  molti  altri  chierici  e  laici. 

ce  Ed  ivi  subito  nella  chiesa  del  Beato  Gaudenzio  nella  quale  tutto  quanto  sopra  fu  fatto  ed 
«  ordinato,  come  sopra  si  legge,  sebbene  molti  si  levassero   dalle  loro  sedi  (337),  presenti  i 


(337)  I  cittadini,  titubanti  tra  le  aspirazioni  liberali  ed  i  riclami  della  coscienza,  avevano 
accettato  le  trattative  e  scelto  per  compromesso  dei  giudici  arbitri:  e  chi  mai?  Due  Prelati! 

La  sentenza  quindi  non  doveva  essere  diversa  da  quella  che  fu,  come  or  ora  espose  l'autore, 
poiché  dal  lato  del  diritto  nessuna  ragione  essi  potevano  avere,  e  fa  meraviglia  il  vedere  come 
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«  predetti  D.  Vescovo  di  Bergamo  e  D.  Giacomo  Arcidiacono  novarese,  e  Maestro  Gualfredo, 
a  e  D.  Almerico,  e  D.  Odemario  Preposito  di  S.  Gaudenzio,  ed  Ottazio  Bozio  notaro  e  Gui- 
<t  done  Spillato,  e  presenti  anche  le  parti,  cioè  il  signor  Vescovo  novarese  ed  il  signore  Gior- 
«  dano  Potestà  di  quella  città  prenominato.  Il  signor  Vescovo  di  Torino  ha  comandato  tutte 
«  le  predette  cose,  si  è,  come  sopra,  in  tutto  e  nei  singoli  capitoli  sono  menzionate  siano  os- 
«  servate  ed  eseguite  sotto  il  vincolo  del  giuramento,  col  quale  esso  signor  Podestà  e  gli  altri 
«  della  Credenza  sono  legati  verso  il  detto  signore  Vescovo  Torinese,  e  sotto  la  pena  di  due 
oc  mila  marche  d'argento  da  darsi,  per  metà  alla  Camera  del  Signore  Be,  per  il  resto  al  Ve- 
«  scovo  novarese  che  sarà  in  quel  tempo. 

«  Sottoscritto  (ommesso  il  segno  del  Notaro). 

«  Io  Lantelmo  predetto  ho  intervenuto  a  tutto  quanto  sopra  e  d'ordine  del  prefato  Signore 
<t  Vescovo  Torinese  ho  scritto  in  questa  carta,  e  similmente  sottoscritto  col  segno  del  tabel- 
«  lionato.  Io  Lamberto  Bozio  figlio  del  quondam  Ottazio  Bozio  notaro  del  sacro  palazzo, 
«  questo  esemplare  autentico  ho  veduto  e  letto,  ed  in  conformità  di  quello  in  quanto  al  senso 
«  e  significazione  ho  esemplato  e  sottoscritto  col  segno  di  notaro.  » 

Si  ha  un  decreto  o  precetto  di  questo  Vescovo  Oldeberto  fra  i  volumi  delle 
pergamene  dell'archivio  vescovile,  fatto  l'anno  1220,  indizione  8a,  12  Feb- 
braio, per  il  fodro  imposto  alla  Comunità  di  Antigono  da  Pontemanlio  in 
sopra  di  lire  ottocento,  come  agli  altri  suoi  uomini  dell'Ossola  ed  altri  lo 
aveva  imposto,  ed  imposto  non  solo  alla  Comunità,  ma  anche  ad  alcune 
persone  specialmente,  aggiunto  anche  il  hanno,  ossia  penale,  di  pagare  una 
maggior  somma,  se  entro  un  dato  tempo  non  lo  avessero  pagato  o  dato  si- 
curtà, come  vi  si  legge. 

Dell'istesso  anno  alli  16  Dicembre  si  ha  una  promessa  e  sicurtà  per  l'istesso 
fodro  e  banno,  fatta  a  nome  della  Comunità  di  Diveria,  a  cui  pure  era  stato 
imposto.  Si  ha  anche  di  questo  Vescovo  un  diritto  di  pesca  nel  fiume  Di- 
veria concesso  ad  un  prete  Guglielmo  di  Diveria  nello  stesso  anno. 

Si  ha  anche  menzione,  che  egli  per  autorità  pontifìcia  trasferisse  od  inve* 
stisse  qualcheduno  della  chiesa  di  S.  Martino,  presso  il  borgo  di  S.  Agabio, 
e  questo  ricordo  è  dell'anno  1221  in  un  istrumento,  nel  quale  si  dice  che 
Giacomo  Sasso,  Abate  di  S.  Lorenzo  di  Novara,  ha  instituito  alcun  altro  nella 
stessa  chiesa  col  consenso  di  sette  dei  suoi  frati,  che  ivi  si  nominano  colla 
singolarità  che  al  nome  di  ciascuno  di  essi  si  prepone  la  parola  Dono,  ed 
ai  loro  padri  la  parola  Sere,  come  Dono  Graziolo  Sicco  figlio  del  fu  Sere 
Giuliano.  Abbiamo  creduto  di  annotare  queste  inezie  per  dimostrare  le  fog- 
gie  dello  stile  antico. 

In  questo  tempo,  scrive  Tristano,  cioè  nell'anno  1223,  i  Novaresi  hanno 
fatto  una  certa  guerra  nel  Lago  Verbano,  e  preparato  presso  Angera  un  na- 
viglio, e  due  volte  presero  Pallanza.  Delle  cagioni  poi  non  ne  parla  (338). 


al  pronunciarsi  della  sentenza,  molti  indignati  abbandonassero  le  loro  sedi;  mentre  portando  la 
questione  su  quel  terreno  ed  avanti  tali  giudici  non  potevano  aspettarsi  altrimenti  (V.  Fara, 
pag.  141;  Ughelli,  tomo  4,  pag.  708). 

Lo  svolgimento  delle  vicende  e  delle  idee  di  quel  tempo  portavano  di  necessità  l'assorbi- 
mento della  sovranità  del  Vescovo:  così  si  fece  anche  a  Vercelli,  Milano  ed  altri  luoghi;  ma 
spogliarli  di  ogni  cosa,  e  pretendere  poi  che  i  Vescovi  stessi  approvassero  tali  atti,  questo  è 
troppo! 

(838)  Le  oscure  cagioni  e  le  fasi  di  questa  poco  conosciuta  guerra  sono  state  rischiarate  dai 
recenti  studi  dei  dottissimi  Enrico  Bianchetti  e  Vincenzo  Devit  suddetti. 

Dopo  la  vittoria  di  Legnano  e  la  pace  di  Costanza  lo  spirito  battagliero  degli  Italiani  si 
trovò  maggiormente  eccitato;  né  più  potendo  stare  a  freno,  partito  il  comune  nemico  l'Impe- 
ratore, si  indussero  i  fratelli  a  combattere  tra  di  loro.  I  Conti  di  Biandrate,  soggiogati  ma  non 
confusi,  eccitavano  i  Vercellesi  a  fare  scorrane,  com'era  di  moda,  su  quel  di  Novara,  ed  i  cat- 
tivi consigli  trovando  pur  troppo  facile  orecchio,  si  fecero  danni  e  scontri  sanguinosi,  e  tregue: 
indi  i  Vercellesi  si  diedero,  contro  i  patti,  a  svellere  le  vigne  e  rovinare  il  ponte  di  Bomagnano. 
Invano  erasi  invocata  una  decisione  imperiale,  che  condannò  i  Vercellesi  ad  una  forte  multa; 
seguitavano  le  violenze  e  lo  spargimento  di  sangue. 
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Si  ha  un  giuramento  prestato  per  ordine  di  questo  Vescovo  del  seguente 
tenore: 


Finalmente  splendendo  un  lampo  del  lume  della  ragione,  i  Vercellesi  conobbero  che  i  soli 
Conti  di  Biandrate,  istigatori  della  guerra,  erano  i  veri  nemici,  e  rappacificatisi  coi  Novaresi, 
fecero  nella  chiesa  di  Casalino  li  24  Maggio  1194  seco  loro  un  giuramento  di  tener  perpetua- 
mente distrutto  Biandrate  e  Borgofranco  (oggi  Serravalle),  onde  fiaccare  affatto  quell'infesta 
potenza, 

Ma  verso  quel  tempo  sopravvenne  altro  fatto  a  riaccendere  più  che  mai  la  irosa  gelosia  fra 
le  due  città. 

Nella  antica  divisione  fra  i  tre  rami  della  grande  famiglia  dei  Conti  di  Castello,  cioè  i  Bar- 
bavara,  i  Cavalcasene  ed  i  Crollamonte,  ai  Barbavara  era  toccato  il  feudo  e  la  sovranità  di 
Pallanza,  Valle  Intrasca,  Stresa  nel  Vergante  e  di  tutta  l'Ossola  spettante  al  Distretto  di  No- 
vara, cioè  l'Ossola  inferiore,  appartenendo  l'Ossola  superiore  al  Vescovo.  Ma  più  tardi  i  Bar- 
bavara, temendo  le  sollevazioni  dei  popoli  indignati  dalle  loro  oppressioni  ed  ingiustizie,  pen- 
sarono di  vendere  queste  loro  Signorie  al  Comune  di  Novara,  come  già  fu  accennato. 

Tale  cessione  non  fu  tosto  posta  ad  effetto  per  l'opposizione  dei  popoli,  anzi  ne  nacquero 
nuovi  fatti  guerreschi  dei  Vercellesi,  i  quali  accusavano  la  nullità  di  quell'atto,  che  disturbava, 
or  si  direbbe,  l'equilibrio  europeo,  e  sostenevano  quei  Conti  Barbavara,  che  malcontenti  vole- 
vano riprendere  il  venduto. 

Ma  ben  presto  si  fece  una  nuova  pace  e  solenne  tra  Vercellesi  e  Novaresi  li  9  Agosto  1199 
nella  chiesa  di  S.  Stefano  di  Cameriano.  In  questa  le  due  città  si  spartirono  gli  uomini  ed  i 
villaggi  dei  Conti  di  Biandrate,  ed  i  Vercellesi  promisero  di  non  dare  aiuto  in  alcuna  maniera 
né  consiglio  a  quei  Conti  di  Castello  per  impugnare  le  fatte  vendite  e  riprendere  i  paesi  ven- 
duti al  Comune  di  Novara. 

Però  anche  questa  pace  e  questi  patti  ebbero,  al  solito  di  quei  tempi,  ben  breve  efficacia. 

Dopo  troviamo  più  che  mai  i  Conti  di  Castello  pertinaci  a  voler  riprendere  le  Signorie  ven- 
dute al  Comune  di  Novara;  troviamo  i  Vercellesi  più  che  mai  infervorati  a  sostenerne  le  pre- 
tese; troviamo  (nei  famosi  Codici  detti  dei  Biscioni  di  Vercelli)  una  concordia  stipulata  li  28 
Dicembre  1222  tra  i  Signori  di  Castello,  i  Consoli  e  Signori  di  Pallanza,  ed  il  Comune  di  Ver- 
celli, nella  quale  gli  uomini  di  Pallanza,  di  Vallintrasca,  di  Ossola  e  delle  Valli  d'Ossola  face- 
vano patto  di  farsi  cittadini  di  Vercelli,  di  edificarvi  case  e  pagarvi  i  foderi,  e  si  obbhgavano  di 
far  guerra  pel  Comune  ed  a  beneplacito  del  Podestà  di  Vercelli,  contro  il  Comune  ed  uomini 
di  Novara,  fino  a  fuoco  e  sangue.  Poca  bagatella! 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  il  Comune  di  Novara  per  reazione  si  elevasse  a  potenza  na- 
vale, ed  armata  una  forte  flotta  ad  Angera,  per  due  volte  soggiogasse  Pallanza,  come  è  nell'o- 
scuro cenno  del  Tristano. 

Non  si  saprebbe,  fra  le  varie  fasi  di  questa  lunga  contesa,  precisare  in  quale  anno  ebbero 
luogo  queste  imprese.  Probabilmente  verso  il  1222.  Ma  intanto  incrudendo  e  prolungandosi 
questa  guerra  nefasta  alle  provincie  sorelle,  lo  stesso  Comune  di  Milano  credè  di  proporre  una 
mediazione,  che  fu  accettata  per  compromesso,  e  la  pace  fu  solennemente  sancita  li  23  No- 
vembre 1223.  In  quella  si  stipulò  una  reciproca  generale  amnistia,  ed  i  Vercellesi  liberarono 
gli  uomini  di  Pallanza  e  di  Vall'Intrasca  dal  giuramento  che  avevano  prestato  di  cittadinanza 
al  Comune  di  Vercelli,  e  si  ordinò  eseguirsi  la  cessione  fatta  di  quei  paesi  a  Novara,  compresi 
anche  il  Vergonte  e  Valle  Anzasca. 

Insorsero  ancora  altre  differenze  fra  i  Novaresi  e  Vercellesi,  per  le  quali  fu  eletto  arbitro  da 
ambe  le  parti  il  Podestà  di  Milano,  il  quale  stabilì  i  capitoli  della  pace  accettati  e  firmati  li  15 
Giugno  1232,  quali  erano  quasi  in  tutto  conformi  a  quelli  del  1223.  La  pace  finale  poi  fu  san- 
cita li  29  Marzo  1259  in  Pavia.  Così  ebbe  termine  questa  guerra. 

Ma  tra  le  varie  vicende  di  quella  guerra  il  Comune  di  Novara,  onde  raffermare  le  vittorie 
sopra  Pallanza  ed  onde  stabilirsi  solidamente  in  quei  contrastati  paesi,  ove  ambiva  grande 
estensione  di  territorio,  aveva  voluto  edificare  un  punto  fortificato  detto  Castello  e  Borgo  di  S. 
Ambrogio  di  Intro.  L'antico  luogo  di  Intro  era  entro  terra  attorno  della  basilica  di  S.  Vittore: 
sulla  riva  i  Novaresi  costrussero  questo  luogo  fortificato.  Ben  presto  i  due  luoghi  si  ricon- 
giunsero, formando  l'attuale  esteso  ed  importante  Municipio  d'Intra  (V.  Morbio,  pag.  45; 
Devit,  Storia  del  lago  Maggiore,  pag.  402  e  seg.;  Bianchetti,  I  Signori  d' Ornavasso  del 
ramo  dei  Conti  di  Castello,  Novara,  Maggio  1875). 

Non  si  debbono  chiudere  le  osservazioni  su  queste  fasi  varie  di  contrasto  tra  Vescovo  e 
Comune,  e  tra  Comune  e  Comune,  senza  una  parola  di  nota  sulle  clausole  contenute  nella 
pace  tra  il  Vescovo  Oldeberto  ed  il  Comune  in  proposito  della  libertà  concessa  agli  abi- 
tanti della  Biviera  d'Orta  di  adire  per  l'incetta  dei  grani  ai  mercati  del  Novarese. 

Parrebbe  ridicola  in  oggi  questa  clausola  di  ammettere  od  escludere  gli  uomini  della  Ri- 
viera dai  mercati  del  Novarese;  ma  altrimenti  in  quei  secoli  andavano  le  bisogne,  e  tra  paese 
e  paese  di  diversa  giurisdizione,  tra  quegli  stessi  del  Novarese  che  riconoscevano  il  Comune 
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«  L'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1230,  indizione  3%  il  giorno  di  Domenica   14   dello 
a  entrante  Luglio  presso  la  chiesa  di  Vespolate  in  presenza  del  signor  Oldeberto  Vescovo  no- 


od  il  Vescovo,  vi  erano  ad  ogni  pie  sospinto  barriere  di  bronzo,  e  pedaggi,  carreggi,  telonei, 
pontonatici,  molini,  ecc.  ecc.;  tutto  era  inceppato,  se  non  era  con  convenzioni  speciali  af- 
francato. 

Così  senza  questa  clausola  di  libera  tratta  dei  grani,  ad  ogni  minimo  contrasto  che  insor- 
gesse tra  la  Eiviera  ed  il  Comune  di  Novara  (e  facilmente  allora  ne  insorgevano),  questo  a  suo 
bell'agio  avrebbe  potuto  tiranneggiare  e  sottomettere  coll'irresistibile  flagello  della  fame  quel 
paese,  che  non  produce  il  bisognevole  al  suo  sostentamento. 

Questa  questione  della  libera  fornitura  dei  grani  alla  Eiviera  produsse  anche  serii  contrasti 
ai  tempi  del  Bescapè,  come  si  accennò  nella  sua  vita;  ed  anche  dopo  fu  una  delle  cause  per  cut 
si  preparò  da  lungi  e  si  mostrò  l'incompatibilità  per  altri  tempi  del  dominio  temporale  dei  Ve- 
scovi. 

Non  dobbiamo  tacere  che  egli  è  a  quest'epoca  che  il  Comune  di  Novara  cominciò  i  suoi  Sta- 
tuti, tante  volte  accennati  dal  Bescapè,  come  moltissimi  altri  Municipi  italiani. 

Erano  dimenticate  in  quell'epoca  le  leggi  romane,  cassate  per  odio  le  leggi  longobardiche, 
franciche,  carolingie,  ecc.;  ed  allora  ogni  città  formando  uno  stato  a  sé,  e  mancando  ogni  altra 
autorità,  dovette  formarsi  un  corpo  di  legislazione  propria,  che  variava  da  città  a  città,  da 
paese  a  paese,  cosicché  un  uomo  percorrendo  poche  miglia  veniva  a  trovarsi  sotto  diverse 
leggi. 

Quegli  Statuti  in  generale  presentavano  lina  grande  impronta  della  saggezza  italiana,  benché 
redatti  colla  sola  norma  della  volontà  dei  singoli  Beggitori  dei  Comuni.  Erano  in  molte  parti 
somiglianti  da  Comune  a  Comune.  Molto  ricordavano  ancora  della  passata  barbarie,  ed  espri- 
mevano anche  lo  sfogo  delle  ire  di  partito  e  delle  idee  intolleranti  e  superstizione  di  quei 
giorni. 

Bedatti  articolo  per  articolo  interpolatamente,  abbracciavano  tutto  il  complesso  della  legi- 
slazione, ma  riunivano  confusamente  e  gli  alti  principj  della  costituzione  politica  e  le  massime 
fondamentali  del  diritto  civile,  penale  e  processuale,  ed  insieme  i  più  plateali  dettagli  della 
polizia  urbana  e  rurale. 

Le  sanzioni  penali  in  generale  eran  crudeli,  come  i  tempi  ! 

Però  le  pene  comminate  dagli  Statuti  si  evitavano  quasi  sempre  anche  pei  delttti  di 
sangue,  componendo,  ossia  pagando  una  somma  fissa  alla  parte  lesa,  della  qual  somma  una 
porzione  andava  anche  al  Comune.  Solo  quando  un  Novarese  avesse  ucciso  un  mercante  fo- 
restiero, se  preso  il  delinquente  e  convinto,  il  Podestà  entro  tre  giorni  doveva  irremissibil- 
mente farlo  mettere  a  morte.  Se  veniva  ucciso  alcuno  non  negoziante  di  qualunque  paese, 
la  cosa  si  poteva  comporre  con  lire  150  imperiali,  se  fatta  con  proposito,  ossia  premedi- 
tazione, e  con  L.  100  se  senza  premeditazione.  Ma  non  pagandosi  entro  15  giorni,  il  Po- 
destà faceva  punire  il  reo  corporalmente  fino  alla  morte. 

Chi  avesse  mutilato  un  altro  in  un  membro,  se  non  componeva  lire  250  (  più  che  per 
l'omicidio)  veniva  mutilato  neU'istesso  membro.  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente  ! 

Pur  troppo  in  pena  di  parecchi  delitti,  se  non  si  pagava,  veniva  cavato  un  occhio ,  od 
anche  entrambi,  ed  inoltre  i  miseri  così  acciecati  venivano  espulsi. 

Per  ogni  bestemmia  detta  in  giuoco  si  pagavano  soldi  20,  che  non  era  poco. 

Questa  crudele  e  speculatrice  giustizia  era  almeno  spiccia  :  in  pochi  giorni  tutto  era  finito. 
Somma  cura  avevano  gli  Statuti  dell'annona,  delle  strade,  del  libero  commercio,  della  re- 
pressione d'ogni  monopolio  e  dell'incoraggiamento  alle  arti.  Delle  donne  i  nostri  antichi 
padri  non  avevano  gran  rispetto,  accordandole  ad  esse  ristrettissimi  diritti.  Pregevole  dispo- 
sizione degli  Statuti  Novaresi,  per  quell'età  tanto  proclive  alle  guerriglie  da  città  a  citta, 
era  che  se  alcuno  avesse  proposto  una  scorraria,  dovesse  portarci  la  pelle. 

Terribile  e  nefasto  era  il  diritto  di  rappresaglia.  Chiunque  di  una  terra  veniva  offeso  da  uno 
di  un'  altra  terra  nella  persona  o  negli  averi,  se  la  cosa  non  si  componeva,  poteva  rivalersi  re- 
cando eguale  offesa  nella  persona  o  negli  averi  su  qualunque  di  quella  terra.  Perciò  quasi  non 
si  osava  ne  viaggiare,  né  spedir  merci  da  uno  in  altro  luogo. 

<Srli  Statuti  dei  Municipi  italiani,  perduta  ormai  quasi  ogni  forza  giuridica,  sono  ora  oggetto 
di  profondi  studi  storici,  e  come  ben  dice  il  suddetto  P.  Adriani  nella  Prefazione  agli  Statuti 
Vercellesi,  sono  essi  il  fondamento  precipuo  della  storia  dell'età  di  mezzo,  dalla  quale  anche 
la  presente  civiltà  in  gran  parte  deriva. 

Gli  Statuti  di  Novara,  cominciati  verso  il  principio  del  secolo  XIII,  anteriori  alquanto  a 
quelli  di  Milano,  furono  più  volte  stampati  ed  ultimamente,  nel  1877,  inseriti  nella  grandiosa 
opera  Monumenta  Historiae  Patriae,  Taurini,  voi.  XVI,  con  annotazioni  del  suddetto  Abate 
cav.  Antonio  Cerniti  Dottore  dell'Ambrosiana. 

Gli  Statuti  sono  ivi  pubblicati  sulla  scorta  di  pergamene  nuovamente  scoperte.  Le  copiose 
annotazioni  dell'esimio  Cerruti  rivelano  una  estesissima  erudizione  e  profondo  discernimento. 
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«  Varese  e  Signore  del  luogo,  Pietro  Lavegio  dell'istesso  luogo,  figlio  del  fu  Giacomo  Lavegio, 
<t  per  ordine  dello  stesso  Vescovo  giurò  sopra  i  santi  Evangeli  di  Dio  di  mostrare  ed  indicare 
«  al  signor  Odemario  Preposito  della  Chiesa  Novarese,  od  al  suo  Nuncio,  tutte  le  terre  e  pos- 
«  sessioni  che  la  Chiesa  Novarese  ha  e  deve  avere  in  Vespolate  e  nel  suo  territorio,  rimoto 
«  ogni  amore,  timore  e  speciale  danno  e  profitto,  ed  indi  farsene  più  istrumenti,  comandò  lo 
«  stesso  signor  Vescovo. 

«  Intervennero  testimoni  D.  Ahate  di  Castello  Canonico  novarese  ed  Olrico  Salvia  notaro, 
«  figlio  del  fu  Guala,  essendo  Consoli  del  Comune  di  Novara  Ambrogio  Guazzato,  Guglielmo 
<c  de  Fossato  e  soci  loro. 

«  Io  Ardizzo  di  Vespolate  notaro,  figlio  di  Guglielmo  Granone,  ho  intervenuto  e  rogato,  ho 
«  sottoscritto  questa  carta. 

Seguono  le  sottoscrizioni  di  altri  tre  notai,  i  quali  poi  hanno  firmato  quel- 
l'istromento,  trascritto  per  ordine  di  Guglielmo  Vescovo. 
Similmente  vi  ha  un  altro  precetto  del  seguente  tenore: 

«  L'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1230,  indizione  3,  nel  giorno  di  domenica  14  dell'en- 
fi: trante  Luglio  presso  la  ehiesa  della  Pieve  di  Vespolate,  Dom.  Oldeberto  Vescovo  novarese  ha 
«  comandato  ed  ingiunto  a  Eanaldo  Talamassio  suo  Castaldione,  che  per  sua  parte  ed  autorità 
«  debba  obbligare  tutti  quegli  uomini  di  Vespolate,  quali  vorrà  il  signore  Odemaro  Preposito 
«  novarese,  od  il  suo  Nuncio  nominare,  e  comandare  a  loro  per  hanno  e  giuramento  che  deb- 
«  bano  al  detto  signor  Preposito  o  suo  Nuncio  mostrare  tutte  quelle  terre  e  possessioni  che  la 
<r  Chiesa  di  Santa  Maria  Novarese  ha  e  deve  avere  in  Vespolate  e  suo  territorio;  ed  indi  lo 
«:  stesso  Vescovo  comandò  farsene  più  istrumenti  ad  un  tempo. 

«  Intervannero  testimoni  il  signore  Abate  di  Castello  Canonico  novarese,  e  Olrico  Silva 
«:  notaro  figlio  del  fu  Guala  Salvia,  esistenti  Consoli  del  Comune  di  Novara  Ambrogio  Guaz- 
(s.  zato,  Guglielmo  de  Fossato  e  loro  soci. 

«  Io  Ardizzo  di  Vespolato  notaro  figlio  di  Guglielmo  Granone  ho  intervenuto,  e  rogato,  ho 
«  scritto  questa  carta. 

Seguono  le  sottoscrizioni  come  nell'atto  precedente. 

Nell'archivio  di  S.  Giulio  dell'Isola  vi  ha  un  istromento,  nel  quale  Olde- 
herto  conferma  un  certo  statuto  dei  Canonici,  onde  vi  fossero  nella  chiesa 
quattro  Canonici  sacerdoti  oltre  il  Cappellano,  ed  è  dell'anno  1231. 

E  annotato  nel  codice  fra  i  benefattori  di  quella  chiesa  con  queste 
parole  : 

«  Il  signor  Oldeberto  Torniello  Vescovo  novarese,  il  quale  diede  lire  dieci  imperiali,   che 


Questa  interessante  Opera  sta  ora  ristampandosi  a  parte  per  cura  dello  stesso  Municipio  di 
Novara. 

Gli  altri  luoghi  del  Novarese  che  ebbero  propri  Statuti  almeno  stampati  furono:  Trecate, 
Domodossola,  Corte  di  Mattarella,  Valle  Vegezzo,  Crevola,  Biandrate,  Casalvolone,  Vall'Anti- 
gorio,  Eiviera  di  S.  Giulio,  Gozzano,  Valle  Sesia,  Borgosesia,  Valduggia,  Pallanza,  Intra,  Val- 
l'Intrasca,  Cannobio. 

In  quei  tempi  il  Comune  di  Novara,  a  somiglianza  di  molte  altre  città,  si  era  arrogato  il  di- 
ritto di  battere  moneta,  quale  diritto  poco  prima  abbiamo  veduto  esercito  dal  Vescovo. 

Nella  Storia  del  Morbio,  pag.  82,  ed  anche  nella  preaccennata  dottissima  Memoria  prima 
del  cav.  dott.  Pietro  Caire  vedesi  la  spiegazione  e  l'impronta  di  una  moneta  autonoma  colla  leg- 
genda: Comunitas  Novariae,  nonché  varie  altre  monete  della  medesima  Comunità,  che  por- 
tano però  anche  la  cifra  degli  Imperatori  Enrico  o  Federico,  che  in  vari  tempi  ebbero  signoria 
della  città  più  e  meno  efficace  o  nominale.  Quella  Memoria  venne  anche  stampata  fra  le  Mo- 
nografie Novaresi,  1877. 

Il  Comune  o  Stato  di  Novara,  che  in  quell'epoca  comprendeva  l'alto  e  basso  Novarese,  te- 
neva allora  in  tempo  di  pace  soli  sei  bedelli,  che  tenevano  luogo  di  tutta  la  forza  armata,  cara- 
binieri, questurini,  vigili,  inservienti  del  podestà,  ecc,  ecc.;  ma  in  caso  di  guerra  tutto  il  popolo 
era  soldato,  e  Novara  si  faceva  onore. 

All'esercito,  o  cavalcata,  o  stremita  (dicevasi)  andavano  tutti  quanti  indistintamente,  nobili, 
artieri  ed  anche  i  preti,  guidati  dal  Vescovo,  onde  anche  nei  preti  si  destò  l'ardor  marziale. 
Erano  divisi  secondo  i  loro  rioni,  o  porte;  andavano  con  bandiere  e  musica  in  testa.  Ciascuno 
però  si  manteneva  a  proprie  spese. 

Sarebbe  in  oggi  pazza  utopìa  pretendere  di  ravvicinarsi  a  quella  antica  semplicità  e  parsi- 
monia ;  però  nell'attuale  sempre  crescente  smania  di  sciupìo  di  forze  e  di  spese  non  sarà  inu- 
tile ricordare  talvolta  che  in  altri  tempi  si  godeva  rinomanza  e  tranquillità  con  tanto  di  meno. 
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«  furono  date  per  il  prato  di  Prorio,  la  metà  del  fitto  del  quale  deve  dividersi  fra  i  Canonici 
<r  che  interverranno  al  suo  anniversario,  cioè  messa  e  mattutino,  e  coli' altra  metà  si  provve- 
«  deranno  cerei  da  accendersi  ogni  giorno  alla  Messa. 

59.  —  ODEMAEIO 

Sedette  anni  14,  mesi  6,  giorni  10  (339). 

Morì  li  10  aprile  (340)  e  giace  nella  chiesa  del  Beato  Giulio  all'Isola.  Si 
ignora  però  il  luogo  della  sepoltura.  Si  può  sospettare  che  questo  fosse  l'Ode- 
mario,  prima  Preposito  della  Chiesa  maggiore  o  di  S.  Gaudenzio,  nominato  nei 
precedenti  istrumenti.  Non  è  a  stupirsi  che  sia  stato  sepolto  nell'Isola,  poiché 
ivi  lungamente  dimorava,  ed  avendo  egli  imposto  al  Clero  a  titolo  di  Legato 
una  taglia  (così  si  chiamava),  ordinò  che  la  si  pagasse.  Come  appare  da  un 
istrumento  dell'anno  1240  si  può  credere  che  quel  Vescovo  ivi  si  ricoverasse 
per  i  pubblici  trambusti  di  quel  tempo.  Allora  Federico  II,  irritato  contro  al- 
cune città  di  Lombardia  che  gli  ricusavano  sottomissione,  e  specialmente  con- 
tro i  Milanesi,  tutto  metteva  a  scompiglio.  Essendo  passato  per  Torino  e  Ver- 
celli, quelle  ed  altre  città  di  quel  tratto  si  settomise  e  vincolò  con  giuramento 
nell'anno  1238;  così  dice  Sigonio.  Nell'istesso  tempo  altresì  staccandosi  egli 
dal  Eomano  Pontefice,  i  partiti  Ghibellino  e  Guelfo  fece  riaccendere  più  fu- 
riosi e  pertinaci  fra  i  popoli.  Il  Legato  per  le  di  cui  spese  Odemario  aveva 
imposto  la  taglia  sembra  che  fosse  quel  Giacomo  Cardinale,  Vescovo  Prene- 
stino,  che  Gregorio  IX,  allora  Pontefice,  aveva  mandato  contro  gli  Albigesi, 
per  conservare  la  cattolica  fede.  Allora  oltre  le  pubbliche  dissensioni  ed 
atroci  guerre,  che  miseramente  travagliavano  l'Italia,  erano  anche  sorte  le 
eresie,  e  qua  furono  importate  dalle  Gallie.  Contro  di  quella  egregiamente  ha 
combattuto  a  Milano  quel  Pietro  da  Verona  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  che 
ha  anche  conseguito  il  martirio.  Similmente  altri  non  solo  di  quell'Ordine, 
ma  anche  di  quello  di  S.  Francesco,  allora  fiorente  per  santità,  per  sedare  le 
pubbliche  discordie  e  gli  infiniti  danni  delle  anime,  hanno  in  Italia  prestata 
egregia  opera,  commovendo  non  solo  i  privati,  ma  anche  le  intiere  popola- 
zioni esterrefatte  salutarmente,  talvolta  anche  con  miracoli  celesti. 

In  quel  tempo  pure  ebbero  origine  i  Sodalizj  dei  laici.  0  fors'  anco  egli  fu 
quel  Legato  Gregorio  Montelongo  dall'istesso  Pontefice  mandato  in  Lom- 
bardia e  principalmente  a  Milano  nell'anno  1239,  dove  non  poco  ha  dimorato, 
onde  incitare  alle  armi  quella  popolazione  contro  l'inimico  Imperatore. 

Allora  Novara  era  collegata  con  Milano  ed  altre  città.  Allo  stesso  Gregorio 
di  Montelongo  acconsentirono  i  Canonici  della  chiesa  cattedrale  di  Novara, 
che  istituisse  quattro  Canonici  nella  stessa  chiesa,  come  da  un  istrumento  del 
loro  archivio  delli  17  Gennaio  1244. 

È  ricordato  nelle  pergamene  della  chiesa  di  S.  Gaudenzio  di  Novara,  che 
egli  ha  dato  una  sentenza  nel  mese  di  Luglio  tra  i  Canonici  della  chiesa 
maggiore  e  di  S.  Gaudenzio  per  la  decima  di  Gazio  (341),  el  un  altro  del- 
l'anno 1249  per  la  stessa  decima  in  favore  dei  Canonici  di  S.  Gaudenzio. 

Fra  i  volumi  delle  pergamene  dell'archivio  vescovile  si  trova  questo  di  lui 
decreto  : 

«  In  nome  del  Signore.  Amen.  L'anno  1245,  indizione  III,  nel  giorno  di  martedì,  che  è  l'8° 
«  dell'uscente  Febbraio,  in  Novara  nella  cappella  di  S.  Vito  ecc.  Il  signor  Odemario  per  grazia 


(339)  Odemario  Buzio,  o  degli  Albuzi.  Il  cognome  dei  Vescovi,  prima  incerti  od  inventati,. 
da  quest'epoca  cominciano  ad  essere  noti  e  certi. 

(340)  L'anno  1250  approssimativamente. 

(341)  Gazio,  forse  il  Gazurlo,  cascinale  vicino  a  Novara,  oltre  l'Agogna. 
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a  di  Dio  Vescovo  Novarese,  ha  stabilito  e  strettamente  ha  comandato  a  Giacomo  Buzio  Ca- 
ne stellano  di  Mattarella  come  presente,  che  dal  Borgo  di  Domo,  quelli  che  crede  doversi  dis- 
<r  cacciare  dallo  stesso  Borgo,  abbia  a  discacciare,  e  procuri  di  avere  dallo  stesso  Borgo  o- 
«.  staggi,  come  credeva  necessario  per  la  sua  sicurezza  e  difesa.  Testimoni  il  Cappellano  ed 
€  Ugo  Sacco.  Io  Guglielmo  di  S.  Giorgio  Bolognese  notaro  pubblico  per  autorità  imperiale  e 
«  scriba  del  prefato  B.  Padre,  il  predetto  istrumento  dai  registri  predetti  ho  fedelmente  scritto 
ce  e  ridotto  in  pubblica  forma  d'ordine  dello  stesso  Padre,  che  interpone  il  suo  decreto  ed  au- 
«  torità,  affinchè  nel  resto  il  predetto  istrumento  così  scritto  abbia  l'efficacia  e  forza  di  un 
<c  pubblico  istrumento,  niente  aggiungendo  o  diminuendo,  che  ne  muti  il  senso  od  inten- 
te dimento.  » 

60.  —  SIGEBALDO 

Sedette  anni  20  (342),  giorni  5. 

Si  può  credere  che  questo  fosse  il  Canonico  (Sienbaldo  Cavallazzo)  no- 
minato nel  compromesso  del  Vescovo  Oldeberto.  Si  trovano  documenti  di 
lui  dall'anno  1250  fino  al  1268.  In  un  antico  codice  della  chiesa  di  S.  Gau- 
denzio è  scritto  che  egli  nell'anno  1250  concesse  che  il  giorno  della  dedica- 
zione di  quella  chiesa  si  celebrasse  nella  Domenica  prossima  dopo  la  festa 
della  Natività  della  Beatissima  Vergine,  nel  qual  giorno  la  chiesa  fu  dedi- 
cata. 

In  questo  anno  morì  Federico  II,  infelice  principe  per  trentadue  anni, 
osteggiatore  della  Chiesa,  ed  agitato  da  guerre  italiche  e  germaniche.  Infenso 
ai  popoli  italiani,  mentre  vessava  altrui,  tormentava  se  stesso  continuamente 
tra  pericoli  e  travagli,  assalito  con  insidie  e  con  armi  aperte  da  quelli  di  sua 
casa  e  dai  figli  stessi,  scomunicato,  privato  dell'impero  e  del  regno  per  auto- 
rità Pontificia,  finalmente  per  veleno  dato,  come  ne  corse  voce,  dal  figlio 
Manfredo,  perde  la  vita.  Scrivono  Tristano  ed  altri  che  Manfredo  egli  ebbe 
da  Agnese  Torniella  Novarese,  quale  Agnese  era  figlia  di  una  Bianca,  figlia 
di  Manfredo  Lancia  Marchese   d'Asti  e  maritata  ad  un  Torniello   (343),    e 


(342)  L'Ughellio,  tomo  IV,  p.  711,  porta  la  bolla  di  nomina  di  Sigebaldo,  data  da  Papa  In- 
nocenzo IV,  estratta  dai  registri  Vaticani  dell'anno  1250,  che  è  molto  onorevole  per  le  sue 
virtù.  Egli  ebbe  dimostrazione  di  stima  dell'istesso  Pontefice,  quando  questi  con  lettera  del 
1252,  datata  da  Perugia,  gli  ordinò  di  intimare  al  Pretore  e  Consoli  di  Milano  di  desistere  dalle 
molestie  che  usavano  inferire  al  Clero  Milanese,  onde  obbligarlo  a  prestar  denaro  al  Comune. 
(V.  Cerruti,  Note  agli  Statuti,  pag.  655). 

(343)  L'asserzione  qui  riportata  da  Tristano  Calco,  che  Be  Manfredo  fosse  figlio  di  Agnese 
Tornielli,  è  pure  confermata  dall' Azario,  scrittore  quasi  contemporaneo,  il  quale  parlando  del 
ramo  dei  Tornielli  di  Parona  e  Vignarello,  dice  che  da  loro  è  nato  il  Be  Manfredi,  e  che  que- 
sti creò  Conte  di  Squillace  nella  Puglia  Galvagno  Tornielli,  valorosissimo  cavaliere. 

Però  gli  scrittori  delle  cose  di  quel  reame  notano  la  cosa  ben  diversamente;  non  nominano 
come  madre  di  re  Manfredi  una  Agnese,  ma  bensì  una  Bianca,  e  per  suoi  parenti  materni 
non  i  Tornielli,  ma  i  Landi  D'Anglano.  Una  delle  fighe  di  Bonifacio  d'Anglano  od  Aliano, 
e  sorella  di  Bianca  madre  di  Manfredi,  era  moglie  di  Giovanni  Tornielli  Console  nel  1232,  e 
padre  di  Torello  Tornielli,  uomo  valorosissimo,  bello  e  gigantesco,  che  fece  assai  prodezze  in 
Sicilia  pel  re  Corradino. 

Ciò  essendo,  Manfredi  sarebbe  stato  nou  figlio,  ma  nipote  e  cugino  dei  Tornielli,  e  perciò 
loro  avrebbe  dato  l'importante  Contea  di  Squillace,  onde  averli  più  da  presso. 

Troviamo  che  quel  Galvagno  Tornielli  sposò  una  Donna  Olimpia  della  chiarissima  famiglia 
Filangieri. 

Troviamo  un  Federico  Tornielli  Conte  di  Squillace  nelle  Puglie,  che  fu  Podestà  di  Milano 
nel  1281. 

Troviamo  un  interessante  monumento  relativo,  cioè  una  fronte  dimezzata  di  un  grande  sar- 
cofago di  sasso,  trasportata  dalla  antica  basilica  Gaudenziana  alla  nuova,  ed  ora  collocata 
nella  detta  raccolta  della  Canonica,  colla  seguente  inscrizione  in  caratteri  gotici  : 

MCCLXXVIII  •  X  •  DEE...  comi 

TISSA  •  OLIMPIA  •  DE  •  Squillace 
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che  Federico  nella  estrema  malattia  abbia  contratto  matrimonio  con  Agnese 
e  legittimato  il  figlio  Manfredo,  che  poi  fattosi  Re  dell' Apulia  ed  infesto  egli 
pure  a  Santa  Chiesa  miseramente  finì  la  vita. 

Nell'anno  1261  questo  Vescovo  aggiudicò  quello  che  si  dovesse  pagare 
dagli  uomini  dell'Isola  e  della  Eiviera  ai  Canonici  di  S.  Giulio,  il  che  si  ha 
nelle  pergamene  della  stessa  Isola  di  S.  Giulio;  e  similmente  negli  anni 
1255  e  1259. 

Presso  S.  Giulio  è  scritto  che  questo  Vescovo  aveva  donato  due  anelli 
d'oro  a  S.  Giulio,  ed  è  notato  un  anniversario  suffragio  per  lui  per  li  3  Ot- 
tobre, ed  anche  nella  Chiesa  Cattedrale  è  notato  a  farsi  lo  stesso  nello  stesso 
giorno. 

Tenne  un  Sinodo  nel  quale  diede  molti  decreti  per  emendare  i  costumi 
dei  chierici,  dei  monaci,  ed  anche  dei  laici,  dai  quali  chiaro  apparisce  quanto 
corrotta  fosse  allora  la  cristiana  disciplina.  Insieme  promulgò  i  decreti  del 
Vescovo  G.  morto,  quale  nomina  Novarese  ed  Albanese  eletto,  e  Cardinale  e 
Legato  dell'Apostolica  Sede;  e  questo  penso  fosse  quel  Gerardo  Sessio,  di  cui 
sopra  si  è  parlalo,  sebbene  altrove  con  trovo  che  egli  fosse  Cardinale. 

È  scritto  che  il  tutto  fu  promulgato  nel  palazzo  dipinto  del  Vescovato  di 
Novara,  presente  il  Clero  della  città  e  diocesi  convocato  in  Sinodo  nel  giorno 
di  Lunedì  7  Settembre  1257,  indizione  15,  come  nell'esemplare  della  chiesa 
di  Gozzano  si  vede.  Quei  decreti  forse  si  riporteranno  in  altro  luogo. 
Nello  stesso  archivio  di  Gozzano  havvi  un  istromento  di  questo  Vescovo 
dell'anno  1268  (344). 

Stabilì,  sotto  pena  di  scomunica,  che  sede  vacante  nessuno  venisse  im- 
messo in  alcuna  chiesa  della  città  o  diocesi,  il  che  vien  narrato  dal  Legato 
della  Sede  Apostolica  Bernardo  Vescovo  Portuense  nelle  sue  lettere,  nelle 
quali  decreta  che  non  ostante  tale  statuto  Eleuterio  possa  essere  ricevuto  in 
Canonico  della  Chiesa  Maggiore  o  d'altra  Collegiata.  Queste  lettere  sono  da- 
tate da  Venezia  li  27  Febrario  1284,  nel  qual  tempo  dice  che  la  sede  era  va- 
cante. Questi  fu  quell'Eleuterio  (Cattaneo)  che  moltissimo  diede  all'Ospedale 
della  carità  (345),  e  fece  legato  di  Messe  a  celebrarsi  nella  chiesa  cattedrale. 
Il  di  lui  testamento  è  nell'archivio  della  stessa  cattedrale. 


ILLVSTEIS  '  DNI  •  FBEDEEici 
+  NOBILITAS  •  POEMA  •  BONitas 
+  OBSTASSENT  •  MOETI  •  litata 

Il  senso  di  questo  frammento  di  lapide  porta  che  nell'anno  1278,  al  giorno  10  del  mese 

la  Contessa  Olimpia  di  Squillace,  moglie  (o  figlia)  dell'illustrissimo  signor  Federico la 

nobiltà,  la  bellezza,  la  bontà  avessero  ostato  alla  morte  ! 

Notando  che  Ee  Manfredi  è  morto  nel  1266,  e  quindi  antecedente  dovette  essere  il  conferi- 
mento del  Contado  di  Squillace  a  Galvagno  Tornielli,  non  è  agevole  comprendere  dal  mutilato 
monumento  chi  fosse  questa  Contessa  Olimpia.  Si  potrebbe  supporre  fosse  figlia  o  nipote,  e 
dello  stesso  nome  di  quella  Olimpia  Filangieri  sposata  al  suddetto  Galvagno  Tornielli  Conte  di 
Squillace. 

(344)  Sotto  Sigebaldo  cominciarono  le  ostilità  tra  le  popolazioni  dell'Ossola  e  dell'alto  Val- 
lese.  Queste,  onde  aver  più  libera  la  necessaria  strada  per  l'Ossola  verso  la  pianura  per  l'incetta 
dei  grani,  ci  passavan  non  solo,  ma  vi  facevano  da  padroni  e  peggio,  rubando,  ammazzando, 
incendiando.  I  due  Vescovi  rispettivi  si  affaticavano  a  stabilire  le  concordie,  le  basi  del  com- 
mercio e  la  sicurezza  pubblica,  e  Sigebaldo  li  2  Agosto  1267  a  Lattinasca,  luogo  di  confine 
presso  il  Sempione,  sancì  una  simile  concordia  coi  Vallesi  e  col  loro  Vescovo  per  istrumento. 
V.  Scaciga,  pag.  82. 

(345)  Al  Canonico  Eleuterio  Cattaneo,  che  fu  il  più  antico  de'  suoi  grandi  benefattori,  l'Am- 
ministrazione dell'Ospedale  Maggiore  di  Novara  erse  testé  negli  eleganti  porticati  superiori 
fra  gli  altri  un  bello  ed  espressivo  marmoreo  busto  nel  costume  del  secolo,  con  elegante  inscri- 
zione del  'prelodato  Comm.  Durio. 
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Intanto  non  essendovi  in  Italia  succeduto  alcun  Ee  od  Imperatore  per  lo 
spazio  circa  di  anni  23,  non  solo  le  libere  città  tra  di  loro  più  acremente 
guerreggiavane,  e  le  fazioni  si  riaccesero  più  ardenti  che  mai  sotto  i  perni- 
ciosi nomi  di  Ghibellini  e  Guelfi,  tenendo  quelli  per  Cesare,  questi  pel  Papa; 
ma  anche  alcuni  cittadini  più  potenti,  abbassati  dopo  molti  combattimenti  e 
stragi  i  loro  emuli,  portarono  la  tirannia,  ed  impossessatisi  del  comando  delle 
città  resero  impossibile  un  regno  d'Italia,  ed  insieme  apèrsero  la  via  a  nuovi 
e  vari  Principati  (346).  A  Milano  Martino  Torriano  a  pretesto  di  difendere 
la  plebe  ottenne  la  Signoria  per  la  sua  famiglia,  mentre  i  Nobili  Soresini  e  poi 
i  Visconti  si  arrabbattavano  per  lo  stesso  scopo.  Questi  mali  cominciarono 
verso  il  1250  (Tristano  anno  1258). 

In  quel  tempo  Novara,  collegata  coi  Nobili  Milanesi,  era  similmente,  come 
pure  altre  città,  agitata  da  eguali  tumulti  e  sedizioni,  ed  era  divisa  in  due 


(346)  Qui,  ove  il  Bescapè  si  accinge  a  descrivere  la  caduta  dell'indipendenza  dei  Comuni,  ci 
sia  lecito  aggiungere  qualche  osservazione  sulla  medesima. 

Quell'epoca  si  ritiene  da  molti  la  più  gloriosa  della  nostra  storia.  Qual  cosa  infatti  avvi  di 
più  splendido  che  Milano  dei  Milanesi,  Novara  dei  Novaresi,  con  libertà,  supremazia  ed  in- 
dipendenza assoluta?  Ma  considerando  le  cose  filosoficamente,  si  vede  che  questa  bella  me- 
daglia ebbe  pure  il  suo  rovescio.  Milano  era  oggi  in  pace,  domani  in  guerra  con  tutte  le  città 
lombarde,  che  prima  avevano  aiutato  il  Barbarossa  a  distruggerla;  poi  avevano  lavorato  a  rial- 
zarla, e  sparso  il  loro  sangue  con  quella  per  cacciarne  l'Imperatore.  Poi  i  Novaresi  in  continua 
guerra  coi  Comaschi,  Pavesi,  Vercellesi,  e  perfino  in  guerra  navale  sui  Laghi  Verbano  e 
d'Orta:  Questo  era  l'andazzo,  questa  l'idea  alla  moda  in  quei  tempi,  che  ogni  città  dovesse  per 
un  nonnulla  guerreggiare  colle  sue  vicine;  ed  i  Bolognesi  e. Modenesi  combattendo  tra  di  loro 
per  una  Secchia  rapita,  portarono  la  cosa  al  sublime  del  ridicolo. 

Ne  bastava  il  combattere  coi  vicini;  ogni  città  divisa  in  fazioni  era  travagliata  da  guerre  in- 
testine. In  tutta  Italia  Guelfi  e  Ghibellini,  in  Toscana  Bianchi  e  Neri,  in  Milano  Torriani  e 
Visconti,  in  Verona  Capuleti  e  Montecchi.  in  Vercelli  Avogadri  e  Tizzoni,  in  Novara  Kotondi 
e  Sanguigni;  e  perfino  ne'  poveri  paesi  delle  montagne  nostre,  le  fazioni  Spelorcia  e  Ferrarla  . 
nell'Ossola,  Bianchi  e  Baldizzoni  nella  Biviera. 

La  indipendenza  dei  singoli  Comuni  escludeva  l'idea  dell'unità  italiana,  che  sola  avrebbe  po- 
tutolrialzare  la  Nazione  ed  il  concetto  della  nazionalità  italiana  era  in  basso.  Anche  ai  tempi  del 
Bescapè  gli  autori  non  se  ne  davano  pensiero,  ma  ed  in  questo  passo  ed  in  altri  il  Bescapè  ben 
dimostra  quanto  vagheggiasse  l'idea  dell'Italia  una. 

In  ciascuna  città  poi  ogni  fazione  covava  il  germe  di  una  tirannia  nel  capo  del  partito  più 
fortunato.  Però  mentre  in  molte  città  i  capi-parte  si  elevarono  a  tiranni,  né  in  Novara,  né  in 
altre  città  del  Piemonte  ciò  non  si  vide. 

Inoltre  ogni  contesa  fra  città  e  città  fomentava  altresì  il  germe  d'uu  principato  a  ruina 
dell'indipendenza  e  dei  propri  e  d'altri  Comuni,  mentre  i  tiranni  delle  città  maggiori  assorbi- 
vano le  città  minori,  e  così  si  formarono  le  famiglie  principesche.  Prima  numerose,  quanti  Ba- 
roni avevan  castella  e  potevano  in  armi  tener  la  campagna.  Successivamente  l'Italia  si  con- 
centrò in  pochi  Stati,  ma  astiosi  e  rivali.  Aperta  alle  estere  genti,  restò  per  più  secoli  divisa 
e  misera,  calpestata  e  contrastata  dalle  armi  strauiere,  e  miserando  spettacolo  al  mondo,  fin- 
che piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  richiamarla  all'antico  splendore. 

Non  ostante  le  dominanti  dissensioni  l'epoca  detl'indipendenza  dei  Comuni  fu  epoca  di  gran- 
dezza e  ricchezza.  In  alcune  città  più  fortunate  il  genio  italiano,  ridestato  e  libero,  ebbe  campo 
a  produrre  quelle  moli  che  saranno  l'ammirazione  di  tutti  i  secoli.  Beligione  e  Comune  erano 
allora  le  idee  dominanti;  quindi  almeno  nelle  città  cospicue  era  un  affaccendarsi,  un  gareg- 
giare ad  innalzare  monumenti,  gli  uni  degli  altri  più  grandiosi  ed  originali,  e  cattedrali,  e  pa- 
lazzi comunali,  e  fortilizi,  e  torri,  e  mura;  quindi  ecco  le  chiese  ammirabili  di  Firenze,  Modena, 
Bologna,  Siena,  Pisa,  Yercelli  ecc.;  le  torri  di  Giotto,  degli  Asinelli,  la  pendente  di  Pisa,  la 
marmorea  di  Livorno;  ecco  i  palagi  della  Signorìa,  del  Bargello,  di  Perugia;  ecco  i  grandi  sa- 
loni dei  Consigli  di  Padova,  di  Treviso! 

E  Novara?  Nulla  d'insigne  potè  fare  allora  Novara:  forse  a  troppo  caro  prezzo  e  di  breve  du- 
rata fu  la  sua  indipendenza;  e  mentre  altre  piccole  città,  come  Vercelli,  riboccano  di  chiese  e 
memorie  di  quell'epoca,  in  Novara  non  se  ne  vedono  vestigia.  Il  suo  massiccio  palazzo  del  Co- 
mune (ora  sede  del  Tribunale)  è  di  epoca  posteriore  (1346),  ed  ancora  in  oggi  mostra  al  diso- 
pra del  tetto  le  teste  marmoree  coronate  dei  tiranni  Visconti. 

Pare  che  Novara  sfoggiasse  nelle  torri,  e  molte  ve  n'erano  nella  via  verso  porta  Milano, 
detta  perciò  Contrada  delle  torri  lunghe. 
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fazioni  nemiche.  L'ima  si  diceva  dei  Sanguigni,  nella  quale  erano  potentis- 
simi i  Brasati,  i  Lambertenghi  e  Cavallazzi;  l'altra  era  dei  Tondelli,  che 
si  dicevano  Rotondi  (347).  Nell'anno  1257  avendo  alcuni  dei  Sanguigni  assa- 
lito a  spade  sguainate  Giovanni  Tornielli,  e  questi  chiamati  in  sua  difesa  i 
Rotondi  e  fattosi  gran  tumulto  e  grande  strage,  cacciò  gli  avversari  dalla 
città  assieme  al  Podestà  Accursio  Niguarda. 

Ma  i  Sanguigni  nell'anno  seguente  fatta  cospirazione  nella  città,  e  tratte- 
nuti con  inganno  i  Tornielli  a  pretesto  di  far  la  pace,  sono  stati  restituiti  nella 
città.  Ma  questi  dissidii  e  contrasti  durarono  per  molti  anni  ancora.  Nel- 
l'anno 1260  i  Tornielli  sforzandosi  di  riavere  la  patria,  cercavano  aiuti  anche 
fuori.  Era  rinomato  in  quel  tempo  in  questi  paesi  un  uomo  di  straordinaria 
gagliardia  di  corpo  e  ferocità  d'animo,  di  nome  Aimerico,  soprannominato 
Rabia  pei  rozzi  e  feroci  costumi.  Egli  dicevasi  figlio  di  Giacomo  Crusmala 
(Malagamba)  (348)  ed  aveva  militato  e  condotto  le  schiere  guerresche  agli 
stipendi  di  grandi  Principi,  del  Re  di  Francia,  del  Duca  di  Savoia,  del  Mar- 
chese di  Monferrato  e  dei  Vercellesi.  A  questo  adunque  si  affidano  i  Tornielli 
e  ponendolo  alla  testa  delle  loro  schiere  sperano  rientrare  nella  città:  ai  loro 
sforzi  si  oppongono  i  Sanguigni,  ed  impegnata  la  zuffa  presso  il  villaggio  di 
Guilengo,  già  perduti  molti  dei  loro,  vinti  e  disperati  si  davano  alla  fuga; 
quando  sentendo  che  F Aimerico  era  nella  zuffa  rimasto  morto,  ripreso  animo, 
respinsero  il  nemico  e  ritennero  il  possesso  della  città.  I  Tornielli,  sfug- 
gita loro  la  vittoria  che  già  tenevano  in  mano,  ripresero  la  via  dell'esilio. 
Tanto  influì  la  morte  di  un  solo  uomo. 

In  quest'anno  cominciarono  i  Sodalizi  degli  uomini  che  pubblicamente  si 
flagellavano. 

Un  certo  Eremita  chiamato  Rainerio  (del  quale  si  parla  anche  in  alcune 
antiche  regole  di  confratelli),  che  per  santità  specchiata  meritò  presso  alcuni 
il  titolo  di  Beato,  cominciò  a  Perugia  a  predicare  al  popolo,  che  se  colla 
penitenza  e  colla  espiazione  dei  peccati  non  avessero  placato  Iddio,  presto 
sarebbero  tutti  sterminati.  Questo,  come  un  divino  avviso,  cotanto  com- 
mosse la  città,  che  cessate  le  discordie  e  fatta  pace  fra  di  loro,  uomini  e 
donne  d'ogni  età  e  d'ogni  ceto,  a  schiere  a  schiere,  denudata  la  persona  fino 
all'ombellico,  si  battevano  da  se  cci  flagelli  in  pubblico,  e  con  alte  grida 
imploravano  la  misericordia  di  Dio  e  l'intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine. Indi  a  bandiere  alzate  andavano  di  paese  in  paese  a  far  lo  stesso. 
I  popoli  animati  dallo  stesso  divino  spirito  andavano  d'uno  in  altro 
imitandosi.  Così  Della  Toscana,  nelle  Marche,  nella  Romagna,  in  Lom- 
bardia ed  in  tutta  Italia  si  propagò  questo  movimento  di  insigne  devo- 
zione. Il  Clero,  i  Magistrati,  tutti  si  confessavano  e  pubblicamente  si  fla- 
gellavano. Quindi  nacquero  i  Sodalizi  o  Confraternite  dei  disciplinanti  o 
disciplini,  così  detti  dalla  disciplina  con  cui  si  battevano.  Dolente  il  dico: 
Cremona  non  li  ricevette,  ne  Milano,  ne  Novara,  sebbene  ciò  devesi  piut- 


(347)  La  fazione  Sanguigna  aveva  nella  bandiera  Croce  bianca  in  campo  rosso  col  motto: 
DEORVM  HONOK  EST.  La  Botonda  invece  aveva  Croce  rossa  in  campo  bianco  col  motto  : 
PRO  FIDE,  PEO  PATRIA,  PRO  LIBERTATE  ET  HONORE. 

(348)  Questo  Aimerico  detto  Rabbia  era  positivamente  dei  Signori  di  Crusinallo,  come  espose 
anche  il  Morbio  (pag.  63)  ed  il  Cerutti  Corniti,  suddetti  (pag.  549).  Per  la  somiglianza  della  pa- 
rola il  di  lui  padre  fu  detto  Crusmala,  come  espone  il  Bescapè.  Aimerico  alla  battaglia  di  Gui- 
lengo traeva  seco  un  carro  di  pali  aguzzi  (de  scarionibus)  per  cavar  gli  occhi  a  tutti  i  Nova- 
resi. In  seguito  dei  Signori  di  Crusinallo  alcuni  si  stabilirono  a  Pavia,  e  furono  Ghibellini;  ma 
quelli  che  stettero  nel  Novarese  tennero  la  parte  Guelfa,  e  perciò  i  Tornielli  atterrarouo  i  loro 
castelli. 
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tosto  attribuire  alle  minaccie  ed  a  colpa  dei  capi-parte,  che  signoreggia- 
vano le  città,  anziché  a  colpa  dei  popoli,  i  quali  poi,  come  ancora  ve- 
diamo, questa  istituzione  dei  Sodalizi  piamente  accolsero,  e  così  li  aves- 
sero ritenuti  con  eguale  pietà  !  Queir  anno  si  chiamò  1'  anno  della  devo- 
zione, come  dice  il  Sigonio,  che  dice  lo  stesso  anche  dell'anno  1233,  nel 
quale  pure  si  istituirono.  Sodalizi,  e  tali  si  chiamano  altri,  ancorché  abbiano 
dimesso  l'uso  di  flagellarsi. 

Nell'anno  1263,  a  maggiore  sventura  della  povera  città,  i  Brasati  si  uni- 
rono ai  Oavallazzi,  ed  eccitata  più  grande  sedizione  uccisero  quattordici 
della  fazione  dei  Tondelli,  e  gli  altri  cacciarono  dalla  città.  Uberto  Pallavi- 
cino, che  a  titolo  di  Vicario  Imperiale  già  da  tempo  comandava  a  Par- 
ma ed  altre  città,  allora  unitosi  ai  Pavesi,  ed  egualmente  contrario  ad 
ambi  i  partiti,  maltrattava  i  luoghi  sotto  Novara,  tutto  metteva  a  ferro  e 
fuoco;  e  così  i  cittadini,  dei  quali  i  campi  e  le  fortune  erano  egualmente  e 
dai  concittadini  e  dai  forestieri  manomessi,  chiesero  il  soccorso  di  Martino 
Tornano,  il  quale  sovrastava  ai  Milanesi  per  potenza  e  ricchezza,  ed  erasi 
insuperbito  per  la  vittoria  ottenuta  sopra  Ottone  Visconti,  creato  Arcive- 
scovo dal  Pontefice,  il  quale  colle  armi  e  coll'aiuto  dei  nobili  fuorusciti  mi- 
lanesi voleva  occupare  la  contrastatagli  Sede,  ma  venne  da  Martino  discac- 
ciato anche  da  Arona,  Angera  e  Brebia,  antichi  possessi  dell'Arcivescovado. 

A  costui  adunque  si  diedero  i  Novaresi  ed  offersero  la  signoria  della  città, 
ed  egli  radunati  a  Milano  quanti  più  potè  cavalli  ed  armati,  con  grande  forza 
sen  venne  a  prendere  l'offerta  signoria. 

Poco  dopo  essendo  morto,  gli  successe  il  fratello  Filippo,  che  prese  e  di- 
strusse il  nemico  castello  di  Robello  o  Robaglio  (Robiallo),  mandando  a 
Novara  tutti  i  soldati  che  vi  erano.  Di  questo  castello  non  trovai  altra  me- 
moria. 

Nell'anno  1267  tenendosi  a  Milano  un  Congresso  dei  rappresentanti  delle 
città  di  Lombardia  per  opporsi  a  Corradino  figlio  del  Re  Corrado  e  nipote  di 
Federico,  che  veniva  chiamato  in  Italia  per  sostenere  la  parte  Guelfa,  inter- 
vennero per  Novara  due  Legati,  Rogerio  Caccia  ed  Ugo  Taresio. 

Dopo  Federico  furono  eletti  Re  di  Germania  prima  Guglielmo  Conte  di 
Olanda,  dopo  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia  ed  Alfonso  Re  di  Castiglia:  ma 
in  Italia  nessun  di  loro  venne  a  ricevere  la  Corona,  finche  finalmente  nel- 
l'anno 1273  fu  eletto  Rodolfo  Conte  di  Ausburgo,  il  quale  del  pari  sempre 
assente  teneva  per  mezzo  di  Vicari  un'apparenza  di  signoria,  finche  final- 
mente le  città  a  danaro  se  ne  liberarono. 

Nell'anno  1272  ancora  i  Ternani  tenevano  Novara.  Napo  o  Napoleone  figlio 
di  Pagano  fratello  di  Martino  e  nipote  di  Filippo  gli  era  successo  nel  domi- 
nio, chiamato  Rettore  perpetuo  ed  Anziano  del  popolo  di  Milano  e  Podestà 
delle  altre"  città.  A  Novara  Filippo  Musso  Podestà  era  stato  ucciso  da  Gu- 
glielmino  Brasati  figlio  di  Giacomo;  per  la  qual  cosa  Napo  e  Francesco  Tor- 
riani  col  Podestà  di  Milano,  e  con  grande  schiera  d'armati  qua  venuti  a 
sedare  il  tumulto,  i  primari  dei  Brusati  e  dei  Cavallazzi  relegarono  a  Milano. 
Francesco  poi  ivi  fermatosi  con  titolò  di  Rettore  innalzò  una  fortezza  chia- 
mata la  Torricella  (349)  inchiudendovi  considerevoli  edilìzi  della  famiglia 
Tettoni,  e  collocandovi  poscia  una  guardia.  Ma  nel  seguente  anno  di  repente 
i  Brasati  ed  i  Cavallazzi  investirono  la  fortezza  e  con  .ampie  fosse  la  circon- 
darono dall'esterno  della  città,  onde  più  non  vi  si  potesse  avvicinare. 


(349)  Della  torricella,  origine  del  castello  attuale,  si  vedono  interessanti  notizie  nelle  pub- 
blicazioni della  Società  Archeologica  (Marzo  1875),  nonché  nelle  Monografie  Novaresi,  1878, 
ove  se  ne  vede  anche  l'antico  disegno. 
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Napo,  Francesco  e  Cassone  Torriani  col  Podestà  Bonifacio  Carretto,  \ 
radunata  un'armata  vi  accorsero,  raccogliendo  anche  mille  pedoni  e  cinque 
cento  spettatori,  che  loro  si  congiunsero  in  Galliate;  ma  contro  i  forti 
apparecchi  dei  nemici  a  niente  riescendo,  dopo  vani  sforzi  rifecero  i  loro 
passi.  Quelli  poi  che  tenevano  la  rocca  sotto  Giacomo  Tenebia  dopo 
dieci  giorni  si  arresero,  il  che  apportò  la  resa  di  tutta  la  città.  Da  questo 
successo  prendendo  coraggio  i  Novaresi,  che  negli  anni  precedenti  erano 
congiunti  ai  Milanesi,  e  gli  avevano  aiutati  contro  i  Pavesi  nella  espu- 
gnazione di  Vigevano  e  di  Mortara,  allora  si  unirono  ai  Pavesi  e  nel  seguente 
anno  in  prima  fecero  delle  incursioni  contro  Ghemme  che  era  tenuto  dai 
Brasati  e  dai  fuorusciti,  indi  invasero  lo  Stato  di  Milano:  espugnarono  il 
ponte  che  erasi  costrutto  presso  Turbico  ed  i  di  lui  propugnacoli;  dei  militi 
che  li  custodivano  altri  furono  presi,  altri  si  gettarono  nel  Ticino. 

Ma  essendo  poi  sovvenuto  Napo  con  un'armata  fu  conciliata  la  pace,  rila- 
sciando d'ambe  le  parti  i  prigionieri.  Guido  Tenebiago  fu  ivi  costituito  Vica- 
rio di  Francesco;  ma  indi  a  poco  i  Brasati  ed  i  Cavallazzi  a  Camari  fra  di 
loro  atrocissimamente  combatterono,  e  così  i  Novaresi  e  da  altri  e  da  loro 
stessi  venivano  lacerati. 

Dopo  Sigebaldo  appare  da  alcuni  istrumenti  che  la  sede  episcopale  va- 
casse per  più  anni. 

Nell'anno  1271  Francesco  Cavallazzo  Arcidiacono  Novarese  ed  economo 
del  Capitolo,  Sede  vacante,  costituì  Filippo  Torni  elio  Castaldo  del  luogo  di 
Vespolate  con  piena  potestà  ecc. 

Nell'anno  1274  Marchesio  di  Sillavengo  Canonico  Isolano  ed  economo 
della  Sede  vacante  ordinò  ai  Consoli  di  Vespolate  che  gli  apportassero  gli 
statuti  di  quel  Comune. 

Dell'anno  1277  si  ha  un  altro  istrumento  dell'economo  Marchesio  suddetto, 
ancora  Sede  vacante,  per  esigere  una  multa  inflitta  ad  uno  di  Vespolate  per 
mancamento,  ed  altri  istrumenti  simili  fatti  dal  medesimo  economo  per 
quella  giurisdizione. 

61.  —  G. 

Trovo  un  Istrumento  del  Vescovo  G.  nei  volumi  delle  pergamene  del  Ve- 
scovato, il  quale  nella  tavola  stampata  si  dice  Guglielmo,  sebbene  per  altro 
questo  nome  non  .vi  ènei  Catalogo,  né  altrove  (350). 


(850)  Sigebaldo  Cavallazzo  è  morto  nel  1270.  La  sede  fu  vacante  per  anni  8,  come  vedesi 
dai  registri  Vaticani  riportati  dall'Ughellio,  tomo  IV,  p.  711.  Durante  questa  vacanza  grandi 
cose  avvennero. 

Nel  1271,  li  20  Gennaio,  Papa  Gregorio  X  confermò  l'elezione  fatta  dal  Capitolo  del  se- 
gnato G,  ossia  Guidone  Pinzio,  in  Vescovo  di  Novara.  Egli  era,  al  dire  del  Morigia,  di  fiorente 
famiglia  cittadina  milanese. 

Pare,  come  saggiamente  osserva  il  Morbio  (pag.  85),  che  la  sua  nomina  fosse  viziosa,  e  che 
la  data  approvazione  pontificia  fosse  tosto  rivocata  come  surrettizia,  e  ch'egli  fosse  considerato 
solo  come  Vescovo  intruso;  che  tenendosi  lontano  dalla  sua  sede  ed  appiattandosi  in  luoghi 
remoti,  solo  facesse  qualche  atto  di  giurisdizione  ove  e  come  poteva.  Infatti  oltre  ai  tre  atti  me- 
morati dal  Bescapè  nel  suo  tempo,  cioè  nel  1271,  1274  e  1277,  sempre  qualificati  come  in  sede 
vacante,  troviamo  pure  che  nel  1271,  sede  vacante,  due  amministratori  del  Vescovato  e  della 
Chiesa  Novarese  nello  spirituale  e  nel  temporale,  in  mancanza  del  Podestà  della  Eiviera  d'O'rta, 
cioè  Jacopo  Gabasio  Preposto  dell'Isola  e  Pietro  Alzalendena,  imitando  lo  sproposito  dei  No- 
varesi, per  essere  ailcheda  Eiviera  lacerata  dalle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Baldizzoni,  elessero 
Francesco  Della  Torre  in  Podestà  e  Bettore  (ossia  padrone)  di  tutta  la  Eiviera. 

È  notevole  che  appunto  nell'anno  1277,  in  cui  questo  Guidone  faceva  l'unico  atto  che  di 
lui  si  conosca,  cioè  riscuoteva  un  fodro  a  Domo,  nell'istesso  anno  a  Vespolate,  altro  luogo 
di  giurisdizione  del  Vescovo,  si  facevano,  come  a  sede  vacante,  atti  di  economato  vesco- 
vile. 
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Ecco  l'istrumento  : 
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«r  L'anno  del  Siguore  1277,  indiz.  X,  nel  giorno  di  mercoledì  22  cadente  Luglio.  Nel  Borgo 
«  di  Domo  di  Ossola  nel  Palazzo  del  Vescovato,  dove  i  Consoli  e  gli  uomini  di  Credenza  del 
«  detto  Borgo  di  Domo  erano  convenuti.  Il  Signore  G.  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese 
a  ha  ordinato  ai  predetti  Consoli  e  Credenziari  che  volessero  per  le  prossime  Calende  d'Ago- 
«  sto  aver  pagato  essi  e  gli  uomini  che  sono  della  loro  dogana  al  Canevario  (magazziniere) 
«  dello  stesso  Signore  Vescovo  il  fodro  che  dovevano  pagare  tra  le  Calende  di  Maggio  scorso 
«  e  le  Calende  d'Agosto  prossimo,  e  se  non  lo  faranno  dipoi  siano  tenuti  pagare  il  quarto  del 
«  sopradetto  fodro.  Ed  indi'ordinò  farsene  molte  carte.  —  G.  Maestro  Enr.  de  Magi  Vicario 
«  del  suddetto  S.  Vescovo  Giulio.  —  Ernesto  Matteo  di  Ferr.  not.,  ed  altri.  ì> 

Nell'indizione  pare  sia  incorso  errore,  se  si  osserva  la  sovra  riferita. 

Nell'anno  1275  Ottone  Visconti  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  privato 
allora  dei  favori  del  Pontefice  esulava  da  lungo  tempo  insieme  ai  fuorusciti 
milanesi,  volendo  ricuperare  la  patria  sede  dai  Torriani,  chiamate  da  Novara 
delle  schiere  di  ausiliari  spagnuoli  che  aveva  ottenute  dal  Re  Alfonso  in  gra- 
zia di  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  suo  genero,  provvide  a  cominciar 
la  guerra  prendendo  per  primo  un  ponte  sul  Ticino  presso  Galliate  e  distrug- 
gendolo. Presero  il  villaggio  di  Pombia  e  suo  castello,  che  tolto  come  sembra 
alla  Chiesa  Novarese  si  teneva  dai  Torriani.  Però  Napo  Tornano,  che  da  Ro- 
dolfo aveva  ottenuto  la  dignità  di  Vicario  Imperiale  di  Milano,  gli  si  oppo- 
neva con  tutte  le  forze.  I  Novaresi  sempre  erano  favore  voli  ad  Ottone,  ed  egli 
si  rifuggiava  nella  città  e  territorio  duranti  le  varie  e  funeste  vicende  della 
guerra. 

Infine  l'anno  1277  sbaragliati  (a  Desio)  i  Torriani  si  impadronì  di  Milano, 
ove  l'una  e  l'altra  potestà  gloriosamente  sostenendo  pose  le  fondamenta 
della  Signoria  di  sua  Casa.  Per  molti  anni  però  ebbe  ancora  per  nemici  i 
Torriani,  che  tuttora  erano  assai  potenti  e  ricchi,  ed  anche  altri  dei  primari 
magnati  del  paese. 

Oh  si  consideri  una  volta  l'incostanza  delle  umane  cose,  e  la  miseria  di 
coloro  che  vi  allacciano  il  cuore.  Ecco  in  poche  carte  quante  vicende  !  Si 
spingono,  si  urtano,  si  tormentano  gli  uomini  per  accrescere  non  le  pro- 
prie fortune,  ma  le  sventure  ed  i  travagli:  sconvolgono  tutte  le  cose  umane 
e  divine,  pongono  in  cimento  e  fanno  getto  della  propria  vita  e  della 
salute  eterna  delle  anime:  le  ricchezze  poi  e  le  signorie  appena  conquistate  si 
perdono!  Oh  chi  non  esclamerà  col  divino  profeta:  Filli  hominum  usquequo 
gravi  corde!  Ut  quid  diligitis  vanitatem  et  quaeritis  mendacium?  Salmo  4. 

A  voi  mi  volgo, 

0  stupidi  di  cuor  mortali,  udite: 

Cieco  ed  insano  volgo, 

Che  pur,  che  pur  la  vanità  seguite  ? 

Qual  fascino  v'ingombra 

Che  non  amate  altro  che  il  sogno  e  l'ombra? 

Traduzione  del  Mattei  pag.  10. 


Anche  il  dittico  di  S.  Gaudenzio  non  riconosce  questo  Vescovo ,  anzi  espressamente  lo 
esclude,  nominando  fra  i  Vescovi  Englesio  de'  Cavallazzi,  ed  il  predecessore  similmente 
de'  Cavallazzi. 

Pare  che  egli  morisse  nel  1279.  I  registri  Vaticani,  come  sopra  riportati  dall'  Ughellio, 
portano  indi  sede  vacante  per  altri  anni  8.  In  questa  vacanza  indebitamente  prolungata 
Papa  Martino  V  aveva  avocata  alla  Santa  Sede  la  nomina. 

Nei  contrasti  dei  Comizi  per  l'elezione  del  Vescovo  una  parte  dei  Canonici  aveva  eletto 
Francesco  de'  Cavallazzi  Arcidiacono  della  chiesa  cattedrale,  e  parte  Bainone  Prevosto  di 
S.  Gaudenzio.  Questa  scissura  durò  otto  anni.  Bainone  aveva  appellato  alla  Santa  Sede,  ma 
intanto  morì,  e  Francesco  Cavallazzo  rinunziò  al  suo  diritto,  e  così  il  Papa  fu  libero  di  nomi- 
nare chi  gli  piacesse,  e  Papa  Onorio  IV  nominò  frate  Englesio  o  Angeluccio  de'  Caval- 
lazzi nell'anno  1287. 
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In  questa  epoca  spariva  la  potenza  dei  Torriani,  brillava  quella  dei  Vi- 
sconti. Matteo  figlio  di  Teobaldo  fratello  di  Ottone  Arcivescovo,  e  che  fu 
detto  Magno,  era  stato  prima  per  poco  tempo,  indi  a  più  lungo  spazio,  per 
opera  dello  zio  costituito  Capitano  del  popolo  milanese,  e  poi  nell'anno  1294 
da  Adolfo,  successo  a  Rodolfo  nell'impero,  costituito  Vicario  Imperiale.  Nel 
corso  di  questi  anni  il  popolo  novarese  ora  seguiva  il  partito  dei  Visconti, 
ora  quello  de'  loro  nemici.  1  Milanesi  nell'anno  1278  impegnarono  France- 
sco Cavallazzo  Arcidiacono  novarese  affinchè  inducesse  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato,  suo  amico  e  loro  duce,  onde  le  cose  loro  con  certa  ragione  ed 
arbitrio  governasse.  Federico  Torniello  novarese  nell'anno  1280  fu  Podestà 
di  Milano.  11  Marchese  di  Monferrato  già  sospetto  ai  Milanesi  e  quasi  nemico 
fu  dai  cittadini  di  Novara  accolto,  l'anno  1289.  Matteo  stesso  fu  poi  eletto  Ca- 
pitano del  popolo  novarese  l'anno  1293,  e  Galeazzo  di  lui  figlio  vi  fu  fatto 
Podestà  l'anno  1298.  I  Novaresi  poi  nell'anno  1299  accolsero  nella  città  Gio- 
vanni figlio  del  detto  Marchese,  già  defunto,  cogli  alleati,  cosicché  Galeazzo 
appena  potè  sfuggire  al  loro  impeto:  così  in  breve  variavano  le  vicende. 

Allora  Ottone  celebrò  pure  nell'anno  1287  un  Concilio  a  Milano,  ove  ema- 
narono molti  decreti  per  l'emendazione  dei  costumi  del  clero  e  del  popolo, 
che  sono  riferiti  dal  Corio,  non  nominando  però  i  Vescovi  della  Provincia  in- 
tervenuti a  quel  Concilio,  altrimenti  conosceremmo  il  nome  del  Vescovo  che 
allora  reggeva  la  nostra  Chiesa. 

Vacava  però  la  Sede  nell'anno  1279,  come  appare  da  un  istrumento  del 
predetto  Marchesio  economo,  in  cui  il  Console  di  Vespolate  a  nome  di  quel 
Comune  promette  di  stare  ai  comandi  dell'economo  stesso. 

Il  simile  appare  da  altro  del  1287  di  promessa  di  Pietro  da  Vespolate  a 
Bellino  da  Casalino  economo  del  Vescovato  pel  pagamento  di  certo  denaro 
al  detto  economo  per  un  qualche  mancamento. 

62.  —  Fr.  ENGLESIO  de'  Cavallazzi 

(ed  il  predecessore  similmente  de'  Cavallazzi) 
Sedette  anni  4,  mesi  2,  giorni  6. 
Di  lui  avvi  menzione  in  un  istrumento  dell'  Ospedale  della  Carità  a  cui 
aggiunse  il  suo  decreto  ed  approvazione  in  questo  modo: 

«  Avanti  il  Signore  Frate  Englesio  Cavallazzo  per  grazia   di  Dio  e  della 
«  Apostolica  Sede  Vescovo  Novarese.  »  È  datato  il  giorno  24  Febbraio  1288. 
Di  quale  Ordine  egli  fosse  non  ho  trovato  (351). 

63.  —  MATTEO  VISCONTE  (352). 

Ottone  Arcivescovo  una  seconda  volta  nell'anno  1291  convocò  i  suoi  Ve- 


(351)  Egli  era  dell'Ordine  dei  Minori  Osservanti. 

La  Bolla  di  sua  nomina,  cavata  dai  registri  Vaticani,  vedesi  negli  Annali  dell'Ordine 
dei  Minori  del  Vaddingo,  tomo  2.  Egli  morì  nel  1290. 

Questo  Vescovo  ed  il  suo  predecessore  Sigebaldo  cominciarono  a  dare  in  feudo  a  certi 
signori  ricchi  e  potenti,  di  cognome  Spelorci,  la  riscossione  delle  decime  vescovili  in  vari  paesi 
dell'Ossola,  e  ciò  gratuitamente  e  solo  per  averli  sempre  obbedienti  e  fedeli  alla  loro  sede.  Da 
questi  prese  in  seguito  il  nome  la  fazione  Spelorcia  (V.  Scaciga,  pag.  85). 

(352)  Morto  Englesio  Cavallazzo  nel  1290  furono  nominati  dai  divisi  Canonici  Enrico  Ar- 
ciprete della  Cattedrale  e  Matteo  Visconte  Preposto  della  chiesa  di  Desio.  Celestino  V  Papa 
annullò  l'elezione  di  entrambi.  Tuttavia  il  Visconti ,  sebbene  viziosamente  nominato  ,  dal- 
l'anno  1291  in  poi  si  diportò  come  fosse  legittimo,  e  si  trovano  memorie  di  lui  fino  al- 
l'anno 1296,  in  cui  credesi  che  morisse  (V.  Ughellio,  tomo  IV,  pag,  711). 
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scovi,  onde  procurare  dei  sussidi  ai  cristiani  in  Palestina,  secondo  le  lettere 
di  Papa  Nicolò  IV,  e  per  l'impresa  indetta  della  Crociata.  In  quel  Concilio 
raccolti  i  pareri  si  decretò  di  mandare  lettere  ed  una  Legazione  al  Pontefice, 
e  questa  si  affidò  a  Matteo  Visconte  eletto  Vescovo  di  Novara,  che  ancora 
dimorava  presso  il  Pontefice,  il  che  dal  Corio  fu  erroneamente  riportato. 

Il  di  lui  Vicario  è  nominato  in  un  istrumento  dell'  Ospedale  della  Carità 
con  queste  parole: 

ce  Avanti  D.  Guglielmo  de  Marola  Canonico  di  S.  Pietro  all'Olmo  di  Mi- 
«  lano,  Vicario  gen.  del  Venerabile  Padre  D.  Matteo  per  grazia  di  Dio  eletto 
«  in  Vescovo  Novarese  e  confermato.  » 

Di  lui  pure  parlasi  nelle  carte  della  chiesa  di  S.  Giuliano  di  Gozzano  del- 
'anno  1295,  sebbene  nel  Catalogo  sia  ommesso. 

64.  —  PAPINIANO 

Di  origine  torinese  ordinato  a  Roma  dal  Papa  Bonifacio  Vili  l'anno  del 
Signore  1296  al  1°.  di  Marzo,  sedette  anni  4  circa,  e  poi  fu  traslato  alla  Sede 
di  Parma.  Così  il  Catalogo. 

Fu  della  nobile  famiglia  che  dicesi  Della  Rovere  o  della  Rovola,  come  si 
ha  nell'epitafio  del  di  lui  fratello  Francesco,  che  vedesi  nel  cemeterio  della 
Chiesa  maggiore,  sebbene  non  intero,  che  qui  per  rispetto  alle  cose  antiche  si 
descrive,  dal  quale  solo  appare  quanto  fosse  temerario  colui  che,  come  già 
dissimo,  affibbiò  ai  Vescovi  precedenti  i  cognomi  a  suo  piacere. 

Hic  iacet  extinctus  Franciscus  nobilis  intus 
Taurini  natus  de  Rovole  stirpe  vocatus, 
Moribus  omatus,  prudentibus  et  decoratus, 

Laudibus  et. mitis  fuit  atque  benignus. 

Cujus  germanus  nam  Praesul  Papinianus 

hic  corpus  humani 

animae  salutare  gerentes  (353). 

Appare  che  questo  Vescovo  fosse  del  buon  ordinamento  della  Chiesa  cu- 
rante e  capace,  poiché  nell'anno  1297,  cioè  un  solo  anno  dopo  che  fu  fatto 
Vescovo,  emanò  decreti  o  statuti  ai  Canonici  o  Capitolo  della  Chiesa  catte- 
drale per  ristabilirvi  la  retta  disciplina  del  Coro  e  dei  Canonici,  che  pare  fosse 
depravata.  Abbassò  altri  simili  ordini  al  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  nel  mese 
di  Ottobre  dello  stesso  anno.  Essendo  poi  nel  mese  di  Ottobre  dello  stesso 
anno  a  Domo  promulgò  alcuni  statuti  da  osservarsi  dagli  Ossolani  Vassalli 
della  Chiesa,  che  qui  crediamo  di  trascrivere  : 

«  In  nome  del  Signore.  Amen.  L'anno   dalla  di  lui  natività  1297,  indizione  decima,  nel 

«  giorno  di  lunedì  14  del  mese  di  Ottobre.  In  pieno  consiglio  dei  Consoli  e  Credenziarj  delle 

«  terre  e  luoghi  della  Chiesa  Novarese  di  Ossola,  congregato  al  solito  modo  nella  Chiesa  dei 

«  Santi  Gervasio  e  Protasio  di  Domo,  ed  ivi  il  Vener.  Padre  D.  Papiniano  per  la  grazia  di 

«  Dio  Vescovo  Novarese  e  pienamente  commosso  ed  inclinato  alle  molteplici  istanze  e  querele 

«  di  moltissimi  de'  suoi  sudditi  della  Chiesa  Novarese  uomini  dell'Ossola,  che  si  lagnavano 

<r  dicendo  che  essi  per  antica  osservanza  e  per  le  divisioni  delle  decanie  e  dei  luoghi  soprav- 

«  venute  pel  decorso  de'  tempi  molti  e  vari  cambiamenti  nelle  persone,  nei  luoghi  e  nelle  cose, 


(853)  I  Eegistri  autentici  del  Vaticano ,  che  il  Bescapè  non  poteva  conoscere  e  che  fu- 
rono poi  diligentemente  compulsati  dall'Ughellio ,  forniscono  sui  Vescovi  da  quest'epoca  in 
poi  molte  date  e  pregevoli  nozioni. 

Papiniano  era  altresì  Cappellano  di  Bonifacio  Vili,  Auditore  del  Sacro  Palazzo  e  Vice- 
Cancelliere  della  S.  B.  Chiesa  (V.  Ughellio,  tomo  II). 

L'epitaffio  qui  riportato  dice  in  sostanza  che  il  corpo  di  Francesco  della  Bovere  nobile 
torinese,  uomo  virtuoso,  fu  quivi  sepolto  dal  suo  germano  il  Vescovo  Papiniano. 
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e  e  così  nel  pagamento  dei  fodri,  taglie  ed  altre  comuni  esazioni  e  contribuzioni  sono  gravati 
«  al  di  sopra  delle  loro  forze  e  contro  l'eguaglianza,  essendone  invece  altri  sollevati.  Così  vo- 
«  lendo  dei  detti  suoi  sudditi  disaminare  gli  oneri  e  rimovere  gli  scandali,  e  provvedere  alla 
«  loro  quiete  ed  indennità,  udito  il  consiglio  elei  predetti  Consoli  e  Credenziarii  col  presente 
«  perpetuo  statuto  ha  decretato,  che  ognuno  dei  detti  uomini  debba  fare  un  pieno  e  giusto  in- 
di: ventarlo  dei  beni  suoi  mobili  ed  immobili  e  semoventi  e  debiti  e  diritti  tutti  avanti  il  Castel- 
«  lano  di  Mattarella  od  altro  o  suo  nome,  e  si  debba  trascrivere  e  conservare,  e  del  resto  se- 
«  condo  questo  inventario  per  ogni  comune  contribuzione,  proporzionatamente  secondo  la 
«  entità  delle  sue  facoltà  ciascheduno  subisca  e  riconosca  i  pesi  delle  predette  esazioni  e  spese. 
a;  Commettendo  lo  stesso  Signore  Vescovo  a  Guglielmo  Zucca  suo  Castellano  di  Mattarella 
«  pure  presente,  che  egli  insieme  ad  un  consiglio  di  buoni  uomini  della  predetta  terra,  da  sce- 
»  gliersi  per  ciò  da  lui  e  dai  Consoli  predetti,  disponga  iutorno  al  tempo  di  fare  questo  inven- 
«  tario,  del  modo  e  conformità,  provvedendo  altresì  e  facendo  tutto  quello  che  per  l'esecuzione 
«  del  presente  occorrerà  di  fare,  e  sarà  consentaneo  al  bisogno  (354). 


«  In  nome  del  Signore.  Amen.  L'anno  dalla  di  lui  natività  1297,  indizione  decima,  nel  giorno 
«  di  Martedì  sei  di  Ottobre. 

«  H  Vener.  Padre  D.  Papiniano  per  la  grazia  di  Dio  Vescovo  Novar.  Nella  Chiesa  dei  Santi 
«  G-ervaso  e  Protaso  di  Domo  d'Ossola  presenti  ed  approvanti  i  credenziarj  della  sua  terra  di 
«  Ossola  ha  promulgato  e  pubblicato  questi  infrascritti  statuti.  Noi  Papiniano  per  misericordia 
«  Divina  Vescovo  Novarese  investigando  ì  commodi  de'  nostri  sudditi  i  sottoposti  statuti  ema- 
«  niamo  e  pubblichiamo  per  la  nostra  terra  d'Ossola  da  osservarsi  inviolabilmente  da  tutti  fino 
«  al  nostro  beneplacito  dal  presente  stabilendo  e  decretando.  In  prima  che  nessuna  persona 
«  della  nostra  Ossola  e  soggetta  alla  temporale  giurisdizione  della  Chiesa  Novarese  non  possa 
«  alienare  o  trasferire  per  qualsivoglia  titolo  alcuna  cosa  immobile  situata  nel  nostro  territo- 
«  rio  ad  alcun  uomo  o  corporazione  di  altra  giurisdizione,  o  presuma  di  costituire  a  lui  un 
«  censo  fitto,  od  altro  diritto  perpetuo  sopra  simile  cosa:  che  se  alcuno  ciò  facesse  debba  pa- 
ti gare  a  noi  il  doppio  del  prezzo  o  della  stima  della  cosa  alienata,  o  trasferita,  o  del  diritto 
«  ceduto,  rescindendo  nonostante  ed  anche  revocando  la  fatta  alienazione  o  cessione.  Che 
«  anche  nessuna  cosa  immobile,  od  anche  un  reddito  del  nostro  territorio  venga  dai  nostri 
«  Officiali  dato  in  paga  per  un  debito  ad  alcun  uomo  di  altro  distretto,  finché  si  potrà  trovare 
«  tra  i  nostri  uomini  chi  voglia  farne  acquisto  a  giusto  prezzo. 

«  Similmente  che  nessuno  dell'Ossola  della  nostra  giurisdizione  per  qualsiasi  cosa  e  con- 
ci troversia  faccia  compromesso  ad  alcun  uomo  di  altra  giurisdizione,  senza  speciale  licenza 
«  nostra  o  del  nostro  Castellano  e  facendo  il  contrario  s'incorra  nella  pena  e  si  paghino  lire 
«  venticinque.  Non  proibiamo  però  un  simile  compromesso  sopra  di  cosa  posta  in  altro 
«  territorio. 

ce  Similmente  che  nessuno  dei  nostri  Castellani,  Giudici  od  Officiali  dell'Ossola  senza  nostra 
«.  speciale  licenza  non  debba  ricevere  dai  nostri  sudditi  anche  volenti  alcun  compromesso  od 
€  arbitrato  per  qualsiasi  cosa. 

oc  Similmente  che  nessuno  arbitro,  arbitratore,  o  compositore  a  titolo  di  salario  o  sportula, 
«  per  una  causa  non  debba  da  ambe  le  parti  ricevere  più  di  soldi  dieci  senza  licenza  nostra  o 
«  del  nostro  Castellano;  altrimenti  e  chi  paga  e  chi  riceve  debba  pagare  alla  nostra  curia  il 
«  doppio  del  dato  e  del  pagato. 

Nel  seguente  anno  poi  1298  al  mese  di  Maggio  Papiniano  tenne  un  Sinodo 
nel  quale  per  regolamento  del  Clero  pubblicò  un  volume  diviso  in  istituzioni, 
ammonizioni  e  costituzioni,  quali  cose  ancora  si  trovano  negli  archivi  eccle- 
siastici. 

Consacrò  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio  che  era  fuori  le  mura  nello  stesso  anno, 
nel  giorno  dell'ottava  della  Eisurrezione   del   Signore,  come  è  espresso  nei 
seguenti  versi  contenuti  in  un  codice  manoscritto  dei  Canonici  di  S.  Gauden- 
zio, i  quali  per  la  loro  antichità  meritano  di  essere  qui  riferiti: 
Largus  et  urbanus  Antistes  Papinianus 

Ecclesiam  charam  bene  consecravit  et  aram, 


(354)  In  queste  savie  disposizioni  di  6  secoli  or  sono  si  vedono  i  germi  della  riforma 
tributaria  e  della  perequazione  delle  imposte,  tanto  studiate  oggi  giorno,  coll'imposta  unica 
sulla  rendita,  schede,  consegna,  commissione  di  sindacato,  e  col  principe  di  giustizia  do- 
minante. Forse  molti  degli  attuali  grandi  uomini  avrebbero  ad  invidiare  quel  Vescovo,  e 
quel  Zucca  ordinatore  di  tanta  riforma  in  tale  secolo. 
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Cujus  Confessor  Gaudentius  extitit  auctor. 
Urbis  defensor,  sed  hujus  verus  amator: 
Octavo,  prima  die  solis  Pascha  secuta 
Quod  tane  ofjicium  jussit  semper  celebrandum 
Pro  quibus  ipse  bonis  laudetur  omnibus  horis  (355). 

Abbiamo  detto  altrove  di  questa  chiesa  estramurana  cominciata  dallo  stesso 
Vescovo  S.  Gaudenzio,  finita  da  S.  Agabio  di  lui  successore,  e  come  dalle  fon- 
damenta di  un  triplice  coro  apparisse  che  fosse  stata  due  volte  rifatta  ed 
ampliata:  è  probabile  che  allora  fosse  seguita  l'ultima  ampliazione,  e  perciò 
la  si  dovette  di  nuovo  consacrare.  I  Canonici  infatti  in  tal  giorno  dell'ottava 
commemoravano  la  dedicazione  fino  a  che  ne'  nostri  tempi  fu  fatta  la 
nuova  chiesa  entro  la  città,  e  questa  da  Cesare  Speciano  in  altro  giorno  fu 
consacrata. 

Della  traslazione  di  questo  Vescovo  alla  Chiesa  di  Parma  avvi  anche  men- 
zione negli  atti  di  Uguccione  di  cui  or  ora  parleremo.  Che  egli  poi  fosse  an- 
cora superstite  nella  chiesa  di  Parma  l'anno  1308  appare  da  un  i strumento 
dell'archivio  della  chiesa  di  Gozzano,  nel  quale  si  vede  commessa  al  di  lui  ar- 
bitrato una  questione  insorta  tra  il  Vescovo  Uguccione  ed  il  Comune  di 
Gozzano,  ed  anche  era  superstite  dopo  come  infra  si  vedrà.  Inoltre  Alfonso 
Diacono  parlando  di  Bonifacio  Vili  e  di  Benedetto  XI  dice  che  egli  era  Ve- 
scovo di  Parma  e  Vice  Cancelliere  della  S.  R.  Chiesa  dall'anno  Vidi  Bonifacio 
fino  all'ultimo  di  Benedetto,  che  fu  il  1304,  dicendo  anche  dietro  lettere  di 
Bonifacio  che  egli  era  Canonico  regolare  del  Monastero  di  S.  Andrea  di 
Vercelli. 

65.  —  BAETOLOMEO 

Sedette  meno  di  un  anno. 

D'origine  veneto  fu  traslato  dalla  Chiesa  Castellana  alla  Chiesa  Novarese 
dal  sovraddetto  P.  P.  Bonifacio  l'anno  1303,  e  dopo  dal  P.P.  Benedetto  (XI) 
fu  traslato  alla  Chiesa  di  Trento  (356).  Morì  l'anno  1330  al  penultimo  di  Otto- 
bre. Così  il  Catalogo,  nel  quale  dicendosi  ch'egli  morì  l'anno  1330  si  deve 
intendere  che  egli  tenne  la  Chiesa  Tridentina  per  anni  27. 

Questo  Vescovo  negli  atti  infrascritti  dicesi  fosse  dei  Quirini,  e  si  dice  che 
egli  permettesse  ai  vassalli  della  Chiesa  di  Domo  d'Ossola  che  cingessero  di 
mura  il  loro  piccol  borgo,  il  che  venendo  poi  dal  suo  successore  Uguccione 
proibito  ne  nacquero  quelle  liti,  di  cui  ora  si  parlerà.  Sembrando  che  Papi- 
niano  non  ristette  nel  Vescovato  Novarese  oltre  l'anno  1300,  e  qui  dicendosi 
che  nell'anno  1303  quel  muro  fu  incominciato,  si  vede  così  che  la  sede  fu 
vacante  per  quasi  un  triennio.  Così  troviamo  in  un  altro  antico  istrumento 
dell'anno  1301  un  certo  Enrico  Arcidiacono  che  si  dice  Vicario  Capitolare 
sede  vacante. 

Nell'istesso  anno  1303  questo  Vescovo  affittò  dei  beni  a  Vespolate  ad  un 
certo  Pietro  Clapa,  eccettuati  i  boschi  ed  i  prati  di  Ortalo  e  delle  Castaldie,  e 
questa  locazione  si  trova  nell'archivio  vescovile,  ed  è  osservabile  che  questo 
istrumento  vi  si  dice  fatto  nel  palazzo  vescovile  nuovo  della  città  di  Novara, 


(355)  Questi  versi  indicano  che  il  generoso  Vescovo  Papiniano  aveva  nelP  ottava  di  Pa- 
squa consecrata  questa  chiesa  ed  altare,  della  quale  era  stato  primo  fondatore  S.  Gauden- 
zio, difensore  amoroso  della  città;  nel  qual  giorno  ordinò  celebrarsene  sempre  la  comme- 
morazione. 

(356)  Bartolomeo  nobile  veneto,  secondo  i  Begistri  Vaticani,  fu  destinato  alla  Chiesa  No- 
varese li  8  Gennaio  1302,  e  non  nel  1303,  e  traslato  alla  Chiesa  di  Trento  li  10  Gennaio 
1804. 
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quale  io  credo  essere  questo  situato  presso  la  chiesa  maggiore,  essendo  fama 
che  innanzi  i  Vescovi  abitassero  in  altra  parte  della  città.  Chi  mai  l'avesse 
edificato,  questo  non  l' ho  trovato. 

66.  —  UGUCCIONE 

Sedette  circa  anni  25. 

Vercellese  de'  Borromei,  Vescovo  Novarese  e  Conte.  Sono  parole  del  Ca- 
talogo. 

Da  quanto  è  scritto  più  sopra  pare  fosse  fatto  Vescovo  l'anno  1304  (357), 
ed  in  quello  stesso  anno  confermò  un  certo  decreto  del  Vescovo  Sigebaldo  in 
favore  dei  Canonici  di  S.  Giulio,  come  si  legge  fra  le  altre  carte  della  Chiesa,  e 
come  si  vede  da  altro  istrumento  della  chiesa  cattedrale  del  mese  di  Luglio 
dello  stesso  anno.  In  un  altro  istrumento  della  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  del- 
l'anno 1305  si  fa  menzione  di  Borromeo  de'  Borromei  Vicario  dello  stesso 
Vescovo,  che  fu  anche  di  lui  fratello. 

Solamente  però  nell'anno  1306  egli  ha  ricevuto  dagli  Ossolani  le  Lire 
500  che  a  ciaschedun  Vescovo  come  a  Signore  si  solevano  pagare  nel  loro 
primo  ingresso,  come  appare  dagli  antichi  atti  della  causa  agitata  tra  questo 
Vescovo  e  gli  Ossolani,  che  si  trovano  in  pergamena  nell'archivio  vescovile. 
Questo  si  chiamava  il  fodro. 

Dopoché  Papiniano  fu  trasferito  alla  sede  di  Parma,  i  Vallesi  o  Sedunesi 
col  loro  Vescovo  e  Signore  Bonifacio  e  colla  fazione  Ghibellina,  dicesi  che 
abbiano  fatto  irruzione  contro  i  Domesi  che  erano  Guelfi  e  rovinato  il  borgo, 
come  si  legge  nei  predetti  atti.  Nella  quale  occasione  i  Domesi  cominciarono 
a  pensare  di  fortificare  il  borgo  con  un  muro.  Sembra  che  Bartolomeo  Ve- 
scovo vi  acconsentisse,  ed  in  principio  del  suo  vescovato  anche  Uguccione, 
il  quale  d'altronde  procurava  di  apportar  rimedio  a  questi  mali,  mentre  si 
scrive  che  nel  1306  egli  si  portò  al  Monte  Sempione  (che  altrove  abbiam 
mostrato  doversi  dire  Monte  di  Copione)  con  un  orrevole  seguito  di  Ossolani, 
onde  con  Bonifacio  (de  Chaland)  Vescovo  Sedunese  trattarvi  della  pace  da 
farsi;  e  nell'anno  1307  ancora  vi  si  portò  per  lo  stesso  oggetto.  Ma  tolte  le 
vessazioni  degli  stranieri,  ancora  ebbe  molestie  dagli  abitanti.  I  Domesi 
persistevano  nell'ardore  di  volere  il  loro  muro:  Uguccione  vi  contrastava, 
ben  sospettando,  che  quello  non  tanto  contro  i  forastieri,  quanto  contro  di 
lui  stesso  ed  i  suoi  ministri  avesse  a  servire.  Così  in  quello  stesso  anno 
1307  un  Guglielmo  detto  diPetrazano  del  luogo  di  Palanzeno,  che  allora  coi 
paesi  inferiori  era  in  potestà  dei  Novaresi,  seguito  da  una  schiera  di  sicari 
ed  anche  da  alcuni  Domesi,  uccisero  il  Vicario  ed  il  Notaio  del  Castellano  ed  i 
suoi  militi  o  satelliti;  di  poi  assaltando  il  luogo  ove  il  Vescovo  stesso  dimorava 
presso  la  chiesa  de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  per  tre  giorni  lo  tennero  assediato, 
diroccarono  il  castello  vescovile  di  Mattarella,  e  la  calce  preparata  per  ristauri 
a  quel  castello  la  presero  per  servirsene  al  loro  muro. 

Dopo  un  tale  misfatto  il  Vescovo  lasciò  l'Ossola  (e  non  vi  tornò  più  per 
cinque  anni)  e  con  decreti  provinciali  lanciò  l'interdetto  contro  Domo.  Fece 
pubblicare  agli  incanti  i  beni  di  quel  Guglielmo,  quali  egli  aveva  acquistato 
entro  il  dominio  del  Vescovo  contro  le  convenzioni  seguite  tra  il  Vescovo  ed 
i  Novaresi,  per  cui  d'ambe  le  parti  ciò  si  proibiva.  Non  ommise  pure  di  ap- 
poggiare le  sue  ragioni  colla  forza  delle  armi:  Maffeo  Visconte  Cimiliarca 

(357)  Uguccione  era  Canonico  Leodicese. 

Fu  fatto  VescoTO  di  Novara  li  19  Febbrajo  1304  ed  insignito  del  titolo  puramente  ono- 
rifico di  Conte  di  Novara.  La  famiglia  dei  Borromei  di  Vercelli  nulla  aveva  a  che  fare  coi 
Borromei  di  Milano,  che  erano  originari  di  Padova. 


360  DEI   VESCOVI 

della  Chiesa  maggiore  di  Milano  coi  Ghibellini  gli  venne  in  ajuto,  e  sotto 
la  condotta  di  Pietro  di  Monformoso  Castellano  del  Vescovo  fu  fatta  irru- 
zione nel  luogo  di  Villa  e  nel  borgo  stesso,  non  senza  gravi  danni  di  quei 
luoghi,  e  sebbene  il  borgo  si  sia  difeso  col  muro  già  in  parte  costrutto.  I  de- 
creti provinciali  con  cui  si  lanciava  l'interdetto  inseriti  in  detti  atti,  come 
dissimo,  qui  crediamo  conveniente  di  riportare,  non  trovandosi  i  medesimi 
riferiti  in  altri  luoghi  : 

«  Proibiamo  che  alcuna  persona  ecclesiastica  o  secolare,  od  Università  o  Collegio,  od 
a.  alcnna  della  nostra  Milanese  Città  e  Diocesi  o  Provincia  presnma  di  fare  congiura,  cospi- 
«  razione,  lega,  giuramento  od  obbligazione  o  consiglio  o  trattato  per  esterminio  o  persecu- 
«  zione,  o  jattura,  o  morte,  od  esptilsione,  o  cattura,  o  spogliazione  della  gente  o  stato  del 
ce  proprio  Antistite  o  Pastore,  od  iu  qualche  modo  acconsentire  o  dare  opera  onde  si  faccia 
<c  insulto  contra  di  lui;  od  a  temerariamente  espellerlo  dalla  sua  sede  o  città,  o  di  fare  o  di 
«  ordinare,  o  dire  qualsiasi  cosa  per  cui  il  pastore  stesso  debba  temere  nella  sua  città  o  dio- 
«  cesi  di  risiedere  ove  voglia  coi  suoi  famigliari  e  di  usare  liberamente  della  sua  giurisdizione 
«  ed  officio  pastorale,  o  per  cui  i  suoi  Vicari  od  Officiali  non  possauo  liberamente  esercitare 
«  la  Vicarìa  od  ufficio  a  loro  commesso,  e  alcuna  Comunità  od  Università  o  Comune  di  qual- 
«  siasi  città  nostra  o  della  provincia  Milanese  o  della  stessa  diocesi  non  permetta,  che  alcuna 
«  cosa  sia  detta  o  fatta,  ne  toleri  da  altri  della  stessa  Università  o  città  o  diocesi,  o  dal  di  lui 
ce  Eettore  o  maggiori,  ne  dica  o  faccia  per  se  stessa,  per  cui  il  di  lui  Antistite  o  Presule  non 
«  possa  nella  stessa  città  e  diocesi  o  sede  propria  risiedere  sicuramente,  ed  esso  ed  i  suoi  of- 
«  Sciali  liberamente  ed  integralmente  esercire  la  loro  giurisdizione  ed  officio.  Ciascuno  poi 
«  che  attenti  alcuna  delle  premesse  cose,  se  saranno  chierici  e  persone  ecclesiastiche  fin 
«  d'ora  con  questi  scritti  li  leghiamo  col  vincolo  della  scomunica,  e  li  priviamo  in  perpetuo 
«  dei  benefìci  ecclesiastici  che  avessero  ottenuto  nella  nostra  provincia,  da  conferirsi  ad  altri, 
»  e  li  rendiamo  inabili  ad  ottenere  qualsiasi  benefìcio  ecclesiastico.  Se  fossero  laici  li  dichia- 
ri riamo  sottoposti  fin  d'ora  allo  stesso  vincolo  di  scomunica,  privandoli  in  caso  di  morte 
«  della  ecclesiastica  sepoltura,  ed  i  Chierici  che  intervenissero  alle  sepolture  di  costoro  li  so- 
«  spendiamo  a  divinis  ed  ai  loro  famigli  e  famiglie  durante  tale  scomunica  proibiamo  di 
«  partecipare  ai  divini  Sacramenti  in  pena  di  tali  condannati. 

«  Sottoponiamo  poi  al  generale  ecclesiastico  interdetto,  da  mantenersi  fino  ad  una  condegna 
«  soddisfazione,  la  Città  e  suoi  sobborghi  e  le  singole  persone  della  città  e  sobborghi,  che  per 
«  tre  mesi  avesse  permesso  od  avesse  sopportato  che  il  proprio  Antistite  dovesse  esulare 
«  fuori  di  quella,  per  soggezione,  o  timore,  o  minacele  di  alcuni  ivi  residenti,  e  quello  non 
«  avesse  richiamato,  e  non  avesse  pienamente  procurato  e  provveduto  alla  sicurezza  ed 
«  indennità  personale  di  lui  e  suoi  famigliari  e  cose,  e  con  effetto,  cosicché  possa  nella 
«  detta  città  e  Diocesi  dimorare  liberamente  a  suo  piacere  ed  esercitare  il  suo  ufficio,  e 
<a  godere  liberamente  de'  suoi  beni,  e  tutti  i  suoi  Vicari  e  procuratori  rimanere  sicuramente 
«  nella  stessa  città  ed  esercitarvi  pienamente  e  liberamente  tutti  i  loro  uffici  nella  Diocesi 
«  dove  loro  converrà;  e  ciò  dopoché  lo  stesso  Antistite  così  sarà  uscito  dalla  detta  città,  e  per 
<r  sue  lettere  e  nunzi  in  alcune  chiese  della  stessa  città  o  diocesi  od  in  alcuna  delle  città  adia- 
«  centi,  avrà  passati  i  detti  mesi  pubblicamente  protestando  per  se  stesso  o  fatto  insinuare  ed 
«  esporre  che  non  ardisca  con  sicurezza  dimorare  nella  propria  città,  e  non  altrimenti 
«  provvisto. 

E  similmente  nello  stesso  : 

«  La  sfrenata  cupidigia  ecc.  Ordiniamo  che  nessuna  secolare  od  ecclesiastica  persona,  uni- 
«  versità,  collegio  o  comunità  presuma  alcuni  beni,  o  diritti,  o  cose  preziose,  o  tesoro,  o  giu- 
«  risdizione,  onori,  feudi,  o  diritto  di  decimare,  o  di  eleggere,  o  psesentare,  o  conferire,  be- 
li nefici,  o  raccogliere  pedaggi  o  qualsiasi  luogo  della  venerabile  nostra  città  o  diocesi  o 
«  provincia  di  Milano,  od  alla  Mensa  Arcivescovile  di  Milano,  o  ad  altra  Mensa  "Vesco- 
«  vile  della  provincia,  per  qualsiasi  modo  e  titolo  pertinente,  od  alcuna  chiesa  od  ospedale 
«  od  altro  pio  luogo,  occupare  o  rapire,  od  occupati,  usurpati,  rapiti  od  invasi  ritenere 
ce  per  se  o  per  altri  in  qualunque  modo,  o  spogliare  qualsiasi  luogo  venerabile  della  detta  città 
«  diocesi  o  provincia,  o  la  Mensa  arcivescovile  predetta,  od  alcuna  Vescovile  od  altra  eccle- 
«  siastica  possessione,  o  quasi  di  alcuni  fondi,  o  giurisdizioni,  beni  o  diritti  dei  beni  predetti, 
«  o  possesso  del  diritto  di  ricevere  alcune  possessioni,  o  censi  annui,  decime  od  affitti,  o  pos- 
ai sesso,  o  quasi  di  eleggere  od  assumere  potestà,  consoli  od  altri  officiali  di  alcuna  terra  o 
«  luoghi,  castello,  comunanza  o  luogo  direttamente  od  anche  indirettamente,  od  a  dare  a  ciò 
«  in  qualsiasi  modo  ajuto,  consiglio  o  favore.  Tutte  poi  le  persone  di  qualunque  stato  o  condi- 
«  zione  che  attentassero  contro  le  premesse  cose,  o  ad  alcuna  di  esse  o  per  se  o  per  altri  ac- 
«  consentissero,  fin  d'ora  con  questi  scritti  li  leghiamo  col  vincolo  della  scomunica. 

«  Od  anche  a  quelle  persone  che  avessero  provveduto,  o  comandato,  od  espressamente  ac- 
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«  consentito  che  in  qualsiasi  modo  al  suo  pastore,  o  Pontefice,o  ad  alcuna  Chiesa,  o  Cherico, 
«  o  Eettore,  o  pio  luogo  di  alcuna  delle  premesse  cose,  o  de'  suoi  beni,  o  d'alcun  fondo  o  dei 
«  frutti  e  redditi  loro  non  venga  integralmente  e  liberamente  corrisposto.  E  se  alcuno  dei 
<r  predetti  per  le  premesse  cose  denunziati  e  scomunicati,  per  sei  mesi  dopo  la  denunzia  con 
«  animo  indurato  avessero  sostenuto  la  scomunica,  per  pena  di  loro  sottoponiamo  all'eccle- 
«  siastico  interdetto  i  loro  famigliari.  Mandando  che  adessi  sia  proibito  l'ingresso  alle  chiese  e 
«  la  partecipazione  ai  sacramenti  e  divini  uffici  fino  a  che  chiaramente  apparisca  dell'asso- 
«  luzione  di  simili  trasgressori;  e  che  durante  la  stessa  scomunica  ed  interdetto  delle  famiglie, 
«  sia  denegato  in  morte  tanto  ad  essi  principali  che  ai  loro  famigliari  la  sepoltura  ecclesiastica 
«  a  terrore  degli  altri  e  loro  vergogna. 

«  I  Oberici  poi  che  senz'ordine  del  proprio  Diocesano  ammettessero  alcuno  dei  predetti  al- 
ai l'ecciesiastica  sepultura,  o  vi  intervenissero,  siano  sospesi  issofatto  a  divini*  per  tre  mesi. 
e  Inoltre  se  alcun  Cherico  presumesse  di  fare  o  contravvenire  al  tenore  di  questa  nostra  costi- 
«  tuzione,  occupando  od  invadendo  come  sopra,  di  tutti  i  beneficj  che  avessero  nella  nostra 
«  provincia,  coll'autorità  del  presente  Concilio  lo  priviamo. 

«.  Se  però  fossero  laici,  di  tutti  i  feudi  nella  nostra  provincia,  patronati  ed  onori  che  aves- 
cc  sero  ottenuto  da  alcune  chiese,  o  Prelati  od  altri  pii  luoghi,  li  dichiariamo  privati  in 
«  perpetuo. 

«  Le  università  poi,  o  città  o  collegi  che  attentassero  contro  le  premesse  cose,  od  espressa 
«e  mente  acconsentissero,  o  scientemente  presumessero  attentare  in  alcuna  sua  parte,  o  che  il 
«  fatto  non  avessero  proibito  con  effetto,  fra  dieci  giorni  dopo  conosciuto  l'attentato,  il  sotto- 
<l  poniamo  allo  ecclesiastico  interdetto.  E  se  un'università  o  maggiori  suoi,  o  Eettori  richiesti 
«  dal  Diocesano  o  suo  Vicario  legittimamente  ometterà  entro  un  mese  di  emendare  effettiva- 
«  mente  gli  attentati  commessi  e  ridurre  in  stato  pristino,  o  far  ridurre  con  effetto,  ad  arbitrio 
«  dello  stesso  Diocesano,  la  città  od  il  luogo,  od  il  borgo  in  cui  vi  sia  la  detta  università,  di- 
ce chiariamo  soggetto  all'ecclesiastico  interdetto,  dar  osservarsi  l'interdetto  stesso  inviolabil- 
«  mente  così  tosto  il  Diocesano  stesso  per  se  o  per  altri  dichiari  volere  che  l'interdetto  stesso 
«  abbia  effetto,  e  non  sia  più  sospeso,  e  quivi,  o  nelle  città  e  luoghi  circostanti  od  altrove,  come 
«  sarà  più  commodo,  lo  abbia  mandato  a  pubblicare.  Ma  prima  e  fino  alla  stessa  pubblicazione 
«  ordiniamo,  che  lo  stesso  interdetto  rimanga  in  sospeso. 

«  Quelli  poi  che  per  propria  temerità,  benché  richiesti  più  volte  anche  avanti  il  giudizio, 
«  avessero  in  non  cale  di  pagare  a  luogo  e  tempo  competente  alle  Mense  Arcivescovile  o  Ve- 
ce scovile  predette,  od  a  qualche  chiesa,  convento,  o  capitolo  od  altro  luogo  pio  le  decime,  pen- 
«  sioni,  censi,  oneri  distretti,  e  giurisdizioni,  o  prestazioni  annue,  od  affitti,  dei  quali  la  stessa 
4  mensa,  o  chiesa,  monatero,  convento,  capitolo  e  pio  luogo  era  in  pacifico  possesso  avanti  la 
«  richiesta,  e  che  non  avessero  alcuna  causa  di  scusa  della  quale  eonsti  dieci  giorni  dopo  la 
«  richiesta  del  Diocesano,  li  dichiariamo  parimenti  fin  d'ora  legati  dal  vincolo  della  scomunica. 
«  Per  la  cognizione,  correzione,  ed  esecuzione  delle  pene  predette,  stabiliamo  che  si  possa  da 
«  qualunque  giudice  competente  procedere  pienamente  d'officio  senza  strepito  e  formalità  d'or- 
«  dine  giudiziario. 

E  similmente  nello  stesso: 

<i  Per  indennità  della  Chiesa  Milanese  ed  infra. 

»  Comandiamo  che  nessuna  persona,  università,  comunità,  collegio,  secolare,  od  ecclesia- 
«  stico,  presuma  di  ribellare  o  sottrarre  in  qualsiasi  modo  dalla  soggezione  ed  obbedienza 
«  consueta,  alcuna  villa,  comunità,  castello,  borgo,  terra  o  luogo  della  Provincia  predetta  sog- 
«  getta  allo  stesso  Arcivescovo  o  Prelato  o  ad  altra  persona,  monastero  o  pio  luogo,  o  soggetto 
«  alla  giurisdizione  Episcopale  od  onore,  o  distretto,  e  soggetto  in  alcun  modo,  odi  di  lui  sud- 
di:  diti  dei  predetti  luoghi,  od  i  fedeli,  od  i  distrettabili  (distrettuali)  che  fossero  in  possesso  o 
«  quasi  della  loro  suggezione,  od  ai  diritti  Arcivescovili  o  Pontificali,  o  ad  alcuno  dei 
«  predetti  ecclesiastici  o  mense  nei  loro  diritti  pertinenti  sia  alla  proprietà  che  al  pos- 
te sesso  in  qualunque  modo,  in  tale  stesso,  luogo,  castello  o  villa;  o  per  sé  o  per  altri 
e  in  alcuna  cosa  di  derogare  pubblicamente  od  occultamente,  od  inferire  alcuna  molestia  o 
«  novità,  o  di  fare  statuti,  precetti,  ordinazioni ,  o  comandi  o  di  permettere  siano  fatti  in  pre- 
ce giudizio  della  stessa  Mensa  Arcivescovile,  o  di  altri  dei  predetti,  o  dei  loro  diritti,  consuetu- 
«  dini,  e  possessori,  o  di  darvi  direttamente  od  indirettamente  pnbblicamente  od  occulta- 
«  mente  aiuto,  consiglio  o  favore. 

«  Tutte  poi  le  singole  persone,  che  contro  ivi  attentassero,  sia  cherici,  che  laici,  in  alcuna 
«  parte  fin  d'ora  vincoliamo  col  legame  della  scomunica,  e  se  saranno  cherici  li  decretiamo 
«  doversi  privar  in  perpetuo  di  tutti  i  benefizi,  dignità,  beni  e  diritti  ecclesiastici  che  avessero 
«  nella  nostra  provincia,  da  conferirsi  ad  altri  liberamente.  Se  poi  fossero  laici,  li  priviamo 
<r  in  perpetuo  di  tutti  i  feudi,  juspatronati,  diritti  ed  onori  che  dalle  chiese  avessero  ottenuto, 
«  devolvendosi  alle  stesse  chiese  da  cui  li  avessero  ottenuti  per  essere  liberamente  conferiti  ad 
<t  altri. 

ce  E  gli  stessi  se  prima  non  avranno  dato  soddisfazione  li  priviamo  dell'ecclesiastica    sepol- 
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<  tura,  Se  poi  fossero  università  che  facessero  alcune  delle  predette  cose  contro  i  predetti,  o  la 
<t  maggior  parte  di  loro,  od  i  rettori  di  loro,  fin  d'ora  dichiariamo  i  loro  luoghi  e  terre  sottopo- 
«  ste  all'ecclesiastico  interdetto  quale  interdetto  comandiamo  debba  avere  il  suo  pieno  effetto 
«  ed  inviolabilmente  osservarsi,  cositosto  i  Prelati  per  loro  lettere  patenti  abbiano  pubblica- 
«  mente  protestato  e  fatto  pubblicare  in  alcune  chiese  della  provincia  che  quella  città,  terra, 
e  o  luogo  per  le  cause  predette  o  per  alcuna  di  esse,  in  vigore  del  presente  decreto  sia  sotto- 
ai  posto  all'ecclesiastico  interdetto  da  inviolabilmente  osservarsi.  Prima  però,  e  fino  alla  pub- 
<r  blicazione  predetta  ordiniamo  che  il  detto  interdetto  quanto  all'effetto  sia  sospeso,  e  ri- 
«  manga  totalmente  in  sospeso. 

«  Alla  cognizioue  e  definizione  delle  predette  cose,  vogliamo  sia  proceduto  contro  i  suddetti 
»  senza  strepito  e  formalità  di  giudizio. 

a  Così  nel  Concilio  Provinciale  di  Milano  edito  presso  Saona  (?)  e  pubblicato  l'anno  del 
«  Signore  1266  alle  idi  di  Novembre,  che  fra  le  altre  contiene  anche  la  clausnla  infrascitta. 

a  Similmente  qualunque  città  od  altra  università  avesse  perseguitato  il  suo  Antistite  Arci- 
<r  civescovo  o  Vescovo,  e  persistesse  in  simile  presuntuosa  persecuzione,  cosicché  quegli  non  si 
«  avventuri  di  stare  nella  sua  sede  maggiore  od  abbia  acconsentito  od  abbia  sopportato  che 
<t  si  faccia  una  simile  persecuzione,  purché  sia  stato  in  suo  potere  di  impedirla,  il  Eettore  di 
«  quella  città  od  università,  i  Consiglieri  ed  Ufficiali  restino  issofatto  scomunicati:  la  Città 
«  poi  od  Università  issofatto  sia  strettamente  sottoposta  all'interdetto. 

Erano  sottoposti  i  Vescovi  in  quei  tempi  ai  pericoli  di  simili  vessazioni 
per  i  frequenti  tumulti  nelle  città,  non  essendovi  alcun  sovrano  che  potesse 
sostenerli.  Si  sono  ricordati  i  combattimenti  tra  le  stesse  città  o  repubbliche 
tra  di  loro,  nelle  quali  colla  forza  e  colle  armi  ogni  cosa  si  metteva  a  soqqua- 
dro. Dopo  poi  quando  alcuni  primari  cittadini  in  qualche  città  si  innalzarono 
ambiziosamente  sopra  i  loro  concittadini  e  si  diedero  a  tirannide,  tutto  an- 
cora fu  ripieno  di  rapine,  di  stragi,  di  incendi,  intenti  coloro  a  soverchiare  i 
concittadini  di  partito  contrario,  ad  occupare  le  Signorie  vicine,  ed  a  debel- 
lare i  loro  tirannelìi,  ed  insieme  a  surrepire  dagli  Imperatori,  od  assenti  o 
presenti,  gli  speciosi  titoli  di  Vicario  o  simili,  e  col  nome  e  pretesto  delle  fa- 
zioni di  Ghibellini  e  di  Guelfi  eccitando  sempre  maggiormente  l'odio  e  l'ec- 
citazione fra  i  furenti  partiti. 

Nell'istesso  anno  (1307)  Uguccione  scrisse  alcuni  decreti  al  Capitolo  della 
chiesa  cattedrale  per  conservare  la  disciplina  dei  Canonici  in  coro  od  altrove, 
e  questi  si  conservano  nell'archivio  della  chiesa. 

Nel  1308  avendosi  i  Torriani  presa  la  supremazia  di  Milano  e  fattosi  Cas- 
sone, uno  dei  principali  di  quella  famiglia,  Arcivescovo,  Corio  dice  che  il 
Vescovo  novarese  (doveva  essere  Uguccione)  cantando  la  Messa  nella  chiesa 
maggiore  ha  conferito  all'Arcivescovo  la  conferma  dell'Autorità  Apostolica. 

Nell'anno  poi  1309  decretò  Uguccione  ad  istanza  dei  Canonici  che  loro  si 
dessero  alcuni  emolumenti  consueti  di  pesci  e  di  denaro,  perchè  essi  Cano- 
nici recitassero  due  volte  l'anno  il  Salterio,  una  nella  festa  di  S.  Gaudenzio, 
e  che  quegli  emolumenti  loro  si  mettessero  in  conto  nell'esazione  della  ta- 
glia (come  ivi  si  dice)  e  della  spesa  che  il  Vescovo  aveva  fatto  per  causa  del 
Signore  Legato  (V.  Corio  e  Ciacconio).  Questo  Legato  poi  fu  Arnaldo  Pela- 
grua  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico,  quale  il  Pontefice  Clemente  V  da  Avi- 
gnone aveva  mandato  in  Italia  per  ricuperare  Ferrara  dai  Veneziani  che 
l'avevano  occupata  dopo  la  morte  del  Marchese  Azzpne  d'Este,  ed  allora 
furono  comandati  i  Vescovi  di  questi  paesi  di  assistere  ed  aiutare  quel  Le- 
gato. 

Dopoché  Galeazzo  (I)  Visconti  fu  cacciato  da  Novava  l'anno  1299,  i  Tor- 
nielli  pure  che  parteggiavano  pei  Visconti  e  per  la  parte  Ghibellina  ne  fu- 
rono pure  cacciati  coi  loro  seguaci.  I  Brusati  poi  coi  Cavallazzi,  che  erano 
della  parte  contraria,  erano  allora  potentissimi  nella  città,  e  sebbene  Matteo 
col  figlio  Galeazzo  venisse  con  un'armata  alla  città  e  vi  collocasse  a  Podestà 
un  Tricario  Gavazio,  pare  tuttavia  che  quella  fazione  ben  tosto  riprendesse 
il  sopravvento.  Galeazzo  poi  nell'anno  1301  facendo  scorrerie  oltre  il  Ticino 
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occupò  Pombia,  Oleggio  e  Marano.  Matteo  con  una  schiera  di  soldati  l'anno 
seguente  venne  fino  al  sobborgo  di  S.  Agabio.  Un  di  lui  soldato  sostituito 
sentendo  la  città  quieta  si  avventurò  ad  entrarvi,  ma  preso  e  ferito  morì; 
onde  i  soldati  del  Visconti  se  n'andarono.  Altre  volte  ancora  si  venne  fino  ai 
sobborghi  di  Novara,  ma  invano,  e  non  molto  dopo  i  Torriani  nemici  dei  Vi- 
sconti prevalsero  ancora  a  Milano  cacciandone  Matteo;  nel  quale  tempo  al- 
tresì Guglielmotto  Brasato  fu  per  sei  mesi  Capitano  del  popolo  milanese:  e 
siccome  allora  la  città  doveva  seguire  il  partito  dei  cittadini  più  possenti,  così 
in  quegli  anni  i  novaresi  comandati  dai  Brasati  e  compagni,  e  con  loro  anche 
i  vercellesi,  i  pavesi  ed  altre  ragguardevoli  popolazioni  di  Lombardia  tennero 
pei  Torriani. 

Essendo  poi  Enrico  (VII)  Conte  di  Lussemburgo  designato  Imperatore 
dopo  la  morte  di  Alberto,  venuto  in  Italia  per  l'incoronazione  Fanno  1310, 
dimorando  in  Asti  volle  conciliare  la  pace  tra  i  Visconti  ed  i  loro  avversari. 
Indi  tosto  arrivò  a  Novara,  ed  ivi  nel  giorno  20  dicembre,  similmente  conciliò 
le  parti  avverse,  delle  quali  i  vari  cittadini  seguivano  o  l'una  o  l'altra.  Era  un 
partito  dei  Brusati  e  Cavallazzi,  l'altro  dei  Tornielli,  questi  Ghibellini,  quelli 
Guelfi,  sebbene  ornai  quei  nomi  in  pubblico  più  non  si  portavano.  Fu  fatto 
l'istrumento  della  pace  nel  Vescovato  avanti  lo  stesso  Enrico,  che  a  conferma 
chiamò  alcuni  cittadini,  che  giova  credere  fossero  dei  primari.  Copia  di  quel- 
l'istrumento  ancora  vi  è   a  Novara,  e  di  esso  il  Corio  riporta  il  sunto. 

I  cittadini  chiamati  avanti  il  Re  così  sono  scritti  nell'istrumento:  Gugliel- 
mino  Brasato,  Lanfranco,  Boniperto,  Fulgino  Cavallazzo,  Bonifacio  Brasato, 
Azzone  Capra,  Guglielmo  Brunomonte,  Rufino  Cavallazzo,  Giovanni  ed  Ar- 
dicino  Brusati,  Filippo  Torniello,  Giorgio  Tettono,  Enrico  de'  Stretta,  Ugo 
Nibbia,  Ardizzo  Barbavara,  Lanfrancaccio  Roniperto,  Danesio  di  Cumi,  Gualla 
Torniello,  Francino  Gritta,  Giovanni  Tornielli  figlio  di  Galvaneo.  Similmente 
Francino  Guasco  e  Rolando  Cavallazzo  Sindaci  e  Procuratori  del  Comune  di 
Novara.  Furono  notati  presenti  molti  Vescovi  e  Principi,  fra  i  quali  vi  fu  an- 
che Papiniano  prima  Vescovo  di  Novara,  allora  di  Parma.  Nessun  dubbio 
che  vi  fosse  anche  Uguccione  e  fosse  tra  i  principali  a  procurar  la  pace  :  poi- 
ché osservo  che  egli  come  padre  comune  non  propendeva  per  alcun  partito, 
essendo  stato  una  volta  scelto  per  partecipare  l'apostolica  confermazione  al 
Torriano  eletto  Vescovo  di  Milano,  ed  altra  volta  colmato  di  benefìcj  da  En- 
rico, come  si  dirà,  il  quale  abbastanza  apertamente  favoriva  la  parte  dei 
Ghibellini  (358). 

Enrico  in  seguito  recatosi  a  Milano  nel  giorno  dell'Epifania  del  già  co- 
minciato anno  1311  ricevette  nella  Basilica  Ambrogiana  da  Cassone  (della 
Torre)  Arcivescovo  la  Corona  ferrea  del  regno  d'Italia,  presenti  quasi  tutti  i 
Vescovi  di  Lombardia,  e  fra  quelli  Papiniano  ed  Uguccione,  quali  avere  se- 
guito l'Imperatore  si  vede  dagli  atti  sopra  memorati,  ed  avere  per  quella  oc- 
casione riscosso  dagli  Ossolani  il  consueto  tributo  sotto  titolo  di  fodro.  Che 
egli  presenziasse  l'incoronazione  si  vede  anche  da  altri  atti. 

Nel  mese  di  Aprile  seguente  al  giorno  6  Uguccione  impetrò  da  Enrico 
conferma  dei  diplomi  degli  Imperatori  Enrico  e  Federico  sopra  riferiti,  coi 
quali  alla  Chiesa  Novarese  erasi  donato  il  Distretto  del  Contado  di  Pombia 
ed  Ossola,  ed  altre  cose  che  si  leggono  nelle  stesse  donazioni;  anzi  confermò 

(858)  Per  comodo  degli  studiosi  il  testo  interessante  della  pace  sancita  avanti  Enrico  VII 
vedesi  nella  predetta  Storia  del  Morbio,  pag.  843. 

A  questo  grande  atto  erano  pur  presenti  Amedeo  V  Conte  di  Savoia  il  grande,  ed  il  suo  ni- 
pote Filippo  di  Savoia  Principe  di  Àcaja,  fratello  del  celebre  Pietro  di  Savoja  Arcivescovo  di 
Lyon,  con  altri  Prelati  ed  altri  dignitari.  Il  fatto  vedesi  in  fronte  alla  piazza  del  Duomo 
maestrevolmente  scolpito  in  un  grande  rilievo. 


364 


DEI   VESCOVI 


anche  altri  privilegi  concessi  alla  stessa  Chiesa,  che  però  ivi  non  sono  de- 
scritti. La  conferma  è  negli  stessi  atti  e  volumi  che  sono  nell'archivio  vesco- 
vile con  questo  principio  : 

«  Enrico  per  grazia  di  Pio  Ee  dei  Romani  sempre  Augusto  a  tutti  i  fedeli  del  sacro  Romano 
<t  Impero,  che  vedranno  le  presenti  lettere,  la  sua  grazia,  ed  ogni  bene. 

«  Da  parte  del  Venerabile  Uguccione  Vescovo  novarese,  nostro  principe  diletto,  ci  fu  umil- 
a  mente  supplicato,  perchè  per  nostra  regia  benignità  ci  degnassimo  di  confermare  i  privilegi 
«  infrascritti,  il  tenore  dei  quali  è  il  seguente. 

Ivi  si  descrivono  i  diplomi  prima  di  Federico  dell'anno  1155,  indi  di  En- 
rico 1014.  La  chiusa  poi  è  la  seguente: 

«  Noi  favorevolmente  inclinati  alle  devote  supplicazioni  del  prefato  Vescovo,  i  prenotati 
oc  privilegi,  nonché  altri  pure  regolarmente  e  provvidamente  da  Imperatori  e  Re  dei  Romani 
«  nostri  predecessori  a  lui  ed  alla  detta  Chiesa  accordati  e  rimessi,  approviamio,  ratifichiamo 
<t  e  col  patrocinio  del  presente  scritto  confermiamo.  Dunque  nessun  uomo  affatto  si  faccia 
«  lecito  questa  nostra  pagina  di  approvazione,  ratificazione  e  confermazione  di  infrangere  o 
«  di  contraddirvi  con  temerario  ardire;  e  se  alcuno  ciò  osasse  di  attentare,  sappia  che  incor- 
«  rerà  in  una  grave  offesa  di  nostra  indignazione,  e  sarà  passibile  delle  pene  sovra  espresse, 
«  In  testimonio  del  che  abbiamo  ordinato  scriversi  le  presenti  lettere  e  munirsi  del  sigillo 
«  della  nostra  maestà.  ENRICO  Re  dei  Romani  invittissimo. 

«  Dato  a  Milano  li  6  di  Aprile  l'anno  del  Signore  1311,  Indizione  IX,  del  nostro  regno  il 
ce  terzo. 

«  Io  Frate  Enrico  Vescovo  Tridentino,  Cancelliere  della  sacra  Aula  imperiale,  in  vece  del 
«  Signore  Enrico  Arcivescovo  di  Colonia,  Arcicancelliere  del  Sacro  Romano  Impero,  per  l'I- 
ti talia  ho  riconosciuto.  » 

Questo  esemplare  ha  ordinato  trarsi  Uguccione  dall'originale,  munito  del 
regio  sigillo,  essendo  nel  castello  vescovile  di  Mattarella  l'anno  1318  alli  23 
di  Maggio,  per  mezzo  di  Guglielmo  di  S.  Giorgio  Notaio,  come  leggesi  negli 
stessi  atti. 

Inoltre  li  19  Aprile  ottenne  la  conferma  della  concessione  di  Corrado  Im- 
peratore, similmente  sovra  riferita,  con  cui  aveva  donato  al  Vescovo  nova- 
rese gli  stessi  Contadi  di  Pombia  ed  Ossola,  la  Corte  di  Gravalona  e  di 
Vespolate,  ed  altre  che  si  contengono  nel  diploma  sopra  descritto  dell'anno 
1025,  inserito  nella  stessa  confermazione.  Il  principio  ed  il  fine  di  questo  di- 
ploma di  Enrico  di  Lucemburgo  è  conforme  a  quello  sovra  descritto,  e  quello 
si  trova  nell'archivio  di  S.  Giulio. 

Nell'istesso  anno  1311  al  mese  di  Ottobre  Uguccione  visitata  la  chiesa  di 
S.  Giulio  dell'Isola,  scrisse  decreti  per  la  chiesa  stessa  e  pei  Canonici,  per  la 
retta  celebrazione  dei  divini  uffìcj,  per  la  conservazione  dei  redditi  della 
chiesa,  assai  utili  per  la  chiesa  e  pel  clero,  che  si  conservano  nell'archivio  di 
quella  chiesa. 

Scrisse  pure  decreti  e  statuti  per  la  chiesa  di  S.  Giuliano  di  Gozzano, 
come  si  legge  nei  suoi  statuti  presentanei. 

Nell'anno  1314,  essendo  morto  Clemente  V,  si  dice  che  Uguccione  fu  chia- 
mato dai  signori  Cardinali  che  erano  a  Valenza  (359)  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  non  so  il  perchè,  ma  in  servizio  degli  stessi  signori  Cardinali  e  della 
Cattolica  Chiesa,  ed  egli  ivi  si  portò,  e  fu  assente  nelle  Gallie  circa  due  anni 
fina  alla  creazione  di  Giovanni  XXII.  In  occasione  di  quel  viaggio  e  perma- 
nenza dagli  stessi  Ossolani,  come  anche  dai  Rivierani,  ha  riscosso  lo  stesso 
fodro;  nel  qual  tempo  ha  creato  Castellano  il  suo  fratello  Borromeo,  forse  a 
fine  di  distogliere  gli  animi  esulcerati  degli  Ossolani  dai  mali  che  potevano 
avvenirne. 

Ma  in  quanto  riguarda  alla  causa  degli  Ossolani  e  del  muro  di  Domo, 
si  legge  che  Uguccione,  indotto  dalle  preghiere  dei  Domesi,  abbia  levato 


(359)  L'Ughellio  riferisce  che  Uguccione  fu  chiamato  dai  Cardinali  ad  Avignone  e  vi  fu 
trattenuto  finché  fu  creato  Pontefice  Giovanni  XXII  nel  1816. 
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l'interdetto  nello  stesso  anno  prima  di  andare  in  Francia,  e  che  poi  an- 
cora sembra  che  lo  rimettesse.  Dopo  confermato  coi  memorati  diplomi  di 
Enrico,  volendo  tutelare  i  diritti  della  sua  Chiesa,  e  rintuzzare  la  pertinacia 
degli  Ossolani,.  per  decreto  scritto  e  con  comminazione  di  pena  intimò  ai 
Domesi  di  non  più  fabbricare  il  loro  muro,  e  la  parte  fatta  disfare.  Ma 
quelli  ricusarono  e  si  appellarono  all'Arcivescovo,  qual  fatto  sembra  essere 
dell'anno  1317.  Ma  avendo  Opizzone  Arcidiacono  novarese  e  Vicario  di 
frate  Ai  cardo  (da  Camodia)  Arcivescovo  dato  in  quella  causa  una  sentenza 
interlocutoria  in  favore  dei  Domesi,  Uguccione  appellandone  alla  Santa 
Sede  trasportò  la  causa  ad  Avignone,  dove  fu  introdotta  l'anno  1318  a- 
vanti  l'Auditore  del  sacro  Palazzo,  e  vi  si  trattò  non  del  muro  soltanto, 
ma  del  complesso  dei  diritti  Episcopali  in  quella  Signoria,  la  quale,  come 
appare  da  quegli  atti,  comprendeva  anche  le  valli  di  Antigorio  e  di  Vegezzo, 
che  poi  furono  separate  dalla  Curia  di  Mattarella,  anzi  anche  Masera  e 
Trontano,  quali  villaggi  ora  appartengono  alla  Curia  di  Vogogna;  sebbene 
dopo  pare  che  la  causa  si  sia  ristretta  ai  soli  Domesi  (360). 

(860)  È  interessante  la  cognizione  di  questa  grave  e  lunga  questione,  che  tiene  un  luogo 
principale  nella  storia  dell'Ossola:  quindi,  massime  per  essere  dall' A.  riferita  interpolata- 
mente, crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  ricapitolandola  nella  seguente  piccola  cronologia: 

1301  Prima  irruzione  dei  Vallesani  contro  Domo  d'Ossola. 

1308  Bartolomeo  Quirino  Vescovo  pone  la  prima  pietra  del  muro  di  Domo. 

1304  Ugnccione  fatto  Vescovo  approva  l'erezione  del  muro  di  Domo. 

1806  Uguccione  riscuote  dai  Domesi  il  fodro  del  suo  ingresso. 

1806  Uguccione  si  reca  al  Monte  Sempione  a  trattare  la  pace  con  Bonifacio  Vescovo 

dei  Vallesi. 

1807  Pace  definitiva  coi  Vallesi.  * 
»     Uguccione  proibisce  ai  Domesi  di  continuare  il  muro. 

»     Ribellione  di  Guglielmo  Petrazzano  e   malcontenti   domesi  :   massacro  degli    uffi- 
ciali del  Vescovo,  ed  assedio. 
»     Fuga  del  Vescovi.  Scomunica  lanciata  ai  Domesi.  Assalto  delle  truppe  mandate 
da  Milano  a  Villa  e  Domo  che  si  difende  col  muro. 
1311  Uguccione  ottiene  da  Enrico  VII  la  conferma  de'  suoi  diritti,  specialmente  sulla 

Contea  d'Ossola. 
1314  Uguccione  partendo  per    Avignone  riscuote  il  fodro  dai  Domesi ,  e  leva  l' inter- 
detto. 

1817  Uguccione  ripete  ai  Domesi  l' intimazione  di  più  non  proseguire  la  fabbrica  del 

muro.  I  Domesi  si  appellano  all'  Arcivescovo    di  Milano  ed    ottengono    una 
sentenza  interlocutoria  in  favore. 

1818  Uguccione  introduce  ad  Avignone  la  causa  pel  muro  di  Domo  e  per  tutti  i  suoi 

diritti  contrastati. 
1321  Compromesso  fatto  in  Alba  e  nomina  degli  arbitri 
1321  Settembre.  Uguccione  va  in  Asti  e  vi  nomina  un  Procuratore. 
1321  Dicembre.  Sentenza  degli  arbitri  pronunciata  in  Asti,  favorevole  al  Vescovo. 

Sembra  che  Uguccione,  pago  di  questa  sentenza,  più  non  contrastasse  ai  Domesi  il  ter- 
ribile muro,  anzi  lo  lasciasse  finire,  e  finisse  egli  pure  un  suo  palazzo  forte  cominciato  già 
in  un  angolo  del  borgo,  e  rappacificato  quindi  col  popolo  facesse  poi  lunga  dimora  sia  in 
quello,  sia  nel  castello  di  Mattarella  (V.  Scaciga,  Storia  dell'  Ossola,  pag.  98). 

Considerando  questi  fatti,  pare  a  primo  aspetto  che  Uguccione  nelle  fasi  di  questa  lunga 
contesa  spiegasse  molta  instabilità  ora  nel  permettere,  ora  nel  contrastare  la  fortificazione 
di  Domo,  «d  un  accanimento  nel  sostenere  i  suoi  diritti,  poco  convenienti  ad  un  pio,  no- 
bile e  religioso  Vescovo,  come  lo  chiama  il  Bescapè  e  come  lo  dimostrano  molti  suoi  atti. 
Di  ciò  lo  accusarono  gli  Ossolani  e  l'avvocato  Scaciga  nella  sua  Storia,  e  specialmente  per 
avere  chiamato  le  armi  dei  Ghibellini  contro  i  suoi  sudditi. 

In  quei  tempi,  quando  ferveva  e  si  dilatava  la  febbre  della  libertà,  quando  già  da  circa 
un  secolo  i  Novaresi  avevano  scossa  l'ubbidienza  del  Vescovo  e  fatto  il  Comune,  era  na- 
turale a  credersi  che  le  stesse  idee  si  sarebbero  appiciccate  anche  a  quelle  popolazioni;  più 
tardi  perchè  più  semplici. 

Il  muro  di  Domo,  cominciato  già  per  ripararsi  dai  saccheggi  dei  Vallesi,  era  ben  chiaro 
che  quando  fosse  finito,  ad  una  prima  sommossa,  la  Contea  era  perduta  alla  Chiesa  e  per 
sempre! 
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Vi  ha  un  Precetto  dello  stesso  Uguccione  agli  uomini  di  Antrona  di 
non  toccare  le  cave  di  pietra,  sotto  pena  di  scomunica,  che  qui  si  po- 
trebbe riferire.  Fra  gli  altri  atti  di  Uguccione  per  la  sua  Chiesa,  che 
molti  se  ne  vedono  in  quella  causa,  vi  è  anche  la  formola  di  fedeltà,  che 
i  popoli  giurati  promettevano  ai  Vescovi,  che  è  la  seguente: 

e  In  nome  del  Signore.  Amen.  L'anno  1307,  Indizione  5a,  nel  giorno  di  martedì  25  del  mese 

<  di  Aprile,  presenti  i  signori  Uberto  di  Casalino  Arciprete  di  Domo,  Aijchino  de'Montanaro 
«  Canonico  Modotiense,  Sacerdote  Gregorio  Capellano  dell'infrascritto  padre,  e  Pietro  di 
«  Alevalo  Castellano  di  Mattarella,  e  molti  altri,  costituiti  gli  infrascritti  avanti  il  Venerabile 
«  Padre  in  Cristo  D.  Uguccione  per  grazia  di  Dio  e  della  Sede  Apostolica  Vescovo  novarese 
«  e  Conte  delle  terre  e  luoghi  della  Chiesa  Novarese  dell'Ossola,  i  Consoli  ed  alcuni  altri 
«  uomini  delle  predette  terre  e  luoghi,  allo  stesso  D.  Vescovo  ed  alla  Chiesa  Novarese  ed  al 
«  Castellano  di  Mattarella  fecero  la  fedeltà,  e  giurarono  in  questo  modo:  A  te,  o  Venerabile 
«  in  Cristo  Padre  e  Signore  D.  D.  Uguccione  per  grazia  di  Dio  e  dell'Apostolica  Sede  Vescovo 
«  novarese  e  Conte  mio  Signore  io  giuro  sopra  i  santi  Evangeli  di  Dio,  in  prima  che  sarò 
«  e  starò  uomo  fedele  e  leale  a  te  ed  ai  tuoi  successori  ed  alla  Chiesa  Novarese.  Simil- 
«  mente  che  riguarderò  ed  osserverò  tutti  i  precetti  che  saranno  fatti  da  te  o  dai  tuoi 
«  Vicari  o  Nunzi  e  dal  tuo  Castellano  di  Mattarella,  che  è  al  presente  e  che  sarà  per  il 
«  tempo,  e  dai  Vicari  e  Nunzi  di  lui,  ed  in  buona  fede  e  secondo  il  mio  potere.  Simil- 
«  mente  che  non  entrerò  nei  trattati  o  consigli,  dove  si  tratti  o  si  faccia  il  male  o  detri- 
c  mento  tuo,  o  della  tua  famiglia,  o  della  Chiesa  Novarese,  o  del  Castellano  di  Mattarella, 
«  o  dei  di  lui  Nunzi.  Similmente  che  se  saprò  che  si  tratti  di  qualche  male  o  detrimento 
«  tuo,  o  della  Chiesa  Novarese,  o  di  alcuno  della  tua  famiglia,  o  del  Castellano  di  Matta- 
«  rella,  o  d'alcuno  della  sua  famiglia  nella  persona  o  nelle  cose,  io  lo  dirò  a  te  Signore 
«  Vescovo,  od  al  Castellano  e  Nunzi  predetti  per  me  stesso,  ,0  per  mie  lettere,  o  per  Nuncio 
a.  speciale  quanto  presto  potrò.  Similmente  che  non  sarò,  e  non  entrerò  in  alcuna  Società, 
«  lega  o  cospirazione,  né  anche  farò  l'elezione  del  Capitano  o  Eettore  senza  tua  licenza 
«  speciale.  Similmente  che  non  darò  aiuto,  consiglio  o  favore  ad  alcuna   persona  bandita 

<  per  malfatti  da  te  signor  Vescovo  o  dal  Castellano  di  Mattarella  per  persistere  nella 
«  sua  ribellione  o  maleficio.  Similmente  che  non  impedirò  al  Castellano  di  Mattarella,  o 
€  ad  alcuno  della  sua  famiglia,  di  prendere  e  ritenere  alcuna  persona  bandita,  ribelle  di  te 
«  o  del  tuo  Castellano,  od  alcuna  altra  persona  che  lo  stesso  Castellano,  od  alcuno  della 
«  sua  famiglia,  voglia  prendere,  ma  allo   stesso   Castellano  e   suoi   famigli   e  Nunzi  darò 


Uguccione  poi,  che  per  tre  giorni  era  stato  assediato  nel  suo  palazzo  ,  coi  cadaveri  in- 
sanguinati de'  suoi  ufficiali  sotto  gli  occhi,  colla  prospettiva  di  fare  da  un  momento  all'al- 
tro la  stessa  fine,  se  poi  abbandonò  e  scomunicò  il  paese,  e  chiamò  in  aiuto  le  armi  della 
Chiesa  Milanese,  non  so  chi  mai  potrebbe  condannarlo! 

Sostenevano  i  Domesr  (e  con  loro  l'avvocato  Scaciga)  in  quanto  al  muro,  essere  ognuno 
sul  suo  libero  di  fare  ciò  che  piacesse;  ma  è  comune  massima  che  il  fare  o  permettere  for- 
tificazioni è  attributo  esclusivo  della  sovranità,  e  fatto  quel  muro  la  sovranità  del  Vescovo 
era  bella  e  ita! 

Molti  prelati  in  quell'epoca  non  vollero  opporsi  alla  piena  del  torrente  della  pubblica  opi- 
nione, che  sconvolgendo  il  passato  trascinava  a  nuove  cose,  per  esempio  Litifredo. 

Altri  invece,  come  Uguccione,  vollero  resistere  con  tutte  le  loro  forze  in  difesa  dei  diritti 
delle  chiese,  quali  si  credevano  in  obbligo  di  trasmettere  intatti  ai  successori.  Ciò  dipendeva 
dalla  maniera  diversa  di  vedere  e  dalle  diverse  circostanze.  Né  gli  uni,  ne  gli  altri  sono  a  con- 
dannarsi. Se  Litifredo,  per  esempio,  avesse  resistito,  senza  conservare  l'autorità  temporale  del 
Vescovato  sopra  Novara,  ne  avrebbe  compromesso  anche  l'autorità  spirituale.  Uguccione  in- 
vece resistendo  salvò  per  quasi  due  secoli  ancora  ai  Vescovi  il  prestigio  di  una  sovranità  tem- 
porale nell'Ossola. 

Uguccione  poi,  entrato  una  volta  nella  via  dei  litigi  giuridici,  doveva  per  forza  seguire  la 
china,  fra  proteste,  procurazioni,  appelli,  arbitramenti,  sentenze,  e  via  via. 

Il  popolo  poi  ondeggiando  sempre  tra  il  desio  di  libertà  ed  il  sentimento  deUa  religione  e 
del  dovere,  una  volta  che  si  rimise  alla  decisione  degli  arbitri,  e  questi  ecclesiastici,  la  cosa  era 
finita.  Quale  mai  ecclesiastico  avrebbe  voluto  dire  allora  che  l'autorità  del  Vescovo,  teste  con- 
fermata dall'Imperatore,  era  una  vana  parola? 

La  sentenza  degli  arbitri  fu  pei  Domesi  il  meno  che  potè  gravosa.  Gli  obbligò  in  sostanza  a 
ritornare  obbedienti  al  Vescovo,  quali  avrebbero  dovuto  essere  sempre  stati. 

Durante  il  governo  di  Uguccione  e  lui  vivo,  insorta  essendo  la  gran  contesa  tra  il  Papa  ed  i 
Visconti  e  Ludovico  il  Bavaro,  e  guerreggiandosi  tra  le  parti,  molti  Vescovi  scismatici  si  intru- 
sero nelle  Sedi  Vescovili,  ed  un  tale  Giovanni  di  Spaim  tedesco  amministrò  per  qualche  tempo 
la  Sede  di  Novara. 
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<  consiglio,  aiuto  e  favore  secondo  il  mio  potere  per  prendere  e  ritenere  i  banditi  suoi  e 
e  del  Castellano  predetto,  e  tutte  le  altre  persone  che  vogliano  prendere  o  ritenere.  Così 
€  Dio  mi  aiuti,  e  questi  santi  Evangeli  di  Dio.  Similmente  giuro  io  Console,  che  entro 
«  un  mese  farò  giurare  nelle  mie  mani  da  tutti  i  miei  vicini  (vicani?)  dagli  anni  18  fino 
«  agli  anni  70,  la  predetta  fedeltà  o  sequela,  e  tutte  e  singole  le  predette  cose,  e  couse- 
«  gneró  entro  un  altro  mese  il  nome  dei  giuranti  allo  stesso  Signore  Vescovo  od  al  suo 
«  Castellano,  e  se  vi  saranno  alcuni  dei  miei  vicini  che  non  vogliano  fare  il  detto  giuramento, 
«  quelli  io  denunzierò  al  predetto  Castellano  entro  otto  giorni,  dopocchè  avranno  ricusato  di 
n  fare  il  predetto  giuramento. 

«  Così  Dio  mi  aiuti,  e  questi  sacrosanti  Evangeli  di  Dio. 

Fu  agitata  quella  causa  per  circa  tre  anni;  poi  nell'anno  1321  al  mese  di 
Giugno  fu  fatto  nella  città  di  Alba  un  Compromesso  fra  le  parti,  e  furono 
eletti  arbitri  Guglielmo  Revelli  Decano  di  Burlazio  della  Diocesi  di  Castro 
Cappellano  del  Signore  il  Papa  ed  Auditore  del  di  lui  sacro  Palazzo,  e  Te- 
baldo dei  Brusati  Preposito  novarese,  e  ciò  avanti  Bertrando  del  titolo  di  S. 
Marcello,  Prete  Cardinale  Legato  dell'Apostolica  Sede,  il  quale  in  caso  di 
dissenso  degli  arbitri  componesse  la  cosa  sia  insieme  ad  uno  di  loro,  sia  da 
solo.  In  quell'anno  nel  mese  di  settembre  fu  Uguccione  nella  città  di  Asti, 
notandosi  che  egli  ivi  costituì  un  Procuratore  per  quella  causa.  Gli  arbitri 
poi  nel  medesimo  anno  nel  mese  di  Dicembre  pronunciarono  la  loro  sentenza 
ed  arbitrau:ento  nella  stessa  città  di  Asti,  e  nell'aula  del  memorato  Cardinale 
Legato.  Un  esemplare  controfirmato  colla  sottoscrizione  di  uno  dei  Notai  è 
inserito  negli  atti  sovrad^etti,  e  qui  crediamo  di  riportarlo: 

e  Noi  Guglielmo  Eevelli  Decano  di  Burlazio  della  Diocesi  Castrense,  Cappellano  del  Signore 
e  Papa,  ed  Auditore  delle  cause  del  suo  Sacro  Palazzo,  e  Tebaldo  de'  Brusati  Preposito  nova- 
«  rese,  eletti  arbitri,  arbitranti,  definitori  ed  amichevoli  compositori,  per  il  venerabile  Padre 
e  Uguccione,  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  e  Conte,  in  nome  suo  e  della  sua  Chiesa  da 
«  una  parte,  ed  Opizzone  di  Purno  Sindico  e  Procuratore  dei  Consoli,  Credenziari  e  della  Co- 
«  munita  del  luogo  di  Domo  del  Contado  di  Ossola,  soggetti  alla  giurisdizione  spirituale  e  tem- 
c  porale  del  detto  Vescovo  e  della  Chiesa  Novarese,  a  nome  procuratorio  dei  medesimi  per 

<  l'altra,  sopra  diverse  cause,  questioni,  liti,  alterchi  e  contenzioni  insorte  fra  le  stesse  parti 
«  secondo  la  formola  di  un  pubblico  istrumento,  che  è  il  seguente  : 

«  In  nome  del  Signore.  Amen.  L'anno  della  di  lui  natività  1321,  indizione  4%  nel  giorno  27 
e  del  mese  di  Agosto,  del  Pontificato  del  Santissimo  Padre  D.  Giovanni  Papa  XXII  l'anno  5°. 
e  In  presenza  del  Bev.  Padre  D.  Bertrando  per  la  grazia  di  Dio  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
«  S.  Marcello,  Legato  dell'Apostolica  Sede,  e  di  me  Notaro  e  testimoni  infrascritti.  Il  venera- 
«  bile  Padre  D.  Uguccione,  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  e  Conte,  in  nome  suo  e  della 
«  sua  Chiesa  Novarese  da  una  parte,  ed  Obizo  di  Fumo  Sindico  e  Procuratore  dei  Consoli, 
«  Credenziari,  uomini  ed  università  del  luogo  di  Domo  del  Contado  di  Ossola,  soggetti  alla  giu- 
«  risdizione  spirituale  e  temporale  del  predetto  Vescovo  e  Chiesa  Novarese,  come  del  di  lui 
«  sindicato  e  procurazione  consta  da  pubblico  istrumento  fatto  per  mano  di  Giovanni  di  Ste- 
c  fanino  Notaio  di  Domo  l'anno  1321,  indizione  4a,  al  giorno  di  venerdì  ultimo  di  Luglio  ora 
«  scorso,  avente  per  questo  espresso  e  speciale  mandato,  in  nome  suo  e  procuratorio  o  sinda- 
«  cario  dei  predetti,  per  l'altra  parte,  desiderando  per  il  bene  della  pace  e  della  concordia  to- 
e  gliere  e  terminare  tutte  le  cause,  questioni,  liti,  -alterchi  e  contese  sia  in  ragione  del  muro  e 
«  dei  fortilizi  dello  stesso  luogo  di  Domo,  che  per  altri  debiti  e  regalie  verso  lo  stesso  Signor 
e  Vescovo  e  Chiesa,  o  per  altra  qualsiasi  causa,  che  fra  le  stesse  parti  si  ventilano  sia  nella 
«  Curia  Bomana,  sia  nella  Curia  del  detto  signore  Legato,  con  strepito  giudiciario  od  altri- 
t  menti;  unanimemente  hanno  eletto  ed  eleggono  in  loro  arbitri,  arbitratori,  definitori,  ed  ami- 
t  chevoli  compositori  i  discreti  uomini ,  signori  Guglielmo  Eevelli  Decano  di  Burlazio  della 
«  Diocesi  Castrense,  Cappellano  del  Signore  Papa  ed  Auditore  delle  cause  del  di  lui  Sacro  Pa- 
c  lazzo,  e  Tebaldo  de'  Brusati  Preposito  Novarese,  compromettendo  in  loro,  cosicché  i  detti 
«  arbitri,  arbitratori  ed  amichevoli  compositori,  presenti  le  parti,  oppure  Tina  di  esse  presente, 
e  ed  una  assente  per  contumacia,  nei  giorni  feriati  o  non  feriati,  sedenti  o  stanti,  precedente 
«  trattato  o  non,  con  scritti  o  senza  scritti,  anche  pianamente  e  senza  figura  od  alcuna  forma- 
c  lità  arbitrale,  debbano  dichiarare,  terminare,  arbitrare  e  comporre,  e  sentenzialmente  di  di- 
ci ritto  e  di  fatto,  od  amichevolmente  definire,  stabilire  ed  ordinare  tutte  le  cause,  questioni, 
t  liti,  alterchi  e  contese  vertenti  come  sopra  tra  le  parti  stesse,  dedotte  in  giudizio  o  non,  od 
«  alcuna  di  esse  o  qualsiasi  articolo  dipendente  da  quelle  insieme  o  separatamente,  una  sola 
«  volta,  opiù  volte  successivamente,  e  siccome  agli  stessi  signori  Decano  e  Preposito  piacerà, 
<t  e  fino  alla  festa  di  S.  Michele  prossimo  venturo.  Così  però  che  se  i  predetti  signori  Decano 
e  e  Preposito  nelle  premesse  cose,  od  in  alcuna  di  quelle  discordassero,  o  non  possano  concor- 
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ce  dare  o  non  vogliano,  il  prefato  signor  Legato  con  alcuno  di  essi  o  per  sé  solo  possa  intorno 
ce  alle  premesse  cose  od  alcuna  di  esse  dichiarare,  definire,  terminare,  arbitrare,  comporre, 
«  stabilire  ed  ordinare,  ed  il  detto  termine  prorogare  fra  le  stesse  parti  ed  arbitri  od  arbitra- 
<r  tori,  e  tutto  quello  che  a  lui  parerà  di  diritto  e  di  fatto. 

ce  Promettendo  esse  parti  di  avere  e  tenere  per  fermo  e  per  rato  in  perpetuo  tutto  ciò  che 
«  dai  detti  signori  arbitri,  arbitratori  come  sopra  ed  amichevoli  compositori  concordemente,  o 
«  discordando  essi  dal  detto  signore  Legato  insieme  ad  uno  di  essi,  o  per  se  solo  fino  al  tempo 
ce  predetto,  nelle  cose  premesse  ed  in  alcuna  di  esse  o  dipendenti  sarà  dichiarato,  definito,  ter- 
«  minato,  arbitrato,  composto,  statuto  ed  ordinato  sotto  pena  ed  obbligazione  di  cinquecento 
ce  fiorini  d'oro,  quinci  e  quindi  promessa  e  solennemente  stipulata,  da  pagarsi  pei  singoli  capi- 
ci: toli  nei  quali  e  tante  volte  quante  si  contraverrà,  e  da  applicarsi  per  metà  alla  parte  osser- 
cc  vante  le  predette  cose,  e  per  l'altra  metà  alla  Chiesa  Eomana,  e  da  pagarsi  dalla  parte  che 
ce  non  osserverà  le  predette  cose,  e  contravverrà  in  alcuna  di  esse,  tante  volte  quante  si  con- 
ce travverrà  alle  premesse  cose  od  alcuna  di  esse,  sempre  però  durando  nel  suo  vigore  la  dichia- 
«  razione,  definizione,  terminazione,  arbitrio,  composizione,  statuto  ed  ordinazione,  e  per  la 
ce  ferma  osservanza  di  tutte  e  singole  le  cose  predette  hanno  obbligato  l'un  l'altro  il  detto  Si- 
cc  gnore  Vescovo,  i  beni  tutti  della  sua  Chiesa  e  Contèa  predetti,  ed  il  detto  procuratore  o  sin- 
cc  dico  i  beni  della  detta  Università. 

ce  Fatto  in  Alba  nella  Camera  dell'istesso  signor  Cardinale,  presenti  i  discreti  uomini  D. 
«  Giovanni  de  Eevesto  maggiore  Giudice  Eegio  di  Piemonte,  ed  Arnaldo  degli  Asini  (Asi- 
cc  nelli)  Bolognese  e  Giovanni  de  Concoris  delle  Chiese,  testimoni  specialmente  chiamati  e  ro- 
«  gati.  Ed  io  Guizardo  de'  Fracti  per  autorità  Apostolica  ed  Imperiale  pubblico  notaio  a  tutte 
«  le  premesse  cose  ho  intervenuto  e  tutto  ho  scritto  e  pubblicato  e  segnato  col  mio  segno  con- 
ce sueto,  rogato  ecc. 

ce  Per  l'autorità  di  questo  compromesso  procedenti  nel  negozio  abbiamo  ricevuto  dal  prefato 
«  Sindico  nel  giorno  di  sabbato  12  del  mese  di  Settembre  una ^petizione  avanti  noi  esibita,  con- 
ce tenente  il  seguente  tenore: 

ce  Avanti  di  voi  signori  Guglielmo  Eevelli  Decano  e  Tebaldo  Brasati  Preposito  Novarese  ar- 
«  bitri  ed  amichevoli  compositori  eletti  fra  il  Signore  Vescovo  Novarese  da  una  parte  ed  Opi- 
cc  zone  de  Furai  al  nome  Sindicario  del  Comune  ed  uomini  del  Borgo  di  Domo  d'Ossola  dal- 
«  l'altra,  sopra  molte  questioni  vertenti  tra  le  stesse  parti,  dice  e  significa  lo  stesso  Obizo  che 

<  il  prefato  D.  Vescovo  proibisce  ai  detti  Borghesi  di  fare  un  muro  intomo  al  Borgo  di  Domo, 
«  il  che  non  può  far  di  diritto  per  le  infrascritte  ragioni. 

«  Prima  perchè  per  diritto  comune  ciascheduno  può  fare  sul  suo  ciò  che  vuole. 

ce  Inoltre  perchè  il  Signore  Bartolomeo,  in  quel  tempo  Vescovo,  volle  che  si  facesse  il  detto 
«  fortilizio,  e  di  sua  mano  colla  cazzuola  (ligone)  che  teneva  in  mano  egli  stesso  nel  nome 
«  del  Signore  ha  cominciato  a  fare  quel  fortilizio  seguito  da  tutto  il  Comune. 

«  Similmente  perchè  lo  stesso  Vescovo  Ug.  ha  voluto  che  si  facesse  il  muro  e  fortilizio,  di- 
«  cendo  egli  stesso:  o  voi  Borghesi  cominciate  troppo  piccola  questa  fortificazione,  perchè  il 
«  Borgo  cresce,  permettendolo  Dio,  ed  io  espongo  che  farò  una  fortificazione  dal  mio  Palazzo, 
«  che  ho  cominciato  fino  alla  porta  di  S.  Protaso.  Perciò  lo  stesso  Sindico  prega  voi  arbitri  che 
ce  concediate  di  poter  fare  il  detto  muro,  non  assumendo  però  per  ciò  le  parti  di  attore,  né  ob- 
cc  bligandosi  a  fornire  alcuna  prova  se  non  la  dovesse  di  diritto;  ehe  se  ciò  non  intendete  di 
ce  fare,  lo  stesso  Sindico  vi  chiede  che  sia  cassato  il  compromesso  e  ciascheduna  parte  sia  an- 
ce cora  in  quel  diritto  in  cui  era  al  tempo  del  fatto  compromesso,  cosicché  la  lite  avanti  il 
ce  Sommo  Pontefice  proceda  di  suo  marte. 

oc  Chiamando  anche  in  parola  che  il  termine  apposto  in  detto  compromesso  venisse  proro- 
cc  gato  dallo  stesso  signor  Cardinale  predetto,  qual  termine  lo  stesso  Cardinale  tanto  per  la  po- 
cc  testa  attribuitagli  nel  detto  compromesso,  quanto  anche  per  volontà  degli  stessi  siguori  Ve- 
ce scovo  e  Sindico  avanti  di  lui  presenti,  ed  espressamente  ciò  richiedenti,  ha  prorogato  fino 
<t  alla  festa  della  Natività  del  Signore  prossima  ventura. 

ce  E  noi  subito  dopo  la  detta  prorogazione  allo  stesso  Sindico  chiedente  la  dilazione,  al 
ce  nome  sindacano  predetto,  abbiamo  concesso  un  certo  tempo,  prefiggendo  un  termine  pe- 
ce rentorio  entro  il  quale  esso,  od  altro  sufficiente  Procuratore  o  Sindaco  per  i  predetti  dei 
ce  quali  egli  era  Procuratore,  avanti  di  noi  comparisse  per  perseverare  in  quel  negozio,  An- 
ce che  si  terminasse  lo  stesso  negozio,   od  oltrepassasse  il  termine  del  detto  compromesso. 

ce  Nel  qual  termine  ed  anche  dopo  aspettando  per  più  giorni,  nessuno  comparve  per  parte 
ce  dei  Consoli  o  Credenziari  e  della  Comunità  o  Sindico  o  Procuratore  sufficiente,  essendo 
ce  però  comparente  il  detto  Vescovo,  e  chiamando  che  i  predetti  Consoli,  Credenziari  e  Comu- 
ce  nità  fossero  decretati  e  pronunciati  contumaci,  e  nel  detto  negozio  si  procedosse. 

ce  Per  il  che,  secondo  le  esigenze  della  giustizia,  col  consiglio  di  molti  periti  interloquendo, 
ce  pronuuciamo  e  decretiamo  meritamente  la  parte  dei  Consoli,  Credenziari  e  Comunità  pre- 
ce detti  essere  in  contumacia,  e  di  potere  noi  nello  stesso  negozio  procedere  secondo  il  tenore 
ce  del  predetto  compromesso,  non  ostante  la  loro  contumacia.  Dalla  quale  interlocutoria  non 

<  fu  appellato,  né  vi  fu  in  alcun  modo  contraddetto. 
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«  In  seguito  viste  la  petizione  predetta  ed  alcune  altre  sommarie  petizioni  esibite  avanti  noi 
«  per  parte  del  detto  Signore  Vescovo,  che  sono  come  siegue: 

«.  A  voi  venerabili  uomini  D.  D.  Guglielmo  Eevelli  Decano  di  Burlazio  della  Diocesi  Ca- 
ci: strense  e  Cappellano  del  D.  Papa  ed  Auditore  delle  cause  del  di  lui  Sacro  Palazzo,  e  Tebaldo 
«  de'  Brasati,  Proposito  Novarese,  arbitri  ed  arbitratoli  nelle  cause  che  vertono  avanti  di  voi 
«  fra  il  Bev.  Padre  D.  Uguccione,  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  e  Conte,  da  una  parte, 
«  ed  i  Consoli,  Credenziali  e  Comunità  degli  uomini  del  luogo  di  Domo  d'Ossola,  del  Contado 
<r  d'Ossola,  al  detto  Padre  ed  alla  Chiesa  Novarese  di  pieno  diritto  spettante,  affinchè  per  l'au- 
«  torità  a  voi  concessa  dalle  parti  predette  pronunciate  e  sentenziate,  che  le  fosse  ed  il  muro 
«  fatti  dai  predetti  Consoli  ed  uomini  e  costrutti  intorno  al  luogo  predetto  di  Domo  siano  pre- 
ir  suntuosamente,  male  ed  ingiustamente  fatti,  e  contro  i  diritti  comuni  e  contro  i  privilegi  im- 
«  periali  concessi  alla  Chiesa  Novarese,  nei  quali  si  dispone  che  entro  il  distretto  della  Chiesa 
«  Novarese  a  nessuno  sia  lecito  costruire  castello  o  fortificazione  senza  licenza  del  Vescovo. 

«  Similmente  e  contro  il  precetto  fatto  dal  detto  D.  Vescovo  al  Sindico  e  Consoli  della  detta 
a  Comunità,  che  non  presumano  di  fare  il  detto  muro  od  altra  fortificazione. 

«  Similmente  e  contro  Va  fedeltà  dai  Consoli  ed  uomini  di  detto  luogo  prestata  e  giurata  al 
«  prefato  D.  Vescovo  e  di  lui  antecessori,  nella  quale  si  provvede  fra  le  altre  cose,  che  essi  non 
a  staranno  in  alcun  luogo  ove  si  tratti,  o  si  faccia  male  o  detrimento  alla  persona  del  detto 
«  D.  Vescovo,  od  alla  di  lui  famiglia  od  alla  Chiesa  Novarese  nelle  persone  o  nelle  cose. 

«  Similmente  ha  domandato  che  sia  da  voi  pronunciato,  sentenziato  e  comandato  ai  detti 
<r  Consoli  e  Comunità  di  atterrare  dalle  radici  tutto  il  muro  così  ingiuriosamente  e  malamente 
oc  costrutto,  e  similmente  di  riempire  e  spianare  le  fosse,  a  loro  spese  ed  entro  due  mesi  dalla 
<t  vostra  pronunciazione,  sotto  le  pene  contenute  nel  compromesso. 

«  Similmente  che  li  condanniate  a  pagare  mille  fiorini  d'oro,  perchè  edificarono  contro  il 
«  precetto  dallo  stesso  Signore  Vescovo  a  loro  fatto,  che  non  presumessero  di  fare  il  muro  od 
«  alcuna  fortificazione  costruire  all'intorno  del  predetto  luogo  di  Domo,  sotto  la  pena  predetta. 

«  Similmente  che  condanniate  i  predetti  Consoli  e  Comune  a  pagare  cento  libbre  d'oro,  metà 
<  cioè  alla  Camera  Imperiale  e  l'altra  metà  alla  Camera  Episcopale. 

«  Similmente  che  li  condanniate  in  cinquecento  fiorini  d'oro,  perchè  contumacemente  dispre- 
«  giarono  il  vostro  comandamento  di  comparire  avanti  di  voi,  da  darsi  e  pagarsi  per  metà  alla 
«  Chiesa  Bomana  e  per  l'altra  metà  al  detto  D.  Vescovo. 

«  Similmente  ha  domandato  che  i  predetti  Consoli  e  Comunità  siano  condannati  e  senten- 
«  ziati  di  dare  e  pagare  al  detto  Signore  Vescovo  ed  alla  Chiesa  Novarese  quella  parte  dei  fo- 
ce dri  imposti  ed  imponendi  che  loro  tocca  sul  computo  della  sua  Degagna,  che  è  la  quinta  di 
«  tutta  l'Ossola,  secondo  il  comando  già  da  tempo  fatto  dal  detto  D.  Vescovo. 

«  Similmente  ha  domandato  che  siano  condannati  i  predetti  Consoli  e  Comunità  a  pagare  il 
«  pedaggio  di  tutti  quelli  che  per  causa  di  negozio  si  portano  al  detto  luogo  di  Domo  e  nel  di 
«  lui  territorio,  al  detto  Signore  Vescovo,  e  proibire  a  loro  che  non  pongano  impedimenti  ai 
a  pedagiari  del  detto  D.  Vescovo,  che  chiedono  ed  esigono  il  pedaggio  da  altri  qualsiansi  per  le 
«t  cose  qualunque  che  si  conducano  o  portino  per  causa  di  negozio. 

«  Similmente  ha  domandato  che  sia  proibito  ai  detti  Consoli  ed  uomini,  che  essi  non  usino 
a  delle  pescagioni  ed  acque  di  qualsiasi  fiume  navigabile,  o  da  cui  sia  navigabile. 

«  Similmente  a  prestare  e  conservare  ad  esso  D.  Vescovo  suo  Signore  ciò  che  si  comprende 
«  sotto  il  nome  di  regalie. 

«  Ed  avuta  deliberazione  matura  con  persone  perite  sopra  le  petizioni  predette  sentenziamo 
«  che  i  Consoli,  Credenziali,  uomini  e  Comunità  del  luogo  di  Domo  predetti,  od  altra  qualsiasi 
«  singola  persona,  non  dovettero  e  non  poterono,  né  debbono,  né  possono  fare  il  muro,  la 
ce  fossa  od  altra  fortificazione  all'intorno  dell'istesso  luogo  di  Domo,  o  nel  di  lui  circuito,  senza 
«  licenza  e  consenso  nel  Vescovo  Novarese,  e  poiché  di  simile  licenza  a  noi  non  consta,  sen- 
«  tenziamo  ed  arbitriamo  concordemente  che  debbano  i  muri,  le  fosse  od  altre  munizioni,  o 
«  tuttocciò  che  contro  questo  fu  fatto,  togliere  e  demolire  affatto  ed  anche  spianare,  mandando 
«  ciò  tutto  togliersi  dai  Consoli,  Credenziali,  uomini  e  Comunità  suddetti  per  la  festa  di  Bisur- 
«  rezione  prossima  ventura  a  proprio  carico  e  spese  degli  stessi  Consoli,  Credenziali,  uomini 
«  e  Comunità,  inibendo  nonostante  ai  medesimi  che  in  futuro  non  si  attentino  di  fare  il  simile 
«  senza  licenza  e  consenso  dell'istesso  Vescovo  o  suoi  successori. 

«  Similmente  sentenziamo  ed  arbitriamo  concordemente,  che  i  detti  Consoli,  Credenziali, 
«  uomini  e  Comunità  predetti  diano  e  paghino,  e  debbano  dare  e  pagare  al  detto  D.  Vescovo  e 
«  alla  Chiesa  Novarese  quella  parte  dei  fodri  imposti  al  Contado  dell'Ossola,  ossia  agli  uomini 
«  del  detto  Contado,  ed  anche  da  imporsi  dal  medesimo  Vescovo  o  suoi  successori,  secondo  la 
«  rata  che  spetta  agli  stessi  del  detto  luogo  di  Domo,  per  rispetto  alla  sua  Degagna. 

«  Similmente  sentenziamo  che  gli  stessi  Consoli,  Credenziali,  uomini  e  Comunità  di  Domo 
»  diano,  paghino,  e  siano  tenuti  di  dare  e  pagare  il  teloneo  o  pedaggio  allo  stesso  Vescovo  e 
«  suoi  successori,  od  ai  pedagiari  a  ciò  deputati  e  da  deputarsi  dallo  stesso  Vescovo  e  suoi 
«  successori,  per  tutte  le  cose  che  per  causa  di  negozio  dagli  stessi  uomini  del  luogo  di  Domo 
«  verranno  estratte  od  esportate  fuori  dal  territorio  o  distretto  del  Contado  stesso.  » 

24 


370  DEI   VESCOVI 

«  Similmente  sentenziamo  ed  arbitriamo  concordemente  che  gli  stessi  Consoli,  Credenziari, 
«  Comunità  ed  uomini  predetti  siano  tenuti  verso  il  detto  Vescovo,  ed  alla  sua  Chiesa  e  suc- 
ci cessori,  a  prestare,  pagare  e  fare  tutto  ciò  che  si  comprende  sotto  il  nome  delle  Begalie  di 
«  diritto,  ed  anche  a  tutte  le  cose  predette  da  noi  terminate  e  pronunciate. 

<c  Similmente  per  il  bene  della  pace  e  della  concordia  mandiamo  e  pronunciamo  che  il  detto 
<t  Vescovo  rilasci  e  tolga  affatto  entro  un  mese  l'interdetto  con  cui  il  detto  luogo  di  Domo  o  gli 
«  uomini  di  quello  sono  legati  per  le  predette  cose  od  alcune  di  esse. 

«  Similmente  assolviamo  i  detti  Consoli,  Credenziari,  uomini  e  Comunità  di  Domo  da  tutte 
«  le  pene  e  condanne  pecuniarie  alle  quali  siano  o  possano  dirsi  astretti  fino  al  giorno  presente 
«  per  le  trasgressioni  o  violazioni  dei  privilegi  della  Chiesa  Novarese,  e  comandi  del  Vescovo 
«  sopradetto  o  de'  suoi  officiali  nella  predetta  occasione  od  in  alcuna  delle  predette. 

«  E  tutte  e  singole  le  predette  cose  mandiamo  ed  arbitriamo  concordemente,  e  come  meglio 
«  possiamo  farsi  ed  osservarsi,  sotto  la  pena  apposita  nel  compromesso,  da  applicarsi  tante 
«  volte  e  per  i  singoli  capitoli,  quante  volte  contro  le  predette  cose  od  alcuna  di  esse  si  con- 
ce travvenga,  da  pagarsi  dalla  parte  non  osservante  o  contrafaciente  per  metà  alla  parte  osser- 
«  vante,  per  l'altra  metà  alla  Chiesa  Eomana,  durando  tuttavia  nella  loro  forza  queste  pro- 
«  nunciazioni;  ciò  però  salvo  ed  espressamente  apposto  che  se  i  detti  Consoli,  Credenziari,  uo- 
«  mini  e  Comunità  del  detto  luogo  di  Domo  non  demoliranno,  toglieranno  e  compianeranno  il 
«  muro  e  la  fossa  da  essi  fattai  all'  intorno  del  detto  luogo  entro  il  termine  a  loro  dato,  come 
«  sopra  è  espresso,  che  a  tutte  le  pene  dalle  quali  noi  li  assolviamo,  non  ostante  simile  assolu- 
t  zione,  sentenza  ed  arbitramento,  siano  tenuti  per  ciò  stesso  e  come  prima,  e  l'interdetto  dallo 
«  stesso  Signore  Vescovo  possa  senza  altra  cognizione  di  causa  ripristinarsi,  ciò  però  a  meno 
e  che  lo  stesso  Vescovo  desse  loro  espressa  licenza  di  non  demolire  e  togliere  e  compianare  i 
«  muri  e  le  fosse  sopradetti,  e  di  non  osservare  le  altre  cose  soprascritte.  Eiservando  a  noi  pie- 
ce naria  potestà  di  interpretare  e  rischiarare  tutte  e  singole  le  predette  cose,  se  intorno  a  loro 
«  fra  le  parti  insorgesse  alcun  dubbio. 

«  In  testimonio  del  che  tutto,  mandiamo  la  presente  nostra  sentenza  per  l'infrascritto  no- 
«  taio  pubblico,  scriversi  e  pubblicarsi  e  munirsi  coll'appendervi  i  nostri  sigilli.  Fu  letta  e  pi-o- 
ff ferita  ed  in  scritto  pronunciata  la  sovrascritta  sentenza  per  i  Signori  arbitri  sovrascritti 
«  nella  Città  di  Asti,  nell'aula  del  soprascritto  Signore  Cardinale  sedente  in  tribunale,  nel 
«  giorno  di  marte  22  del  mese  di  Dicembre,  l'anno  della  Natività  del  Signore  1321,  indizione 
«  4a,  e  del  Pontificato  del  Santissimo  Padre  D.  Giovanni  XXII  l'anno  6°,  presente  il  venerando 
«  padre  D.  Uguccione,  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  predetto;  presenti  anche  i  vene- 
<r  randi  uomini  signori  frate  Enrico  Abate  del  monastero  degli  Apostoli  di  Asti  dell'Ordine  di 
«  S.  Benedetto,  Stefano  Ugoneto  Mimatese  Cappellano  del  Signore  Papa  ed  Auditore  delle 
«  cause  del  di  lui  Sacro  Palazzo,  e  Pietro  da  Boffinaco  Aurelianese,  Canonici  Cappellani  delle 
«  chiese  dello  stesso  signor  Cardinale  ed  Auditore  delle  cause  della  sua  Curia,  e  Giraldo  To- 
«  lani  vercellese,  ed  Enrico  di  Murisengo  di  S.  Giulio  'dell'Isola  della  Diocesi  Novarese,  Ca- 
ci nonici  di  quelle  chiese,  testimoni  alle  predette  cose  chiamati.  » 

Visse  Uguccione  fino  all'anno  1329,  poiché  l'anno  1324  ha  aggiunto,  ossia 
unita  la  chiesa  di  S.  Martino  che  si  chiama  di  Mollia,  nel  sobborgo  di  Novara, 
al  monastero  di  S.  Lorenzo,  le  di  cui  facoltà  che  erano  grandi  allora  si  dice 
fossero  assai  diminuite,  il  che  si  scrive  fatto  a  Piacenza. 

Nell'anno  1328  confermò  il  testamento  di  un  certo  prete  Marchesio  da 
Cerano,  in  cui  quel  prete  fondava  una  pia  casa  d'Ospedale  in  quel  borgo,  e 
si  dice  fatto  nel  nostro  castello  Episcopale  di  Mattar  ella  della  nostra  Contea 
deiV  Ossola.  Solevano  una  volta  i  Vescovi  concedere  ai  chierici  la  facoltà  di 
testare,  o  confermare  i  loro  testamenti  fatti  come  fu  detto. 

Uguccione  aveva  fatto  testamento  fin  dall'anno  1320  nell'istesso  castello, 
ed  è  assai  insigne  dimostrazione  della  di  lui  pietà  e  grandezza,  e  si  trova  nel- 
l'archivio della  chiesa  maggiore.  Fondò  quattro  beneficj  sotto  il  nome  di 
Cappellanie  nelle  quattro  chiese,  Cattedrale,  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Giulio,  e 
di  S.  Giuliano,  ed  a  ciascheduna  assegnò  un  reddito  di  400  lire,  qual  reddito, 
valutato  il  valore  del  denaro  a  quel  tempo,  non  fu  mediocre.  Fu  notato 
questo  beneficio  dicappellania  nel  codice  degli  uffici  sacri  di  S.  Giulio,  coi 
beni  comprati  per  costituirli. 

Legò  venti  calici  d'argento  colle  loro  patene  pure  d'argento  a  varie  chiese 
della  città  e  diocesi,  del  prezzo  ciascuno  di  lire  16;  e  siccome  in  oggi  per 
un  calice  simile  con  patena  non  bastano  30  monete  d'oro  (fiorini),  da  ciò  rico- 
noscesi  e  l'entità  del  legato  e  la  differenza  del  corso  del  denaro  da  quel  tempo. 
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Legò  a  25  oneste  zitelle  per  maritarsi  25  fiorini  d'oro  per  ciascuna. 

A  ciascheduna  chiesa  parrocchiale  o  collegiata  della  città  e  diocesi  venti 
soldi. 

Ai  poveri  di  S.  Maria  nova  (  ?)  lire  100;  altrettante  ai  poveri  di  S.  Dionigi. 

Ai  poveri  ed  infermi  del  Consorzio  della  Carità  di  S.  Michele  nel  borgo  di 
S.  Agabio  50  fiorini  d'oro. 

Al  convento  dei  Frati  Predicatori  lire  25,  al  Convento  degli  Eremitani  10, 
al  Convento  dei  Minori  12,  al  Convento  degli  stessi  a  Domo  d'Ossola  12. 

Alla  Casa  di  Santa  Marta  di  Novara  lire  50  (361). 

Alle  Umiliate  di  Sant'Agata  di  Domo  10. 

Alle  chiese,  maggiore,  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Giulio  nell'Isola,  di  S.  Giu- 
liano di  Gozzano,  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  di  Domo,  a  ciascuna  lire  venti, 
colle  quali  si  acquistasse  un  fìtto  per  celebrarsi  in  ciascuna  di  esse  dai  Cano- 
nici un  ufficio  anniversario  per  la  di  lui  salute. 

I  libri,  che  erano  molti,  legò  a  vari  religiosi  e  laici. 

I  vasi  sacri  d'argento  e  le  altre  sacre  suppellettili  legò  al  successore,  avendo 
legato  molti  altri  argenti  al  fratello  e  nipote,  che  asseriva  di  avere  anche 
prima  del  vescovato. 

Ed  avendo  lasciato  il  patrimonio  a  Borromeo  (de'  Borromei)  fratello  e 
Martino  nipote,  tutto  il  resto  lasciò  ai  poveri,  e  vi  erano  compresi  molti  cre- 
diti dovuti  da  certe  persone,  e  specialmente  dal  Comune  della  Riviera,  dalla 
quale  a  lui  si  dovevano  i  fodri  indetti  ed  altre  cose,  come  pure  dalla  Comu- 
nità del  Castello  vescovile  di  Gozzano  da  cui  diceva  doverglisi  il  fodro  re- 
gale ed  altri  fodri,  e  similmente  moltissimi  che  avanzava  dai  Do- 
mesi  (362). 

Queste  cose  ci  piacque  annoverare  ad  esempio  della  pietà  vescovile  di 
questo  nobile  e  religioso  Prelato. 

67.  —  GIOVANNI  VISCONTI 

Sedette  anni  12,  mesi  7. 
Così  il  Catalogo  (363).  Questo  fu  uno  dei  figli  di  Matteo  Visconti,  quale 

(361)  Anche  in  oggi  veggonsi  sovrastare  al  cascinale  di  Santa  Marta,  prossimo  al  ponte 
dell'  Agogna  lungo  la  strada  di  Torino ,  le  nere  ed  elevate  mura  della  chiesetta ,  che  colle 
lunghe  ed  arcuate  fenestrelle  mostra  di  essere  antichissima.  Forse  sfuggì  alla  distruzione 
dei  borghi  del  1553  per  la  distanza  maggiore  dalla  città.  Ivi  eravi  anticamente  un  cenobio 
di  religiosi  Umiliati  d'ambo  i  sessi.  Cessati  gli  Umiliati,  lo  ebbe  la  Congregazione  di  Sant'A- 
gostino. 

(362)  Uguccione  nel  so  splendido  testamento  e  perchè  mai  non  rimise  addirittura  ai  de- 
bitori suoi  i  molti  debiti  che  avevano,  come  dice  il  Pater  noster?  Perchè  sarebbe  stato  un 
precedente  assai  pericoloso  pe'  suoi  successori.  I  Comuni,  sempre  in  ritardo  pel  pagamento 
dei  fodri  e  diritti,  si  sarebbero  fatti  ancor  più  restii  e  lenti,  sempre  sperando  una  sanato- 
ria ad  ogni  cambiamento  di  Vescovo.  Il  piccolo  Stato  della  Chiesa  Novarese  allora  pare  che 
avesse  un  ministro  di  finanza  patriarcale ,  ed  il  capitolo  più  voluminoso  del  suo  bilancio 
fosse  quello  dei  Residui  attivi,  che  troppo  sovente  passavano  alla  categoria  degli  inesigìbili. 

Uguccione  se  non  condonò  in  massa  i  suoi  crediti,  fece  di  meglio:  li  trasmise  ai  poveri, 
cioè  alla  causa  dell'umanità;  ed  il  debitore  non  pagando  doveva  vergognarsi  di  offendere  e 
la  giustizia  e  l'umanità  insieme. 

Lasciò  alla  famiglia  il  patrimonio  paterno,  a  chiese  e  poveri  tutto  il  resto.  Che  poteva 
fare  di  meglio? 

(363)  Di  questo  Vescovo  Giovanni  e  della  sua  gran  famiglia  Visconti,  nonché  degli  Sforza 
che  le  succederono,  e  che  ebbero  tanta  influenza  sui  destini  dell'alta  Italia  e  di  Novara, 
ci  sia  lecito  presentare  una  piccola  genealogia,  la  quale,  comecché  poco  nota  nei  libri  ge- 
neralmente in  uso,  gioverà  all'intelligenza  dei  molti  fatti  relativi  accennati  sparsamente  in 
questa  storia. 


STEMMA    genealogico    VISCONTI    e    SFORZA 

>  -m  +  m-  < 

EKIPKANDO  1036.  Primo  ad  assumere  il  nome  VliCOUTI. 
OTTONE.  Alla  Crociata  conquistò  lo  Scudo  colla  Biscia,  1100. 
GUIDONE.  Feudatario  della  Corte  di  Massino  1141. 
OTTONE.  Console  di  Milano  1162. 
UBEBTO  o  ALBEBTO.  Console  di  Milano,  1203. 


OTTONE   Magno  Arcivescovo 

primo  Signore  di  Milano 

vinse  i  Torriani  il  21  Gennaio  1277, 

il  22  è  riconosciuto  Signore.  ^  1295 


OBIZZO  (Andreotto) 

TEBALDO  decapitato  dai  Torriani  1276 

I 
MATTEO  Magno 
secondo  Signore  di  Milano 
Vicario  Imperiale  1317.  ^  1322 


GASPAEE 
Podestà  di  Oleggiò 

I 
LODEISIO 

sconfitto  a  Parabiago  182 


GALEAZZO  I 

terzo  Signore  di  Milano 
dal  1322.  >£  1328 

i 
AZZONE 

quarto  Signore  di  Milano 
buon  Principe.  (Ji  1339 


MABCO 
,  Gran 

Capitano 


STEFANO 
Conte  di  Arona 
Signore  di  Novara 
©  1327 


LUCCHINO 

quinto  Signore  di  Milano 
1339.  g<  1349 

I 

LUCCHINO  novello 

n.  1346.  %<  1399 


GIOVANNI  Arcivesc 
sesto  Signore  di  Mili 

Vescovo  e  Signore  di  N 
1339.  %  1854 

Il  potentissimo  dei  Vìe 


MATTEO  II 

settimo  Signore  di  Milano 
1354.  $  1356 


GALEAZZO  II  BERNABÒ 

ottavo  Signore  di  Milano  e  Novara.  >J(  1378     Signore  di  Milano  coi  frate! 
j  fino  al  1385 

GIAN  GALE1ZZO  Conte  di  Virtù 

primo  Duca  di  Milano 

Signore  di  Milano  e  Novara  con  Bernabò 

fino  al  1885,  indi  solo,  gg  1402 


GIOVAMI  MARIA 

secondo  Duca  di  Milano 

crudelissimo  tiranno 

ucciso  1412 


FILIPPO  MARIA 

terzo  Duca  di  Milano 

ammogliato  con  Beatrice  di  Tenda 

(che  fece  barbaramente  uccidere) 

poi  con  Maria  di  Savoja  Beata,  iji  1467 

BIANCA  figlia  naturale,  maritata 
con 
FRANCESCO   SFORZA 

quarto  Duca  di  Milano.  ►£(  1466 


GALEAZZO  MARIA  SFORZA 

quinto  Duca  di  Milano,  ucciso  1412. 
Moglie  Bona. 

I 
GIO.  GALEAZZO  SFORZA 

sesto  Duca  di  Milano.  t%  1494 


ASCANIO  MAEIA  SFOEZA 

Cardinale 

Vescovo  di  Novara 

g|  1505 


LUDOVICO  MARIA  SFORZA  il  Moro 
settimo  Duca  di  Milano 
1494  fino  al  1500. 

Tradito  dagli  Svizzeri  e  fatto  prigioniero  in  Novar 
fu  condotto  in  Francia 
ove  morì  dopo  dieci  anni  di  schiavitù 
nel  castello  di  Loches 


MASSIMILIANO  SFORZA 

ottavo  Duca  di  Milano 
scacciato  nel  1515 


FRANCESCO  MARIA  SFO 

nono  Duca  di  Milano 
•  dal  1522  al  1526 
poi  dal   1529  al  1J» 
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Ludovico  (V)  il  Bavaro  succeduto  nell'Impero  ad  Enrico  (VII)  aveva  fatto 
creare  Cardinale  da  Nicolao  falso  Papa  uell'anno  1329.  Il  Bavaro  contumace 
contro  il  Pontefice  Giovanni  (XXII)  e  da  lui  scomunicato  aveva  fatto  nomi- 
nare un  Antipapa,  e  mentre  perseguitava  Giovanni  P.  P.  ed  i  di  lui  amici  e 
figli  obbedienti,  favoriva  insieme  ed  accarezzava  i  suoi  avversari  e  contumaci, 
fra  i  quali  i  Visconti,  i  quali  perciò  variamente  sono  stati  colpiti  dal  Ponte- 
fice, esclusi  dalla  comunione  dei  fedeli,  tacciati  del  nefando  crimine  di  eresia, 
e  la  stessa  città  di  Milano  interdetta.  Ma  essendo  poi  Azzone  Visconti 
figlio  di  Galeazzo  (I),  nipote  di  Matteo,  e  Vicario  Imperiale,  tornato  nelle 
grazie  del  Pontefice,  Giovanni  (Visconti)  di  cui  parliamo,  abdicata  la  di- 
gnità di  Cardinale  fu  dallo  stesso  Papa  fatto  Vescovo  di  Novara  lo  stesso 
anno  1329,  essendo  morto  Uguccione. 

Nell'anno  1332  conquistò  pure  il  dominio  civile  o  profano  di  questa 
città  (364),  dal  qual  tempo  nessuno  più  comandò  a  Novara  fuorché  i  Vi- 
sconti finché  durarono.  Quel  dominio  pare  fosse  di  Stefano  Visconti  di  lui 
fratello,  ma  essendo  egli  morto  sforzato  dal  Bavaro  di  prendere  una  be- 
vanda da  lui  apprestata,  l'Imperatore  concesse  la  Contea  di  Arona,  che  era 
del  medesimo,  a  Robaldone  e  Calcino  Tornielli  Novaresi,  quali  anche  co- 
stituì Vicari  a  Novara  nell'anno  1327  (365).  Avendo  poi  Giovanni  Ve- 
scovo preso  il  dominio  di  Novara,  scrive  il  Corio  che  Robaldone  si  ri- 
fugiò a  Verona  e  lasciò  i  figli  Antonio  ed  Alberto  avuti  dalla  moglie 
Brimasante,  sorella  del  Marchese  Tomaso  Malaspina. 

Si  ha  di  questo  Vescovo  una  autorizzazione  di  far  testamento  concessa 
a  Pietro  Cattaneo  Preposito  di  S.  Gaudenzio,  il  quale  ha  istituito  un 
Collegio  di  Canonici  a  Sillavengo;  e  si  hanno  di  lui  altri  documenti  degli 


(364)  Giovanni  Visconti  era  già  stato  nominato  dal  Capitolo  di  Milano  in  Arcivescovo 
fin  dal  1322,  benché  in  età  di  soli  32  anni,  ma  il  Papa  non  lo  volle  approvare.  Nel  1829 
poi  lo  fece  Vescovo  di  Novara,  come  dice  l'A. 

Novara  aveva  nel  1329  riconosciuto  l'Imperatore  Lodovico  V  il  Bavaro,  ed  erasi  assog- 
tata  a  lui  per  opera  dei  fratelli  Eobaldone  e  Calcino  Tornielli,  capi  del  partito  Ghibellino, 
che  vennero  da  quello  costituiti  Vicari  imperiali  della  città.  Il  Vescovo  Giovanni  Visconti, 
desideroso  di  togliere  loro  la  Signoria,  cominciò  ad  affezionarsi  le  famiglie  Tettoni  e  Ca- 
vallazzi ,  facendo  eleggere  due  individui  di  quelle  distinte  famiglie  in  Podestà  di  Milano; 
tenne  pratiche  coi  Tornielli  di  S.  Matteo ,  che  eran  rivali  degli  altri  Tornielli  eh'  erano  di 
Vignarello.  Indi  fé'  correr  voce  d' esser  gravemente  ammalato.  I  magnati  accorsero  a  lui, 
e  fra  essi  Calcino  Tornielli,  essendo  Eobaldone  assente  a  Verona.  Il  Vescovo  allora  volendo 
a  lui  solo  parlare,  fatto  scostar  tutti,  si  contorceva  come  se  gran  convulsione  avesse.  Cal- 
cino chinandosi  sopra  di  lui  per  confortarlo ,  il  Vescovo  subitamente  alzatosi  lo  afferrò , 
finché  sgherri  appostati  dietro  gli  arazzi  lo  tennero  e  trassero  prigione. 

Il  Vescovo,  allora  sorto,  destò  tumulto  nella  città,  e  confitto  ai  piedi  d'un  crocifisso  l'an- 
tico diploma  dello  Imperator  Ottone  che  conferiva  il  Distretto  di  Novara  ai  Vescovi ,  con 
quello  e  colla  statua  di  S.  Gaudenzio  e  col  braccio  di  S.  Agabio  girando  in  processione  la 
città,  si  fece  agevolmente  acclamare  per  Signore.  Ciò  fu  li  22  Maggio  1332. 

Calcino,  liberatosi  dal  carcere,  ricovrò  egli  pure  a  Verona,  indi  al  suo  castello  di  Ver- 
gano. Non  perdonando  mai  ai  Visconti  il  mal  tiro,  e  partecipando  poi  alla  congiura  di  Fran- 
cesco Pusterla,  ebbe  confiscati  i  suoi  castelli,  e  solo  colla  fuga  potè  salvare  la  testa.  Vedi 
Galvano  Fiamma,  Azario,  Pioto,  Morbio  pag.  114,  ed  altri. 

(365)  Calcino  e  Robaldone  erano  stati  fatti  Vicari  Imperiali  non  nell'anno  1327,  come 
dice  l'A.,  ma  bensì  nell'anno  1323.  Ciò  viene  assicurato  dall' Azario  scrittore  contempora- 
neo, e  da  una  carta  dell'archivio  cattedrale  del  1326.  V.  Bianchini,  Spigolature  Novarese, 
anno  1840. 

Il  Pioto  chiama  Calcino  e  Robaldone  due  fulmini  di  guerra.  Caccino  diede  prova  di  grande 
prodezza  nell'assedio  e  presa  di  Monza  fatta  con  Lodovico  Visconti  l'anno  1322. 

Calcino  e  Robaldone  erano  figli  del  famoso  Filippone  Torniello,  già  Capitano  del  popolo 
a  Pisa,  che  poi  gradito  ad  Enrico  VII  Imperatore,  ne  ottenne  il  favore  per  Matteo  Vi- 
sconti, 
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anni  1336  e  1341  nei  quali  si  intitola  Giovanni  per  la  grazia  di  Dio  e  della 
Sede  Apostolica  Vescovo  Novarese  e  Conte,  e  della  stessa  Città  e  Distretto 
Signore  generale.  Si  dice  che  l'anno  1334  cangiò  il  Vescovato  di  Novara 
coli' Arcivescovato  di  Milano,  ricevendo  quell'Arcivescovato  da  Frate  Ai- 
cardo  di  Caniodia,  (il  quale  da  gran  tempo  lo  aveva  avuto  dal  Pontefice, 
ma  di  presenza  non  l'aveva  mai  potuto  amministrare)  dando  allo  stesso 
Frate  Aicardo  un'annua  pensione  di  mille  fiorini.  Giovanni  di  certo  ebbe 
l'Arcivescovato,  e  si  dice  nominato  dal  Capitolo  l'anno  1342,  ma  non 
sembra  che  dimettesse  il  Vescovato  di  Novara,  come  anche  infra  si  vedrà. 
Fabbricò  pure  a  Milano  per  se  e  successori  un  palazzo  amplissimo, 
quale  poi  da  S.  Carlo  fu  con  grandi  spese  compito  per  abitazione  dell'Arci- 
vescovo non  solo,  ma  anche  dei  Canonici.  Indi  tosto  prese  anche  la  Signoria 
di  Milano  egli  solo,  quale  Signoria  dopo  la  morte  del  padre  Matteo,  Galeazzo 
fratello,  indi  Azzone  figlio  di  Galeazzo,  dopo  Lucchino  altro  fratello  insieme 
con  Giovanni  stesso,  sotto  il  titolo  di  Vicario  od  altri,  o  sottintesi,  o  portati 
per  apparenza,  già  apertamente  avevano  o  tenevano  (366).  Giovanni  lasciava 
a'  suoi  quasi  tutta  la  profana  amministrazione;  ma  essendo  Lucchino  morto 
nell'anno  1349,  d'allora  fece  tutto  egli  da  sé  solo  fino  all'anno  1354,  in  cui 
egli  pure  morì.  Fu  Giovanni  uno  dei  più  illustri  Principi  d'Italia  (367);  di 
lui  molto  scrisse  il  Corio,  e  Paolo  Giovio  ne  pubblicò  la  vita.  Scrive  il  Sore- 
sino  che  egli  edificò  il  castello  di  Novara,  quello  intendo  che  si  vede  og- 
gidì (368);  e  che  in  essa  città  creò  Podestà  e  lungamente  vi  tenne  Leonardo 
suo  figliuolo,  quale  poi,  perchè  scioccamente  si  diportava,  cacciò  via  e  prese 
in  odio. 

Frate  Aicardo  di  Camodia  della  Diocesi  Novarese  dell'Ordine  dei  Predi- 
catori si  pone  nella  tavola  stampata  (del  Gallesino)  fra  i  Vescovi  Novaresi, 
sebbene  errassero  nel  cognome,  ed  anche  nel  cronico  latino  del  di  lui  Or- 
dine. Camodia  è  un  villaggio  della  Diocesi  Novarese.  Egli  si  dice  essere  stato 
mandato  da  Cassone  Tornano  Arcivescovo  di  Milano  (altri  dicono  Castone) 
al  Pontefice  Giovanni  (XXII)  per  alcuni  affari,  dal  quale  dopo  la  morte  di 
Cassone  fu  creato  Arcivescovo,  qual  fatto  pare  dell'anno  1316.  Ma  non  pia- 


(366)  Morto  Azzone,  ottimo  principe,  li  16  Agosto  1339,  nel  giorno  seguente  il  popolo 
acclamò  a  Signori  Luchino  ed  il  Vescovo  Giovanni,  unici  figli  superstiti  di  Matteo  Magno. 

(367)  Sotto  Giovanni  Arcivescovo  sì  rapido  era  l'incremento  della  casa,  che  per  poco  avesse 
durato,  tutta  Italia  era  dei  Visconti.  Genova  colla  Liguria  erasi  spontaneamente  dedita  a 
lui.  Bologna  gli  fu  ceduta  nel  1350  da  Gio.  Pepoli  mediante  200  mila  fiorini  d'oro.  Egli  mandò 
a  governarla  Giovan  d'Oleggio,  che  la  malmenò  e  tentò  usurparla  per  sé,  come  già  si  è  detto: 
tutto  andava  bene  all'uomo  fatale,  e  l'Arcivescovo  fu  il  potentissimo  dei  Visconti. 

(368)  Dopo  il  suo  colpo  di  Stato,  il  Vescovo  Giovanni,  per  assicurarsi  l'acquistato  possesso 
di  Novara,  ampliò  il  castello  dalla  parte  di  mezzodì  e  ponente,  atterrando  il  resto  del  borgo  di 
S.  Luca,  solo  rispettando  la  chiesa  e  convento  de'  Francescani,  circondando  da  tali  lati  il  ca- 
stello di  fossa  e  cinta  e  trasportando  la  porta  da  levante  a  tramontana,  ove  è  al  presente.  Ma 
lo  stato  attuale  del  castello,  quale  or  si  vede  e  quale  era  al  tempo  del  Bescapè,  è  frutto  di  varie 
altre  successive  modificazioni  posteriori.  L' inscrizione  sulla  porta,  ora  mutilata,  ricorda  Ga- 
leaz  Maria  Sfortia  Vieecomes  Dux  Mediolani  quintus  aetatis  annorum  XXXII,  l' età 
eh'  egli  aveva  appunto  quando  fu  ucciso  nel  1476.  (V.  Pubblicazione  della  Società  Archeo- 
logica novarese,  Marzo  1875,  pag.  10  e  17). 

Qui  giova  ricordare  che  Giovanni  Visconti  salendo  alla  cattedra  arcivescovile,  indi  al  trono 
di  Milano,  ritenne  pur  sempre  il  dominio  di  Novara  e  del  Novarese,  di  cui  faceva  anche  parte 
la  Ossola  inferiore  o  giudicarla  di  Vogogna.  Così  vi  furono  due  Ossole,  l'ima  superiore  suddita 
del  Vescovo  di  Novara,  l'altra  inferiore  dipendente  dal  Governo  di  Milano,  ma  entrambe  per  lo 
spirituale  dipendenti  da  Novara.  1  loro  confini  erano  intralciati,  ed  alcune  parti  della  valle  Ve- 
gezzo  appartenevano  all'Ossola  inferiore.  Indi  le  cause  delle  discordie  posteriori. 

Giovanni  Visconti  nel  1348  fabbricò  il  Pretorio  di  Vogogna.  (V.  Scaciga,  p.  106). 
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eendo  egli  ai  Visconti,  comechè  ligio  al  Pontefice  ed  ai  Torriani,  sotto  la  loro 
Signoria  fu  costretto  ad  esulare  dalla  sua  Chiesa.  Come  si  è  detto,  ch'egli 
permutasse  l'Arcivescovato  col  Vescovato  di  Novara,  che  avesse  quello  ce- 
duto a  Giovanni  Visconti  accettando  la  pensione  di  mille  fiorini  all'anno, 
espressamente  lo  narra  il  Corio  sotto  l'anno  1334,  e  poco  sopra  ed  anche 
nell'anno  1342,  nel  qual  tempo  evidentemente  erra.  Lo  dice  coll'autorizza- 
zione  del  Pontefice;  ma  di  questo  Vescovo  non  vi  è  menzione  nel  Catalogo, 
nulla  ne  ritrovai  ne'  nostri  archivi,  niente  del  Vescovato  Novarese  da  lui 
impreso  porta  il  cronico  dei  Predicatori,  ne  la  storia  degli  Arcivescovi  mila- 
nesi. Dal  Corio  certamente  molte  cose  ci  sono  tramandate  dei  tempi  poste- 
riori, che  senza  di  lui  si  ignorerebbero,  ma  sovente  sono  disordinate  e  male 
riferite:  e  perciò  così  si  deve  ricevere  ciò  che  egli  narra  in  proposito,  cioè  che 
si  fosse  trattato  di  questa  cosa,  ma  non  condotta  ad  effetto,  se  non  in 
quanto  all'amministrazione  dell'Arcivescovato  presa  da  Giovanni;  cosicché 
Giovanni  non  dimettesse  il  Vescovato  di  Novara,  ma  insieme  al  buon  Aicardo 
amministrasse  l'Arcivescovato.  Infatti  l'Istoria  Milanese  del  Soresino  così 
dice  nell'anno  1333:  Giovarmi  Visconte  Vescovo  di  Novara,  i  Castelli  ed 
i  diritti  della  Chiesa  Novarese  raffermò,  e  fatto  dal  Papa  Economo  e  Con- 
servatore dello  Arcivescovato  di  Milano  eresse  due  palazzi,  ecc.  E  sotto  l'anno 
1338  dice:  Vivente  Frate  Aicardo  da  Camodia  Arcivescovo,  e  governando  la 
Chiesa  Milanese  Giovanni  Visconti  Vescovo  di  Novara  Signore  temporale 
insieme  al  Signore  Lue  chino  suo  fratello. 

Ed  il  cronico  Bossiano  dice:  Neil1  istesso  anno  e  mese  (cioè  mese  di 
Agosto  1339)  muore  Frate  Aicardo  una  volta  Arcivescovo  di  Milano,  poi  de- 
posto. Ma  il  Soresino  ascrive  la  sua  morte  all'anno  1341  con  queste  parole: 
Muore  Aicardo  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  sedette  anni  24  sotto  grande 
persecuzione  dei  Visconti. 

Vi  sono  anche,  come  superiormente  abbiamo  accennato,  dei  documenti 
negli  archivi  del  Vescovato  e  dei  Canonici,  nei  quali  Giovanni  è  detto  Vescovo 
Novarese  fino  all'anno  1341.  Ciò  abbiam  voluto  dire  di  Frate  Aicardo,  se 
non  Vescovo  almeno  uomo  illustre  novarese  (369). 

(369)  Sulle  vicende  di  questo  infelice  Aicardo  aggiungeremo  due  parole  per  renderne  più 
chiara  la  narrazione.  Pare  che  mentre  egli  ramingava  bersagliato  dai  Visconti,  il  Papa  vo- 
lesse provvedere  ed  a  quello  ed  a  questi.  Contento  che  Giovanni  nostro  Vescovo  avesse  fatto 
quel  tiro  ai  Tornielli  Ghibellini  e  nemici  della  Chiesa,  volle  ingraziarne  il  Vescovo  nomi- 
nandolo amministratore  della  Sede  di  Milano,  ma  non  Arcivescovo,  ingiungendogli  però  di 
pagare  la  pensione  di  1500  fiorini  ed  alleviare  i  mali  del  povero  perseguitato  Aicardo,  e  ciò  nel 
1832. 

Nel  1337  poi  il  buon  principe  Azzone  desiderando  ravvicinarsi  alla  Chiesa,  chiese  che  fos- 
sero riveduti  i  processi  e  le  sentenze  della  Curia  Eomana  contro  la  sua  famiglia. 

Benedetto  XII  Papa  incaricò  di  questa  bisogna  il  povero  Aicardo,  ordinandogli  di  riunire 
tutte  le  carte  relative  e  di  portarle  presso  di  lui  ad  Avignone;  onde  si  vede  quanto  quel 
ramingo  pure  fosse  considerato. 

Intanto  nel  1339  vintasi  da  Azzone  la  gran  battaglia  di  Parabiago,  volle  egli  festeggiare 
la  vittoria  con  un'  opera  buona ,  e  permise  al  buon  Aicardo  di  andare  finalmente  al  pos- 
sesso della  sua  Sede,  ed  egli  vi  fece  solennemente  l'ingresso  a  cavallo  li  4  Luglio  1339  ri- 
cevuto con  giubilo  universale  ed  accompagnato  dal  Clero  e  dai  primati. 

Però  per  pochissimo  tempo  (  89  giorni  )  potè  godere  di  tale  consolazione ,  essendo  ben 
presto  caduto  malato  e  morto  li  10  del  successivo  mese  di  Agosto. 

Azzone  pure  morì  nel  medesimo  anno. 

Aicardo  era  patrizio  novarese  di  cognome  Antimiano  (al  dire  del  Cotta)  dal  feudo  detto 
di  Camodea,  della  religione  de'  Frati  Minori;  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Mi- 
lano, ove  eravi  il  suo  epitaffio  presso  la  sacrestia.  (V.  Museo  Novarese,  pag.  62). 

Alla  Sede  vacante  per  la  morte  di  Aicardo  il  Capitolo  Metropolitano  di  Milano  elesse  il 
Vescovo  Giovanni,  che  nell'anno  stesso  per  la  morte  del  nipote  Azzone  diventava  anco  Si- 
gnore temporale  di  Milano  insieme  a  Lucchino,  e  pur  ritenendo  ancora  per  qualche  tempo 
il  Vescovato  di  Novara,  come  dice  l'A, 
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Abbiamo  detto  che  i  Milanesi  erano  stati  da  Papa  Giovanni  (XXII)  inter- 
detti, perchè  insieme  ai  loro  padroni  i  Visconti  parteggiavano  pel  Bavaro  Im- 
peratore da  lui  scomunicato  (370).  Lo  stesso  soffrirono  i Novaresi  comecché 
posti  in  loro  potestà,  i  quali  poi  da  Benedetto  XII  furono  coi  medesimi  as- 
solti, colla  condizione  però  aggiunta  in  salutare  pena  che  fra  le  altre  cose 

Così  si  vede  chiaro  che  la  permuta  delle  Diocesi  di  Novara  e  di  Milano  fra  Giovanni  ed 
Aicardo  narrata  dal  Corio  e  dal  Galvagno  Fiamma,  della  quale  pare  che  poco  ne  fosse  ca- 
pacitato il  Bescapè,  non  fu  che  una  favoletta,  come  la  chiama  il  Morbio  (V.  Bianchini  pa- 
gina 118;  Morbio  p.  116). 

Camodia  ora  è  frazione  o  casolare  del  piccolo  villaggio  di  Castellazzo. 

Vedesi  ora  nella  collezione  della  Canonica  una  grande  lapide  sepolcrale  di  marmo,  che  pre- 
senta la  figura  delineata  con  tunica,  pallio  e  velo  della  madre  di  questo  infelice  Arcivescovo 
Aicardo,  cioè  di  Caravera,  moglie  di  Uberto  de'  Caccio.  Questo  marmo  dalla  chiesa  de'  Fran- 
cescani a  S.  Luca,  quando  fu  distrutta  per  ordine  di  Galeazzo  II  Visconti,  era  stato  traspor- 
tato alla  nuova  chiesa,  a  quella  sostituita  in  città  al  guasto  de'  Cavallazzi.  Soppressa  anche 
questa  chiesa,  il  marmo  fu  riposto  nell'atrio  avanti  il  Duomo,  e  nella  rinnovazione  di  questo 
fu  trasportato  infine  alla  Canonica.  La  gotica  sua  inscrizione  è  la  seguente: 

H.  JACET.  DOMINA  CABAVEEA  UXOB  D.  UBEKTI  DE  CACCIO  ET  MATEB 
D.  FB.  AICAEDI  ABCHIEPISCOPI  MEDIOLANENSIS  OBDINIS  FEATEUM 
MINOBUM  QUAE  OBIIT  MCCCXVI. 

Traduzione:  Qui  giace  Caravera,  moglie  di  Uberto  de  Caccio  e  madre  di  Fr.  Aicardo 
Arcivescovo  Milanese  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori,  morta  1316. 

Potrebbe  essere  questa  Caravera  passata  a  seconde  nozze  con  un  Caccia;  ma  potrebbe  anche 
essere  che  questo  Caccia  si  chiamasse  Camodia  dal  feudo,  o  più  probabilmente  che  fr.  Aicardo 
si  chiamasse  da  Camodia  dal  luogo  di  nascita,  come  usano  i  frati.  11  cognome  Antimiano  fu  af- 
fibbiato dal  Cotta  forse  gratuitamente. 

(370)  Aggiungi:  e  per  l'Antipapa  Nicolao  di  lui  creatura. 

In  penitenza  ed  obbedienza  al  Sommo  Pontefice  ed  in  espiazione  della  colpa,  più  d'altrui  che 
propria,  i  Novaresi  eressero  in  duomo  la  cappella  di  S.  Benedetto,  con  impreziosissimo  dipinto 
di  Bernardino  Lanino,  opera  veramente  squisita,  dice  il  Bianchini,  massime  nelle  teste,  che 
paiono  superiori  al  genio  del  pittor  vercellese,  e  dipinte  a  vece  dal  suo  maestro,  il  nostro  Gau- 
denzio. Saranno  col  tempo  obliterate  le  memorie  e  del  Bavaro  e  dei  Visconti  e  dell'Antipapa, 
ma  quel  quadro  resterà  sempre  un  gran  capo  d'arte! 

La  penitenza  imposta  a  Novara  detta  il  Pane  di  S.  Benedetto  ora  è  volta  in  un  assegno 
fatto  dal  Comune  allo  Stabilimento  de'  Poveri. 

Il  potente  Vescovo  Giovanni  coniò  anche  moneta,  ed  una  d'argento  avvene  di  lui  (però  assai 
rara,  anzi  introvabile),  colla  scritta:  -f-  EPS  NOVABIENS.  Nel  campo  sta  un  tempietto, 
quale  si  vede  in  molte  monete  del  basso  Impero  e  nelle  Franco-Italiche  di  Ludovico  Pio  ed 
altre,  nel  cui  mezzo  una  croce  ed  ai  lati:  I  -f  0;  nel  rovescio:  COMES  OSSOLLE;  nel  campo 
una  croce  dentata.  Questa  bella  moneta  fu  illustrata  dal  Zanetti,  e  poscia  più  diffusamente  dal 
Barone  Vernazza  nel  1790.  Nella  preaccennata  Memoria  del  cav.  Caire  vedesene  il  disegno. 

Nel  Morbio  (pag.  121  e  seg.)  vedonsi  molte  prove  della  di  lui  splendidezza,  grandezza,  ardi- 
mento e  violenza  di  carattere. 

Una  se  ne  riferisce  a  conoscenza  degli  uomini  e  dei  tempi.  Egli  sovente  capitanava  le  squa- 
dre vestito  di  forbito  acciaro.  Quando  si  impadronì  anche  di  Bologna  ed  in  pregiudizio  della 
Chiesa  ,  il  Papa  gli  mandò  un  Legato  ad  intimargli  di  dovere  dimettere  la  Signoria  di 
Bologna  ed  anche  di  Milano,  oppure  rinunziare  all'Arcivescovado,  non  dovendo  sì  vaste 
giurisdizioni  spirituali  e  temporali  restare  congiunte.  Giovanni  volle  che  il  Legato  gli  ripetesse 
l'intimazione  fra  la  solennità  della  sua  Messa  pontificale.  Avendolo  fatto,  il  magnanimo  Arci- 
vescovo sguainò  una  lucente  spada,  che  aveva  a  lato,  e  colla  sinistra  alzò  una  croce  dicendo  : 
ce  Questo  è  il  mio  spirituale,  e  la  spada  voglio  che  sia  il  mio  temporale  per  la  difesa  di  tutto 
«  il  mio  imperio.  » 

A  tale  ardimento  il  Papa  lo  fece  citare  di  comparire  personalmente  in  Avignone.  Giovanni 
mandò  avanti  un  Segretario  con  incarico  di  accaparrare  per  sei  mesi  quanti  alloggi  si  potevano, 
e  preparare  tutto  il  bisognevole  per  dodici  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti.  Il  Papa  non  ricercò 
altro. 

Quasi  nulla  si  vede  che  questo  Vescovo  abbia  fatto  pel  bene  spirituale  della  Diocesi  di  No- 
vara; però  si  conosce  che  anche  delle  cose  sacre  egli  era  curante,  per  avere  attivato  a  Milano 
la  solennità  del  Corpus  Domini,  già  decretata  dalla  Chiesa  fino  dal  1264,  ma  in  Lombardia 
non  ancora  celebrata  in  causa  delle  lunghe  contestazioni  col  Pontefice.  La  sagra  fu  oltre  ogni 
credere  sontuosa.  Novara  e  le  altre  città  e  borgate  soggette  al  Visconti,  in  numero  di  122, 
mandarono  il  loro  pallio  di  seta  col  loro  stemma. 
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ergessero  una  cappella  di  S.  Benedetto  nella  chiesa  maggiore,  e  stabilissero 
nn  sacerdote  da  celebrarvi  quotidianamente,  sovvenendo  l'occorrente,  ed 
inoltre  distribuissero  1400  libre  di  pane  ai  poveri,  come  nelle  di  lui  patenti, 
e  nelle  modificazioni  di  Paolo  III  e  Gregorio  XIII  si  vede,  quale  pena  per  i 
Milanesi  fu  duplicata,  come  narra  il  Corio  sotto  l'anno  1341. 

68.  —  GUGLIELMO  (Amidano)  Cremonese 

Sedette  anni (371). 

Qui  finisce  il  Catalogo  della  Chiesa  di  S.  Gaudenzio.  Fu  Teologo  e  Giure- 
consulto dell'Ordine  dei  Frati  Eremitani,  e  le  croniche  di  quell'Ordine  lo  di- 
cono fatto  Vescovo  Novarese  da  Clemente  VI  l'anno  1343,  dopoché  finalmente 
quel  Vescovato  fu  dimesso  da  Giovanni  Visconti.  Della  elezione  di  lui  in 
Priore  generale  dell'Ordine  così  parla  Frate  Giuseppe  Vescovo  di  Segni  nel 
primo  cronico  di  quell'Ordine: 

«  L'anno  di  Cristo  1326,  il  giorno  28  Febbraio,  la  Congregazione  dei  Padri  di  Firenze,  as- 
«  sunto  essendo  Alessandro  al  Vescovato,  gli  sostituiscono  Guglielmo  Cremonese  Teologo  e 
«  Giureconsulto  celeberrimo,  cbe  presiedette  l'Ordine  per  anni  diciassette,  poiché  fu  con- 
ce fermato  ancora  l'anno  1329,  ed  indi  ad  ogni  tre  anni  finché  fu  eletto  Vescovo.  )) 

Così  scrive  quell'autore,  e  questo  conferma  la  sua  lode,  che  dopo  l'espe- 
rimento del  di  lui  governo  quattro  volte  l'intero  Ordine  rinnovò  la  di  lui  ele- 
zione. 

Della  di  lui  vita  e  costumi  ci  piace  riferire  ciò  che  il  predetto  Vescovo  di 
Segni  scrisse  di  lui,  riportato  anche  da  Giordano  di  Sassonia,  e  le  sue  pa- 
role sono  le  seguenti: 

«  Nell'anno  1343  Guglielmo  Cremonese  dopo  di  avere  diretto  l'Ordine  per  anni  17,  per  la 
ce  dottrina  e  bontà  dell'animo  fu  da  Clemente  VI  creato  Vescovo  di  Novara.  Questi  fra  molte 
ce  altre  cose  costruì  nei  beni  dello  Episcopato  con  grande  spesa  un  Castello,  e  molti  edifici  per 
<t  vetustà  cadenti  non  solo  riparò,  ma  anche  rese  più  adorni. 

ce  I  Monasteri  Cremonese  e  Novarese  spendiosamente  aumentò  ed  arricchì.  Lasciò  anche 
«  molti  monumenti  della  sua  dottrina,  cioè  per  comando  di  Giovanili  XXII  Pontefice  Massimo 
«  per  autorità  apostolica  un  libro  col  titolo:  Riprovazione  di  sei  errori.  Inoltre:  Esposizioni 
«  sui  quattro  Evangeli;  —  Commentari  sui  quattro  libri  delle  Sentenze;  —  Orazioni  e  Ser- 
cc  moni.  Quali  tutti  a  Cremona,  a  Milano,  a  Brescia  si  conservano  nelle  biblioteche  dell'Ordine. 
«  Mori  a  Novara  ed  il  di  lui  corpo  portato  a  Pavia  fu  riposto  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

ce  Di  questo  Guglielmo  Giordano  di  Sassonia  nel  libro  Vite  dei  frati  così  narra: 

ce  Il  Venerabile  Padre  frate  Guglielmo  di  Cremona,  di  sacre  pagine  dottor  famoso,  avendo 
«  per  circa  anni  sedici  tenuto  lodevolmente  il  governo  dell'Ordine,  e  dopo  per  divina  provvi- 
de denza  e  per  provvisione  del  Signore  Papa  Clemente  VI  essendo  fatto  Vescovo  di  Novara,  non 
ce  volendo  per  il  Vescovato  abbandonare  la  comunione  de'  suoi  fratelli,  teneva  sempre  dodici 
ce  dei  frati  del  suo  Ordine  seco  nella  Casa  Episcopale,  ai  quali  di  vitto  e  di  vestito  copiosamente 
«  provvedeva,  insieme  ai  quali  esso  il  divino  ufficio  diurno  ed  anche  notturno,  siccome  nel  suo 
ce  Ordine  era  solito,  sorgendo  di  notte  pel  mattutino  divotamente  recitava,  e  sebbene  sovra- 
ee  stasse  pel  pontificale  onore,  tuttavia  utilmente,  umilmente  ed  affettuosamente  si  comportava 
ce  verso  tutti  i  fratelli  del  suo  Ordine  come  prima.  Egli  poi  oltre  ai  frati  predetti  suoi  quotidiani 
ce  commensali,  qualunque  frate  ivi  capitasse  voleva  alla  sua  mensa:  aveva  egli  comandato  al 
«  Priore  del  luogo,  che  nessun  frate  ospite  lasciasse  mangiare  nel  convento,  ma  tutti  e  singuli 
ce  a  lui  li  mandasse.  Agli  studenti  poveri,  ed  altri  fratelli  bisognosi  faceva  molte  pie  sovvenzioni, 
ec  Inviava  anche  denaro  a  Pavia  per  la  fabbrica  del  luogo  di  S.  Agostino;  ai  Capitoli  generali, 
ce  quando  per  se  stesso  non  poteva  intervenire,  mostrava  largamente  la  sua  reale  presenza,  in- 
ce  dicando  con  queste  ed  altre  moltifarie  opere  di  pietà  la  sincerità  del  suo  zelo,  che  sempre 
ec  professò  verso  la  madre  sua  la  santa  Eeligione,  fuori  della  cui  comunione,  anche  essendo 
ce  Pontefice,  non  volle  rimanere,  poiché  anche  essendo  morto  a  Pavia  nella  chiesa  del  nostro 
ce  Padre  Agostino  dove  giace  il  santissimo  corpo  del  Beato  Agostino,  anche  esso  Padre  volle 
ce  essere  sepolto,  il  che  fu  fatto.  » 

(371)  Guglielmo,  essendo  stato  nominato  alli  17  Luglio  1343,  ed  essendo  morto  alli  29  Gen- 
naio 1865,  sedette  anni  11,  mesi  6,  giorni  12. 
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Le  stesse  cose  si  vedono  in  S.  Antonino  (nella  3  part.  cap.  24).  Il  Volter- 
rano pure  lib.  XXI  in  Anlhropologia,  e  nel  libro  intitolato  Supplemento 
delle  croniche,  ove  di  lui  si  parla  con  grande  lode  di  vita  religiosa.  Vi  sono 
pure  alcune  croniche  dell'Ordine  che  ascrivono  molte  altre  cose  a  questo 
Vescovo,  che  non  riferiamo,  apparendo  fra  di  esse  molte  cose  false  senza 
dubbio.  Lo  accertano  anche  avesse  fatto  dei  miracoli,  ma  ad  ogni  modo  fu  un 
Prelato  di  grande  virtù  e  di  grande  rinomanza.  Il  Palazzo  Vescovile,  che 
sopra  dissimo  chiamarsi  nuovo,  amplificò  ed  elevò  più  in  alto,  ed  in  quel  suo 
ultimo  piano  penso,  che  egli  mantenesse  quei  suoi  fratelli  di  cui  parla  Gior- 
dano, ove  molti  locali  vi  erano  ed  ancora  vi  sono,  ed  uno  aperto  per  conve- 
nirvi e  di  libero  prospetto.  Era  in  quel  tempo  l'Ordine  dei  frati  Eremitani 
colto  per  religiosa  disciplina,  comecché  non  molto  innanzi  se  non  sorto,  al- 
meno rinnovato,  e  da  molte  congregazioni  ridotto  e  concentrato  in  una  sola. 
Sono  indizi  di  simile  disciplina  di  quel  Vescovo  alcune  pitture  del  palazzo 
vescovile,  nelle  quali  egli  è  raffigurato  co'  suoi  frati.  Di  quale  famiglia  fosse 
non  ho  trovato:  ma  egli  si  prese  uno  stemma  doppio,  cioè  uno  scudo  bipartito, 
nella  cui  parte  destra  vi  sono  le  insegne  dei  Ghibellini,  nell'altra  dei  Guelfi 
(come  accennò  anche  qualche  scrittore  del  suo  Ordine,  e  come  si  vede  ancora 
in  più  luoghi  sugli  edifìzi  ecclesiastici).  Questo  faceva  il  buon  Vescovo  per 
dimostrarsi  affezionato  ad  ambe  le  parti. 

Nell'istesso  anno  1343  in  cui  fu  fatto  Vescovo  ordinò  si  rivedessero  gli 
Statuti  del  governo  dell'Isola  e  della  Kiviera  ed  altri,  e  nel  giorno  26  No- 
vembre affidò  un  simile  incarico  a  Meliorino  de'  Gislandi  Cremonese,  che  ivi 
aveva  costituito  Castellano  e  Governatore  generale,  con  queste  patenti: 

«  Frate  Guglielmo  per  la  grazia  di  Dio  e  della  Apostolica  Sede  Vescovo  Novarese  e  Conte  ai 
«  Consoli,  Credenziari,  Comunità  ed  Università,  ed  a  tutte  le  persone  suddite  e  fedeli  del  nostro 
«  Contado  della  Isola  e  della  Riviera,  salute  nel  Signore. 

«  Secondo  il  dovere  dell'affidatoci  governo,  intesi  noi  con  ogni  sollecitudine,  per  quanto  dal- 
«  l'alto  ci  vien  concesso,  al  bene  dei  nostri  sudditi,  a  favorire  il  loro  stato  pacifico,  quieto  e 
«  modesto,  ed  animati  da  ogni  cura  per  sostenerne  i  lavori,  rimovere  gli  scandali,  e  le  liti  che 
«  per  la  natura  umana  ogni  giorno  insorgono,  prevenire  e  reprimere  colla  pubblicazione  di 
((  nuovi  diritti,  poiché  qualsiasi  sanzione  di  diritto,  sebbene  con  maturità  di  consiglio  elaborata, 
«  può  bastare  né  alla  variabilità  dell'umana  natura,  né  alle  decisioni  di  tutte  le  dubbiezze  ed 
«  impreviste  questioni,  per  provvedere  alla  vostra  quiete  e  pace,  per  consultare  e  terminare  le 
«  liti  ed  alterchi,  commettiamo  e  mandiamo  al  discreto  uomo  signor  Meliorino  de'  Gislandi  di 
«  Cremona  giurisperito  e  nostro  Castellano,  che  possa  gli  statuti  ed  ordinazioni  di  nuovo  fare, 
«  e  fatti  approvare,  quali  comandiamo  osservarsi  in  giudicio  e  fuori,  siccome  li  approverà, 
«  così  però  che  sia  riservata  a  noi  ed  ai  nostri  successori  plenaria  autorità  di  aggiungere,  di- 
«  minuire,  correggere,  mutare  ed  interpretare. 

a  Mandando  a  voi  che  i  predetti  statuti  facciate  redigere  in  un  solo  volume  di  statuti,  rivo- 
cc  cando  tutti  gli  statuti  dei  nostri  predecessori,  che  in  qualche  cosa  contrariassero  gli  statuti 
<t  da  confermarsi  da  lui.  In  testimonio  del  che  abbiamo  fatto  scrivere  la  presente  e  munirsi 
«  col  nostro  sigillo.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Episcopale  Novarese  l'anno  del  Signore  1343,  in- 
«  dizione  lla,  li  26  del  mese  di  Novembre. 

Il  volume  degli  statuti  da  lui  formato  ed  approvato  fu  promulgato  nell'anno 
seguente,  e  si  conserva,  ed  a  quello  lo  stesso  Guglielmo  fino  all'anno  1354  ed 
i  suoi  successori  fecero  molte  aggiunte.  È  nominato  anche  nel  proemio  dello 
Statuto  di  Gozzano  e  della  Pieve,  che  è  un  Contado  separato  del  Vescovo,  in 
questo  modo: 

«  Ad  onore  e  gloria  del  nome  di  Dio  e  decoro  del  E.  P.  e  Signore  Frate  Guglielmo  per 
<t  grazia  di  Dio  e  della  Sede  Apostolica  Vescovo  Novarese  e  Conte  e  del  suo  Episcopato,  ed 
«  affinchè  ai  suoi  uomini  diletti  e  fedeli  del  borgo  di  Gozzano  sia  procurata  pace  e  stato. 

Vi  sono  di  lui  patenti  nelle  quali  si  nominano  i  Rettori  della  Curia  di 
Mattarella  d'Ossola,  e  si  fanno  altri  comandamenti  pel  governo  di  quella 
Signoria  della  Chiesa.  Una  almeno  ci  parve  di  qui  riferirne,  nella  quale  è 
nominato  Rettore  Antonio  di  Carnesio  da  Besozzo. 
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«  Frate  Guglielmo  per  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  e  Conte.  Al  nobile  e  sapiente  uomo 
«  D.  Antonio  de  Carnesio  da  Besozzo  dottore  di  leggi  salute  nel  Signore.  Al  regime  tempo- 
«  rale  a  noi  commesso  da  esercitarsi  per  altri  secondo  il  disposto  del  diritto  comune,  ci  con- 
«  viene  preporre  tali  persone  dalla  provvidenza,  scienza  e  sollecitudine  delle  quali  i  nostri 
«  sudditi  siano  conservati  nei  precetti  del  diritto.  Confidando  adunque  moltissimo  nella  vo- 
ce stra  provvidenza,  scienza,  industria  e  sollecitudine,  voi  dal  primo  di  Marzo  prossimo  ven- 
€  turo  in  avanti  facciamo ,  ordiniamo  e  costituviamo  nostro  Bettore ,  Giudice  e  Vicario  gene- 
oc  rale  della  detta  Curia  e  nostro  Contado  dell'Ossola,  fino  al  beneplacito  della  nostra  volontà, 
a  concedendo  e  commettendo  a  voi  specialmente  il  mero  e  misto  imperio  e  giurisdizione 
«  d'ogni  modo,  in  tutti  i  casi  civili,  criminali  e  misti,  e  la  plenaria  potestà  di  conoscere, 
«  punire,  condannare  la  sentenza  e  sentenze  mandare  ed  esecuzione  in  parola  ed  in  fatto. 

«  E  per  imprendere  ed  esercire  questo  onorifico  officio,  vogliamo  ebe  voi  abbiate  e  riceviate 
«  dal  Camerario  nostro,  ivi  abitante  per  sei  mesi,  cento  fiorini  d'oro,  coi  quali  teniate  anche 
«  al  vostro  servizio  un  domicello,  un  cuoco  ed  un  notar o,  cui  vogliamo  da  voi  provvedersi 
e  di  vettovaglia,  e  per  aiutarvi  nel  vostro  ufficio  vi  daremo  a  nostre  spese  12  stipendiari,  e 
a  più  o  meno  secondo  la  nostra  volontà. 

<r  Noi  poi  le  sentenze  e  bandi  che  voi  giustamente  pronuncerete  contro  i  ribelli,  noi 
«  avremo  per  rate  e  grate,  e  coll'aiuto  di  Dio  le  faremo  inviolabilmente  osservare  fino  a 
«  soddisfazione  condegna.  Dopo  la  rivocazione  poi  del  detto  officio  da  farsi  quando  a  noi 
«  parerà,  vogliamo  che  dobbiate  restare  per  tre  giorni  al  Sindacato  a  vostre  spese  colla  vo- 
«  stra  famiglia,  e  tanto  più,  quanto  sarà  opportuno,  ed  a  tutti  coloro  che  si  lagneranno  di  voi 
«  rispondere  e  dare  soddisfazione  secondo  richiederà  la  ragione  del  diritto;  sopra  le  quali 
«  cose  avete  prestato  il  giuramento  corporale  di  coscienza  infrascritto: 

a  Io  Antonio  di  Carnesio  dottor  di  leggi  a  voi  Signore  Frate  Guglielmo  Vescovo  Novarese 
«  e  Conte  giuro,  e  corporalmente  toccate  le  scritture  fermamente  prometto,  che  sosterrò  e 
«  difenderò  utilmente  e  fedelmente  per  quanto  mi  sarà  possibile  la  libertà  ecclesiastica,  l'o- 
«  nore,  la  giurisdizione  e  lo  stato,  esercirò  fedelmente  l'officio  da  voi  a  me  commesso  distri- 
«  buendo  la  giustizia,  e  nella  giustizia  ciascheduno,  sia  grande  o  piccolo,  sia  povero  o  ricco, 
«  sostenendo,  e  da  ogni  patto  illecito  o  dono,  e  da  ogni  illecito  guadagno  contro  il  debito  di 
«  onestà  e  giustizia  conserverò  monde  le  mie  mani. 

«  Gli  statuti  giusti  e  ragionevoli  e  da  voi  confermati  e  le  consuetudini  laudabili  del  detto 
«  foro  osserverò  e  farò  osservare:  e  le  questioni  mosse  e  da  muoversi  avanti  di  me,  nessuno 
«  pregiudicando  nel  suo  diritto,  per  quanto  potrò  terminerò  realmente,  come  secondo  Dio  e  la 
«  giustizia  credete  di  ingiungermi. 

«  Quale  simile  giuramento  vogliamo  che  in  vostra  mano,  ricevendolo  voi  in  nostro  nome, 
«  pure  sia  tenuto  a  prestare  chiunque  voi  crediate  di  sostituirvi  nel  vostro  officio,  e  prima  che 
«  in  qualsiasi  modo  si  intrometta  nell'esercizio  di  quella  giurisdizione.  In  fede  del  che  ecc. 
«  Dato  a  Novara  1341,  5  Febbraio,  Indizione  15. 

Degli  altri  di  lui  documenti  relativi  all'amministrazione  di  quella  Signoria, 

che  sono  molti,  questi  soli  riferiremo: 

«  Frate  Guglielmo  ecc.  Al  Bettore  della  Curia  di  Mattarella.  Abbiamo  ricevute  le  vostre 
«  lettere,  e  prima  di  riceverle  vi  avevamo  già  scritto  che  per  il  misfatto  teste  commesso  nella 
«  Valle  d' Antigono  così  vi  diportiate,  che  siano  conservati  il  nostro  onore  e  la  giustizia,  e  la 
«  pena  dei  delinquenti  sia  di  esempio  agli  altri,  cosicché  abbiate  a  fare  virilmente  i  vostri 
«  processi  contro  i  predetti,  secondo  porta  la  giustizia,  e  come  bene  vi  parrà.  Del  modo  di 
«  usare  la  forza  non  possiamo  scrivervi.  Nel  fare  arresti  però  o  nel  mandare  ad  esecuzione  i 
«  predetti  processi,  così  con  discrezione  e  con  buon  consiglio  adoperatevi,  che  non  ne  abbia  a 
«  nascere  alcun  sinistro.  Dato  a  Novara  15  Aprile  1349. 


((  Frate  Guglielmo  ecc.  Al  Bettore  della  Curia  di  Mattarella  ed  a  Maximino  de'  Borgundi 
«  notaro.  Da  relazione  degna  di  fede  abbiamo  saputo  che  Guifredo  di  Baceno  faccia  fare  una 
«  torre  nuova  in  una  parte  del  suo  palazzo,  e  la  casa  sua  ridurre  a  fortilizio.  Per  il  che  vi 
«  comandiamo,  che  mentre  lo  faremo  ritenere  dal  nostro  Castellano  della  Biviera,  che  incon- 
«  tinente  e  rimossa  ogni  tardanza,  facciate  occupare  la  torre  e  casa  predetta,  sia  che  ne 
«  faccia  costruire  un  altra  o  non,  e  le  teniate  guardate  fino  a  che  altrimenti  vi  scriveremo. 

«  A  voi  poi  o  Bettore  per  altre  nostre  lettere  che  vi  mandiamo,  concediamo  l'arbitrio  che  do- 
«  mandaste,  sperando  che  ne  userete  siccome  al  vostro  onore,  e  buono  stato  e  pacifico  della 
«  contrada  troverete  conveniente.  Inoltre  quando  avremo  veduto  la  causa  fatta  contro  Gio- 
ii vanni  Bagardo,  e  l'avremo  fatta  esaminare  da  periti  in  diritto,  a  voi  Bettore  comandiamo 
«  che  condanniate  lo  stesso  Giovanni,  siccome  in  diritto  vi  parerà  da  condannarsi,  conside- 
«  razione  avendo  della  qualità  del  fatto,  e  delle  circostanze  della  cosa.  Qualunque  cosa  siate 
«  per  fare  sulle  predette  cose  o  sopra  qualsiansi  altre  relative,  riferitecelo  con  vostre  lettere. 
«  Dato  a  Novara  li  $4  Luglio  1349. 

Da  questi  appare  che  la  giurisdizione  della  Curia  di  Mattarella  ed  il  do- 
minio della  Chiesa  comprendeva  anche  la  Valle  di  Antigono. 
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Si  ha  anche  nell'archivio  della  Cattedrale  una  mutua  facoltà  di  prendere 
gli  esuli  ed  i  sicarii  sotto  la  Signoria  o  distretto  di  Vogogna  e  Mattarella, 
fra  il  Vicario  della  giurisdizione  del  Comune  di  Novara  nelle  terre  dell'Os- 
sola al  nome  di  Giovanni  Arcivescovo  Signore  generale  di  Novara  e  di  Mi- 
lano, ed  il  Rettore  della  Curia  di  Mattarella  al  nome  di  Guglielmo  Vescovo 
nostro.  L'atto  è  del  giorno  4  Settembre  1351. 

Per  quanto  alle  di  lui  fabbricazioni  l'anno  1346  edificò  il  Palazzo  dell'Isola 
di  S.  Giulio,  siccome  necessario-  al  Vescovo,  onde  in  quel  luogo  Capo  del  di 
lui  Ecclesiastico  Dominio  potesse  soggiornare  talvolta  per  il  governo  dei 
sudditi,  il  che  si  vede  dalla  seguente  inscrizione  in  marmo,  che  fece  col- 
locare sopra  la  porta  del  palazzo: 

MCCCXLVI.  R.  in  Christo  Pater  Frater  Gulielmus  de  Cremona  or- 
dinis  Fratrum  heremitarum  S.  Augustini  Eps.  Novariensis  et  Comes  fecit 
aedificari  istud  Palatium  ad  honorem  Dei  et  S.  Eccl.  Novarien. 

MCCCXLVI.  Il  R.  in  Cristo  Padre  Frate  Guglielmo  da  Cremona  dell'or- 
dine dei  Frati  Eremitani  di  S.  Agostino  fece  edificare  questo  Palazzo  ad 
onore  di  Dio  e  della  Santa  Chiesa  Novarese. 

Dell'edilìzio  da  lui  costrutto  nel  borgo  di  Vespolate  vi  è  questo  monumento 
marmoreo  infisso  alla  torre  maggiore  della  Rocca  Episcopale: 

Istud  P.  aedificari  fecit  R.  P.  D.  Fr.  G.  Eps.  Novariensi  de  ordine  Fr. 
heremitarum  S.  Augustini  sub.  A.  MCCCLI. 

Questo  Palazzo  fece  edificare  il  Rev.  Padre  signor  Frate  Guglielmo  del- 
l'ordine dei  Frati  Eremitani  di  S.  Agostino  sotto  l'anno  1351. 

Le  sovraddette  insegne  da  lui  imprese  sono  espresse  sotto  quel  marmo. 
Fabbricò  in  quel  luogo  perchè  non  solo  la  Chiesa  vi  aveva  ancora  assai 
ampi  possessi,  ma  anche  il  dominio, 

Si  vede  infatti  che  gli  uomini  di  quel  luogo  giurarono  la  fedeltà  avanti 
Bartolomeo  di  Cremona,  Castellano  di  quel  Vescovo,  l'anno  1345,  e  nello 
anno  1346  è  nominato  in  un  altro  i strumento  Ugnino  dei  Tocchi  di  Cremona 
Castellano  per  lo  stesso  Vescovo.  E  poiché.  Giovanni  Arcivescovo  e  Signore 
di  Milano  insieme  al  Podestà  di  Novara  contrastava  la  giurisdizione  di  quel 
"Vescovo  in  quel  luogo,  egli  gli  significò  con  sue  lettere  delli  13  Luglio  1346, 
che  non  avesse  a  toccare  la  giurisdizione  di  Vespolate,  spettando  quella  al 
Vescovo,  come  anche  da  altri  luoghi  si  dimostra. 

E  se  alcuno  facesse  le  meraviglie,  come  mai  questo  Vescovo,  che  essendo 
frate  nulla  poteva  possedere  oltre  i  redditi  vescovili,  potesse  tuttavia  in 
pochi  anni  edificare  cotanti  edifizi,  massimamente  seco  giunti  i  Monasteri, 
che  a  Pavia,  a  Cremona  o  Crema  si  dice  avere  innalzati,  riferirò  quello  che 
da  un  vecchio  di  quell'Ordine  ho  sentito,  cioè,  che  questo  Vescovo  era  già  il 
Confessore  del  Signore  di  Milano  (che  era  in  quel  tempo  Giovanni  Visconti, 
pei  cui  offici  è  verosimile  che  avesse  avuto  dal  Pontefice  Clemente  il  Vesco- 
vato di  Novara  dimesso  dall'istesso  Giovanni),  il  quale  Signore  avendo 
privato  de'suoi  beni  un  certo  usuraio  Cremese,  dandoli  ad  un  suo  parente,  fu 
da  Guglielmo  ammonito  che"  quei  beni  avessero  ad  impiegarsi  in  usi  pii,  ed 
egli  moltissimo  diede  al  medesimo,  onde  in  ecclesiastici  e  religiosi  edifizi 
lo  spendesse. 

Fra  gli  altri  dicesi  che  edificasse  una  chiesa  con  monastero  di  S.  Gio- 
vanni presso  Novara,  che  fu  distrutta  per  le  fortificazioni  insieme  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo  ed  altre  come  sopra  si  è  narrato. 

Fu  questo  Vescovo  commendevole  non  solo  per  bontà  di  costumi  e  di  vita 
e  per  la  liberalità  nel  fabbricare,  ma  anche  per  la  diligenza  e  vigilanza  pa- 
storale. 
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Nell'anno  1347  ordinò  che  tutti  i  oberici  facessero  una  consegna  al  Tri- 
banale  del  Vescovo  dei  beni  dei  loro  beneficj,  delle  quali  descrizioni  si  è 
fatto  un  libro  in  pergamena,  che  ancora  si  conserva  nell'archivio  della  Cat- 
tedrale; e  sebbene  non  sia  confermato  con  autorità  di  notaio,  tuttavia  sovente 
àncora  fornisce  molte  notizie  utili  alle  chiese.  Ed  in  mezzo  alla  grandissima 
quantità  di  antichi  scritti  che  si  sono  perduti  rimangono  tuttavia  ancora 
alcune  vestigia  delle  molte  cose  che  questo  egregio  Vescovo  operò.  Fece 
decreti  o  statuti  generali,  e  come  penso  nel  principio  del  suo  vescovato, 
per  emendare  i  depravati  costumi  degli  ecclesiastici,  per  ristabilire  il  divino 
culto,  per  l'esecuzione  delle  pie  volontà  e  per  lo  stabilimento  della  immunità 
ecclesiastica,  delle  quali  cose  appena  troviamo  esempi  altrove. 

Molto  pure  egli  fece  per  gli  statuti  ed  ordinazioni  della  Chiesa  e  Capitolo 
di  S.  Giulio  nell'Isola,  come  pure  della  Chiesa  e  Capitolo  di  Omegna,  quando 
realmente  vi  era  il  Capitolo,  visitando  quei  luoghi. 

Fu  pure  così  scritto  negli  statuti  del  Capitolo  della  Chiesa  Cattedrale  di 
Novara: 

«  Gli  infrascritti  sono  i  statuti  della  Chiesa  Novarese  ridotti  in  un  volume  secondo 
«  l'ordinazione  dal  E.  D.  Guglielmo  Vescovo  di  Novara  per  autorità  apostolica  dell'anno 
«  1352. 

Restano  pure  di  lui  dei  decreti  per  rinnovare  la  perfetta  disciplina  del 
Preposito  e  frati  della  casa  di  Santa  Marta  presso  Novara,  dell'Ordine  dei 
Canonici  regolari  di  S.  Agostino,  e  similmente  delle  Suore,  che  secondo  la 
consuetudine  di  certi  tempi  avevano  pure  la  casa  presso  gli  stessi  frati,  quale 
casa  però  ora  più  non  esiste,  e  la  chiesa  è  incolta. 

Dell'Ordine  di  quei  frati  Canonici  vi  fu  anche  un  Priorato  presso  la  chiesa 
di  S.  Giacomo  al  di  là  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  di  Novara,  ed  una  Prepo- 
situra nel  luogo  di  Arzeno  e  nel  luogo  di  Bornaco  in  riva  al  Ticino. 

Omettiamo  le  altre  memorie  di  visita  ed  amministrazione  pastorale 
di  questo  Vescovo  trovate  negli  archivi  ecclesiastici  fino  all'anno  1355. 

Fu  sepolto  a  Pavia  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  e  come  ho  udito  dai 
frati  del  suo  Ordine,  nella  cappella  di  S.  Agostino  a  destra  avanti  lo  sga- 
bello dell'altare,  senza  alcun  epitaffio  (372).  Il  ritratto  di  questo   egregio 


(872)  Il  suo  cognome  era  Amidano  ed  era  patrizio,  come  si  vede  da  vari  documenti  e  segna- 
tamente dall'epitaffio  posto  posteriormente  sul  suo  sepolcro  nella  famosissima  chiesa  di  S.  Ago- 
stino di  Pavia,  quale  epitaffio,  riportato  dall'Ughellio,  suona  così: 

D.  0.  M. 

A   Guglielmo  Amidano  nobil  uomo  Cremonese 

di  tutta  la  famiglia  degli  Agostiniani 

Prior  generale 

indi   Vescovo  di  Novara 

qui  senza  memoria  dormiente 

il  quale  di  ricordanza  degnissimo 

questo  Monastero  di  S.  Agostino 

da   Giovanni  XXII  P.  M.  già  decretato  edificava  1321 . 

Il  Priore  ed  i  frati  memori  del  benefizio 

a  tanto  Antistite  mentissimo  P.  P.  1608. 

Sopra  questo  santissimo  Vescovo,  tutto  occupato  delle  cose  spirituali  e  poco  delle   terrene, 

questo  solo  troviamo  da  aggiungere  a  schiarimento  di  quanto  ne  dice  il  Bescapè,  cioè:  che  essendo 

a'  suoi  tempi  infestata  l'Ossola  da  una  banda  di  briganti  guidata  da  Gio.  Bagardo,  ed  insieme  da 

una  insurrezione  sollevata  da  Guifredo  Baceno  dei  Valvassori  de  Bodes  onde  sottrarre  la  valle 

Antigorio  all'obbedienza  del  Vescovo,  l' Amidano  represse  e  gli  uni  e  gli  altri  con  molto  vigore. 

Indi,  affinchè  essi  non  potessero  ricovrarsi  e  rafforzarsi  nelle  vicine  terre  Viscontee,  fece  con 

Gio.  Visconti  un  trattato  per  la  reciproca  loro  estradizione,  jl  quale  fu  firmato  dai  rispettivi 


Vicari  li  4  Settembre  1851  (V.  Scaciga,  p.  108). 
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Vescovo,  trovato  in  un  muro  rimoto  delle  case  vescovili,  abbiamo  fatto  ri- 
copiare onde  restasse  memoria  di  un  tant'uomo  non  solo  ne'suoi  scritti,  ma 
anche  nella  sua  figura. 

Verso  questi  anni,  mentre  Giovanni  Arcivescovo  dominava  a  Milano  e 
quindi  anche  in  Lombardia,  che  poi  morì  l'anno  1354,  e  dopo  di  lui  i  figli 
di  Stefano  suo  fratello  Matteo,  Barnaba  (Bernabò)  e  Galeazzo  li,  inseguito 
questi  due  ultimi,  i  novaresi  restarono  sotto  la  loro  Signoria,  e  dopo  sotto  il 
sólo  Galeazzo,  quando  egli  e  Bernabò  si  divisero  il  dominio,  e  sotto  il  di  lui 
comando  i  novaresi  rinnovarono  i  loro  statuti,  come  ancora  si  vede  dal 
volume  manuscritto,  e  fra  altre  cose  stabilirono  di  circondare  con  muro 
la  città  nuova  (cittadella)  che  è  verso  mezzogiorno. 

Nulla  troviamo  nelle  loro  storie  di  relativo  al  Vescovo  Guglielmo,  ne 
è  a  stupirne,  mentre  molto  erano  discrepanti  i  dominatori  delle  città  e 
tirannelli  insorti,  e  la  carica  e  splendore  Episcopale  in  gran  parte  e  più  che 
prima  soverchiavano;  mentre  tutto  era  sconvolto  e  perturbato  dalla  violenza, 
dalle  armi,  dalle  oppressioni,  dalle  libidini  (373). 

Qui  però  convien  toccare  alcun  che  di  relativo  alla  storia  di  questa  città 
di  Novara,  che  si  protende  ai  tempi  di  Oldrado  prossimo  Vescovo. 


(378)  Qui  crediamo  obbligo  nostro  di  far  onorata  menzione  di  una  degna  illustrazione  della 
Chiesa  Novarese  quasi  ignorata,  che  fiorì  contemporaneamente  al  Vescovo  Amidano.  Voglio 
dire  di  Marco  da  Novara,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  creato  da  Clemente  VI  Vescovo  di  Citta- 
nova  nel  Veneto  nel  mese  di  Luglio  1343,  cioè  nello  stesso  mese  in  cui  fu  dato  a  Novara  il 
buon  Vescovo  Amidano. 

Il  Cotta,  sulla  scorta  dell' Ughellio  e  del  Coletti,  ne  dà  una  breve  notizia,  dicendolo  morto 
nel  1347  (V.  Mus.  Nov.,  p.  71,  ediz.  Merati). 

Di  questo  Vescovo  quello  che  si  ignora  ed  è  pur  degno  d'esser  conosciuto  si  è  d'aver  egli 
avuto  il  merito  di  trovare  e  poi-re  in  venerazione  le  ossa  di  S.  Magno,  antichissimo  Vescovo  di 
Opitergio  (Oderzo)  suo  antecessore,  decentemente  collocandole  in  marmorea  urna  colla  se- 
guente inscrizione  : 


Inclite   Confessor  Magne  tua  transtulit  ossa 
Hac  tibi  successor  Marcus  honorabilis  fossa. 
Teque  tiiam  coelis  animam  subnixe  precatur 

Ut  tranferre  velis.   Ope rs conatur 

Lucis  Evangelicae  qua  sumptus  ad  ordine  Marci 
Arcis  Apostolice  fulget  in  culmine  parci. 
Novariae  genitus  Antistes  Citanovensis 
Sponte oritur  Magni  sic  ossa  recensis. 

Questo  epitaffio  fu  trovato  fra  le  rovine  di  Eraclea  l'anno  1611  da  Daniele  Tomitano. 

Sia  per  le  lacune  e  manifesti  errori,  sia  per  essere  in  questa  inscrizione  il  senso  e  la  sintassi 
sacrificati  al  metro  ed  alla  rima,  sarebbe  difficilissimo  il  darne  una  esatta  traduzione. 

In  sostanza  vi  si  dice,  òhe  le  ossa  dell'inclito  Confessore  di  Cristo  S.  Magno  furono  raccolte 
e  collocate  in  questa  venerabile  urna  da  Marco  suo  successore,  Vescovo  di  Cittanova,  nato  a 
Novara,  il  quale  supplica  la  sua  anima  nel  cielo  ecc. 

L'antichissima  città  di  Opitergio,  della  quale  nei  primi  secoli  della  Cristianità  era  stato  Ve- 
scovo S.  Magno,  fu  distrutta  affatto  al  tempo  delle  irruzioni  degli  Unni,  al  pari  di  Aitino, 
Aquileja  ed  altre  molte  del  Veneto.  In  suo  luogo  sorse  poi  Eraclea,  che  fu  pure  distrutta  all'e- 
poca delle  ultime  irruzioni  dei  Borgognoni,  e  stette  pure  pochissimo  tempo,  ed  a  suo  luogo 
fu  elevata  Cittanova,  che  pure  sparì  nel  secolo  XV. 

Il  ritrovamento  della  lapide  fatta  dal  nostro  Marco  da  Novara  sciolse  una  questione  storica 
lungamente  agitata  fra  gli  studiosi  di  quei  paesi,  mostrando  che  alla  Sede  Opitergina  era  suc- 
cessa la  Eracleense,  indi  quella  di  Cittanova. 

Oderzo  poi  risorse  dalle  ceneri  di  Opitergio,  ed  ora  è  piccola  ma  florida  città.  I  suoi  ruderi 
antichi  furono  fecondissimi  di  monumenti. 

Queste  memorie  sono  desunte  dall'opera:  Il  Museo  Opitergino  del  prof.  Gaetano  Manto- 
vani, pag.  176.  Bergamo  1874,  tip.  Colombo. 


DEI  VESCOVI  383 

Primieramente  parleremo  di  Giovanni  Visconti  essendo  stato  di  Oleggio 
(Castello)  luogo  di  questa  Diocesi.  Egli  da  Giovanni  Arcivescovo  e  Signore 
di  Milane»  era  stato  mandato  alla  testa  di  un  esercito  a  Bologna,  quando  l'Ar- 
civescovo aveva  conseguito  quella  città. 

Però  egli  non  fu  tanto  fedel  ministro  quanto  forte  guerreggiatore:  impe- 
rocché per  sé  stesso  usurpò  e  tenne  il  dominio  di  quella  città,  e  morto  Gio- 
vanni fu  sulle  prime  inviso  a  Galeazzo  Visconti.  Finche  con  quell'Egidio 
(Albornoz)  Cardinale  Spagnuolo  legato  da  Innocenzo  VI  a  rivendicare  in 
Italia  gli  stati  della  Chiesa  usurpati  dai  tiranni,  la  consegnò,  ed  egli  da  lui 
ricevette  con  titolo  di  Marchese  la  Marca  d'Ancona  ed  altre  cose  con  redditi 
di  gran  momento  nell'anno  1360,  o  1361,  sebbene  con  grande  pericolo  per 
parte  dei  Bolognesi  imminente  avesse  potuto  fuggire  da  quella  città  (374). 

Ma  avanti  avendo  l'istesso  Giovanni  fatto  alleanza  coi  Pavesi,  Mantovani, 
Ferraresi,  con  Giovanni  (Paleologo)  Marchese  di  Monferrato  ed  altri  per 
abbattere  i  Visconti,  i  loro  sforzi  caddero  anche  sopra  Novara,  poiché  il 
Marchese  stesso  con  Giovanni  Savio  Novarese  che  guidava  le  milizie  di  Gio- 
vanni d'Oleggio,  ed  insieme  ad  Opicino  Torniello  figlio  spurio  del  detto  Ro- 
baldone,  in  prima  presero  Romentino,  indi  i  borghi  di  Novara  che  si  dicevano 
di  S.  Agabio,  di  S.  Stefano,  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Simone  e  di  S.  Maria, 
indi  data  la  scalata  precedendo  il  Savio  ed  il  Torniello  che  eran  cogniti  dei 
luoghi,  presero  anche  la  città,  che  si  teneva  quieta  e  quasi  vuota  di  presidio 
atto  alla  difesa:  poiché  Galeazzo  custodiva  a  Milano  Romagnolo  Torniello 


(374)  Giovati  d'Oleggio,  che  dicevasi  potesse  essere  figliuolo  naturale  dello  stesso  Giovanni 
Visconti,  fa  da  lui  condotto  a  Novara,  quando  ne  fu  fatto  Vescovo,  in  qualità  di  Vicario  gene- 
rale. Ma  ben  presto  abbandonò  la  carriera  della  Chiesa  per  quella  delle  armi. 

Di  Giovan  d'Oleggio  come  Vicario  vescovile  restano  memorie  in  lettere  conservate  nell'ar- 
chivio capitolare  di  S.  Giulio,  in  cui  conferiva  beneficj  (V.  Cotta,  p.  341;  Morbio,  p.  119). 

Nei  vari  autori,  massime  di  cose  novaresi,  e  specialmente  nel  Morbio,  pag.  119  e  seg.,  e  nel 
Garone,  pag.  191-192,  veggonsi  ampiamente  descritte  le  molte  sue  prodezze  ed  imprese  guer- 
resche, le  crudeltà,  le  perfidie  ed  i  tradimenti  suoi.  Per  darne  un  saggio,  fece  una  volta  decapi- 
tare in  Bologna  34  nobili  ad  un  punto. 

Già  al  tempo  dell'Arcivescovo  Giovanni,  da  lui  mandato  a  governare  l'acquistata  città  di 
Bologna,  egli  la  teneva  per  suo  conto,  solo  di  nome  soggetta  al  Visconti. 

Indi  sotto  Matteo  II  che  gli  successe,  e  che  diffidando  di  lui  aveva  mandato  ad  esaminarne 
la  condotta,  egli  levò  affatto  la  maschera  col  farsi  acclamare  Signore  di  Bologna  li  10  A- 
prile  1355. 

Dopo  Matteo,  Bernabò  mandò  con  armati  un  Conte  Arrigo  degli  Antelminelli  per  congiurare 
contro  di  lui  e  rovesciarlo:  ma  l'Oleggiano,  sventata  la  congiura,  quel  Conte  e  moltissimi  con- 
giurati mandò  alla  scure. 

Bernabò  per  questo  ardendo  di  sdegno,  volle  farla  finita  col  potente  suddito  ribelle,  e  mandò 
Giovanni  Bizozzero  con  1500  corazzieri  e  gran  numero  di  fanti  contro  di  lui.  L'Oleggiano, 
ottenuto  a  grande  prezzo  un  soccorso  dai  Fiorentini,  respinse  l'armata  ducale.  Allora  Ber- 
nabò, rafforzata  l'armata,  la  spinse  avanti  comandandola  in  persona.  La  sorte  dell'armi  in- 
fine si  volse  contro  l'Oleggiano,  che  perdette  le  migliori  rocche  del  contado,  e  dovette  te- 
mere d'essere  ben  tosto  assediato  in  Bologna  o  d'essere  fatto  a  brani  dagli  stessi  Bolognesi, 
anelanti  la  vendetta  di  tante  estorsioni  e  crudeltà.  Tuttavia  egli  non  ne  partì  se  non  quando, 
fatti  secreti  accordi  col  Pontefice,  fu  sicuro  di  avere  il  Marchesato  di  Fermo  in  cambio  di 
Bologna,  che  consegnava  alla  Chiesa.  Allora  racquetati  momentaneamente  i  nemici,  allon- 
tanati quelli  che  gli  davano  ombra,  espilata  ben  bene  la  citt?i,  se  ne  fuggì  quatto  quatto 
nella  notte  del  31  Marzo  1360,  e  fu  ad  Imola  e  Cesena,  ove  eravi  con  un'  armata  il  Legato 
pontificio  con  cui  aveva  fatto  il  trattato;  indi  arrivò  a  Fermo  con  grande  seguito  ed  im- 
mense ricchezze.  Così  sfuggì  ai  Visconti  ed  il  suddito  ribelle  e  la  grande  città. 

A  Fermo  poi  volle  sbugiardare  il  proverbio  che  il  lupo  cangia  il  pel,  ma  non  il  vìzio, 
e.  vi  si  comportò  da  ottimo  principe  ,  e  fu  assai  amato  finche  visse  e  compianto  alla  sua 
morte,  che  fu  alli  8  Ottobre  1366.  Gli  fu  eretto  nell'  atrio  della  cattedrale  di  Fermo  un 
bellissimo  monumento,  che  tuttora  si  vede,  colla  sua  statua  giacente  sopra  ricca  urna  adorna 
di  figure  elevata  sopra  colonne.  Il  disegno  di  questo  bel  capo  d'arte  vedesi  in  fronte  della 
Storia  di  Novara  del  predetto  cav.  C.  Morbio. 
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ed  altri  primarj  e  potenti.  Il  Marchese  poi  da  un  certo  Vescovo  Vicario  Im- 
periale chiamato  per  onestare  la  cosa  fu  proclamato  Signore  di  Novara,  e  la 
città  fu  quasi  diroccata,  e  l'agro  novarese  devastato  dai  molti  furfanti  che  se- 
guivano l'esercito,  cosicché  anche  gli  scritti  dei  privilegi  ed  istrumenti  pub- 
blici furono  abbruciati  o  gettati  nel  pozzo  del  palazzo,  finalmente  da  loro 
fu  occupato  anche  il  castello  della  città. 

In  seguito  l'armata  comandata  da  un  Conte  Landò  tedesco  avendo  deva- 
stato alcuni  luoghi  dell'agro  milanese,  e  volendosi  ricovrare  a  quartier  d'in- 
verno a  Novara,  ricusò  il  Marchese  di  riceverli  nella  città,  ma  quelli  devasta- 
rono affatto  il  Sobborgo  di  S.  Agabio  e  con  esso  molti  paesi  dell'agro  novarese, 
specialmente  Mosezzo  e  S.  Pietro;  ed  avendo  poi  lo  stesso  Conte  espugnato 
Vercelli,  anche  Casalvolone  che  tenevasi  dal  Marchese  fu  devastato,  e  la  rocca 
e  la  torre  distrutti.  Dopo  l'esercito  dei  confederati  azzuffatosi  con  quello  dei 
Visconti,  ne  restò  malconcio,  ma  rimessosi  dopo  in  assetto  ancora  sotto  la 
condotta  di  Ugolino  Gonzaga  dei  Signori  di  Mantova  venne  in  campo  contro 
i  Visconti,  ed  ancora  il  novarese  fu  malmenato.  Tentò  di  prendere  Galliate, 
ma  fallì  l'impresa  essendo  quel  luogo  tenuto  da  Galeazzo  ben  munito  come 
propugnacolo  contro  i  novaresi.  Bellinzago  però  e  Como  furono  oppressi  da 
quell'armata.  Intanto  il  Marchese  (di  Monferrato)  possedeva  Novara  e  la 
espilava,  esigeva  gravosi  e  sempre  nuovi  balzelli,  i  cittadini  a  lui  sospetti 
rilegava,  fra  questi  Giovanni  Opicino  ed  Uberto  Tornielli,  Giovanni  e  Be- 
nedetto Caccia,  ed  altri  delle  famiglie  Bagliotti,  Marzi  e  Gritta;  costituiva 
magistrati  de'  suoi  e  fidati;  diede  la  Valle  Sesia  ad  amministrare  ad  un  Uber- 
tino Torniello  suo  fidato:  un  simile  Castellano  pose  a  Pombia,  ed  altri  consi- 
simili  Vicari  in  Cerano,  Borgomanero  e  Borgolavezzaro.  Cacciata  la  fazione 
dei  Tornielli,  restituì  le  fazioni  dei  Brasati  e  Cavallazzi,  sebbene  per  simula- 
zione volesse  apparire  di  favorire  tanto  i  Guelfi  che  i  Ghibellini,  e  tutto  fare 
secondo  pietà  e  giustizia.  Ebbe  per  Vicario  a  Novara  un  Nicolò  Cattaneo 
di  Regio,  il  quale  fece  fortificare  tutti  i  borghi  di  Novara.  Mentre  così  il  Mar- 
chese dominava  a  Novara,  i  Signori  però  di  Milano  tenevan  Galliate,  Vige- 
vano, ed  i  Castelli  di  Gattico  e  di  Ponzana,  dai  quali  luoghi  i  presidiarj  infe- 
stavano l'agro  novarese.  Finalmente  Galeazzo  Visconti  ed  il  Marchese  di 
Monferrato  elessero  per  arbitro  l'Imperatore  Carlo  (VI).  Questo  Carlo  di 
Boemia  dopo  il  Bavaro  aveva  ottenuto  l'imperio,  e  per  di  lui  comando  il 
Marchese  dovette  restituire  Novara  a  Galeazzo,  se  non  m' inganno,  nel- 
l'anno 1358  (375).  Galeazzo  poi  come  molti  richiamò  e  restituì,  molti  altri 
pure  perseguitò  e  gravemente  multò,  cosicché  al  cambiar  di  padrone  la  città 
vide  cresciuti  i  suoi  mali,  e  neppure  il  Clero  fu  risparmiato. 


(875)  L'Azario  narra  che  Galeazzo  II  volle  fare  nella  ricuperata  città  di  Novara  un  so- 
lenne ingresso  con  inusitato  sfarzo  alla  testa  di  un'  armata,  ma  non  come  conquistatore,  ma 
come  pacifico  trionfatore,  e  però  fra  il  più  alto  silenzio  dei  Novaresi  {alte  silentibus  Nova- 
riensibus),  in  quel  giorno  (28  Luglio  1358)  Galeazzo,  facendo  un'  arringa  nella  Canonica 
maggiore,  le  ingiurie  a  lui  fatte  rimise. 

Chi  pronunciò  quell'arringa  fu  il  gran  poeta  laureato  Francesco  Petrarca.  Fu  tenuta  nel  po- 
meriggio di  quel  giorno  nel  quadrato  della  Canonica  alla  presenza  del  Signore  e  d'immenso 
popolo.  In  quella  con  mellifluo  stile  latino  si  compatiscono,  anzi  si  lodano  i  fatti  precedenti 
dei  cittadini,  e  si  promette,  a  nome  del  presente  Signore,  oblio,  amorevolezza  ed  ogni  ben  di 
Dio.  (Con  quale  amorevolezza  e  ben  di  Dio  indi  a  pochi  giorni  cominciò  a  scorticare  Novara 
lo  mostra  il  Bescapè  poche  linee  più  sotto). 

Questa  arringa,  che  è  sempre  un  documento  di  alta  importanza  storica  e  letteraria,  giaceva 
ignorata  in  un  volume  della  biblioteca  di  Vienna,  d'onde  la  trasse  e  la  pubblicò  Atilio  Hortis 
in  un  volume  di  manuscritti  inediti  del  Petrarca  stampato  a  Trieste.  L'egregio  nostro  concitta- 
dino cav.  avv.  Carlo  Negroni  la  trasse  e  collazionò  coll'originale  e  corresse,  ed  accompagnata 
da  una  pretta  ed  inappuntabile  traduzione  italiana  e  da  prefazione  illustrativa,  la  fece  elegan- 
temente stampare  in  Novara  nel  1876. 
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Afferma  uno  scrittore,  che  ha  veduto  e  scritto  queste  cose,  che  al  tempo  di 
Giovanni  Pirovano  Podestà  per  lo  stesso  Galeazzo  furono  riscossi  a  Novara 
e  nel  territorio  cento  mila  fiorini  d'oro.  Quello  scrittore  deve  essere  senza 
dubbio  Pietro  Azario  notaio  novarese  menzionato  dal  Corio  sotto  l'anno  1385, 
poiché  si  professa  Notaio  novarese  e  vivente  allorquando  ciò  avveniva,  come 
anche  Corio  afferma.  Si  trova  nell'archivio  della  cattedrale  la  di  lui  istoria, 
ma  aggiunta  ad  un  volume,  che  si  crede  essere  di  Pietro  Soresino  Teologo 
milanese;  da  quale  punto  però  cominci  la  storia  del  notaio  non  si  distingue, 
ma  sembra  dall'anno  1300  o  poco  oltre,  e  va  fino  alla  morte  del  Duca  Giovan 
Galeazzo.  È  scritta  in  latino  di  stile  alquanto  rozzo,  ed  in  modo  incomposto, 
verboso  e  scurrile,  ma  però  propagò  molte  notizie  sulle  cose  novaresi  (376). 

Allora  Galeazzo  sperando  di  ritenere  facilmente  Novara  e  suo  territorio 
fece  togliere  le  munizioni  di  molti  paesi,  come  narra  il  Corio.  cioè  di  Vico- 
lungo,  Casalbeltrame,  Casalegio,  Fara,  Mosezzo,  S.  Pietro,  Ponzana,  Orfengo, 
Cassolo,  Soziago,  Trecate,  Cameri,  Belinziaco,  Vaprio,  Alesato,  Momo,  Ba- 
rengo,  Maziato,  Cominiaco,  Marano,  Varallo  Pombia,  Borgo  Ticino,  Invorio, 
Borghinello  (377),  Castelletto  al  Ticino,  Arona. 

Allora  anche,  cioè  l'anno  1359,  fece  distruggere  la  chiesa  e  monastero  dei 
frati  Minori  detto  di  S.  Luca,  onde  non  fossero  d'impedimento  a  sussidiare  il 
castello.  Ricordo  di  ciò  rimase  una  chiesuola  dedicata  allo  stesso  Evange- 
lista (378)  vicina  al  detto  castello.  Onde  poi  i  frati  potessero  avere  nella  città 
altra  chiesa  e  monastero  loro  fece  dare  un  certo  luogo  detto  il  Guasto  de'  Cavai  - 
lazzi,  dove  con  elemosine  de'  cittadini  edificarono  la  chiesa  di  S.  Francesco 
col  convento.  Ancora  restano  i  diplomi  relativi  di  Galeazzo  (379). 


(876)  L' Azario,  Chronicon  de  rebus  gestis  Principimi  Vicecomitum,  narra  i  fatti  dal  1325 
fino  al  1362,  e  fu  stampato  in  Milan  >  nel  1771.  Il  Morbio,  pag,  153,  trova  che  egli  appalesò 
una  cotal  sua  grazia  nel  raccontare,  un  lepore  così  ingenuo  ed  una  sì  natia  semplicità,  che  si 
legge  con  gran  piacere  e  diletto. 

Questo  Notaio,  lasciata  in  fresca  età  Novara,  erasi  condotto  a  Bologna,  ove  stette  tre  anni 
al  banco  degli  stipendiari  sotto  Giovanni  d'Oleggio.  Indi  venne  a  Borgomanero,  ove  fu  talvolta 
adoperato  da  Galeazzo  Visconti;  da  ultimo  andò  a  Tortona,  ove  fu  Cancelliere  del  Podestà  e 
Giudice  del  Comune. 

Egli  ha  una  commovente  descrizione  della  fierissima  peste  del  1362. 

(377)  Borghinello  o  Borgoagnello  è  ora  un  casolare  lungo  la  strada  provinciale  da  Arona 
a  Borgomanero,  poco  trascorso  Oleggio-Castello.  Ivi  eravi  un  Castrum,  un  vero  accampamento 
vasto  e  stabile  dei  Bomani,  del  quale  rimangono  ancora  quasi  intatte  due  delle  quattro  porte, 
cioè  la  Pretoriana  e  la  Decumana,  bellissimo  esempio  della  robusta  proporzionalità  delle  co- 
struzioni romane,  e  vi  si  vedono  pure  molte  traccie  del  robusto  muro  che  ricingeva  il  campo. 
Ora  si  dicono  i  Portoni  di  Borgagnello,  e  la  strada  vi  passa  per  mezzo. 

Era  una  stazione  che  vi  avevano  stabilito  i  Bomani,  come  ad  Angera  (  Stationa),  a  Pallanza 
ed  altri  luoghi  per  raffermare  la  loro  conquista  in  queste  regioni,  quali  è  probabile  fossero  sta- 
bilite nel  primo  secolo  ed  ai  tempi  di  Caligola,  come  ho  dimostrato  nel  predetto  libro  delle 
Memorie  storiche  di  Suno. 

Dalla  commemorazione  unica  che  qui  si  fa  del  Borgagnello  pare  che  nel  medio  evo  siasi  ap- 
profittato degli  avanzi  del  Castro  Bomano  per  fortificare  quel  passo. 

(378)  Ora  sparita  anche  la  chiesuola,  ne  restò  il  nome  ad  un  edificio  privato.  È  quella  ora 
la  più  amena  posizione  de'  giardini  pubblici. 

(879)  Aveva  Galeazzo  proposto  ai  Novaresi,  o  di  distruggere  le  fortificazioni  dei  sob- 
borghi di  S.  Agabio  e  di  B.  Gaudenzio  che  aveva  fatto  il  Marchese  di  Monferrato,  o  di  di- 
struggere la  chiesa  e  monastero  di  S.  Luca  che  stava  costrutto  con  grande  ampiezza  e  muni- 
ficenza; ed  in  caso  preferissero  demolire  S.  Luca,  avessero  a  fabbricare  altra  chiesa  ed  abita- 
zione, onde  accontentare  i  frati,  entro  la  città,  al  guasto  de'  Cavallazzi,  presso  la  chiesa  di 
S.  Pietro.  I  Novaresi,  piuttostocchè  privarsi  della  valida  difesa  delle  fortificazioni  dei  borghi, 
preferirono  atterrare  S.  Luca,  ma  andavano  a  rilento  anche  nella  costruzione  degli  edifizi  a 
sostituirvi;  onde  Galeazzo  loro  mandò  una  seconda  sfuriata  li  28  Gennaio  1359,  intimando 
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Nell'anno  1361  così  infuriò  la  pestilenza  a  Novara  che  due  terze  parti  della 
gente  morì.  Questa  disgrazia  veniva  ancora  miserabilmente  accresciuta  dagli 
Inglesi  che  il  Marchese  di  Monferrato  aveva  addotto  in  Lombardia,  i  quali 
distrussero  molte  terre  dell'agro  novarese  e  vercellese,  e  fra  gli  altri  Sezzano, 
perseguitando  ivi  i  Tornielli.  Questi  Inglesi  nella  guerra  tra  il  Re  di  Fran- 
cia ed  il  Re  d'Inghilterra  eran  venuti  in  Provenza,  ove  si  trovavano  senza 
paga.  Ne  colse  l'occasione  il  Marchese  di  assoldarli  per  la  guerra  ch'egli  fa- 
ceva al  Visconti.  Partirono  finalmente  chiamati  agli  stipendi  dei  Pisani,  e 
Galeazzo  distrusse  poi  anche  i  castelli  che  essi  occupavano  di  Romagnano, 
Santafede  e  Mezzomerico. 

69.  —  OLDEADO  Milanese 

Quando  questi  sia  stato  creato  Vescovo  non  mi  consta  (380),  come  neppure 
quando  Guglielmo  morisse;  ma  la  prima  di  lui  menzione  si  ha  negli  statuti 
di  Gozzano  dell'anno  1357,  16  Ottobre,  quali  rinnovati  come  dissimo  d'ordine 
di  Guglielmo  (Amidano)  e  redatti  in  un  nuovo  volume,  questo  Vescovo 
molto  vi  aggiunse  nell'anno  suddetto  e  seguenti  fino  al  1384,  ai  quali  statuti 
fece  apporre  il  seguente  poemio: 

«  Oldrado  per  grazia  di  Dio  e  dell'Apostolica  Sede  Vescovo  Novarese  e  Conte  al  diletto  in 
«  Cristo  il  nostro  Castellano  della  Eiviera  salute  nel  Signore. 

<c  Sebbene  abbiamo  trovato  molte  utili  leggi  municipali  fatte  dai  Vescovi  Novaresi  nostri 
«  predecessori  nella  nostra  giurisdizione  della  Eiviera,  però  siccome  coi  tempi  varia  la  natura 
«  umana  ed  essendovi  alcune  sanzioni  di  diritto  quantunque  con  ponderazione  e  consiglio 
«e  elaborate,  le  quali  pure  per  le  variazioni  di  natura  e  cambiamenti  sopravvenuti  più  non 
«  si  trovano  sufficienti,  perchè  cosa  alcuna  non  si  può  stabilire  che  poi  per  caitse  emergenti 
«  non  si  debba  in  dubbio  rivocare,  perciò  volendo  con  alcune  determinazioni  togliere  le  liti,  e 
«  troncare  le  altercazioni,  onde  estirpati  i  vizi  crescano  le  virtù,  ed  i  costumi  in  meglio  si 
«  riformino,  abbiamo  perciò  creduto  di  fare  le  infrascritte  costituzioni,  ossia  statuti  munici- 
«  pali,  quali  vogliamo  e  comandiamo  siano  inviolabilmente  osservati  in  tutta  la  nostra  giuri- 
«  sdizione  della  Eiviera.  » 

Si  ha  una  investitura  di  questo  Vescovo  fatta  ad  alcuni  a  titolo  di  feudo 
di  alcuna  parte  dei  luoghi  e  territori  di  Mosezzo,  Zotico  e  Marangana,  del- 
l'anno 1359.  Anche  il  luogo  di  Vespolate  egli  concesse  ad  Antonio  de'  Porri 
Conte  di  Pollenzo  nella  Diocesi  Torinese  l'anno  1381  a  tale  titolo,  con  che 
colla  forza  lo  ritogliesse  ad  alcuno  che  l'aveva  usurpato.  Non  è  a  stupirsi  che 
in  quei  tempi,  fra  la  prevalenza  della  forza  e  delle  armi ,  perseguitata"  la 
Chiesa  perdesse  anche  quella  terra  e  Signoria,  e  che  il  Vescovo  quello  che 
più  non  aveva  e  non  valeva  a  riavere  lo  concedesse  ad  altrui.  Quell'Antonio 
era  uno  dei  principali  ministri  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  e  l'istessa  Si- 
gnoria poi  ottenne  nell'anno  1383  da  Clemente  Antipapa,  e  dal   Cardinale 

loro  minacciosamente  che  tosto  edificassero  chiesa  e  convento  da  accontentare  i  frati,  e  non 
dessero  materia  di  oltre  rescrivere. 

La  secca  minaccia  fu  esaudita ,  e  crebbe  la  nuova  grande  chiesa  e  convento  (  poi  sop- 
presso da  Napoleone,  ed  ora  case  Motta  e  Busser,  sul  corso  Milano)  per  largizione  anche  delle 
nobili  famiglie  Tornielli,  Caccia,  Leonardi,  Cattanei,  Nibbia,  Pioti,  Pescatori,  Tettoni,  ecc., 
le  quali  anche  fecero  trasportare  colà  le  pietre  dei  sepolcri  gentilizi  che  avevano  in 
quella  di  S.  Luca  (V.   Monogr.  Nov.,  pag.  153). 

Galeazzo  Visconti  astutissimo,  avendo  provato  quanti  inciampi  vengono  nei  casi  di  guerra 
pei  molti  castelli  disseminati  pel  territorio ,  si  diede  molta  cura  di  far  distruggere  quelli  del 
partito  avverso. 

(880)  Oldrado  nobile  milanese  fu  nominato  appunto  Vescovo  Novarese  nel  1857;  così  l'U- 
ghellio,  pag.  715,  colla  scorta  dei  Eegistri  Vaticani. 

Nel  1856,  alli  25  Giugno,  consta  da  un  Istrumento  riportato  dal  Cotta  che  la  Sede  era 
ancora  vacante. 

Il  Gallesino  lo  dice  peritissimo  dell'ecclesiastica  disciplina  e  sapientissimo  amministratore 
della  sua  Chiesa, 
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Pileo  Legato  al  nome  di  Urbano  vero  Pontefice;  il  qual  Pileo,  ciò  che  è  mi- 
rabile, lo  concesse  nello  stesso  giorno  anche  ad  Antonio  de'  Rotari  da  Asti. 
Il  Porri  poi  ottenne  lo  stesso  feudo  anche  da  Giovan  Galeazzo,  nonché  da 
Vinceslao  Imperatore,  finché  poi  condannato  sotto  Giovan  Maria  figlio  di 
Giovan  Galeazzo  fu  decapitato.  Violato  poi  una  volta  il  diritto  della  Chiesa 
continuarono  i  Principi  di  Milano  a  por  le  mani  sopra  quella  terra  a  loro  pia- 
cere: talvolta  fu  ancora  restituita  alla  Chiesa,  poi  ancora  involata,  sebbene 
contro  il  vero  dominio  della  Chiesa  niuno  può  mai  armare  una  legittima  pre- 
scrizione. 

Si  ha  di  questo  Vescovo  un'autorizzazione  a  far  testamento  concessa  ad 
un  prete  Rolando  di  Cerano  l'anno  1366.  Si  hanno  degli  statuti  che  il  di  lui 
Vicario  generale  assegnò  ai  cappellani  di  S.  Ambrogio  di  Novara  l'anno  1364, 
quando  tolta  quella  chiesa  i  beneficj  furono  aggiunti  alla  cattedrale.  Si  ha 
una  sentenza  proferita  dallo  stesso  Oldrado  l'anno  1379  tra  i  Canonici  della 
chiesa  maggiore  di  Novara  ed  i  Canonici  di  S.  Giulio  per  una  certa  segale 
da  darsi  agli  stessi  isolani. 

Altre  molte  sue  memorie  si  trovano  negli  archivi  delle  chiese,  maggiore,  di 
S.  Giulio  e  di  S.  Giuliano,  quali  ommettiamo,  non  comprendendo  alcuna  par- 
ticolarità sui  fatti  di  questo  Vescovo  (381).  Pare  che  egli  fosse  Vescovo  an- 
cora del  1385,  alli  13  di  Febbraio. 


(381)  Un  documento  importantissimo  di  questo  Vescovo,  del  quale  consta  in  una  per- 
gamena dell'archivio  cattedrale ,  non  sappiamo  come  sia  sfuggito  al  diligentissimo  Be- 
scapè!  Yogliamo  dire  un  Sinodo  che  egli  tenne  li  3  Gennaio  1365.  Nel  suddetto  libro  della 
Vita  di  S.  A  gobio  e  memorie  dei  Vescovi  Novaresi  del  canonico  Locati  se  ne  fa  semplice 
menzione.  Ma  il  sacerdote  Devit  ne  fa  oggetto  dell'intero  suo  capitolo  XLVI,  e  ne  pubblicò 
il  testo  al  fine  della  sua  opera  (V.  T.  I,  pag.  491  e  T.  II,  parte  2a,  pag.  307). 

Fu  tenuto  quel  Sinodo  nella  Chiesa  Novarese,  cioè  nella  cattedrale:  non  vi  si  trattò  per 
vero  dire  di  alcuna  cosa  particolarmente  attinente  al  dogma,  alla  morale  od  alla  disciplina 
ecclesiastica  ;  ma  solo  fu  convocato  per  nominare  procuratori  per  le  liti ,  questioni  e 
cause  che  il  Clero  della  Città  e  Diocesi  avesse  o  potesse  avere,  quattro  distinti  ecclesia- 
stici. 

In  quei  tempi  di  dominante  violenza  si  faceva  a  chi  più  potesse  nello  spogliare  la  Chiesa 
delle  signorie  e  beni  (forse  troppi)  che  teneva:  quindi  la  Chiesa  reagiva  a  tutta  possa  coi 
mezzi  legali  e  morali  di  cui  poteva  disporre. 

Il  Sinodo  di  Oldrado  è  però  sempre  un  documento  importantissimo,  perchè  presenta  uno 
specchio  dello  stato  della  gerarchia  e  Clero  della  Diocesi  Novarese  in  quel  secolo  di  tante 
mutazioni. 

Però  è  poco  probabile  che  Oldrado  convocasse  tutto  il  Clero  della  Diocesi  pel  solo  og- 
getto di  nominare  procuratori,  e  piuttosto  crederei  che  in  quel  Sinodo  siansi  date  anche 
altre  disposizioni,  in  seguito  perdute. 

Già  si  è  veduto  quanto  zelo  spiegasse  questo  degno  Pastore  in  occasione  del  martirio  e 
traslazione  della  Beata  Panacea. 

L'Ughellio  soggiunse  che  probabilmente  Oldrado  morì  nel  1388. 

Ai  tempi  di  Oldrado,  quando  Papa  Gregorio  XI  volle  opporsi  anche  colle  armi  alla  prepo- 
tente Signoria  dei  Visconti,  le  due  Ossole  si  trovarono  divise  in  fazioni  ed  in  guerra 
tra  di  loro:  la  superiore  soggetta  e  sostenitrice  del  Vescovado  e  della  Sede  Apostolica 
guidata  e  denominata  dagli  Spelorci  antichi  feudatari  dei  Vescovi;  l' Ossola  inferiore 
soggetta  e  parteggiante  per  Galeazzo  II  Visconti,  e  dai  suoi  Capitani  si  chiamava 
Ferrarla.  Onde  quanti  eran  per  la  Chiesa  dicevansi  Spelorci ,  quanti  eran  contro, 
Ferrari:  il  che  era  quasi  come  dire  Guelfi  quelli,  questi  Ghibellini.  Erano  due  paesi 
vicini  e  fratelli  costretti  a  dilaniarsi  a  vicenda,  perchè  soggetti  a  due  Potenze  tra  loro 
nemiche. 

Degli  orrori,  soliti  compagni  della  guerra,  e  specialmente  della  guerra  civile,  non. vi  fu 
penuria. 

Il  Papa  aveva  allora  bandita  l'indulgenza  plenaria  per  chiunque  militasse  sotto  le  sacre  in- 
segne contro  i  Visconti.  11  Vescovo  di  Arezzo  con  un'armata  ognor  crescente  si  avviava  ad 
espugnare  Vercelli  che  si  manteneva  pei  medesimi.  Una  mano  di  Ossolani  Spelorci  si  parti 
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Pare  che  questo  Vescovo  fosse  nelle  buone  grazie  di  Galeazzo  (II)  Vi- 
sconti Signore  di  Novara,  mentre  questi  avendo  sposata  l'unica  sua  figlia  Vio- 
lanta  a  Lionello  duca  di  Ohiarenza,  figlio  del  Re  d'Inghilterra,  e  facendosi  le 
nozze  ed  il  matrimonio  a  Milano  con  pompa  e  spesa  straordinaria  e  quasi 
pazza  nel  mese  di  Giugno  1368,  il  Vescovo  di  Novara  celebrò  solennemente 
i  pontificali,  ed  intervenne  alla  mensa  sovrana,  come  dice  l'Azario.  Il  Ve- 
scovo di  Novara  allora  era  Oldrado. 

A' tempi  di  questo  Vescovo,  cioè  l'anno  1379,  scrive  il  Corio  che  un  certo 
Rodolfo  ha  venduto  il  villaggio  di  Arnavasso  della  Diocesi  Novarese  a  Gio. 
Galeazzo  Conte  di  Virtù,  figlio  di  Galeazzo  morto  poco  prima,  pel  prezzo  di 
600  fiorini  d'oro.  Questo  luogo  è  dei  Germanici  di  questa  Diocesi,  parlando- 
visi  anche  in  oggi  quella  lingua,  come  abbiamo  accennato  nella  descrizione 
dei  luoghi  (382). 

Fra  le  cose  occorse  ai  tempi  di  questo  Vescovo  vuoisi  annoverare  la  cele- 
brità della  Beata  Panacea  e  gli  onori  a  cui  egli  l'ha  innalzata. 


per  raggiungere  l'armata  papale;  ma  i  Ferrari  raccoltisi  in  maggior  numero  li  attesero 
sulla  strada  all'agguato,  li  sbaragliarono  e  fecero  molti  prigioni. 

In  quei  frangenti  una  parte  e  l'altra  chiamava  in  suo  aiuto  i  banditi  e  malviventi,  e  questi 
non  facevano  che  accrescere  i  mali  comuni. 

Il  buon  Oldrado  era  debole,  non  aveva  l'energia  dell'antecessore  Amidano,  né  valeva  a 
recar  sollievo  ai  mali  della  povera  Ossola.  Questa  era  anche  agitata  pel  timore  dell'invasione 
delle  terribili  Compagnie  bianche  dei  10000  mila  Inglesi  chiamati  in  Italia  da  Giovanni  II 
Paleologo  Marchese  di  Monferrato  contro  i  Visconti,  e  Giovan  Galeazzo  sotto  pretesto  di 
apprestarsi  a  difendere  anche  queste  terre  dalle  loro  scorrerie  cominciava  a  riscuotere  anche 
dagli  Ossolani  forti  contribuzioni.  Ingrandivasi  insieme  la  sua  potenza  in  queste  parti  per 
l'acquisto  di  Ornavasso  fatto  da  Eodolfo  de'  Barbavara,  come  si  dirà  fra  poco. 

Gli  Ossolani  allora  pel  loro  meglio  onde  non  aver  nemico  un  così  potente  vicino,  ne  valendo 
il  Vescovo  a  proteggerli,  decisero  di  darsi  a  lui,  e  ne  avevano  anche  bisogno  per  aver  una  difesa 
contro  i  loro  potenti  alleati,  i  banditi.  Negoziossi  così  una  spontanea  dedizione  per  la  quale 
il  Visconti  mandò  Ambasciatori  un  Andrea  de'  Pepoli  ed  un  Pietro  Muralto.  Stipularono  gli 
Ossolani  amnistia  generale  anche  pei  banditi,  rilascio  dei  prigionieri  e  degli  averi,  conserva- 
zione delle  fortificazioni,  libera  tratta  dei  grani,  olii  e  vini  esenti  da  gabella,  la  difesa  del  ter- 
ritorio, l'esenzione  da  ogni  futura  imposta  e  dal  militare  servizio,  e  ciò  mediante  la  somma 
fìssa  di  750  fiorini  annui. 

Queste  stipulazioni  onorevoli  pel  coraggio  e  per  l'accorgimento  degli  Ossolani  furono  solen- 
nemente sottoscritte  a  Domo  li  19  Marzo  1381  fra  pubblici  festeggiamenti  (V.  Scaciga, 
pag.  115  e  seg.). 

(382)  Fino  dal  1223,  al  dire  dell' Azario,  e  fu  già  detto,  alcuni  della  famiglia  Barbavara  dei 
Conti  di  Castello,  i  quali  da  gran  tempo  avevano  la  sovranità  dell'Ossola  inferiore  che  appar- 
teneva al  Distretto  di  Novara,  già  avevano  assunto  la  denominazione  di  Ornavassio.  Parte  dei 
loro  possessi  essi  avevano  venduto  ai  Novaresi,  ma  Ornavasso  la  ritennero  sempre.  Si  fa 
capostipite  di  quella  famiglia  un  Guidone  di  Ornavasso  de'  Barbavara  di  Castello  verso  la  fine 
del  secolo  XIII. 

Altro  Guido  suo  nipote  si  stabilì  nella  Svizzera  ed  acquistò  il  Majorasco  de'  Moèrell. 

Pronipote  di  questo  fu  il  Eodolfo  d'Ornavasso  di  Moèrell,  che  vendè  Ornavasso  a  Gian  Gal- 
leazzo  Visconti  li  28  aprile  1379.  Indi  cessò  di  intitolarsi  de  Urnafass. 

I  Vescovi  di  Sion  quali  principi  temporali  vantando,  probabilmente  senza  ragione,  l'alta 
sovranità  di  questa  terra,  tentarono  più  volte  di  annullare  la  cessione  suddetta,  per- 
chè fatta  senza  l' approvazione  del  Vescovo  di  Sion  e  che  allora  era  Edoardo  di  Sa- 
voia. Il  più  ardente  ad  accampare  tali  pretese  fu  in  seguito  il  Vescovo  Jacobo  de  Sillinen, 
il  quale  stimolato  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili  cercava  pretesti  per  insignorirsi  del- 
l' Ossola,  o  molestare  i  Duchi  di  Milano.  Ma  dopo  l'impresa  di  Ludovico  il  Moro  (che 
per  salvare  l'Ossola  al  Vescovo  di  Novara  finì  per  prendergliela)  il  Vescovo  di  Sion  nella 
pace  fatta  con  Ludovico  il  9  Gennaio  1495  dovette  rinunziare  anche  ad  ogni  pretesa  sopra 
Ornavasso. 

Nelle  pubblicazioni  della  Società  Archeologica  Novarese  (  Maggio  1875)  il  dottissimo  signor 
Enrico  Bianchetti  espose  egregiamente  le  fasi  della  Signoria  di  quella  famiglia  nell'  alto 
Novarese,  e  la  sua  genealogia  fino  al  suddetto  Eodolfo  nominato  dal  Bescapè. 
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Uno  degli  atti  di  questo  Vescovo  ha  la  seguente  chiusa:  Dato  nel  nostro 
castello  di  Fabrica  della  Diocesi  Milanese  Vanno  1362.  Da  questa  apparisce 
che  egli  era  milanese  e  forse  di  quella  famiglia  che  anche  in  oggi  possiede 
quel  castello  (383). 

70.  —  Frate  PIETEO 

che  poi  fu  il  Sommo  Pontefice  Alessandro  V. 

Altri  gli  aggiungono  il  nome  di  Filargo,  altri  di  Filareto,  e  lo  dicono 
de  Canclia.  Giovinetto  si  ascrisse  all'  Ordine  minore  di  S.  Francesco.  A 
Parigi  studiò  tanto  intensamente  le  lettere,  che  divenne  un  teologo  ed  ora- 
tore illustre;  pubblicamente  insegnò  teologia,  e  scrisse  un  dotto  commento 
ai  libri  delle  Sentenze.  Così  gli  scrittori  dei  Sommi  Pontefici,  i  quali  poi 
aggiungono  aver  egli  fiorito  per  santità  di  vita  ,  ed  avere  anche  sortito 
oscurissimi  natali:  anzi  tanto  si  abbassa  la  sua  condizione  fino  a  descri- 
verlo poverissimo  fanciullo  che  mendicava  il  pane  di  porta  in  porta,  e  che 
un  religioso  dell'Ordine  Francescano  lo  raccogliesse,  e  lo  facesse  istruire 
e  ricevere  poi  nel  suo  Ordine,  cosicché  egli  stesso  ignorava  la  sua  famiglia  e 
la  sua  patria.  Ma  però  sembra  che  egli  fosse  di  un  villaggio  dei  monti 
di  questa  Diocesi  che  dicesi  Orusinallo,  sotto  la  plebe  di  Omegna.  Così  ne 
è  fama  nel  paese,  e  così  dicono  alcuni  versi  dipinti  nel  sacrario  della  chiesa 
di  S.  Giulio  dell'Isola,  qual  luogo  poco  è  distante  da  Crusinallo. 

Ivi  quei  versi  sono  scritti  con  lettere  antiche  che  si  direbbero  fatti  da 
duecento  anni.  Sono  rozzi,  ma  meritano  di  essere  riportati: 

Quintus  Alexander  de  religione  minorum, 
Ex  Crusinalli  Dominis  fuit  iste  Monarca, 
Sacrae  scripturae  vir  in  artibus  atque  supremus, 
Sicut  testantur  libri  quos  scripsit  in  ipsis. 
Novariae  Praesul,  Archipraesul  Ligurumque, 
Cardineae  turbae  collegaque,   Papa  Beatus, 
Integer,  ut  vivens  virgo  fuit,  integer  est  nunc 
Cor  por  e  Bononiae  qui  cor  por  a  languida  sanai. 
Inferiormente  vi  sono  queste  parole:    Epitaffio  di  frate   Pietro    Vescovo 
Novarese,  poi  nominato  Alessandro  Papa    V. 

Al  disopra  per  suo  stemma  vi  è  una  stella  dipinta  in  uno  scudo.  È  pro- 
babile che  egli  prendesse  a  suo  arbitrio  quel  cognome,  o  il  primo  o  il  se- 
condo, come  anche  abbia  preso  quell'impresa.  L'appellazione  poi  di  Can- 
dia  si  può  credere  aggiuntagli  all'uso  dei  frati,  perchè  avesse  in  quell'  i- 
sola  abbracciato  la  religione  e  l'Ordine  di  S.  Francesco.  Sogliono  gli  abi- 
tatori delle  montagne  della  nostra  Diocesi  peregrinare  in  lontani  paesi  per 
la  miseria  di  casa  loro,  siccome  anche  in  oggi  vediamo  in  coloro  che  erano 
i  Signori  di  questo  luogo  e  si  dicono  i  Nobili  di  famiglia  (384). 


(383)  Anche  in  oggi  molti  sono  nel  milanese  gli  Oldradi,  ma  Oldrado  sarebbe  cognome 
e  non  nome;  onde  il  Cotta  lo  chiama  Oldrado  Oldradi. 

(384)  L'epitaffio  di  Alessandro  V  qui  riportato  dall'A.  vedesi  ancora  nitido,  leggibilissimo  ed 
in  bel  carattere  gotico  in  un  andito  delle  sacrestie  di  S.  Giulio.  Lo  stemma  sovrapposto  è  ima 
stella  molto  raggiante,  ed  in  vari  altri  luoghi  è  una  stella  grande  od  un  sole  con  altre 
piccole  stelle  fra  i  raggi.  Il  suo  cognome  di  Filargo,  o  Filargio  o  Filarete,  pare  un  nome 
accademico  desunto  a  piacere  dal  greco. 
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Vi  ha  un  istrumento  di  investitura  di  questo  Vescovo  dell'anno   1390.  Lo 

scrittore  suddetto  delle  cose  milanesi,  che  io  dissi  credere  che  fosse  l'Azario, 
dice  che  egli  fosse  Vescovo  di  Brescia,  di  Piacenza,  di  Novara,  ed  in  fine  di 
Vicenza,  e  fu  mandato  l'anno  1394  da  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù  allo  Im- 
peratore Vinceslao,  che  era  successo  al  padre  Galeazzo  con  grande  comi- 


La  denominazione  de  Candia  indica,  piuttostochè  la  vera  patria,  la  terra  che  lo  rice- 
vette nella  religione  di  S.  Francesco.  Se  poi  fosse  Candia  dell'Isola  di  Creta,  Candia  Canavese 
Diocesi  di  Vercelli,  o  Candia  Lomellina  Diocesi  di  Pavia,  variamente  si  disputa  dagli  autori, 
ma  con  poco  fondamento.  Pare  ncn  dovesse  essere  Candia  in  Creta,  perchè  latinamente  allora 
avrebbe  dovuto  dirsi  piuttosto  de  Creta,  ed  egli  buon  latinista  che  s'intitolava  de  Candia 
non  avrebbe  voluto  fare  un  sollecismo. 

Che  poi  egli  fosse  in  vero  della  famiglia  di  Crusinallo  l'antichissimo  e  contemporaneo  epi- 
taffio suddetto  ed  il  sentimento  del  Bescapè  sono  argomenti  di  gran  peso,  e  forse  più  ancora 
l'antichissima  tradizione  che  in  quei  paesi  e  dal  Bescapè  e  dal  Cotta  si  asserisce  costante,  non 
che  alcuni  antichissimi  versi  che,  come  dice  il  Cotta,  lo  studioso  novarese  Ettore  Colombo 
aveva  trovato  nella  Abbazia  di  S.  Lorenzo  al  pozzo,  in  cui  leggevasi: 

Lombardum  ecce  decus,  quod  lata  Novaria  mundo 
Progenuit,  tellus  et  Cruxinallia  misit. 

«  Ecco  il  decoro  dei  Lombardi,  che  Novara  fu  lieta  di  generare  al  mondo,  e  la  terra  di 
Crusinallo  emise.  » 

É  anche  valido  argomento  una  frase  del  discorso  da  lui  stesso  recitato  nella  splendida  fun- 
zione dell'investitura  ducale  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  nel  quale  egli  si  vanta  di  essere 
lombardo,  dunque  non  di  Creta. 

La  famiglia  poi  dei  Signori  di  Crusinallo  che  dal  tempo  degli  Ottoni  in  poi  ebbe  estesissimi 
feudi,  confermati  ed  ampliati  nel  1180  dal  Vescovo  Bonifacio,  e  poi  da  altri,  possedeva  in  quei 
secoli  il  distretto  di  Omegna ,  la  Valle  Strona,  e  buona  parte  dell'  Ossola  inferiore.  Ma 
nel  1311  dopo  la  dipartita  del  rappacificatore  Enrico  VII  si  riaccesero  le  fazioni,  ed  i  Ghibel- 
lini dopo  sei  mesi  distrussero  (Giugno  1312)  il  castello  di  Crusinallo  in  vendetta  d'aver  dato 
ricovero  ai  Brasati  e  Cavallazzi  Guelfi,  e  spogliarono  la  famiglia  delle  sue  giurisdizioni 
feudali. 

Dopo  un  tanto  rovescio  la  famiglia  si  divise,  come  già  fu  accennato,  e  non  è  meraviglia  che 
alcuno  della  illustre  famiglia  ridotto  allo  stremo  dovesse  emigrare,  e  mandare  un  povero  fan- 
ciullo (nato  20  anni  dopo)  quasi  a  mendicare,  ignaro  dell'esser  suo, 

Pietro  Filargo  fu  uno  dei  luminari  del  secolo,  uno  degli  uomini  più  operosi  dell'alto  Clero, 
e  copri  una  dopo  l'altra  o  simultaneamente  le  più  eminenti  cariche. 

Lettore,  consigliere  e  segretario  di  Principi,  già  celebre  quando  in  gioventù  studiava  in  In- 
ghilterra ed  a  Parigi,  a  soli  25  anni  fu  chiamato  da  Giovanni  Galeazzo  Visconti  a  Professore 
di  Teologia  nell'Università  di  Pavia.  Fu  Provinciale  della  sua  Beligione  a  Milano,  indi  Gene- 
rale o  Vicario,  Patriarca  di  Grado,  Vescovo  di  Brescia,  Vescovo  di  Piacenza  neL1386,  di  Vi- 
cenza nel  1387,  di  Novara  nel  1388,  ove  stette  fino  al  1402.  Ambasciatore  fortunato  di  Gian 
Galeazzo  all'Impeiator  Vinceslao  gli  ottenne  il  titolo  e  l'investitura  ducale.  Commendatario 
nel  1402  dell'Arcivescovo  di  Milano,  contutore  dei  figliuoli  di  Gian  Galeazzo  (scellerati  che 
poi  non  fecero  onore  ai  loro  tutori),  Arcivescovo  di  Milano  nel  1403,  nel  1405  Cardinale, 
nel  1409  Papa.  Morì  li  3  Maggio  1410. 

Di  tutte  le  cariche  e  sedi  a  lui  affidate  non  so  se  umanamente  potè  occuparsi  gran  fatto,  ma 
della  Sede  Novarese  molto  si  occupò  per  certo  dimorandovi  lungamente,  come  ne  fanno  fede 
anche  le  cose  narrate  dal  Bescapè.  Ma  il  più  grand'atto  che  fece  per  la  nostra  Chiesa  fu  il  ri- 
cupero della  Signoria  dell'Ossola  mediante  il  diploma  ottenuto  dall'Imperatore  Vinceslao,  con 
cui  si  restituì  alla  Chiesa  Novarese  quella  Contea  che  per  la  debolezza  di  Oldrado  erasi 
perduta. 

Né  il  ritorla  ad  un  Visconti  era  agevol  cosa,  ma  Pietro  solo  il  poteva,  che  portando  a 
Gian  Galeazzo  da  Germania  una  corona  ducale,  poteva  staccarne  una  piccola  pietra  per  sé. 

Pietro  Filargo  ebbe  per  Vicario  Generale  a  Novara  un  frate  Francesco  de  Crepa  uomo 
delle  sacre  cose  curante,  quale  poi  egli  stesso  salito  al  soglio  pontificio  mise  in  suo  luogo  Ar- 
civescovo di  Milano.  Ebbe  per  segretario  un  Oberto  Decembrio  letterato  e  grecista  celebre,  au- 
tore di  10  opeve  annoverate  dal  Cotta,  e  poi  segretario  di  Giovanni  Maria  Visconti. 

Alessandro  V  morì  dopo  soli  10  mesi  di  pontificato,  non  senza  sospetto  di  veleno. 

Dopo  Pietro  Filargo  dice  il  Cotta,  pag.  58,  che  fosse  Vescovo  di  Novara  un  Iprando  Cano- 
nico nominato  dal  Clero  e  sedesse  un  anno.  Anche  l'Ughellio  riporta  questa  notizia,  ma  non 
ha  alcun  fondamento,  come  dice  anche  il  Bescapè,  pag.  393. 
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tiva  di  altissimi  personaggi  ad  ottenere  l'investitura  del  Ducato  di  Milano. 
Era  egli  allora  Vescovo  di  Novara,  e  lo  era  anche  nell'anno  1391,  come  si 
vede  da  una  investitura  feudale  che  concesse  ai  nobili  di  Orusinallo  nel  giorno 
21  Marzo  col  bastone  che  teneva  nelle  mani,  secondo  il  costume.  Erano  stati 
Vicari  Imperiali  Galeazzo  (II)  e  Barnabò  suo  fratello,  e  morto  Galeazzo,  il 
figlio  Gio.  Galeazzo  aveva  ottenuto  da  Vinceslao  la  conferma  di  tale  autorità 
e  dignità,  mentre  Barnabò  aveva  trascurato  di  ridomandarla.  Essendo  poi 
Barnabò  preso  e  tolto  di  mezzo,  e  cacciati  i  di  lui  figli  per  ordine  di  Gio. 
Galeazzo,  questi  volle  domandare  dall'imperatoria  autorità  la  dignità  di  Duca 
per  tutto  lo  Stato  di  Milano,  che  egli  solo  tutto  possedeva.  Il  nostro  Vescovo 
Pietro  ottenne  l'investitura  da  Vinceslao,  che  data  dal  primo  giorno  di  Marzo 
1395,  e  nell'istesso  tempo  ottenne  la  conferma  di  tutte  le  donazioni,  con- 
cessioni e  privilegi  che  i  predecessori  Imperatori  avevano  dato  ai  Vescovi 
ed  alla  Chiesa  Novarese,  che  riportammo  a  sua  luogo,  nella  quale  conferma 
quelli  sono  descritti  ed  inseriti,  e  l'Imperatore  ivi  nomina  anche  il  Ve- 
scovo come  Principe  del  Sacro  Palazzo,  e  quella  confermazione  qui  descri- 
veremo: 

e  Vinceslao  per  grazia  di  Dio  Ee  dei  Eomani  sempre  Augusto  e  Ee  di  Boemia. 

«  A  perpetua  memoria  facciamo  noto  a  tutti  col  tenore  delle  presenti,  come  fra  le  cose  alle 
«  quali  le  quotidiane  cure  della  nostra  sollecitudine  sono  rivolte,  si  presenta  principalmente 
«  alla  nostra  considerazioue  e  deliberazione  come  il  più  venerando  culto  della  nostra  ortodossa 
a  fede  fra  le  dolcezze  della  pace  sia  avvantaggiato,  siccome  sopra  gli  altri  principi  del  mondo 
«  la  destra  divina  volle  più  alto  ergere  il  nostro  solio,  perciò  la  doverosa  gratitudine  e  devo- 
«  zione  nostra  e  dei  nostri  dovunque  sciolga  il  debito  dei  doni  delle  grazie.  Sebbene  poi  la  be- 
«  nignità  circospetta  della  nostra  Maestà  secondo  l'innata  sua  clemenza  intenda  alla  salute  di 
«  tutti,  deve  però  specialmente  con  una  certa  quale  inclinazione  di  favore  meditare  assidua- 
«  mente  sopra  ciò  ebe  riguarda  il  comodo  e  l'onore  dei  ministri  di  Dio  e  delle  ecclesiastiche 
«  persone,  di  quelle  principalmente  che  per  testimonianze  di  ferma  costanza  nell'intemerata 
«  fede  e  continuità  nelle  inveterate  fatiche  sono  commendevoli. 

<c  In  fatti  una  supplice  petizione  testé  presentata  alla  nostra  Maestà  per  parte  del  venerabile 
«  Pietro  Vescovo  Novarese,  Principe  nostro  e  del  Sacro  Impero  devoto  e  diletto,  esprimeva  e 
<r  chiedeva  qualmente  a  lui  ed  alla  sua  Chiesa,  alcuni  privilegi  e  lettere  che  da  alcuni  Eomani 
«  Imperatori  e  Ee  nostri  predecessori,  di  veneranda  memoria,  sopra  alcune  grazie,  diritti,  li- 
«  berta  ed  immunità  avevano  ottenuto,  dei  quali  privilegi  parte  di  parola  in  parola  mandiamo 
«  inserirsi  nelle  presenti,  noi  per  nostra  Eomana  e  Eegia  autorità  ci  degnassimo  approvare, 
<r  ratificare,  autorizzare,  rinnovare,  confermare,  e  tutte  le  cose  e  singole  in  detti  privilegi  con- 
ce tenute  di  nuovo  concedere.  Il  tenore  poi  dei  detti  privilegi  e  primieramente  di  Ottone  Impe- 
«  ratore  dei  Eomani  segue  in  queste  parole  : 

«  Ottone  ecc.  » 

Segue  il  diploma  di  Ottone  (I)  dell'anno  1001,  di  Enrico  dell'anno  1015, 
"ed  altri  fino  a  quello  concesso  ad  Uguccione  da  Enrico  (VII)  dell'anno  1311. 
Poscia  Vinceslao  soggiunge: 

«  Noi  adunque  del  prefato  Vescovo  li  documenti  di  donazione  ed  altri  molteplici  meriti  di 
«  probità  e  virtù,  colle  quali  finora  cercò  con  speciale  diligenza  attentamente  mostrare  la  sua 
«  venerazione  verso  la  nostra  altezza  ed  il  Sacro  Eomano  Impero,  riguardando  limpidamente 
«  cogli  occhi  della  nostra  chiara  mente,  inclinati  alle  di  lui  supplicazioni  ad  onore  dell'onni- 
«  potente  Iddio,  e  della  di  lui  intemerata  genitrice,  pensando  (pensantes)  nonostante  al  sincero 
«  affetto  di  devozione  che  i  prefati  nostri  predecessori  Imperatori  e  Ee  ebbero  verso  la  predetta 
«  Chiesa  Novarese,  e  volendo  in  questo  seguire  le  loro  vestigia,  principalmente  ove  alle  giuste 
«  istanze  non  sia  da  denegarsi  l'assenso;  non  per  errore,  ne  improvvidamente,  ma  con  animo 
«  deliberato,  ed  avuto  un  sano  consiglio  dei  Principi,  Conti,  Baroni  proceri,  ed  altri  fedeli  nel 
«  nostro  sacro  Eomano  Impero,  colla  pienezza  della  Eomana  Eegia  potestà,  e  di  nostra  certa 
«  scienza  al  prefato  Vescovo  e  suoi  successori  ed  alla  sua  Chiesa  i  predetti  privilegi  e  le  lettere 
«  predette,  come  di  parola  in  parola  sono  superiormente  espresse,  ed  anche  tutti  gii  altri  e  sin- 
«  goli  privilegi  e  lettere  dalli  furono  nostri  predecessori  di  diva  memoria  Imperatori  e  Ee,  ai 
«  Vescovi  ed  alla  Chiesa  Novarese,  sopra  qualunque  siansi  grazie,  diritti,  libertà  ed  immunità 
oc  concessi  o  concesse,  come  se  il  loro  tenore  distintamente  e  successivamente  qui  fosse  inserto, 
«  in  tutte  le  loro  sentenze,  articoli,  punti  e  clausole,  ed  anche  specificatamente  tutte  le  cose  ivi 
«  contenute  approviamo,  ratifichiamo,  autorizziamo  e  rinnoviamo,  e  di  nostra  certa  scienza  in 
«  favore  del  prefato  Vescovo  e  della  sua  Chiesa  di  nuovo  concediamo  e  graziosamente  confer- 
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c<  miamo,  supplendo  ogni  difetto,  se  mai  per  oscurità  delle  parole,  per  dubbiezza  dei  pensieri, 
«  od  in  altro  qualsiasi  modo  si  fosse  trovato  nelle  premesse.  A  nessun  uomo  adunque  sia  lecito 
<r  infrangere  questa  nostra  pagina  di  approvazione  e  confermazione,  od  a  quella  con  temerario 
oc  ardire  contravvenne.  Se  poi  alcuno  presumesse  altrimenti,  oltre  la  nostra  gravissima  indi- 
oc  gnazione,  sappia  che  incorrerà  nella  pena  irremissibilmente  di  cento  marchi  d'oro  purissimo, 
€  de'  quali  la  metà  al  nostro  Eeale  Erario  ossia  Fisco,  l'altra  parte  al  prefato  Vescovo  e  suoi 
«  successori  per  loro  uso  decretiamo  applicarsi,  col  testimonio  delle  presenti  lettere  sotto  il  si- 
oc  gillo  della  nostra  Eegia  Maestà.  Dato  a  Barlestem  l'anno  del  Signore  1-395  nel  giorno  2  del 
«  mese  di  Maggio,  dei  regni  nostri  di  Boemia  il  82°  e  dei  Eomani  il  19°. 

«  In  angolo:  per  D.  Beneschio  de  Chusìnt,  Volachinco  de  Voeiitemule.  A  tergo:  Registrat. 
«  Vinceslaus  de  Olomuz.  In  nomine  sanctae  ed  ìndividuae  Trinitatis  feliciter.  Amen.  » 

E  da  osservarsi  che  l'investitura  del  Ducato  di  Milano  fu  concessa  a  Gio- 
van  Galeazzo  il  primo  giorno  di  Maggio,  e  nel  seguente  giorno  fu  data  la 
conferma  delle  antiche  donazioni  e  signorie  al  Vescovo. 

L'investitura  poi  fu  ripetuta  nell'anno  seguente  al  giorno  13  Ottobre  1396 
con  alcune  aggiunte. 

Eitornò  il  Vescovo  a  Milano  lo  stesso  anno  1395,  al  mese  di  Agosto, 
ed  insieme  a  lui  Benesio  o  Beneschio,  Principe  mandato  da  Vinceslao,  ch6 
dicevasi  Luogotenente  di  Cesare,  il  quale  consegnasse  a  Giovan  Galeazzo 
le  ducali  insegne,  il  che  egli  fece  li  9  Settembre  dell' istesso  anno  nella 
piazza  di  S.  Ambrogio,  con  esimio  apparato  e  regia  pompa.  Questo  istesso 
Vescovo  allora  tenne  una  concione  ammirabile,  come  afferma  uno  scrittore 
di  queste  cose. 

Questi  nell'anno  1396  commise  di  terminare  una  causa  delle  acque  tra  la 
Comunità  di  Gozzano  e  le  Comunità  di  Predano,  Briallo  e  Podogno. 

A  Gozzano  borgo  della  Chiesa  Novarese  restituì  nell'anno  1397  il  Mercato, 
e  si  ha  il  di  lui  decreto. 

Leggo  poi  che  egli  nell'anno  1402  era  fatto  Arcivescovo  di  Milano,  ed  in 
quell'anno  Gio.  Galeazzo  morì  dando  lo  stesso  Vescovo  per  tutore  de'suoi 
figli.  Nell'anno  poi  1405  lo  leggo  creato  da  Innocenzo  VII  Cardinale  della 
Basilica  dei  Ss.  XII  Apostoli,  e  da  lui  medesimo  fu  Legato  a  latere  nell'In- 
subria  e  nella  Liguria  per  sedare  le  pubbliche  commozioni  della  regione 
sorte  alla  morte  del  Duca  Giovan  Galeazzo.  Finalmente  nell'anno  1409  fu 
creato  Sommo  Pontefice,  del  quale  nella  storia  dei  Pontefici  si  riferisce,  che 
egli  fosse  solito  dire,  se  essere  stato  un  ricco  Vescovo,  un  povero  Cardinale, 
un  mendico  Pontefice,  il  che  sembra  siasi  detto  per  la  di  lui  esimia  liberalità 
massime  nel  pontificato. 

E  cosa  da  ricordarsi  che  nell'anno  1399  in  tutta  l'Italia  si  radunavano  uomini 
e  donne  di  qualsiasi  età  vestiti  di  bianco  e  coperti  il  volto,  e  chiamati  i 
Bianchi,  che  portando  avanti  un  crocifisso  andavano  per  le  terre  e  per  le 
città  in  ordine,  implorando  misericordia  ed  inchinandosi  fino  a  terra. 

71.  —  GIOVANNI 

Fu  traslato  dalla  Chiesa  di  Feltre  a  quella  di  Novara  da  Bonifacio  IX 
l'anno  1402  nel  mese  di  Agosto,  quale  Chiesa  Novarese  allora  era  vacante 
per  la  traslazione  di  Frate  Pietro  all'Arcivescovato  milanese   (385).  Così 


(385)  Giovanni  de  Urbe  detto  Co'  de  Gallo  Eomano,  di  religione  Benedettino,  era  interve- 
nuto in  qualità  di  Ambasciatore  del  Duca  di  Brabante  al  Concilio  di  Pisa  del  1499,  nel  quale 
fu  creato  Papa  il  precedente  Alessandro  V,  e  nella  19a  sessione  vi  pronunciò  il  sermone  sulla 
elezione  del  Pontefice. 

Egli  resse  la  Chiesa  Novarese  fino  all'anno  1413,  13  Giugno,  nel  quale  morì  a  Rimini, 
essendo  al  seguito  di  Gregorio  XII,  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Così  l' Ughellio 
t.  IV,  pag.  716. 

Jl  suo  stemma  era  un  Gallo  sopra  tre  monti  verdi  in  campo  bianco. 
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negli  atti  della  Curia  Romana,  dai  quali  cominciando  da  questo  Vescovo 
abbiamo  fatto  trarre  le  creazioni  dei  Vescovi  novaresi  da  riferirsi  a  loro 
luogo.  Di  qui  si  vede  l'errore  delle  tavole  dei  Vescovi  novaresi  (del  Galle- 
sino),  in  cui  tra  Fr.  Pietro  e  Giovanni  si  pone  un  certo  Ilprando,  come  pure 
altrove  incautamente  è  fatto.  Questo  è  nominato  Giovanni  de  Urbe  nei  vecchi 
scritti  di  questa  Chiesa.  Si  ha  di  lui  una  investitura  ad  un  Lanfranchino 
Boniperto  di  parte  delle  decime  del  luogo  di  Mezzomerico  e  di  Garbagna 
dell'anno  1403,  un'altra  delle  decime  di  Crevola  dell'anno  1404  fatta  nel 
Palazzo  del  borgo  di  Domo  d'Ossola,  ed  altre  ancora. 

Fece  molti  statuti  per  il  governo  dell'Isola  e  di  Gozzano;  alcuni  dell'anno 
1404  sono  ancora  in  vigore.  Il  loro  proemio  era  come  segue: 

«  Noi  Giovanni  de  Urbe  per  grazia  di  Dio  e  della  Apostolica  Sede  Vescovo  Novarese 
«  e  Conte. 

oc  Venendoci  intorno  alle  infrascritte  cose  sporte  molte  querele,  per  cui  nella  nostra  giu- 
«  risdizione  dell'Isola,  della  Eiviera  e  Plebe  (di  Gozzano)  possono  sorgere  degli  scandali,  ove 
«  non  si  provveda  con  salutar  provvisione,  e  si  apponga  l'opportuno  rimedio,  ed  anebe  pel 
«e  miglioramento  e  conservazione  della  nostra  predetta  Eiviera  di  Gozzano  e  Plebe. 

«  Per  li  presenti  statuti  decretiamo  e  comandiamo,  come  è  infra  notato,  ciò  ebe  vogliamo 
«  ottenga  ogni  forza  e  fermezza  e  sia  inviolabilmente  osservato. 

Di  questo  Vescovo  come  di  uomo  dotto  si  ha  menzione  in  alcuni  versi 
fatti  da  Ambrogio  di  Roccacontrata  e  dipinti  a'suoi  tempi  sopra  una  porta 
del  palazzo  dell'Isola,  e  dalla  erronea  interpretazione  di  quei  versi  ne 
nacque  un  altro  errore  in  quella  tavola,  e  fu  malamente  supposto  un  altro 
Vescovo.  Questo  Ambrogio  si  vede  sottoscritto  a  tutti  i  documenti  di  questo 
Vescovo.  Ecco  quei  versi: 

Hic  stetit  Ambrosius  dodi  simista  Ioannis, 

Praesulis  urbe  sacra:  stansfructu  horoscopus  ales: 
Alma  quatercentum  sex  annis  mille  micat  sol  (386). 

Un  Gallo  era  lo  stemma  di  questo  Vescovo,  ed  ancora  si  vede  in  quel  pa- 
lazzo e  nei  suoi  sigilli. 

Si  ha  di  lui  una  pergamena  nell'archivio  vescovile,  colla  quale  come 
utente  piena  potestà  e  Signoria  nella  Corte  di  Mattarella  concede  amnistia 
alla  fazione  Spilorcia  per  tutti  i  misfatti  innanzi  commessi,  essendo  allora 
il  tutto  sottosopra  per  le  discordie  ed  alterchi  dei  partiti.  Questo  è  il  di- 
ploma: 

«  Giovanni  de  Urbe  per  grazia  di  Dio  e  della  Sede  Apostolica  Vescovo  Novarese  e  Conte  e 
«  Signore  della  Curia  di  Mattarella  ecc.  La  benignità  e  l'aiuto  della  clemenza  accoglie 
«  nel  suo  grembo  i  delinquenti,  e  quelli  ebe  si  ravvedono  riconduce  alla  giusta  via,  ed  i 
«  servitori  fedeli  tratta  con  paterna  affezione,  e  non  cerca  per  una  temeraria  caduta  di 
<t  espellerli  da  sé,  ma  per  mezzo  della  correzione  e  compunzione  d'animo  confermarli  per 
«  sentimenti  maggiori  e  più  salubri.  Vedendo  adunque  ebe  nella  guerra  testé  fatta  tra  i 
«  nostri  fedeli,  figli  e  sudditi  nostri  gli  uomini  della  parte  Spelorzia,  e  gli  uomini  della 
«  parte  Ferrarla,  da  alcuni  della  parte  Spelorzia  si  sono  commessi  dei  misfatti,  sia  di  ro- 
<t  berie,  ebe  d'omicidi,  incendi  e  ricatti  di  persone,  ed  altri  delitti  ebe  in  guerra  si  sogliono 
oc  commettere,  e  volendo  noi  per  grazia  speciale  agli  stessi  uomini  della  parte  Spelorzia  i 
«  delitti  finora  commessi  perdonare  e  condonare,  onde  alla  diritta  via  ritornino;  per  nostra 
oc  autorità  e  pienezza  della  nostra  potestà,  tutti  e  singoli  della  parte  Spelorzia  per  tutte  e 
«  singole  le  colpe,  eccessi  e  delitti,  ruberie,  incendi  ed  omicidi  ed  altre  qualunque,  da  loro  e 
«  da  qualsia  di  loro  fatte,  dette,  operate  od  in  qualunque  modo  commesse  finora  e  fino  all'in- 
«  gresso  del  nobile  uomo  Meliorino  de'  Mezzabarba  in  potestà  della  Corte  di  Mattarella  assol- 
se viamo  e  pienamente  liberiamo.  Così  essi  possano  sicuramente  e  liberamente  o  stare  nella 
«  nostra   giurisdizione,   e  dovunque  possono   andare   e   tornare   come  prima  dei  commessi 

(386)  Questo  fior  di  barbarismo,  che  non  sarebbe  ne  agevole  né  gradevole  dare  tradotto,  dice 
in  sostanza  ebe  nel  1406  quella  era  la  stanza  di  Ambrogio  segretario  del  dotto  Vescovo  Gio- 
vanni de  Urbe.  Povera  poesia  ! 
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((  delitti,  cessata  ogni  molestia  ed  offesa.  Mandando  a  tutti  e  singoli  i  nostri  Potestà,  Bettori 
a  ed  Officiali  qualmente  contro  i  predetti  colpevoli  od  alcuno  di  loro  come  sopra  nessuna 
<r  inquisizione,  processo  o  banno  o  condanna  facciano  o  permettano  si  faccia,  cioè  dai  libri, 
«  quinterni  e  filze  li  facciano  scancellare.  In  tal  maniera  però  che  non  tornino  ai  primi  delitti 
«  e  misfatti,  nel  qual  caso  non  vogliamo  che  i  contravventori  abbiano  a  godere  di  questa 
<t  nostra  grazia. 

«  In  testimonio  del  che  abbiamo  fatto  fare  le  presenti  dal  nostro  Cancelliere  infrascritto  e 
<t  registrarsi  e  munirsi  coll'impressione  del  nostro  sigillo.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Vescovile 
«  dell'Isola  1406,  indizione  14,  23  Dicembre  (387). 

72.  —  PIETEO 

Da  Giovauni  XXIII  fu  fatto  Vescovo  di  Novara  dopo  la  morte  del  Vescovo 
Giovanni  l'anno  2413,  li  14  febbraio.  Così  negli  atti  Romani.  Questo  Pietro 
si  chiama  De -Giorgi  (388).  Si  hanno  di  lui  negli  archivi  di  queste  chiese 
molti  documenti:  si  hanno  investiture  di  decime,  la  conferma  d'uno  statuto 
di  S.  Gaudenzio,  e  degli  statuti  di  Gozzano,  altri  confermò,  altri  fece.  Altri 
ne  fece  dall'anno  1417  al  1425  per  il  governo  dell'Isola  di  S.  Giulio.  Il  loro 
proemio  era  il  seguente: 

a  Noi  Pietro  de'  Giorgi  per  la  grazia  di  Dio  Vescovo  Novarese  e  Conte;  siamo  sollecitati 
«  da  continue  cure  e  spinti  da  assidua  meditazione,  onde  intendere  ai  commodi  dei  nostri 
oc  sudditi  e  diminuire  le  spese  per  quanto  ci  è  possibile.  Sapendo  adunque  che  nella  nostra 
«  giurisdizione  della  Siviera,  a  noi  spiritualmente  e  temporalmente  sottoposta,  qui  retro  più 
«  volte  si  chiamano  Consiglieri  e  Consoli  della  predetta  nostra  Comunità  per  fare  alcune  de- 
ce liberazioni  ecc. 

11  predetto  documento  per  la  chiesa  di  S.  Gaudenzio  è  dell'anno  1429. 
Pietro  De  Giorgi  come  Vescovo  di  Tortona  è  nominato  dal  Bossio  (tavole 
del  Gallesino)  nell'anno  1407,  dal  quale  Filippo  Maria  avrebbe  ricevuta  la 
città  di  Tortona.  Di  lui  parla  il  Corio  all'anno  1410.  Se  egli  fosse  quello  stes- 
so che  poi  fu  Vescovo  di  Novara  non  l'ho  trovato,  ma  è  verosimile  che  fosse 
lo  stesso  e  che  per  opera  di  Filippo  Maria  fosse  trasferito  a  Novara. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  lo  Stato  ed  il  Ducato  toccò 
al  primogenito  Giovan  Maria  di  anni  14,  ed  a  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia 
toccò  Novara  con  altre  città,  finche  quello  ucciso  nell'anno  1412,  questo  gli 
successe.  Ma  finché  visse  quel  crudelissimo  giovane  Milano  e  le  altre  città 
furono  in  conflagrazione  per  sedizioni,  stragi,  incendi,  rapine,  mentre  i  Guelfi 
e  Ghibellini  erano  continuamente  in  brutte  contese,  ed  i  Principi  ed  i  vari 
duci  delle  Milizie  armata  mano  tutto  ciò  che  potevano  occupavano,  e  tutti  i 
già  nemici  di  Giovanni  Galeazzo  studiavano  vendicarsi  e  ricuperare  il  per- 


(887)  Alla  morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti  il  suo  vasto  regno  lasciato  ai  pupilli  di  infausta 
memoria  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria,  ed  amministrato  da  rapaci  tutori,  andava  a  sfa- 
sciarsi. Il  Vescovo  Giovanni  Co'  de  Gallo  colse  l'occasione  di  ritornare  nell'Ossola  ricuperata 
poco  prima  col  diploma  di  Vinceslao  e  di  ricondurre  all'obbedienza  della  Chiesa  Novarese 
tutto  l'antico  Contado. 

Pare  che  non  tutti  di  buon  animo  accogliessero  la  ristaurazione  del  potere  ecclesiastico:  i 
tempi  eran  grossi;  i  ladronecci,  le  rapine,  gli  assassini,  le  vendette  erano  allora  all'ordine 
del  giorno.  Di  più  il  vezzo  di  richiamare  in  uso  i  funesti  nomi  delle  passate  fazioni  di  Guelfi 
e  Ghibellini,  di  Spelorci  e  Ferrari,  aizzava  peggio  le  ire.  Si  ammazzava  per  ammazzare;  così 
portava  l'andazzo  del  tempo.  Questo  era  riflesso  della  depravazione  e  dei  mali  che  sconvolge- 
vano in  quei  tempi  l'Italia  superiore,  descritti  poco  sotto  dal  Bescapè  parlando  di  Pietro 
De  Giorgi. 

Per  le  sanguinose  orrende  vittorie  si  facevan  voti  ai  Santi.  Così  si  durò  per  tre  anni:  infine 
si  rappacificavano  gli  animi,  ed  il  Vescovo  col  presente  diploma  li  23  Dicembre  1406  pose  una 
pietra  sul  passato. 

Si  noti  che  nel  diploma  il  Vescovo  sempre  parla  della  parte  Spelorcia,  e  mai  della  parte 
dei  Ferrari,  perchè  questi  non  erano  suoi  sudditi. 

(888)  Pietro  De  Giorgi  era  soprannominato  Petrozino  per  la  sua  piccola  statura. 
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duto.  In  tal  modo  un  così  potente  Stato  formato  con  tante  fatiche,  spese,  pe- 
ricoli, stragi  (e  delitti)  ad  esempio  della  caducità  umana  e  manifestazione 
della  divina  giustizia,  quasi  tutto  fu  in  breve  smembrato. 

Anche  gli  scismi  pontificii  avevano  in  quel  tempo  miseramente  sconvolta 
tutta  la  Chiesa. 

Francesco  Barbavara  nato  in  umile  luogo  della  Diocesi  Novarese,  ma  in- 
nalzato dal  favore  di  Gio.  Galeazzo,  e  lasciato  dall'istesso  Duca  fra  i  primari 
suoi  ministri  e  tutori  de'suoi  figli,  il  quale  poi  in  varie  vicende  agitato,  per 
sottrarsi  dall'ira  del  truce  Giovan  Maria  dovette  ricovrarsi  in  Valsesia  nei 
castelli  che  col  titolo  di  Contea  erano  stati  a  lui  dati  dal  Duca;  poiché  egli  fu 
detto  Conte  della  Valle  in  totale,  e  propriamente  di  Pietre-gemelle.  Dopo  la 
morte  di  quello,  onorificamente  invitato,  tornò  a  Milano  l'anno  1412.  Suc- 
cesse a  lui  il  fratello  Manfredo,  ed  ancora  del  nome  e  potenza  di  quella 
famiglia  e  dei  castelli  rimangono  vestigia  nella  valle,  del  che  abbiamo 
fatta  parola  nella  descrizione  di  quei  luoghi. 

Mentre  in  tal  modo  tutto  era  in  confusione,  anche  nella  Signoria  del  Ve- 
scovo nell'Ossola  avvennero  sconvolgimenti. 

Già  avevamo  accennato  un  principio  di  perturbazioni  mosse  dai  Sedunesi 
Vallesi.  Poi  in  questo  anno  1410  fu  pure  percorsa  da  schiere  di  uomini  Al- 
pini armati  (che  si  dicevano  la  Lega  degli  Svitesi,  gente  Elvetica),  i  quali 
occuparono  molti  villaggi  e  paesi;  indi  nell'anno  1415  di  nuovo  invasero 
Domo,  luogo  principale  del  Contado.  Presero  e  devastarono  il  castello  di 
Mattarella;  il  palazzo  del  Vescovo  nel  borgo  devastarono   (389).   Questi  a- 

(389)  Dopo  la  gloriosa  impresa  di  Guglielmo  Teli  tutta  la  libera  Elvezia  si  animò  di  incom- 
prensibile forza  espansiva,  ma  insieme  tutto  e  dentro  la  Nazione  ed  ai  confini  andò  allo  scom- 
piglio. Fra  altri  una  masnada  di  Grigioni  passata  da  Val  Levantina  e  dalla  montagna  del 
S.  Gottardo  scese  nell'Ossola  e  tutta  la  sottomise. 

Era  allora  la  Nobil  Casa  di  Savoia  già  da  tempo  in  guerra  coi  Vallesi  e  cogli  Svizzeri,  ed 
Amedeo  Vili  il  pacifico  già  padrone  dei  paesi  d'Italia  e  d'Alemagna,  per  chiudere  agli  Svizzeri 
il  varco  del  Sempione  e  del  S.  Gottardo,  scende  a  trattative  coi  Grigioni,  e  da  quelli  ricompra 
l'Ossola  e  fa  sventolare  le  sue  bandiere  sulla  fortezza  di  Mattarella. 

Intanto  nella  Svizzera  la  guerra  civile  era  aizzata  da  un  Guiscardo  di  Baronia  Conte  del 
Vallese,  che  rafforzato  dalle  truppe  di  Uri,  Untervald,  Zvitt  e  Zurigo,  portandosi  per  la  Val 
Divedrà  nell'Ossola  contro  le  truppe  di  Savoia,  commise  le  devastazioni  lamentate  dal 
Bescapè. 

Amedeo  Vili  pel  primo  invocò  i  fulmini  spirituali  ricorrendo  al  Consiglio  radunato  in 
Costanza;  furono  indi  ammonizioni  inviate  per  ambasciata,  indi  scomuniche  e  poi  altre  scomu- 
niche promosse  dal  Vescovo  Pietro  De'  Giorgi. 

Alla  lunga  gli  animi  stanchi  di  battagliare  inclinarono  alla  pace:  dopo  lunghe  trattative  i 
Vallesi  si  ritrassero  pagando  una  somma  di  danaro  al  Conte  di  Savoia  onde  egli  pure  si  ri- 
traese.  Così  ebbero  un  po'  di  pace  queste  contrade. 

In  quel  tempo  (cioè  dopo  il  1412)  Facino  Cane  generale  già  di  Filippo  Maria  Visconti  erasi 
usurpato  per  se  l'Alessandrino,  Pavese,  Vercellese  e  Novarese  alto  e  basso  fino  alla  Valsesia 
ed  alla  bassa  Ossola.  Altri  Generali  facevano  altrettanto  in  altri  paesi. 

Sotto  questo  stesso  Vescovo  Pietro  De'  Giorgi  la  Contea  dell'Ossola  ormai  vacillante  per  la 
Chiesa  Novarese  erasi  perduta  un'altra  volta.  Filippo  Maria  Visconti  dopo*  l'uccisione  del  fra- 
tello e  quasi  contemporanea  morte  del  suo  gran  Capitano  Facino  Cane,  avendo  sposato  la  di 
lui  vedova  Beatrice  di  Tenda  (che  poi  il  mostro  per  riconoscenza  fece  decapitare)  si  aprì 
l'adito  a  ricuperare  con  facilità  i  dominii  che  Facino  si  era  usurpati,  indi  tutto  lo  Stato.  In- 
vano gli  Svizzeri  spinti  dalla  carestia  dei  viveri  avevano  fatto  incursione  nell'Ossola  fino  al 
lago  maggiore.  Filippo  mandò  contro  di  loro  il  celebre  Conte  di  Carmagnola  ed  Angelo  della 
Pergola  che  li  vinsero  e  li  ricacciarono,  indi  fatta  una  pace  li  30  Maggio  1412  Filippo  restò 
padrone  di  Val  d'Ossola  e  la  congiunse  al  Milanese.  Ma  i  reggitori  del  pubblico  Ossolano  re- 
catisi in  ambasciata  a  Milano  ottennero  almeno  la  conferma  di  tutte  le  esenzioni  e  privilegi 
pattuiti  con  Giovanni  Galeazzo  nel  1381. 

Dopo  quest'epoca  l'Ossola  seguì  le  sorti  del  Visconti,  indi  della  Bepubblica  di  S.  Ambrogio, 
indi  degli  Sforza,  tuttoccbè  di  tratto  in  tratto  i  Vescovi  cercassero  di  farvi  mostra  della  loro 
sovranità,  che  era  ormai  divenuta  più  nominale  che  effettiva. 
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dunque  Pietro  colpì  di  anatema,  e  portata  la  causa  alla  Curia  Romana,  ivi 
di  nuovo  gli  invasori  furono  scomunicati,  e  questo  fu  ordinato  promulgarsi 
dagli  altri  Vescovi,  Arcivescovi  e  Patriarchi,  tenendo  le  candele  accese,  indi 
(pronunciata  la  sentenza)  estinguendole,  quale  sentenza  fu  proferita  al  nome 
dell'Auditore  della  Rota  Romana  l'anno  1420  alli  16  Dicembre.  Come  poi 
andasse  a  finire  la  cosa  non  trovo;  si  vedrà  però  inferiormente  come  quegli 
uomini  non  desistessero  dalle  loro  vessazioni. 

Nell'anno  1418  Martino  V  fu  creato  Sommo  Pontefice  Del  Concilio  di  Co- 
stanza, ed  indi  superate  le  alpi  venne  a  Novara,  ove  fu  accolto  e  venerato 
dai  novaresi  (nel  palazzo  vescovile),  poi  passò  per  Vigevano,  Pavia  e 
Milano. 

Dall'istesso  Martino  V  fu  creato  Cardinale  nel  1426  Ardicino  (I)  Della 
Porta,  Giureconsulto,  Avvocato  concistoriale,  Chierico  della  Camera  Apo- 
stolica e  Correttore  delle  Lettere  Apostoliche.  Fu  costituito  Cardinale  Diacono 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  e  si  dice  morto  nell'anno  1434.  Così  nella  Storia 
dei  Pontefici  del  Ci  aconio. 

A  questo  Cardinale  credo  che  si  alludesse  nell'epistola  XVI  di  Enea  Silvio 
a  Gaspare  da  Fara  suo  discepolo  novarese,  il  di  cui  zio  dice  essere  Cardinale, 
al  quale  Gaspare  indirizzò  pure  la  epistola  6a,  e  del  quale  altresì  nomina  lo 
zio  Stefano  Caccia  Giureconsulto,  il  quale  avendo  accompagnato  Enea  al 
Consiglio  di  Basilea,  questi  essendo  Secretano  dell'Imperatore,  lo  fece  no- 
minare Avvocato  dell'Imperatore,  come  appare  dalle  epistole  62,  74  e  109 
dello  stesso  Enea. 

Si  conserva  una  investitura  feudale  di  questo  Vescovo  dell'anno  1429 
presso  i  figli  di  Bernardino  Cattaneo  di  Momo. 

73.  —  BAETOLOMEO  VISCONTI 

Fu  fatto  Vescovo  Novarese  da  Martino  V  l'anno  1429,  trasferendo  Pietro 
alla  Chiesa  Genovese.  Così  gli  atti  Romani.  Questo  leggo  che  era  pure  Con- 
sigliere ducale  di  Filippo  (390),  e  che  aveva  un  fratello  Andrea  che  teneva 
il  suo  luogo  nella  Riviera,  pel  governo  della  quale  egli  pure  fece  dall'anno 
1431  al  1459  varie  costituzioni,  le  quali  sono  tuttora  in  vigore,  ed  anche 
per  la  chiesa  di  S.  Giulio  dell'Isola  per  mezzo  del  suo  Vicario  Lancilotto, 
che  pure  tuttora  sono  in  uso.  Agli  edilìzi  fatti  dal  Vescovo  Guglielmo  (Ami- 
dano)  alla  Rocca  di  Vespolate  altri  egli  ne  aggiunse  e  non  pochi  entro  e  fuori 
della  Rocca,  come  si  vede  dai  di  lui  stemmi  in  terra  cotta,  quali  edilìzi  dela- 
brati  e  prossimi  a  ruina  noi  abbiamo  riparato.  Che  egli  molto  fece  anche 
attorno  al  Palazzo  di  Gozzano  pure  ivi  si  vede  dal  suo  stemma,  il  che 
essendo  pure  cadente  noi  quattro  anni  innanzi  abbiamo  egualmente  restaurato. 

A  quesio  Vescovo  è  diretta  l'epistola  XXII  di  Enea  Silvio,  che  poi  fu  Pio 
II  Papa,  e  l'epistola  CCCXIX  delio  stesso  già  Cardinale  ad  Andrea  Visconti 
di  condoglianza  per  la  morte  di  Bartolomeo  Vescovo  di  lui  fratello.  Confessa 
Enea  Silvio  in  quella  lettera  se  tutto  dovere  alla  di  lui  casa,  e  per  tal  motivo 
io  penso  che  egli  era  stato  il  Secretano  di  Bartolomeo  Vescovo,  quando  egli 
venne  a  Firenze  ad  Eugenio  Papa,  dal  quale  però  fu  costretto  partirne,  es- 
sendo il  Vescovo  accusato  di  crimine  di  lesa  maestà,  e  tratto  in  giudizio 
d'ordine  dello  stesso  Eugenio,  come  scrive  il  Platina  nella  vita  di  Pio  II.  Se 
fosse  per  questa,  oppur  per  altra  cagione  che  egli  passò  le  alpi  per  andarne 
all'Imperatore  non  lo  so:  questo  so  di  certo  che  egli  si  presentò  ad  Alberto, 


(390)  Il  Vescovo  Bartolomeo  Velati  Visconti  era  assai  considerato  da  Filippo  Maria  Duca,ed 
era  stato  mandato  come  suo  rappresentante  al  famoso  Concilio  di  Basilea. 
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il  quale  era  successo  a  Sigismondo,  e  che  da  lui  ottenne  la  presente  conferma 
di  tutto  ciò  che  i  precedenti  Imperatori  e  Ee.  avevano  concesso  alla  Chiesa 
Novarese,  e  che  allora  questa  conservava.  In  quella  conferma  Bartolomeo 
è  chiamato  Principe  dell'Impero,  ed  è  del  seguente  tenore: 

«  Alberto  per  grazia  di  Dio  Ee  dei  Eomani  sempre  Augusto  e  Ee  di  Ungheria,  Boemia, 
a  Dalmazia,  Croazia  ecc.  e  Duca  d'Austria  a  perpetua  memoria.  L'altezza  della  Eegia  di- 
•w  gnità  sedente  nel  suo  soglio  di  Maestà,  per  tutto  l'orbe  con  insigne  celebrità  in  lungo 
«  e  largo  si  diffonde  e  singolarmente  viene  encomiata. 

ce  Mentre  dei  Principi  s  fedeli  sudditi  ai  voti  condiscende  e  le  loro  comodità  favorisce, 
«  e  se  talvolta  fra  le  varie  ed  innumerevoli  cure  è  distolta  con  quotidiana  sollecitudine 
«  per  la  quiete  dei  sudditi,  a  quello  principalmente  si  rivolge  l'altezza  della  nostra  mente, 
«  qualmente  le  venerande  Chiese  e  le  persone  ecclesiastiche  dedicate  all'ossequio  del  Ee 
<r  Celeste  siano  da  noi  protette  con  pii  aiuti,  e  le  loro  libertà  e  grazie  coi  continui  favori 
«  della  nostra  benignità  siano  assistite,  ora  nuove  grazie  largendo,  ora  secondo  le  circo- 
«  stanze  dei  tempi  e  l'esigenza  delle  ose  le  antiche  rinnovando. 

oc  Per  parte  del  Venerabile  Bartolomeo  de'  Visconti  Vescovo  Novarese,  Principe  nostro 
a.  e  del  nostro  Impero  devoto  e  diletto,  avanti  noi  presenzialmente  costituito,  con  petizione 
«  offerta  alla  nostra  altezza  domandava  qualmente  a  lui  ed  alla  sua  Chiesa  Novarese  tutti 
«  e  singoli  i  loro  diritti,  privilegi,  grazie,  libertà,  lettere  ed  indulti,  possessioni,  giurisdi- 
ct  zioni,  telonei,  distretti,  torre  e  luoghi,  e  lodevoli  consuetudini,  donazioni  e  beni  a  loro 
«  dai  divi  Imperatori  Eomani  e  Ee  nostri'  predecessori  e  da  altri  fedeli  di  Cristo  dati, 
«  e  concessi  volessimo  degnarci  di  ratificare,  approvare,  rinnovare  e  confermare  graziosa- 
«  mente  colla  nostra  Eomana  Eegia  autorità.  Noi  adunque  riguardando  la  costanza  della 
«  sincera  fede  e  devozione,  per  la  quale  il  detto  Bartolomeo  verso  di  noi  ed  il  Sacro  Im- 
«  pero  con  immota  fedeltà  fu  illustre,  e  poteva  e  doveva  essere,  ed  ai  di  lui  voti  siccome 
«  giusti  e  ragionevoli,  ed  alle  utilità  della  sua  Chiesa  noi  per  l'innata  nostra  clemenza, 
«  benignamente  annuendo,  non  per  errore  né  improvvidamente,  ma  con  animo  deliberato, 
«  avuto  maturo  consiglio  dei  Principi,  Conti,  Baroni,  proceri  e  fedeli  nostri,  e  di  nostra 
«  certa  scienza,  al  detto  Bartolomeo  Vescovo  ed  alla  sua  Chiesa  Novarese  tutti  e  singoli 
«  i  loro  diritti,  privilegi,  grazie,  libertà,  lettere  ed  indulti,  possessioni,  giurisdizioni,  telo- 
«  nei,  distretti,  terre  e  luoghi,  donazioni  e  beni,  da  qualunque  dei  Divi  Eomani  Impera- 
a  tori  e  Ee,  nostri  predecessori  ed  altri  fedeli  di  Cristo,  indulti  dati  e  concessi,  o  indulte 
«  date  e  concesse,  e  le  lodevoli  'consuetudini,  nella  via  e  luogo  che  più  efficacemente 
«  possiamo,  in  tutte  le  loro  sentenze,  clausule  ed  articoli,  e  come  se  di  tutto  ciò  che  fi- 
«  nora  regolarmente  ottennero  e  possedettero,  e  che  al  presente  tengono  e  posseggono, 
«  pel  tenore  delle  presenti,  come  se  quivi  fossero  inserti,  approviamo,  ratifichiamo,  inno- 
«  viamo  e  per  autorità  Eegia  Eomana  colle  presenti  graziosamente  confermiamo,  decre- 
«  tando  che  quelli  e  quelle  abbiano  ad  avere  in  perpetuo  ogni  forza  e  fermezza.  A  nes- 
«  suno  uomo  adunque  sia  lecito  questa  nostra  pagina  e  decreto  di  approvazione,  ratificazione, 
«  e  conferma,  di  infrangere  od  in  qualsiasi  modo  con  temerario  ardire  contravvenire,  se 
«  vorrà  evitare  la  gravissima  indignazione  nostra  e  del  Sacro  Impero  e  la  pena  espressa 
«  nei  privilegi  e  lettere  della  detta  Chiesa.  Pel  testimonio  delle  presenti  lettere  coll'ap- 
«  pensione  del  nostro  sigillo  reale.  Dato  nell'esercito  nostro  campeggiante  avanti  Tabor 
«  nel  giorno  12  del  mese  di  Settembre  l'anno  del  Signore  1438,  dei  nostri  regni  il  primo, 
«e  Sottoscritto  d'ordine  del  Signore  Ee  Teodorico  Bbrast.  A  tergo:  Eegistrato  e  sigillato 
«  col  sigillo  del  prefato  Serenissimo  Ee  pendente  con  corda  di  seta  di  colore  nero  e  bianco 
<r  secondo  il  solito. 

Fiorì  in  questo  tempo  per  prudenza  e  santità  di  vita  Giovanni  da  Novara 
dell'Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  il  quale  rese  celeberrimo  il  Mo- 
nastero di  Bergamo,  dove  fu  anche  sepolto,  e  chiamato  Beato. 

Di  questo  Vescovo  abbiamo  un  istrumento  col  quale  prese  possesso  della 
terra  di  Vespolate  l'anno  1447. 

Con  un  altro  istrumento  che  si  ha  di  lui  egli  ripristinò  il  Mercato  di  Goz- 
zano l'anno  1448. 

Nell'anno  1447  morì  Filippo  Duca  di  Milano  dopo  di  avere  lungamente  ed 
ampiamente  signoreggiato  in  Italia,  ma  non  lasciando  alcun  figlio.  Così  finì 
il  lui  quella  dinastia  dei  Principi  Visconti  che  in  mezzo  a  tanti  sconvolgi- 
menti e  con  tante  violenze  si  erano  impadroniti  della  sovranità.  D'allora  i 
milanesi  cominciarono  a  governarsi  da  se,  ed  anche  ad  impadronirsi  delle 
città  che  alla  morte  di  Filippo  avevano  defezionato  o  da  altri  erano  state 
occupate,  per  mezzo  di  Capitani  di  milizie,  che  quella  età  assai  ne  contava 
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e  di  egregi.  Avendo  essi  al  loro  stipendio  anche  Francesco  Sforza  figlio 
dello  Sforza  (Muzio  Attendolo)  guerriero  di  gran  nome,  questi  indi  a  non 
molto  pretese  per  se  il  dominio  di  Milano,  comecché  figlio  adottivo  di  Fi- 
lippo e  marito  di  Bianca,  che  era  figlia  di  Filippo  sebbene  non  legittima,  e 
portò  guerra  ai  milanesi.  I  novaresi  morto  Filippo  non  abbandonarono  la 
Repubblica  Milanese;  ma  quando  lo  Sforza  invadeva  le  città  della  Provincia,, 
in  prima  Lancilotto  Visconti,  il  quale  teneva  alcuni  castelli  nell'agro  nova- 
rese, gli  si  arrese;  indi  Oleggio,  Galliate,  Trecate  e  Cerano  principali  borghi 
della  spiaggia  del  Ticino,  da  lui  persuasi  fecero  lo  stesso.  Infine  avendo  lo 
Sforza  condotto  l'esercito  a  Novara  e  presi  i  sobborghi,  la  città,  non  rice- 
vendo alcun  soccorso  dai  milanesi,  essendo  i  muri  diroccati  e  le  fosse  in 
più  parte  riempite,  pure  gli  si  diede  (391). 

Ad  esempio  della  città  anche  i  paesi  e  castelli  del  Novarese  accettarono  la 
Signoria  dello  Sforza,  eccettuato  Romagnano  tenuto  al  nome  del  Duca  di 
Savoia,  che  però  dopo  dai  soldati  sforzeschi  fu  preso  e  diroccato.  Il  Duca  di 
Savoia,  o,  parlando  in  modo  antico,  degli  Allobrogi,  infra  tante  perturbazioni 
della  Provincia  Milanese,  aveva  posto  l'occhio  sopra  quella  di  lei  parte  che 
a  lui  era  più  vicina.  Maria  pure  figlia  dello  stesso  Duca,  che  era  stata  innanzi 
moglie  del  Duca  Filippo,  essendo  a  Milano  e  vedendo  le  strettezze  dei  mila- 
nesi, li  aveva  persuasi  a  ricorrere  per  aiuto  al  di  lei  padre.  Così  il  Duca 
mandò  uomini  ad  espugnare  Novara;  questi  appostatele  scale  entrarono  dal 
lato  di  mezzogiorno  in  quella  parte  munita  della  città  che  si  chiamava  citta- 
della, e  cominciarono  a  mettere  tutto  a  sangue  e  fuoco.  Ma  quelli  che  custo- 
divano la  città  con  forza  e  clamori  opponendosi  loro  li  volsero  in  fuga  e 
respinsero,  onde  irritati  i  Savoini  i  villaggi  ed  i  popoli  dell'agro  novarese 
presero  furiosamente  a  devastare,  non  risparmiando  né  età,  né  sesso;  finché 
a  liberare  da  loro  il  paese  lo  Sforza  mandò  una  .parte  della  sua  armata  col 
fratello  Corrado. 

Accadde  ciò  l'anno  1449  li  19  Marzo  all'ora  sesta  della  notte  (verso  mez- 
zanotte), ed  essendo  il  giorno  di  S.  Giuseppe,  al  di  lui  aiuto  e  protezione  i 
Novaresi  attribuirono  l'aver  potuto  espellere  i  nemici  che  già  infuriavano 
entro  la  città.  Vi  ha  un  monumento  del  fatto  in  una  dipintura  ed  inscrizione 
nel  portico  del  cemeterio  della  ci  iesa  maggiore,  ove  si  leggono  questi  versi: 

Quae  series  rerum,  quidque  istis  signajìguris 
Pietà  velini,  si  quaeris,  habes  monimenta  salulis 
Certa  tuae,  quantumque  Joseph  nos  sanctus  amavit; 
Moenia,  succensis  nefraude  Sabaudia  tectis 
Irreperet,  strictoque  furens  quoscumque  necaret. 
Ense,  Joseph  servans,  iterwn  tueare  precamur. 
MCCCCXLIX  decimonono  Martii,  hora  sexta  noctis  (392). 
Per  questo  fatto  fecer  voto  i  Novaresi,  come  intesi,  di  festeggiare  il  giorno 


(391)  Le  condizioni  onorevolissime  sotto  le  quali  nel  1448  la  Città  di  Novara  si  arrese  a 
Francesco  Sforza  salvando  la  sua  autonomia  e  le  politiche  franchigie  con  48  capitoli,  si  ve- 
dono riportate  nel  Morbio,  pag.  157  a  167. 

(392)  Traduzione:  «  Se  cerchi  qual  cosa  e  quali  serie  di  vicende  vogliansi  significare  con 
«  queste  dipinte  figure,  vi  vedi  un  ricordo  certo  della  tua  salvazione,  e  di  quanto  il  Santo 
*  Giuseppe  ci  abbia  amato,  difendendoci  onde  con  insidia  incendiati  i  tetti  la  Savoia  non  ir- 
«  rompesse  nelle  mura,  e  colle  impugnate  spade  ovunque  portasse  la  morte.  Oh  San  Giuseppe, 
e  ancora  ti  preghiamo  di  difenderci. 

«  1449  alli  19  Marzo  ora  sesta  della  notte.  » 
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di  S.  Giuseppe,  il  che  anche  in  oggi  si  osserva  (393).  I  Savojni  però  non 
tralasciarono  di  infestare  la  Diocesi  Novarese,  e  nello  stesso  anno  sperando 
di  occupare  Borgomanero  avevan  mosso  l'armata  ;  ma  udendo  che  i  militi 
dello  Sforza  sorvenivano,  contro  di  quelle  rivolsero  le  loro  forze.  Venivano 
Corrado  Sforza  e  Bartolomeo  di  Bergamo  ad  occupare  Carpignano.  Incontra- 
tesi le  armate  (il  luogo  non  si  dice,  ma  è  probabile  fosse  in  quel  tratto  che  vi 
è  tra  Carpignano  e  Briona  lungo  i  colli)  ebbero  un  combattimento  che  il 
Co  rio  chiama  assai  atroce:  furono  vincitori  gli  Sforzeschi,  per  cui  tutti  i  ca- 
stelli dell'agro  novarese  che  i  nemici  tenevano  vennero  in  loro  mani,  e  d'al- 
lora in  poi  i  Savoini  più  non  si  presentarono  in  queste  contrade.  Anzi  poco 
dopo  Francesco  (Sforza)  fece  la  pace  col  Duca  di  Savoia,  avendo  mandato 
per  trattarla  Bartolomeo  Visconte  nostro  Vescovo,  ed  un  Gio.  Angelo  (Della 
Pergola)  condottiere  dei  Militi  Novaresi,  per  il  che  li  mandò  ad  Amedeo  e 
Ludovico  di  lui  figlio  Duca,  nelle  quali  trattavive  alcuni  castelli  del  Novarese 
furono  consegnati  ai  Sabaudi. 

Francesco  Sforza  poi  accolto  dai  Milanesi  nell'anno  1450  assunse  il  Du- 
cato, ed  indi  cominciò  il  Principato  degli  Sforza,  per  perire  poi  egualmente 
dopo  poco  tempo:  così  tutte  le  umane  cose  massimamente  di  cattivo  prin- 
cipio, sono  fallaci  e  caduche. 

Vi  ha  pure  presso  i  figli  di  Bernardino  Cattaneo  di  Momo  una  investitura 
feudale  di  questo  Vescovo  dell'anno  1452  (394). 

74.  —  GIACOMO  FILIPPO  dei  Crivelli 

Fatto  Vescovo  da  Calisto  III  per  la  morte  di  Bartolomeo  Visconte  l'anno 
1457  li  28  Maggio.  Così  gli  atti  Romani.  Si  legge  un  giuramento  di  fedeltà 
a  lui  prestato  nello  stesso  anno  dai  Rivieresi.  Egli  pure  fece  degli  statuti 
per  Gozzano  che  ancora  si  osservano  l'anno  1450,  e  si  leggono  di  lui  diversi 
atti  degli  anni  1459  e  1463  dati  dal  Castello  di  Gozzano  (395). 

75.  —  BEKNAEDO 

Creato  Vescovo  da  Paolo  II  per  la  morte  di  Giacomo  Filippo  Crivelli 
l'anno  1464  li  8  Ottobre.  Così  gli  atti  Romani.  In  un  istrumento  dell'anno 


(393)  Oltre  il  voto  accennato  dal  Bescapè  in  memoria  di  quel  fatto,  e  la  pittura  ora  sparita 
del  celeberrimo  Giovanone  Vercellese,  che  era  plesso  la  porta  del  Battistero,  sonovi  ancora 
due  ricordi  del  medesimo.  Uno  è  un  grosso  tenaglione  d'assedio  trovato  tra  gli  arnesi  la- 
sciati dai  Savoini  fuggendo,  quale  fu  sospeso  alle  volte  del  pronao  della  cattedrale,  ed  è  ora 
esposto  nella  collezione  dei  monumenti  della  Canonica:  l'altro  è  un  antico  quadretto  che  si 
conserva  nel  Municipio,  quale  si  portava  una  volta  processionalmente  in  commemorazione, 
nel  quale  vedonsi  gli  assalitori  respinti,  e  S.  Giuseppe  proteggitore.  Questo  quadro  è  altresì 
ricordo  storico  della  forma  della  città  in  quei  secoli.  Oh  instabilità  delle  passioni  umane! 
Allora  consideravansi  i  Savoini  come  tremendi  nemici.  Se  invece  si  fosse  lasciato  loro  il  re- 
taggio, contrastato  dai  Visconti,  facilmente  l'Italia  avrebbe  evitato  le  calamità  e  le  vergogne 
che  la  afflissero  per  tre  secoli  ! 

Dopo  le  imprese  qui  narrate  dall' A,  Francesco  Sforza  movendo  per  Milano  ebbe  pure  la 
dedizione  di  Trecate,  che  nel  1347  era  stata  venduta  ad  Oldrado  Lampugnano,  e  l'ebbe  pure 
con  onorevoli  capitolazioni,  che  vedonsi  riferite  dal  Morbio,  pag.  169. 

(394)  Bartolomeo  Velati  Visconti  morì  nel  1457.  Questo  Bartolomeo  Visconti  nel  concilia- 
bolo di  Basilea  era  stato  dall'Antipapa  insignito  della  Porpora  Cardinalizia;  ma  nel  1440  vo- 
lendo riconciliarsi  col  legittimo  Pontefice  Eugenio  IV  dimise  tale  dignità  (V.  Ughellio,  t.  IV). 

Il  Devit,  Storia  del  Lago  Maggiore,  tom.  2,  pag.  321,  riporta  uno  statuto  fatto  da  Lan- 
zalotto  dei  Conti  d'Intra  Vicario  Generale  di  questo  Vescovo  in  data  10  Luglio  1452,  con  di- 
verse prescrizioni  al  Capitolo  di  Baveno  relative  al  Battistero,  servizio  divino,  ecc. 

(395)  Giacomo  Filippo  Crivelli  visse  fino  al  1466.  Alli  10  Agosto  era  già  vacante  il  Vesco- 
vado. Così  l'Ughellio  ed  il  Canonico  Locati. 
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1467  dell'ultimo  giorno  di  Febbraio  ed  in  un  altro  deìli  10  Marzo  questo 
Vescovo  è  chiamato  de'  Bossi.  Nel  mese  di  Marzo  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano  era  morto;  Galeazzo  di  lui  primogenito,  che  era  andato  con  una  ar- 
mata in  Francia  in  aiuto  di  quel  Re,  udita  la  morte  del  padre,  ed  affret- 
tandosi a  tornare  in  Italia,  primieramente  fu  accolto  a  Novara.  Quel  Prin- 
cipe si  disse  dal  Corio  che  abbia  edificato  il  castello  di  Novara  e  quel  di 
Galliate. 

Ciò  pel  castello  di  Novara  deve  così  intendersi,  che  egli  abbia  amplificato 
e  fortificato  quello  che  Giovanni  (Visconti)  aveva  eretto.  Infatti  abbiamo 
visto  lettere  di  Galeazzo  al  suo  referendario  di  Novara  delli  5  Marzo  1468, 
con  cui  dichiara  di  voler  togliere  la  città  nuova  (cittadella)  e  fortificare  il 
castello,  e  perciò  gli  comanda  di  atterrare  le  mura  di  quella,  e  di  conser- 
varne il  materiale  ad  uso  di  questa  fortificazione,  ed  il  terreno  e  gli  edi- 
lìzi della  detta  cittadella  di  vederli  all'incanto. 

A  Galliate  poi  la  di  lui  rocca  non  è  quella  che  or  si  vede,  ma  altra 
più  antica  compresa  nella  medesima  (396). 

76.  —  GIOVANNI  AECIMBOLDO 

Fu  eletto  per  la  morte  di  Bernardo  dall'istesso  Pontefice  l'anno  1468 
li  20  Novembre.  Così  negli  atti  Romani. 

Questo  fu  figlio  di  Nicol ao  Giureconsulto,  che  era  Consigliere  del  Duca 
Filippo.  Prima  ebbe  moglie  e  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  fu  creato  Sena- 
tore, indi  fu  mandato  ambasciatore  al  Pontefice  e  ad  alcuni  Re  e  Repub- 
bliche. Ma  mortagli  la  moglie  fatto  da  Paolo  II  Vescovo  di  Novara,  come 
abbiam  detto;  dopo  da  Sisto  IV  nell'anno  1473  fu  creato  Cardinale,  prima 
del  titolo  de'  Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  indi  di  Santa  Prassede,  finalmente 
Arcivescovo  di  Milano  l'anno  1484,  quando  già  Galeazzo  di  anni  33  era 
stato  ucciso,  lasciando  successore  il  figlio  Giovanni  Galeazzo  Maria,  e  co- 
stituita tutrice  de'  figli  la  moglie  Bona,  che  fu  Bona  di  nome  piuttostochè 
di  fatto  (397). 

Nel  volume  degli  statuti  della  Riviera  si  leggono  molti  statuti  di  questo 
Vescovo  fino  al  memorato  anno  1484.  Il  loro  proemio  è  il  seguente: 

«  Giovanni  Arcimboldo  del  titolo  dei  Ss.  Nereo  ed  Achileo  prete  Cardinale, Novarese,  ecc.  Al- 
«  l'egregio  uomo  giurisperito  Signor  Cristoforo  dei  Colli,  Cappellano  e  Potestà  della  nostra  Bi- 
«  viera  diletto,  salute  nel  Signore.  Poiché  comprendiamo  che  nulla  più  travaglia  i  nostri  uomini 
«  della  Riviera  e  di  tutta  la  nostra  Signoria  e  li  riduce  ad  estrema  povertà  e  somma  disgrazia 
«  che  le  liti  eterne,  quali  i  causidici  si  studiano  artificiosamente  di  prolongare  con  cavillazioni 
«  per  succhiare  il  sangue  dei  poveri  fino  al  midollo.  Perciò  decretiamo  ecc.  (398). 

Ebbe  questo  Vescovo  a  Novara  un  Vescovo  titolare  come  dicesi,  cioè  Am- 


(396)  Il  Vescovo  Bernardo  de'  Bossi  morì  in  Boma  nel  1468,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Aracaeli,  ove  il  suo  padre  Pietro  Maria  Bossi  Conte  e  Signore  di  Berceto  e  di  molti  borghi 
dell'agro  Parmense  (come  si  dice)  pose  il  monumento  al  figlio  tolto  da  immatura  morte.  Aveva 
vissuto  questo  Vescovo  soli  anni  30.  Tuttavia  prima  della  Novarese  egli  aveva  già  retto  per 
anni  6  e  con  somma  lode  la  sede  di  Cremona,  ove  aveva  riconosciuto  e  traslato  i  corpi  di 
S.  Babila,  S.  Sempliciano  ed  altri,  ed  edificata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (V.  Ughellio  t,  IV, 
pag.  613  e  717). 

(397)  Quando  Giovanni  Arcimboldo  fu  traslato  dalla  Sede  Novarese  alla  Sede  Arcive- 
scovile di  Milano,  Ascanio  Maria  Sforza  fratello  di  Ludovico  il  Moro  era  stato  nominato 
Vescovo  di  Novara,  ma  fatto  Cardinale  subito  abdicò.  Ughellio,  t.  IV,  pag.  720. 

Giovanni  Arcimboldo  sembra  non  fosse  traslato  alla  Chiesa  Milanese  nel  1484,  ma 
nel  1485. 

(398)  Il  Cotta  assevera  che  Giovanni  Arcimboldo  pubblicò  anche  nel  1482  degli  statuti 
per  la  plebe  di  Gozzano  (ivi,  pag.  188). 
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brogio  Caccia  detto  il  Vescovo  Salonese,  e  di  lui  si  ricordano  molte  consa- 
crazioni di  altari  ed  altre  simili. 

Vi  sono  alcuni  Statuti  per  il  Capitolo  e  Chiesa  collegiata  di  S.  Vittore 
d'Intra  fatti  da  Bartolomeo  Besozzo  Vicario  Generale  di  questo  Vescovo 
l'anno  1477. 

Rivolta  la  cura  pastorale  ad  implicarsi  coi  Ministri  dei  Principi  per  pro- 
fani affari,  se  mai  qualche  cosa  poteva  fare,  come  si  vede,  per  il  gregge  di 
Dio  lo  faceva  per  mezzo  dei  Vicari,  il  che  quanto  fosse  solito  pur  troppo  è 
chiaro. 

77.  —  GEBOLAMO  PALLAVICINO 

Eletto  Vescovo  Novarese  da  Innocenzo  Vili  l'anno  1484  per  la  traslazione 
di  Giovanni  alla  Chiesa  milanese.  Così  negli  atti  Romani  (399). 

Egli  è  detto  Marchese  e  Consigliere  ducale,  e  sembra  fosse  dei  Pallavicini 
uomini  primari  ed  amici  dei  Duchi  di  Milano.  Vedo  infatti  dei  Pallavicini 
adoperati  nel  governo  dello  Stato  di  Milano,  uno  dato  come  maestro  e  cu- 
stode a  Giovanni  Galeazzo  (Sforza)  figlio  di  Galeazzo  (Maria  Sforza),  che 
anche  fu  amico  di  Lodovico.  Leggo  anche  in  quei  tempi  dei  Cardinali  Palla- 
vicini genovesi. 

Per  la  giovinezza  del  fanciullo  Duca,  e  per  i  vizi  della  madre  Bona,  e  fra 
le  dissensioni  dei  Ministri  vacillava  lo  Stato  di  Milano.  I  Guelfi  e  Ghibellini 
ancora  nemici,  sospetti  agli  amministratori  dello  zio  del  Duca,  questi  invisi 
a  quelli  essendo  reciprocamente  d'impedimento  alla  loro  cupidigia,  Lodo- 
vico ed  Ascanio  Sforza  fratelli,  cacciati  e  relegati  in  varie  parti  l'anno  1477, 
indi  tosto  richiamati.  Finalmente  nell'  anno  1480  colpito  di  scure  Cicco 
Simonetta,  che  era  il  principale  della  ducale  amministrazione,  e  costituito  il 
fratello  Sforza  (Ascanio)  Duca  di  Bari,  Lodovico  s'ebbe  aperto  l'adito  alla  li- 
bera amministrazione  dello  Stato.  Tolto  poi  di  mezzo  il  nipote  Gio.  Galeazzo 
ne  ebbe  il  pieno  dominio. 

Sotto  questo  Vescovo  la  Siguoria  dell'Ossola  fu  tolta  alla  Chiesa  Novarese, 
ne  più  fu  ricuperata,  lasciandole  soltanto  le  Regalie. 

Gli  Svizzeri  cominciarono  ad  infestare  il  Ducato  di  Milano,  e  ad  assalire 
le  sue  terre  poste  nella  Diocesi  di  Como.  I  Milanesi  spedirono  armati  per  re- 
spingerli non  solo  colà,  ma  anche  dall'Ossola  e  da  Domo  principalmente, 
luoghi  questi  vicini  agli  Svizzeri,  e  del  governo  della  Chiesa  e  Diocesi  No- 
varese. Frammezzo  a  queste  perturbazioni  la  Signoria  di  Domo  e  di  Mat- 
tarella  pare  fosse  tolta  alla  Chiesa  ed  acquistata  a  Lodovico  Sforza,  impe- 
rocché ho  letto  lettere  di  Lodovico  ai  Domesi  dell'anno  1476,  nelle  quali 
la  fa  da  padrone  di  quei  luoghi,  ed  altre  poi  eli  Bona  e  di  Gio.  Galeazzo 
dell'anno  1477  nelle  quali  narrano  di  avere  avocato  alla  loro  Camera 
quella  Signoria  da  Lodovico,  il  quale  da  loro  la  teneva  a  titolo  di  feudo.  Credo 
che  ciò  fosse  nel  tempo  che  Lodovico  coi  suoi  fratelli  fu  relegato. 

Se  il  Vescovo  non  volesse  o  non  potesse  difendere  la  Signoria  della  Chiesa 
non  lo  so;  ma  per  certo  allora  tutto  fu  perduto  per  la  Chiesa,  ne  più  cosa 
alcuna  essa  possiede  in  quei  luoghi. 

In  quel  tempo  il  nerbo  della  guerra  Elvetica  fu  nella  valle  Levantina  o 
Lepontina,  e  con  non  piccola  strage  dei  milanesi.  Indi  nell'anno   1487  ri- 


(399)  Girolamo  era  dei  Pallavicini  di  Parma,  e  fu  nominato  "Vescovo  di  Novara  li 
24  aprile  1484. 

Da  Luigi  XII  Re  di  Francia,  quando  nel  1497  fu  in  Milano,  venne  nominato 
Senatore. 
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pigliata  la  guerra  nella  valle  Tellina  gli  Elvezi  furono  respinti  ;  ma  nella 
valle  d'Ossola  più  acerbi  ancora  furono  i  combattimenti.  Queste  cose  narra 
diffusamente  il  Corio,  ma  in  modo  tale  che,  mostrandosi  ignaro  dei  luoghi 
e  delle  cose,  il  tutto  promiscuamente  confonde. 

Questo  però  in  complesso  si  comprende,  che  non  solo  gli  Elvezi  ma  anche 
i  Vallesi  condotti  dal  loro  Vescovo  e  Signore,  i  Sedunesi  (di  Sion)  e  Yeragri 
così  detti  anticamente,  vicini  agli  Elvezi  e  finitimi  alla  Diocesi  Novarese 
per  l'Ossola  e  le  valli  adiacenti,  hanno  invaso  quei  luoghi  tutti  (dei  quali  ab- 
biano diffusamente  parlato  nella  descrizione  della  Diocesi).  Essi  vennero 
per  la  valle  Diveria  a  Domo,  che  è  il  capoluogo  della  regione,  e  l'assedia- 
rono insieme  alla  Rocca  o  Castello  chiamato  di  Mattarella,  sede  del  Vesco- 
vo posta  su  d'un  monte  imminente  a  Domo,  dal  quale  nome  anche  la  Si- 
gnoria si  dice  Curia  di  Mattarella.  Ivi  i  militi  posti  a  presidio  da  Lodovico 
resistettero  e  colle  macchine  respinsero  gli  Svizzeri.  I  nemici  parte 
delle  schiere  mandarono  a  predare  oltre  il  fiume  Atosone  che  divide  per 
lungo  la  valle,  nella  valle  Vegezzo  che  è  come  un  braccio  della  valle  Òs- 
solana,  e  parte  da  Domo  verso  oriente. 

Ma  intanto  i  soccorsi  di  Lodovico  condotti  da  Renato  Trivulzio  insieme 
a  Giberto  Borromeo  e  Gio.  Pietro  Bergamino  arrivarono  a  Vogogna,  che 
è  distante  da  Domo  sei  miglia  verso  Milano  o  verso  Novara.  Atterriti  dal 
loro  sopraggiungere  gli  Alpini,  essendo  anche  Renato  con  alcune  forze 
proceduto  oltre  per  soccorrere  i  soci,  e  misuratosi  coi  nemici  ne  fece  stra- 
ge, quelli  mandarono  a  richiamare  coloro  che  erano  in  valle  Vegezzo,  ed 
'essi  stessi  verso  Crevola,  che  è  alla  sbocco  della  valle  Diveria  a  due  miglia 
sopra  Domo,  non  senza  impedimenti  se  ne  andarono,  e  d'onde  erano  ve- 
nuti per  colà  se  ne  tornarono. 

I  presidiari  milanesi  ne  fecero  tosto  avvisati  i  duci  delle  schiere  ausiliarie,  e 
queste  tosto  si  posero  incóntro  a  coloro  che  ritornavano  da  vai  Vegezzo  ca- 
richi di  preda,  onde  impedir  loro  di  passare  il  fiume  e  raggiungere  gli  altri. 
Sopraggiunse  anche  Renato  coi  suoi  armati  e  parte  dei  presidiari,  passato 
il  fiume,  combatteva  i  rientranti  predatori.  Così  una  parte  dell'esercito  mi- 
lanese fu  mandata  contro  i  predatori  oltre  il  fiume,  ed  al  ponte  dell'Ato- 
sone  che  è  nel  tratto  superiore,  e  nelle  fauci  dell'altra  valle  che  si  dice  di 
Antigono,  per  impedir  loro  il  passaggio  (non  essendo  ivi  facile  guadare  il 
fiume),  e  l'altra  parte  corse  ad  inseguire  i  fuggenti  prima  che  potessero 
ascondersi  nelle  fauci  della  valle  Diveria,  onde  si  ritorna  a  Sion;  e  raggiuntili 
prima  che  arrivassero  al  ponte  della  Diveria  (qual  fiume  cade  dalla 
istessa  valle),  tanti  ne  uccisero  che  l'alveo  del  fiume  ne  fu  quasi  ripieno: 
degli  altri  poi  che  erano  oltre  il  fiume  Atosone  a  combattere  moltissimi  pure 
ne  ammazzarono:  quelli  poi  che  si  erano  ricoverati  su  pei  monti,  o  dagli 
abitanti  o  dalla  fame  furono  morti.  Si  dicono  uccisi  dei  nemici  circa  duemila, 
dei  nostri  quasi  nessuno.  Questa  vittoria  tolse  a  quelli  il  ruzzolo  di 
ritornare,  ma  la  Chiesa  non  ebbe  più  la  sua  Signoria.  Si  crederebbe 
che  il  favore  del  Principe  valesse  a  conservare  all'amico  Vescovo  il  retag- 
gio della  Chiesa,  ma  fu  tutt'altro.  Quello  che  per  mano  d'altri  si  riceve  non 
si  può  negare  poi  a  lui. 

Torniamo  a  Gerolamo,  del  quale  trovo  documenti  fino  all'anno  1503,  e  si 
dice  solo  Vescovo  eletto.  Così  egli  è  chiamato  in  alcuni  statuti  o  conferme 
di  statuti  della  chiesa  di  S.  Vittore  d'Intra,  dati  nel  palazzo  vescovile  li  7 
Febbraio  1493. 
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78.  —  ASCANIO  MAEIA  SFORZA 

Fu  Amministratore  del  Vescovato  Novarese  l'anno  1485,  e  Vescovo  l'anno 
1504.  Così  nel  Ciacconio,  dove  novera  i  Cardinali  creati  da  Sisto  IV  nel- 
l'ottava volta  l'anno  1484. 

Ascanio  Maria  Sforza  Visconti  milanese,  figlio  di  Francesco  Sforza  Duca 
di  Milano  (fratello  di  Galeazzo  e  di  Lodovico),  Protonotaro  Apostolico,  Dia- 
cono Cardinale  dei  Ss.  Vito  e  Modesto  al  macello  dei  martiri,  e  vice-Cancel- 
lario  della  S.  R.  Chiesa,  Legato  patrimoniale  sotto  Innocenzo  Vili,  ammini- 
stratore del  Vescovato  Novarese  li  25  Ottobre  1484,  e  del  Cremonese  li  4 
Agosto  1486.  Sembra  così  che  lasciasse  il  Vescovato  al  Pallavicino  per  poi 
tornarvi  alla  di  lui  morte,  e  che  intanto  ne  prendesse  almeno  qualche  parte 
dei  redditi.  Fu  preso  dai  Francesi  e  condotto  in  Francia;  ma  tosto  fu 
lasciato  tornare  a  Roma,  ove  morì  di  peste  li  28  Maggio  1505,  e  fu  sepolto  in 
Santa  Maria  del  popolo  (400). 

Nell'anno  1489  fu  da  Innocenzo  Vili  creato  Cardinale  Prete  del  titolo  de' 
Ss.  Giovanni  e  Paolo  un  secondo  Ardicino  della  Porta,  nipote  dell'altro  Ar- 
dicino  summenzionato.  Questi  si  dice  avesse  moglie  prima  d'entrare  negli  or- 
dini sacri,  e  che  per  la  sua  indole  e  letteratura  appena  oltrepassata  l'ado- 
lescenza fu  dai  Novaresi  desiderato  per  loro  Vescovo.  Nominato  Giurecon- 
sulto, mentre  a  Firenze  era  Vicario  vescovile,  non  curando  il  cimento  della 
propria  vita,  promulgò  l'Interdetto  lanciato  da  Paolo  II  contro  i  Fiorentini. 
Sotto  Sisto  IV  fu  Referendario  delle  petizioni.  Fu  fatto  Vescovo  d'Aleria  (in 
Corsica),  ed  ottenne  varie  Legazioni.  Mandato  a  varie  popolazioni  dello  Stato 
Romano  tumultuanti,  le  sedò  e  contenne  nel  dovere.  Mandato  ambasciatore 
a  Mattia  Re  d'Ungheria  ed  a  Massimiliano  Cesare,  tolse  la  guerra  tra  di  loro: 
altri  gravi  incarichi  sostenne  con  lode  in  Roma:  finalmente  da  Innocenzo  fu 
ascritto  al  Sacro  Collegio. 

Mentre  egli  era  Vescovo  di  Aleria,  a  nome  della  Città  di  Novara,  unita- 
mente ai  Rettori  (Nicolò  dei  Morbi  ed  altri)  della  Casa  ospitale  della  Carità 
della  città  stessa,  domandò  a  Sisto  IV  l'unione  a  quella  di  altre  sette  Case 
ospitali,  cioè  di  S.  Giuliano,  di  S.  Dionisio,  di  S.  Maria  Nuova,  di  S.  Gotardo, 
di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Colombano  e  di  S.  Antonio,  nelle  quali  ipoveri  pelle- 
grini, i  lebbrosi  e  gli  altri  ammalati  venivano  accolti.  Sisto  IV  gliela  concesse 
con  Bolla  12  Novembre  1482.  In  quella  si  nominaArdicino  Vescovo  d'Aleria, 
il  quale,  come  si  dice,  trae  origine  dalla  famiglia  dei  cittadini  novaresi  dei 
Delia-Porta.  Oggi  vediamo  essere  tolti  quegli  ospizi  ed  ospedali,  eccettuato 
solo  quello  di  S.  Giuliano,  e  rimangono  solo  le  cappelle  di  S.  Colombano,  di 
S.  Gottardo,  di  S.  Dionisio  e  di  S.  Bartolomeo,  dove  qualche  idea  di  ospizio 
rinnovarono  i  confratelli  di  S.  Spirito  pel  ricovero  dei  malati. 

L'Ospedale  poi  della  Carità,  che  era  stato  istituito  per  la  conservazione 
de'  fanciulli  esposti,  sembra  che  cessati  gli  altri  ospizi  dovesse  assumere 


(400)  Questo  Prelato,  che  voleva  servire  insieme  a  Marte  ed  a  Cristo,  ebbe  gran  parte  nelle 
agitate  vicende  del  suo  tempo  a  sostegno  della  politica  di  suo  fratello  il  Moro.  Non  lasciò  tra 
noi  alcuna  memoria  della  sua  sollecitudine  pastorale,  ed  amministrò  la  Diocesi  non  in  persona, 
ma  per  mezzo  d'idonei  Vicari,  solo  curandosi  di  percepire  le  rendite.  A  Novara  forse  non  lo 
si  vide  mai,  se  non  vestito  di  forbito  acciaio  alla  testa  delle  truppe.  Fu  uomo  di  altissimo 
affare.  È  noto  che  alla  catastrofe  di  Novara  egli  fu  preso  e  condotto  prigione  in  Francia  col  suo 
infelice  fratello  Lodovico  il  Moro,  che  vi  lasciò  la  vita;  ma  il  Cardinale  fu  ben  presto 
liberato  ad  istanza  del  Papa.  Il  Bescapè  lo  dice  morto  di  peste,  ma  altri  lo  dicono  avvelenato 
dai  Francesi,  irritati  per  averlo  dovuto  rilasciare.  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  vi  sono 
alcuni  di  lui  discorsi  diretti  a  Papi  ed  Imperatori. 
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tutti  i  varii  incarichi  di  cristiana  misericordia  a  loro  già  incumbenti,  special- 
mente la  cura  dei  malati  espressa  in  detta  Bolla,  la  quale  già  lungamente  in- 
termessa negli  anni  precedenti  fu  con  nostra  grande  allegrezza  m  questo 
tempo  rinnovata. 

Questo  luogo  era  in  prima  un  certo  Collegio  di  uomini  e  donne  presieduto 
da  un  Ministro  o  Eettore,  e  si  chiamava  Capitolo  e  Convento  dei  fratelli  e 
sorelle,  ossia  Conversi  e  Converse  della  Carità,  e  clicevasi  anche  Ospitale  dei 
poveri  e  Casa  ospitale  della  Carità  e  di  S.  Michele.  Si  ricevevano  con  rito  spe- 
ciale i  fratelli  e  sorelle,  vestendoli  di  bianco,  e  vivevano  sotto  la  giurisdizione 
del  Vescovo,  e  si  dicevano  dell'Ordine  degli  Umiliati.  Queste  cose  si  raccol- 
gono da  vari  istrumenti  fatti  nel  corso  di  circa  anni  300  avanti  quest'unione, 
e  sono  scritti  in  pergamena  e  raccolti  in  un  libro  con  diligenza  degna  d'imi- 
tazione. In  un  istrumento  del  1337  è  descritto  il  ricevimento  di  una  certa 
Catella  a  sorella  dello  stesso  ospedale,  che  però  voleva  soggiornare  fuori  del 
chiostro. 

Altri  molti  luoghi  di  religiose  donne  si  chiamavano  Conventi  delle  Umi- 
liate; nella  città  ve  n'erano  dieci,  ed  altre  fuori,  a  Galliate,  Pernate,  Romen- 
tino,  Arcamariano,  Omegna,  quali  pie  Congregazioni,  come  quelle  che  sono 
chiamate  di  S.  Orsola,  sembra  fossero  dell'Ordine  meno  stretto,  ossia  del  terzo 
Ordine  degli  Umiliati.  Ivi  si  legge  pure  un  istmmento  con  cui  Giovanni  (Vi- 
sconti) Vescovo  di  Novara  nell'anno  1335  unì  alla  Carità  un  ospedale  già 
istituito  a  Vigevano  da  un  tale  Carlo  Morsello. 

Ritorniamo  ad  Ardicino  (II),  il  quale  quattro  anni  dopo  d'essere  stato  Car- 
dinale, considerando  le  umane  cose,  volle  con  illustre  esempio  di  temperanza 
d'animo  ascondersi  in  un  monastero,  ed  ottenutane  facoltà  dal  Pontefice,  spo- 
gliato l'abito  di  Cardinale,  si  fece  monaco  del  monastero  di  Monte  Oliveto 
presso  Siena. 

I  Cardinali  saputa  la  cosa,  l'ebbero  a  male,  e  procurarono  che  il  Pontefice 
lo  richiamasse  a  Roma  come  ancora  Cardinale:  in  prima  si  escusò  con  una 
lettera  degna  di  essere  letta,  ma  finalmente,  ingiunto  di  obbedire,  venne  a 
Roma,  e  dopo  cinque  mesi  vi  finì  i  suoi  giorni  l'anno  1493,  nell'anno  1°  di 
Alessandro  VI,  e  fu  sepolto  nel  sepolcro  avito  nella  Basilica  di  S.  Pietro.  L'e- 
pistola (ad  Innocenzo  Vili)  con  cui  mostra  il  suo  divisamento  di  lasciare  il 
Cardinalato  per  abbracciare  l'istituzione  monastica,  epistola  degna  d'essere 
promulgata  ad  esempio  di  tutti,  e  massime  della  sua  patria,  è  la  seguente: 

ce  Beatissimo  Padre.  Maestro  Graziano  da  Villanova  mi  presentò  il  Breve  della  Santità  Vo- 
ce stra,  alla  lettura  del  quale  si  commossero  tutte  le  mie  viscere,  intendendo  la  perturbazione 
ce  della  mente  della  Santità  vostra  e  del  sacro  Senato  dei  Beverendissimi  miei  Signori  i  Cardi- 
oc  nali  di  Santa  Bomaua  Chiesa;  e  ciò  anche  perchè  ho  compreso  interpretarsi  in  sinistra  parte 
ce  quello  che  non  leggermente,  né  temerariamente,  né  repentinamente,  ma  con  maturo  consi- 
cc  glio  ho  deliberato  per  il  cambiamento  di  stato  della  mia  vita. 

ce  Non  dimenticò  la  Santità  Vostra  quante  volte  nel  primo  anno  della  felicissima  sua  assun- 
cc  zione  all'Apostolato  ho  insistito  presso  le  sue  orecchie  onde  si  degnasse  acconsentire  al  fer- 
cc  vente  mio  desiderio  di  darmi  alla  vita  regolare  in  qualche  religione.  Il  che  avendomi  la  San- 
cc  tità  Vostra  negato,  anche  negli  anni  seguenti  lo  ripetei  più  volte  anche  con  effusione  di  la- 
cc  crime.  Confesso  che  la  Santità  Vostra  avanti  il  Cardinalato  respinse  la  mia  domanda.  Ma 
ce  poiché  anche  dopo  il  Cardinalato  quel  fuoco  ardeva  tuttora  nel  mio  petto  di  questo  proposito, 
ce  ne  sporsi  nuove  preghiere  alla  Santità  Vostra  nel  mese  di  Aprile  prossimo  passato.  La  San- 
ce tità  Vostra  dopo  molte  opposizioni  alle  mie  domande,  finalmente  vi  si  acquietò,  e  coll'oracolo 
ce  di  viva  voce  mi  diede  licenza  d'entrare  in  religione,  quale  poi  con  due  altre  suppliche  segnate 
ce  per  mano  della  Santità  Vostra  nuovamente  concesse  :  e  quando  si  avvicinava  il  giorno  della 
ce  mia  partita,  chiamai  ancora  dalla  Santità  Vostra  il  permesso  di  partire,  rassegnando  il  Cap- 
ce  pello,  che  la  S.  V.  mi  concesse  benedicendomi  ed  ammettendomi  al  bacio  de'  sacratissimi 
ce  piedi.  Queste  cose  non  scrivo,  o  Beatissimo  Padre,  perchè  pensi  essere  d'uopo  di  rammemo- 
ce  rarle,  essendo  la  Santità  Vostra  assai  ricordevole,  ma  onde  intenda  non  essermi  io,  come  al- 
ce  enni  di  me  sinistramente  sospettano,  ne  leggermente,  né  subitamente,  né  precipitosamente 
ce  appigliato  a  questo  partito.   Né  deve  questo  recar  meraviglia  ad  alcuno,  né  ritenersi  per 
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«  nuovo  e  temerario,  mentre  anche  fra  i  Eomani  Pontefici  canonizzati  dalla  Chiesa  si  trova 
«  chi  fece  lo  stesso.  Celestino  V,  che  si  dice  S.  Pietro  da  Murone,  si  legge  che  passò  alla  vita 
«  privata  e  religiosa,  e  San  Girolamo  Prete  della  Bomana  Chiesa,  che  dicesi  fosse  Cardinale,  e 
<n  di  Pier  Damiano,  che  sebbene  non  sia  ascritto  fra  i  santi,  pure  si  onora  come  santo,  nelle 
et  sue  stesse  opere  che  io  lessi  si  vede,  che  egli  da  Cardinale  ed  anche  Vescovo  d'Ostia  si  fece 
«  monaco  con  licenza  del  Sommo  Pontefice.  Se  poi  egli  avesse  simile  licenza  anche  dal  Sacro 
«  Collegio  de'  Cardinali  noi  so!  Io  tale  licenza  da  quel  Collegio  non  ho  domandato,  e  non  ho 
«  pensato  che  fosse  così  vacillante  e  debole  la  potestà  del  Vicario  di  Cristo  da  non  poter  porgere 
a  la  mano  a  chi  voglia  onestamente  provvedere  alla  salute  dell'anima  sua.  Io  ben  non  niego 
«:  che  nelle  cose  ardue  debba  il  Pontefice  consultare  il  Sacro  Collegio,  ma  a  chi  chiede  ciò  che 
«  concerne  alla  salute  dell'anima,  credo  basti  l'autorità  del  Pontefice.  Infatti,  che  è  mai,  o 
«  Beatissimo  Padre,  l'entrare  e  professare  una  religione,  se  non  umiliare  ed  annichilare  se 
«  stesso,  prendendo  le  sembianze  di  servo,  e  farsi  obbidiente  fino  alla  morte,  ad  esempio  del 
<r  Salvator  nostro,  che  così  facendo  ce  ne  diede  l'insegnamento?  Gregorio  Nazianzeno  Vescovo, 
«  per  attendere  alla  scienza  ed  alla  contemplazione,  lasciò  l'Episcopato.  Per  ciò  coloro  che  me 
«  alla  religione  anelante  accusano,  anche  costoro  accusano:  se  essi  peccarono,  io  ancora  man- 
«  cai,  sebbene  i  testimoni  di  tali  padri  e  le  addotte  ragioni  possono  servirmi  di  scusa.  Che  poi 
%  io  mi  sia  messo  in  viaggio  lasciando  l'abito  cardinalizio,  non  credo  perciò  di  avere  meritato 
«  nota  di  biasimo  presso  alcun  uomo  serio  e  prudente.  Imperocché  volendo  tenere  secretissimo 
«  ciò  che  faceva,  ed  avendolo  perfino  occultato  al  mio  fìdatissimo  fratello,  stimai  per  lo  mi- 
«  gliore  di  passare  in  luoghi  ignoti  con  abito  dissimulato,  piuttostochè  col  mio  proprio  abito,  e 
«  perciò  da  ogni  pena,  o  colpa,  o  biasimo  mi  credo  immune.  Se  però  avessi  umanamente  er- 
«  rato,  supplico  la  Santità  Vostra,  che  mi  ha  perdonato  altri  più  gravi  peccati,  di  perdonarmi 
«  anche  questo,  ed  umilmente  e  divotamente  sarò  per  ricevere  la  penitenza  che  per  questo  pec- 
«  cato  mi  ingiungerà!  Beatissimo  Padre!  La  Sautità  Vostra,  che  così  teneramente  amò  la  mia 
<r  persona,  e  così  grandemente  ed  in  tanti  modi  mi  ha  onorato,  si  degni  l'opera  sua  e  fattura 
«  sua  nel  santo  proposito  aiutare,  memore  che  nulla  è  più  proprio  del  Vicario  di  Cristo  che 
«  l'esser  sollecito  della  salute  delle  anime.  Qui  non  si  tratta  che  della  salute  dell'anima  mia, 
«  che  sola  mi  sta  avanti  gli  occhi;  e  tuttocchè  io  ben  conosca  che  lo  stato  dei  Cardinali  e  dei 
«  Vescovi  è  più  perfetto  di  qualsiasi  altra  religione,  tuttavia  pensai  più  sicuro  per  la  mia  fra- 
«.  gilità  il  passare  ad  una  religione  inferiore.  La  Santità  Vostra  quanto  renderà  migliore  il 
«  conto  delFanima  mia  che  dovrò  rendere  nel  rigoroso  giudizio,  se  questo  accorderà  alla  po- 
«  ohezza  mia,  più  che  non  richiamandomi  da  questo  mio  antico  proposito!  In  questo  voglia  la 
«  Santità  Vostra  annuire  alle  umilissime  e  lacrimose  mie  preghiere,  né  voglia  nell'amarezza 
«  dell'anima  mia  che  io  passi  una  vita  peggiore  della  morte:  poiché  così  tanto  sono  conturbato, 
«  che  appena  conosco  ciò  che  scrivo.  Miserere  dell'anima  mia,  o  Padre  Santissimo,  che  sempre 
«  con  me  fosti  affabile,  benigno  e  misericorde,  e  con  ineffabile  clemenza  per  tanti  anni  la  mia 
«  inettitudine  tollerasti,  e  supplico  di  restare  come  un  importuno  postulante  continuamente 
«  avanti  gli  occhi  vostri.  Bivolgiti  alquanto  o  Signore  e  mira  la  mia  afflizione,  e  considera  an- 
«  che  come  si  provveda  all'onor  mio.  Se  per  così  dire  dopo  d'aver  messo  la  mano  all'aratro 
«  mi  rivolgerò  indietro,  non  saranno  forse  gli  occhi  di  tutti  in  me  rivolti,  pensando  ch'io  sia 
«  leggermente  partito,  e  più  leggermente  tornato?  Quali  cose  tutte  la  Santità  Vostra  sapientis- 
«  simameute  considerando,  si  degni  di  consolarmi  con  un  suo  amantissimo  e  da  me  desidera- 
le tissimo  responso,  e  le  rivocate  grazie,  prima  benignamente  concesse,  nel  primo  stato  ri- 
«  tornando,  sappia  a  me  non  potersi  in  tal  tempo  fare  più  prezioso  dono.  E  sebbene  io 
«  sia  peccatore  ed  indegno  di  essere  ascoltato  da  Dio,  pure,  se  ciò  impetrerò,  mi  sforzerò 
«  di  ricompensare  di  tanto  dono  la  Santità  Vostra,  moltiplicando  le  mie  assidue  orazioni  a  Dio. 
«  In  qualunque  luogo  voglia  la  Santità  Vostra  io  mi  sarò,  e  quello  che  comanderà  eseguirò,  ed 
«  al  Vicario  di  Cristo  siccome  a  Cristo  obbedirò,  e  dalla  di  lui  obbedienza  scostarmi  ascriverò 
«  a  delitto.  Felice  sia  la  Santità  Vostra,  ai  cui  sacratissimi  piedi  mi  raccomando. 
«  Da  Boncilione  li  12  Giugno  1492.  » 

In  questo  tempo  il  Duca  Giovan  Galeazzo  (Sforza)  morì  non  ancora  di  25 
anni,  lentamente  consumandosi,  non  senza  sospetto  di  veleno,  l'anno  1494. 
Lodovico  poi  nell'anno  seguente,  per  autorità  di  Massimiliano  Imperatore, 
fu  riconosciuto  Duca  di  Milano.  Questi  avendo  chiamato  in  Italia  Carlo  (Vili) 
Re  di  Francia  con  un  esercito  contro  Alfonso  di  Castiglia  Re  di  Napoli,  il 
quale  pretendeva  con  minaccie  che  rendesse  il  governo  dello  Stato  al  sud- 
detto Gio.  Galeazzo  suo  genero,  finì  poi  per  giusto  giudizio  di  Dio  a  trarre 
sul  suo  capo  l'impeto  dei  Francesi,  poiché  contro  quel  Re  già  felicemente  en- 
trato in  Italia,  e  già  quasi  padrone,  si  rivolse  e  congiurò  con  altri  Principi. 

Il  Re  partendo  d'Italia  spinse  contro  Lodovico  (Sforza)  il  Duca  Aurelia- 
nense  (  d'  Orleans  ) ,  il  quale  era  stato  da  lui  prima  lasciato  in  Asti 
a  custodia  dei  passi  delle  Alpi,  e  che  vantava  un  diritto  ereditario  sulla  mi- 
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lanese  provincia.  In  prima  fu  diretto  verso  Novara,  ove  lo  Sforza  era  inviso 
per  avere  a  molti  tolti  estesi  campi  ed  acque  per  formare  quella  grandiosa 
possessione  della  Sforzesca  presso  Vigevano.  Egli  sotto  pretesti  di  delitti 
confiscò  i  beni  di  molti,  specialmente  dei  Tornielli  e  dei  Caccia,  dei  quali  In- 
nocenzo si  disse  condannato  quando  era  già  nel  sepolcro.  Per  questo,  due 
Opicini  Caccia,  dei  quali  l'uno  si  diceva  il  Bianco,  l'altro  il  Nero,  congiurati, 
fecero  sì  che  entrasse  nella  città  il  duce  francese  colle  truppe  l'anno  1495, 
al  mese  di  Giugno,  ed  essendo  il  castello  tenuto  a  nome  del  Duca,  poco  dopo 
fu  dato  al  Francese.  Mandò  Lodovico  (Sforza)  Galeazzo  Sanseverino,  capo 
delle  sue  milizie,  coi  Veneti  ausiliari  per  ricuperarla.  Fu  combattuto  ed  a 
Vigevano  ed  a  Trecate,  quali  luoghi  furono  al  pari  della  città  malmenati,  se- 
condo la  foggia  di  guerreggiare  di  quei  temoi.  Gli  Sforzeschi  tennero  lunga- 
mente assediata  la  città,  la  quale  moltissimi* mali  ebbe  a  soffrire  e  dagli  asse- 
diane e  dai  difensori,  poiché  anche  questi  distrussero  alcuni  sobborghi  onde 
in  più  ristrette  fortificazioni  poter  meglio  difendersi.  Questi  casi  muovono  fé 
anime  pie  a  render  grazie  a  Dio,  che  ora  guarda  il  paese  da  tanti  mali,  e  pre- 
garlo che  ce  ne  guardi  lungamente. 

Il  Francese  vedendo  l'assediata  città  già  ridotta  a  somma  penuria  delle 
cose  necessarie,  e  temendo  anche  una  sedizione  de'  soldati,  avvisa  il  Ee  delle 
sue  strettezze  e  perigli.  Questi  dopo  la  battaglia  del  Taro  si  era  ritirato  ad 
Asti.  Ma  i  Novaresi  aspettando  invano  i  soccorsi  dal  Ee,  sebbene  questi  fosse 
già  giunto  a  Vercelli,  per  fame  e  per  malattie  di  giorno  in  giorno  sempre  più 
languivano.  Allora  anche  la  rocca  di  Briona,  tenuta  da  Manfredo  Torniello 
nemico  di  Lodovico  (Sforza),  condottevi  le  bombarde,  fu  espugnata;  altri 
castelli  e  paesi  furono  devastati,  e  il  duca  d'Orleans  con  grande  esercito  era 
presso  la  città,  e  coi  cannoni  neramente  di  tanto  in  tanto  la  fulminava,  essen- 
dosi postati  per  le  operazioni  d'assedio  alla  chiesa  di  S.  Nazaro.  Finalmente 
essendo  ambe  le  parti  stanche  di  combattere,  ed  atterrite  dai  propri  pericoli, 
si  è  trattata  la  pace,  ed  il  Ee  si  partì  per  Francia  e  Lodovico  si  ritrasse  a 
Vigevano.  Fu  liberata  Novara  e  vi  entrò  il  Sanseverino  a  nome  di  Lodovico. 
Gli  Opicini  restarono  col  Duca  Francese,  come  pure  Manfredo  Torniello.  I 
restati  a  Novara  furono  dal  Sanseverino  per  i  decorsi  casi  gravemente  anga- 
riati ed  obbligati  a  rifare  le  mura  della  città,  e  così  vessati  che  avevano  la 
vita  in  odio  (401). 

Morto  Carlo  (Vili)  e  successo  a  lui  Ludovico  (XII)  duca  d'Orleans  sud- 
detto, questi,  invitato  anche  dai  Veneziani,  volse  l'animo  a  ricuperare  lo 
Stato  di  Milano,  come  a  se  pertinente. 

Così  con  potente  armata  venutovi  l'anno  1499  e  coll'aiuto  dei  Veneziani 
in  breve  tempo  lo  occupò;  e  quel  già  felicissimo  ed  astutissimo  Lodovico 
(Sforza),  abbandonato  da'  suoi,  quasi  percosso  dal  fato,  dovè  cercar  salute 
nella  fuga,  passando,  pel  Lago  di  Como,  oltre  le  Alpi;  sebbene  quella  fu  per 
lui  non  l'estrema  pena,  ma  piuttosto  una  ammonizione.  Partendo  Lodovico,  i 


(401)  I  lunghi  e  tristi  casi  di  questo  memorabilissimo  assedio  furono  egregiamente  e  diffu- 
samente descritti  dal  dottore  Alessandro  Benedetti  veneto,  che  seguiva  l'armata  sforzesca,  il 
di  cui  libro  essendo  stato  ristampato  in  Novara  nel  1863,  e  molto  diffuso,  non  occorre  farne 
parola. 

Solo  diremo  che  durante  l'assedio  l'Orleanese  finito  il  denaro  fece  coniare  monete  di  rame, 
che  spendeva  per  argento,  con  promessa  di  ricambiarle  a. guerra  finita.  Di  queste  monete  tre 
dtverse  ne  furono  raccolte  dallo  studiosissimo  Cav.  Carlo  Morbio,  che  le  illustrò  in  una  Me- 
moria sulle  Monete  Franco  Italiche  ossidionali  pubblicata  nel  1865,  e  veggonsi  pure  ripor- 
tate e  disegnate  nella  Numismatica  Novarese  del  Cav.  Caire.  Tutte  portano  il  nome  del 
Duca,  e  nel  rovescio  l'una  ha  scritto  Novariae  in  obsidione,  l'altra  ha  l'effigie  di  S.  Gauden- 
zio protettore,  con  Novaria  obsessa,  e  l'impresa  del  Duca,  cioè  un  porcospino  con  un  ba- 
stone fra  i  denti;  la  terza  ha  l'effigie  del  Duca  collo  scudo  inquartato  di  Francia  e  di  Milano, 
pure  col  Novaria  obsessa. 
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castelli,  villaggi  e  possessioni  che  a  parecchi  aveva  tolto,  si  restituirono:  ai 
Borroniei  Arona,  Angora,  Vogogna;  ad  Alessandro  Crivello  Galliate;  a  Bat- 
tista Visconti  Villanova;  a  Pietro  Galiarato  Cassolo. 

Ma  nel  seguente  anno  1500,  avendo  forza  ancora  i  partiti  Guelfo  e  Ghibel- 
lino, i  Francesi,  sprezzati  ed  invisi  ai  Milanesi,  col  loro  condottiero  e  Gover- 
natore di  Milano  Gian  Giacomo  Trivulzio  (il  Magno)  furono  costretti  partire 
da  Milano,  e  Lodovico  (Sforza),  richiamato  di  Germania,  così  facilmente 
rientrò  come  era  stato  cacciato,  sebbene  non  tanto  fu  richiamato  al  trono, 
quanto  al  carcere.  Egli,  che  misero  per  tante  disgrazie  avrebbe  dovuto  con- 
vertirsi per  placare  Iddio,  egli  aveva  invece  volto  il  pensiero  a  chiamare 
l'aiuto  dei  Turchi:  ma  anche  senza  di  quello,  tornato,  in  breve  ricuperò  Mi- 
lano. Ma  poco  dopo,  nell'istesso  anno,  avendo  ricuperata  anche  Novara,  e 
volendo  mantenervisi,  ivi  assediato  dai  Francesi,  fu  abbandonato  dai  suoi 
Svizzeri  mercenari,  i  quali  tornarono  alla  loro  patria  per  volontà  dei  Fran- 
cesi ;  e  Lodovico,  impotente  a  tener  la  città  senza  di  loro  ,  pregando 
almeno  che  lo  scortassero  in  luogo  sicuro,  si  ridusse  l'infelice  Principe  ad 
andarsene  fra  loro  vestito  da  fantaccino  svizzero:  ma  nel  passare  frammezzo 
agli  schierati  francesi  fu  riconosciuto,  preso  e  condotto  in  Francia,  ove  tenuto 
in  rigorosa  prigione  per  dieci  anni  dovette  morire.  Ivi  fu  pure  condotto  Asca- 
nio  Maria  Cardinale  (suo  fratello),  ma  poi  rilasciato  (402). 

Uno  degli  Opicini,  figlio  di  Giovanni,  così  tenne  pei  Francesi,  e  così  si 
rese  caro  al  Re  Carlo  e  al  Duca  d'Orleans,  che  ne  fu  insignito  di  altissimi 
onori  e  creato  Marchese  di  Mortara,  quali  onori  però  si  vedono  variati  se- 
condo le  vicende  della  potenza  dei  Francesi  in  queste  contrade  (403). 

Si  narra  in  un  Istrumento  dell'archivio  vescovile  che  un  Antonio  Ghilino, 
fatto  dal  duca  Lodovico  Castellano  di  Mattarella,  mentre  vi  si  recava,  fu  dai 
soldati  del  Conte  Borromeo  spogliato  di  tutte  le  salmerie  e  bagagli , 
e  che  poi  Giovanni  di  Nuovo  Castello  (Neufchatell)  preso  il  duce,  ricevette 
dai  ministri  di  Ludovico  Re  di  Francia  quella  prefettura,  e  che  a  lui  il  Ghi- 
lino consegnò  lo  stesso  castello  con  tutto  ciò  che  ivi  eravi  per  difesa  del 
luogo,  colla  condizione  che  lo  si  lasciasse  andar  salvo,  e  gli  si  restituissero  le 
sue  robe.  Ciò  tutto  fu  nello  stesso  anno  1500. 


(402)  Questo  importantissimo  avvenimento  merita  due  parole  di  maggiore  spiegazione 
sopra  un  incidente  poco  noto.  Mentre  Lodovico  il  Moro  teneva  Novara  con  20  mila  fanti  per 
lo  più  svizzeri  e  1500  uomini  d'armi,  l'armata  francese  assediante  del  pari  composta  di  molti 
svizzeri  riceveva  continui  rinforzi  di  altri  svizzeri  sopravvenienti.  Lo  Sforzane  era  in  pericolo 
ed  angoscia. 

Ciò  sapendo  un  certo  Galeazzo  Visconti,  che  era  suo  ambasciatore  presso  la  Dieta  Svizzera, 
la  eccitò  a  donar  finalmente  la  pace  alla  povera  Lombardia  stanca  di  tante  guerre,  il  che  di- 
pendeva da  quel  supremo  consesso,  ove  richiamasse  i  combattenti  d'ambe  le  parti,  tutti  sviz- 
zeri. Invece  Antonio  Le  Brissey  Ambasciatore  Francese  presso  la  stessa  Dieta,  che  voleva  ad 
ogni  costo  vedere  il  suo  Ee  Signore  di  Milano,  si  adoperò  per  contrastare  l'umana  proposta 
del  Visconti;  ma  conoscendo  che  i  Membri  della  Dieta  inclinavano  a  favorirla  finse  di  assen- 
tire. Vinto  il  partito  e  spediti  dalla  Dieta  agli  svizzeri  che  combattevano  e  collo  Sforza  e  col 
Francese  gli  ordini  di  deporre  le  armi  e  di  tornare  a  casa,  l'astuto  Brissey  sollecitò  la  par- 
tenza del  corriere  che  portava  l'ordine  agli  svizzeri  dello  Sforza,  ma  corruppe  coll'oro  e  fermò 
l'altro  che  portava  l'ordine  al  campo  francese. 

Il  Moro  avvedutosi  dell'inganno  procurò  di  farlo  conoscere  alle  file  avverse,  ma  la  cosa  era 
troppo  ben  guardata.  I  suoi  svizzeri  saputo  l'ordine  della  Dieta,  insofferenti  d'indugio  tosto  si 
avviarono  al  ritorno,  mentre  gli  svizzeri  al  soldo  francese  ignari  dell'ordine  della  Dieta  sta- 
vano in  linea  di  battaglia. 

Così  lo  Sforza  fu  preso,  e  con  lui  cadde  l'ultimo  principe  italiano,  principe  atto  a  grandi 
imprese,  e  che  forse  avrebbe  potuto  fin  d'allora  rialzare  e  riunire  l'Italia. 

(403)  H  Maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio  detto  il  Magno  (che  però  combatteva  contro 
il  suo  principe  naturale)  Generalissimo  dell'armata  francese  fece  coniare  per  questo  fatto  una 
medaglia  che  pure  vedesi  illustrata  e  figurata  nella  predetta  Monografia  del  Cav.  Caire, 
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79.  —  FEDEEICO 


Diacono  Cardinale  di  S.  Teodoro  eletto  per  la  morte  di  Ascanio  Maria  da 
Giulio  II  l'anno  1505  al  1  di  Giugno.  Così  gli  atti  Romani. 

Questo  fu  figlio  di  Roberto  Sanseverino,  il  quale  essendo  Comandante  del- 
l'esercito pontificio  nella  guerra  che  Innocenzo  Vili  fece  al  Re  di  Napoli,  ot- 
tenne dal  Pontefice  che  suo  figlio  fosse  fatto  Cardinale  l'anno  1489.  Vi  sono 
alcuni  statuti  per  la  Riviera  fatti  da  lui  come  perpetuo  amministratore  della 
Chiesa  Novarese  l'anno  1507  con  questo  proemio: 

a  Federico  Cardinale  Diacono  di  S.  Teodoro  di  S.  Severino  Amministratore  della  Chiesa 
«  Novarese.  Alle  dilette  nostre  Comunità  ed  nomini  della  Isola,  della  Eiviera  e  di  Gozzano  sa- 
<r  Iute  nel  Signore. 

«  Essendoché  in  tutte  le  cose  da  farsi  e  trattarsi  da  noi  principalmente  dobbiamo  avere  di 
oc  mira  di  nulla  fare  inconsultamente  ed  improvvidamente,  molto  più  per  quelle  cose  che  la 
«  nostra  cura  e  diligenza  richiedono,  e  riguardano  il  lodevole  governo  di  coloro  che  per  ra- 
ce gione  della  Chiesa  Novarese  cui  presiediamo  ci  sono  soggetti,  e  sottostanno  al  mero  e  misto 
«  imperio,  la  di  cui  potestà  dei  beni  e  di  vita  e  di  morte  dipende.  Perciò  ecc.  (404). 

Mentre  i  Francesi  tenevano  lo  Stato  di  Milano,  Carlo  da  Ambosia  (De 
Amboise)  era  Governatore  di  Milano,  e  da  lui  questo  Federico  ottenne  nel- 
l'anno 1 307  un  decreto  onde  i  popoli  sudditi  della  Chiesa  Novarese  e  di  lui 
come  Vescovo  (ff.)  si  conservassero  immuni  dalla  potestà  dei  regi  ministri, 
quale  decreto  è  come  siegue  redatto  in  lingua  italiana: 

«  Carlo  de  Ambosia  Signore  di  Caldimonte  (Chaumont)  Marescalco  di  Francia  e  gran 
«  Maestro,  Governatore  di  Milano,  e  del  Ee  al  di  qua  dei  monti  Luogotenente  generale. 

«  riavendone  fatto  intendere  el  Rever.  Monsignor  Cardinale  de  Sanseverino  Vescovo  di  No- 
ce vara  come  li  uomini  ed  universitate  di  Riviera  d'Orta,  de  Gozzano  et  de  Pieve  sono  sottoposti 
«  in  temporale  e  spirituale  alla  Mensa  sua  episcopale  di  Novara  et  per  antiquissimi  privilegi 
c<  li  quali  sono  stati  observati  sono  in  tanto  exempti  da  qualunque  gravezza  et  spesa  occorrente 
«  fora  del  tenimento,  et  territorio  loro,  ne  possino  in  alcuno  modo  essere  astretti  a  contribuire 
«  in  cosa  alcuna  con  le  Comunità  vicine.  Pregandone  che  per  qualche  dubio  hanno  che  non  li 
«.  sia  dato  molestia  contro  il  tenore  de  soij  privilegi  e  exemtione  siamo  contenti  provvederli, 
a  Le  quali  cose  considerate  et  tanto  più  per  rispetto  del  Prefato  Reverendissimo  Monsignore. 
«  Per  tenor  della  presente  declaramo  intentione  nostra  essere  che  li  predetti  privilegi  et  exem- 
»  ptione  di  detti  uomini  siano  observati  si  come  è  stato  fatto  perii  passato,  comandando  a  qua- 
<c  lunque  Commissario,  Gubernatore  et  Officiali,  et  altri  sudditi  della  Cristianissima  Magestà 
presenti  et  futuri  che  non  molestano  ne  lasseno  molestare  li  predetti  homini  et  Università  de 
Riviera  de  Orta  e  de  Gozzano  per  gravezze  ne  spesa  alcuna  fora  del  tenimento  et  territorio 
suo,  ne  li  artino  a  contribuire  con  le  Comunità  e  vicine  in  cosa  niuna,  ne  anco  contrafare 
alli  loro  privilegi.  Immo  li  osservano  e  facino  osservare  essi  privilegi  et  essemptione  non 
ce  obstante  cosa  alcuna  in  contrario  et  secondo  il  solito.  Dat.  Arone  24  Septembris  1507. 
Subscrit.  Damboijse  et  sigillat  col  sigillo  del  prefato  Illustriss.  Marescalco  in  cera  rossa 
al  solito.  » 

Federico  intervenne  al  Conciliabolo  di  Pisa  incominciato  contro  Giulio  II 
per  far  cosa  grata  a  Massimiliano  Imperatore  ed  a  Lodovico  Re  di  Francia, 
per  il  che  il  Pontefice  Giulio  lo  privò  di  tutti  gli  onori  e  lo  scomunicò  l'anno 
1511,  essendo  anche  il  medesimo  andato  in  legazione  per  lo  stesso  Concilio 
nella  guerra  fatta  presso  Ravenna.  Il  Guicciardini  descrivendo  le  ordinanze 
di  quella  guerra  e  la  schiera  condotta  da  Federico  e  da  un  altro,  dice  ch'egli 
alto  della  persona  e  di  cuor  gagliardo  e  di  lucidissima  armatura  tutto  coperto 
da  capo  a  pie,  di  prode  guerriero  non  di  Cardinale  o  Legato  era  in  sembianza. 
Egli  fu  poi  dal  Pontefice  Leone  (X)  assolto  e  restituito,  avendo  chiesto  per- 
dono detestando  tutti  i  suoi  mali  sentimenti  ed  azioni,  quale  assoluzione  e  de- 
testazione ed  altre  memorie  si  hanno  di  lui  nella  storia  dei  Pontefici  del 


(404)  Il  Cotta  soggiunge  che  nel  1508  il  Cardinale  Sanseverino  promulgò  statuti  anche  per 
Gozzano. 
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Giacomo.    Morì  in   Roma  l'anno  1517  e  fu  sepolto    nella  chiesa  di  Aracaeli 
essendo  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Angelo  (405). 

80.  —  MATTEO 

Cardinale  del  titolo  di  Santa  Pudenziana,  quando  il  Cardinale  di  S .  Angelo 
Federico  Sanseverino  fu  privato  del  Cardinalato,  del  Vescovato  di  Novara  e 
di  tutti  i  beneficj,  fu  eletto  da  Giulio  II  il  9  febbraio  1511.  Così  gli  atti 
Romani. 

Questo  Matteo  Schiner,  cognominato  anche  Longone,  nato  nella  città  di 
Sion  di  bassa  prosapia,  mandato  fanciullo  in  Italia  vi  imparò  le  lingue  italiana 
e  latina  a  Como  sotto  Teodoro  Lucilio.  Così  profittò  in  lettere,  dottrina  e 
virtù  che  i  Sedunesi  lo  elessero  a  loro  Vescovo   (406).   Così  per  pontificia 


(405)  Questo  nostro  Vescovo  turbolento  e  battagliero  come  il  suo  predecessore  Ascauio  Sforza, 
che  al  pari  di  lui  forse  mai  nemmeno  vide  la  sua  Diocesi,  quando  Luigi  XII  Ee  di  Francia 
era  disceso  in  Italia  per  vendicare  la  disfatta  di  Carlo  Vili  e  voleva  tutta  l'Italia  per  se  ed  il 
Papa  per  suo  Cappellano,  quando  gli  Alemanni  di  Massimiliano  Imperatore  pure  calpestavano 
l'Italia,  quando  il  solo  Papa  Giulio  II  si  opponeva  a  tanto  turbine  gridando:  Fuori  ì  barbari! 
il  Cardinale  Sanseverino  con  altri  quattro  Cardinali  si  ribellò  al  Pontefice  e  si  diede  alla  causa 
degli  stranieri,  onde  il  Papa  nel  1511  scomunicò  cogli  altri  il  Sanseverino  e  lo  privò  d'ogni 
onore,  ed  tinche  della  amministrazione  della  Chiesa  Novarese.  Essendo  state  in  un  primo 
scontro  le  truppe  del  Papa  messe  in  rotta,  quei  cinque  Cardinali  presero  ardimento  di  convo- 
care un  così  detto  Concilio  Ecumenico  a  Pisa,  ove  volevasi  citare  e  condannare  il  Pontefice. 
Intanto  due  tremende  battaglie  si  diedero  a  Brescia  ed  a  Eavenna,  nelle  quali  il  Sanseverino 
compariva  tutto  rivestito  di  forbito  acciaro  quale  Legato  del  Concilio  nel  campo  francese;  ed  in 
entrambe  le  armi  papali  ebbero  la  peggio.  Nella  battaglia  di  Eavenna  tra  altri  fu  preso  un  Car- 
dinale che  nel  campo  papale  si  adoprava  a  confortare  i  morenti,  e  prigioniero  fu  consegnato 
al  Sanseverino,  il  quale  da  buon  Cavaliere  gli  usò  ogni  cortesia.  Era  quel  prigioniero  Gio- 
vanni De  Medici,  che  indi  a  poco  fu  Leone  X.  Dopo  tre  sessioni  il  Conciliabolo  di  Pisa  fu 
trasportato  a  Milano,  ove  ne  tenne  altre  cinque,  ed  ivi  ogni  mattina  un  banditore  chiamava  il 
Papa  a  rendere  ragione  di  sua  condotta  avanti  ad  un  paio  di  dozzine  di  Vescovi  scismatici. 
Ciò  fu  nel  1512. 

Ma  venuti  i  cattivi  giorni  ai  vincitori  di  Eavenna  i  Francesi  dovettero  sgombrare,  e  con 
essi  anche  il  Sanseverino  e  compagni,  che  volevano  poi  rinnovare  a  Lion  le  scene  di  Pisa  e  di 
Milano.  Ma  il  Concilio  Lateranense  raccolto  da  Giulio  II  finì  a  rendere  ridicoli  quei 
scismatici. 

Morto  intanto  Giulio  II  e  succedutogli  il  prigioniero  di  Eavenna  Leone  X,  questo  continuò 
il  Concilio  Lateranese.  Avanti  quello  comparvero  i  Cardinali  Carvajale  Sanseverino  venuti  di 
Francia  con  salvocondotto  per  sottomettersi  alla  Chiesa,  ed  ivi  chiesto  perdono,  letta  la  forinola 
di  ritrattazione  ed  accettata  una  penitenza  di  digiuno  imposta  dal  Pontefice,  furono  da  esso  per- 
donati ed  abbracciati,  e  rivestiti  delle  insegne  di  loro  dignità  presero  posto  in  Concilio.  Il  Sanse- 
verino  riebbe  altresì  l'amministrazione  della  Chiesa  Novarese,  che  si  ritolse  al  Cardinale 
Matteo  Schiner,  a  cui  era  stata  data  quando  il  Sanseverino  si  ribellò,  come  accenna  l'A  poco 
avanti. 

Testimonio  fra  altri  di  questa  sua  seconda  amministrazione  è  un  editto  ormai  raro  pubbli- 
cato ad  istruzione  del  Clero  novarese  nel  1516  da  Lorenzo  Casati  Piovano  di  Salussola  Vercel- 
lese, che  del  Cardinale  Sanseverino  si  intitolava  Vicario  e  Luogotenente  generale  nello  spiri- 
tuale e  nel  temporale.  Il  Sanseverino  morì  in  Eoma  nell'Agosto  1517. 

Delle  di  lui  vicende  parla  egregiamente  il  Guicciardini,  e  se  ne  vede  un  lucido  compendio 
nel  giornale  novarese  L' Educatore  Cattolico,  anno  1878,  N.  12. 

(406)  Diversa  pittura  si  vede  nel  Morbiodi  Matteo  Schiner.  Dicesi  ch'egli  in  principio  fosse 
Maestro  di  scuola,  indi  Curato,  poi  Canonico;  e  che  colla  spada  alla  mano  obbligasse  il  Capi- 
tolo a  nominarlo  Coadiutore  della  Sede  Vescovile  di  Sion,  e  che  pili  per  le  imprese  guerresche 
si  mostrasse  inclinato  e  capace,  che  per  la  Chiesa.  Egli  aveva,  dicesi,  una  pericolosa  eloquenza; 
era  uno  di  quegli  uomini  risoluti  ed  intraprendenti  a  cui  non  si  resiste.  Messosi  alla  testa  dei 
suoi  svizzeri  fu  egli  che  ricondusse  Massimiliano  Sforza  sul  seggio  ducale. 

Egli  fu  la  spada  di  Giulio  II,  per  discacciare  d'Italia  i  barbari  (francesi),  ond'è  che  i  Fran- 
cesi e  Sismondo  Sismondi  ne  parlarono  male.  Ma  molti  altri  rispettabili  autori  ed  anche  il 
Ehorbacher  (lib,  83)  appoggiati  ad  autorevolissimi  documenti  antichi  ne  difesero  la  memoria. 
(V.  Educatore  Cattolico  1878,  N.  13). 
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autorità  fatto  Vescovo  cominciò  a  predicare,  comporre  i  dissidi  fra  i  citta- 
dini e  risplendere  per  sobri  e  casti  costumi,  e  si  disse  fosse  di  acutissimo 
ingegno  e  di  grande  eloquenza.  Allora  il  Pontefice  Giulio  conosciuto  il  va- 
lore di  tal  uomo  e  l'influenza  ch'egli  godeva  appo  gli  Svizzeri  lo  adoperò 
onde  togliere  le  armi  degli  Svizzeri  al  Re  di  Francia  e  trarlo  a  se  onde  le- 
vare il  Ducato  di  Milano  ai  Francesi,  e  cacciarli  d'Italia;  nel  qual  negozio  ed 
in  altri  simili  così  bene  si  adoperò  in  favor  del  Pontefice  che  ne  fu  creato  Car- 
dinal prete  di  S.  Pudenziana  (407)  e  dopo  Vescovo  di  Novara.  Finalmente 
egli  riesci  a  modo,  che  in  prima  il  Papa  Giulio  coll'aiuto  degli  Svizzeri 
cacciati  i  Francesi  potè  rimettere  nel  Ducato  di  Milano  Massimiliano  Sforza 
figlio  di  Lodovico,  il  quale  in  quel  tempo  era  ricoverato  in  Gi-ermania.  Ciò  fu 
fatto  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  1512,  quando  Matteo  Cardinal  Sedunese 
a  nome  Elvetico  presentò  le  Chiavi  della  Città  a  Massimiliano  mentre  vi  fa- 
ceva l'entrata.  Ma  il  castello  di  Milano  teneva  ancora  pe'  Francesi,  mentre 
quello  di  Novara  erasi  già  arreso. 

In  quello  stesso  anno  Matteo  trovandosi  a  Milano  ed  essendo  Legato  Pon- 
tificio di  Germania,  di  Lombardia,  e  di  tutti  i  luoghi  ai  quali  pervenisse, 
concesse  alle  popolazioni  delle  valli  Anzasca,  di  Vegezzo  e  di  Strona  di  po- 
tere nel  tempo  di  Quaresima  usare  come  dicesi  de'  latticini,  eccettuata  la  setti- 
mana santa,  e  ciò  ad  istanza  di  Lancilotto  Borromeo  Conte  d' Arona  e  Signore 
di  quelle  valli:  poiché  già  Vegezzo  tolto  alla  Chiesa  e  preso  dal  Fisco  Ducale 
era  stato  dato  a  quello  a  titolo  di  feudo.  Le  lettere  sono  del  1°  Febbraio.  Lo 
stesso  concesse  per  quei  giorni  alla  Parrocchia  d' Alagna  di  Val  Sesia. 

Nell'anno  seguente  Ludovico  XII  Ee  di  Francia  si  decise  a  riprendere  Mi- 
lano, e  mentre  il  suo  esercito  condotto  dal  La  Tremouille  si  appressava,  i 
milanesi  che  già  con  grande  allegrezza  avevano  accolto  il  loro  Duca,  ora 
vessati  dalle  esazioni  che  Massimiliano  (Sforza)  era  costretto  di  fare,  si  mo- 
stravano di  nuovo  propensi  alla  dominazione  straniera,  e  con  essi  tutto  lo 
Stato  si  mostrò  inclinato  facilmente  in  favore  di  quella.  Massimiliano  sen- 
tendo prossima  una  sedizione  si  ritrasse  a  Novara.  Verso  quella  volta  si 
avviava  pure  l'esercito  francese.  Gli  Svizzeri  pure,  sia  per  conservare  a  Mas- 
similiano il  Ducato,  sia  pel  denaro  in  prima  promesso,  sia  per  avversione 
ai  Francesi  e  per  difendere  il  Ducato  di  Milano  a  cui  pubblicamente  aderivano, 
erano  accorsi  e  difendevano  Novara  ed  il  Duca.  Questa  città  sembrava  desi- 
gnata dal  destino  a  che  i  sommi  cimenti  del  Ducato  ivi  si  compissero,  onde 
ne  nacque  il  proverbio:  Novara  la  balla!  I  Francesi  invano  espugnavano  la 
città,  difesa  fortemente  dagli  Svizzeri,  e  la  porta  verso  l'accampamento 
francese  in  segno  di  disprezzo  si  lasciava  aperta,  ed  il  muro  diroccato  dai 
colpi  di  cannoni  non  si  faceva  riparare.  Essendosi  i  Francesi  alquanto  disco- 
stati aspettando  che  per  necessità  gli  assediati  si  arrendessero,  gli  Svizzeri 


(407)  Una  prima  spedizione  di  svizzeri  progettata  nel  1509  e  capitanata  dallo  Schiner  non 
ebbe  esito  felice.  Tuttavia  Giulio  II  non  la  riuscita,  sibbene  il  coraggio  volle  premiare,  e  per- 
ciò nel  1511,  secondo  il  Bescapè,  e  nel  1512  secondo  il  Eohrbacber,  lo  rivestì  della  porpora 
Cardinalizia  sotto  il  titolo  di  Santa  Pudenziana. 

Nel  1512  il  belligero  Cardinale  Schiner  alla  testa  de'  suoi  svizzeri  rompe  i  francesi  in  Mi- 
lano, e  consegna  le  chiavi  della  città  a  Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro:  recasi  in 
Novara  e  la  sbarrazza  dei  soldati  di  Fraucia,  pronto  a  tornare  in  campo  se  i  nemici  ripassassero 
le  alpi. 

I  nemici  ripassano  infatti  nel  1513  le  alpi  e  riguadagnano  la  Lombardia.  Il  Duca  Massimi- 
liano fugge  dalla  capitale  Lombarda  al  castello  della  nostra  città,  ove  è  inseguito  dall'eser- 
cito francese  capitanato  dal  Duca  della  Tremouille. 

Queste  spiegazioni  desunte  dal  detto  giornale  L' Educatore  Cattolico  valgono  a  meglio 
tratteggiare  la  situazione  avanti  la  terribile  battaglia  della  Biotta. 
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invece  con  audacissimo  consiglio  e  sprezzo  del  nemico,  nonché  degli  aiuti  che 
questo  riceveva,  di  notte  fecero  una  sortita  e  così  ferocemente  assaltarono  il 
nemico,  così  compatti  si  avventarono  contro  la  cavalleria  e  la  artiglieria 
(di  cui  essi  difettavano)  che  compiutamente  lo  sbaragliarono,  uccisero  e  spo- 
gliarono; riportando  una  vittoria  inaudita  con  universale  ammirazione  (408). 
Ritornarono  i  milanesi  e  gli  altri  agli  ordini  del  Duca  chiedendo  perdono, 
che  fu  concesso,  pagando  però  una  grossa  somma  agli  Svizzeri. 

Morì  Ludovico  (XII)  Re  di  Francia,  il  cui  successore  Francesco  (I)  avido 
quant'altri  mai  di  occupare  il  Ducato  di  Milano,  nell'anno  1515  con  grande  e 
ben  fornito  esercito  venne  in  Italia,  e  si  portò  a  Vercelli;  ma  questa  volta  il 
nerbo  della  guerra  non  fu  (come  al  solito)  a  Novara.  Gli  Svizzeri  che  l'oc- 
cupavano essendosi  ritirati  nell'agro  milanese,  Novara  fu  occupata  dai  Fran- 
cesi (409).  Il  Re  però  dovette  portarsi  più  presso  a  Milano  (Melegnano)  dove 
in  un  atrocissimo  combattimento  ebbe  sugli  Svizzeri  una  vittoria  pagata  ben 
a  caro  prezzo. 

Il  Duca  Massimiliano  (Sforza)  si  era  ricoverato  nel  castello  di  Milano,  ma 
poco  dopo  persuaso  da'  suoi  principali  ministri,  e  non  sperando  più  un  ulte- 
riore soccorso  dagli  Svizzeri,  che  ancora  e  per  loro  inclinazione,  e  per  eccita- 
mento del  nostro  Cardinal  Matteo  persistevano  a  favorire  il  Duca,  arrese  il 
castello  al  Re,  accettando  la  propostagli  condizione  di  partire  per  la  Francia, 
ove  riceverebbe  una  pensione  dal  Re,  e  partì  tosto  vociferando  che  finalmente 
egli  era  liberato  dalla  servitù  degli  Svizzeri,  dalle  frodi  degli  Spagnuoli  e 
dalle  vessazioni  dell'Imperatore. 

Federico  Sanseverino  privato  da  Giulio  II  era  stato,  come  dissimo, 
l'anno  1513  reintegrato  da  Leone  (X)  al  Cardinalato  ed  ai  beneficj  che 
non  fossero  già  conferiti  ad  altri,  essendo  che  il  Cardinale  Matteo  Sedunese  ri- 
clamasse altamente ,  e  così  Matteo  ritenne  il  già  conferitogli  Vescovato  di 
Novara,  e  per  mezzo  di  Domenico  Torniello  suo  procuratore  prese  pos- 
sesso della  terra  di  Vespolate  e  vi  costituì  Pretore  e  Castellano  Bernar- 
dino Berciocco,  e  ciò  a  nome  dell'istesso  Cardinale  Matteo  e  dèlia  Mensa 
Vescovile  di   Novara   li  10  Agosto  1512,  ed  in  nome   di  lui  li  30  dello 


(408)  Questa  battaglia  fu  detta  della  Biotta  da  un  casolare  ora  distrutto  che  era  a  due  mi- 
glia da  Novara  sulla  strada  di  Milano.  Fu  descritta  egregiamente  e  diffusamente  dal  Guicciar- 
dini. Benché  durasse  due  sole  ore  fu  una  delle  più  micidiali  di  quei  tempi,  ed  anche  molto 
tempo  dopo  si  vedevano  quei  campi  biancheggianti  di  ossa.  Vi  si  videro  prodigi  di  valore.  B  Duca 
Massimiliano  che  nel  più  forte  della  mischia  si  cimentava  fu  dagli  stessi  suoi  capitani  sot- 
tratto a  forza  e  condotto  verso  Novara. 

I  Francesi  lasciarono  sul  campo  10,000  morti,  e  gli  Svizzeri  1800  o  più. 

Massimiliano  nel  giorno  stesso  a  Novara  distribuì  le  spoglie  all'esercito  vincitore. 

Guicciardini  dice  che  «  considerata  la  magnanimità  del  proposito,  il  dispregio  evidentissimo 
della  morte,  la  fierezza  nel  combattere  e  la  felicità  nel  successo,  questo  fatto  si  dovrebbe  pre- 
porre a  tutte  le  cose  memorabili  che  si  leggono  dei  Bomani  e  dei  Greci  (lib.  XI,  pag.  109, 
t.  VI  dei  Classici  italiani), 

(409)  Quando  l'esercito  di  Francesco  I  capitanato  dal  terribile  Trivulzio  piombò  in  Italia  e 
disfece  l'armata  dello  Sforza  guidata  dal  celebre  Prospero  Colonna,  molti  degli  svizzeri  avvi- 
liti da  questo  disastro  conchinsero  una  lega  coi  francesi  e  si  ridussero  a  Novara.  Ivi,  volendo 
essere  pagati  tumultuarono  terribilmente,  ed  il  nostro  Vescovo  Schiner  per  non  avere  di 
che  pagarli  corse  gran  pericolo  della  vita,  indi  con  pochi  fedeli  ricovrò  a  Piacenza.  Baccolto 
poi  prestamente  un  nuovo  corpo  di  ausiliari  svizzeri  di  Svitto,  Uri,  Zugo,  Undervald  volò  a 
Milano  e  troncò  ogni  discorso  di  accomodamento  tra  Francesco  I  ed  il  Duca.  Tremendo  era 
l'ascendente  che  il  Cardinale  aveva  sopra  costui.  Lo  Schiuer  compariva  militarmente  in  abito 
bruno  secolare  ,  e  fu  presente  alla  sanguinosissima  battaglia  di  Melegnano  qui  accennata 
dall' A,  che  decise  totalmente  in  favore  dei  Francesi  (V.  Morbio  pag.  211). 

Nel  1513  l'amministrazione  della  Chiesa  Novarese  tornò  al  Cardinale  Sanseverino,  ma  nel 
1521  ritornò  al  Cardinale  Schiner. 
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stesso  mese  Eaffaelo  Vastamiglio  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dai 
procuratori  di  quella  terra,  e  fino  all'  anno  1515  egli  tenne  quel  luogo 
siccome  Vescovo  Novarese,  come  appare  da  diversi  istrumenti  ;  poiché 
quel  borgo  (come  sopra  fu  narrato)  dagli  Imperatori  in  prima  donato 
alla  Chiesa  Novarese,  dopo  le  era  stato  tolto  e  passato  per  varie  mani,  e  que- 
sto Vescovo  lo  ricuperò  alla  Chiesa  per  cessione,  anzi  confermazione  del 
Duca  Massimiliano,  come  da  un  suo  diploma  dell'anno  1514,  nel  quale  an- 
che il  Duca  dichiara  che  la  potestà  e  giurisdizione  del  luogo  separata  dalla 
Città  di  Novara  era  del  Vescovo,  quale  egli  ancora  separò  e  riconsegnò  alla 
stessa  Chiesa. 

Il  Diploma  è  il  seguente: 

ce  Massimiliano  Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano  ecc.  Principe  di  Pavia,  Conte  di  An- 
<r  gera  e  Signore  di  Genova  e  di  Cremona.  A  tutti  e  singoli  coloro  che  vedranno  queste  nostre 
ce  lettere  faciamo  noto  che  recentemente  il  Eeverendissimo  Padre  in  Cristo  e  Signore  mio 
ce  l'Illustrissimo  Sig.  Matteo  del  titolo  di  S.  Pudenziana  prete  Cardinale  Sedunese,  di  Germa- 
cc  nia,  Lombardia,  ecc.  Legato  a  latere  e  moderno  Vescovo  Novarese  presentò  a  noi  alcune  de- 
ci finitive  sentenze  scritte  in  pubblica  ed  autentica  forma  in  favore  del  Vescovo  Novarese  e 
ce  contro  la  Città  di  Novara  giuridicamente,  e  viste  ed  osservate  le  debite  solennità  che  si  ri- 
cc  chiudono  e  promulgate  come  si  deve.  Per  le  quali  la  Terra  Vespolate  ed  i  di  lei  Consoli, 
<r  Comune  ed  uomini  e  le  persone  particolari  dal  dominio,  Potestà  e  Giurisdizione  della  Città 
ce  e  Comune  di  Novara  sono  separate,  e  si  sottopongono  sotto  la  giurisdizione  dello  stesso  Ve- 
ce scovo  e  Vescovato  di  Novara  immediatamente  nel  temporale  e  nello  spirituale  come  era  prima 
«  e  sono  primieramenle  esenti  in  tutti  e  singoli  gli  oneri  si  reali  che  personali,  ed  anche  da 
ce  qualunque  tassa  dei  cavalli  alla  stessa  Città  di  Novara  finora  imposta  e  forse  da  imporsi  in 
«  progresso  di  tempo,  ed  inoltre  sono  liberati  affatto  da  ogni  pagamento  di  dazio  del  tra- 
cc  verso  del  vino  che  proviene  dai  campi  e  territorio  della  stessa  terra  di  Vespolate,  ed  anche  di 
«  tutte  le  vettovaglie  provenienti  dagli  stessi  campi  che  gli  stessi  uomini  portano  alla  nostra 
ce  città  di  Milano  per  il  loro  temporario  vitto,  e  loro  si  concedono  gli  altri  privilegi  ed  immu- 
«  nità  come  diffusamente  è  espresso  nelle  suddette  sentenze  il  cui  tenore  vogliamo  per  suffìcien- 
«  temente  inteso  come  se  qui  tutte  di  parola  fossero  riportati.  Dopo  l'esibizione  delle  quali  il 
«  prefato  Eeverendissimo  Sig.  Cardinale  e  Vescovo  ci  ha  domandato  ed  instantemeute  richie- 
<a  sto  che  volessimo  le  predette  sentenze  ed  i  diritti  della  terra  ed  uomini  predetti  di  Vespolate, 
ce  confermare  e  farle  osservare  ed  alle  altre  cose  opportunamente  provvedere:  atteso  massima- 
a.  mente  che  la  Comunità  ed  uomini  della  detta  terra  di  Vespolate  dei  detti  privilegi,  esenzioni, 
ce  immunità  e  diritti  suoi  sopradetti,  hanno  sempre  fruito  e  goduto  ne'  passati  tempi,  se  non 
ce  forse  quando  per  violenza  e  forza  maggiore  od  usurpazione,  e  di  fatto  piuttostocchè  di  di- 
ce ritto  fossero  stati  estorti  e  forzati  a  sottostare  ad  alcuni  oneri,  contro  l'ordine  dovuto  al  di- 
ce rilto  ed  alla  giustizia  ed  equità  e  con  detrimento  e  pregiudizio  del  Vescovo  e  Vescovato  pre- 
ce detti.  Noi  adunque  che  intendiamo  tutti  nei  loro  diritti  sostenere,  né  permettere  per  quanto 
<r  possiamo  che  ad  alcuno  sia  fatto  torto  od  ingiustizia,  avuto  specialmente  riguardo 
ce  alla  fedeltà  e  devozione  della  Comunità  ed  uomini  predetti,  sia  verso  il  detto  Vescovo  e  Ve- 
ce scovato,  sia  verso  lo  Stato  nostro,  e  primieramente  in  contemplazione  e  dietro  le  domande 
ce  del  prefato  Eeverendissimo  signor  Cardinale  e  Vescovo  moderno  Novarese,  quale  in  luogo 
«  di  padre  abbiamo  e  veneriamo,  principalmente  mossi  da  così  giusti  ed  onesti  motivi,  le  pre- 
ce dette  sentenze,  separazione,  segregazione,  soggezione,  esenzione,  liberazione,  concessione,  e 
«  secondo  concernono  tutte  e  singole  le  cose  contenute  nelle  predette  sentenze,  ed  anche  i  pri- 
cc  vilegi,  immunità,  prerogative,  preferenze,  grazie  ed  indulti  della  Comunità  ed  uomini  pre- 
ce detti  di  Vespolate,  per  rate  e  grate  avendo,  col  tenore  delle  presenti  approviamo,  confer- 
ce  miamo,  omologhiamo,  ed  aggiungiamo  la  forza  della  nostra  autorità,  e  per  omologate,  con- 
ce fermate  ed  approvate  vogliamo  che  siano  tenute.  Ed  inoltre  volendo  con  favore  e  grazia  più 
ce  speciale  favorire  la  Comunità  ed  uomini  predetti  per  le  cause  soprascritte,  loro  e  qualunque 
ce  di  loro  dalla  giurisdizione  della  detta  Città  di  Novara  di  nuovo  separiamo,  ed  alla  giurisdi- 
ee  zione  del  Vescovo  e  Vescovato  predetti  negli  spirituali  e  temporali  di  nuovo  li  assoggettiamo 
«  e  li  esimiamo  da  tutti  gli  oneri,  anche  dalla  espressa  tassa  dei  cavalli,  e  li  liberiamo  dal  pa- 
ce gamento  del  dazio  di  cui  sopra;  ed  anche  tutti  i  privilegi,  immunità,  prerogative,  grazie, 
ce  preferenze  ed  indulti  predetti  a  loro  concediamo  in  tutto  e  per  tutto  e  come  se  tutte  le  pre- 
ce dette  cose  di  nostro  moto  proprio  e  certa  scienza  emanassero.  Mandando  a  tutti  e  singoli  i 
«  Consiglieri,  Commissari  ed  a  tutti  gli  altri  officiali  nostri  e  della  Stato  nostro  ed  a  tutti  gli 
((  altri  qualsiansi  a  cui  spetti,  qualmente  sotto  pena  della  nostra  indignazione,  tutte  le  premesse 
ce  cose  osservino  e  facciano  dagli  altri  inviolabilmente  osservare.  Non  ostant.  Se  la  Comunità 
((  od  uomini  predetti  fossero  nelle  cose  predette  od  in  alcuna  di  esse  molestati  in  qualsiasi 
ce  modo  contrario.  In  testimonio  del  che  abbiamo  comandato  farsi  e  registrarsi  le  presenti,  che 
((  di  nostra  mano  abbiamo  segnato. 
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€  Dato  a  Milano  il  giorno  18  Marzo  1514.  Segnai  Massimiliano:  e  sottoscritto  A.  I.  Somen- 
<r  tum  ecc.  » 

Ma  quando  cacciato  il  Duca  Massimiliano;  Francesco  (I)  Re  di  Francia 
ancora  s'impadronì  del  Ducato  di  Milano  l'anno  1515,  il  Vescovato  di  No- 
vara di  nuovo  fu  conferito  al  Federico,  ed  al  Matteo  non  saprei  come  ritolto. 
Il  Sanseverino,  sebbene  milanese,  era  sempre  stato  attaccato  ai  Francesi,  e 
perciò  aveva  favorito  il  Conciliabolo  di  Pisa,  come  abbiam  detto.  Così  nel- 
l'anno 15 L(5,  mentre  il  Duca  di  Borbone  per  il  Re  di  Francia  governava  gli 
Stati  italiani,  il  Sanseverino  come  Vescovo  di  Novara  ottenne  da  lui  un  editto 
che  alcuno  dei  magistrati  regi  non  ledesse  l'immunità  delle  terre  della  Ri- 
viera e  di  Gozzano,  che  erano  sotto  la  piena  potestà  del  Vescovo.  L'editto  è 
il  seguente: 

«.  Carlo  Duca  di  Borbone  e  di  Avernia,  gran  Contestabile  di  Francia  e  Regio  Luogotenente 
«  generale  al  di  qua  dei  monti,  a  tutti  i  nostri  diletti  giusdicenti  ed  altri  officiali,  salute.  Ab- 
«  biamo  appreso  dal' Reverendissimo  signor  Cardinale  di  San  Severino,  Vescovo  di  Novara, 
«  nostro  consanguìneo,  che  le  terre  e  plebi  della  Riviera  di  Orta  e  di  Gozzano  appartengono 
«  alla  sua  Mensa  vescovile  nello  spirituale  e  nel  temporale  di  pienissimo  diritto,  e  ehe  questi 
«  da  antichissimi  indulti  e  privilegi  concessi  dai  Duchi  di  Milano  predecessori  del  mio  Signore 
«  il  Re  furono  per  molte  esenzioni,  franchigie  ed  immunità  condonate  e  liberissimamente  insi- 
«  gnite,  dei  quali  privilegi  fino  al  giorno  presente  gli  abitatori  dei  detti  luoghi  pienissimamente 
«  senza  molestia  alcuna  o  qualsiasi  impedimento  bene  e  rettamente  hanno  goduto  e  godono  al 
<r  presente;  da  noi  per  parte  dello  stesso  consanguineo  nostro  al  nome  dei  detti  suoi  sudditi 
«  chiamando  che  noi  permettiamo,  comandiamo  e  facciamo  qualmente  essi  -possano  dei  pre- 
fi  detti  loro  privilegi,  immunità  ed  esenzione  pacificamente  usare  e  godere.  Volendo  dunque  a 
«  tale  petizione  che  è  degna  e  da  degnissima  persona  proviene,  per  quanto  possiamo  e  per  gra- 
«  zia  e  giustizia  dobbiamo  assecondare,  a  voi  ed  a  ciasuno  di  voi  di  moto  proprio,  di  certa 
<r  scienza  e  pienezza  della  regia  potestà,  in  forza  della  quale  abbiamo  quest'incarico,  coman- 
«  diamo  e  strettamente  ingiungiamo  che  i  predetti  abitanti  dei  luoghi  della  Riviera  d'Orta  e 
«  Gozzano  per  autorità  predetta  e  nostra,  dei  loro  privilegi,  immunità  ed  esenzioni  concesse 
«  dai  Duchi  di  Milano  predecessori  del  mio  Signore  il  Re,  e  delle  quali  finora  pacificamente, 
«  quietamente,  bene  e  rettamente  usarono,  li  lasciate  ed  indilatamente  facciate  usare  e  godere 
«  non  ostante  qualunche  cosa  in  contrario. 

«  Dato  a  Milano  li  26  di  Febbraio,  l'anno  della  Natività  1516.  Sottoscritto  dal  signor  Duca, 
«  Comestabile  e  Luogotenente  a  relazione  del  Consiglio.  Segnat.  Marecal.  ed  in  angolo  Borgo 
«  óg,  e  sigillato  col  sigillo  del  detto  Luogotenente  in  cera  rossa  al  solito.  » 

Gli  stemmi  di  Matteo  sono  dipinti  in  due  luoghi  nel  palazzo  dell'Isola  di 
S.  Giulio,  dove  sogliono  dipingersi  gli  stemmi  dei  Vescovi  e  Signori.  In  un 
luogo  vi  sono  aggiunte  queste  parole:  Matteo  del  titolo  di  Sta  Potenziarla, 
Cardinale,  Vescovo  Novarese  e  Catarense,  Marchese  di  Vigevano,  Prefetto 
e  Conte,  del  Vallese.  In  altro  luogo:  Cardinale  Vescovo  Novar.,  Legato  di 
Germania  e  Lombardia. 

Morì  in  Roma  l'anno  1522,  li  2  Ottobre,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Te- 
deschi. Matteo  così  rivolse  sempre  ogni  suo  studio,  fatica  ed  industria  a  ri- 
pristinare e  sostenere  i  due  fratelli  Sforza;  che  meritamente  Massimiliano 
nelle  sue  lettere  dichiara  di  riconoscerlo  e  venerarlo  in  luogo  di  padre,  ed  in 
altre  lettere,  che  io  vidi,  Francesco  attesta  lo  stesso:  ed  in  quelle  si  parla  di 
Melchiorre  Lango  (410)  novarese,  Protonotaro  Apostolico,  come  ardente  mi- 

(410)  Melchior  Langhi  Arcidiacono  della  cattedrale  acquistò  titolo  alla  eterna  riconoscenza 
dei  Novaresi,  sia  coll'abbellire  la  cappella  ora  sparita  dei  Re  Magi  nella  cattedrale,  con  pre- 
zioso dipinto  creduto  o  del  Tiziano  o  del  Correggio,  sia  coli' ordinare  al  celebre  Lanino  quei 
meravigliosi  affreschi  nella  cappella  di  S.  Giuseppe,  che  al  dire  del  Taeggio  erano  l'ammira- 
zione del  secolo,  e  che  ora  pure  sparirono,  restandone  però  a  saggio  alcuni  quadri  trasportati 
nella  sacrestia  inferiore;  sia  e  più  ancora  per  un  legato  fatto  alla  cattedrale  sotto  il  modesto 
titolo  di  istruire  cinque  fanciulli  nella  musica.  Il  Langhi  dovette  essere  di  animo  gentile,  e 
ben  comprendere  quanto  la  musica  convenga  al  decoro  delle  sacre  funzioni,  e  quanto  valga  a 
commuovere  ed  inclinare  gli  animi  alla  pietà.  La  Cappella  musicale  di  Novara  arricchita  dal 
suo  cospicuo  legato  attrasse  distintissimi  maestri,  come  Generali,  Mercadante,  Coccia,  tre 
sommi  che  arricchirono  l'archivio  musicale  di  una  congerie  di  veri  capolavori  adatti  a  tutte 
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nistro  di  Matteo  in  quell'impegno,  ed  adiutore  diligentissimo  presso  il  Pon- 
tefice Giulio,  quando  Matteo  era  costretto  assentarsi  da  Roma,  ed  anche  per 
la  stessa  causa  assoldò  dei  soldati  germanici  al  nome  del  Papa  Leone.  Egli 
andò  ambasciatore  al  Re  d'Inghilterra,  e  finalmente  fu  costituito  Economo  in 
tutto  lo  Stato  di  Milano. 

81.  —  ANTONIO 

Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Prassede,  fu  eletto  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico Cardinale  di  S.  Angelo  da  Leone  X  l'anno  1516,  li  15  Agosto.  Così 
gli  atti  Romani. 

Così  allora  questa  Chiesa  si  dava  non  a  Pastori  che  pascessero  il  gregge, 
ma  per  godere  gli  emolumenti  del  gregge.  Questo  Antonio  fu  detto  di  Monte 
S.  Sabino.  Fu  aretino  e  zio  paterno  di  Clemente  Vili.  Essendo  Arcivescovo 
Sipontino  ed  Auditore  della  Camera  Apostolica,  per  la  sua  esimia  fede  nella 
trattazione  degli  affari  ed  eccellente  perizia  nelle  leggi  fu  fatto  Cardinale,  e 
prima  del  titolo  di  S.  Vitale,  indi  di  Santa  Prassede,  e  Vescovo  Albano,  Sa- 
bino, Tusculano,  Prenestino  e  Portuense,  ed  assente  Clemente,  Legato  a 
Roma,  il  quale  per  consiglio  di  questo  Cardinale,  per  annullare  il  Concilia- 
bolo Pisano,  indisse  a  Roma  un  Concilio  in  Laterano.  Questo  Cardinale  in 
un  istrumento  delli  6  Settembre  1518  è  detto  Amministratore  perpetuo  delle 
Chiese  di  Novara  e  Pavia.  In  quell'anno  li  14  Settembre  essendo  a  Novara, 
confermò  alcuni  statuti  della  chiesa  cattedrale,  ed  alcuni  statuti  altri  aggiunse. 
Così  da  un  atto  ricevuto  da  Federico  Agatone  segretario  e  notaio  dello  stesso 
Cardinale.  L'intitolazione  è  la  seguente: 

Noi  Antonio  per  miser azione  divina  del  titolo  di  Santa  Prassede  della 
Santa  Romana  Chiesa  prete  Cardinale,  Vescovo  Novarese  e  Pavese  e  Le- 
gato a  latere  della  Sede  Apostolica. 

Concesse  anche  nell'istesso  tempo,  come  credo,  l'indulgenza  di  cento 
giorni  a  chi  bacierà  le  sacre  reliquie  di  S.  Sebastiano  in  una  colonnetta  del- 
l'altare maggiore  (della  cattedrale)  nella  di  lui  festa  ed  ottava  susseguente. 

Ottenne  da  Francesco  (I)  Re  di  Francia  la  conferma  delle  concessioni  che 
i  Duchi  di  Milano  avevano  fatto  alle  Chiese  di  Pavia  e  di  Novara  delle  quali 
egli  era  Vescovo,  nell'anno  1517,  del  tenore  seguente: 

«  Francesco  per  grazia  di  Dio  Ee  dei  Franchi  e  Duca  di  Milano  ecc.  A  tutti  e  singoli,  pre- 
or  senti  e  futuri,  coloro  che  vedranno  le  presenti  nostre  lettere  salute.  Facciamo  noto  come  nel 
«  nome  del  carissimo  nostro  consanguineo  il  Signor  Antonio  del  titolo  di  Santa  Prassede, 
«  prete  Cardinale  Pavese  e  Novarese,  ci  fu  esposto  come  il  prefato  nostro  consanguineo,  ossia 
«  le  di  lui  mense  vescovili  di  Pavia  e  di  Novara  hanno  alcuni  capitoli,  privilegi,  franchigie, 
«  immunità,  concessioni,  esenzioni,  preservazioni,  lettere  ed  altri  indulti,  concessi  dagli  ante- 
«  cessori  nostri  Duchi  di  Milano  a  lui  ed  ai  suoi  antecessori,  dei  quali  usarono  e  godettero,  ed 
«  il  prefato  nostro  consanguineo  usa  e  gode  di  presente;  e  perciò,  onde  ad  essi  ancora  libe- 
<t  ramente  sia  lecito  usare,  domandò  da  noi  qualmente  i  predetti  privilegi,  franchigie,  immu- 
«  nità,  esenzioni  ed  altri  indulti,  ci  degnassimo  confermare  ed  approvare  nell'  intiera  loro 
«  forma  e  tenore,  e  sopra  di  esse  compartire  la  nostra  grazia  e  liberalità,  e  concedere  le  lettere 
«  opportune.  Noi  benignamente  annuendo  alla  supplicazione  del  nostro  prefato  consanguineo, 
«  come  consona  al  diritto  ed  alla  ragione,  per  tenore  delle  presenti  per  nostra  autorità  e  Eegia 
«  e  Ducale  potestà  tutti  e  singoli  i  capitoli,  privilegi,  franchigie,  concessioni,  immunità,  esen- 
«  zioni,  preservazioni,  lettere  ed  indulti,  dei  quali  sopra  si  fa  menzione,  a  lui  ed  antecessori 


le  svariatissime  funzioni  ordinarie  e  straordinarie  della  Chiesa;  ai  quali  ora  successe  il  celebre 
Cav.  A.  Cagnoni  a  conservare  la  rinomanza  di  questa  Cappella  musicale. 

Melchior  Langhi  ebbe  nel  duomo  un  monumento  degno  del  suo  merito.  Nella  gran  mole 
marmorea  di  ottimo  gusto  fra  emblemi,  inscrizioni,  genii  e  virtù  primeggiava  la  magnifica 
statua  fatta  da  Cristoforo  Solari  rappresentante  l'Arcidiacono  placidamente  composto  nel- 
l'eterno sonno.  Questo  magnifico  monumento  nella  ricostruzione  del  duomo  dovette  decom- 
porsi, ma  si  spera  che  presto  venga  riattivato  e  riposto  nel  debito  onore. 
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«  od  alle  prefate  mense  Pavese  e  Novarese  concesse  dai  predecessori  nostri  Duchi  di  Milano  e 
«  che  qui  vogliamo  si  abbiano  per  sufficientemente  espresse  e  specificate,  avendo  per  rate,  gra- 
<r  dite  e  ferme,  le  lodiamo,  confermiamo  ed  approviamo,  e  per  quanto  occorre  di  nuovo  conce- 
de diamo,  e  vogliamo  ed  anche  concediamo  che  lo  stesso  esponente  degli  stessi  capitoli,  privi- 
«  legi,  franchigie,  concessioni,  immunità,  esenzioni,  preservazioni,  lettere  ed  indulti  secondo 
«  la  loro  intera  forma  e  tenore,  e  siccome  nei  tempi  passati  bene  e  rettamente  ne  ha  usato  e 
«  goduto,  ed  usa  e  gode  al  presente,  anche  nel  futuro  usi  e  goda  pacificamente,  ogni  contrad- 
«  dizione  ed  impedimento  cessante. 

«  Mandando  perciò  ai  diletti  e  fedeli  nostro  Cancelliere  e  Vice-Cancelliere,  e  Preside,  e 
«  Senatori  tenenti  il  nostro  Senato  di  Milano,  al  generale  delle  finanze,  al  tesoriere  generale, 
«  ai  maestri  delle  nostre  entrate  d'ambe  le  Camere,  ai  referendari  ed  altri  officiali  esistenti  a 
«  Milano,  e  giusdicenti  nostri,  mediati  ed  immediati,  presenti  e  futuri,  ai  quali  spetta  e  spetterà 
«  qualmente  queste  nostre  lettere  di  confermazione,  approvazione  e  ratificazione  osservino  e 
«  facciano  osservare,  e  che  il  prefato  nostro  consanguineo  degli  stessi  capitoli,  privilegi,  fran- 
ai chigie,  concessioni,  immunità,  esenzioni,  preservazioni,  lettere  ed  indulti  secondo  l'intera 
«  loro  forma  e  tenore,  e  come  di  essi  nei  predetti  tempi  ha  usato  e  goduto  bene  e  rettamente, 
«  e  come  usa  e  gode  nel  presente,  anche  in  futuro  facciano  e  permettano  che  abbia  ad  usare  e 
«  godere,  ogni  contraddizione  ed  impedimento  cessante,  e  se  alcune  cose  si  fossero  fatte  in 
ce  contrario,  le  riducano  e  facciano  ridurre  al  pristino  e  debito  stato.  Poiché  così  a  noi  piace  e 
«  vogliamo  si  faccia,  ed  onde  ciò  rimanga  fermo  e  stabile  nei  futuri  tempi,  al  presente  facciamo 
«  apporre  il  nostro  sigillo,  salvo  nel  resto  il  nostro  diritto  e  nel  tutto  qualsiasi  diritto  altrui. 

«  Dato  a  Milano  li  10  Gennajo  1517  e  del  Eegno  nostro  l'anno  terzo  :  per  il  Ee  Duca  diMi- 
«  lano  a  vostra  relazione  Ben.  Buccas.;  in  angolo:  visto  il  contenuto  per  il  signor  Grangy 
<r  Gottardo,  sigillai  ecc.  » 

Nell'istesso  anno  dall'istesso  Re  impetrò  un  precetto  onde  gli  uomini  della 
Riviera  e  di  Gozzano  non  fossero  sottoposti  agli  oneri,  il  quale  è  del  tenore 
seguente  : 

«  Francesco  per  grazia  di  Dio  Ee  dei  Francesi,  Duca  di  Milano  e  Signore  di  Genova,  ai  di- 
ce letti  e  fedeli  nostri  Vice-Cancellieri  e  Senatori  tenenti  il  nostro  Senato  di  Milano,  salute  e 
«  benevolenza.  Abbiamo  ricevuto  un'umile  supplica  dagli  agenti  del  carissimo  e  fedele  amico 
«  nostro  il  Cardinale  di  Santa  Prassede  Vescovo  Novarese,  contenente  che  i  nostri  ufficiali 
«  nello  Stato  di  Milano,  o  gli  agenti  per  la  Comunità  della  nostra  città  di  Novara,  cerchino  di 
<r  volere  obbligare  gli  uomini  ed  abitatori  dell'Isola  d'Orta,  di  Gozzano  e  della  Eiviera,  sudditi 
«  e  sottoposti  immediatamente  al  Vescovato  predetto  Novarese,  e  successivamente  all'antedetto 
«  nostro  amico  il  Cardinale  supplicante,  a  contribuire  colla  predetta  Città  a  pagare  una  certa 
«  somma  di  denaro  per  gli  oneri.  È  tanto  ciò  straordinario,  che  mai  siasi  ab  eterno  udito  che 
«  i  detti  sudditi  siano  mai  stati  in  alcun  tempo  astreiti  a  pagare  simili  oneri,  perchè  sono  af- 
«  fatto  esenti  tanto  di  diritto  comune,  quanto  in  ragione  dei  loro  privilegi  anche  da  noi  confer- 
«  mati,  ed  anche  per  lodevole  antica  ed  inveterata  consuetudine  ;  che  se  tali  cose  si  tollerassero  e 
«  permettessero,  andrebbe  in  non  lieve  pregiudizio  del  detto  supplicante  e  della  ecclesiastica 
«  libertà,  e  potrebbero  venirne  dei  maggiori  mali,  umilmente  reclamando  se  da  noi  sopra  tali 
«  cose  non  si  provvedesse  con  opportuno  rimedio  di  diritto. 

«  Perciò,  osservate  le  premesse  cose,  noi  che  siamo  protettori  delle  Chiese  del  nostro  Eegno 
<t  e  del  nostro  Ducato  di  Milano,  desiderando  fortemente  di  conservare  le  loro  libertà,  e  massi- 
ci mente  al  presente  trattandosi  dell'interesse  del  prefato  nostro  amico  il  Cardinal  di  Santa 
«  Prassede,  e  volendo  alla  di  lui  supplicazione  e  domanda  annuire,  come  consona  al  diritto,  vi 
«  ingiungiamo,  e  se  è  d'uopo  vi  commettiamo  e  vi  comandiamo  qualmente  voi  sommariamente 
«  e  pianamente  e  senza  formalità  di  processo  constando^  delle  premesse  cose  e  principalmente 
«  che  siano  sudditi  della  detta  Chiesa,  e  tanto  di  diritto  che  in  ragione  dei  loro  privilegi  esenti 
«  né  soliti  pagare  né  contribuire  colla  stessa  Città  nostra  per  simili  straordinari,  voi  in  tal  caso 
«  conosciuta  la  sola  verità  del  fatto,  provvediate  ed  inibiate  a  tutti  coloro  a  cui  spetta  ed  a  cui 
ce  fosse  da  inibire  sotto  certe  grandi  pene  da  applicarsi  alla  Camera  nostra,  che  i  detti  sudditi 
«  per  il  detto  nostro  amico  supplicante  per  l'occasione  premessa  del  resto,  né  oltre  sia  in  pre- 
ce sente  che  in  futuro  siano  molestati  o  fatti  molestare  in  qualsiasi  modo;  che  anzi  li  dichiariate 
«  per  vostra  sentenza  immuni  ed  esenti  dai  predetti  oneri;  e  se  qualche  cosa  in  contrario  fosse 
«  stato  pagato,  lo  facciate  rendere  e  restituire  ai  prefati  supplicanti,  obbligando  a  ciò  con  tutte 
«  le  vie,  modi  e  forme  ragionevoli  e  debite  fortemente,  e  compellendo  di  fatto,  provvedendo 
«  però  che  i  nostri  denari  non  siano  ritardati.  Non  ostante  lettere  surrettizie  o  qualsiasi  altra 
«  cosa  in  contrario. 

«  Dato  a  Morestrolio  li  4  di  Luglio  l'anno  del  Signore  ]  517  e  del  regno  nostro  il  terzo.  Sot- 
«  toscritto  per  il  Ee  Duca  di  Milano  a  relazione  del  Consiglio  ecc.  Bordel.  ecc.  Segnato  col  gran 
«  sigillo  di  cera  rossa  del  prefato  Serenissimo  Ee  al  solito  ecc.  » 

Scrisse  questo  Vescovo  anche  gli  statuti  della  Riviera  per  se  e  per  un  suo 
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sostituito  l'anno  1517  e  1518,  e  quelli  sono  in  vigore  in  quel  governo. 
Morì  a  Eoma  l'anno  1853,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Monte 
d'Oro  (  S.  Pietro  in  Montorio).  Però  egli  aveva  lasciato  la  Chiesa  Novarese 
molto  innanzi,  come  infra  si'  vedrà  (411). 


(411)  Come  ricordo  della  sollecitudine  che  questo  eminente  Prelato  Antonio  Cardinal  Del 
Monte  dimostrava  (tuttocchè  quasi  sempre  assente)  col  mezzo  dei  suoi  Vicari  per  le  sue 
Chiese  di  Pavia  e  di  Novara,  e  come  dettagliata  dipintura  della  economia  ecclesiastica  di  quel 
tempo,  sono  lieto  di  produrre  per  la  prima  volta  un  inedito  e  sconosciuto  documento,  desunto  e 
letteralmente  tradotto  dall'originale  presso  la  chiesa  di  Suno,  del  seguente  tenore  : 

«  Antonio  per  la  Divina  Misericordia  del  titolo  di  Santa  Prassede  della  Santa  Romana 
«  Chiesa  Prete  Cardinale,  della  Pavese  e  Novarese  Chiesa  Legato  a  latere  della  Sede  Aposto- 
«  lica.  A  perpetua  memoria. 

«  La  provvidente  circospezione  della  Sede  Apostolica  volontieri  si  rivolge  verso  quelle 
«  cose  per  le  quali  alle  elemosine  verso  le  pie  persone  ed  al  commodo  dei  pii  luoghi  e 
«  delle  chiese  ed  all'aumento  del  divino  culto  si  provvede.  Pertanto  per  l'incarico  della  Lega- 
ci: zione  ingiuntaci  dalla  prefata  Sede  ci  teniamo  obbligati  di  fare  sì  che  i  pii  luoghi  ri- 
«  cevano  incremento,  ed  il  divino  culto  sia  aumentato,  e  che  gli  oneri  delle  chiese  siano 
«  debitamente  sostenuti. 

«  Essendoci  adunque  esposto  da  testimoni  degni  di  fede  esservi  nel  territorio  di  Simo 
<c  della  nostra  Diocesi  Novarese  una  certa  chiesa  rurale  sotto  l'invocazione  di  S.  Giovanni 
«  Battista  dell'Elemosina  congiunta  alla  Chiesa  Parrocchiale  detta  la  Plebe  di  S.  Genesio 
«  del  detto  luogo,  nella  quale  chiesa  di  S.  Giovanni  dicesi  vi  fosse  il  fonte  del  Sacro  Baf- 
fi; tesimo  della  detta  Plebe  che  dai  Rettori  della  detta  chiesa  anticamente  si  reggeva,  e 
«.  che  alla  detta  chiesa  di  S.  Giovanni  da  alcuni  fedeli  cristiani  fossero  dai  beni  a  loro 
«  dati  da  Dio  lasciate  e  conferite  alcune  pertinenze  e  beni,  dai  quali  in  ogni  anno  si 
a  percepivano,  o  si  potevano  percepire  quaranta  sacchi  di  segale,  miglio  e  panico,  od 
«  all' incirca,  e  che  per  mezzo  del  Rettore  prò  tempore  esistente,  quale  allora  chia- 
«  mavasi  Arciprete,  i  medesimi  frutti,  redditi  e  provventi  solevansi  convertire  in  più 
«  usi,  e  distribuire  fra  le  povere  persone  ivi  accorrenti  in  certi  giorni,  seco  giunti  col 
ce  detto  Rettore  un  laico  deputato  dalla  stessa  Comunità  di  Suno,  ed  altri  Sacerdoti  del 
((  luogo  di  Suno;  ed  anche  coi  frutti  stessi  in  parte  si  provvedeva  alla  celebrazione  di  anniver- 
«  sari  per  le  anime  dei  defunti,  ed  in  parte  se  ne  facevano  100  pani,  onde  farne  provvida- 
«  mente  e  pubblicamente  elemosina  ai  poveri  di  Cristo,  come  si  permetteva  e  si  faceva  nel 
ce  venerdì  e  sabato  della  settimana  maggiore  (la  settimana  santa)  a  quali  siansi  poveri  ed  altre 
«  persone  in  detti  due  giorni  confluenti  per  i  divini  uffici  in  detta  Chiesa  Plebana,  e  nel  detto 
«  Sabato  Santo,  convenendo  ivi  i  Rettori  delle  Chiese  Parrocchiali  dei  circostanti  paesi  per  be- 
«  nedire  il  sacro  fonte,  e  per  avere  il  nuovo  Chrisma  ed  Olio  Santo  e  dei  catecumeni.  E  sen- 
«  tendo  che  dopo  alcuni  laici  temerariamente  con  pregiudizio  e  perdita  delle  anime  loro,  contro 
«  le  disposizioni  dei  Sacri  Canoni  non  si  vergognino  talvolta  di  impiegare  in  profani  usi  simili 
«.  legati,  e  tali  redditi  e  provventi  usare  contro  la  volontà  dei  leganti.  Noi  perciò  volendo 
«  convenientemente  provvedere  alla  distribuzione  di  simili  elemosine  ed  all'accrescimento  del 
«  divino  culto,  di  moto  proprio  e  di  certa  scienza,  e  nostra  volontà,  e  non  per  instanza  altrui, 
«  per  l'autorità  della  legazione,  che  in  questa  parte  esercitiamo,  stabiliamo,  decretiamo  e  de- 
ci clariamo  che  sempre  in  perpetuo  nei  futuri  tempi  tutti  e  singuli  i  frutti,  redditi  e  provventi 
«  provenienti  dalle  dette  pertinenze  spettanti  ad  essa  Chiesa  di  S.  Giovanni,  o  che  in  futuro 
«  in  qualsiasi  modo  potessero  spettarle,  assegniamo  ai  Rettori  da  distribuirsi  in  elemosine 
«  ai  poveri  ed  altre  persone  nei  giorni  di  venerdì  e  sabato  della  Settimana  Santa,  come 
«  sopra  si  è  detto,  e  le  applichiamo,  annettiamo  ed  incorporiamo,  sopra  le  quali  cose  cari- 
te  chiamo  le  loro  coscienze  in  modo  che  dal  Plebano  suddetto  insieme  al  laico  deputato 
«  dalla  Comunità  del  detto  luogo,  tutte  e  singole  le  dette  cose  siano  esatte  e  distribuite, 
«  strettamente  proibendo  sotto  pena  della  scomunica,  quale  con  questi  scritti  premessa  la  tri- 
«  plicata  ammonizione  intimiamo  a  tutti  e  singoli  gli  abitanti  di  Suno  ed  altri  qualsiansi  di 
«  qualunque  grado  e  stato  e  condizione,  dai  momento  che  contro  la  forma  e  tenore  di 
«  questa  nostra  costituzione  e  disposizione,  sotto  qualsiasi  colore  o  pretesto,  direttamente 
«  od  indirettamente  di  questi  frutti,  redditi  e  provventi,  altrimenti  o  per  sé  o  per  altri  ar- 
ce disca  o  presuma  ordinare  o  disporre.  Né  le  possessioni,  pertinenze  e  beni  suddetti  deb- 
«.  bonsi  dare  in  affitto,  né  i  frutti,  redditi  e  provventi  indi  derivati  esigere,  o  convertire,  od 
«  erogare  contro  la  volontà  del  prefato  Plebano,  e  di  un  laico  da  nominarsi  dalla  Comunità  e 
oc  nel  modo  predetto. 

«  Anzi,  secondo  l'antica  consuetudine,  procurino  di  erogarli,  sia  in  anniversari  da  cele- 
«  brarsi  per  le  anime  dei  defunti,    sia  nella  distribuzione  di   elemosine    secondo   la   forma 
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82.  —  ERMETE  STAMPA 

Preposito  della  chiesa  di  S.  Stefano  diligiate  Olona  della  Diocesi  milanese, 
eletto,  per  la  cessione  di  Antonio  Cardinale  e  Vescovo  Portuense,  da  Cle- 
mente VII,  Tanno  1525,  li  15  Febraio.  Così  negli  atti  Romani. 

Sebbene  sia  scritto  negli  atti  Romani  che  a  questo  Ermete  fu  dato  il  Ve- 
scovato per  cessione  del  Cardinale  Antonio  Vescovo  Portuense,  pure  appare 
che  nell'anno  1521  Matteo  Cardinale  Sedunese  teneva  ancora  il  Vescovato 
quando  i  Francesi  furono  cacciati  dal  dominio  di  Milano,  poiché  nell'archi- 
vio vescovile  si  trovano  dei  libri  di  conti  in  cui  sono  annotati  dei  redditi  dal 
Vescovato  esatti  in  quell'anno  al  nome  del  Cardinale  Sedunese  Vescovo;  e 
col  Vescovato  tenne  anche  la  potestà  di  Vespolate,  come  si  vede  da  vari  altri 


«  della  premessa  ordinazione,  ed  ordiniamo,  decretiamo  e  dichiariamo  che  sempre  nei  perpetui 
e  tempi  avvenire  dei  detti  frutti,  redditi  e  provventi  siano  distribuiti  in  elemosine  dal  detto 
«  Plebano  e  laico  da  deputarsi,  ed  in  loro  discrepanza  richiedendo  il  Vicario  del  Vescovo  per 
e  tempo  esistente,  e  nella  celebrazione  di  anniversarii  nel  modo  predetto,  assolutamente  proi- 
«  bendo  ogni  alienazione,  locazione  e  distribuzione  a  laici  o  corporazioni ,  fuorché  ad  uno 
«  di  essi  da  deputarsi  nel  tempo,  sotto  le  dette  pene  e  censure. 

«  Per  il  che  al  Vicario  generale  spirituale  del  Vescovo  di  Novara  presente,  e  che  vi  sarà 
«  per  tempo,  comandiamo  per  questo  scritto  che  in  qualunque  siasi  futuro  tempo  mandi  e 
«  faccia  osservare  le  premesse  cose,  le  quali  mettiamo  a  carico  della  sua  coscienza,  con 
«  ogni  rimedio  di  diritto,  anche  invocando  perciò  l'aiuto  del  braccio  secolare  se  farà  d'uopo,  e 
<r  crederà  di  doverlo  invocare.  E  se  mai  dai  detti  frutti  oltre  le  dette  elemosine  ed  anniversari 
«  da  erogarsi  e  celebrarsi  qualche  cosa  avanzasse,  vogliamo  e  mandiamo  che  sia  impiegato 
«  in  acquistare  calici,  libri,  paramenti,  od  in  riparazione  della  detta  Pieve,  od  altri  pii  usi. 
«  Provvedendo  per  questa  nostra  disposizione  ed  ordinazione  che  in  diversa  forma  sopra  qual- 
«  siasi  delle  premesse  cose  non  si  possa  disporre,  né  contro  a  questo  nostro  Decreto  duraturo 
«  nei  presenti,  e  nei  perpetui  futuri  tempi,  e  che  perciò  la  detta  chiesa  di  S.  Giovanni  non 
«  venga  defraudata  dei  debiti  ossequii,  non  ostante  qualsiasi  costituzione,  ordinazione  o  privi- 
«  legio  apostolico,  od  indulto,  od  altro  che  vi  fosse  in  contrario. 

«  In  fede  del  che  abbiamo  ordinato  scriversi  il  presente  e  munirsi  colla  apposizione  del 
«  nostro  sigillo. 

«  Dato  in  Pavia  nell'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  mille  e  cinquecento  dieciotto,  alli 
«  otto  di  Ottobre,  del  Pontificato  del  Santissimo  in  Cristo  Padre  e  Signore  nostro  Leone  per 
«  divina  provvidenza  Papa  decimo,  l'anno  sesto  —  Gratis  prò  Deo. 

<t  A.  Parisiano  sottoscritto  —  Federico  Agatoni  a  tergo,  Carlo  Lonate,  ed  altre  segnature. 

«  Io  Giovanni  Gaspare  Pelliciario  notaio  pubblico  collegiate  cittadino  ed  abitante  di  No- 
«  vara,  figlio  del  fu  signor  Orazio,  perchè  il  presente  concorda  coll'autentica  in  carta  perga- 
«  mena  ho  sottoscritto  col  solito  segno  del  mio  tabellionato.  ì> 

Il  vero  nome  di  questo  Cardinale  fu  Antonio  Ciocchi  detto  dal  suo  paese  di  Monte  S.  Savino. 
Era  nato  nel  1461  nell'Aretino.  Egli  era  zio  non  di  Clemente  VII,  come  forse  per  errore  o 
di  scrittura  o  di  stampa  si  legge  nel  Bescapè,  ma  bensì  di  Giulio  IL  Egli  distinguendosi  fin 
dal  principio  della  sua  carriera  per  probità,  scienza  e  prudenza,  fu  fatto  Vescovo  di  Città  di 
Castello,  Arcivescovo  di  Siponto  ed  Uditore  della  Sacra  Euota.  In  tale  carica  avendo  egli 
data  una  sentenza  giusta,  ma  contraria  alle  iterate  e  ferventissime  raccomandazioni  del 
Pontefice  Giulio  II,  questi  salì  tanto  in  ira  che  il  Delmonte  pensò  di  partirne  cheto  cheto 
dallo  Stato.  Ma  il  Papa  ben  presto  considerando  pacatamente  la  cosa  premiò  colla  sacra 
porpora  il  Delmonte  del  suo  orgoglio  e  della  sua  giustizia.  Fu  il  Delmonte  poi  al  dire  del 
Guicciardini  (lib.  X)  che  consigliò  a  Giulio  II  (quale  ancora  nel  Bescapè  si  scambia  con 
Clemente  VII)  di  radunare  il  Concilio  Lateranese  V  per  annientare  i  Conciliaboli  di  Pisa  e 
di  Milano,  che  volevano  detronizzarlo.  Fatto  allora  il  Delmonte  nostro  Vescovo  nel  1518 
fu  di  persona  a  Novara,  ma  ben  presto  Leone  X  lo  mandò  Legato  nell'Umbria  ove  fu  deno- 
minato il  giudice  santo  ed  incorrotto.  In  causa  dei  trambusti  nella  Biviera  cominciati  sotto 
di  lui  (quale  or  ora  si  descriveranno)  rinunziò  la  Sede  Novarese.  Ebbe  egli  sempre  grandi 
prove  di  benevolenza  dai  Papi  Giulio  II,  Leone  X,  Adriano  VII  e  Clemente  VII,  il  quale 
dovendosi  allontanare  da  Boma,  volle  al  solo  Cardinal  Del  Monte  affidare  la  sua  città.  Per 
il  breve  suo  soggiorno  a  Novara  non  potè  fare  il  gran  bene  che  da  uomo  sì  eminente  si  aspet- 
tava-, governava  per  mezzo  di  abili  e  ben  istrutti  Vicari  (V.  Cardella,  Memorie  dei  Cardi- 
nali, t.  Ili;  Educatore  Cattolico  1878,  N.  15). 
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documenti.  Morì  Matteo  l'anno  1522,  come  si  è  dettò,  e  dopo  la  di  lui 
morte  appare  che  il  Vescovato  tornò  di  nuovo  al  Cardinale  Antonio  :  in 
qual  modo  non  lo  trovo. 

Nell'anno  1521  il  Pontefice  Leone  (X)  e  Carlo  V  Imperatore,  il  quale 
sebbene  pretendeva  che  il  Ducato  spettasse  all'  Impero,  acconsentiva  tut- 
tavia che  a  Francesco  Sforza  si  restituisse,  congiunte  le  loro  forze,  coi 
loro  condottieri  facilmente  cacciarono  dalla  città  i  Francesi,  essendo  que- 
sti già  venuti  in  uggia  ai  milanesi,  che  rimpiangevano  i  loro  Duchi.  Ma 
dopo  però  il  Re  de'  Francesi  Francesco  (I)  volendo  ricuperare  il  perduto, 
e  fatti  nell'anno  1522  grandi  preparativi  per  combattere  ancora  lo  Stato  di 
Milano,  ove  il  castello  della  città  tenevasi  ancora  dai  suoi  condottieri,  ed  al- 
l'incontro i  duci  Cesarei,  e  primo  fra  essi  Prospero  Colonna,  facevano  pure 
grandi  preparativi  di  resistenza.  Francesco  Maria  Sforza,  la  di  cui  presenza 
avrebbe  confermato  i  popoli  nella  fede,  fu  richiamato  dalla  città  di  Trento, 
ed  introdotto  fra  l'universale  allegrezza  nella  città  (Francesco  aveva  di- 
morato in  quella  città,  sempre  restìo  a  rinunziare  al  Ducato,  come  i  Fran- 
cesi instavano).  Si  mandarono  qua  e  là  vari  condottieri  con  corpi  d'  ar- 
mati. Si  mandò  a  Novara  un  Conte  Filippo  Tornielli  giovane  coraggioso  con 
due  mila  soldati;  la  quale  città  però  dai  Francesi  che  ancora  ne  tenevano  il 
castello  fu  presa  e  guastata  ;  portarono  aiuto  all'impresa  quelli  non  solo  del 
castello,  ma  anche  quelli  che  stando  nella  città  tenevano  ancora  dalla  parte 
dei  Francesi,  dei  quali  alcuni,  onde  impedire  l'evasione  degli  avversari  e 
principalmente  del  Tornielli,  si  dice  ch'abbian  posti  dei  sassolini  entro  la  ser- 
ratura della  porta  della  città,  onde  colla  chiave  non  si  potesse  aprire.  Così 
quel  Conte,  mentre  svelto  a  cavallo  si  presentava  alla  porta,  per  questo  in- 
ciampo venne  preso. 

Ma  Francesco  Sforza  poco  dopo,  ricuperata  la  città,  di  nuovo  la  perdette, 
mentre  vedendo  di  non  potere  resistere  ad  un  nuovo  esercito  francese  piom- 
bato in  Lombardia  l'anno  1523,  permise  che  si  arrendesse  ai  Francesi. 

Ma  ecco  che  ancora  colà  nel  1524  si  riaccende  la  guerra;  la  campagna  è 
devastata:  le  città  vengono  occupate  dai  Cesarei,  ed  insieme  tutto  il  paese 
viene  spopolato  da  violente  pestilenza.  Così  la  nostra  città  fra  gli  alternati 
impeti  delle  contendenti  armate  trovavasi  tratto  tratto  immiserita  ed  op- 
pressa; e  se  non  bastassero  le  proprie  miserie,  pativa  pure  le  vessazioni  co- 
muui  dei  milanesi  e  di  tutto  il  paese,  che  e  da  Francesi  e  da  Cesarei  in  con- 
tinua lotta  si  riempiva  di  stragi,  con  innumerabili  morti  anche  de'  miseri 
abitanti.  Infine  l'anno  1525  lo  stesso  Re  Francesco  (I),  ritornato  in  Lom- 
bardia, fu  vinto  e  preso  presso  la  città  di  Pavia  e  condotto  in  Ispagna.  In  se- 
guito a  questo  fatto,  l'anno  1526  Francesco  (Sforza)  ricevette  da  Carlo  l'in- 
vestitura del  Ducato;  ma  poco  dopo,  venuto  in  sospetto  che  congiurasse  con- 
tro di  Cesare,  venne  la  città  occupata  dalle  armi  di  Cesare  ed  esso  assediato 
nella  rocca,  finche  si  arrese. 

In  quel  tempo  non  si  può  dire  quante  durezze  avessero  a  soffrire  i  mila- 
nesi dai  soldati  spagnuoli ,  i  quali,  senza  paghe,  in  città  e  sparsi  per  le  cam- 
pagne estorquevano  per  molto  tempo  il  vitto  dagli  abitanti,  e  miseramente  li 
saccheggiavano,  riducendoli  ad  estrema  miseria  e  schiavitù. 

Il  Duca  Francesco  poi,  sostenendosi  come  meglio  poteva,  teneva  ancora 
Cremona  e  Lodi,  ed  anche  Novara,  eccettuato  il  castello,  finche  Antonio  de 
Leyva,  il  quale  a  nome  di  Cesare  occupava  ed  opprimeva  lo  Stato  di  Milano, 
nell'anno  1527  vi  mandò,  per  occupare  quel  castello  e  difendere  il  paese,  lo 
stesso  Conte  Filippo  Tornielli,  già  liberato.  Ma  poi  Francesco  Sforza,  pei 
trattati  seguiti  tra  il  Papa  Clemente  (VII)  e  Cesare  a  Bologna  nell'anno 
1529,  di  nuovo  ricevette  l'investitura  del  Ducato,  a  patto  però  di  una  grossa 
somma  di  denaro. 
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In  questi  anni  prima  da  Anchise,  poi  da  Bonifacio  Visconti,  che  al  nome 
di  Francesco  Sforza  e  di  Cesare  occupavano  la  sponda  del  Lago  Maggiore,  fu 
la  Riviera  variamente  vessata,  ma  respingendo  la  forza  colla  forza,  sovente 
fece  loro  pagare  il  fio  (412). 


(412)  Di  questi  fatti,  ed  anche  di  quelli  che  tosto  susseguirono  sotto  il  seguente  Vescovo 
Giovanni  Arcirnboldo,  comecché  interessantissimi  e  lacrimevoli,  ma  insieme  gloriosi  per  la 
Biviera  e  pel  Vescovo,  converrà  esporre  una  breve  narrazione  compendiata  dalla  Storia  del 
Canonico  Fara,  che  ne  desunse  le  notizie  da  una  cronaca  latina  contemporanea  di  Elia  Olina, 
il  quale  fu  testimonio  oculare,  ed  ebbe  parte  nei  fatti  stessi. 

Fra  le  aspre  vicende  e  continue  guerre  di  Francesco  Maria  Sforza,  ora  sbalzato  dal  ducal 
seggio  dai  Francesi,  ora  rimessovi  da  Carlo  V  Imperatore,  la  Eiviera  di  S.  Giulio  perdette 
quella  pace,  della  quale  il  povero,  indipendente  e  neutrale  paese  godeva  sotto  il  paterno  go- 
verno dei  Vescovi  da  secoli. 

Non  eravi  allora  alcun  Vescovo  a  Novara,  essendo  il  Cardinale  Del  Monte  partito  per 
Roma,  quando  nel  1522  il  governo  ducale  si  avvisò  di  ridurre  alla  Regia  mano  la  Mensa  vesco- 
vile di  Novara  con  ogni  sua  rendita  temporale,  deputandone  amministratore  ed  economo 
Giovanni  Battista  Morone,  il  quale  vi  stette  fino  al  1524  (da  non  confondersi  col  Giovanni 
Morone  poi  Vescovo).  In  tale  anno  1524  il  Duca  ingiunse  ai  Rettori  della  Riviera  di  rice- 
vere per  Castellano  e  Giudice  un  tal  Gian  Pietro  Cremonese,  ma  gli  uomini  della  Riviera 
fieramente  lo  rifiutarono.  Di  questo  fatto  enorme  ed  unico  del  violento  incameramento 
della  Mensa  Vescovile  e  giurisdizione  della  Riviera  non  so  perchè  mai  il  Bescapè  non  abbia 
fatto  parola. 

Nello  stesso  tempo  Anchise  Visconti  da  Oleggio  Castello,  celebre  per  guerresche  prodezze, 
ma  di  animo  duro  e  selvaggio,  che  comandava  la  rocca  d'Arona  e  le  sponde  del  Lago  Mag- 
giore per  lo  Sforza  e  l'Imperatore,  aveva  respinto  nel  1523  gli  assalti  di  un  Renzo  Orsino  Ca- 
pitano di  ventura,  che  con  7000  fanti  italiani  campeggiava  per  la  Francia.  Questa  banda, 
retrocedendo  da  Arona,  ed  avviandosi  verso  Piemonte,  prese  la  via  d'Invorio,  e  giunta  a  Goz- 
zano richiese  viveri  e  foraggi,  con  minacele  di  saccheggi  e  stragi  se  si  rifiutasse.  Gli  abitanti 
già  edotti  dalle  depredazioni  e  miserie  che  segnavano  le  tr accie  di  quelle  terribili  bande,  si 
apprestarono  armati  sulle  mura  ad  opporre  disperata  difesa.  I  venturieri  visto  mostrarsi  i 
denti  passarono  oltre. 

Scansato  questo  pericolo  in  maggiori  angustie  si  trovò  la  Riviera  per  una  grossa  imposi- 
zione di  guerra  richiestagli  dallo  stesso  Anchise  Visconti,  tuttocchè  il  paese  né  appartenesse  al 
Ducato,  né  fosse  sotto  il  di  lui  comando.  Ma  contro  la  forza  ragion  che  vale  ? 

Non  pagando  i  Riveresi  la  richiesta  somma  allora  enorme  ed  impossibile  di  due  mila  zec- 
chini, nel  Gennaio  1524  grossa  mano  di  soldati  d' Anchise  invasero  subitamente  Orta,  e  d'ogni 
cosa  fecero  completo  saccheggio,  ogni  masserizia  ammucchiando  sulla  piazza,  ed  inoltre  seco 
menarono  nelle  carceri  di  Arona  fra  maltrattamenti  in  ostaggio  alcuni  dei  più  ricchi  d'Orta,  i 
quali  dovettero  con  ogni  sforzo  pagare  per  riscattarsi,  tuttocchè  alle  lagnanze  dei  Riveresi 
avessero  emesso  favorevoli  rescritti,  il  Governo  Ducale  ed  il  Re  di  Francia. 

Né  ristette  Anchise  di  mostrare  il  suo  mal  animo  contro  i  Riveresi  con  nuove  imposizioni  e 
violenze  fino  al  1528,  tuttocchè  il  nuovo  Vescovo  Giovanni  Angelo  Arcirnboldo  severamente  lo 
ammonisse.  (Questi  era  nipote  di  figlio  del  già  nostro  Vescovo  Cardinale  Giovanni  Arcirnboldo, 
il  quale  prima  di  darsi  alla  Chiesa  aveva  moglie  e  figliuoli). 

Ma  nel  detto  anno  1526  ad  Anchise  Visconti  veniva  sostituito  nel  comando  Bonifacio  Vi- 
sconti da  Castelletto,  il  quale  aveva  già  militato  per  Francia.  Il  Duca  Carlo  di  Borbone,  il 
quale  governava  per  Carlo  V  (quello  stesso  che  indi  recatosi  ad  assediare  Roma  vi  fu  morto 
per  mano  di  Benvenuto  Cellini)  lo  aveva  fatto  Castellano  di  Gozzano  e  Governatore  della 
Riviera.  Tosto  Bonifacio  con  grossa  squadra  di  soldati  sorprese  il  Castello  dell'  Isola,  ed  ivi 
afforzatosi  volle  costringere  il  paese  a  nuove  contribuzioni. 

La  disperazione  consigliò  gli  abitanti,  che  preferirono  di  morire  colle  armi  in  pugno  piut- 
tosto che  morire  di  fame. 

Nel  giorno  della  solennità  del  patrono  S.  Giulio  essendo  radunata  buona  parte  degli  abitanti 
in  Orta,  ed  infiammatisi  l'un  l'altro,  guidati  da  un  Agazzino  d'Ameno,  da  un  Olina  d'Orta  ed 
altri,  s'imbarcano  e  sorprendono  l'Isola,  circondano  il  Castello  in  cui  Bonifacio  aveva  raccolti 
i  suoi,  molestandoli  con  fuoco  micidiale,  vigilando  giorno  e  notte  onde  alcuno  non  fuggisse,  ed 
apprestando  per  la  domane  l'occorrente  per  l'assalto  delle  mura. 

Ma  così  bene  non  avevano  vigilato  che  Bonifacio  per  una  secreta  porta  di  soccorso  non 
potesse  di  notte  mandar  messi  a  richiedere  rinforzi. 

Al  mattino  seguente  mentre  gli  assalitori  si  accingevano  a  dare  la  scalata  odono  dalla 
vicina  Orta  spari,  urli,  grida  e  oampana  a  martello,  e  s'  accorgono  che  le  loro  famiglie 
erano  vittime  della   ferocia  di   altra  soldatesca.   Lasciato  l' assedio  del  castello  volgono  le 
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83.  —  GIO.  ANGELO  ABCIMBOLDO 

Niente  di  lui  si  trova  negli  atti  Romani,  ma  in  un  libro  di  cerimonie  è 
scritto  che  questo  eletto  Vescovo  Novarese  fu  consacrato  a  Eoma,  nella  chiesa 
di  Santa  Prassede,  da  D.  Antonio  Cardinale  del  Monte,  Arcivescovo  Sipon- 
tino,  li  22  Marzo  1526,  e  così  Ermete  avrebbe  tenuto  il  Vescovato  per  breve 
tempo;  poiché  fra  l'elezione  e  la  consacrazione  sovente  passava  non  piccolo 
spazio  di  tempo. 

Gio.  Angelo  adunque,  figlio  di  Luigi  Giureconsulto  e  Senatore,  da  gio- 
vinetto non  solo  studiò  e  fu  addottorato  in  diritto  Pontificio  e  Cesareo, 
ma  anche  si  distinse  nello  studio  delle  belle  lettere.  Fu  tenuto  in  pregio 
dal  Duca  Massimiliamo.  Essendo  la  città  agitata  da  bellici  tumulti ,  si 
portò  a  Roma  al  seguito  del  Cardinale  Sedunese.  Da  Leone  X  fu  fatto  Re- 
ferendario e  spedito  in  Germania,  ove  fra  gravi  perturbazioni  empiamente 
si  rinnegava  la  Pontifìcia  autorità  ed  altri  punti  della  Fede:  l'Arcimboldo  oc- 
cultamente disposti  i  cavalli  se  ne  partì. 

Tornato  a  Milano  ed  amorevolmente  accolto  da  Francesco  Sforza,  fu  poi 
spedito  in  Ispagna  per  gravi  pubblici  affari  ad  Adriano  (VI)  creato  Sommo 
Pontefice,  ed  a  lui  fu  molto  accetto,  come  pure  a  Clemente  (Vili)  che  nel- 
l'anno 1523  gli  successe,  dal  quale  mentre  stava  in  Roma  al  nome  di  Fran- 
cesco (Duca),  fu  fatto  escovo  di  Novara.  Tornato  in  patria,  fu  da  Francesco 
secondo  il  costume  ascritto  fra  i  Senatori. 

Egli  tenne  il  Vescovato  per  anni  24,  cioè  fino  all'anno  1550,  nel  quale  spa- 
zio di  tempo  i  palazzi  vescovili  di  Novara,  di  Gozzano  e  dell'Isola  in  più 
parti  abbellì.  Egli  abitò  lungamente  quello  dell'Isola,  specialmente  nell'anno 
1528,  quando  per  guerre  e  fame  era  devastata  l'Italia,  quali  parole  ivi  egli 
fece  incidere  in  sasso  (413). 


prore  verso  Orta  in  loro  difesa;  ma  indi  sono  ricacciati  dalle  truppe  di  Viscontino 
da  Massino,  e  di  Eonco  da  Ornavasso,  che  chiamati  dai  messi  di  Bonifacio  avevan  piombato 
con  rapida  irruzione  sopra  Orta  e  ne  facevano  il  più  aspro  governo.  Intanto  anche  Bonifacio 
libero  dagli  assalitori  in  altre  barche  era  accorso  coi  suoi  ad  inseguire  gli  stessi  assalitori  a 
tergo.  Questi  tuttoché  presi  così  tra  due  fuochi,  disperatamente  combattevano,  e  grandissima 
strage  vi  fu  e  sull'acqua  e  sulla  riva  e  di  abitanti  e  di  soldati.  Intanto  parecchi  dei  combattenti 
che  erano  di  altri  paesi  della  Biviera,  temendo  simil  sorte  per  le  famiglie  loro,  a  quelle  si  ri- 
volsero per  aiuto,  e  così  la  soldatesca  padrona  di  Orta  tutto,  letteralmente  tutto  vi  portò  via. 
Conseguenza  ne  fu  una  così  grande  miseria  e  carestia,  che  finito  tutto,  si  cercava  avidamente 
ove  presso  le  fonti  vi  fosse  un  po'  d'erba  verdeggiante  per  mangiarla! 

Il  Vescovo  Gio.  Angelo  Arcimboldo  che  fin  dall'anno  1526  aveva  impreso  a  ristaurare  il  pa- 
lazzo vescovile  dell'Isola  e  sovente  vi  abitava,  allora  essendo  a  Novara  ed  uditi  questi  casi  to- 
sto accorse  alla  Biviera  apportandovi  copiosissimi  soccorsi  e  tutto  adoprandosi  a  lenire  i  mali 
dello  sciagurato  paese. 

(418)  Mentre  questo  buon  Vescovo  sfavasi  all'Isola  intento  a  sollevare  i  popoli  dagli  effetti 
delle  passate  violenze,  altra  maggiore  bufera  sopraggiunse  ad  affliggere  il  paese. 

Un  Cesare  Magio  di  Napoli,  altro  Capitano  e  Colonnello  d'artiglieria  Imperiale,  aveva  im- 
posto nel  1529  alla  Biviera  un  nuovo  taglione  di  quattro  mila  scudi  d'oro  pel  solito  titolo  degli 
stipendi  militari. 

Badunossi  il  Consiglio  generale  della  Biviera;  gli  animi  esterrefatti  pendevano  tra  il  pa- 
gare, mettendo  in  campo  i  più  disparati  propositi  onde  procurarsi  una  così  forte  somma,  (che 
in  tutto  il  paese  non  c'era  tanto)  ed  il  rifiutarsi,  esponendosi  ad  estremo  eccidio  ove  non  si 
opponesse  disperata  difesa.  Perplessi  rimisero  la  decisione  al  Vescovo,  ed  il  Vescovo  decise  per 
la  resistenza.  Egli  disponeva  di  molti  mezzi;  sperava  in  una  presta  fine  della  guerra:  sperava 
nell'appoggio  di  Anton  de  Leyva  e  del  Governo  che  a  sue  istanze  avessero  raffrenato  il  Magio; 
confidava  nel  valore  del  suo  popolo;  sapeva  che  il  Magio  alfine  non  aveva  più  che  400  fanti,  e 
sapeva  che  pagando  si  sarebbe  solo  aizzata  e  non  saziata  l'ingordigia  delle  soldatesche. 

Quindi  ben  fornita  d'ogni  vettovaglia,  d'armi  e  munizioni  da  guerra  l'Isola  e  suo  castello, 
ben  bene  riparate  e  rafforzate  tutte  le  fortificazioni,  collocate  molte  colubrine,  e  simili  armi  nei 
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Al  tempo  di  questo  Vescovo,  cioè  l'anno  1529,  avvenne,  come  già  si  è  ac- 


luoghi  acconci,    spedite   incalzanti   istanze  ai  governanti   a  Milano  a  Novara,  fece    venire 
all'Isola  tutti  gli  abitanti  di  Orta  colle  cose  loro,  allegandoli  ovunque  si  potesse. 

Mandò  insieme  ordini  a  tutte  le  popolazioni  della  Eiviera  di  prepararsi  armati,  ma  di 
star  quieti  finché  la  gran  campana  della  torre  di  Bucione  li  chiamasse  ad  insorgere;  ed 
insieme  fece  preparare  una  squadriglia  di  barche  a  Pella,  e  tutte  le  altre  barche  della 
Riviera  fece  ritrarre  all'Isola.  Così  egli  diede  nobili  prove  di  moderazione,  di  avvedutezza  e 
di  coraggio  eroico. 

Ben  tosto  la  riva  di  Bucione  formicolò  dei  soldati  del  Magio:  si  spinsero  guardinghi  fino  ad 
Orta,  ma  quivi  con  sorpresa  non  trovarono  nessuno  e  nulla  !  Fatte  venire  delle  barche  da 
Omegna  (ove  il  Vescovo  non  comandava)  mossero  all'assalto  dell'  Isola,  ma  a  distanza  un 
fuoco  terribile  dalle  feritoie  li  obbligò  tosto  a  retrocedere,  recando  tra  essi  grande  strage. 

11  Magio  furente  volge  l'assalto  in  assedio,  mettendo  un  giro  di  barche  attorno  all'Isola,  e 
squadriglie  incontro  ai  forti  fortificati  di  Pella  e  Lagna  onde  impedire  che  la  piazza  si  rifor- 
nisse di  vettovaglie,  e  cogli  altri  si  ripiegò  ancora  in  Orta  d'onde  spediva  drappelli  nei  din- 
torni a  ladroneggiare. 

Il  Vescovo  vedendo  andar  la  cosa  in  lungo,  non  accennare  la  guerra  a  finire,  ma  prossime 
invece  le  sue  provvigioni  ad  esaurirsi,  e  ricevuta  risposta  di  fredde  parole  dal  De  Leyva, 
conobbe  non  esservi  più  pel  suo  popolo  altro  scampo  che  in  un  disperato  coraggio. 

Ordinò  darsi  il  segno  di  campana  a  martello  alla  antica  torre  di  Bucione,  cosa  non 
facile  perchè  la  torre  era  guardata  da  una  scolta  di  nemici;  ma  una  donna,  dicesi,  con 
bambino  in  collo,  certa  Maria  Canavese,  giunse  nonostante  la  loro  vigilanza  a  martellare 
il  campanone,  benché  tosto  precipitata  dalla  torre  restasse  vittima  dei  delusi  furenti 
soldati.  È  scritto  che  le  donne  in  quella  guerra  combattevano  disperatamente  al  pari 
degli  uomini. 

A  quello  squillo  tutta  quanta  la  popolazione  della  Riviera  dall'una  e  dall'altra  sponda  in- 
sorge veramente  come  un  sol  uomo.  Si  formano  tre  schiere  capitanate  da  un  Agazzino  di 
Ameno,  da  un  Martelli  di  Miasino,  da  un  Zappa  di  Armeno,  e  piombano  irresistibili  sulla 
truppa  del  Magio,  invano  trincerato  in  Orta,  e  fatto  grande  macello  lo  forzano  a  raggiungere 
frettoloso  le  barche  e  rapidamente  fuggire  verso  Omegna. 

Fervendo  la  pugna  ad  Orta  il  Vescovo  si  appresta  col  presidio  dell'Isola,  e  colle  milizie 
giunte  dalla  Riviera  occidentale  ad  apportare  valido  soccorso;  ma  visto  il  nemico  in  fuga 
fece  tosto  arrestare  ogni  mossa  contro  i  fuggiaschi,  e  raccolse  il  popolo  nel  tempio  a  ringraziar 
Dio  della  ottenuta  liberazione. 

Questa  vittoria  mitigò  gli  orrori  della  carestia,  rianimò  i  popoli,  persuasi  ormai  nelle  pro- 
prie forze  doversi  anzitutto  fidare. 

Restava  quel  Viscontino  di  Massino  che  non  contento  del  male  fatto  alla  Riviera  al  tempo 
di  Ancbise  e  Bonifacio  Visconti,  pretendeva  angariarla  ancora  colle  sue  scorrerie  e  depre- 
dazioni. 

Egli  nel  mese  di  Maggio  di  buon  mattino  con  cento  de'  suoi  a  piedi  ed  a  cavallo,  sorpresa 
avendo  la  popolazione  di  Armeno,  vi  catturò  parecchi  dei  più  ricchi  abitanti,  e  fra  mali  trat- 
tamenti seco  li  conduceva  per  caparra  di  grosso  riscatto.  Si  avviava  quindi  verso  Ameno  per 
fare  ivi,  indi  altrove  lo  stesso  e  peggio:  ma  gli  uomini  di  Ameno,  Miasino  ed  altri  luoghi  radu- 
nati dalla  campana  a  stormo  furono  ad  appostarlo  in  agguato  sulla  strada,  e  scompigliata  con 
molta  strage  la  sua  truppa,  lui  stesso  caduto  da  cavallo  uccisero  di  moschetto. 

Rifuggiva  per  certo  l'animo  del  buon  Vescovo  Arcimboldo  da  queste  scene  di  sangue.  Ma 
doveva  egli  lasciar  morire  di  fame  la  sua  gente? 

Quel  Cesare  Magio  poi  andò  alla  guerra  di  Toscana,  fu  fatto  Conte  e  Marchese  e  Governa- 
tore d'Asti,  d'onde  si  recò  in  Valsesia  a  travagliare  gli  abitanti  per  pretensioni  feudali;  ma  ivi 
toccata  una  grave  ferita  tornò  in  Asti,  ove  poi  tra  i  rimorsi  della  tarda  età  ordinò  per  testa- 
mento erigersi  al  Sacro  Monte  di  Varallo  una  Cappella  che  porta  il  suo  nome,  ed  è  dopo 
quella  di  S.  Gerolamo,  ed  ove  esso  è  dipinto  e  sepolto  con  un  bugiardo  epitaffio  che  lo  esalta 
a  cielo. 

Poco  dopo  l'affare  del  Magio  i  soldati  di  una  Compagnia  di  ventura  del  Capitano  Branora 
bresciano,  che  faceva  parte  delle  milizie  del  Magio  stesso,  in  vendetta  dello  smacco  sofferto, 
fatta  una  rapila  scorreria  all'Isola,  depredarono  le  rarità  e  gli  argenti  dell'altare  di  S.  Giulio, 
come  fu  accennato  dall'A  a  pag.  182  e  spiegato  nella  nota  n.  (175). 

Il  Vescovo  Arcimboldo  ad  evitare  il  rinnovamento  di  quegli  orrori  ottenne  nell'istesso  anno 
1529  da  Carlo  V  la  conferma  de'  suoi  diritti  sulla  Riviera,  giusto  premio  al  valore  ed  alla 
saggezza. 

Nella  raccolta  della  Canonica  di  Novara  fra  i  monumenti  avvi  un  bello  stemma  di  sasso  di 
questo  buono  e  coraggioso  Vescovo,  ricordo  d'alcuno  fra  i  molti  riatauri  ai  palazzi  vescovili 
qui  accennati  dall'autore. 
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cennato,  la  separazione  dalla  Diocesi  Novarese  di  Vigevano,  che  indi  ebbe 
un  proprio  Vescovo. 

Questo  egli  fece  per  certo  grande  benefizio  alla  Chiesa  Novarese,  che  la 
Eocca  e  le  possessioni  di  Vespolate,  che  da  gran  tempo  dai  Sovrani  di  Mi- 
lano insieme  alla  giurisdizione  e  potestà  del  luogo  si  davano  a  vari  amici,  e 
dall'uno  all'altro  secondo  i  passaggi  del  Dominio,  o  Francesi,  o  Ducali,  o 
Spagnuoli  si  trasferivano,  dal  Fisco  Cesareo  egli  le  rivendicò,  e  d'allora  in  poi 
la  Chiesa  le  possedette,  onde  ne  fu  aumentato  il  reddito  del  Vescovato  e  lo  è 
ancora. 

La  sentenza  fu  data  li  19  Agosto  1541,  essendosi  cominciata  la  lite  l'anno 
1538,  ma  la  controversia  di  giurisdizione  fu  di  consenso  delle  parti  lasciata 
in  sospeso.  Quella  giurisdizione  allora  era  presso  il  Fisco  Cesareo:  imperoc- 
ché essendo  stata  data  una  volta  a  Francesco  Trivulzio,  e  questo  essendone 
stato  spogliato  nel  1533,  il  Fisco  Ducale  ne  aveva  preso  possesso.  Morto  poi 
il  Duca  Francesco  (Sforza)  nell'anno  1535,  Carlo  (V)  Imperatore  tenne  il 
Ducato  di  Milano,  che  trasmise  poi  al  figlio  Filippo  (II)  Re  di  Spagna,  e  così 
da  quel  tempo  durò  la  signoria  degli  Spagnuoli  in  quello  Stato.  Quella  poi 
(la  giurisdizione  di  Vespolate)  passò,  non  saprei  in  qual  modo,  nel  Duca  di 
Parma;  poiché  li  27  Febbraio  1538  Pier  Luigi  Farnese,  Duca  di  Castro,  che 
poi  fu  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  da  Carlo  V  ebbe  Novara  ìd  marchesato,  e 
da  lui  pare  che  quei  Duchi  ricevessero  anche  la  giurisdizione  di  Vespolate, 
sebbene  i  Vescovi  di  Novara  sempre  la  riclamassero  (414). 

Anche  quei  tempi  non  passarono  senza  strepito  d'armi,  senza  miserie.  Pe- 
rocché Francesco  (I)  Re  di  Francia,  morto  Francesco  Sforza  Duca,  rivolendo 


(414)  Dicono  alcuni  che  Carlo  V  regalasse  il  Marchesato  di  Novara  al  Papa  Paolo  III  (che 
dello  innalzamento  della  sua  Casa  Farnese  era  avidissimo)  pe'  suoi  parenti  in  rimerito  dei 
buoni  uffici  da  lui  fatti  per  la  pace:  altri  dicono  che  fosse  secretamente  pagato  con  228  mila 
zecchini. 

H  primo  Marchese,  il  famigerato  Pier  Luigi  Farnese,  si  diede  cura  di  pelar  quanto  poteva 
la  città  e  di  far  coniare  monete.  Otto  diverse  monete  si  conoscono  di  lui  come  Marchese  di 
Novara,  in  rame  ed  in  argento,  e  furono  descritte  dall'Argelati,  dal  Morbio  (pag.  218)  ed 
ultimamente  anche  disegnate  nella  precitata  Memoria  numismatica  del  Cav.  Caire. 

Questo  Duca  era,  come  è  notissimo,  per  le  sue  nequizie  e  brutture  un  Nerone  in  miniatura, 
e  ben  presto  finì,  come  meritava,  pugnalato  da  congiurati. 

A  Pier  Luigi  successe  nel  Marchesato  Ottavio  Farnese.  Il  Morbio  a  pagina  220,  221  pre- 
senta gli  specchi  delle  enormi  somme  che  imponendo  tutto  l'imponibile  per  mezzo  di 
svariate  tasse,  censi  e  dazi,  allora  si  smungevano  da  Novara,  ascendenti  ad  annue  L.  336,863, 18, 
somma  per  quei  tempi  enormissima. 

Dopo  due  anni  mutato  Papa  e  politica  Carlo  V  privò  il  Farnese  del  feudo  di  Novara,  che 
conferì  a  Giambattista  del  Monte  Duca  di  Camerino,  nipote  del  nuovo  Papa  Giulio  III,  ma 
da  questo  il  feudo  tornò  poscia  ai  Farnesi. 

Sotto  Eanuccio  Farnese  poi  ai  tempi  del  Beseapè,  come  egli  narra,  il  feudo  di  Novara 
venne  riscattato  dal  Governo  Spagnuolo,  pagando  il  prestabilito  riscatto  di  225  mila  zecchini, 
quali  però  (e  questo  il  Beseapè  non  lo  dice)  furon  fatti  pagare  dall'infelice  città  con  un  sopra- 
carico di  balzelli. 

Al  tempo  dei  Farnesi  venne  concesso  alle  Confraternite  del  Monte  di  Pietà  e  di  S.  Giovanni 
il  singolare  privilegio  di  salvare  caduna  un  condamiato  alla  morte.  Quelle  corporazioni 
avevano  per  istituto  di  esercire  la  carità  verso  i  condannati,  quella  assistendoli  negli  ul- 
timi momenti,  questa  suffragandoli  dopo  morte. 

Il  Monte  di  Pietà  eserciva  questo  diritto  con  una  toccante  solennità.  Messo  prima  a 
partito  nella  congrega  per  quale  fra  i  condannati  si  dovesse  addimandar  la  grazia  (e  di 
condannati  allora  mai  non  v'era  penuria)  il  capo  dell'associazione  nel  giorno  del  Giovedì 
Santo  portavasi  co'  suoi  fratelli  allo  scalone  del  tribunale  e  coi  suoi  diplomi  alla  mano 
chiedeva  al  Giudice  la  vita  del  tale.  Il  Giudice  fatto  sciogliere  il  richiesto  condannato  dai 
ferri  glielo  consegnava,  ed  il  Sodalizio  rivestitolo  di  una  pazienza  nera  e  con  torcia  in 
mano  lo  conduceva  in  processione  alla  sua  chiesa  di  S.  Pietro,  avanti  il  sepolcro  di  Cristo, 
ove  lo  si  faceva  stare  in  orazione  fino  al  mattino  del  Sabato  Santo,  indi  previa  una  severa 
ammonizione  prescritta  negli  statuti  lo  si  rimandava  libero. 
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Milano,  un  grosso  esercito  mandò  in  Italia,  e  la  guerra  fu  portata  nella  re- 
gione del  Piemonte,  che  i  Francesi  avevano  occupato,  e  con  gravi  danni  del 
popolo  milanese  e  del  novarese  in  ispecie,  come  più  vicini  al  Piemonte,  il 
qual  novarese  e  da  frequenti  irruzioni  dei  nemici,  e  per  il  duro  ed  aspro 
soggiorno  de' soldati  amici,  fu  vessato;  finche  dopo  molto  guerreggiare,  esi- 
zioso  ai  popoli,  qui  ed  altrove,  fra  questi  due  grandi  Principi  fu  trattata  la 
pace,  che  rimasta  in  sospeso  nel  tempo  di  due  tregue,  fu  infine  conchiusa 
l'anno  1559  tra  di  loro  e  loro  successori,  per  cura  del  Pontefice  (Paolo  III) 
ed  altri. 

Il  nostro  Gio.  Angelo  Arcimboldo  diede  molti  statuti  per  la  Riviera  d'Orta 
ancora  vigenti. 

Egli  pure  ottenne  da  Carlo  V  la  confermazione  dei  privilegi  innanzi  con- 
cessi alla  Chiesa,  nella  quale  confermazione  è  nominato  come  Principe  del 
sacro  Imperio  e  Consigliere  suo.  Eccone  il  tenore: 

<r  Carlo  V  per  favore  della  divina  clemenza  eletto  Imperatore  dei  Eomani  Aiigusto  e  Ee  di 
oc  Germania,  Castiglia,  Aragona,  delle  Due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  d'Ungheria,  Dalma- 
«  zia,  Croazia,  Navarra,  Granata,  Toledo,  Valenza,  Gallizia,  Spagna,  Sardegna,  Cordova, 
a  Corsica,  Murcia,  Giaenrca,  Algravia,  Algesira,  Gibilterra,  ed  Isole  Baleari,  Isole  Ca- 
«  narie,  e  delle  Indie  e  della  terra  ferma  del  mare  Oceano  ecc.;  Arciduca  d'Austria;  Duca  di 
<r  Borgogna,  Lorena,  Geldria,  Vuertenbergio,  Calabria,  di  Atene,  Neopatria  ecc„  Conte  di  Fian- 
<t  dria,  d'Absburgo,  del  Tirolo,  di  Barcellona,  Artois  e  Borgogna;  Conte  Palatino  di  Annonia, 
«  di  Olanda,  di  Selanda,  di  Ferreto ,  Chiburgo,  Amurgo,  Bossilione,  Ceritania  e  Zulrania; 
«  Langravio  d'Alzasia;  Marchese  di  Borgogna,  di  Oristano,  di  Goziano,  e  del  Sacro  Bomano 
«  Impero;  Principe  di  Svezia,  Catalogna,  ecc,;  Signore  della  Frisia,  della  Marchia,  Schiavonia, 
«  Porto  di  Naone,  Biscaglia,  Molina,  Saline,  Tripoli  e  Meclinia. 

«  A  futura  memoria  facciamo  noto  a  tutti  per  tenore  delle  presenti,  siccome  a  noi  come  a 
«  patrono  delle  Chiese  spetti  tutti  i  diritti  delle  Chiese  difendere  ed  affermare;  e  come  testé  il 
«:  venerabile  Giovanni  Angelo  Arcimboldo  Vescovo  di  Novara,  Principe  del  Sacro  Impero  e 
<r  nostro  Consigliere  devoto  e  diletto,  a  noi  abbia  domandato  che  tutti  e  singoli  i  privilegi  dei 
oc  nostri  maggiori  Imperatori  Eomani  e  Ee  ai  di  lui  predecessori  Vescovi  ed  alla  Chiesa  Nova- 
«  rese  concessi,  e  specialmente  i  privilegi  del  Divo  Ottone  e  di  Enrico  IV,  dei  quali  privilegi  il 
oc  tenore  segue  in  questa  forma,  ci  degnassimo  confermare,  approvare  e  con  decreto  ed  autorità 
«  nostra  convalidare  : 

(Qui  sono  a  ripetersi  gli  stessi  privilegi  o  concessioni  di  Ottone  e  di  Enrico 
IV  sopra  descritti). 

«  Noi  adunque,  cui  nulla  più  sta  a  cuore  che  raffermare  i  diritti  delle  Chiese,  questa  peti- 
c  zione  benignamente  accogliendo,  di  nostra  certa  scienza,  animo  deliberato  e  sano,  coll'ade- 
«  sione  del  Consiglio  e  per  la  pienezza  di  nostra  Cesarea  Potestà,  li  preinseriti  e  qualunque  al- 
«  tro  privilegio  e  diritto  ai  Vescovi  ed  alla  Chiesa  Novarese  e  loro  sudditi,  dai  nostri  maggiori 
«  Imperatori  Eomani  e  Ee  giustamente  e  legittimamente  concessi,  nei  luoghi  e  terre  che  al  pre- 
c  sente  posseggono  e  nei  quali  ottengono  diritto  ed  in  seguito  giustamente  e  legittimamente  da 
«  indebiti  occupatori  potrebbero  ricuperare,  in  tutti  i  loro  punti,  articoli  e  clausole  confer- 
oc  miamo,  ratifichiamo,  approviamo,  ed  a  questi  impartiamo  la  nostra  forza  ed  autorità,  decre- 
«  tando  espressamente  e  volendo  che  esso  moderno  Vescovo  e  suoi  successori,  e  la  Chiesa  No- 
oc  Varese  ed  i  suoi  sudditi  nelle  terre  e  luoghi  predetti,  di  tutti  i  privilegi,  diritti,  giurisdizioni, 
<r  emolumenti,  prerogative,  esenzioni,  immunità,  grazie  e  concessioni  contenute  in  tali  privi- 
<t  legi,  e  dai  quali  né  per  colpa  o  vizio  loro  o  dei  maggiori  non  siano  decaduti,  debbano  usare 
«  e  godere,  come  egli  ed  i  suoi  maggiori  finora  usarono  o  di  diritto  avessero  dovuto  godere. 
<c  Non  ostante  qualunque  cosa  in  contrario,  salvi  sempre  però  i  diritti  nostri  e  del  Sacro  Im- 
d  pero  e  di  qualunque  altro.  Nessun  uomo  adunque  si  faccia  lecito  di  infrangere  o  in  qualsiasi 
«  modo  di  contravvenire  a  questa  nostra  pagina  di  confermazione,  approvazione,  ratificazione, 
e  corroborazione,  decreto,  volontà  e  grazia.  E  se  alcuno  presumesse  di  ciò  attentare,  sappia 
<r  che  egli  irremissibilmente  incorrerà  nella  nostra  gravissima  indignazioue,  e  nella  penale  di 
a  cento  marche  d'oro  puro,  delle  quali  ordiniamo  la  metà  applicarsi  al  nostro  Cesareo  Fisco, 
oc  l'altra  metà  agli  usi  di  quello  o  quelli  che  avranno  patito  l'ingiuria,  ed  in  testimonio  di  ciò 
e  le  presenti  lettere  munite  coll'appensione  del  nostro  sigillo  di  mano  nostra  sottoscriviamo. 

oc  Dato  a  Piacenza  l'ultimo  giorno  del  mese  di  Settembre  Tanno  del  Signore  1529,  del  nostro 
n  regno  Eomano  l'undecimo,  degli  altri  regni  tutti  il  decimoquarto.  Segnato  Carlo.  Sottoscritto 
oc  in  questo  modo  d'ordine  proprio  della  Cesarea  e  Cattolica  Maestà.  Aid.  Valde  (sic).  Begistrat. 
«  Oderbungen,  et  sigillai  ecc.  » 

Finalmente  (Gio.  Angelo  Arcimboldo)  fu  fatto  Arcivescovo  di  Milano  nel- 
l'anno 1550,  dove  sedette  anni  cinque. 
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84.  —  IPPOLITO  D' ESTE 


Figlio  di  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  parente  dei  Ee  di  Francia  Francesco  (I) 
ed  Enrico  II,  che  dicesi  nato  l'anno  1509  dalla  madre  Lucrezia  Borgia.  Egli 
fu  fatto  Amministratore  di  molte  Chiese  in  Francia  ed  in  Italia,  e  fra  esse 
della  milanese  e  della  novarese.  Fu  da  Paolo  III  l'anno  1539  creato  Cardi- 
nale Diacono  del  titolo  di  S.  Maria  in  Aquiro;  indi  ebbe  il  titolo  di  S.  Maria 
in  via  lata,  dopo  di  S.  Anastasia,  indi  di  S.  Maria  Nuova.  Sotto  Pio  V  fu 
Legato  del  patrimonio  ecclesiastico  e  Protettore  della  Francia.  Questo  si 
legge  nel  Ciacconio  nella  vita  di  Paolo  III,  sebbene  non  faccia  menzione  del 
Vescovato  di  Novara.  Anche  in  un  antico  scritto  del  giorno  16  Novembre  1550 
così  è  nominato:  Ippolito  del  titolo  di  S.  Maria  in  Aquiro,  Diacono  Cardinale 
di  Ferrara,  nominato  Vescovo  Novarese  (415). 

Lo  stesso  Ciacconio  lo  dice  morto  in  Roma  li  5  Dicembre  1572,  ed  il  di 
lui  cadavere  fu  portato  per  il  Tevere  alla  chiesa  di  S.  Francesco. 

85.  -  GIULIO  DELLA  EOVEEE 

Figlio  del  Duca  d'Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  nato  l'anno  1535, 
creato  da  Paolo  III  Cardinale,  Diacono  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  fu  Legato  del- 
l'Umbria e  di  Perugia,  Vescovo  di  Vicenza,  Arcivescovo  di  Ravenna,  poi  Ve- 
scovo Cardinale  Sabino  e  Prenestino,  e  Protettore  di  molti  Ordini  religiosi. 
Scrive  il  Ciacconio  avere  egli  bene  ordinato  le  Chiese  di  Vicenza  e  di  Ravenna; 
ma  niente  della  Novarese,  che  forse  mai  nemmeno  vide  (416). 


(415)  Ippolito  della  nobilissima  famiglia  d'Este  fu  il  terzo  fra  i  cinque  figli  di  Alfonso 
Duca  di  Ferrara  e  della  famosa  Lucrezia  Borgia.  Nacque  li  24  Settembre  1509,  e  da 
giovine  datosi  alla  carriera  ecclesiastica  ben  presto  salì  ad  alti»  gradi,  e  secondo  l'uso  di 
quei  tempi  anteriori  al  Concilio  Tridentino  lo  vediamo  Vescovo  di  tre  o  quattro  Diocesi 
in  Erancia,  ove  era  efficacemente  appoggiato  dai  Ke  Francesco  I  ed  Enrico  II  suoi 
parenti. 

Nel  1539  da  Papa  Paolo  III  fu  fatto  Cardinale,  e  nel  1550  amministratore  della  Chiesa 
Gaudenziana,  della  quale  prese  possesso  li  26  Maggio,  e  dalla  quale  nel  1553  passò  a  quella 
di  Milano. 

Nulla  troviamo  di  memorabile  di  ciò  che  egli  abbia  fatto  nella  nostra  Diocesi.  Molto  però 
fece  questo  Cardinale  a  vantaggio  della  Chiesa  universale,  delle  lettere  e  delle  arti.  Fu 
Legato  in  Francia,  in  Germania,  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed  a  Siena,  sempre  mostrando  emi- 
nenti doti  d'animo,  e  fu  più  volte  propinquo  ad  esser  creato  supremo  Rettore  della  Chiesa, 
specialmente  nel  1549  alla  morte  di  Paolo  III.  Avvi  di  lui  un  volume  stampato  di  lettere 
scritte  dalla  Legazione  di  Francia  al  Papa  ed  a  S.  Carlo  Borromeo.  E  più  volte  nominato  nella 
Storia  del  Concilio  di  Trento,  nonché  nell'  Orlando  Furioso  e.  III.  Fu  un  Principe  d'alti  sensi, 
di  una  magnificenza  veramente  regia,  circondato  da  una  corte  di  letterati,  costruttore  di  opere 
lodate  a  cielo.  Fu  tra  gli  uomini  grandi  di  quel  secolo  XVI,  di  uomini  grandi  feracissimo,  e 
tale  insomma  che  Novara  può  gloriarsi  di  averlo  avuto  a  Vescovo  (V.  Educatore  Catto- 
lico 1878,  N.  16). 

(416)  Per  certo  almeno  finora  non  emerse  memoria  alcuna  di  ciò  che  facesse  questo  Prelato 
per  la  Chiesa  Novarese,  tanto  è  vero  che  l'Ughellio,  tuttocchè  diligentissimo,  lo  ommette  per- 
fino nella  serie  dei  nostri  Vescovi.  Però  Lorenzo  Cardella  nelle  Memorie  dei  Cardinali  ecc. 
(Eoma  1793)  dice:  E  più  che  certo  che  Giulio  della  Movere  governò  due  anni  la  Diocesi 
Novarese  che  ottenne  per  rinunzia  del  Cardinale  Ippolito  d'Este,  come  consta  dai  monu- 
menti autentici  che  si  conservano  nell' Archivio  di  quel  Vescovado. 

Quando  fu  fatto  Vescovo  di  Novara  aveva  soli  23  anni,  essendo  egli  nato  nel  1530,  e 
non  nel  1535.  A  soli  15  anni  era  stato  creato  Cardinale.  Il  Duca  d'Urbino  suo  padre  fu  nipote 
di  Papa  Giulio  II  e  fu  prode  e  celebre.  La  sua  madre  Eleonora  Gonzaga  fu  pure  lodata  assai 
nelle  storie.  La  loro  splendida  Corte  era  ricetto  de'  letterati. 

Sono  note  le  vicende  di  quello  in  allora  rinomatissimo  Ducato  tolto  da  Leone  X,  riavuto 
sotto  Adriano  VI,  e  trasmesso  poi  a  Guidobaldo,  maggior  fratello  di  questo  Giulio  che  fu 
nostro  Vescovo. 
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Nell'atto  nel  quale  il  Vescovato  fu  conferito  a  Romolo  Archinto  (del  quale 
poco  infra  si  dirà)  si  vede  che  Giulio  aveva  ceduto  l'Episcopato  in  modo  da 
riservarsi  il  regresso,  come  dicevasi,  al  medesimo,  quale  regresso  in  quella 
collazione  fu  tolto,  e  si  era  pure  riservata  una  pensione  di  cinquecento  zec- 
chini. Morì  a  Foro  Sempronio  (Fossombrone)  li  6  Settembre  1578.  Il  di  lui 
cadavere  fu  portato  nella  chiesa  di  S.  Chiara  di  Urbino. 

Della  collazione  dei  due  suaccennati  Vescovi  niente  si  vede  negli  atti  Ro- 
mani, poco  si  trova  fra  gli  atti  della  Chiesa  Novarese,  cosicché  pare  ab- 
biano essi  solo  per  breve  tempo  tenuto  quella  Chiesa. 

86.  —  GIOVANNI  MORONE  Milanese 

Figlio  di  Gerolamo,  Conte,  nato  l'anno  1509,  da  Paolo  III  fu  creato  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Vitale. 

Nell'anno  1541  ebbe  poi  il  titolo  di  S.  Stefano  in  Monte  Celio,  indi  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina,  dopo  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  poi  da  Prete  fu  fatto 
Vescovo  Albano,  Sabino,  Prenestino,  Tusculano,  Portuense,  Ostiense.  Fu 
anche  Vescovo  di  Modena  e  di  Novara,  Legato  di  Paolo  IV  in  Germania, 
onde  intervenisse  al  Congresso  d'Augusta  per  le  cose  della  fede,  e  similmente 
fu  Legato  al  Concilio  a  Bologna  ed  al  Concilio  di  Trento,  ed  a  questo  presie- 
dette. Fu  pure  Legato  a  Cesare.  Fu  anche  Legato  a  Genova  per  rassodare 
quella  Repubblica  con  nuove  leggi  e  colla  pace.  Fu  protettore  dell'Inghilterra 
e  della  Ungheria. 

Non  trovo  documenti  di  questo  presso  di  noi  avanti  l'anno  1553.  In  quel- 
l'anno nel  giorno  25  Gennaio  pubblicò  alcune  costituzioni  attinenti  al  divino 
culto,  alla  cura  delle  anime,  ed  alla  vita  clericale,  che  sono  stampate.  In 
quel  tempo  anche  questo  Giovanni  litigò  contro  il  Fisco  Cesareo  per  la  giu- 
risdizione di  Vespolate,  ma  però  non  ha  proseguito  la  lite. 

Era  allora  mortoli  Conte  Filippo  Tornielli,  il  quale  comandava  alla  città, 
avendo  egli  in  prima  nella  spedizione  germanica,  e  contro  Solimano,  ed  in 
altre  guerre  militato  fra  i  principali  condottieri  Cesarei;  ed  a  lui  fu  dato  per 
successore  Giovan  Pietro  Cicogna  cavaliere  e  della  Milizia  Cesarea  chiaro 
Ministro. 

In  quel  tempo  alcuni  per  fortificare  la  città  pensarono  doversi  distruggere 
le  chiese  e  monasteri  ch'erano  presso  le  mura  (quanto  piamente  essi  il  sa- 
piano!)  ed  insieme  per  servirsi  di  quei  materiali  per  innalzare  altre  mura. 
Questa  distruzione  era  già  cominciata  l'anno  1550,  mentre  essendosi  in 
Piemonte  rinnovata  la  guerra  tra  Enrico  II  Re  di  Francia  e  Carlo  Impera- 
tore, si  era  trattato  di  fortificare  Novara,  escludendo  i  sobborghi,  dai  quali 
era  circondata. 

Furono  allora  distrutte  le  chiese  e  monasteri  di  Santa  Maria  dei  Car- 
melitani, la  chiesa  antica  di  S.  Gaudenzio,  la  chiesa  e  monastero  di  Santa 
Maria  delle  monache  alle  Caselle,  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Pietro 
martire  dell'Ordine  dei  Domenicani,  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Lorenzo, 
la  chiesa  e  monastero  di  S.  Giovanni  dell'Ordine  degli  Eremitani  di  S.  A- 
gostino. 


Egli  fu  avveduto  e  solerte  nel  disimpegno  delle  molte  luminose  cariche  civili  ed  eccle- 
siastiche a  lui  affidate.  Le  sue  riforme  o  costituzioni  per  le  Legazioni  di  Perugia  e  del- 
l'Umbria furono  poi  adottate  da  Gregorio  XIII  come  norme  generali  per  tutte  le  Pro- 
vincie. Prima  d'essere  Vescovo  di  Novara  era  già  stato  Vescovo  di  Urbino.  Ma  fu  nell'Arci- 
vescovato di  Ravenna  ove  più  brillò  il  suo  zelo  per  la  Chiesa.  Egli  fu  emulo  di  S.  Carlo  nel 
mandare  ad  effetto  le  disposizioni  del  Concilio  Tridentino.  Morì  a  soli  45  anni.  (V.  Educatore 
Cattolico  1878,  N.  18). 
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Le  sacre  reliquie  di  S.  Lorenzo  e  dei  fanciulli  che  con  lui  furono  uc- 
cisi per  la  fede  di  Cristo  precipitosamente,  per  l' imminente  demolizione, 
sono  state  trasportate  alla  chiesa  cattedrale  l'anno  1552,  come  sopra  fu 
detto. 

Le  reliquie  di  S.  Gaudenzio  ed  altre  che  erano  nella  di  lui  chiesa  furono 
nello  stesso  modo  trasportate  nella  chiesa  di  S.Vincenzo  in  città  Fanno 
1553,  come  pure  si  è  detto.  In  quel  tempo  furono  stupiti  i  cittadini  di  nulla 
aver  potuto  ottenere  per  la  conservazione  ed  onore  delle  sacre  cose  od 
almeno  delle  reliquie.  Così  al  clero  ed  a  quelle  sacre  famiglie  in  tanta  di- 
struzione di  amplissimi  edifìzi  fu  giuocoforza  ritrarsi  nella  già  troppo  an- 
gusta città,  come  anche  in  oggi  vediamo.  È  sembrata  anche  meraviglia 
che  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Nazaro  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  la  chiesa 
e  monastero  di  Santa  Maria  Maddalena  e  la  chiesa  con  monastero  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  dei  Canonici  regolari  abbiano  potuto  sfuggire  all'uni- 
versale rovina.  Le  chiese  e  monasteri  furono  bensì  distrutti,  ma  la  città 
per  nulla  fortificata:  furono  fatti  solo  tre  bastioni,  da  togliersi  però  subito 
dopo  (417). 

Restano  varie  memorie  di  questo  Vescovo  fino  all'anno  1558,  sebbene  io 
penso  che  tenesse  il  vescovado  fino  all'anno  1560,  essendosi  fatta  nel  pros- 
simo anno  la  pace  fra  i  Re  Filippo  II  di  Spagna  ed  Enrico  IV  di  Francia; 
avendo  Carlo  V  da  cinque  anni  abdicato  ai  regni  ed  all'Impero  per  ascon- 
dersi in  un  monastero,  cedendo  al  figlio  Filippo  i  Regni,  e  l'Impero  al  fratello 
Ferdinando  eletto  Re  dei  Romani. 

Morì  questo  Vescovo  l'anno  1580  nell'età  d'anni  71  in  Roma  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  la  Minerva,  ove  gli  è  apposto  il  seguente 
epitaffio  : 

Qui  giace  il  corpo  di  Giovanni  Cardinale  ■  Morone  patrizio  milanese. 
Vescovo  Ostiense,  che  fu  Legato  Apostolico  e  Presidente  del  Sacro  Concilio 
Tridentino.  Visse  anni  71,  mesi  10,  giorni  5.  Morto  Xl  primo  Dicembre 
1580.  Pregate  Dio  per  lui.  Girolamo  Morone  Conte  di  Pontecorone  erede, 
Orazio  Morone  Vescovo  di  Sutri  e  di  Nepi,  figli  di  fratello,  al  Signore  e 
Zio  ottimo  dolenti  P.  P.  (418). 


(417)  Il  Bianchini  (pag.  215  e  seg.)  traccia  un  commovente  quadro  di  questa  vandalica  di- 
struzione decretata  da  Ferrante  Gonzaga  luogotenente  di  Carlo  V,  coll'intento  di  fare  di  No- 
vara una  piazza  forte  di  primo  ordine,  e  spietatamente  eseguita  dal  Cicogna,  pur  restando 
Novara  una  piazza  debole. 

I  dieci  sobborghi  distrutti  comprendevano  40  chiese,  otto  monasteri,  un  orfanotrofio, 
quindici  ospedali,  i  palazzi  delle  principali  famiglie  ed  il  palazzo  stesso  del  Comune,  onde 
si  vede  quanto  grande  e  popolosa  dovette  essere  Novara.  Fu  piuttosto  la  distruzione  che  la 
fortificazione  della  città. 

Alle  chiese  qui  dal  Bescapè  noverate  come  sfuggite  all'universale  distruzione  aggiungasi  la 
chiesa  ora  soppressa,  ma  ancora  esistente  di  Santa  Croce  degli  Umiliati  nella  cittadella,  e  la 
chiesa  tuttora  parrocchiale  del  sobborgo  di  S.  Andrea,  sulla  quale  perchè  essendo  già  decre- 
tata ed  imminente  la  distruzione,  pur  non  ebbe  luogo,  si  appose  l'eloquente  epigrafe  che  ancor 
si  vede:  L'uomo  propone,  Dio  dispone. 

(418)  A  poco  più  di  quattro  lustri  Giovanni  Morone  fu  fatto  Vescovo  di  Modena.  Ma  sorta 
opposizione  a  questa  nomina  per  parte  di  Casa  d'Este,  mentre  questa  si  appianava  fu  dal  Papa 
spedito  alla  Corte  di  Francia  per  conchiudere  la  pace,  ove  il  giovane  diplomatico  fece  meravi- 
gliare colla  sua  assennatezza.  Nel  1533  recossi  poi  alla  sua  Sede  di  Modena,  ove  fu  la  benedi- 
zione di  quella  Diocesi,  al  dire  dell'Ughellio  e  degli  storici  modenesi. 

Nel  1536  Paolo  III  affidò  al  Morone  ardua  e  spinosissima  missione  nell'Alemagna  tutta 
sconvolta  dall'eresia  di  Lutero.  H  Morone  pienamente  corrispose  all'aspettazione. 

Nel  1542  fu  nuovamente  spedito  alla  Dieta  di  Spira,  ed  a  lui  si  deve  se  finalmente  fu 
accolta  l'idea  di  convocare  un  Concilio  ecumenico  per  riparare  ai  mali  della  Chiesa.  Tor- 
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Avanti  fosse  fatta  la  pace  fra  i  Re,  mentre  tutta  la  Provincia  era  in  armi, 
i  militi  di  Cesare  Magio,  sopranominato  da  Napoli,  hanno  spogliato  il  sepol- 
cro di  S.  Giulio  delle  lamine  d'argento  e  la  chiesa  dalle  insegne  reali,  mas- 
sime d'una  corona  onde  era  adorna,  come  altrove  abbiamo  accennato. 

Questo  Cesare  nell'armata  era  Capo  dell'artiglieria,  e,  per  Giovanni  Fi  - 
gueroa  assente,  di  tutte  le  truppe,  nell'anno  1557.  Esso  poi  fece  una 
Cappella  nel  Monte  di  Varallo,  e  diede  non  piccoli  doni  a  quel  luogo. 

87.  —  GIO.  ANT.  SEEBELLONI  Milanese 

Figlio  di  Giovanni  Pietro  (419),  fu  fatto  Prete  Cardinale  di  S.  Giorgio 
in  Velabro  da  Pio  IV  milanese  (Medici)  di  cui  era  cugino;  indi  ebbe  il  titolo 
di  Santa  Maria  alle  Terme,  quali  lo  stesso  Pontefice  aveva  consacrato  alla 
B.  V.  ad  uso  dei  Certosini.  Egli  fu  sempre  nominato  il  Cardinale  di  S. 
Giorgio. 

Ricevette  i  Vescovati  di  Foligno,  di  Novara,  di  Camerino.  Fu  Legato  a 
Perugia  e  nell'Umbria;  ebbe  pure  i  titoli  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  di  S.  Cle- 
mente e  di  S.  Angelo,  e  da  Prete  fu  fatto  Cardinale  Vescovo  Albano,  Prene- 
stino,  Tusculano,  Portuense  ed  Ostiense.  Finalmente  mori  Decano  del  Sacro 
Collegio.  Tenne  il  Vescovato  di  Novara  per  anni  14,  cioè  dall'anno  1560  al 


nato  alla  sua  sede,  e  trovando  che  ivi  assai  lavoravasi  per  diffondere  le  nuove  eresie,  con 
afflitto  ma  imperterrito  animo  egli  diede  opera  a  sventare  le  eretiche  imprese,  e  vi  riuscì. 
Neil'  istesso  anno  li  2  Giugno  la  Santa  Sede  rimeritò  le  sue  fatiche  colla  Porpora  Cardi- 
nalizia, e  lo  nominò  insieme  fra  coloro  che  dovevano  presiedere  l'imminente  Concilio  di 
Trento.  Ma  differitane  l' apertura,  il  Pontefice  mandò  ancora  il  Morone  ambasciatore  a 
Carlo  V  nel  1544.  Nell'istesso  anno  fu  mandato  alla  Legazione  di  Bologna,: ove  ebbe  ai  fianchi 
come  Vice  Legato  Gian  Angelo  de'  Medici,  che  poi  fu  Pio  IV. 

Nominato  al  Vescovato  di  Novara  tosto  vi  si  trasferì,  ed  attivamente  diedesi  a  lavorare  la 
vigna  del  Signore. 

Nel  1555  fu  di  nuovo  Legato  alla  Dieta  di  Ausburgo;  ma  ritornato  presto  a  Eoma  per 
l'elezione  di  Marcello  II,  a  cui  ben  tosto  successe  Paolo  IV,  fu  innanzi  a  lui  accusato  di 
troppa  arrendevolezza  coi  novatori,  e  sottoposto  a  rigoroso  esame,  e  dicesi  per  due  anni  soste- 
nuto in  carcere.  Morto  Paolo  IV  prima  che  la  cosa  si  decidesse,  e  succedutogli  Pio  IV,  questo 
pronunciò  il  Morone  esente  da  ogni  colpa  ed  anche  da  ogni  sospetto.  Nel  1560  avendo 
ceduto  il  Vescovato  Novarese  al  Cardinal  Serbelloni,  fu  fatto  Presidente  del  Concilio 
Tridentino,  bene  e  presto  conchiuso  per  la  destrezza  principalmente  e  per  il  senno  di 
questo  grande  uomo.  Conservasi  stampato  ed  è  altamente  lodato  il  suo  discorso  di  apertura. 
Alla  morte  di  Pio  IV  nel  1566  parecchi  Cardinali,  fra  i  quali  S.  Carlo  Borromeo,  volevano 
elevare  il  Morone  alla  Tiara,  che  fu  invece  data  a  S.  Pio  V.  Da  questo  ebbe  il  Morone 
molte  dimostrazioni  di  benevolenza,  come  pure  dal  successore  Gregorio  XIII,  il  quale  nel 
1575  lo  inviò  a  Genova,  ove  riesci  a  prevenire  la  guerra  civile,  a  stabilire  la  pace,  e  con- 
cordare una  nuova  forma  di  Governo.  Nel  seguente  anno  fu  ancora  Legato  del  Pontefice 
a  Massimiliano  II  Imperatore,   Morì  in  Boma  nel  Dicembre  1580. 

Quest'uomo,  che  ebbe  molta  parte  in  tutti  i  grandi  affari  del  suo  tempo,  che  fu  lodato 
a  cielo  dagli  storici  del  Concilio  di  Trento,  dal  Pallavicini,  dal  Cardella,  da  Girolamo 
Tiraboschi,  da  Cesare  Cantù  nel  Commentario  all'Istituto,  8  Novembre  1866,  da  Federico 
Sclopis  Studio  storico,  Parigi  1869,  ed  altri,  quest'uomo  fu  una  delle  maggiori  glorie  della 
Chiesa  Novarese  (V.  Educatore  Cattolico  1878,  N.  20). 

(419)  Nacque  nel  1519.  Fu  fratello  di  Gabriele  Serbelloni,  celebre  fra  i  Capitani  del  suo 
tempo,  che  si  rese  glorioso  alla  battaglia  di  Lepanto,  e  fu  fatto  Viceré  di  Sicilia.  Il  Car- 
dinale Serbelloni  quando  fu  fatto  Vescovo  di  Novara  non  così  presto  vi  si  recò.  Nel  1562 
Cesare  Andena  suo  Vicario  pubblicò  coi  tipi  Sesalli  in  sua  assenza  alcuni  editti  per 
norma  degli  ecclesiastici.  Pare  che  egli  venisse  a  Novara  solo  nel  1566,  o  poco  prima. 
Egli  era  stato  trattenuto  a  Boma  per  la  confidenza  che  in  lui  riponevano  i  Pontefici.  Dicesi 
che  egli  assai  angustiato  per  le  continue  vessazioni  che  aveva  dal  fisco  pel  dominio  della  Bi- 
viera,  avviasse  trattative  per  venderlo  alla  Casa  Borromeo,  il  che  non  ebbe  effetto  per  l'op- 
posizione del  Capitolo  e  della  Città  di  Novara  e  della  Biviera  stessa  (V.  Fara,  Me- 
morie, pag.  207). 
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1574,  quando  lo  cedette  ad  altri,  riservandosene  i  frutti  d'oltre  mille  zecchini; 
quali  frutti  ritenne  fino  alla  sua  morte,  cioè  fino  all'anno  1591,  avendo  anche 
ottenuto  prima  da  Sisto  V  di  poter  trasferire  ad  un  nipote  di  fratello  i  mille 
zecchini. 

Da  guerre,  pestilenze,  carestie,  branchi  di  lupi  rabbiosi  che  di  tratto  in 
tratto  apparivano,  era  da  lungo  tempo  il  nostro  infelice  paese  devastato.  I 
popoli  da  stragi,  incendi,  espilazioni,  spogliazioni,  numerosissime  morti 
erano  funestati:  il  vivere  licenzioso,  l'impunità,  l'arroganza  militare  avevano 
il  tutto  messo  sossopra,  e  per  colmo  di  miserie  anche  contro  il  divino  culto, 
contro  i  costumi  cristiani  e  religiosi,  contro  la  fede  innumerabili  corruttele 
avevano  invalso  fra  i  laici  non  solo,  ma  anche  fra  il  clero  e  fra  gli  stessi  pre- 
lati, e  nelle  chiese  ed  in  ogni  sacra  cosa.  Tanti  mali  non  erano  però  esclusivi 
di  questo  paese  o  provincia,  ma  comuni  e  diffusi  ad  altre  provincie  varie.  Fi- 
nalmente Iddio  nella  sua  consueta  misericordia  mandò  dei  Principi  amanti 
della  pace  e  pose  fine  alle  disgrazie.  Per  la  forza  d'animo  del  Pontefice  Pio 
IV  si  ottenne  che  il  Concilio  da  lungo  tempo  aperto  a  Trento  finalmente  si 
compisse,  santissimi  decreti  emanando.  Donò  al  mondo  Pio  V  Pontefice  reli- 
giosissimo, e  dopo  di  lui  altri  ;  anche  Carlo  Borromeo  Cardinale  ed  Arcive- 
scovo, ricolmo  d'ogni  religiosa  virtù  ed  esercizio  di  santa  vita,  custode  os- 
servantissimo ed  amplissimo  de'  sacri  decreti,  non  solo  pel  bene  di  questa 
regione,  ma  del  mondo  intero,  ed  insieme  a  lui  altri  religiosi  Vescovi:  si  prof- 
fersero  nuovi  Ordini  di  religiosi,  d'uomini  consacrati  ad  accrescere  la  cristiana 
pietà,  a  procurare  la  salute  comune  delle  anime. 

Benedetto  Iddio,  che  le  anime  de'  suoi  poveri  non  ha  dimenticato  all'ul- 
tim'ora  ! 

Da  quel  tempo  cominciò  ad  esservi  pace,  quiete,  studio  della  pietà  e  mag- 
gior cura  delle  anime. 

Così  Carlo  Arcivescovo  di  Milano,  quale  ora  mirabilmente  il  Signore  sol- 
levò in  gloria  di  beatitudine  e  santità,  accingendosi  a  procurare  il  bene  del 
gregge  ed  insieme  a  mettere  in  attività  i  Tridentini  decreti,  nell'anno  1565 
convocato  un  Sinodo  dei  Vescovi  della  Provincia,  e  pubblicato  un  volume  di 
ottime  disposizioni  a  norma  delle  Tridentine,  non  solo  per  la  Lombardia, 
ma  per  tutto  l'orbe  cristiano  propose  un  esempio  esimio  e  singolare  pel  mi- 
glioramento del  divino  culto,  della  buona  cura  delle  anime,  e  della  vita  ed 
amministrazione  episcopale,  delle  quali  cose  in  altre  opere  diffusamente  ab- 
biamo scritto. 

Così  anche  il  nostro  Vescovo  (Serbelloni)  venne  alla  sua  Chiesa,  sebbene 
poi  non  vi  si  soffermasse. 

Nell'anno  1566  per  mezzo  di  Panesio  suo  Vicario  procurò  di  istituire  un 
Seminario  di  chierici  con  abito  rosso,  secondo  il  prescritto  dal  Decreto  Tri- 
dentino, e  stabilì  esigersi  dai  beneficiari  ciò  che  occorreva  per  la  relativa 
spesa;  ed  anche  amalgamò  alcuni  beneficj  semplici  allo  stesso  Seminario. 

Nell'anno  1568  venne  a  Novara  e  celebrò  un  Sinodo,  nel  quale  in  generale 
fece  molti  decreti  sull'uso  dei  Sacramenti,  sui  divini  offici,  sulla  disciplina 
dei  cherici,  ed  altre  simili  cose,  e  ciò  all'incirca  come  era  più  diffusamente 
espresso  nel  Concilio  provinciale.  Si  trova  un  libretto  del  Sinodo  e  relativi 
decreti.  Pubblicò  anche  alcuni  moniti  per  i  ministri  delle  sacre  confessioni 
ed  i  casi  riservati.  Visitò  anche  alcune  chiese.  Confermò  gli  statuti  dei  Cano- 
nici di  S.  Gaudenzio  li  12  Aprile  dello  stesso  anno  1568.  Inferì  altra  lite 
al  Marchese  di  Novara  per  ricuperare  la  giurisdizione  di  Vespolate,  che  però 
poi  non  sostenne. 

Morì  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  alle  Terme  con  questo 
epitaffio  : 
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Giovanni  Antonio  Serbelloni  milanese,  cugino  di  Pio  IV  S.  P.  Cardinale 
di  S.  Giorgio,  Vescovo  Ostiense,  Decano  del  sacro  Collegio,  uomo  per  ci- 
vile prudenza  e  per  esperienza  di  molte  cose  prestante,  sostenne  la  dignità 
personale  presso  i  Soinmi  Pontefici  coli 'autorità,  consiglio  e  studio  del  pub- 
blico bene  per  anni  32  con  somma  lode.  Visse  anni  72.  Morì  li  16  Marzo 
1591.  L'erede  al  grande  zio  benemerito  fece. 

88.  —  EOMOLO  AKCHINTO 

Giureconsulto,  figlio  di  Alessandro,  fu  eletto  Vescovo  l'anno  1574  li  24 
Aprile  da  Gregorio  XIII  per  la  cessione  del  regime  di  Gio.  Antonio  Car- 
dinale. Così  gli  atti  Romani. 

Ricevette  il  Vescovato  a  patto  di  riscuoterne  soltanto  mille  zecchini,  oltre 
del  che  a  ciascun  Vescovo  non  si  poteva  togliere  secondo  un  decreto  del 
Concilio  Tridentino,  e  quelli  anche  col  peso  della  elemosina  che  in  ciascun 
venerdì  i  Vescovi  di  Novara  devono  dare  ai  poveri,  del  sacco  di  segale  come 
la  chiamano.  E  neppure  ricevette  la  potestà  ed  il  dominio  della  Riviera,  od 
i  suoi  emolumenti,  fra  i  quali  i  duecento  zecchini  che  da  quei  sudditi  si  pa- 
gano a  ciascun  nuovo  Vescovo,  quando  entra  in  quei  luoghi;  ne  gli  emolu- 
menti di  coloro  che  a  titolo  di  feudo  o  di  enfiteusi  debbono  la  ricognizione 
al  Vescovo. 

Cominciò  l'Episcopato  alli  26  Maggio  dello  stesso  anno,  nell'amministra- 
zione del  quale,  benché  per  breve  tempo,  diede  saggio  di  amabilità  di  co- 
stumi, di  pietà  e  diligenza  nel  buon  governo  della  Chiesa. 

Il  Seminario  dei  chierici  che  era  quasi  disperso,  raccolse,  vi  assegnò  dei 
maestri  di  grammatica  e  di  canto,  ne  stabilì  i  regolamenti,  vi  introdusse 
l'abito  di  color  nero,  e  vi  applicò  alcuni  beneficj  secondo  le  prescrizioni  del 
Concilio  Tridentino. 

Celebrò  un  Sinodo  nel  quale  promulgò  decreti  per  lo  più  desunti  dai  Con- 
cili provinciali. 

Volle  anche  adottare  nel  suo  Concilio  quello  che  dal  Concilio  provinciale 
era  già  stato  più  diffusamente  spiegato:  e  così  i  decreti  coll'autorità  del 
proprio  Vescovo  sembrano  resi  più  fermi  e  gravi  e  recenti,  e  non  antichi  o 
disusati:  si  può  così  ordinarne  l'esecuzione  ed  il  compimento^  stabilire  il 
modo  di  eseguirli,  aggiungere  anche  le  pene  ai  mancanti.  Ordinarli  di  nuovo 
non  fa  d'uopo,  e  parrebbe  ingiuria  fatta  a  gravissimi  comandamenti.  Pub- 
blicò un  libro  di  Decreti,  cui  utilmente  aggiunse  in  lingua  volgare  alcune 
prescrizioni  dei  Concilii  Tridentino  e  Milanese  ed  alcune  Costituzioni  Pon- 
tificie da  leggerai  al  popolo  in  dati  giorni,  ed  anche  alcuni  editti  del  Beato 
Carlo  Cardinale  (Borromeo)  accomodati  alla  sua  Diocesi,  pure  da  leggersi 
al  popolo  in  certi  giorni.  Visitò  quasi  tutta  la  Diocesi  sebbene  di  fretta, 
dando  però  nella  stessa  visita  alcuni  decreti  da  eseguirsi  per  ciascheduna 
chiesa.  Avendo  il  Beato  Carlo  mostrato  intenzione  di  visitare  la  Chiesa 
Novarese,  il  che  poi  non  fece,  questo  buon  Vescovo  pensò  di  vederla  prima 
onde  poi  indicare,  per  quanto  poteva,  quello  che  era  da  ordinarsi.  Lo  fece 
in  cattivi  tempi  e  nei  grandi  calori,  in  alcuni  luoghi  di  difficile  accesso 
viaggiò  a  piedi,  egli  delicatamente  allevato.  Tornò  a  Novara  colla  febbre,  che 
dopo  non  lunga  malattia  lo  finì,  e  così  tenne  il  Vescovato  poco  più  d'un 
biennio;  ma  tuttavia  per  il  buon  ordine  e  riforma  di  questa  Chiesa  fece 
assai. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  li  4  Settembre  1576,  ed  in  ornato  mo- 
numento marmoreo  gli  fu  posta  questa  inscrizione: 

Romolo  Archinto  figlio  di  Alessandro  milanese,  uomo  prudente  e  di  sin- 
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golare  pietà.  Vescovo  di  Novara,  dove  il  popolo  a  lui  commesso  amò  in  modo 
unico,  indirizzò  a  religiosi  costumi,  istruì  con  precetti  utilissimi  al  divino 
culto,  e  lasciò  in  tutti  un  mesto  desiderio  di  sé.  Visse  anni  XLII1,  mesi  VII, 
giorni  XV.  Ippolita  madre  al  figlio,  e  cinque  fratelli  al  fratello  B.  M.  F. 
MDLXXVI  (420). 

(420)  Il  monumento  di  questa  brava  vittima  del  dovere,  ed  altri  molti  che  erano  nel 
duomo,  quando  questo  nel  1796  per  l'erezione  delle  due  grandi  cappelle  laterali  fu  cam- 
biato di  forma,  furono  trasportati  nell'  antico  antistante  pronao  o  nartece  esteriore.  Nella 
recente  totale  ricostruzione  del  Duomo  tutti  quei  monumenti  furono  riposti,  indi  ricollo- 
cati nella  collezione  archeologica  della  Canonica,  ed  altre  adiacenze.  Quattro  di  essi  fu- 
rono rimessi  in  duomo,  cioè  questo  di  Eomolo  Archinto,  e  quelli  di  Giovanni  Battista 
Pioto  celebre  giureconsulto  e  scrittore  di  cose  patrie,  di  Giovanni  Francesco  Caccia  fonda- 
tore del  nobile  Collegio  per  gli  studiosi  novaresi  presso  l'Università,  prima  di  Pavia,  ora 
di  Torino,  e  di  un  Canonico  Tettone. 

Dicesi  che  i  Eeverendi  Canonici  abbiano  il  lodevole  desiderio  di  presto  ricollocare  nel 
duomo  il  grande  magnifico  monumento  di  Melchior  Langhi,  di  cui  già  si  parlò. 

Giacché  ancora  qui  si  torna  ad  accennare  la  Collezione  archeologica  della  Canonica  mi  sia  lecito 
aggiungere,  che  la  medesima  dopo  la  stampa  della  prima  parte  di  questo  libro  a  spese  del 
Municipio,  ed  a  cura  specialmente  dell'intelligentissimo  signor  Ing.  Cav.  Giovanni  Car- 
naghi  fu  accresciuta  di  altri  preziosi  ed  interessanti  monumenti,  ottimamente  disposti,  con 
cui  la  Collezione  ora  ascende  al  rispettabile  numero  di  150. 

Aggiunte  essendosi  a  ciascun  monumento  le  opportune  indicazioni,  abbelliti  i  portici, 
ornato  lo  spazioso  cortile  con  vaghi  giardinetti,  e  con  un  tempietto  tutto  fatto  di  colonne 
e  ruderi  antichi,  pare  a  chi  si  affaccia  a  questo  recinto  di  esser  trasportato  retro  due  mila 
anni.  E  così,  e  per  il  numero  dei  capi  d'antichità,  e  per  la  località  quanto  mai  adatta,  Novara 
vanta  anche  un  Museo  lapidario,  quale  ben  poche  città  possono  vantare.  Si  spera  anche  pros- 
sima la  pubblicazione  del  Catalogo. 

Debbo  aggiungere  che  nel  piccolo  monumento  proveniente  da  Arona  qui  collocato,  meglio 
ripulito  e  studiato,  si  vede  ora  sufficientemente  il  nome  di  MITEAE,  e  cosi  resta  confermata 
ed  accertata  la  supposizione  da  me  espressa  alla  nota  (76),  pag.  94,  che  questa  ara  fosse  indizio 
del  culto  Mitriaco  stabilito  ad  Arona.  Ora  il  monumento  si  legge  così: 

sacevm  soli 
miteae  nvmini 

nvicTdeo   - 

IVSSVS 

IVLTVS  SECVNDI 

NVS 

Aggiungerò  che  è  riescito  alla  diligenza  del  predetto  ottimo  signor  Carnaghi  di  acquistare  a 

questa  raccolta  per  dono  dell'avv.  Filippo  Prato  anche  il  monumento  di  Eomagnano  riportato 

alla  nota  (98),  pag.  117.  È  un  grosso  masso  leggibilissimo  intero;  ma  si  vede  che  il  Gallarato 

ed  il  P.  Chiesa  non  lo  lessero  bene:  ora  si  legge  benissimo,  come  segue: 

F    C 
S    P  MEMOEA 

TA  CONTVBEENI 
A  NE  QVIS  COEPO 
EEBVS  INIVEIA 
M  FACIAT 
YT  SI  NON 
CONTEADEXEEETES 
VSVEI 
PEBPETVAS  AEEI  DATVEI. 
Vi  si  vede  la  lettera  E  per  I,  ed  in  complesso  il  senso  è  quello  di  un  decreto  di  pubblica 
autorità,  per  cui  quando  alcuno  faccia  danno  alle  persone,  se  non  si  scolpa,  debba  pagarne 
la  pena.  .  . 

Si  è  pare  aggiunto  alla  Collezione  un  piccolo  frammento  di  lapide  di  marmo  incorniciata 
colle  lettere  IVO  CAESAEI,  quale  pare  parte  di  un  titolo  di  qualche  edifizio  o  tempio  dedi- 
cato ad  alcuno  dei  Cesari  divinizzati,  forse  di  alcuno  dei  Mausolei  ricordati,  ove  si  parla  di 
S.  Lorenzo.    Così   pure  altra  lapide    sepolcrale  marmorea  romana  proveniente   da   Mor- 

ghengo.  .  . 

Al  predetto  Giovanni  Francesco  Caccia  fu  teste  eretta  nei  portici  esterni  del  duomo  una 
bella  statua  sedente.  Altra  simile  intuivi  eretta  ad  Amico   Cannobio,  gran  benefattore  dei 
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89.  —  GEEOLAMO  EAGAZONIO  Veneziano 

Era  già  Vescovo  di  Salamina  nell'Isola  di  Cipro,  o  come  ora  dicesi  di 
Famagosta,  ma  dopo,  presa  quell'Isola  dai  Turchi  l'anno  1571  non  reggeva 
alcun  Vescovato. 

Era  ben  perito  nella  buona  amministrazione  della  Chiesa,  e  distinto  nelle 
latine  lettere.  Quando,  per  consiglio  del  Beato  Carlo,  Pio  V  spediva  dei  Ve- 
scovi con  Autorità  Apostolica  a  visitare  le  Diocesi,  e  Carlo  stesso  chiaman- 
dolo per  la  sua  Chiesa,  Gerolamo  approvato  da  Carlo  fu  assegnato  per  la 
Chiesa  Milanese.  Adempì  con  lode  il  datogli  incarico.  Allora,  morto  Romolo 
(Archinto),  desiderando  Carlo  di  ritenere  nella  sua  Provincia  quel  buon  Ve- 
scovo, procurò  di  farlo  eleggere  Vescovo  di  Novara.  Ma  eletto  da  Gregorio 
XIII,  per  alcune  difficoltà,  e  per  essere  allora  morto  anche  il  Vescovo  di  Ber- 
gamo, fu  Gerolamo  trasferito  a  quella  Sede  entro  lo  Stato  Veneto.  Fu  poi 
mandato  ambasciatore  al  Re  di  Francia.  Infine  morì  a  Roma  (421). 

90.  —  POMPONIO  COTTA 

Del  Collegio  dei  G-iurisconsulti  di  Milano  fu  mandato  nel  1560  da  quel 
Collegio  insieme  a  Lucio  Cotta  e  Pietro-Giacomo  Malumbra  dell'istesso  Col- 
legio a  Pio  IV  (422)  creato  Sommo  Pontefice,  per  congratularsi  della  sua  e- 
lezione.  Essendo  egli  il  primario  di  quella  ambasciata,  Pio  IV,  specialmente 
abbracciandolo,  primieramente  lo  costituì  Auditore  di  Rota,  indi  concesse 
a  quel  Collegio  il  privilegio  perpetuo  di  avere  sempre  in  quell'amplissimo 
Ordine  della  Sacra  Ruota  uno  dei  suoi  da  scegliersi  dal  Pontefice  fra  tre 
proposti  dal  Collegio,  ed  in  quelle  lettere  il  Pontefice  ricorda  Pomponio  con 
grande  lode.  In  quel  magistrato  si  mantenne  con  lode  circa  sedici  anni,  indi 
da  Gregorio  XIII  ricevette  già  vecchio  il  Vescovato  di  Novara,  quale  imprese 
a  reggere  li  8  Febbraio  1577.  Morì  li  11  Settembre  1579,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  cattedrale. 

Questo  Vescovo  ottenne  da  Gregorio  XIII  il  privilegio  per  l'Altare  di  S. 
Benedetto  nella  chiesa  cattedrale. 

91.  —  FEANCESCO  BOSSIO  Milanese 

Del  Collegio  dei  Giurisconsulti  di  Milano,  figlio  di  quell'Egidio  Senatore  di 
Milano  che  pubblicò  un  libro  di  diritto  criminale. 

Dalla  Città  di  Milano  fu  pure  mandato  a  Pio  IV  per  ossequio,  quando  egli 
fu  fatto  Papa,  insieme  ad  altri  patrizi  milanesi  e  due  giurisperiti  dello  stesso 
Collegio,  ed  essendo  egli  il  Capo  di  quella  Legazione  tenne  il  discorso  avanti 
il  Pontefice,  e  di  quel  discorso  il  Pontefice  fece  menzione  con  lode  nelle  let- 
tere, colle  quali  concesse  a  quel  Collegio  beneficj  e  privilegi.  Fra  i  quali  es- 
sendovi quello  che  fra  gli  avvocati  del  Concistoro  Pontifìcio  dovesse  sempre 
esservi  uno  di  quel  Collegio  da  scegliersi  dal  Pontefice  fra  tre  nominati  dal 

Novaresi,  più  volte  nominato,  il  quale  prima  al  luogo  di  questa  aveva  un  magnifico,  ricco 
e  più  che  bello  monumento  a  statue,  che  ora  vedesi  nella  chiesa  del  Sacro  Monte  di 
Pietà  al  Eosario. 

Sotto  questi  portici  furono  pure  testé  eretti  i  busti  dei  celebri  avvocato  Giovanetti  e  maestro 
Coccia  suddetti. 

(421)  Gerolamo  Eagazonio  fu  nominato  a  questa  Diocesi  li  19  Settembre  1576  e  trasferito 
nel  1677  a  Bergamo.  Egli  era  stato  discepolo  del  celebre  Sigonio;  era  ottimo  latinista,  arringò 
nel  Concilio  Tridentino,  e  vi  fu  molto  ammirato  per  la  sua  dottrina. 

(422)  Si  osserva  che  Pio  IV  Medici  era  milanese. 
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Collegio  stesso,  stabilì  che  Francesco  Bossio  avesse  a  succedere  al  primo  che 
fra  quegli  avvocati  mancasse.  Egli  poi  stando  d'allora  nella  Curia  Romana 
sostenne  gravi  ed  onorevoli  incarichi.  Da  Pio  V  fu  fatto  Protonotaro  Apo- 
stolico e  Referendario  d'ambe  le  Segnature.  Fu  Vice-Legato  di  Perugia, 
d'Umbria  e  di  Bologna,  e  fu  fatto  dallo  stesso  Pio  Vescovo  di  Gravigna,  dove 
nel  1569  tenne  un  Sinodo,  nel  quale  molte  cose  ordinò  per  la  ricostituzione 
della  disciplina  ecclesiastica;  ai  quali  decreti  aggiunse  un  libretto  delle  ce- 
rimonie da  praticarsi  nei  Vesperi  e  Messe  Episcopali,  o  che  si  celebrano  as- 
sistente il  Vescovo. 

Fu  poi  da  Gregorio  XIII  creato  Vescovo  di  Perugia,  ed  infine  ad  istanza 
anche  del  Beato  Carlo  fu  trasferito  dallo  stesso  Pontefice  al  Vescovato  No- 
varese (21  Ottobre  1579).  Carlo  desiderava  di  avere  nella  sua  Provincia  dei 
buoni  Prelati,  e  conosceva  bene  Francesco  Bossio  siccome  assai  capace  a 
bene  ordinare  e  conformare  una  Chiesa  secondo  il  disposto  dei  Sacri  Canoni 
e  delle  Costituzioni  Pontifìcie.  Sebbene  in  grave  età  era  ancora  ben  atto  al 
lavoro,  ma  non  visse  assai  dopo  conferitogli  questo  Vescovato,  cioè  soli 
quattro  anni  e  mezzo;  ed  intanto  anche  fece  le  visite  a  lui  imposte  per  Apo- 
stolica autorità  delle  Chiese  di  Genova,  di  Lodi  e  di  Borgo  S.  Donnino,  che 
allora  era  di  nessuna  Diocesi,  e  compì  questi  incarichi  diligentemente:  ma 
intanto  poco  poteva  adoprarsi  per  la  sua  Chiesa,  mentre  doveva  attendere 
alle  altrui;  ed  avendo  visitate  intere  le  Diocesi  altrui,  di  questa  sua  non  ha 
toccato  la  maggior  parte.  Però  quelle  cose  a  cui  si  addiede  rettamente  adempì. 

Restano  di  lui  molti  atti  e  decreti  per  il  riordinamento  di  questa  Diocesi. 
Restituì  in  miglior  stato  il  Seminario  dei  chierici,  volle  che  essi  fossero 
tenuti  in  un  convitto  da  un  Canonico  che  li  dirigesse,  ne  prendesse  i  redditi 
e  fornisse  gli  alimenti.  Attribuì  loro  la  casa  nell'atrio  canonicale,  costituendo 
una  pensione  da  pagarsi  al  Canonico,  nel  qual  edifìzio  anche  fece  una  stanza 
di  non  poco  momento,  onde  i  chierici  in  un  luogo  insieme  mangiassero,  ed 
in  un'altra  superiore  avessero  i  loro  letti  ed  altri  comodi.  Ne  stabilì  pure 
dei  regolamenti,  sebbene  poi  siavi  subentrata  la  confusione. 

Istituì  pure  un.  altro  Seminario  nell'Isola  di  S.  Giulio,  assegnandovi 
una  casa  canonicale,  ed  applicandovi  alcuni  beneficj,  coi  quali  almeno  un 
maestro  di  scuola  vi  si  potesse  mantenere,  ed  insieme  fornire  e  mante- 
nere la  casa,  e  ciò  affinchè  i  chierici  poveri  più  distanti  dalla  città,  e  princi- 
palmente di  quei  paesi  di  Riviera,  in  quello  potessero  istruirsi,  e  che  nelle 
feste  inservissero  insieme  alla  chiesa  di  S.  Giulio,  mentre  però  ciascuno 
doveva  ad  uso  dei  poveri  procurarsi  il  necessario  al  sostentamento,  seb- 
bene convivessero  insieme;  ed  a  quel  luogo  noi  abbiamo  prescritto  e  le 
norme  dell'istruzione  ed  il  regime  di  vita,  ed  anche  in  ciascuna  settimana 
abbiamo  ordinato  darsi  alcuni  commestibili,  con  che  potessero  in  un 
luogo  stesso  ad  imitazione  di  una  regolare  disciplina  refocillarsi. 

Egli  aggiunse  pure  un  orto  al  castello,  nel  quale  come  nella  inferiore 
parte  del  palazzo  pose  delle  nobili  piante  di  cedro  ed  altre  alimentate 
dalle  raccolte  acque  pluvie. 

Che  anzi  il  possesso  vescovile  nella  stessa  riva  del  lago  di  S.  Giulio 
rese  migliore  per  abitazioni  e  per  coltura:  anche  queste  piccole  cose  ci 
piacque  di  riferire,  poiché  tutto  ciò  che  appartiene  al  benefìcio  della  Chiesa 
fornisce  argomento  di  pietà. 

Stabilì  delle  prebende  fìsse  nella  chiesa  cattedrale  che  richiedessero 
l'Ordine  del  presbiterato,  del  diaconato  e  del  suddiaconato,  secondo  il 
prescritto  dal  Concilio  Tridentino,  togliendo  l'ordine  degli  Acoliti.  Stabilì 
pure,  almeno  pel  futuro,  la  prebenda  del  Teologo;  e  fece  altre  cose  utili 
alla  chiesa. 
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Egli  era  venuto  nel  Vescovato  li  20  Marzo  1580.  Morì  li  18   Settembre 

1584,  invocando  la  benedizione  del  Beato  Carlo,  quale  però  non  potè  rice- 
vere vivente,  sebbene  tosto  Carlo  vi  sia  accorso  (423). 

Fu  sepolto  li  18  dello  stesso  mese  nella  chiesa  cattedrale. 

92.  —  CESAKE  SPECIANO  Cremonese 

Giureconsulto,  figlio  di  Gio.  Battista  Speciano,  il  quale  sotto  Francesco 
(II)  Sforza  Duca  di  Milano  era  stato  Senatore,  Consigliere  e  Capitano  di 
Giustizia;  ed  anche  morto  Francesco  sotto  Carlo  Imperatore  occupò  onore- 
voli cariche  nell'Amministrazione  milanese. 

Cesare  poi  abbracciata  la  vita  chiericale  da  S.  Carlo  fu  fatto  Canonico  or- 
dinario del  Duomo  di  Milano  e  Prefetto  della  Casa  Vescovile,  e  conosciutolo 
uomo  atto  agli  affari,  lo  mandò  a  Roma  quando  i  Canonici  della  Scala  mos- 
sero allo  stesso  Carlo  quella  gran  questione,  ed  ivi  per  molti  anni  trattò  gli 
affari  di  Carlo,  e  sostenne  importanti  incarichi  nella  Curia  Romana.  Fu 
Referendario,  e  fu  Secretano  della  Sacra  Congregazione  dei  Cardinali  per  gli 
affari  dei  Vescovi.  Pio  V  lo  mandò  per  compagno  del  Cardinale  Alessan- 
drino che  andava  in  Spagna  insieme  ad  altri.  Morto  poi  il  Beato  Carlo,  Gre- 
gorio XIII  lo  creò  Vescovo  Novarese,  quale  Vescovato  imprese  il  1°  Marzo 

1585,  e  lo  tenne  per  sei  anni,  dei  quali  tre  li  passò  nella  Spagna  Nuncio  di 
Sisto  V  al  Re  Filippo.  Avendo  egli  stesso  veduto  molti  luoghi  della  Diocesi 
quasi  tutti  li  fece  visitare  da  altri.  Celebrò  un  Sinodo  nell'anno  1590  nel 
quale  pubblicò  molti  decreti,  i  più  però  di  quelli  dei  Consigli  Provinciali  con- 
formemente sopra  abbiamo  accennato  (424).  Adornò  il  palazzo  vescovile  di 
Novara,  ed  in  molte  parti  lo  ampliò;  per  sostenere  le  quali  spese  dai  vari 
paesi  e  villaggi  della  Diocesi  riscosse  varie  somme  di  denaro,  per  conces- 
sione di  Papa  Sisto  V,  mentre  invece  delle  decime  si  pagavano  delle  somme 
assai  minori  al  valsente  delle  decime,  ed  al  nome  del  Vescovo  si  ripetevano 
integre  le  decime:  la  cosa  fu  composta  per  autorità  pontificia  ed  aumentate 
le  prestazioni  il  Vescovo  ricevette  pure  l'occorrente  per  quelle  spese.  Donò 
anche  alla  chiesa  cattedrale  dei  candelieri  d'argento,  i  baldacchini  pel  trono 
episcopale,  e  degli  arazzi  da  addobbare  la  cappella  maggiore  intessuti  di  sa- 
cre figure  a  lavoro  belgico  di  ricami,  da  consegnarsi  dopo  la  di  lui  morte,  i 
quali  si  distinguono  per  i  di  lui  stemmi  ricamati.  Quando  poi  il  Cardinale 
Sfondrato  Vescovo  di  Cremona  fu  fatto  Papa  e  chiamato  Gregorio  XIV  nel- 
l'anno 1591  trasferì  Cesare  al  Vescovato  della  sua  Cremona,  colla  condizione 
che  morendo  il  Cardinale  Gio.  Antonio  Serbelloni,  che  ancora  percepiva  i 
frutti  del  Vescovato  di  Novara,  della  parte  di  essi  che  doveva  ritornare  alla 
Chiesa  se  ne  desse  la  metà  a  Cesare;  il  che  si  verificò  poco  dopo  nell'istesso 


(423)  Se  S.  Carlo  non  arrivò  a  Novara  a  tempo  per  benedire  il  morente  amico,  vi  si  fermò 
non  pertanto  per  la  piao  pera  di  celebrarne  le  esequie  e  recitarne  al  popolo  l'elogio  funebre. 
(V.  Locati,  pag.  121). 

Il  Cotta  annunzia  cinque  pubblicazioni  fatte  da  lui,  fra  cui  l'opera  della  Pratica  criminale 
del  suo  padre,  con  aggiunte  fatte  da  lui  stesso. 

(424)  Il  Sinodo  stampato  (Novara  1591)  del  Vescovo  Speciano  tiensi  ancora  in  molta  con- 
siderazione per  le  savie  disposizioni  che  contiene,  e  per  le  memorie  e  notizie  descrittive  che  vi 
si  vedono.  Egli  ebbe  per  secretarlo  Pietro  Campora  che  fu  poi  Cardinale. 

Il  Cotta  accenna  undici  sue  pubblicazioni  di  argomenti  sacri,  fra  cui  una  grossa  Eaccolta 
degli  atti  dei  Concilii  Milanesi  sotto  S.  Carlo. 

Anche  nel  testamento  fatto  a  Cremona,  ove  dichiarò  di  voler  lasciare  alla  Chiesa  tutto  ciò 
che  dalla  Chiesa  eragli  pervenuto,  si  ricordò  di  Novara.  Ivi  egli  aveva  già  eretto  e  dotato 
cinque  cappellanie.  Molti  ornamenti  della  cattedrale  presentano  ancora  i  di  lui  stemmi. 
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anno,  dividendosi  quei  frutti  a  parti  eguali  tra  il  successore  Pietro  Martire  e 
Cesare,  il  quale  sempre  li  percepì. 

Cesare  Speciano  morì  li  21  Agosto  1607. 

93.  —  PIETRO  MAETIEE  PONZONE 

Cremonese 

Era  insignito  insieme  a  suo  fratello  del  titolo  di  Conte.  Fu  Se- 
natore di  Milano,  indi  a  nome  del  Keggente  per  la  provincia  di  Milano,  dimo- 
rando presso  il  Re  Filippo  Duca  di  Milano,  fu  da  Gregorio  XIV  in  principio 
del  suo  pontificato  fatto  Vescovo  di  Novara,  avendo  come  si  è  detto  trasfe- 
rito Cesare.  Ritornò  egli  dalla  Spagna  e  nel  giorno  9  Ottobre  1591  imprese 
il  Vescovato.  Uomo  probo  e  pratico  delle  civili  amministrazioni,  in  avan- 
zata età  soltanto  si  diede  agli  ecclesiastici  ministeri. 

Morì  nel  seguente  anno  1592  li  19  Novembre  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
cattedrale. 

94.  —  CARLO, 

che  ora  siede,  è  nato  da  nobili  parenti,  Angelo  A  Basilica  Petri  ed  Isabella 
Giussana,  e  battezzato  col  nome  di  Gio.  Francesco.  Orbato  del  padre,  per  la 
solerzia  della  madre  si  istruì  nelle  lettere  a  Milano.  Andò  nell'anno  1568  a 
Pavia  a  studiare  giurisprudenza,  e  vi  fu  dichiarato  Giureconsulto  l'anno 
1574.  Ritornato  a  Milano  fu  ascritto  al  Collegio  de'  Giureconsulti.  Nell'anno 
1575  temendo  per  la  sua  coscienza  i  pericoli  della  vita  profana  e  dell'eserci- 
zio della  giurisprudenza,  col  Divino  aiuto  si  affidò  a  Carlo  Arcivescovo  e 
Cardinale  allettato  dalla  fama  della  di  lui  santità,  e  rimase  presso  di  lui. 

Carlo  lo  fece  Canonico  ordinario  della  chiesa  cattedrale,  e  dopo  gli  altri 
Ordini  gli  conferì  il  presbiterato  l'anno  1576  al  mese  di  Luglio,  e  lo  indusse 
a  darsi  agli  studi  degli  antichi  Canoni,  dei  scritti  de'  Santi  Padri,  e  della 
storia  ecclesiastica,  che  erano  gli  studi  suoi  prediletti.  Usò  dell'opera  di  lui 
Carlo  per  l'amministrazione  delk  Chiesa  fino  all'anno  1578,  nel  quale  la 
Divina  clemenza  dopo  altri  inviti  lo  chiamò  ad  un  perfetto  distacco  da  tutte 
le  umane  cose  nella  Religione  dei  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo,  nel  loro  Col- 
legio di  S.  Barnaba  a  Milano,  ove  pure  dallo  stesso  Carlo  aveva  ricevuto  l'a- 
bito clericale,  la  sacra  tonsura  e  gli  ordini  minori.  E  dovendo  all'entrar  in 
Religione  secondo  l'uso  cambiare  il  nome,  volle  essere  chiamato  Carlo  per 
conservare  la  memoria  di  un  tanto  patrono  e  padre  e  per  testimonio  de] 
suo  rispetto  e  devozione  verso  di  lui.  Dopo  alcuni  mesi  l'ottimo  Arcivescovo 
chiamandolo  alla  pristina  opera  ed  ai  negozi  episcopali,  con  licenza  dei 
superiori  del  suo  Ordine  lo  adoperò  anche  neJl'ordinare  le  cose  della  di  lui 
Congregazione  regolare  e  scriverne  le  costituzioni,  questo  essendo  desiderio 
degli  stessi  cherici,  e  procurando  essi  che  quest'incarico  dal  Sommo  Ponte- 
fice fosse  affidato  all'integerrimo  e  religiosissimo  Arcivescovo.  Fatto  professo 
l'Arcivescovo  lo  mandò  l'anno  1580  a  Filippo  Re  di  Spagna  a  trattare  con 
lui  degli  affari  della  Chiesa  Milanese,  come  egli  scrisse  nella  vita  dello  stesso 
Beato  Arcivescovo.  Indi  dai  Padri  del  suo  Ordine  fu  Preposto  al  Collegio  di 
S.  Barnaba,  poi  nell'anno  1586  a  tutto  l'Ordine  per  un  triennio.  Nell'anno 
1589  fu  eletto  ancora,  e  per  la  terza  volta  anche  nell'anno  1592,  nel  quale 
recatosi  a  Roma  per  visitarvi  il  Collegio  Romano  del  suo  Ordine  e  conoscerne 
l'andamento  fu  da  Clemente  Vili  eletto  Vescovo  di  Novara.  Fu  sancita  da 
Clemente  l'elezione  e  promulgata  nel  Sacro  Concistoro  li  18  Febraio  1593. 
Nel  giorno  24  festa  di  S.  Mattia  fu  consacrato  da  Lodovico  Torres  Vescovo 
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di  Monreale  in  Sicilia,  assistenti  Fr.  Francesco  Ckrazaga  Vescovo  di  Man- 
tova, ed  Audoeno  Lodovico  Inglese  Vescovo  Cassanese.  Entrò  in  Novara  col 
rito  solenne  li  30  Maggio  che  fu  la  Domenica  avanti  la  Pentecoste  dello 
stesso  anno.  Amministrò  la  Chiesa  sempre  presente,  eccettuato  il  tempo  in 
cui  per  ordine  del  Papa  Clemente  diede  opera  a  Milano  nell'anno  1594  a 
comporre  le  controversie  tra  la  Chiesa  di  Tortona  ed  i  magistrati  regii,  ed 
in  altro  in  cui  andò  a  Koma  per  il  Giubileo,  e  per  visitare  il  limitare  degli 
Apostoli,  ed  anche  per  fare  istanza  a  nome  del  Concilio  Provinciale  presso 
il  Sommo  Pontefice  per  la  Canonizzazione  del  Beato  Carlo. 

Al  di  lui  tempo  nell'anno  1602  Pietro  Azevedio  Conte  delle  Fonti  (de  Fuen- 
tes)  Governatore  di  Novara  ricuperò  Novara  da  Ranuccio  Farnese  Duca  di 
Parma,  quale  l'Imperatore  Carlo  (V)  nell'anno  1538,  conservando  però  pre- 
sidio Spagnuolo  in  castello,  aveva  dato  in  feudo  e  col  titolo  di  Marchesato 
al  suo  avo,  con  che  però  ai  Duchi  di  Milano  fosse  lecito  redimerla  pagando 
duecento  venticinque  mila  zecchini,  quali  il  Governatore  fece  contare,  e  dopo 
tre  anni  cominciò  a  fortificare  la  città  con  bastioni  e  palizzate,  abbracciando 
anche  lo  spazio  ove  una  volta  eravi  la  città  nuova,  ossia  cittadella;  nelle  altre 
parti  tenne  però  quasi  il  tracciato  delle  antiche  mura,  quali  muri  insieme 
con  quei  bastioni,  che  erano  stati  fatti  colle  macerie  delle  rovinate  chiese, 
dovettero  disfarsi.  In  questo  tempo  la  porta  verso  mezzogiorno,  dopo 
quella  che  guarda  ad  occidente,  fu  finita,  ed  i  terrapieni  quasi  compiti  nella 
metà  del  perimetro  della  città.  Nella  fossa  presso  il  castello  verso  occidente 
si  sono  scavati  quei  fondamenti  di  antico  edilizio  che  abbiamo  attribuito 
a  quel  bagno  descritto  nel  primo  libro  di  quest'opera  (425). 


(425)  In  questo,  che  io  direi  modello  di  sincera  autobiografia,  il  Bescapè,  volendo  portare  la 
sua  storia  fino  all'ultimo  giorno,  e  dovendo  quindi  parlare  anche  di  sé  stesso,  espone  i  fatti 
senza  né  umiliarsi,  né  minimamente  esaltarsi,  ed  in  modo  che  né  da  amici,  né  da  nemici  non 
possa  essere  menomamente  contraddetto. 

Pare  che  la  locuzione  non  sia  finita,  e  volesse  aggiungere  ancora  qualche  cosa.  É  noto  al 
lettore  che  il  Bescapè  si  arrese  a  pubblicare  la  Novaria  nel  1612,  quando  era  già  per  così  dire 
più  morto  che  vivo.  Se  avesse  goduto  più  lunga  salute  egli  aveva  in  animo  di  ritoccarla. 

Bicorderò  per  ultimo  una  lapide  di  marmo  testé  collocata  all'ingresso  della  Canonica,  che 
era  un  monumento  della  consecrazione  da  lui  fatta  nel  1607  della  chiesa  di  S.  Nicola  di  To- 
lentino in  Novara,  altro  degli  innumerevoli  monumenti  dell'  incredibile  operosità  di  questo 
uomo. 
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Sarebbe  stato  desiderabile  alla  traduzione  dell'Opera  del  Bescapè  ed  alle  Annota- 
zioni, colle  quali  si  cercò  di  ampliare  le  nozioni  storiche  e  descrittive  da  esso  for- 
nite,  far  susseguire  la  continuazione  de'  Vescovi  fino  ai  nostri  giorni. 

Ma  continuare  la  storia  de'  Vescovi  suoi  successori  e  dei  loro  tempi  coli'  ampiezza 
ed  altezza  di  vedute  usate  dal  Bescapè  sarebbe  impresa  grande,  ardua,  e  non  con- 
sentanea alle  circostanze. 

Al  fine  però  di  dare  il  compimento  della  Cronica  ci  limitiamo  a  pubblicare  dei 
piccoli-e  ristretti  cenni  sui  Vescovi  posteriori,  desunti  dal  libretto  intitolato:  Origine, 
Antichità,  Denominazióni  e  Memorie  civili  ed  ecclesiastiche  della  Città  di  Novara,  colle 
Serie  cronologiche  dei  Vescovi  e  dei  Sindaci.  Stamperia  Merati,    1877. 

95.  —  FERDINANDO  TAVERNA  Milanese 

Cardinale  del  titolo  di  S.  Eusebio,  fu  eletto  Vescovo  di  Novara  da  Paolo  V 
ai  16  di  Novembre  del  1645,  ed  ai  16  di  Giugno  del  1616  vi  fece  il  solenne 
ingresso.  Celebrò  un  Sinodo  nell'anno  1618  ai  9  di  Maggio;  ma  non  potè 
pubblicare  né  Costituzioni,  ne  Decreti,  essendo  morto  ai  29  di  Agosto  del 
1619.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Milano. 

96.  —  VOLPIANO  VOLPIO  Comasco 

Creato  Vescovo  di  Novara  da  Paolo  V  ai  13  di  Novembre  1619,  morì  in 
Roma  Datario  del  Palazzo  Apostolico  l'anno  1629. 

97.  —  PIETEO  VOLPIO 

Nipote  dell'antecessore,  fu  deputato  Coadiutore  dello  zio  nel  Vescovado 
nell'anno  1622  ai  23  di  Maggio,  e  dopo  la  morte  di  quello  fu  fatto  Vescovo 
della  Chiesa  Novarese.  Morì  nel  1635. 

98.  —  ANTONIO  TORNIELLI  Novarese 

Creato  Vescovo  da  Urbano  Vili  nel  giorno  15  Dicembre  1636.  Era  prima 
Canonico,  poi  Prevosto  della  cattedrale,  eletto  dal  Capitolo:  fu  vice-Gerente 
del  Governatore  di  Roma,  Segretario  della  Congregazione  del  Concilio,  In- 
quisitore di  Malta.  Tenne  Sinodo  nel  1639  ai  4  di  Maggio,  ma  non  ne  rimane 
alcun  Decreto.  Morì  in  Roma  il  8  Marzo  1650,  e  venne  trasportato  nella  no- 
stra cattedrale,  dove  rimane  di  lui  decorosa  inscrizione. 

99.  —  Ven.  BENEDETTO  ODESCALCH1 

Comasco 

Cardinale  eletto  da  Innocenzo  X  ai  6  Marzo  1645,  fu  dallo  stesso  Ponte- 
fice creato  Vescovo  di  Novara  nell'anno  1650.  Quivi  esercitò  tutte  quelle  virtù 
che  lo  resero  luminoso  nel  sommo  Pontificato;  imperocché  venne  eletto  Papa 
nel  giorno  21  Settembre  1676  e  prese  il  nome  di  Innocenzo  XI.  Dalla  Ro- 
mana Sede  spesso  volgeva  lo  sguardo  alla  sua  Chiesa  Novarese,  che  tanto 
amava,  avendovi  fatta  innalzare  la  decorosa  Cupola  della  cattedrale  e  fattala 
dipingere  dal  celebre  Montalto.  Ebbe  anche  particolare  sollecitudine  pel  no- 
stro Ospedale  Maggiore  e  per  i  poveri  della  Diocesi. 
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100.  —  GIULIO  MAEIA  ODESCALCHI 

Era  fratello  del  suo  antecessore  ed  apparteneva  all'Ordine  di  S.  Benedetto. 
Creato  Cardinale  Vescovo  di  Novara  alli  2  Marzo  1656,  governò  la  nostra 
Chiesa  per  undici  anni,  pubblicando  i  suoi  sinodali  Decreti  nell'anno  1660. 

101.  —  GIUSEPPE  M.  MABAVIGLIA 

Milanese 

Prevosto  Generale  dei  Chierici  Eegolari  Teatini,  creato  Vescovo  ai  12  Di- 
cembre 1667,  fu  insigne  letterato  e  promosse  le  scienze  nella  sua  Diocesi. 
Celebrò  Sinodo  nel  1674  ai  18  Aprile.  Morì  il  19  Settembre  1684  in  Gal- 
liate e  fu  trasportato  a  Novara  e  sepolto  nella  cattedrale. 

102.  —  GIAN  BATTISTA  VISCONTI 

Milanese 

Della  Congregazione  dei  Chierici  Regolari  di  S.  Carlo,  fu  eletto  Vescovo 
nell'ultimo  giorno  di  Maggio  del  1688.  Radunò  Sinodo  nel  1707  ai  6  di  Giu- 
gno. Fu  Pastore  di  zelo  intraprendente,  di  ampie  mire  e  di  profìtto  a  questa 
Diocesi.  Nell'anno  1711  ai  14  di  Giugno  molto  cooperò  al  solenne  trasporto 
del  Corpo  di  S.  Gaudenzio  allo  Scurolo,  dove  ora  con  decoro  è  da  tutti  vene- 
rato con  figliale  affetto.  Morì  nell'Agosto  del  1713. 

103.  —  GIBERTO  BOEEOMEO  Milanese 

Patriarca  di  Antiochia,  ed  insigne  Vescovo  di  Novara,  eletto  ai  17  di  Gen- 
naio dell'anno  1714,  venne  creato  Cardinale  ai  15  di  Marzo  1717.  Fu  amato 
Pastore,  di  gran  cuore  e  di  gioviale  liberalità.  Morì  nel  giorno  della  festa  di 
S.  Gaudenzio  ai  22  Gennaio  del  1740,  e  volle  essere  sepolto  nella  cappella 
di  S.  Carlo  dei  PP.  Barnabiti,  vicino  al  venerabile  Bescapè,  di  cui  serbava 
alta  e  devota  memoria.  La  Congregazione  degli  Oblati  di  Novara  molto  deve 
a  questo  insigne  suo  benefattore,  ed  i  poveri  lo  riconoscono  loro  benefattore 
anche  al  presente  pei  legati  spirituali  e  temporali  che  fece  in  loro  aiuto. 

104.  —  BEBN ABDINO  IGNAZIO  EOVEEO 

d'Asti 

Dall'Arcivescovado  di  Sassari  in  Sardegna  fu  dal  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV  traslocato  a  questo  Vescovato,  e  fece  il  suo  ingresso  solenne  in 
Novara  nel  giorno  18  Novembre  1741.  Era  frate  Cappuccino  francescano, 
uomo  pronto  per  natura,  ma  poi  arrendevole  per  virtù.  Morì  in  Trecate  alli 
26  Ottobre  1747,  e  il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Novara  e  sepolto  nella  cat- 
tedrale. 

105.  —  GIAN  BATTISTA  BAEATTA 

di  Fossano 

Prete  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Roma,  fu 
uomo  di  ritiratezza  ed  umiltà  singolare,  Fu  preconizzato  Vescovo  di  Novara 
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il  giorno  29  Gennaio  1748,  non  ostante  la  ricusa  da  lui  già  fatta  quando  venne 
eletto  il  suo  antecessore.  Mentre  era  in  viaggio  per  portarsi  in  Novara  alla 
sua  Sede,  s'infermò  in  Macerata,  dove  morì  nello  stesso  anno  1748,  agli  11 
di  Aprile. 

106.  —  IGNAZIO  EOVEEO  SANSEVEEINO 

Torinese 

Commendatario  perpetuo  ed  Abate  commendatario  della  Badia  dei  Santi 
Nazario  e  Celso,  dopo  essere  stato  Governatore  della  Sabina  e  delle  Città  di 
Castello  e  Fano,  fu  consacrato  Vescovo  di  Novara  dal  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  il  28  Luglio  1748,  e  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel  giorno  16 
Novembre  dello  stesso  anno.  Fu  uomo  splendido  e  caritatevole.  Morì  addì  9 
Settembre  1756,  lasciando  sua  erede  la  Cappella  di  S.  Agabio. 

107.— MAKC  AUKELIO  BALBIS  BERTONE 

Nacque  nella  città  di  Chieri  (Piemonte)  il  2  Giugno  1725,  da  stirpe  nobilis- 
sima. Venne  consacrato  Vescovo  di  Novara  da  Benedetto  XIV  il  16  Gennaio 
1757,  e  fu  per  32  anni  Pastore  di  retto  cuore,  sollecito  pel  pubblico  bene, 
di  grande  utilità  al  Clero,  al  popolo  ed  alla  sua  Chiesa  Novarese.  Ai  25 
Marzo  1771  S.  M.  il  Re  Carlo  Emanuele  III  l'onorò  col  distinto  grado  di 
Cancelliere  dell'Ordine  Supremo  delle  SS.  Annunziata.  Due  volte  egli  vi- 
sitò interamente  con  vigile  esattezza  la  sua  vasta  Diocesi,  nella  quale  sem- 
pre risiedette.  Tenne  il  suo  Sinodo  Diocesano  nei  tre  primi  giorni  di  Luglio 
del  1778,  che  venne  pubblicato  colle  stampe  ed  accolto  con  universale  enco- 
mio nel  1779.  Eresse  dalle  fondamenta  il  Seminario  di  Gozzano  e  lo  dotò 
per  lo  studio  della  Eettorica,  e  riedificò  quello  della  città.  Diede  alla  luce  al- 
cune dotte  Pastorali  ed  un  Compendio  della  Dottrina  Cristiana,  che  divenne 
comune  ad  ogni  parrocchia.  Nel  1788  visitò  per  la  terza  volta  tutta  la  Valle- 
sesia,  ed  in  Varallo  consacrò  solennemente  la  chiesa  parrocchiale,  dichia- 
randola insigne  Collegiata.  Colla  quotidiana  propria  applicazione  nell'epi- 
scopale carriera  lasciò  nel  miglior  ordine  e  chiarezza  lo  stato  di  questa  Dio- 
cesi, dilucidandone  con  dispendio  i  diritti;  aumentò  le  entrate  della  Mensa 
Vescovile,  migliorando  la  condizione  dei  suoi  beni;  nella  Riviera  ed  in  Ve- 
spolate  ampliò  o  rinnovò  le  vescovili  abitazioni,  e  grande  fu  la  sua  religione, 
grande  la  sua  liberalità  pei  sacri  templi  della  Diocesi,  eretti  talora  dalle  fon- 
damenta. La  testamentaria  sua  ultima  disposizione  a  favore  specialmente  del 
Seminario  urbano,  a  vantaggio  pure  della  Cattedrale  e  della  nostra  Congre- 
gazione degli  Oblati,  a  sussidio  in  fine  dei  bisognosi  d'ogni  ceto,  sempre  da 
lui  ascoltati  e  consolati,  sarà  ai  posteri  prova  irrefragabile  di  quelle  pastorali 
virtù,  di  cui  egli  era  ornato.  Morì  l'anno  1789  ai  17  di  Maggio. 

108.  — LUIGI  BUEONZO  DEL  SIGNOEE 

Vercellese 

Dalla  Sede  vescovile  di  Acqui  venne  portato  alla  nostra  il  30  Ottobre  1795; 
ma  vi  restò  soltanto  per  circa  due  anni,  essendo  stato  nel  1797  traslato  a 
quella  Arcivescovile  di  Torino. 
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109.— MELANO  DI  POKTUL A  Vittorio  Fil. 

Dalla  Sede  di  Cagliari  in  Sardegna  venne  mandato  Vescovo  della  Diocesi 
Novarese,  che  resse  per  quasi  16  anni.  Era  uomo  dottissimo  e  di  consumata 
prudenza,  di  specchiata  umiltà,  di  modi  affabili  e  d'una  soavità  speciale  nel 
tratto,  per  cui  era  da  tutti  riverito  ed  amato.  Nel  1812  celebrò  feste  solenni 
in  Novara  il  giorno  14  Giugno  per  la  secolare  traslazione  della  sacra  spoglia 
di  S.  Gaudenzio  nello  scurolo  con  apparati  straordinari,  otto  maestri  di  cap- 
pella, sinfonie  sublimi,  facondi  oratori,  fuochi  artificiali  e  bellissima  illumina- 
zione. Morì  il  23  Dicembre  del  1813,  e  come  fu  largo  in  vita  di  elemosine  e 
soccorsi  ai  poveri,  volle  in  morte  donare  ad  essi  i  suoi  risparmi,  e  dopo  varie 
beneficenze  private  legò  tutto  il  residuo,  157  mila  lire,  al  nostro  Ospedale 
maggiore. 

110.  —  MOEOZZO  Marchese  GIUSEPPE 

Nacque  in  Torino  il  19  Marzo  1758.  Era  Cardinale  Prete  del  titolo  di 
S.  Maria  degli  Angeli  ed  Arcivescovo  di  Tebe  in  partibus,  quando  fu  nomi- 
nato nel  primo  Ottobre  1817  Vescovo  di  questa  Diocesi,  ritenendo  il  titolo 
di  Arcivescovo,  ed  ottenendo  dal  Sommo  Pontefice  che  la  Sede  di  Novara  go- 
desse della  Croce  Arcivescovile.  Fece  il  solenne  ingresso  in  Novara  il  giorno 
28  Novembre:  in  tale  occasione  gli  venne  offerto  un  volume  di  lavori  poetici 
ed  epigrafici  scritti  dai  signori:  prof.  Giuseppe  Ramati,  avv.  Giacomo  Giova- 
netti, avv.  Francesco  Antonio  Bianchini,  cav.  Carlo  Bollini,  Giuseppe  Ricca 
ed  altri  distinti  Novaresi.  Visitò  per  due  volte  interamente  la  sua  Diocesi. 
Tenne  il  Sinodo  Diocesiano  ai  21  Luglio  del  1826.  Fu  decorato  dell'Ordine 
insigne  dell'Annunziata,  che  era  ed  è  ancora  la  più  distinta  fra  le  Decorazioni 
cavalleresche  del  Regno.  Morì  nel  1842  dopo  aver  seduto  per  anni  venticin- 
que. Fu  uomo  di  molta  dottrina  e  di  soda  pietà;  seppe  unire  alla  dignità  del 
grado  la  piacevolezza  dei  modi  nel  conversare;  fu  liberale  verso  i  poveri, 
splendido  ne'  suoi  trattamenti,  e  curantissimo  della  sua  Chiesa  fino  ai  suoi 
ultimi  giorni. 

111.— GIACOMO  FILIPPO  March.  GENTILE 

Nacque  in  Genova  il  giorno  8  Settembre  1809.  Percorsi  onorevolmente  gli 
studi  secolari  ed  ecclesiastici,  ancor  giovine  venne  innalzato  alla  dignità  di 
Abate  della  Collegiata  di  Nostra  Signora  del  Rimedio  in  Genova.  Il  7  Mag- 
gio 1843  fu  consacrato  Vescovo  da  Gregorio  XVI,  e  nel  giorno  di  Pentecoste 
dello  stesso  anno  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Novara;  accolto  da  tutto  il 
popolo  con  acclamazioni.  Fu  Vescovo  pio  e  caritatevole  in  sommo  grado. 
Resse  la  Chiesa  anni  31  e  mesi  4.  Morì  il  23  Ottobre  1875  alle  ore  5  del 
mattino. 

112.  —  STANISLAO  ELLA,  che  ora  siede 

Nacque  in  Mondovi  il  10  Giugno  1813.  Fu  Arciprete  di  quella  Cattedrale. 
Fu  preconizzato  Vescovo  il  28  Gennaio  1876,  e  fece  il  solenne  ingresso  in 
Novara  il  7. Maggio  dello  stesso  anno.  Nel  secondo  anno  del  suo  Vescovato 
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due  grandi  avvenimenti  accaddero,  l'uno  di  duolo,  l'altro  di  gioia  per  la 
Chiesa  Cattolica: 

1°  Il  giorno  7  Febbraio  alle  ore  5,  40  pomer.  moriva  in  Roma  il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  nella,  grave  età  d'anni  86,  dopo  32  anni  di  pontificato. 

2°  Il  giorno  22  Febbraio  dello  stesso  anno  venne  eletto  e  proclamato 
Papa  l'Eminentissimo  Cardinale  Gioachino  Pecci,  il  quale  prese  il  nome  di 
Leone  XIII,  felicemente  regnante. 


«   Visto  per  la  Revisione  ecclesiastica  » 
Sac.  Vincenzo  Bueatto.  » 


ERRATA-CORRIGE 

A  p*j.  85  in  fondo  N.°  delle  Parrocchie  359  leggi  368 

„  1!8  linea  11  (Carlo  Magno).    ...        „      (Carlo  Crasso; 

,  125      „       15  Libio „      Vibio 

„  ivi      „      17  Libius „     Vibius 

„  184      „      39  1591 ,,591 

„  228  sotto  Urbano  VII      ....     aggiungi  Innocenzo  IX 

„  273  linea  43  1730 Uggì  730 

,  27  i      „       39  IV '  l      VIII 

„  331      ,.       39  44 .,      24 

,,.  334      „       12  2413 „      1H3 

»  4*  l      „      tì  e  più  che  bello     ...         »      più  che  beilo 
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TAVOLE  OSSEE 

della  Chiesa  Cattedrale   Novarese 


AVVERTENZA  —  Le  lettere  iniziali  maiuscole  e  tutte  le  parole  qui  stampate   in 
carattere  nero  più  forte,  nel  Dittico  sono  scritte  in  rosso. 


Questi  sono  i  Nomi  dei  Vescovi  della  Santa  Chiesa  Novarese,  i  quali 
colla  fede  e  colle  opere  meritarono  di  avere  un  Regno  nel  Cielo  : 

S.  Craudenzio  Vescovo  eg  regi©  sedette  anni  20. 
S.  Agii oìo  venerabile  Vescovo 

8.  liOrenxo  loro  maestro  e  dottore  egregio,  ma  non  Vescovo. 

Diogene  Vescovo 

Pascenzio  Vescovo 

Simpliciano  Vescovo 

Vittore  Vescovo 

Pacaziano  Vescovo 

Honorato  Vescovo 

Opilio  Vescovo 

Ambrosio  Vescovo 

Hilario  Vescovo 

Agnello  Vescovo 

Spettabile  Vescovo 

Marcello  Vescovo 

Severo  Vescovo 

Ijupicino  Vescovo 

Urbano  Vescovo 

Vigilio  Vescovo 

Plavino  Vescovo 

PramfOniO  Vescovo 

CJ-raziano  Vescovo 

Probo  Vescovo 

JLaureolo  Vescovo 

leeone  Vescovo 

Ambrosio  Vescovo 

O-razioso  Vescovo 

Benedetto  Vescovo 

Pietro  Vescovo 

Sicardo  Vescovo 

Tito  Levita  Vescovo 

Attone  Vescovo  sedette  anni  XXIX,  m.  III. 

Aflaig'iSiO    VeSCOVO    Santissimo  sedette  anni  XVIIII,  e  qui  morto  al  se- 
colo per  buonissime  opere  gemma  dei  Sacerdoti  vive  in  Cristo. 

Oddone  Vescovo  sedette  anni  X. 

J>ructemiro  Vescovo  sedette  anni  X. 
JXottingo  Vescovo  sedette  anni  X. 


442 

ALTRO  LATO  DELLA  TAVOLA 


JLamberto  Vescovo  sedette  anni  I,  m.  VI. 

Jjjrnusto  Vescovo  sedette  anni  I,  m.  VI,  giorni  V. 

Hadulto  Vescovo  sedette  anni  Vili,  m.  Villi. 

Irfiuterio  Vescovo  sedette  anni  III,  m.  X. 

CJ-aribaldo  Vescovo  sedette  anni  VII,  m.  Ili,  g.  III. 

DiftgribertO  pio  Vescovo  sedette  anni  XXXVH1  can. 

Itodolfo  Vescovo  sedette  anni  XXVIII,  g.  XVIII. 

Pietro  Vescovo  sedette  anni  VII,  m.  UH,  g.  II. 

AupaldO  "VeSCOVO  sedette  anni  XXVIII,  g.  XVIII. 

Pietro  prudente  Vescovo  sedette  anni  xxrx,  m.  vini,  g.  ini. 
Gualberto  deg-no  Vescovo  sedette  anni  VII. 

RìpraiIClO  Vescovo  grloriOSO  sedette  anni  XIV,  m.  X,  g.  XIX  e  morì  il  21 
Dicembre. 

Oddone  Vescovo  pr fidentissimo  sedette  XXV,  m.  il,  g.  vii,  e  tor- 
nando da  Gerusalemme  morì  il  15  Agosto. 

Alberto  nobile  Vescovo  sedette  anni  III,  m.  V,  g.  XV,  ed  ingiustamente  fu 
ucciso  dagli  iniqui  Conti. 

^Riccardo  nobile  e  prudente  Vescovo  sedette  anni  VI,  m.  X,  g.  XXIIH,  e  morì  li  23  Agosto. 

liitef  redo  VeSCOVO  il  quale  raccolse  i  Canonici  di  questa  Chiesa  abitanti  per  la 
città  in  solo  chiostro,  e  tanto  alla  Chiesa  quanto  al  Vescovato  conferì  molti  vantaggi 
e  commodi,  sedette  anni  XXVII,  m.  ,  g.  XXIX.  Morì  il  15  Giugno,  vive  in 
Cristo  grenima  de'  Sacerdoti  l'anno  dell'Incarnazione  MCLI,  e 
cessò  il  Vescovato  anni  II,  m.  V,  g.  XV. 

CrUillelmo   XorniellO   sedette  anni  Vili,  m.  VI,  g.  XXV. 

O-uilielmo  Faleto 


Airaldo  indegno  Sottolevita  pei'  comando  del  Signore  Arnaldo  senza  le  mani  fece 
questa  opera  (426). 


(426)  Questo  Arnaldo,  a  cui  dobbiamo  il  prezioso  monumento  del  Dittico,  pare  fosse  un 
Sacerdote  Canonico  e  Tesoriere  dell'  Ordine  di  Santa  Maria,  del  quale  esiste  in  archivio  il  te- 
stamento fatto  il  3  Gennaio  1090,  col  quale  fece  legati  per  la  chiesa  dei  Santi  Ambrogio  e 
Maurizio  allora  in  costruzione,  assegnandole  redditi,  che  in  seguito  furono  devoluti  per  il  di- 
vino culto  nel  Battistero,  e  ponendo  detta  chiesa  sotto  la  giurisdizione  del  Capitolo  cattedrale. 
Quella  chiesa  fu  poi  distrutta  verso  il  1645  (V.  Cerruti  pag.  565  ).  V.  pag.  325. 
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Cominciano  i  nomi  dei  Vescovi 

S.  Gaudenzio,  sedette  anni  XX. 

S.  Agabio 

S.  Lorenzo 

S.  Diogene 

Pascenzio 

Simpliciano 

Vittore 

Paeaziano 

Onorato 

Opilio 

Ambrosio 

Filakrio 

Agnello 

Spettabile 

Marcello 

Severo 

Lupicino 

Probino 

Vigilio 

Flaviano 

Graziano 

Probo 

Aureolo 

Leone 

Ambrosio 

Grazioso 

Benedetto 

Pietro 

Sicardo 

Tito  levita 

Attone  sedette  anni  XXVIII,  m.  3. 

Adelgisio  sedette  anni  XIX. 

Dodone  sedette  anni  X,  m.  VI. 

Dructemiro  sedette  anni  X,  m.  IX. 

Notingo  sedette  anni  X,  m.  IV. 

Lamberto  sedette  un  anno,  m.  VI,  g.  V. 

Chadulto  sedette  anni  Vili,  m.  IX. 

Liuterio  sedette  anni  III,  m.  X. 

Garibaldo  sedette  anni  VII,  m.  III. 

Dagiberfo  sedette  anni  XXIX,  m.  II,  g.  III. 
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Eodolfo  sedette  anni  XVII,  m.  I. 

Pietro  sedette  anni  VII,  m.  IIII,  g.  IL 

Aupaldo  sedette  anni  XXVIII,  g.  XIII. 

Pietro  sedette  anni  XXXVIII,  m.  IX,  g.  IIII. 

Gualberto  sedette  anni  VII. 

Kiprando  sedette  anni  XIV,  m.  X,  g.  XIX. 

Oddone  sedette  anni  XXV,  m.  II,  g.  Vili. 

Alberto  sedette  anni  III,  m.  V,  g.  XV,  che  dagli  iniqui  di  Biandrate  fu  ucciso. 

Anselmo  sedette  invasore  anni  XXX. 

Ebbone  sedette  invasore  anni  VIII. 

Eichardo  Vescovo  sedette  anni  VI,  m.  X,  g.  XXIIII. 

Litefredo  Vescovo  sedette  anni  XVII,  m.  IX,  g.  XXIX,  e  cessò  il  Vescovato 

anni  II,  m.  V,  g.  XV,  ed  al  di  lui  tempo  cominciò  a  riedificarsi  la  chiesa 

del  Beato  Gaudenzio. 
Guilielmo  Vescovo  sedette  anni  VII,  m.  VI. 
Guilielmo  Faleto  eletto  Vescovo  sedette  anni  Vili. 
Bonifacio  Vescovo  sedette  anni  XXII. 
Ottone  Vescovo  sedette  anni  II. 
Pietro  Vescovo  sedette  anni  XIV. 
Gir  ardo  sedette  anni  II. 
Oldeberto  Vescovo  sedette  anni  XXI,  m.  X. 
Odemario  sedette  anni  XIV,  m.  VI,  g.  X,  e  morì  li  dieci  Aprile.  Giace  nella 

chiesa  del  beato  Giulio  dell'  Isola. 
Sigebaldo  Vescovo  sedette  anni  XX  e  g.  V. 
Englesio  de'  Cavallazzi,  ed  il  predecessore  similmente  de'  Cavallazzi,  sedette 

anni  IIII  meno  m.  II  e  g.  VI. 
Papiniano  di  Origene  Torinese  ordinato  a  Boma  da  Bonifacio  P.  P.  VIII  l'anno 

del  Signore  MCCXCVI  li  25  Febbrajo,  sedette  anni  IIII  od  incirca,  e  dopo 

fu  traslato  alla  Chiesa  Parmense,  indi  : 
Bartolomeo  di  origine  Veneto  fu  traslato  dalla  Chiesa  Castellana  alla  Chiesa 

Novarese  per  il  soprascritto  Papa  Bonifacio  MCCCIII,  e  sedette  in  Novara 

meno  di  un  anno,  e  poi  da  P.  P.  Benedetto  fu  traslato  alla  Chiesa  Triden- 
tina. Morì  MCCCXXX  al  penultimo  di  Ottobre. 
Uguccione  Vercellese  de'  Borromei  Vescovo  Novarese  e  Conte  che  sedette  anni 

XXX  od  in  circa. 
Giovanni  Visconte  sedette  anni  XII,  m.  VII. 
Guilielmo  Cremonese  sedette  anni 
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DIPLOMI  E  DOCUMENTI 

CONTENUTI  NEL  TESTO  E  NELLE  ANNOTAZIONI 

PER  ORDINE  DI  DATA 

Anno 

450  circa.  Discorso  da  Ennodio  Vescovo  di  Pavia  mandato  ad  Ono- 
rato Vescovo  di  Novara  per  la  dedicazione  della  Basilica   , 

degli  Apostoli Pagina   269 

720  circa.  Vita  originale  di  S.  Gaudenzio Nota  a     »     252 

840    Donazione  di  S.  Adelgisio  ai  Canonici  di  S.  Gaudenzio »    278 

854  Diploma  di  Ludovico  II  Imperatore  con  cui  conferma  al  Ve- 
scovo Dodone  le  immunità  già  date  alla  Chiesa  Novarese 

da  Lodovico  I  e  Lotario  I  Nota  a    »    282 

878     Diploma  di  Carlo  Manno  Imperatore  al  Vescovo  Nottingo  di 

conferma  delle  immunità  come  sopra Nota  a    »    286 

901  Diploma  di  Berengario  I  Imperatore  al  Vescovo  Garibaldo  di 
conferma  delle  immunità  come  sopra  e  coll'Abbazia  di  Lu- 
eedio Nota  a     »    290 

961  Diploma  di  Ottone  I  Imperatore  che  conferisce  alla  chiesa  di 

S.  Giulio  i  possessi  di  Agredade  e  di  Barazzuola »     185 

962  Diplomi  degli  Imperatori  Ottone  I  e  II  che  confermano  ai  Ve- 

scovi il  distretto  e  l'immunità  di  Novara »     295 

1014    Diploma  dell'  Imperatore  Enrico  II  che  conferisce  al  Vescovo 

Pietro  III  la  Contea  d'Ossola,  e  restituisce  i  beni  usurpati 

sotto  Arduino »     301 

1028    Diploma  dell'Imperatore  Corrado  II  che  conferma  ai  Vescovi 

la  Contea  d'Ossola,  Vespolate,  Gravellona  ed  altri  beni »     308 

1039  Decreto  del  Vescovo  Gualberto  con  cui  si  restituisco  alla  chiesa 

di  S.  Giulio  il  possesso  di  Agredade  e  Barazzuola »     310 

1040  Decreto  del  Vescovo  Biprando  per  definizione  di  controversie 

tra  la  Chiesa  cattedrale  e  quella  di  S.  Giulio »     311 

1133     Bolla  di  Innocenzo  II  Papa  che  conferma  le  Chiese  della  Diocesi     »     323 
1133    Altra  Bolla  del  medesimo  che  conferma  i  beni  del  Capitolo  cat- 
tedrale      »     325 

1167     Giuramento  del  Domino  Novarese  fra  i  preliminari  della  Lega 

Lombarda Nota  a     »     332 

1200    Epistola  di  Innocenzo  III  Papa  ai  Canonici  di  Novara  per  l'e- 

siglio  di  Pietro  IV  Nota  a     »     336 

1211     Decreto  del  Vescovo  Gerardo  Sessio  intorno  alle  discipline  ca- 
nonicali      »     337 

1219     Istrumento  di  compromesso  tra  il  Vescovo  Oldeberto  ed  il  Co- 
mune di  Novara  per  le  questioni  di  giurisdizione  e  possesso 

alla  Biviera  d'Orta »    339 

1219     Sentenza  arbitrale  per  le  suddette  questioni »     341 

1230     Giuramento  avanti  il  Vescovo  Oldeberto  per  la  consegna  dei 

beni  di  Vespolate »     345-346 
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1245    Decreto  del  Vescovo  Odemario  al  Castellano  dell'Ossola  per  la 

espulsione  dei  banditi Pagina    347 

1277    Decreto  del  Vescovo  eletto  Guidone  per  la  riscossione  del  fodro 

nell'Ossola »    354 

1297    Statuti  del  Vescovo  Papiniano  per  l'Ossola »    356 

1297     Statuti  del  medesimo  come  sopra <■ «     357 

1304    Decreti  del  Sinodo  provinciale  di  Milano  per  l' immunità  Ec- 
clesiastica       »     360 

1311    Diploma  dell'  Imperatore  Enrico  che  conferma  al  Vescovo 

Uguccione  la  Contea  dell' Ossola  »     364 

1317    Giuramento  di  fedeltà  degli  Ossolani  al  Vescovo  Uguccione »    366 

1321     Sentenza  arbitrale  per  le  controversie  tra  il  Vescovo  Uguccione 

ed  i  Domesi,  con  inserto  atto  di  compromesso »    367 

1345     Statuti  del  Vescovo  Guglielmo  Amidano  per  la  Eiviera »    378 

1384     Statuti  del  Vescovo  Oldrado  come  sopra »    386 

1395    Diploma  dell'  Imperatore  Vinceslao  a  Pietro  Filargo  di  con- 
ferma di  tutti  i  privilegi  della  Chiesa  Novarese »    391 

1404     Statuti  di  Giovanni  de  Urbe  per  l'Isola  S.  Giulio  e  Gozzano...     »    393 
1406    Decreto  di  amnistia  del  Vescovo  Giovanni  de  Urbe  per  la  fa- 
zione Spelorcia  nell'  Ossola  »    393 

1438    Diploma  dell'  Imperatore  Alberto  al  Vescovo  Bartolomeo  Vi- 
sconti di  conferma  dei  privilegi  della  Chiesa »    397 

1484    Statuti  di  Giovanni  Arcimboldo  per  la  Eiviera »    400 

1492    Lettera  del  Cardinale  Ardicino  Della  Porta  al  Papa »    404-405 

1 507    Statuti  di  Federico  Sanseverino  per  la  Eiviera »    408 

1507    Decreto  di  Carlo  D'Amboise  Governatore  per  la  Francia  di 

conferma  de'  privilegi  al  Vescovo  Sanseverino »    408 

1514    Decreto  di  Massimiliano  M.  Sforza  Visconti  che  restituisce  al 

Vescovo  Matteo  Schiner  la  giurisdizione  di  Vespolate »    412 

1516  Decreto  di  Carlo  di  Borbone  Governatore  per  la  Francia  di 

conferma  al  medesimo  dell'immunità  di  Eiviera  e  Gozzano    »    413 

1517  Diploma  di  Francesco  I  Ee  di  Francia  di  conferma  dei  privi- 

legi della  Chiesa  Novarese »    414 

1517  Diploma  del  suddetto  di  esenzione  dai  pesi  per  la  Eiviera  e 

Gozzano  .♦. »    415 

1518  Decreto  del  Vescovo  Cardinale  Delmonte  pel  Battistero  di 

Suno Nota  a    »     416 

1559    Diploma  di  Carlo  V  Imperatore  a  Giovanni  Angelo  Arcimboldo 

di  conferma  dei  privilegi  della  Chiesa  Novarese »     423 

Albero  genealogico  dei  Carolingi,  Berengarj  ed  Arduinici »     284-285 

Albero  genealogico  dei  Visconti  e  degli  Sforza »     372 

Serie  degli  Estensi  Marchesi  di  Borgomanero »    133 
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56.  Pietro  IV  —  57.  Gerardo »  331-336 
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6 


7 


8 


9 


10 


11 


||g|f||gmu||M 


11 


• 


